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di  sciogliere  il  cootraUo  in  caso  di  ingubordinazUme.  Ma  questo  pa|| 
dovrebbe  interpretarsi  ed  applicarsi  colla  massima  cautela ,  e  sai 
sempre  le  norme  generali  di  diritto. 

E  manifesto  che  l'attore  il  quale  si  abbandonasse  a  vie  difi 
?erso  le  persone  addette  al  teatro,  commetterebbe  un*  azione  ripio 
Tole,  per  cui  potrebbe  anche,  sotto  date  condizioni,  proferirsi  sia 
condanna  in  via  penale,  sia  la  risoluzione  della  scrittura  ;  ma  ciò 
potrebbe  avvenire  che  per  T  autorità  dei  Tribunali.  Uno  scioglim 
rimesso  air  arbitrio  del  direttore,  per  insubordinazione  od  altro  ti 
consimile,  non  sembra  conforme  al  buon  diritto:  e  bene  osserva  Vi 
gnel  che  ciò  vestirebbe  troppo  il  carattere  di  ahitudim  mlitari  a  d 
resiste  la  natura  dei  contratti  civili.  L'obbedienza  che  l'artista  dii| 
al  suo  capo  non  può  paragonarsi  a  quella  del  soldato,  che  è  lof 
passiva.  Egli  deve  adempiere  alle  sue  obbligazioni ,  entro  confini  i 
terminati.  Cosi  egli  è  in  diritto  di  esaminare  se  ciò  che  si  ricbiei 
da  lui  ecceda  o  non  i  limiti  delle  sue  obbligazioni.  Lasciare  adunqi 
al  direttore  la  facoltà  di  rescindere  il  contratto  per  cause  d' insubo 
dinazione  sarebbe  arbitrario  ed  ingiusto,  giacché  rinsubordinazioi 
esclude  qualsiasi  osservazione  o  resistenza  legale  (l).  Ciò  è  contrar 
alla  libertà  e  dignità  umana;  e  la  obbligazione  relativa  sarebbe  quìa 
fondala  sopra  una  causa  illecita,  e  in  conseguenza  priva  di  giuridi 
efficacia  a  mente  degli  art.  1119,  1122  Codice  Civile  e  12  delle  i 
sposizioni  preliminari  al  detto  Codice  (2). 

Talvolta  si  stipula  il  patto  che  se  le  ammende  incorse  dall'atto 
entro  un  mese  si  elevano  ad  una  certa  somma,  per  esempio,  al  quai 
od  alla  metà  degli  onorar] ,  il  direttore  avrà  facoltà  di  rompere 
scrittura.  Il  signor  Agnel  dichiara  questo  patto  ingiusto  ed  arbitrai 
pel  motivo  che  il  direttore,  riservandosi  di  pronunciare  sovranamei 
circa  le  ammende,  avrebbe  facile  il  giuoco,  quando  non  gli  garbi  i 
artista,  di  arrivare  all'applicazione  di  questa  clausola  (3);  ma  è  evi 
l'osservare  che  anche  la  facoltà  di  infliggere  ammende  non  può  essi 
arbitraria ,  ma  esercitarsi  sol  quando  i  fatti  e  le  circostanze  ve  lo  s 
torizzino  ;  per  cui  questo  patto  non  presentando  nulla  di  illecito,  de 
osservarsi.  Cosi  fu  anche  giudicato  (^X 

572.  Ma  quand'anche  vi  fosse  una  causa  giusta  e  legittima  di  se 
glimento ,  questo  non  ha  mai  luogo  di  diritto ,  bensì  dev*  essere  i 

(1)  Code-MaMMd  du  ari.,  pie*  SS,  n.  IflS. 

(S)  Vedi  anche  note  a  pag.  347,  e  o.  1  a  pag.  479,  Tom.  L 

(3;  AcNiLt  Op.  dU,  pag.  56,  d.  101. 

(4)  Gas,  4M  Trib.  e  le  ÉhùU»  »  «IL  1149;  *-  Ucax  e  Pauuub,  Op.  dU,  n.  416. 
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petente  aatorilii  il  faliimeolo,  e  scadenza  del  termine  convenzioDalc 
0,  in  mancanza  di  questo,  la  diffida  regolare. 

Diremo  partitamenle  di  tulle  queste  cause  e  delle  coosegoeiu 
relative. 

574.  La  scrittiira  si  scioglie  per  morte  dell'attore  (art.  1643  Coi 
Cìt.),  nò  gli  eredi  potrebbeHK)  chiederne  la  manutenzione  offreodo  < 
sostituire  altro  artista  ,  quand'anche  non  meno  valente  del  defuoU 
perchè,  come  fu  già  detto  altrove,  gli  impresari  e  i  direttori  nello  stipi 
lare  le  scritture  hanno  uno  speciale  riguardo  alla  persona  (i)  e  quindi 
diritti  e  gli  obblighi  che  da  quelle  scaturiscono  non  ponno  separai 
dall'attore  scritturato  per  passare  ad  altri. 

Air  incontro  la  morte  dell* impresario,  per  so  sola^  non  isciogl 
la  scrittura:  se  gli  eredi  di  lui  od  altre  persone  ottenessero  dai  pr 
prietarj  od  amministratori  del  teatro  di  continuare  nella  gestione  d< 
l'impresa  secondo  il  contratto  interrotto  per  la  morte  del  precedei] 
investito,  gli  succederebbero  anche  nelle  scritture,  come  n^li  ali 
diritti  ed  obblighi  che  risultano  dall'appalto:  imperocché  si  presui 
che  ciascuno  abbia  contrattalo  per  sé  e  per  i  suoi  eredi  ed  avei 
causa,  quando  non  siasi  espressamente  pattuito  il  contrario,  o  ciò  n 
risulti  dalla  natura  del  contratto  (art.  1127  Cod.  Giv.)* 

Credo  applicabile  a  questo  caso  i  principj  discorsi  al  n.  498 
guardo  alla  cessione  degli  attori  (2):  chi  subentra,  per  effetto  di  u 
cessione ,  in  luogo  e  stato  di  un  direttore ,  deve  adempire  tutte 
obbligazioni  assunte  dal  suo  cedente^  tutte  quelle  almeno  ch'egli 
potuto  0  dovuto  conoscere.  Se  ne  esistessero  di  contrarie  agli  usi, 
che  fossero  constatale  da  atti  occulti  di  cui  gli  si  fosse  dissimul 
l'esistenza ,  non  potrebbe  essere  costretto  ad  osservarle.  L' azione  v 
rebbe  soltanto  contro  il  titolare  primitivo.  Fuori  dì  questo  caso,  è  < 
stante  la  giurisprudenza  nel  condannare  il  direttore  cessionario  a  m) 
tenere  i  contratti  stipulati  dal  suo  autore  (3). 

<l)  InUr  arUfUet  Umga  diffiraUta  €tt  •<  ingtnU  el  natura  et  doetrHue  et  institutloniM.  L 
Dig.  de  iolut. 

(t)  Oltre  al  giudicati  riferiti  In  nota  aiwg.  U5  del  Voi.  I,  vedasi  anche  il  Bsttini,  Giurisp\ 
tS61,  P.  Il,  col.  49e,  e  I'Akou,  Studi  di  ghtriep,  tent.,  o.  117.  —  B  II  Tribunale  della  S<! 
nella  causa  fra  II  signor  Bardon  e  il  gerente  della  ooova  società  del  Vaudeville,  cosi  si  e* 
meva:  «  Ritenuto  che  se  ti  direttore  teatrale  evidentemente  contrae  coli'  attore  in  vista  <j 
persona  di  lui,  non  può  presumersi,  In  generale  e  salve  le  eeceiioni  risultanti  da  singole  pi 
colarità,  che  1* attore  contragga  in  vista  della  persona  del  direttore;  che  il  cambiarsi  direi 
deve  per  lai  essere  indlflérenle  purché  sia  nanteonia  la  sua  acriitura.  Gaa,  dee  Trib. ,  IO 
aprile  e  le  DroU  IO  e  IS  aprile  1639.  Altro  siialle  giudicato  vadesl  nella  Gas.  dee  Trib. ,  e 
Droit,  3  febb.  1849. 

(3)  GazetU  du  TribwMux.  31  agosto  1817;  18 »  88  manto  e  30  giugno  I88S;  Le  D 
83  mano  ISSO;  —  Lacan  e  PAutmn»  Op.  dL  T.  l,  n.  488. 
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575.  L*iocapacilà  dell'artista  è  caosa  di  scioglimeDio? 

lo  tesi  generale  rineapacilà  osioliiid  deve  ritenersi  eaosa  di  scio- 
slimeolo:  T  imperizia  è  una  specie  di  colpa  (i),  e  ciascuno  dee  rispon* 
4Ìm  delle  conseguenze  che  da  essa  derivano  (art.  1153  Cod.  Ci?.  ). 
Velie  scrìttare  teatrali  la  materia  del  contratto ,  ciò  che  viene  locato 
•fairallore,  sono  i  mezzi  arlisUcì,  i  suoi  talenti,  la  sua  azione,  che 
i  impreA  intende  far  valere  pel  buon  esito  della  sua  specalazione; 
0»  se  la  cosa  locata  manca  interamente,  viene  a  mancare  il  corri* 
«pettivo,  b  base  M)slanziale  della  scrittnra,  la  materia  del  contralto 
r  diremmo  qoasi  anche  la  persona  stessa  del  contraente ,  dacché  ci 
difetta  h  qualità  principale  di  essa ,  quella  per  cui  V  impresario  si 
4eCermio&  a  contrarre;  e  perciò  il  contratto  può  essere  sciolto.  L'Im- 
i^nsà  non  trova  Varti$ia  che  ha  scritturato:  ita  conlraxit,  non  aUas 
•murùekurms  (V:  l'errore  cade  sulla  soiianta  della  cosa  che  forma  og^ 
^lo  del  contratto ,  e  però ,  meglio  che  di  scioglimento ,  è  causa  di 
Dotliti  del  conlratto  medesimo  (arL  1110,  1124,  1131  Cod.  Giv.  e 
oou  f  a  png*  369,  Tom.  I). 

Anche  Tincapacili  retoftna,  ossia  quella  che  si  argomenta  dall'im- 
portala  dei  teatro  o  dalla  esigenza  del  pubblico,  produce  presso  a 
poco  \ù  slesso  effetto  :  se  da  un  lato  può  dirsi  che  tocca  air  impro- 
prio verifleare  i  mezzi  e  le  qualìli  dell'artista  prima  di  scritturarlo, 
«biraltfi  può  ripetersi  che  anche  l'artista  deve  pensare  innanzi  pre* 
^eùìàfà  ad  un  pubblico  se  abbia  le  qualità  e  i  mezzi  necessari  per  non 
fm  facbtare.  Vedi  altresì  quanto  fu  osservato  al  n.  553. 

Conseguentemente  la  pratica  teatrale  ha  già  stabilito  per  regola 
^'otanie  che  la  scrittura  fra  artista  ed  impresa  non  diviene  obbligatoria 
^  deflnittfa  per  quest'ultima,  nel  caso  che  l'artista  si  mostri  incapace 
«li  bre  quello  a  coi  s'è  obbligato,  o  venga  per  questa  sua  inettitudine 
Jisapprovnio  dal  pubblico:  e  perciò  la  consuetudine  riconosce  all'im- 
(«cstfio  il  diritto  di  proiiSlare  (ossia  abbandonare)  l'arlisla,  anche  dopo 
«ittofilo,  quando  si  mostri  incapace  alle  prove  od  alle  prime  tre  re- 
'Me  venga  dal  pubblico  respinto  (3). 

Non  occorre  ricordare  (n.  456^  457)  che  questo  principio  è  appli« 
cabile  aoltanlo  alle  cosi  dette  prime  e  ascoeds  partì,  non  già  ai  cori- 
^'i  ò  eorilét,  0  ad  altri  simili  attori,  quando  pure  avessero  qualche 
[toooia  fnse  a  recitare  o  cantare  da  soli  (4). 


I  fwfmitlm  rmlpm  ùémmmirótur,  L.  ISl,  Mg.,  é$  rtg,  jur, 
*rUwÈLtm>é9  tamdit  tmu,  AU.;  L.  6  Cod«  4$  pmet. 
a.  u  ìmmm  ^ocrm  rivedere  l«  oom  esposte  e  le  Mioriu  filai»  al  T.  I.  P.  ll.Cap.  Vi,  m.4SI« 
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applaoso,  6  lasciò  un  generale  desiderio  di  essere  riveduta  io  più 
oonveoieoti  esperimeDtt; 

•  Che  di  fedo  è  evidente  che  tal  prova  ((piando  pur  fosse  possibile) 
non  potrebbe  mai  avere  nessuna  influenza  sulla  questione  di  inerito, 
meolre  la  ragione  solla  quale  si  fondano  le  conclusioni  dell'  impresa 
ooQ  è  gii  r  insuccesso  del  signora  Tosi,  contro  del  quale  è  diretta 
h  prova  testimoniale,  ma  sibbene  la  impossibiKtk  in  cui,  polla  sospen* 
siooe  stata  pronunciata  dall'autor^  soperiore,  la  medesima  venne  a 
trovarsi  di  eseguire  il  contratto,  e  per  essersi  in  dipendenza  di  tale 
sospensione  verificata  la  condizione  apposta  al  patto  secondo  della 
scrittura  del  26  novembre  1866,  che  debbo  quindi  produrre  i  giurìdici 
suoi  effetti  fra  i  contraenti; 

»  Che  non  può  essere  accolta  quella  proTa,  cbe,  quando  pur 
riosciip  vittoriosa ,  non  potrebbe  mai  dare  alcun  utile  risultato  a 
favore  di  quegli  cbe  la  invoca.  Ora  sia  pur  vero  quanto  la  signora 
Tosi  vorrebbe  provare,  potrebbe  forse  dedursi  cbe  siano  stati  dalla 
SQperìore  autorìti  meno  giustamente  apprezzati  riguardo  ad  essa  i 
fotti  die  diedero  luogo  alla  caduta  dello  spettacolo  nella  sera  del  26 
dicembre  1866,  ma  non  ne  seguirebbe  cbe  la  signora  Tosi  possa  pre- 
tendere di  far  ricadere  soli'  impresa  le  conseguenze  di  un  provvedi- 
mento dell' autorità  soperiore ,  a  cui  né  l'impresa»  né  l'artista  poteano 
eootraslare,  cbe  dovea  tosto  ed  impreteribilmente  eseguirsi,  volere  cbe 
l'impresa  presti  il  correspettivo  di  un'opera  di  cui  per  forza  maggiore 
000  pelea  più  valersi,  pretendere  cbe  si  continui  il  pagamento  della 
nercede,  cbe  ai  termini  del  contralto  dovea  senz'altro  pel  solo  fatto 
deiravvenuta  sospensione  delle  recite  o  dell'artista,  cessare; 

>  Cbe  allora  solo  la  prova  orale  potrebbe  giovar  a  sorreggere  la 
domanda  della  Santina  Tosi ,  quando  fosse  diretta  a  stabilire  che ,  se 
il  caso  preveduto  dall'art.  2.^  della  scrittura  del  26  novembre  4866 
sì  verificò,  ciò  ascriver  si  debba  unicamente  a  colpa  dell'  impresa ,  o 
percbè  questa  abbia  suo  malgrado  imposto  all'artista  un'opera  che 
per  la  sua  struttura  musicale  non  le  conveniva ,  o  perchè  la  scelta 
fatta  dall'impresa  di  uno  spartito  di  cui  non  era  a  sperarsi  fevorevole 
riuscita,  o  la  non  curaoza  che  la  medesima  pose  nella  scelta  degli 
altri  artisti,  nella  formazione  dell'orchestra  e  nello  allestimento  delle 
scene  e  dei  vestiari ,  tanto  per  l'opera ,  che  pel  ballo ,  abbia  fatto  si 
cbe  il  malcooleolo  del  pubblico  accrescendosi  ad  ogni  passo  per  qualche 
oQOTo  motivo  sia  finalmente  scoppiato  in  una  scena  di  disapprovazione 
impetuosa  e  violenta,  cbe  travolse  in  un  generale  naufragio  l'opera, 
d  ballo,  il  maestro,  l'impresa  e  tutti  io  un  fascio  gli  artisti,  e  così 
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ancbe  quelli  che  par  afeodo  lodefolmeote  adempito  la  loro  parte,  e 
iocontralo  il  favore  del  pubblico,  doTettero  pur  cadere  anch'  essi  vi 
time  iQOOceoti  di  un  insuccesso  generale; 

t  Che  la  prova  oflérta  dalla  signora  Tosi  non  tende  gii  a  stab 
lire  che  possa  in  qualche  modo  apporsi  a  colpa  dell'impresa,  se  l'ai 
tonta  superiore  col  dispaccio  del  29  dicembre  le  fece  divieto  di  adi 
perare  la  signora  Tosp  nei  futuri  spettacoli»  ma  unicamente  a  provai 
che  le  ragioni  ivi  adotte  all'appoggio  della  ordinata  sospensione  no 
erano  pienamente  fondate.  Ora,  quand'anche  ciò  fosse  vero,  sassisb 
rebbe  pur  sempre  che  fu  pronunciata  per  ordine  superiore  la  sospei 
sione  delFartista; 

t  Che  allo  stato  degli  atti  e  delle  prove  offerte,  non  risulla  ci 
tale  provvedimento  ripeter  debbasi  da  qualche  fatto  imputabile  all'in 
presa  che  vi  fu  compiutamente  estranea;  che  perciò  il  medesimo ^ebl 
nei  rapporti  fra  questa  e  l'artista  produrre  le  conseguenze  che  le  pai 
vi  attribuirono  nel  contratto. 

»  Che  evidente  quindi  si  appalesa  come  la  Corte  di  Milano,  a 
lorquando  ammise  la  prova  orale  offerta  dalla  signora  Tosi,  che  (d 
termini  in  cui  era  stata  proposta  )  non  potea  in  alcun  modo  giovai 
a  sostegno  del  di  lei  assunu^  ed  ammise  questa  prova ,  partendo  dal 
base  che,  accwtata  la  verità  dei  fatti  articolati,  la  signora  Tosi  fosi 
in  diritto  di  protendere  dall'  impresa  il  pagamento  della  convenu 
mercede^  non  ostante  la  sospensione  stata  ordinata  dalI'autoriUi  sopì 
riore,  e  non  ostante  che  dessa  non  sì  sia  mai  accinta  a  provare  ci 
di  questo  provvedimento  sia  stata  in  qualche  modo  causa  V  impresa 
dimenticò  la  regola,  che  frustra  probaiur  quod  probatum  non  releva 
e  violò  il  patto  contrattuale  stabilito  all'  art.  2.^  della  scrittura  d 
26  novembro; 

>  Che  dovendo  per  questo  mezzo  annullarsi  la  sentenza  in  esami 
non  è  il  caso  di  occuparsi  degli  altri  obietti  che  riguardano  la  qui 
stione  di  merito ,  la  quale  debbo  rimanere  intatta ,  lasciando  che 
giudici  del  merito  riconoscano  e  statuiscano  quali  siano  i  diritti,  cb 
in  ragione  dei  fatti,  della  legge,  e  del  contralto,  possano  rispeltivi 
mente  competero  alle  parti. 

Per  questi  motivi  —  Annulla  la  sentenza  e  rinvia,  ecc.  >  0). 

La  Corte  d*Appello  in  Brescia  alla  quale  fu  rinviata  questa  caus 
adottò  altro  principio  e  pronunciò  sentenza  conforme  a  quella  del 
Corte  di  Milano:  ma  come  il  motivo  principale  addotto  in  quel  gii 

(t)  Annali  di  Giuriip.  1S70,  P.  I ,  pag-  ^  «  Mg.;  —  Nonilore  dii  Trib.^  di  Milano,  1871 
pt«.  tot. 
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dicalo  si  è  ebe  r  impresa  dee  sempre  rispondere  verso  r  artista  per 
ioo  afer  reclamato  contro  l'ordine  superiore  cbe  vietava  a  questa  di 
più  rieomparire  salta  scena ,  io  per  verità  non  credo  di  scostarmi 
dalle  evidenti  e  beo  ragionate  motivazioni  della  senlesza  qai  ripor* 
tata.  E  pefcbò  si  vuole  cbe  reclami  T  Impresa  contro  un  ordine  cbe 
a>$ai  pfobabilmeote  essa  pure  ha  trovato  giusto  e  ragionevole?  la 
*mi  caso  questo  reclamo  era  libero  ad  ambe  le  parti,  ed  al  postutto 
iocombeva  all'attrice,  che  si  fosse  creduta  ingiustamente  danneggiata 
dilla  ordinala  misura,  dopo  che  le  venne  questa  regolarmente  parte- 
cerata,  aacbe  con  atto  d* usciere,  di  gravarsene  alla  competente  auto- 
rità (t>.  Né  le  sentenze  di  Utpiano  e  di  Paolo  ricordate  dal  dotto  esten- 
^jit  di  quelle  considerazioni  per  costituire  un  quasi-delitlo  a  carico 
•Mr  impresa  per  omissione  dolosa  od  almeno  colposa  d'ogni  richiamo, 
•  t  smbraiio  gran  fetto  rilevanti ,  poichò ,  prescindendo  da  ogni  altra 
•s'R^iderazkNie ,  esse  potrebbero  sempre  valere  per  creare  lo  stesso 
IHiui^titto  anche  a  carico  della  Tosi  (S):  alla  quale  più  propriamente 
lotrtbbersi  rammentare  gli  oracoli  succitati,  non  meno  che  l'altro  voi- 
h  )re  prcoello  :  Qui  ex  culpa  sua  damnum  sentit,  non  intelligiiur  dam- 
una  aiafire.  Anche  la  Corte  d'Appello  di  Parma  in  una  specie  che 
'j  a  molta  alBnilà  colla  presente  ha  deciso  che  la  proibizione  per  parte 
•Mì%  Gjnmtssione  direttrice  di  un  teatro  alla  rappresentazione  di 
cfi* opera,  costituisce  un  caso  di  forza  maggiore^  pel  quale  l'impresa, 
<yUo  on  patio  io  contrario,  rimane  liberata  da  qualunque  responsa- 
i  (ita  terso  l'autore  (3). 

Credo,  pertanto,  cbe  in  questa  specie  fosse  esorbitante  la  pretesa 

U  impresario  di  avere  restituzione  del  primo  quartale,  perchè  que- 

^u> .  a  tcrmioe  di  contratto  e  di  ragione  eid  anche  riguardo  alle  pecu- 

■  <    Il  ttmAfMo  della  Cune  di  Brescia  può  vedersi  nello  stesso  Moniturt  1870,  pa]?.  i0i8. 

f  11  rfcUrtii.  CoM.  Busi  dice:  «  ScwUiam  Me  prò  paUtniki  ae€ipinmi,  «U  qià  prokibert 

«W ,  ttmtmmr,  ti  m<m  fecfrU,  Paolo  »  U  45 ,  D.  ad  Ug^m  Àfuittam  «  e  L.  4  U.   Dt  «mm/. 

'  —  itttniim ik  aecipienda  est ,  ii ,  cum  prvhibere  ponti ,  non  prohibìdt.  I'l- 

••  •  L  J  aw  MI;  e  ito  pur  sempra  lo  qaaiaoque  altro  cmo  di  culp(Ka  oi^liskMM  la  reimla 

-  MMàU  4èi  preludalo  glureeoosttllo  Paolo  oella  L.  tt ,  D.  De  reguli»  Juris  :  Qui  mm  fatU 
.  4  *Mmrt  étb^  tidétur  faetrt  advertut  ia,  quianon  faeit.  •  —  Risinindt-rei:  prima  di  liuto 

*i '•■»*■  MM  potMt  la  MMOO  modo  prokib€r§,  ma  solo  reclamare,  e  neivuno  può  raicioo»- 
.'SiMt  piiitfiilia  u  eli'el  do«e««  reclamare  qnand' aoebe  avesse  iroirato  gimsio  ed  opportuno 

-.  «  ••{«rKiTp;  <*  io  seoMido  laogo,  non  t*  detto  e  nemmeno  re:M>  verwimile  che  quando 
-    st-w  fufff  sto  alt'aaiorlu  competente,  questa  avrebbe  rllbrmato  Tordlae  della  dimlo» 

•  ^  m  im»  iMgo,  se  oio  «ra  possibile  a  probabile,  la  slgBora  Tosi  atea  diritto  al  pari  e 

•  v«/  d^U^imftfcfta  di  Invocare  i  rìmedj  dalla  legge  indicatile  allo  sco|K)  di  rimuovere  da  >" 
«  ■■  ••9VHI0  liglttslo  damw.  t'M  Merest,  ibi  ocfio.   Diffatil  lo  stesso  Partonl  citato  dal  chla- 

»«  aua,  dMe:  naoifusigr...  ubi  rtti$t9rt  wtqyumli  H  wum§tU  luealore»,  ip$t  ffuofM 
•  •x'mrt^r  u  ■«•  mutai.  Cap.  SS,  o.  4A. 
'•  %*•«.  ti  lof.  IMI^  to  eaosa  Dragoo  contro  Scalaberni ,  riferita  nella  Parte  111,  e  nel  Vi>- 

-  àn  Tflé^  di  MlUilo^  laM,  pag.  7». 

n.«!ict3ii.  La  Legi$lui.  !a  Giur.  dei  Teatri,  VoL U.  3 
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Mari  condizioni  di  fatto  *  era  debitamente  lacrato  dall'artista  (o.  46 
Tom.  I):  ma  esorbitante  del  pari  fu  la  prelesa  di  questa  coir  esige 
la  retribuzione  di  un'opera,  che  non  potè  prestare  per  cause  n( 
imputabili  all' impresario  (^). 

576.  Non  dà  diritto  allo  scioglimento  del  contratto  di  locazio 
d'opera  stipulato  con  un  artista  drammatico  o  di  canto  la  sempli 
circostanza  che  per  la  incapacità  di  lui  il  direttore  del  teatro  abt 
dovuto  abbrefiarne  la  parte,  o  farvi  delle  puniaturet  onde  adattarla 
suoi  mezzi  vocali,  quando  d' altro  lato  risulti  che  il  pubblico  non  die 
segni  di  disapprovazione  a  suo  riguardo,  specialmente,  poi,  se  il  ce 
rispettivo  assegnato  all'artista  sia  molto  moderato. 

Valga  la  disputa  sostenuta  dalla  contessa  Gberardi  D'Augenn 
contro  r  attrice  Clementina  Anraud,  la  quale  chiedeva  in  coofroo 
della  prima  L.  1,000  di  multa  per  inadempimento  del  contratto  ed 
vìa  subordinata  il  proprio  stipendio  di  B  mesi  in  ragione  di  L.  2' 
cadauno,  mentre,  al  dire  della  signora  Gberardi,  l'attrice  era  insui 
dente  alle  parti  che  le  venivano  afOdate,  talché  questa  credette  pose 
domandare  la  risoluzione  del  contratto.  Sconfitta  in  primo  grado 
gentildonna  direttrice  invocò  il  giudizio  della  Corte  d'appello  in  Torli 
proponendo  pel  caso  di  bisogno  la  prova  testimoniale,  sulle  seguei 
circostanze:  1.*  Che  la  Anraud  si  mostrò  di  continuo  ed  a  più  riprc 
inetta  ed  incapace  a  rappresentare  la  parte  di  madre  nobile  e  duèg 
da  essa  assunta  con  la  scrittura  di  convenzione  15  dicembre  185S 
fu  causa  che  nelle  commedie  <  Vhofmeur  et  Vargent  9  e  •  L$  pa 
d'une  (emme  >  si  dovettero  sopprimere  i  due  terzi  della  sua  pai 
stante  che  nelle  precedute  prove  aveva  dato  segno  di  evidentissi 
incapacità  a  recitare  decorosamente  la  sua  parte;  —  2.^  Che  nell'ai 
commedia  <  La  baronne  de  Fourcheris  »  si  dovette  surrogare  t 
Anraud  un'altra  attrice  a  sostituirla,  perchè  nelle  prove  si  era 
medesima  dimostrata  affatto  incapace  a  rappresentare  la  parte  che 
si  era  assegnata;  —  3.°  Che  le  parti  assegnate  alla  Anraud  nelle  d 
medie  di  cui  nei  precedenti  capitoli  sono  effettivamente  del  carati 
di  madre  nobile  e  duégne^  ed  erano  tutte  senza  difficoltà  e  della 
tegoria  dei  petits  róles,  essendosi  sempre  considerato  tati  la  parte  i 
tieille  file  neir^ottn^ur  et  argent ,  la  parte  di  Madame  Dumont  \ 
Passe  (f  une  (emme,  e  la  parte  di  Baronne  nella  Baronne  de  Fourcht^ 
e  se  l'incapacità  della  Anraud  non  die  luogo  a  segni  manifesl^ 
disapprovazione  da  parte  del  pubblico  nella  recitazione  delle  due  a 
predette  Vhonneur  et  Vargent,  e  le  Passe  d'une  (emme,  si  fu  pei 

(1)  AVmo  cum  aìterhu  detrimento  et  injurià  loetupletior  feri  poleif.  U  KM  D»  de  red 
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le  parti  della  Anraod  vennero  ridolte  meramente  accessorie  ed  insi- 
gaiflesDU»  e  si  soppressero  in  esse  specialmente  i  monologhi,  allo 
jcopo  appoDto  di  oTìlare  delie  disapprovazioni  da  parte  del  pubblico; — 
i^'Cbe  la  Annnd  la  sera  del  18  dicembre,  in  cui  ebbe  laogo  rapertora 
Mteilro,  si  presentò  salie  scene  talmente  esaltata  dal  vino,  che  ap- 
pena  riaseiva  a  recitare  materialmente  la  sua  parte;  —  5.^  Che  nello 
stesso  sialo  di  quasi  ebbrietà  altre  volte  si  presentava  la  Anraod  alle 
licofe  ed  alle  rappresentazioni,  ed  era  questo  lo  stato  suo  abituale, 
per  coi  essa  non  venne  ulteriormente  chiamata  nelle  rappresentazioni 
peodeole  il  mese  di  dicembre  che  nelle  parti  di  semplice  figura;  — 
S.'  Che  per  questa  incapacità  e  condotta  irregolare  della  Anraud,  il 
dtreuore  della  compagnia  dovette  scritturare  altra  artista  per  le  parli 
di  dHégM  e  madre  nobile  nella  persona  della  Dorsan,  alla  quale  per 
l'urgenza  di  strìngere  il  contratto  fuori  stagione,  dovette  dare  700  lire 
neosili»  mentre  la  medesima  Ciceva  parte  nello  scorso  anno  della  com- 
pagnia Hejoadier  collo  stipendio  di  300  franchi  al  mese,  e  mentre  è 
oulorio  che  la  retribuzione  delle  parti  di  duégne  e  madre  nobile  nelle 
^«pagnìe  francesi  sta   appunto  dai  !iOO  ai  300  franchi  al  mese. 

Ma  la  Corte  d'appello  in  Torino  non  ravvisò  nella  causa  motivo 
^ufBdente  per  accogliere  le  eccezioni  delia  convenuta. 

»  Considerando,  nel  merito,  che  dal  complesso  degli  atti,  e  spe- 
cialmeole  dal  verbale  di  risposte  date  dalle  parti  innanzi  al  giudice 
ci4Bnies90  risulta  che  la  Anraud  nelle  quattro  prime  rappresentazioni 
aile  quali  ella  prese  parte  disimpegnò  sofBcientemenle  il  ^uo  incarico, 
(«iiebè  non  ebbe  dal  pubblico  segno  alcuno  di  disapprovazione,  e  se 
**  par  vero ,  come  sì  evince  dallo  stesso  verbale,  che  il  direttore  del 
tdtro  .nelle  prove  dovette  abbreviare  la  parte  della  Anraud,  perchè 
li  »  dimostrò  essa  impotente,  ciò  però  non  basta  a  stabilire  la  pre- 
tesa assoluta  incapacità  dell' attrice; 

i  Che,  d'altronde,  dato  anche  che  l'Anraud  non  sia  tale  quale  si 
richiedeva  ai  bisogni  dell' impresario,  tuttavia  non  sarebbe  questo  un 
nnUvo  sufficiente  e  legittimo  per  far  luogo  alla  resinazione  del  con- 
mito,  perchè  non  aveva  diritto  il  Gosset  di  sperare  di  più,  mentre 
•'  teooe.  anzi  tenutssimo  stipendio  che  alla  medesima  corrispondeva, 
^  le  altre  circostanze  dedotte  dalla  Anraud  ad  interrogatorio  nella  cedola 
té  3  gennajo  ultimo,  che  non  furono  mai  contestale,  fanno  abbastanza 
,  «ie^  che  non  si  doveva  calcolare  molto  suirabìlità  della  Anraud,  nò 
aiensi  dirìtlo  di  tutto  pretendere  da  un'  attrice  che  usciva  in  allora 
M^'tioto  dalla  scuola  di  Molière,  che  non  aveva  ancora  dato  saggio 
4^«b  soa  abilità  e  che  si  adattava  ad  abbandonare  patria  e  parenti  per 
ra  coM  meschino  corrispettivo. 
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>  Per  questi  motivi  ;  dichiara  inappellabile  la  sentenza  del  Tribù 
naie  di  Commercio  di  questa  città  del  10  gennajo  ultimo  cadente  li 
appello,  ed  addottando  nel  resto  i  motivi  svolti  dallo  slesso  Tribunale 
CQlla  condanna  della  signora  conlessa  Gherardi  e  del  Gosset  nei  dann 
e  nelle  spese  »  ('i). 

577.  Pel  principio  generale  stabilito  ai  n.  521  e  seg.  possiamo  ritener 
che  altra  causa  di  scioglimento  della  scrittura  sì  è  il  rifiuto  deirattor 
a  prestare  Y  opera  sua  :  questo  è  V  oggetto  essenziale  su  cui  le  pari 
stipularono,  è  la  vera  e  sola  materia  del  contratto;  per  cui,  rifiutar 
dosi  Topera,  non  può  il  contralto  sopravivere. 

Ciò  non  ba  d'uopo  di  dimostrazione. 

Non  ogni  rifiuto,  per  altro,  dell'artista  può  dar  luogo  ad  azion 
di  scioglimento.  Allorquando  T  attore  ricusa  di  sostenere  una  pari 
perchè  non  la  creda  conveniente  a'  suoi  mezzi  od  ai  termini  del  su 
contratto,  è  d'uopo  conoscere  sulla  giustizia  o  meno  del  rifiuto, 
cosi  venne  condannata  la  signora  Tresseire  ad  assumere  la  sua  par 
nei  Vini  di  Francia,  che  per  frivole  cagioni  aveva  ricusato,  ovvero 
pagare  fr.  1,000  di  indennità  (n.  478):  venne  invece  fatta  ragione  ai 
signora  Borghi-Mamo,  la  quale  avendo  locata  la  voce  di  contralto,  ne 
si  prestò  a  cantare  una  parte  di  soprano  (n.  481),  e  cosi  via  dicend 
In  simili  casi  non  può  aver  luogo  azione  di  scioglimento,  perchè 
parte  non  nega  già  di  dare  esecuzione  alla  sua  scrittura,  bensì  va 
farlo  in  quel  modo  che,  secondo  essa,  è  conforme  alla  intenzione 
volontà  dei  contraenti:  questo  suo  desiderio  è  legittimo,  e  solo 
Tribunali  possono  giudicare  chi  sia  nel  vero  (  n.  S72  ) ,  poiché  s 
rebbe  nullo  ed  inefficace  il  patto  che,  a  guisa  dì  condizione  poteslati 
(art.  1612  Cod.  Giv.),  ammettesse  l'artista  a  rifiutare  ogni  parte  ci 
non  fosse  di  sua  convenienza  senza  dedurre  alcun  giusto  motivo, 
patto  si  osserva  quando  la  ragione  del  rifiuto  trova  giustificazion 
imperocché  non  si  deve  abbandonare  la  fede  dei  patti  e  l' osservai! 
dei  contratti  al  caprìccio  dell'uno  o  dell'altro  contraente  (2). 

La  sentenza  17  agosto  1860  della  Corte  di  Pisloja  in  causa  A 

(i)  Sentenza  IO  febbrajo  IMO,  rifertu  nella  Gaz,  dei  Tribwìoli  di  Genova,  1860,  p.  317: 
Bjsttim,  Giuritp,  d'Italia,  1860.  P.  U,  col.  188. 

SHnllmente  giudicava  il  Tribunale  di  Perplgnann  colta  Sentenza  19  dicembre  18iS,  riportata 
Droii:  •  Ritenuto  che  la  spignora  Scannavlng  tosienno  I  suol  tre  debutti  con  aggradlnocnio 
pubblico  e  del  direttore,  che  continuò  nelle  sue  parti  per  quattro  mesi,  che  quindi  11  $i£ 
Pedres  non  ò  ammissibile  In  quanto  asserisce  la  detta  artista  non  essere  In  grado  di  far  va 
le  parti  alle  qaali  à  scriimrata,  ed  In  quanto  chiede  per  tal  motivo  la  rescissione  della 
scrittura  •.  Lacan  e  Pallmibb,  Op.  cil.,  n.  417. 

(S)  Corte  di  Parigi ,  6  log.  1859 ,  In  causa  Henry  e  neproyer ,  nel  Jourti.  dei  Trib.  «hi 
gnori  Tbulkt  e  Gambbiiu^,  n.  1417,  pag«  91S;  —  Salucci,  Op.  di.»  Gap.  IX,  pag.  60,  n.  10 


GAP.  IX.  —  DELLA  RISOLUZ.  E  RINNOVAZ.  DELLE  SCRITTURK,  ECC.  21 

prandi  contro  Tognelli^  richiama  esplicilameote  la  massima  che  ove 
Tartista  (ealrale,  anco  senza  giusto  motivo,  si  ricusi  ad  agire,  non  paò 
il  di  lui  rifluto  essere  causa  risolutiva  del  contratto,  ma  ciò  soltanto 
npre  T'adito  ad  un  giudizio  di  danni  ed  interessi  (n.  483,  pag.  452, 
Tom.  1). 

Ma  questo  principio,  che  il  giudicato  di  Pistoja  si  studia  confor^ 
tare  con  allegazioni  di  giurisprudenza  (V.  loc.  cit.  nota  4),  ed  a  cui  il 
lettore  ba  già  veduto  contrapporsi  altre  sentenze  non  meno  autorevoli 
€  più  conformi  alla  ragione  e  al  buon  diritto,  giova  sperare  non  abbia 
seguito  avanti  i  Tribunali,  vìgendo  il  Codice  patrio^  poiché  sarebbe 
una  manifesta  violazione  dell'art.  116S  detto  Codice:  ed  oltre  a  ci6 
non  si  saprebbe  come  conciliare  la  sussistenza  coattiva  di  un  con- 
tralto, al  quale  una  parte  non  può  essere  obbligata,  perchè  nemo  potest 
rofi  ai  factum  (n.  473),  e  Taltra  non  ha  modo  di  ottenerne  Tese- 
cozioDe.  Il  riQuto  senza  giusto  motivo  è  la  più  flagrante  e  colpevole 
infrazione  degli  obblighi  contrattuali,  e  non  può  rimanere  obbligatorio 
per  una  parte  un  vincolo  che  non  è  più  rispettalo  dall'altra. 

Ritengo,  anzi,  che  anche  quando  il  niego  fosse  accompagnato  da 
l>retesti  più  o  meno  futili,  ma  si  ripetesse  sovente,  e  benché  moti- 
vato lasciasse  comprendere  l'intento  di  frodare  l'impresario  o  il  di- 
rettore deir opera  promessa,  ovvero  quando  la  scrittura  obbliga  l'ar^- 
lista  a  ricevere  indistintamente  le  parti  che  gli  verranno  assegnate 
dall'  impresa,  ed  egli  neghi  di  prestarsi  e  d'accettarle  benché  conformi 
al  carattere  od  ai  mezzi  pei  quali  fu  scritturato  dall'impresa,  questa 
potrà  chiedere  Io  scioglimento  del  contratto  come  nel  caso  di  rifluto 
puro  e  semplice,  oltre  ai  danni  ed  interessi  (^). 

578.  Si  è  già  avvertito  che  un  attore  non  può,  senza  autorizza- 
zione dei  proprio  direttore  o  impresario,  assentarsi  dalla  piazza  ove 
è  scritturato,  ancorché  il  repertorio  del  teatro  fosse  stabilito  per  un 
certo  tempo ,  ed  egli  avesse  motivo  a  pensare  che  l' opera  sua  sari 
momentaneamente  inutile  (n.  500).  La  composizione  del  repertorio  può 
^  OD  giorno  all'altro  essere  mutata  :  può  divenire  indispensabile  di 
Mirrogare  un  attore:  fa  dunque  mestieri  che  ciascuno  trovisi  al  suo 
posto,  agli  ordini  del  direttore,  e  pronto  sempre  a  compiere  i  doveri 
osanti  (S).  E  quando  arbitrariamente  l'attore  abbandona  la  residenza 
'W  500  teatro,  né  si  cura  di  ottenere  licenza  dall'  impresario,  fornisce 
^  questo  una  causa  insuperabile  di  chiedere  la  risoluzione  del  con* 


*i  LàAàSi  e  Pavudsr,  Op.  dt,  T.  1,  n.  411. 

f^  E.  AGsm^  Op.  dt.,  pag.  107,  n.  177  ;  —  Lacan  e  Paulmim,  Op.  dt,  T.  1,  n.  409. 
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tratto  0),  essendovi  una  deliberala  e  colposa  violazione  degli  obblig 
convenzionali  (art.  1165  Cod.  Giv.). 

E  siccome  questa  violazione  è  volontaria  e  colposa,  cosi  impoi 
eziandio  la  responsabilità  pei  danni  ed  interessi  (art.  1218  Cod.  Civ 
dalla  quale  potrebbe  l'artista  sfuggire  sol  quando  riuscisse  a  prova 
che  vi  fu  spinto  da  un'imperiosa  necessità,  e  nessun  danno  rilevai 
fosse  derivato  all'impresa  dalla  temporanea  sua  assenza. 

Riguardo  all'onere  che  incombe  all' artista  di  fornire  questa  prò 
della  causa  più  o  meno  scusante  dell'assenza  giova  ricordare  quale 
considerazione  formulata  dal  Tribunale  di  Pistoja  nella  sua  senteo 
del  12  febbrajo  1863  in  causa  Guidi:  <  Attesoché  è  principio  ricevu 
nei  contratti  di  locazione  e  conduzione,  che  quella  fra  le  parti , 
quale  reclama  di  essere  stata  discacciata  e  respinta,  giustifichi 
fatto  della  ingiusta  sua  espulsione,  affinchè  non  si  creda  o  si  sx 
ponga  che  essa  si  dette  alla  fuga  o  si  allontanò  per  non  voler  § 
stenere  gli  obblighi  contratti ,  come  tra  gli  scrittori  della  matei 
estesamente  avverte  il  Ciriaco,  controversia  214,  cosicché  ralloni 
namento  non  giustificato  dell'artista  teatrale  dalla  piazza,  mentre 
trova  nello  esercizio  dell'opera  locata,  avrebbe  autorizzato  Timpre^ 
non  a  semplici  proteste,  ma  a  domandare  in  un  formale  giudicio 
risoluzione  deLcontratto  per  sopravvenuta  incompatibilità  della  e 
servanza  del  medesimo,  col  rifiuto  dipendente  dairallontanament( 
Per  regola  generale  l' allontanamento  dalla  piazza  risolve  il  contrai 
a  meno  che  l'artista  non  dimostri  che  da  un  improvviso  bisog 
vi  fu  spinto;  però  onde  escludere  la  intenzione  capricciosa  di  viol; 
il  dovere  che  lo  vincolava  coli' impresario  e  col  pubblico,  nessi] 
plausibile  ragione  ha  sapulo  allegare  la  difesa  dell'attore;  né  ^ 
può  ritenersi  nella  contingenza  del  caso  quella  di  essersi  dovj 
recare  altrove  per  provvedere  alla  propria  sussistenza  e  perchè  i 
venivano  denegate  le  ulteriori  rate  del  pattuito  stipendio,  ìmperotì 
avrebbe  mancato  di  provare,  conforme  gliene  incombeva  l'obbl 
mediante  la  produzione  della  scrittura  teatrale,  che  si  era  verìfiÉ 
la  scadenza  dei  quartali  reclamati.  —  Ma  non  essendosi  per  qui 
parte  verificala  violazione  di  alcun  patto,  nò  potendosi  quindi  i 
nere  incorso  in  mora  Timpresario,  il  Guidi  non  ebbe  diritto  di 
chiedere  che  fosse  condannalo  al  pagamento,  ostando  la  regola 
la  quale  è  stabilito  che  il  locatore  dell'  opera  manca  di  azione  i 
ripetere  il  pagamento  della  mercede,  quando  può  ritenersi  che  f 

(1)  Lacan  e  Paulviu,  Op.  dt,  a.  411;  —  Salvcci,  Op.  cit.  Gap.  XJ,  n.  ISI»  pag.  81. 
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I  OOD  prestò  il  servizio  per  sola  saa  colpa  o  vera  o  presuola,  come 
f  sì  ha  dal  PacioDi,  De  localione,  Gap.  50,  n.  56  e  dal  Bosbier,  Con- 
ì  traci,  de  locat.^  o.  68.  0). 

Ma  anche  riguardo  all'abbandono  del  teatro^  vale  la  massima  più 
volte  richiamata,  che,  cioè,  tanto  a  rigor  di  legge,  come  secondo  le 
consuetudini  teatrali ,  le  contravvenzioni  ad  una  convenzione  non 
producono  scioglimento  della  stessa  di  pien  diritto.  —  Quindi,  se  l'ar- 
tista, dopo  avere  assunto  un  impegno  con  un'  impresa  in  Europa,  fece 
OD  nuovo  contratto  con  altra  impresa  in  America  e  parti  per  quei 
luoghi,  la  prima  impresa  è  decaduta  dal  diritto  di  chialere  la  risolu- 
zione, se  non  abbia  proposto  subito  la  relativa  istanza  giudiziale.  Un 
semplice  diffidamento  non  basta:  e  non  si  può  accordare  la  risolu- 
zione dopo  che  il  contravventore  purgò  la  propria  contravvenzione, 
ritornando  al  primo  teatro  ed  offrendo  ivi  nuovamente  l'opera  sua  a 
termini  della  scrittura.  Cosi  venne  giudicato  dalla  Corte  d'Appello  in 
Torino  nella  causa  Mattioli  contro  Bogetti,  riferita  al  n.  476,  T.  I. 

579.  L'ubbriachezza  abituale  da  parte  dell*  artista  è  causa  che  può 
produrre  la  rescissione  delia  scrittura  e  la  responsabilità  pei  danni  (2). 
lovaao  allegherebbe  l'attore  a  propria  scusa  che  Giulio  Romano  si 
dava  a  dissoluta  ubbriacbezza  onde  scordare  i  rifiuti  della  bella  Maria 
Bibbiena,  che  il  celebre  Rean  non  era  meno  valente  sulle  tavole  del 
teatro  drammatico  che  fra  le  pareti  delle  più  oscene  taverne,  ed  altri 
ootali  esempj;  la  sregolatezza  che  vi  impedisce  di  adempire  agli  obbli- 
ghi assoDli  è  doppiamente  riprovevole  e  dovete  risponderne.  Ma 
non  basta  che  il  direttore  alleghi  questo  motivo  per  espellere  fattore 
dal  teatro  a  cui  appartiene:  i  fatti  devono  essere  provati:  e  quando 
al  contrario  risolta  dalle  dichiarazioni  dei  compagni  dell'artista  o  di 
altri  impiegati  del  teatro  che  i  rimproveri  a  questo  indirizzati  sono 
privi  di  fondamento ,  il  direttore  può  essere  condannato  a  restituire 
all'artista  il  suo  impiego^  o,  in  difetto,  a  pagargli  un'adequata  inden- 
nità. Cosi  deciseli  Tribunale  di  Commercio  della  Senna  con  sentenza 
IO  maggio  1832,  condannando  Dormeuil  e  Poirson  direttori  del  teatro 
del  PakttS'Boyalt  a  restituire  all'attore  Vezian  il  suo  impiego,  e, 
in  difetto  a  pagargli  una  indennità  di  fr.  1200  (3). 

580.  Quando  per  un  caso  fortuito  o  di  forza  maggiore  si  rende 
fisicamente  o  legalmente  impossibile  all'attore  la  prestazione  dell'opera 

I»  Aacdu,  G*mri$p.  tool.  pag.  147,  n.  fSf. 

A  Trlbvs.  eoamereiftle  dì  Parigi,  deds.  19  lag.  I03S  lo  causa  Coitignies  e  Impresario  del 
Miei  Royil ;  Corte  Imper.  di  Parigi,  decis.  4  giugno  1847,  lo  causa  Plessy;  —  Salucci,  Op. 
dL.  CafL  XI,  D.  IM.  m.  —  Ascoli^  Gturitp.  Uat,  TiL  V,  n.  S». 

m  GoMClf  dM  triUnmaux  U  maggio  18»  —  E.  Agnef,  Op.  ciL^  n.  iii,  pag.  173  ~ 
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che  forma  oggetto  della  scrittura ,  V  obbligaztOQe  corrLspondeole  s 
estingue,  e  si  scioglie  il  contratto  <i). 

Quantunque  la  legge  non  accenni  che  alla  perdita  della  ctm  do 
mia  (art.  1298  Cod.  Ci?.)»  ^  manifesto  che  il  principio  ivi  stabiliti 
deve  estendersi  tanto  alle  obbligazioni  di  dare  come  a  quelle  di  fan 
pari  essendo  la  ragione  del  giudizio  (2)  :  dal  momento  che  il  contrall 
non  può  piìr  ricevere  esecuzione,  è  naturale  che  ambe  le  parli  abb'tam 
a  ritenersi  sciolte  dai  relativi  impegni:  ferma  sempre  la  necessità  è 
una  azione  e  decisione  giudiziale ,  dovendosi  conoscere  dall*  autorit 
giudiziaria  tanto  circa  la  irresistibilità  del  caso  o  della  forza,  com 
circa  la  incolpabilità  delle  parti  riguardo  all'evento  che  impedisc 
Tosservanza  della  scrittura,  per  i  conseguenti  effetti  delle  iodennilà 
chi  di  ragione. 

Non  sembra  molto  importante  la  distinzione  die  sì  fa  da  alcut 
tra  il  caso  fortuito  e  la  forza  maggiore  ^  in  primo  luogo  perchè 
nostro  Codice  Civile,  assimilandoli  per  le  giuridiche  conseguenze,  I 
pone  entrambi  indistintamente  fra  le  cause  di  scioglimento  dell'ebbi 
gazione  e  di  scusa  da  qualsiasi  indennità  (3):  in  secondo  luogo  pei 
che,  scorrendo  le  pandette  teatrali,  vediamo  che  gli  autori  non  si  ai 
cordano  punto  nel  qualificare  i  diversi  eventi  piuttosto  caso  fortuil 
che  forza  maggiore.  A  cagion  d*esempio  il  Salucci  scrive  :  i  caso  foi 
e  tuito  sarebbe  sospensione  o  proibizione  di  teatro  per  ordine  gove 
•  nativo,  gravidanza,  guerra^  pubblica  calamità;  mentre  sieno  even 
e  di  forza  maggiore  l'incendio,  l'alluvione,  ecc:  »  W.  L'Ascoli,  invec 
cosi  si  esprime:  <  Tra  i  casi  fortuiti  puossi  annoverare  a  mo'  d'esemp 
t  la  morte,  la  malattia,  epidemia  ecc.,  tra  i  casi  di  forza   maggioi 

(i)  ObUifotio,  quamvU  Mtio  reete  con$Htuta,  é^ttnguiiur  ti  ineiéetiiin  eum  eoiwn  a  ^ 
indpert  non  poterai  (L.  140»  \  fl,  Dig.,  de  verb.  ittpul). 

{%)  Cattaneo  e  Boida,  agli  art.  tlM,  1998  Cod.  CW.,  n.  3  ;  — *Zacbaria,  Dir,  Civ.  frani 
T.  1,  S  331  e  noie. 

(S>  Ari.  Ifi6.  Il  debitore  noo  è  tenuto  a  verno  risarcimento  dt  danni»  qnando  in  consegnec 
di  ana  forza  maggiore  o  di  an  eaao  fortuito  fa  impedito  di  dare  o  di  fare  dò  a  eo!  si  era  < 
bligaio,  od  ha  fatto  ciò  ehe  gli  era  vietato. 

Art  4108.  Quando  una  determinala  cosa  che  formava  l'oggetto  dell'obbligaiiODe  perisce, 
e  posta  fuori  di  commercio,  o  si  smarrisce  In  modo  che  se  ne  Ignori  assolniamenie  l'esisten 
Pobbligazione  si  estingue,  se  la  oosa  é  perita  o  posta  fuori  di  oommereio  o  smarrita  aooza  col 
del  debitore,  e  prima  che  questi  fosse  In  mora. 

Ancorché  il  debitore  sia  In  mora  o  non  abbia  assunto  a  (tuo  carico  i(  pericolo  dei  casi  f 
tnlti,  si  estingoe  robbligasiooe,  sa  la  oosa  sarebbe  egnalnente  perita  prasso  il  creditore  i 
gU  fosse  stata  consegnata. 

il  debitore  è  tenuto  a  provare  il  caso  fortuito  che  allega* 

In  qualunque  modo  sia  perita  o  smarrita  una  cosa  rubata  •  la  perdila  di  essa  non  dìs\iei 
«.lini  che  1*  ha  sottratta,  dal  rnsUtulme  U  valore. 

V.  anche  arL  l5iW  Cod.  Clv. 

<4>  Salucci,  Op.  clL,  Cap.  IX,  n.  69,  pag.  4S. 
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I  k  guarra^  le  leggi»  le  prepotenze  delle  aotorili  o  le  seolenze  dei 
•  (iodici  eoe.(^)  •.  Dunque  la  guerra  è  per  Tudo  caso  forloilo,  per 
rallro  fona  maggiore.  E  lo  stesso  Ascoli  che  nel  passo  citalo  poneva 

II  Morie  tra  i  casi  fortuiti  »  al  successivo  n.  185  soggiunge  :  <  Se  il 
f§$ù  a  forza  fmaggiare  colpisce  T impresario  per  morte,  fallimento,  ecc.  > . 
Or  bene  questa  morte  è  caso  fortuito  o  forza  maggiore  ?  — 

Il  Valle,  poi,  li  chiama  tutti  indistintamente  casi  fortmii:  incendio 
dd  teatro,  (allo  di  principe,  lutto  comandato,  preci  pubbliche,  decreto 
dilla  superiorità,  misure  di  polizia  locale,  cessione  di  teatro,  spetta- 
ooii  straocdioarì*  mancanza  di  cosa  locata,  malattie  ecc.  (3).  Ed  a  ra* 

Dilbtti,  se  consultiamo  anche  i  più  chiari  giureconsulti,  ci  fac- 
ciiiD  presto  persuasi  che  la  distinzione  non  ha  alcun  solido  fonda- 
omo,  e  runa  e  Taltra  denominazione  valgono  a  designare  lo  stesso 
btio,  lo  slesso  evento.  Troplong  dice:  Ut  ca$  fortuits,  appelés  aussi 
rosGE  luiBUBB  d  fotsofi  de  factum  invincibile  qu*iU  exercent  sur  la 
fmbkm  kumainSf  praciennent  de  deux  grandes  causes:  ^.^  de  la  na^ 
(wi;  i.^  des  faUs  de  Vhamme  (8);  e  li  viene  poscia  enumerando 
ed  iliostiaodo  colla  dottrina  che  gli  è  consueta  e  famigliare,  e  fra  le 
colorili  da  hii  menzionate  con  lode  particolare  cita  il  nostro  Averani, 
il  qoilt  usa  le  due  voci  come  sinonimi  :  Casus  portuitus  appellaiur 
VB  limi,  vis  divma,  faium^  damnum  faiale,  falalitas  > . 

Eie,  colla  scorta  dei  dottori,  vogliamo  tentare  una  definizione 
*lel  ca»  fortuito,  gli  slessi  termini  dovremo  usare  per  quello  di  forza 
naggiore. 

n  CKO  Xortuilo  0  di  forza  maggiore  è  quell'avvenimento  che  il 
prudeole  padre  di  famiglia  non  può  prevedere,  nò  preveduto  impe- 
dire (4). 

Ora  quando  alcuno  di  questi  casi  si  verifichi,  per  cui  la  presta- 
aoDt  ddl'apera  sia  resa  impossibile,  né  Tuna  nò  1*  altra  parte  sark 
teaata  a  sopportarne  le  dannose  conseguenze:  vale  a  dire,  né  Timpre- 
^lu  mi  tenuto  a  mantenere  il  contratto  riguardo  all'  artista ,  né 


'1'  kmmK  Of.  dL,  LUI.  V,  II.  181 

^  Vauju  CdmU  mMe  Mitnde  Uairati,  Gap.  Vl«  paff.  107  e  ta^. 

Ti  f)tt  Ima^f,  Chap.  ti,  n.  109,  ali*art.  t7Sfl  ;  —  V.  anche  Dallox.  JmrUp.  gem. ,  V.  Forte 
«#Mrt.  Cm  ^nm^  n.  1. 1;  ^  yAiCADé,  airart.  Hit  Cod.  Prane.; 

'i  Carni  ilmimUmi  iti  twi  nmUo  komiimm  ecmiUUk  protiémri  potuL  Portalms  ékiimr  fui* 
9'nwéfri  mam  potent,  (*bi  diUgentlitÌmu$  prttrarUtet ,  no»  didtur  proprie  conw  fortuUmg 
*«a.  StaacM»  ih  fyirUàL  ea$,  Qoars.  It,  n,  4;  ^  E  Balmk  €•»•$  fùrhtUmi  atf  aeeiéemg  fiwi 
P^  aiiMrfii»  «  c«rais  vai  dlHffaotiam  meniii  hmmamm  nom  poU$i  evUmri  aè  ao  ^  p^Utmr, 
l^^^\^'  Carnai  fortuUum  défitUmiu  oaiiM  quod  humamo  tttptn  pnrcideri  non  poteste  net 
P0te$t  ruUU  ho  Pam}.  Llb.  Ili,  Tlu  IS.  n.  4. 
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questi  doYrà  tratteDersi  a  disposizione  dell'impresario  senza  ricever 
la  sua  mercede,  ma  eotrambi  avraoDO  diriUo  a  chiedere  la  risoluzioo 
del  coDlralto ,  salvo  all'  impresa  il  diritto  di  cedere  V  artista  ad  aitr 
teatro  se  ciò  non  siagli  vietato  dalla  scrittura  (  d.  422,  495  T.  I  ). 
Se  però  l'impedimento  fosse  di  breve  dorata  e  non  eccedesse  g 
otto  giorni,  ritengo  dovrebbero  applicarsi  i  principi  esposti  riguard 
alle  indisposizioni  (n.  539),  e  quindi  l'artista  dovrebbe  essere  pagai 
e  rimanere  a  disposizione  dell'impresa. 

581.  Mentre  dalle  cose  fin  qui  esposte  rimane  stabilito  che  l'ìn^ 
secQzione  del  contratto  per  caso  fortuito  dà  luogo  alla  rescissione  di 
medesimo,  ci  rimane  ancora  a  soggiungere  qualche  parola  circa  I 
norme  da  seguire  quanto  agli  onoraij,  allorché,  per  es. ,  a  cagione  ( 
guerra ,  tumulto  o  pubblica  calamità  l' autorità  competente  vietasi 
l'apertura  del  teatro  o  ne  ordinasse  la  chiusura. 

A  questo  proposito  giova  distinguere  se  il  caso  fortuito  avviei 
mentre  il  contratto  non  ebbe  ancora  verun  principio  d'esecuzione , 
se  invece  l'attore  prestò  già  all'  impresa  l'opera  sua  per  le  prove  o  pi 
alcune  recite.  Nel  primo  caso  egli  non  può  pretendere  alcun  onoraria 
perocché  nelle  scritture  teatrali  l'equa  consuetudine  tien  luogo  di  patti 
ed  é  conforme  a  questa  il  ritenere  che  non  v'é  azione  a  merced 
quando  l'opera  non  venne  prestata,  senza  che  questa  mancanza  s 
imputabile  a  volontà  o  colpa  dell'  impresa.  Quando  anche  l' arlis 
avesse  sostenuto  delle  spese  pel  viaggio  onde  recarsi  alla  piazza ,  ( 
avesse  perduto  l' opportunità  di  altre  scritture  e  simili ,  questi  sol 
danni  che  non  ponno  mettersi  a  carico  dell'impresa  perché  esente  i 
colpa,  e  che  sono  affatto  estranei  alla  locazione  d'opera,  la  quale  m 
ebbe  effetto:  il  caso  fortuito  ha  cagionato  all'attore  la  perdila  di  ques 
spese,  di  questi  profitti  eventuali,  come  cagionò  srll'impresa  la  perdi 
di  tutte  le  spese  che  avesse  anticipato  per  addobbo  della  sala,  acqi 
sto  di  attrezzi,  decorazioni  o  scene,  ecc.  e  di  tutti  i  lucri  evenloa 
che  dallo  spettacolo  le  potevano  derivare. 

Se ,  all'  incontro  »  la  scrittura  venne  in  parte  eseguita  per  ave 
Tartista  sostenute  le  prove  od  anche  qualche  recita,  egli  avrà  dirii 
ad  un  compenso  in  proporzione  degli  onorar]  pattuiti  e  dell'epe 
prestata;  avvertendo  che  per  gli  artisti  d'opera  in  musica,  specii 
mente  se  non  siano  scritturati  ad  onorar]  tantissimi,  il  primo  qu; 
tale  si  intende  giustamente  lucrato  per  intero  alle  prime  recite  (Y^ 
nn.  468  »  529 ,  ove  sono  addotti  esempj  di  decisioni  diverse ,  coi 
pure  la  causa  Laropugnani  contro  Lafon  al  n.  621). 

582.  Una  questione  che  viene  sovente  proposta  ai  Tribunali  si 
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qwHa  di  sapere  qoale  efficacia  possa  avere  la  eiaosola»  quasi  normale 
Ddle  scrìttare  teatrali  »  cbe  saraimo  riservoH  a  favore  delt  impresa  i 
oes  di  $atpensUme,  praihiziane^  tuceiubo,  matatHa,  guerra  guerreggiala 
ti  altri  cttii  foriuiti  e  di  forza  maggiore,  nei  quaU  non  dovrà  pagani 
iaW  impresa  f  onorario  della  elagione  se  non  in  proporzione  delle  reale. 
lo  credo  che  tale  palio  abbia  in  oggi  importanza  assai  minore 
•fi  qoelb  cbe  a  prima  vista  sembra  presentare*  É  qoesla  nna  claa* 
sola  che  i  cauli  impresari  inlrodassero  nei  rormolarj  delle  scrinare, 
dopo  avere  sperimentato  il  rigore  di  qualche  giudizio ,  più  o  meno 
retto,  cbe  pose  a  loro  carico  V  uno  o  Taltro  caso  fortuito ,  obbligane 
doli  a  pagare  1*  intera  mercede  all'  artista  malato,  o  disapprovato  dal 
pubblico  0  ritirato  per  ordine  delle  direzioni.  Per  esempio»  fu  a  luogo 
ciuu  dagli  artisti  avanti  i  Tribunali  la  sentenza  II  maggio  1829  della 
Supr.  Rota  di  Roma»  coram  de  Relz ,  nella  causa  della  prima*donna 
Boccahadali  contro  1* impresario  del  teatro  Valle,  ove  è  posta  come 
codUfila  e  indiscutibile  la  consuetudine  che  non  possa  agli  artisti  di* 
miOQirsi  f onorario  pattuito  se  cada  in  malattia,  tanto  se  questa  sia 
ime,  come  se  sia  lunga  (i).  Ma  come  si  disse,  riguardo  alla  malattia 


\V  Mm  mt»  mm  «mi  tUpmèaUo,  »éd  mmmUmio  intmptr  ÀkMm  jm$  »iwrffeaò<fc  Qmm^ 
ÉMtari  mam  poUit,  fiUf»  in  €Ìreum»Ì0nUtu$  r€gionlfmt,  acprmterUm  ubi  Théotra 
ittrtfntmr,  mgui  jamdiu  imvaiuirit,  konorardum  non  imminuiendi  aetoribui  H  m»- 
mtrbmm  Mm  ééktpiii,  uvb  »  BMvn  rosiiT,  sin  mirrouios.  Hinc  Àcioru  ip$t  éi 
4wi  Bamm  tanirohunt,  Uthumodi  eannutndim  ccnirùMire  inUUigmnL  Qnam  pU^ 
im  emtndmdSn^m  ImuUttUr  impugnàbani  PUUmU,  piHndi  oc  non  tU  eonitam,  n$qué  ìongo 
^tnftn  HI  ■■ili,  iMfiM  jnàkto  0onfirwKaUL  Honàm  Uliom  torUukmtm,  el  mdporwokm  Mffii- 
^  —  b  Wnaàoo»  generale  degli  speuaeoli  di  Bologna  —  qw»  p^kib€i  —  esser  masaliM  oo- 
id  tBQioiroinena,  che  l'Impresario,  cooduUore  di  ana Impresa,  debte  Immaocabilmente 
per  IoUho  l'onorario  a  ifiieirartlMa  qoalvaqae  cbe  sema  èva  eolpa  venga  onm* 
da  infdrmiia,  cbe  lo  inabiUil  ali*  adempimento  deli'  assnnio  impegno ,  dopoebò 
ft  i«MM  della  icriltora  si  trova  alla  piazta  a  dlsposliloDe  dell*  Impresario  e  segoaiamenie  at- 
Ni*r  KbI  abUa  già  latrtf^rtio  U  serviilQ  teatrale  <—  ìdmn  feitonfMr  Aeioru  Hkm  oc  ooeU, 
4rt*ifnBa  dd  Teaira  de*  Fiorentini  —  te  JVa^llMa  CwUoU  tommoromtu,  gtii  profim^ 
(^  —  maore  siala  antica  eostnmansa  comica ,  come  la  é,  cbe  ad  nn  attore  ammalatosi  di  ma- 
bUi  Mttrala  fa  ma  plana,  non  ri  è  mal  eoqmo,  né  gii  ri  «upeode  11  tao  onorario  don  alla 
«m  driU  ■rtmimi,  e  ebe  In  Napoli  Ano  daU*anoo  ISIi,  in  ori  fu  stablUta  la  Comica  Con- 
Kmle,  non  è  stalo  mal  sospeso  l'onorario  ad  alcuno ,  non  ostante  che  diverse  malattie 
awm  la  dorala  di  più  mesi  —  Cùn$omamt  kU  tomphurn  Àièom  et  C«ne«il«i  primi 
M^Umptor  TkuiH  FlonnUni  —  della  Pergola— ff«(  inaio  eoolra  propHmm 
«BsttaspnliMi  dJeO.  Btniqm  consueindiném  ip$om  ioUi  $npmrfnt  ecimtnni  ptrwtmiim  el 
rsejiidrfeilg  feronenect^  Brixl$n$$i,  Pmot  mitamtt,  FiortnUmm,  PùrUI«n$$$  ef  Hww— sp, 
et  ftikm  mmitm  prmioriim  D$eUfo,%%S  odU,fna$fn§  ftmiméUdtn  tonokonimr  JMmtf 
Mas  j«ascaTis  aaaoa,  fu*  orni  non  p4rtineni  od  prmtonUm  $pétUm  orni  proioim  iomi  o  J»- 
Mift  dnmliiaf  oxitrm  liffii,  fuor  commtindineot  deUvU^  oii^ni  €0$unHmdmé  pfr$Umie» 
no  non  paUroi,  «1  CoiUo»riU$  hoootorimm  rueeonimr. 
t,  fate,  ss  ip90  teopteolo  morbo  torropU  «si.  reapee  rtentri  rediwylor  non  oasoé 
te  t^  kufaiHodin$ ,  proni  mimoéoirm  tandota  Deols.  |  I)  «I  U.  O^mi  gte- 
AMd  obiUrpU  novifsteM  daeterolte  Jlagisfmtee  opotimniomm  fueod  leMfoa 
4Mste,  9Mte  non  exOndU  ndmt€  te  teealro  —  al  di  sopra  del  pako  scenico  -* 
rartesev  fcaeslras  ~  per  la  qrnaU  s*  inirodncevano  torrenti  di  aria  pregiodlrievoll  alla 
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(n.  937,  839)  9  la  coosuetudine  è  ora  costituita  sovra  basi  più  equ 
e  ragionevoli:  degli  altri  casi  toccheremo  partitamenle  più  innanzi. 
583.  La  malattia,  per  riassumere  in  breve  le  cose  dìffusameni 
svolte  io  più  luoghi  di  quest'opera  (oq.  502-504, 837,  539,  550,  542 
sospende  il  corso  degli  onorarj  per  l'artista  d'opera  in  musica,  ci 
di  solito  è  scritturato  a  stagione ,  quando  oltrepassa  gli  otto  giorn 
ma  per  gli  attori  di  compagnie  drammatiche,  od  anche  per  artisti  < 
canto  allorché  siano  scritturati  per  qualche  anno,  la  malattia ,  anco 
che  oltrepassante  gli  otto  giorni,  non  riduce  i  salarj  :  è  un'  evenlu 
iità  che  si  presume  previsla  ed  accettata. 

Quanto  poi  alla  risoluzione  del  contratto,  questa  potrà  domni 
darsi  allorquando  l'indole  della  malattia  sia  tale  da  allontanare  Tatto 
dalla  scena  o  per  sempre  o  per  uno  spazio  di  tempo  troppo  lung 
ciò  che  il  direttore  non  doveva  prevedere,  od  a  cui,  se  si  fosse  pn 
veduto,  non  si  sarebbe  assoggettato. 

Quando  la  malattia  od  un  caso  fortuito  indipendente  dalla  vi 
lontà  deir  artista  avessero  alterato  il  suo  fisico  in  modo  da  non  pc 
mettergli  più  il  disimpegno  di  quelle  parti  che  gli  erano  di  consue 
affidate  e  per  le  quali  fu  specialmente  scritturato,  tale  circostanza  pi 
fondare  la  rescissione  del  contratto,  ma  senza  indennizzo  (art.  11^ 
Codice  Civile)  ;  cosi ,  per  esempio ,  la  perdila  d' un  braccio ,  d'  ui 
gamba ,  d' un  occhio ,  e  tutte  le  infermità  sopravvenute  che  rendoi 
l'attore  inabile  al  servizio  pel  quale  fu  scritturato. 

Non  si  mancò  di  disputare  se  la  massima  accennata  fosse  app 
cabile  anche  alle  traccio  che  il  vajuolo  avesse  lasciate  sul  volto  di  i 
attore.  È  questa  una  controversia  nella  quale  può  aversi  qualche  i 
guardo  al  genere  delle  parli  che  Tattore  deve  sostenere,  ed  alla  gr 
vezza  dei  guasti  che  la  malatlia  avesse  fatto  subire  alla  sua  figur 
Cosi  opinano  i  sig.  Lacan  e  Paulmier,  i  quali  aggiungono  altresi  che  p 
facilmente  ammetterebbesi  la  risoluzione  ove  l'attore  fosse  scrittura 
per  le  parti  di  primo  attore  giovane,  che  non  quando  fosse  scrilt 
turalo  per  parti  nelle  quali  i  pregi  dell'aspetto  hanno  solamente  u 
importanza  secondaria.  Io  però  credo  che,  meno  il  caso  di  una  àek 
mila  particolare  arrecala  dalla  malattia  »  le  traccio  ordinarie  non   b 


salute  dH  cantanti  —  ForHut  tHam  quia  Ctmiairix  fortuito  morbo  affetta  paueis  tantum 
aeUomibui  ttn  abtHnuit,  At  $i  modico  tmUum  Umporii  $patio  fammtU  aut  aneiUa  vn1etud\ 
imptditinou  p9r  oumUi  oporat  promliMt  impkvtrinif  no»  tfoMm  oh  id  d$duetionem  ex  mi 
tede  eorum  faeere  oportoi  —  ni  mout  Yoot  éu  pmideit,  flb.  19,  tlt.  f ,  V,  multo  fMgi$  atiqt 
FUUmiui  iudulgon  Àk4iUr  deftHai,  qum  eorU  eum  «MMUt  el  fUmulU  non  orai  comparai 
vide  ZovL  ad  Slaiutm.  Faoont,  rabr.  m,  llb.  1,  nanu  18,  GosTAMTtii.  Voi,  dé€i$,  378,  n.  37,  lom 
el  Rou  in  D$ei$,  1011,  noro.  17  et  segg.  ooran  Molinai  Kt  Ha  eoe.,  Utraqui,  ecc. 
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Miao  a  moUvare  la  risolozioDe  del  conlfatlo.  Tutti  gli  artisti  carano 
ooQ  speciale  amore  lo  studio  di  farsi  il  viso^  e  la  loro  tavolozza  su- 
pera agevolmente  codesli  iosaiU  della  natura.  Devesì,  inoltre,  conside- 
rale anche  1*  illusione  che  nasce  dagli  effetti  di  luce  e  di  scena  e  dalla 
asiana  in  coi  trovansi  gli  attori.  In  una  causa  fra  il  direttore  dei 
tabu  lAuembnurg  ed  il  sig.  Vallèe,  artista  di  quel  teatro,  il  Tribunale 
AMI  accolse  la  domanda  di  risoluzione;  e  Ritenuto,  cosi  i  motivi,  cbe 
le  iraaie  di  un  vajuolo  confluente,  senz'altro  complicazioni,  non  sono 
uli  da  impedire  all'attore  Tesertizio  delle  sue  funzioni  ;  che,  per  farne 
Ufi  motivo  di  scioglimento ,  si  richiederebbero  circostanze  assai  più 
;ravi  di  quelle  cbe  appajono  nella  causa  >  (t).  Gaz.  des  Trib.,  e  le  Droiu 
«  febb.,  e  6  lug.  1845. 

584.  U  matrimonio  che  contrae  o  vuol  contrarre  un  artista  potrà 
alterare  le  obbligazioni  che  lo  vincolano  al  teatro ,  quando  pure  lo 
scioglimento  di  dette  obbligazioni  fosse  una  condizione  necessaria  aU 
refeUiursi  del  matrimonio?  Io  noi  credo.  La  legge  e  la  giurispru* 
denza  tendono ,  in  generale ,  a  favorire  la  libertà  dei  connubj ,  ma 
qoesfo  favore  non  può  spìngersi  tant' oltre  da  motivare  la  rescissione 
di  an  contratto  regolarmente  perfezionato.  Se  l'artista  ama  ricuperare 
b  SOI  liberti,  non  può  altrimenti  riuscirvi  cbe  col  pagare  la  penale 
coeveenta  od  un  soddisfacimento  proporzionato  al  danno  che  deriverà 
dal  suo  recesso.  —  Lo  stesso  ritengasi  nei  rapporti  dell'  impresa. 

Il  direttore  cbe  contrasse  con  uu  attore  nubile  non  può  ravvisare 
nel  autnmonio  di  questo  una  causa  di  scioglimento.  Cotale  mutazione 
di  stalo  è  un  avvenimento  sempre  prevedibile,  che  non  impedisce  al- 
I* artista  l'esecuzione  de' suoi  doveri:  e  flncbè  l'artista  vi  adempie, 
4adie  il  direttore  deve  adempiere  ai  propri.  Ciononostante  la  Gaz.  des 
Tnh.  del  2  luglio  1846  riferisce  una  sentenza  del  Tribunale  di  Pest 
10  ['ogfaeria,  la  quale  avrebbe  sciolto  una  scrittura  stipulata  da  un'at- 
trice la  quale  si  era  maritata  poco  dopo ,  ritenuto  che ,  sotto  i  rap- 
?octi  ovili,  essa  non  era  più  la  stessa  persona  che,  come  attrice, 
ueia  contratto  col  direttore.  Non  a  torto  dice  Lacan  che  siBatte  de* 
sam  non  meritano  di  essere  confutate  (3). 

Ma  se  l'attore  ha  previsto  l'eventualità  delle  nozze,  e  per  tale 
aio  si  riservò  il  diritto  di  sciogliere  la  sua  scrittura,  non  può  pre- 
per  altro  titolo  e  quando  il  matrimonio  non  si  veriflchi. 

La  giovinetta  M.  Y...,  attrice  alle  Variélés,  nella  previsione  di  un 


<<  Dada.  dH  TrtlMO.  di  Comm.  dell»  SMom  15  febbr.  ISII;  — >  E.  Ag!«ii,  Op.  di.»  n.  SII  :  — 
t  %4U€a,  UfL  di.  Cap.  XI,  o.  140;  —  Lacak  e  Faclmwk,  Op.  dt..  T.  I.,  n.  413. 
3  tàUSk  t  PA9UBO,  Op.  dt.  T.  1,  n«  414. 
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matrioìOQio  che  poteva  essere  chiamala  a  realizzare  fra  poco»  si  aveva 
sUpoiato  il  dirillo  di  rompere  la  scrittara  senza  indenoilà,  qualora 
avesse  abbandonato  il  teatro  per  maritarsi;  e  doveva,  in  tal  caso, 
renderne  avvertilo  an  mese  prima  il  direttore.  La  signora  V...,  pre^ 
venne  infatti  il  direttore  e  più  non  ricomparve  al  teatro;  ma  non 
essendosi  celebrato  nò  conchiuso  verun  matrimonio  nel  tempo  moraN 
mente  necessario/  essa  fu  condannata  al  pagamento  delia  pena  con- 
venzionale (1). 

585.  Quando  lo  spettacolo  è  sospeso  indefinitamente  od  avviene 
la  chiusura  del  teatro  per  causa  di  guerra  guerreggiata ,  invasioni 
nemiche,  o  fatto  di  principe,  vi  ha  motivo  di  scioglimento. 

Il  caso  di  guerra  guerreggiata^  contemplato  dalle  scritture  e  dagli 
usi  teatrali  come  causa  di  scioglimento  non  si  verifica  solo  per  i  com- 
battimenti  o  per  le  battaglie  nella  città  o  piazza  dov'è  il  teatro,  ma 
altresì  quando  vi  sia  dichiarazione  di  guerra  lontana,  combattuta  dall6 
milizie  dello  Stato,  che  influisca  sulle  sorti  del  teatro:  ed  anche  in 
questo  caso  è  ammessa  la  risoluzione.  Eccone  un  esempio: 

Il  signor  Gaetano  Goccetti  aveva  ottenuto  dall' Accademia  dei  Ri^ 
nascenti  di  Sesto,  nel  giorno  16  marzo  1859,  di  aprire  quel  Tealrc 
nella  stagione  di  primavera  per  darvi  otto  o  dieci  rappresentazioni  di 
opere  in  musica,  col  patto  che  quelli  fra  gli  accademici  che  avessero 
voluto  ritenere  il  respeltivo  palco  dovessero  dare  al  Goccetti  L.  28  e 
L.  40  secondo  l'ordine  nel  quale  jl  palco  di  ciascuno  di  loro  fosse  si 
tuato,  e  viceversa  una  egual  somma  dovesse  dal  Goccetti  pagarsi  ^ 
quelli  accademici  che  avessero  preferito  di  cedere  a  lui  i  loro  palchi 
Alcuni  ritennero  i  palchi  >  e  ne  pagarono  al  Goccetti  la  convenuta  re 
tribuzione;  altri,  e  furono  i  più,  cederono  i  loro  palchi,  e  il  Coccetl 
pagò  loro  la  retribuzione  come  sopra  stabilita.  Dopo  tre  rappresenta 
zioni,  il  Goccetti  non  ne  diede  più  altre,  e  scrisse  all'Accademia  un; 
lettera,  con  la  quale,  visto  che  le  cause  politiche  e  le  speciali  vicis 
situdini  del  Teatro  di  Sesto  ponevano  l'impresa  nella  impossibilità  à 
proseguire  gli  spettacoli,  questa  domandava  la  rescissione  delle  as 
snnlesi  obbligazioni  e  la  liquidazione  respettiva  degli  interessi  verteat 
a  causa  delle  suddette  retribuzioni  correspettive  per  i  palchi.  Ma  TAc 
cademia  non  volendo  aderire  a  tali  proposte,  chiese  la  condanna  de 
Goccetti  alla  refazione  dei  danni,  anche  con  arresto  personale  nell 
somma  di  L.  712. 

A  questa  domanda  il  Goccetti  oppose:  che  Io  stato  di  guerra  gì 

<1)  Gaz.  dei  Trib.  e  U  Z>ro<f,  6  e  7  apr.  1846;  —  E  Aonkl.  Op.  clt.,  n.  191. 
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diva  diritlo  per  coosoetadine  teatrale  a  sciogliere  il  contratto  e  ciò 
taoto  più  a  Sesto,  per  essere  partiti  coi  loro  reggimenti  i  musicanti 
militari  che  facevano  parte  dell'  orchestra,  e  poi  anche  per  la  improv- 
risa  morie  del  basso  Cervini,  che  cantava  in  quel  Teatro;  —  Che 
quanto  alla  rifazione  dei  danni  trovava  giusto  il  Goccetti  di  dover  ri* 
fondere  air  Accademia  ciò  che  da  essa  aveva  ricevuto  per  i  palchi  ri- 
teiutisi,  ma  trovava  giusto  altresì  che  l'Accademia  gli  rifondesse  ciò 
che  per  lo  stesso  titolo  essa  aveva  ricevuto  dallo  stesso  Coccetti  per  altri 
palchi  cedutile ,  perchè  non  sa  vedersi  per  qual  titolo  di  danno  TAc- 
cademia  vuol  ritenersi  ciò  che  ha  ricevuto ,  mentre  pretende  di  ria- 
vere ciò  che  ha  dato;  —  e  quindi  domandava  venissero  rigettale  le 
domande  dell'Accademia,  e  rinviate  le  parti  a  liquidarsi  fra  loro  il  ri- 
spettivo dare  ed  avere. 

Il  Tribunale  di...  colla  sentenza...  pronunciava: 

t  Ritenuto,  pertanto,  che  nel  contratto  posto  in  essere  verso  la 
metà  di  marzo  del  corrente  anno  fra  l'impresario  teatrale  signor  Gae- 
tano Coccetti ,  e  l'Accademia  dei  Rinascenti  del  Teatro  di  Sesto,  per 
r apertura  di  detto  Teatro  con  un'opera  in  musica,  dalla  seconda 
festa  di  Pasqua  al  5  giugno  ultimo  scorso  con  otto  o  dieci  rappre- 
sentanze, doveva  intendersi  stipulato  il  patto  della  risoluzione  di 
detto  contratto  pel  caso  di  guerra  guerreggiata.  E  ritenuto  pure 
che  dopo  la  stipulazione  del  contratto  medesimo,  ed  a  Teatro  già 
aperto^  la  Toscana  alleatasi  col  Piemonte  venne  a  guerra  coll'Austria, 
tutto  il  momento  della  controversia  insorta  fra  il  detto  signor  Coc- 
cetti e  la  prefata  Accademia ,  come  la  risoluzione  del  precitato  con- 
tratto, va  a  concentrarsi  nella  ricerca,  se  la  condizione  risolutiva  della 
goerra  guerreggiata  si  verifichi  solamente  quando  la  guerra  si  com- 
batta sulla  piazza  o  città  dove  esiste  il  Teatro,  o  altrimenti  basti  per 
verificarsi,  che  il  Paese,  Popolo  o  Nazione  alla  quale  appartiene  il 
Teatro,  eotri  in  guerra,  sia  pure  che  l'azione  di  questa  si  manifesti 
in  un  punto  o  località  dal  Teatro  lontana; 

>  Attesoché  per  farsi  strada  alla  retta  risoluzione  di  questa  que- 
^ne  bisogna  determinare  se  l' avvenimento  della  guerra  guerr^giata, 
corrisponda  all'avvenimento  della  forza  maggiore;  percbò  una  volta 
(be  debba  distinguersi  un  avvenimento  dall'altro,  ne  viene  di  conse- 
Knenza  che  nella  condizione  della  guerra  guerreggiata,  si  debba  con- 
templare uno  stato  di  cose  diverso  da  quello  della  forza  maggiore; 

•  Attesoché  sìa  BtbXìo  incontrovertibile  che  nei  contratti  di  cui 
ù  tratta,  la  condizione  della  guerra  guerreggiata,  debba  essere  anche 
diversa  della  forza  maggiore ,  perchè  se  questa  condizione  rientrasse 
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veramente  in  quella  della  forza  maggiore,  sarebbe  inutile  lo  stipularla 
e  il  distinguerla,  come  si  vede  accuratamente  stipulata  e  distinta  in 
tutti  ì  contratti  teatrali  ; 

* 

>  ÀKesocbè  fermo  stante  che  la  condizione  della  guerra  guer- 
reggiata debba  essere  un  che  diverso  dalla  forza  maggiore,  debba 
avere  cioè  elementi  non  aSalto  corrispondenti  a  quelli  che  costitai* 
scono  la  propria  e  vera  forza  maggiore,  viene  a  farsi  manifesto  cbe 
per  la  verificazione  di  questa  condizione  non  è  punto  necessario  che 
la  guerra  si  combatta  nella  piazza  o  città  nella  quale  è  posto  il  Teatro  ; 

»  Attesoché  di  fatti,  se  per  la  verificazione  di  questa  condizione 
fosse  necessario  cbe  la  guerra  si  combattesse  nella  piazza  o  città  dove 
si  trova  il  Teatro,  avremmo  allora  nella  verificazione  di  questa  con- 
dizione il  concorso  dell'avvenimento  della  propria  e  vera  forza  mag- 
giore, perchè  non  altro  che  forza  maggiore  potrebbe  appellarsi  quella 
guerra  che  combattendosi  nella  piazza  dove  esiste  il  Teatra  ne  impedisse 
l'apertura; 

»  Attesoché  all' effetto  di  riavvicin9re  la  condizione  della  guerra 
guerreggiala  a  quella  dell'  avvenimento  della  forza  maggiore,  non  può 
valere  l'addurre  che  la  guerra  cbe  si  combatta  in  un  luogo  lontano 
da  quello  dove  è  posto  il  Teatro  non  può  influire  nelle  fortune  della 
relativa  impresa  teatrale,  mentre  giova  avvertire  che  per  l'utile  eser- 
cizio delle  condizioni  risolutive,  basta  la  pura  verificazione  delle  me- 
desime, sia  0  non  sia  cbe  influiscano  nelle  sorti  del  contratto,  e  cbe 
non  è  poi  tanto  vero,  che  la  guerra  che  si  combatte  attualmente  in 
Italia  non  influisca  in  qualche  modo  nelle  sorti  delle  imprese  teatrali, 
quando,  anche  prescindendo  dalla  sottrazione  che  produce  al  brìo  della 
città  la  concentrazione  del  fiore  della  gioventù  nel  punto  dove  si  com- 
batte la  guerra,  si  considerò  che  non  può  essere  a  meno  che  alieni 
molti  cittadini  dal  divertimento  teatrale  il  pensiero  grave  e  solenne, 
e  i  non  lievi  pericoli  dell'alta  impresa  che  rappresenta  oggi  la  vita 
della  nazione  Italiana. 

»  Per  questi  motivi,  pronunziando  sulle  istanze  avanzate  dal  si- 
gnor dott.  Francesco  Daddi  come  presidente  dell'Accademia  dei  Rina- 
scenti del  Teatro  di  Sesto  colla  scrittura  del  di  i.^  giugno  ultimo 
scorso,  rigetta  le  cose  con  la  medesima  pretese  e  domandate  conln» 
il  signor  Gaetano  Coccetti;  Dichiara  essere  slato  questo  in  diritto  dì 
sciogliere  il  contratto  posto  in  essere  con  detta  Accademia  nel  marzo 
del  corrente  anno.  —  Rinvia  le  parti  al  giudizio  di  liquidazione  delle 
rispettive  partite  di  dare  ed  avere  cbe  in  atti ,  condanna  il  prefato 
sig.  dott.  Daddi  a  favore  del  Coccetti  nelle  spese  di  giudizio,  ecc.  (i). 

(1)  GarztUa  dei   trib.  di  Milano,  !W-60,  pag.  583;  ^  Gaz»,  dei  TH6.  di  FirpDz»,  IMO. 


Jl  fatto  di  principe  è  l'espressione  compendiosa  nella  quale  de?e 
coDpitDdersi  qualsiasi  ordine  legitiimo  deiraalorità  compeleole  ;  e  caso 
fortoiio»  è  forza  maggiore»  che  libera  vicendevolmente  le  parli  dalle 
rvpeUive  loro  obbligazioni:  Supremam  pol^tatem  exerceniis  dicitur 
CMII  fùTlmius  (i). 

Richiamiamo»  per  bre? iti>  le  cose  dette  ai  nn.  258,  304  e  580 , 
e  coododiamo  che  questi  impedimenti ,  tanto  in  virtù  di  legge  (  ar- 
Uooio  1208  Cod.  QvO»  come  giusta  la  pratica  teatrale  (2)  sciolgono  la 
iCriUara.  Quantunque  l' impresario  assuma  l'obbligo  e  la  responsabilità 
di  aeuere  in  iscena  e  continuare  li  spettacoli  pel  termine  convenuto. 
fli  artisti  non  possono  ignorare  che  indipendentemente  dal  fatto  e 
Ma  voionli  deir  impresa,  possono  insorgere  i  veti  della  competente 
aalorili,  contro  la  quale  ogni  resistenza  sarebbe  vana;  salvi  i  reclami 
nei  osi  e  modi  autorizzati  dalla  legge  (nn.  26-28,  87,  i27). 

Può  accadere  che  un  artista  venga  scritturato  per  un'  opera ,  o 
per  uà  0  più  tragedie  o  commedie,  specialmente  designate,  le  quali 
feogano  proibite  dalla  censura  o  dall'autoriti  governativa.  In  questa 
cirastania  il  contratto  si  scioglie,  ma  l'artista  potrà  domandare  una 
soQoa  a  titolo  di  danni  e  interessi  per  il  pregiudizio  risentito  dal 
viaoùio  del  contratto,  il  quale  non  ha  avuto  altrimenti  luogo?  in 
questo  senso  decise  il  24  settembre  1857  la  Corte  di  Parigi  in  causa 
Barlbolj  e  Duraod(3);  ma  secondo  i  principi  fin  qui  stabiliti  crederei 
opportuno  fare  una  distinzione.  Se  V  impresa  poteva  conoscere  prima 
<ielb  serìuura  il  divieto  che  doveva  partire  dairautorità ,  presentando 
ut  toDpo  le  sue  domande  relativamente  agli  spettacoli  che  intendeva 
di  darf,  sarà  tenuta  ai  danni  in  caso  che  per  la  forzata  inazione  l'at* 
lore  dovesse  licenziarsi  ;  ma  se  le  rappresentazioni  designate  furono 
già  date  per  lo  addietro  senza  alcun  ostacolo  per  parte  deiraulorità , 
per  CUI  il  divieto  non  potesse  prevedersi ,  ma  derivi  da  particolari 
Circostanze  sopravvenute,  io  ritengo  che  saremmo  veramente  nel  tema 
merale  delia  forza  maggiore  o  del  caso  fortuito,  nel  quale  non  po- 
lendosi alcuna  delle  parti  imputare  di  colpa,  ciascuna  dee  sopportare 
ladU  parte  di  danno  che  nella  rispettiva  condizione  viene  a  soppor- 
'«vt.  L*  impresa,  per  altro,  onde  sciogliersi  da  ogni  eventnale  respoo- 


ft  pan»  U  siMUU  ftrgooMQUilOQe  oh«  vorrebbe  disUngiiere  te  guerra  gncrrei;* 
le  Haf9  de  qttrlle  eombettaU  nel  regno  o  nello  Suto,  fello  si  e  che  le  soloxiooe.e  giù» 
>  delle  •ententi  roM  peri  In  embo  1  cesi. 
«I  H  Ucà.  Oe  fmd.,  Dise.  r.  n.  4. 
'  ^uu.  Cnmi  imtté  titndé  Uni.:  —  Avrsim,  Mentori  Uai,,  {  7S;  — >  Ascou,  Op.  cit. 

A  Cemit  éi$  Jfi^  àti  »  selL  1S37  —  E.  SALOca.  Op.  dL  Gep.  XIII,  D.  100. 


Rfitstti.  ìm  l^^'-^aM,  la  Gtur.  dei  Teatri,  Voi.  n.  3 


\ 


Si  LA  LBOISLAZIONB  B  LA  GlURlSPRaDBNZA  DBI  TBATBI,  PARTB  II* 

r 

sabilità  dovrebbe  giuslificare  cbe  dal  canto  ano  ba  esaurito  i  mezs 
legali  per  sottrarre  sé  e  l'artista  al  dannoso  divielo  coi  reclami  ali 
competenti  autorità  superiori  (nn.  succit.). 

Si  è  contestalo  se  provenendo  quest'ordine  dal  Municipio o dall 
Direzione  teatrale»  cbe  non  sono  riyestiti  dell'autorità  polìtica,  dovrebl 
egualmente  considerarsi  caso  di  forza  maggiore.  Ascoli  accenna  s 
una  decisione  12  aprile  1856  del  Tribunale  di  Commercio  in  Genoi 
nella  causa  Fasanotti  e  si  dichiara  per  la  negativa.  Se  essendo  (ili 
egli)  il  teatro  municipale  e  sovvenuto  dal  Municipio  stesso,  questi  i 
forza  di  un  diritto  risultante  dallo  stesso  contratto  d'appalto,  costrin^ 
r  impresa  a  sospendere  per  qoalcbe  sera  un  artista  per  farne  cantai 
0  recitare  un  altro ,  non  potrebbe  dirsi  avvenuto  un  caso  di  fon 
maggiore,  i  rapporti  tra  l' impresario  e  l'artista  non  sarebbero  pan 
modificali,  né  un  tal  caso  potrebbe  servire  di  pretesto  all'impre 
per  diminuire  la  mercede  pattuita. 

La  prescrizione  municipale  é  legge  solo  peli' impresa  non  peir^ 
tista,  per  cui  le  sue  conseguenze  devon  colpire  solo  il  primo  è 
contraenti  0). 

Ma  credo  convenga  fare  qualche  distinzione.  Nei  teatri  muoicipa 
che  sono  disciplinati  da  speciali  regolamenti  e  sotto  la  sorvegliata 
di  una  direzione  o  commissione  teatrale,  la  quale  ba  diritto  e  dove 
di  tutelare  il  buon  andamento  degli  spettacoli,  di  ammettere  e  lev^ 
artisti  e  provvedere  a  tutto  ciò  cbe  può  interessare  il  pubblico  ed 
decoro  artistico  del  teatro ,  od  anche  in  altri  teatri  privati ,  ove 
costituita  e  riconosciuta  una  direzione  avente  in  forza  di  regolamei 
puhblicaH  e  decretati  dalla  prefettura,  a  termini  di  legge  (n.  96)  Y^ 
torilà  di  vigilare  e  intendere  al  buon  andamento  degli  spettacoli , 
un  attore  viene  ritirato  per  ordine  di  quella  siccome  incapace,  a 
prove  od  alle  prime  tre  recite,  il  contratto  si  risolve,  giusta  quai 
si  é  già  notato  ai  nn.  157,  159,  652,  675:  se  invece  Tartista  ver 
levalo  solamente  per  alcune  recite  onde  far  agire  un  altro ,  non  co 
assolutamente  incapace,  né  perché  respinto  dal  pubblico,  ma  per  i 
costanze  transitorie  le  quali  non  rendessero  impossibile  V  esecuzi( 
del  contralto  «  questo  non  é  soggetto  a  risoluzione  (3). 

586  L' incendio  del  teatro  é  un  caso  fortuito  che ,  per  consue 
le  scritture  riservano  a  favore  dell'  impresa.  Questa  clausola  sìgnil 
che  é  in  facoltà  della  medesima  mantenere  il  contratto,  facendo  ^ 

(l    Ascoli,  Op.  cit,  TiU  V,  n.  Mi,  pag.  IM. 
(3;  Lacan  e  Pauliiisr,  Op.  clu,  T.  I,  n.  iU, 
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• 

^i  artisti  so?»  altro  teatro  (se  questo  non  fu  speciaimeote  indicato 
odia  scrittura) ,  rimaneodo  essi  a  disposizione  dell'  impresario  (i)  ; 
qjU  pii6  essere  in  grado,  o  tosto  o  in  breie  tempo,  di  trasferire  la  , 
sua  compagnia  io  ona  nuova  sala  proTrisoria  o  definitiva;  che  se  la 
tiaslocazione  dello  qietlacolo  o  degli  artisti  non  potesse  effettuarsi, 
r incendio  ò  una  causa  di  forza  maggiore  insuperabile,  imprevedibile» 
che  risolve  il  contratto. 

Ha  se  potesse  darsene  cagione  alla  negligenza  od  incuria  del- 
l' impresa,  evidentemente  essa  dovrebbe  rispondere  pei  danni  (nn.  550- 
55t  S87). 

Per  analogia  di  materia  il  lettore  potri  richiamare  altresì  quanto 
(Q  esposto  riguardo  agli  incendj  ai^nn.  106,  2i7,  248  e  306. 

687.  Ma  rettore  o  T  impresario  che  per  giusto  titolo  chiede  lo 
scioglimeoto  del  contratto,  avri  dirilto  eziandio  alle  indennità? 

n  dubbio  si  è  presentato  sovente  nel  corso  di  quest'opera,  e,  in 
g^nmiet  io  credo  doversi  ritenere  la  massima  che  la  indeonizzazione 
e  dovuta  soltanto  da  quella  .parte  che  ha  dato  causa  per  colpa  o  ne- 
fligena  alla  risoluzione  della  scrittura  W. 

La  distinzione  ora  proposta  è  da  seguirsi  anche  quando  Taolorità 
imministrativa  fece  divieto  a  un  direttore  di  lasciar  ricomparire  un 
attore  sulla  scena.  Se  la  decisione  amministrativa  è  provocata  da  qualche 
colpa  dell'attore,  per  irriverenza  di  questo  verso  il  pubblico,  o  per 
«lolasioQe  dei  pubblici  r^olamenti,  o  degli  ordini  impartiti  dagli  uf- 
ficiali di  pubblica  sicurezza  e  simili,  egli  ne  è  responsabile.  Ma  se  la 
oondotla  dell'  attore  è  incensurabile ,  s' egli  ha  compito  felicemente  i 
Mioi  debotti  e  non  ha  alcuna  negligenza  od  incapacità  a  rimproverarsi, 
la  responsabiliti  cade  sul  direttore;  egli  solo  deve  sopportare  le  con- 
ffpKam  deirerrore  che  ha  potuto  commettere  o  delle  particolari  con- 
MderazioDi  che  lo  determinano  a  non  reclamare  contro  la  misura 
aouaiaislraliva,  che  seeza  giusto  motivo,  o  per  timori  infondati  ordinò 
)  iOontanamento  dell'artista  (3). 

L*  obbligo  di  ittdenniszazione  nel  caso  di  colpa  o  dolo  incombe 

:icbe  air  artista  minorenne,  in  virtù  del  precetto  generale  scolpito 

•  fTart  1306  Cod.  Civile,  che  il  nUnare  i  pareggiato  al  nuiggior$ 


i   <«L«oci,  Op  dt.  n.,  ISA:  ^  Laca?c  e  PAULun,  Op.  rit,  T«  I,  n.  4SS. 

>s  o^  mam  fatti  qmod  prumiiU ,  in  pfcumam  numéraiam  ctMéemm^eiur ,  $i€Ul  tvrnU  ta 

^M«r  fmatmài  okUf^ifméòu»  L,  13,  S  U  W^.di  re  fuéi€.;  U  113^  (  I  ri  wf.  l>i^.  «te  r«rè. 

«t  ^  .  VH.  aMlM*  I  00.  U,  473^  9tl  Tom.  i  ;  —  Cattahio  e  Bmda  ikìI  tru  IIM  •  ».  C  C 

•i  Urna,  eitf«  UanlB  a%(*va  MMteonlo  p«r  «Icuol  mesi  le  *m  |«rtl .  allorcbi* ,  du(tu  n»  ceri» 
*^,  « ,  Il  Mo  spfiartrr  lo  i^reoa  comlodo  ad  ecdure  II  malcooteoio  del  pubblloo.  li  maéf 
^r\  m  %à  4lmtorv  ooCiacàadofrH  ch*e»»  noo  do\fva  |.lù  preseoursl  al  lealfo.  Il  direttore  o6« 

l  iiroftliM  dei  mtfir0,  e  la  sig.  MarUo  ri5|n;s«  a  Ule  comatulo  eoo  «u  peliiioiw  di  loéeo* 
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età  per  le  obbligazioni  naeoenti  da  delitto  o  qtUÈSi  delitto  (i);  salva, 
ìooltre,  la  respoDsabililà  che  per  ogoi  daoDO  iocombesse  eziandio  al 
padre,  alla  madre  od  al  latore,  giusta  Tart.  1153  detto  Codice:  im- 
perocché la  legge  suppone  la  colpa  del  padre  o  di  chi  legalmente 
rappresenta  il  minore,  quando  non  provi  la  nessuna  sua  colpa,  e  nod 
provi  anzi  di  non  aver  potuto  impedire  il  fatto  da  cui  i  danni  recla< 
mati  derivarono  (2).  Cosi  il  padre  o  la  madre  che  stipulasse  una  scrii 
tura  per  la  figlia  minorenne  mentre  non  ha  ancora  esauriti  i  suoi 
impegni  presso  un  altro  teatro,  o  presso  una  scuola  di  canto  o  di 
ballo  addetta  al  servizio  di  un  teatro,  sarebbe  solidalmente  responsa 
bile  colla  minorenne  per  ogni  conseguenza  di  danno. 

588.  Non  posso  tacere  che  i  signori  Lacan  e  Paulmier  professai 
un'opinione  difforme  dal  principio  sovraccennalo  nel  caso  che  la  ri 
soluzione  della  scrittura  proceda  da  incendio  del  teatro.  Essi  non  ere 
dono  distinguere  se  l'incendio  avvenga  per  colpa  dell'impresa  o  pei 
altra  causa  qualsiasi:  non  ritengono  applicabile  al  caso  l'art.  1141 
del  Codice  francese,  corrispondente  all'art.  1226  del  nostro;  l'obbie 
zione,  dicono  essi,  «  sarebbe  ragionevole  se  un  patto  di  scrittura  im 
plicasse  l'obbligo  di  non  rappresentare  o  di  non  far  rappresentar 
che  in  quel  teatro  ove  trovasi  la  gestione  dell'  impresa ,  al  momenti 
della  scrittura;  ma  cosi  non  è;  l'attore  si  obbliga  a  prestare  l'oper 
sua  al  direttore  ;  ma  non  entra  affatto  la  condizione  che  quest'  oper 
dovrà  essere  utilizzata  nel  tal^  teatro.  L'incendio  di  questo  non  im 
pedisce  quindi  che  il  contratto  segua  ad  avere  esecuzione  ;  ond'  è  eh 
l'argomento  derivato  dall' art  1148  perde  ogni  forza.  L'incendio,  in  un 
parola,  può  bene  affettare  le  risorse  dell'  impresa,  e  condurla  ad  ini 
barazzanti  difficoltà  ;  ma  come  un  debitore  non  può  essere  sciolto  d 
suoi  debiti  o  dalle  indennizzazioni  cui  ò  tenuto,  per  la  ristrettezza 
la  miseria  a  cui  è  ridotto,  cosi  il  direttore  non  è  liberato  dalle  con 
seguenze  delle  sue  scritture  per  la  distruzione  del  suo  teatro.   I 

nlzzo:  in  segatto  alia  qaaie  la  Corte  d'Orléans  condannò  Infatti  il  direttore  a  pagarle  una  pr 
ponlooala  indennizzazione  (Gag.  di$  THb,,  %  die.  I8S6). 

Cosi  del  pari  avvenne  io  nn'  altra  contestazione  fra  11  direttore  del  teatro  di  Tolosa  ed  \ 
attore.  Qnestf  era  stato  defloltivamente  accettato  dopo  la  prova  del  debatU,  se  non  che  in  cai 
a  dae  o  tre  mesi  divenne  occasione  a  qoalctie  disordine  In  platea.  L'autorità  municipale  prò] 
al  direttore  di  lasciarlo  riapparire  sulla  scena.  Ma,  sovra  Istanza  dell'attore ,  la  Corte  di  Tolu 
emanò  l'arresto  18  nov.  1819,  Il  quale,  ritenuto  non  constare  clie  per  incapacità  o  per  sua  col 
fosse  r  attore  impedito  dal  coniinuare  II  suo  servizio ,  condannò  li  direttore  a  1800  francìii 
•indennizzazione.  Journal  du  Pàiaa  S8  nov.  1819;—  E.  AGNCt,  Op.  cit.,  p.  133,  li.  311,  e  p.  :3 
in  line;  —  Lacan  e  Paolmibr,  Op.  eli.,  T.  1»  n.  4il,  4Si  —  Salucci,  Op.  cit,  n.  70,  1(7. 

(1)  Placet  in  deUctU  mlnoribut  non  subcenire  L.  9  S  3  Dig.  de  minor. 

(t)  BKTTfNi,  Giuritprud., Tom,  II,  pa«.  634;  —  Culpa  earet  qwi  $eit,  ted  prohibere  m 
patett.  L.  80,  109  Dig.  de  reg.  jur. 
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linea  di  fatto  poi  (aggiungoDo)  i  Tribunali»  a  cui  è  rimesso  fissare  le 
iodennitii,R  fronte  di  un  disastro  contro  il  quale  è  impotente  roma- 
na previdenza»  non  concederanno  queste  indennità  che  ad  un  limite 
assai  moderato.  > 

Le  ragioni  addotte  degli  egregi  scrittori  non  mi  appagano:  è 
principio  generale  ripetuto  frequentemente  nel  Codice  patrio  ed  anche 
Del  francese  che  cessa  l' obbligo  del  risarcimento  dei  danni  quando 
l'impedimento  ad  eseguire  l'obbligazione  derivi  da  forza  maggiore  o 
da  caso  fortuito  (arL  1151,  1192, 1225, 1226,  ecc.)»  perchè  qum  sine 
culpa  aeddunt ,  tumultus,  incendia  ,  aquarum  tnagnitudines ,  impeius 
ffùedonum  a  nullo  prestantur  (i).  Nò  vale  il  dire  che  il  contratto  possa 
arare  esecuzione  sovra  altro  teatro:  prima  di  lutto  perchè  non  è  sem* 
pre  vero  che  ciò  sia  possibile,  e  poi  perchè  quando  lo  fosse,  ciò  non 
aTferrì  senza  un  grave  sagrificio  da  parte  dell'  impresa  pei  nuovi  af- 
fitti, trasporti,  viaggi,  oltre  il  tempo  che  necessariamente  viene  a  tra- 
scorrere pel  voluto  cambiamento,  durante  il  quale  non  polendosi  dare 
spettacolo,  l'impresa  manca  affatto  dei  mezzi  ordinar]  onde  soddisfare 
a'  soci  impegni  cogli  artisti,  mentre  questi  dopo  pochissime  recite  si 
trorano  alla  fine  della  loro  stagione.  Oltre  al  danno  già  toccato  al- 
l'rmpresa  coir  incendio,  che  consumò  vestiarj,  attrezzi,  scene  ed  altri 
oggetti  istruenti  il  teatro,  si  vorrebbero  anche  aggiungere  le  spese  di 
viaggio  di  diversi  artisti,  il  pagamento  dei  loro  salar}  mentre  non  pre- 
sliùo  opera  alcuna ,  e  mentre  il  fatto  di  questa  toro  inazione  non  è 
per  nessun  titolo  imputabile  all'impresario?  Ciò  è  esorbitante. 

Se  non  che  questa  soluzione  dovrebbe  osservarsi  nei  rapporti  dei 
direttori  di  Compagnie  drammatiche  coi  loro  attori,  ovvero  delle  di- 
re&oni  anche  dei  teatri  d'opera  quando  gli  artisti  sono  scrittu- 
rali a  lungo  termine:  perchè  riguardo  a  questi  può  ben  dirsi  che  il 
loro  impano  è  generale  per  qualunque  teatro  e  come  dovrebbero 
essere  pagati  in  quella  stagione  in  cui  il  direttore  non  trovasse  alcun 
teatro  libero  ove  impiegare  la  sua  compagnia,  cosi  devono  esserlo  del 
pari  quando  il  teatro  occupato,  per  qualunque  titolo  venga  ad  essere 
chioso. 

E  forse  è  in  questo  senso  che  anche  gli  autori  sullodali  intesero 
caricare  al  direttore  le  dannose  conseguenze  dell'incendio. 

589.  Non  occorre  dimostrazione  per  farci  persuasi  che  un  artista 
il  qoale  fosse  chiamato  al  servizio  militare  dalla  legge  di  coscrizione 
u  diffidato  a  ritornare  sotto  le  armi  perchè  appartenente  ad  una  ri- 
ti» U  O  Dig.  De  div.  reg.  jur.;  e  le  altre  leggi  19,  49  Dig.  Ad  Ug,  Aqail, 
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serva,  dovrebbe  obbedire  (0,  e  la  sua  partenza  dal  teatro  mentre  può 
dar  luogo  allo  scioglimento  della  scrtttara  »  non  presterebbe  titolo  a 
richiesta  di  indennità,  polche  la  legge  e  T ordine  superiore  costìtui- 
SCODO  quella  vis  major,  che  esìme  dalla  prestazione  dei  danni  ed  in- 
teressi (n.  880). 

La  medesima  decisione  abbiamo  veduto  doversi  dare  al  caso  in 
cui  l'artista  sia  costretto  ad  abbandonare  il  teatro  per  causa  di  ma* 
laltia  (n.  583). 

500.  Ma  se  deve  rignardarsi  come  un  caso  di  forza  maggiore  quello 
in  cui  l'artista  sia  dalla  sorte  chiamato  al  servizio  militare,  non  può 
dirsi  altrettanto  del  suo  arruolamento  volontario.  Qui  non  vi  ha  fona 
maggiore,  imperocché  l'arruolamento  è  un  atto  spontaneo  di  sua  so- 
lontà  (2),  e  per  quanto  possa  trovarsi  generoso  e  lodevole  il  propo* 
sito  di  colui  che  non  esita  ad  esporre  la  sua  vita  in  prò  della  patria, 
non  ò  per  ciò  meno  vero  ch'egli  si  rende  colpevole  di  un  quasi  de- 
Irtto,  qual  è  l'azione  od  omissione  deliberata  di  un  fatto  obbligatorio, 
colla  quale  si  viene  scientemente  a  ledere  i  diritti  altrui  (n.  887). 

591.  Anche  l'ordine  superiore  e  il  caso  fortuito  quando  sieno  im- 
putabili all'artista  od  all'impresa»  non  esonerano  la  parte  in  colpa 
dalla  responsabilità  pei  danni  derivanti  dalla  mancanza  o  cessazione 
degli  spettacoli.  Lo  vedemmo  nei  motivi  della  sentenza  di  Cassazione 
in  causa  Tosi  contro  Brunello  e  Zamperoni  (n.  878):  ma  non  sarà 
fuor  d'opera  anche  il  seguente  esempio. 

Nel  1848  il  signor  Morelli  era  appaltatore  dei  maggiori  teatri  di 
Milano  (Scala  e  Ganobbtana),  e  come  tale  aveva  al  proprio  servizio 
tutti  i  professori  d'orchestra  scritturati  per  quei  teatri.  Se  non  che 
dovendosi  aprire  in  quella  primavera  gli  spettacoli,  il  Morelli  non  ne 
otteneva  dal  Governo  provvisorio  l'autorizzazione:  dal  che  prese  egli 
pretesto  onde  sospendere  i  salar]  ai  professori.  Allegava  il  caso  for> 
tuito  e  la  forza  maggiore  del  superiore  divieto  »  provando  che  gli  era 
stato  negato  di  aprire  spettacoli  d'equitazione  alla  Canobbiana,  e  che 
nella  città  stessa  vi  era  una  seria  avversione  all'  apertura  di  quei  tea* 
tri  (3):  ma  risultò,  invece,  che  il  divieto  provenisse  da  fatto  dell' im- 

(I)  SAtuca,  Op.  dU,  Gap.  XI,  n.  148. 
(1)  Lacaw  e  Paulmibr,  Op.  dt,  T.  I,  n.  414. 
(3)  Ecco  le  esortazioni  che  le^gevansl  affisse  svurll  angoli  della  dtti  : 
«  Rappreteotanti  il  GoTerao  provvisorio  di  Lombardia! 

•  Gorre  voce  tra  il  popolo,  che  mentre  t' amor  di  patria,  di  libertà  e  di  fratellanza  lo  spio- 
»  gono  generoso  a  correre  1  disagi  dd  campi  e  I  pericoli  delle  battaglie  per  combattere  eoocro 

•  la  forza,  la  tirannia  e  Toppressione  a  vantaggio  dell' indipendenza  Italiana»  Voi  aprile  luffn* 

•  ghieri  l' orecchio  agli  insinuanti  propositi  di  chi  vorrebbe  si  riaprisse  il  Teatro  nazionale  con 

•  spettacoli  di  Opera  e  Ballo. 
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ymario,  giaediò  i  profonori  scesero  io  giudizio  e  né  olteoDero  la 
coodiirai  coHa  seotenza  IO  loglio  1840  del  Tribunale  di  Commercio, 
fiale  teDoe  eoDfalidala  da  eooformi  giudicati  del  Tribunale  d'Appello 
di  Lombardia  6  aettembre  1849  e  del  Senato  Lombardo- Veneto  quale 
lem  islaiia,  in  data  4  gennajo  i8S0. 1  molivi  della  confermata  sen- 
tana  erano  del  seguente  tenore: 

«  Gli  attori  locavano  l'opera  loro  per  tutto  il  tempo  in  cui  si 
estendeva  l'impresa  o  l'appalto  d^li  H.  RR.  Teatri  assunto  dal 
L  C  vano  la  Pubblica  Amministrazione»  comunque  alcuni  di  essi 
mittero  reIrilNiiti  in  ragione  soltanto  delle  varie  serale  di  loro  ser- 
nzia  lafotti  se  il  R.  C.  pretende  cbe  essi  fossero  realmente  verso 
lai  obbTigatì  per  tolta  la  dorata  del  suo  appalto,  ciò  fa  legalmente  pre* 
per  r  indole  e  giustizia  dei  corrispettivi  del  contratto  »  elio 
oofidizìooe  fosse  stabilita  ancbe  a  favore  degli  attori.  E  tale 
ptenaBOoe  loti' altro  che  esser  distrutta  da  contrarie  prove,  è  anzi 
asMsUta  dal  tetto  proprio  del  R.  C,  cbe  nel  suo  scritto  (all^  1)  fa- 
ceva reiarimeQU)  dei  contratti  attuali  a  quelli  precedenti  (all^E)  come 
toUon  aventi  vigore,'  che  parlano  nei  medesimo  senso  circa  la  durala 
dal  eoairatlo ,  e  dei  quali  sarebbero  i  primi  una  tacita  rinnovazione, 
oaaie  è  a  rileoersi  cbe  vi  si  riferiscono  ancbe  i  documenti  allegali 
dal  R.  (L  sotto  0.  I  e  6  nella  preambula  intestazione  dei  medesimi. 

»  60  artisti  attori,  quindi,  che  erano  a  disposizione  del  R.  C,  pre- 
stwero  0  qoq  prestassero  l'opera  loro  nei  mesi  di  maggio,  giugno 
e  loglio  1848»  nei  quali  io  via  ordinaria  ed  a  sensi  dell'appalto  del* 
rhapresa  e  del  cootratto  delle  parti  in  causa  avrebbe  dovuto  essere 

bene,  0  Voi  ctM  volete  U  osorale  per  guida,  cbe  mirate  a  dbtniggere  Ao  la 

MTalilwtnio  slrtema,  e  inteodete  fondare  an  onofo  ordine  sociale,  nella  speranza 

amso  mnmaHn,  Anaatodo,  Voi  cadrMte  più  baeeo  degli  scaeclail  tiranne  ;  Inperocchc 

hvortroao  la  aoUeoa  e  la  Iloenia,  era  appanio  per  chiamard  tIII  dopo  di  averci  a%- 

■ra  per  aoiUcare  nel  nostri  petU  ogni  germe  di  virtù  diudina. 

•  Oa  a  luMn  IgwiBla  w»  ci  avtvaao  eduoall  le  noetra  madri,  uè  d  serbavano  1  nostri 

radrt  ;  e  iforl  popolo  cbe  Inallora  addormeniavasi  al  snooo  di  lasdvl  cooceoa,  ora  s*  e  dwuio 

si  t«nv  M  broul,  •  non  palpita  cbe  d*nn  amore,  non  vive  cbe  d*  vn  sol  pensiero  :  la  tn* 

«*n  diOn  «MqvJMln  Bbirtà,  Il  eooipimento  della  sna  indlpendenia ,  U  rdlelta  della  sua 


•  Scmarta  Torà  della  rlgeoeraalooe,  in  meno  al  cono  di  tante  condiate  paislont,  quando 
M»  é  aanr  «tato  la  fottìi,  o  oMorosI  eeerdtl  aecawpano  mu*ora  sai  suolo  lombardo  Catto 
«gas  aUa  rapina,  al  safiBlieggl,  alle  devastailoal^  roceopard  di  evirali  canmrt  e  d*lmpiidl* 
dkr  bolltftoe  «  più  cbe  smltctia.^  é  ddltto  ! 

•  Loagl  qatadl  da  VolqaestI  sovvenivi  progeui  ;  ogni  domanda  che  non  sia  di  difesa  comune, 
tm^  tlpamaa.  VI  para  il  tempo  di  ada^ard  sovra  letU  di  rose,e  d* illmlerri sotto  larve  fai- 
bd  Sii  parteeB,  sulle  dlfSooltà,  sulle  disgrazie  cbe  posano  tuu'ora  snlla  nostra  causa?...  Bb 
dal  pfUfUidsii  a  cbn  ognuno  possa  armard  e  eaedare  oltr*  Alpi  lo  straniero  ;  ecco,  o  Hap* 

Il  Qov«oo  ProvviMrlo  di  Lombardia,  lo  Hiettanolo  cbe  dovute  dare  al  Popolo. 

le  aprile  ISIS.  • 
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aperto  o  Tudo  ó  T altro  dei  RR.  Teatri,  doTOYano  essere  retribnili 
dell'opera  medesima  a  norma  del  coatratto,  se  dod  era  dipeodeotc 
dal  fatto  loro  la  mancala  prestazione  dell'opera  medesima,  eccetto  ch< 
il  divieto  deiraprimeoto  del  teatro  fosse  avvenuto  per  caso  fortuito 
0  forza  maggiore  e  senza  colpa  del  R.  C.,  come  era  stato  riservato  nei 
l'art.  4  delle  Convenzioni,  e  come  anche  senza  l' esplicita  riserva  de 
patto  riservava  da  sé  l'indole  e  natura  di  tale  contratto  (SS  ^^^^ 
1311  Cod.  Civ.  Àust.). 

t  Due  cose  doveva  quindi  provare  il  R.  G.  per  esimersi  da  ego 
responsabilità  versogli  attori.  L' una  che  la  Pubblica  Amministrazione 
non  gli  avesse  permesso  di  aprire  in  quel  tempo  i  teatri,  l'altra  obi 
esso  dal  canto  suo  avesse  nei  rapporti  colla  pubblica  Àmministraziooi 
ed  in  dipendenza  dell'Impresa  da  lui  assunta,  adempito  previamenl 
alle  condizioni  d'obbligo  inerenti  all' Impresa  medesima,  onde  potes» 
e  dovesse  la  stessa  Amministrazione  concedergli  senz'altro  di  aprir 
i  pubblici  spettacoli,  ossia  di  metterli  eflbttivamente  in  opera  negi 
II.  RR.  Teatri,  e  pel  tempo  cadente  in  contestazione.  Ed  è  appaoU 
in  quest'  ultima  parte  che  si  riteneva  mancante  il  R.  G.  di  prove,  e^ 
anzi  dagli  alti  dovevasi  dedurre,  che  se  il  Governo  provvisorio  d'ai 
lora  non  aveva  concesso  all'imprenditore,  di  aprire  i  teatri,  era  ci* 
dipendente  da  mancanze  e  colpa  dell'imprenditore  medesimo. 

1  Infatti  il  R.  G.  accenna  nel  preambolo  dell'  All.^  I,  che  il  Gc 
verno  non  trovava  di  approvare  gli  articoli  ed  obblighi  proposti  ali 
scopo  da  esso  R.  G.  Il  Governo  nel  dispaccio  sotto  G.  prende  una  cuf 
dell'infelice  posizione  degli  Artisti  Attori^  a  cui  erano  stati  dal  R.  ( 
sospesi  i  loro  onorar];  dispone  a  loro  favore  sulla  Gassa  erariale  i 
una  forte  somma,  e  ne  incolpa  l'imprenditore  se  gli  IL  RR.  Teali 
rimanevano  chiusi  in  quella  stagione  di  Primavera  nel  senso  dell'uà 
teatrale.  Anche  l'I.  R.  Governo  Militare  ordinava  al  R.  G.  che  si  p 
ghino  al  Prof.  Merighi  i  suoi  onorar],  ed  è  a  presumersi  in  mancana 
di  prove  in  contrario,  cbe  riguardassero  appunto  il  tempo  di  cui  oi 
si  tratta,  che  solo  era  venuto  in  contestazione.  Tutti  gli  altri  teat 
erano  aperti  in  quel  tempo  a  Milano.  Non  vi  era  dunque  una  proib 
zione  di  massima,  ed  il  caso  speciale  del  R.  G.  doveva  per  ciò  a  li 
solo  attribuirsi,  al  suo  arlNtrio,  ai  suoi  calcoli  d'interesse  in  ambedd 
le  accennate  eventualità. 

•  Il  divieto  governativo  di  spettacolo  d'equitazione  alla  Ganobbiai 
non  suffraga  l'assunto  del  R.  G.,  perchè  dipendente  da  tuli' altre  visi 
e  non  trattasi  di  spettacolo  a  cui  espressamente  alluda  il  di  lui  a| 
paltò.  Come  nemmeno  il  fatto,  che  gli  attori  fossero  in  quel  temi 
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vaìuì  alla  cosi  delia  Murica  nazionale  paò  esimerlo  dalla  incontrata 
nspooiabililà  se  V  ufficio  era  gratuito,  ed  è  a  presamersi  tale,  se  non 
eri  loro  tolto,  quando  fossero  stati  aperti  gli  li.  RR.  Teatri,  di  potervi 
pnslare  l'opera  loro,  e  se  finalmente  non  era  tolto  nemmeno  cbe  essi 
polesaero  in  qoest' altimo  caso  sciogliersi  definitivamente  dairnlte- 
rtore  impegno  cbe  fosse  in  opposizione  con  quello  precedente  a  cui 
erano  essi  alligati. 

•  Per  ciò  tutto  si  accoglieva  in  massima  l'attrice  domanda  :  Se  non 
de  soeleoeDdo  il  R.  C.  circa  la  qualità  della  libellala  somma ,  cbe 
questa  dovrebbe  in  ogni  caso  pagarsi  in  monete  abusive  milanesi  col 
nggiDglio  di  simili  L.  113.  5,  7,  ogni  cento  lire  austriache,  e  prò- 
nlo  avendo  (alL^  1«  6,  7,  8,  9,  10)  cbe  le  parti,  cbe  pur  sono  i  mi* 
giHM  interpreti  dei  proprio  contratto,  avevano  col  fatto  interpretato,  o 
modificalo  in  questo  modo  il  primitivo  contratto  (all.^  E)  e  vi  avevano 
io  q«ttto  modo  data  esecuzione  e  prima  è  dopo  il  tempo  a  cui  si 
nferìKa  Todiema  contestazione,  si  faceva  per  ciò  luogo  io  questa  parte 
alle  eoeeùoni  del  R.  C,  ed  io  tali  sensi  si  limitava  rallrice  domanda. 

>  Si  compensarono  poi ,  attesa  r  indole  della  causa  e  la  parziale 
wywiibcnta,  come  sopra,  anche  degli  attori,  le  spese  giudiziali,  t 

5a2.  L'attore  a  cui  non  vengono  corrisposti  i  dovuti  emolumenti  ha 
difitto  di  chiedere  io  scioglimento  del  contratto  :  questo  però .  come 
^1  vide,  non  Io  autorizza  a  rifiutare  frattanto  l'opera  sua  (nn.  821  S28), 
perchè  b  risolozione  non  si  opera  ex  jure,  ma  vuole  essere  pronon- 
cialj  giudizialmente  (n.  872)  e  il  rifiuto  di  agire  lo  esporrebbe  alla 
nfosiOQe  dei  danni,  dacché  non  potrebbe  costituire  in  mora  Timpre* 
*^no  mentre  egli  stesso  manca  alle  proprie  obbligazioni  principali  (i). 

CitiauM)  per  la  notorietà  dell'attore  la  causa  promossa  dal  nano 
Tom  Ponc$  contro  l'impresario  Horn.  Colla  scrittura  ì  apr.  i884  Han* 
i«e0>,  padre  di  Tom  Ponce,  obbligavasi  di  far  adempire  nella  compa- 
gnia del  stg.  Bora  V  impiego  che  questi  esigerebbe  da  suo  Bglio  in  tutte 
it  rappresmtaztoni  a  darsi,  fossero  commedie,  opere,  riunioni  o  balli. 
Si  paUoiva  il  corrispettivo  di  fr.  1200  al  mese  pei  primi  due  anni, 
il  1,800  pel  terzo:  e  Hannema  obbligavasi  a  non  mostrare  il  nano  suo 
Mioolo  io  sente  o  riunioni  particolari,  sotto  una  ammenda  di  fr.  8,000 
;«r  daseona  contravvenzione.  Ma  giunto  a  Napoli ,  Horn  mancò  per 
jitre  00  mese  al  pagamento,  per  cui  Tom  Ponce  trovavasì  in  credito 
4i  L  1,390.  Con  atto  2  aprile  fece  intimare  al  sìg.  Horn  che  egli  da 
ioel  momento  si  riteneva  sciolto  dal  contratto  impegno,  e  facollato  a 


n*  Vnw  fol»gi  im  morù  ette  oflfiiid  fnHmdU  q^vMmtUm  rtttat  Mquid  ftienéum  me  mi9mr* 
•n»  fàam,  Cod^  Ub.  Vlll«  1 1^  def.  SO,  n.  1. 
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disporre  del  detto  suo  figlio  nel  modo  che  più  gli  coayeoisse,  ovi 
DOQ  fosse  interamente  soddisfatto  della  enunciala  somma  e  di  quelli 
che  Terrebbe  in  seguito  a  scadere;  e  che  per  essere  soddisfatto  de 
suoi  averi  si  Yarrebbe  di  tutti  i  modi  di  legge,  e. dimanderebbe  altres 
il  risarcimento  di  tutti  i  danni-inleressi  provenienti  da  tale  scioglimento 

Dappoi  con  atto  i2  detto  aprile  conveniva  Horn  davanti  il  Tri 
bunale  di  Commercio  di  Napoli,  all'oggetto:  l.""  Gbe  dovesse  rico 
noscere  o  sentir  dichiarare  riconosciuta  la  sua  firma  apposta  ali*  ioti 
mato  contratto;  2.^  che  si  dichiarasse  sciolta  e  rescissa  la  convenziooi 
ivi  contenuta,  ed  esser  libero  l'istante  a  poter  disporre  del  suo  fi 
glioolo,  come  più  gli  tornasse  a  grado  ;  3.^  che  fosse  condannalo  a 
pagamento  di  40  franchi  al  di  a  partire  dal  1  marzo  antecedenle 
4.^  che  fosse  del  pari  condannato  a  titolo  di  danni^interessi  al  p^a 
mento  di  altri  40  franchi  al  giorno  pel  rimanente  del  mese  in  corso 
e,  nel  caso  che  per  le  opposizioni  dell'  intimato  il  giudizio  andass 
per  le  lunghe»  l'indennità  anzidetta  dovesse  durare  per  tutto  il  termin 
della  lite,  e  per  20  giorni  dopo  l'ultimo  atto  che  la  chiuderebbe 
5.^  che  fosse  del  pari  condannalo  al  pagamento  di  altri  4,200  fraocli 
per  le  spese  di  viaggio  e  ritorno;  6.^  che  la  condanna  ai  sopradell 
3,600  fr.  (ducati  828)  con  le  accessioni  commerciali,  si  eseguisse  an 
che  pel  mezzo  di  coazione  personale,  e  con  clausola  provvisionale,  noi 
ostante  opposizione,  appello  e  senza  cauzione. 

Il  Tribunale  di  Napoli  osservò:  che  mediante  il  contralto  de 
1/  aprile  1851 ,  il  convenuto  si  obbligò  retribuire  all'attore  la  roer 
cede  di  franchi  40  per  giorno,  e  però  avendo  commesso  mora,  il  si 
gnor  Hannema,  mentre  lo  interpellava  con  l'atto  del  2  aprile  per  i 
pagamento  dell'arretralo  sino  allora,  altresì  protestava,  pel  caso  ne 
gativo,  la  risoluzione  del  contratto.  Osservò  che  in  seguito,  citai 
il  sig.  Horn  coU'atto  12  dello  slesso  mese  per  condanna  a  pagamenU 
altro  non  ha  eccepito,  se  non  d'aver  pagato  varie  somme  in  conto, 
quindi  doversi  procedere  ad  un  conteggio;  ma  nulla  avendo  docu 
mentalo  di  questi  asseriti  pagamenti,  non  possono  le  sue  gratuite  a: 
sertive  arrestare  l'esecuzione  del  contratto.  Osservò  che,  per  tale  me 
tivo,  mentre  il  sig.  Horn  va  condannato  a  pagare  franchi  1720  p( 
43  giorni  corsi  dal  1.^  marzo  sino  al  12  aprile  corrente,  va  parimenl 
accolta  la  domanda  per  rtsolozione  del  contralto  1.^  aprile  1851,  p( 
mancanza  dello  stesso  all'adempimento  degli  impegni  con  quello  at 
sunti,  essendo  la  condizione  risolutiva  sottintesa  nelle  convenzioi 
bilaterali,  art.  1137  leggi  civili;  che  per  il  disposto  negli  arl«  1100 
1101  di  dette  l^gi,  l'inadempiente  è  pur  tenuto  al  risarcimento  d< 
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daoDi*iDteressÌ9  come  qaegli  l' ìnadempimeDlo  del  qaale  dà  causa  alla 
rìaolmioDe,  ma  che  nella  sede  della  liquidazione  a  ordinarsi  di  tali 
(bnni*inlerefisi  si  dovrà  tenw  conto  d'ogni  altra  domanda  dall'attore 
proposta  pel  ristoro  dei  medesimi ,  come  le  spese  del  viaggio  di  ri- 
torno deir  attore  e  di  suo  figlio.  E  conseguentemente  faceva  ragirae 
alle  domande  del  signor  Horn  (i). 

Ib  11  solo  timore  di  non  essere  pagato  per  lo  avvenire  o  di  ve- 
dersi privato  dei  vantaggi  che  il  contratto  gli  assicura,  non  baste- 
rebbe per  autorizzare  Y  artista  ad  una  tale  domanda.  La  legge  vuole 
il  iitio ,  e  non  la  $oIa  possibilità  più  o  meno  probabile  del'  inese- 
CQziooe.  Gli  è  in  base  a  questo  motivo  che  il  Tribunale  di  Commer- 
cio con  sentenza  31  dicembre  1832,  e  la  Ck>rte  di  Parigi,  coir  arre- 
sto 28  agosto  1833,  rigettarono  la  petizione  della  Signora  Damoreau 
Cinto  per  scioglimento  del  suo  contratto  coir  Opera,  petizione  fondala 
uoicamente  sul  timore  che  aveva  la  detta  artista  di  non  ricevere, 
quando  fosse  per  ritirarsi ,  la  pensione  che  le  era  stata  promessa  (2). 
Anche  l'artista  il  quale  durante  il  corso  della  sua  scrittura  viene, 
senza  giusto  motivo^ congedato  dell'impresario,  non  avrà  solo  il  diritto  di 
chiamirio  in  giudizio  per  il  mantenimento  e  per  il  buon  fine  dei  patti 
coQveouti,  ma  potrà  ripetere  eziandio  le  indennità  (n.  887).  E  quando 
pure  accettasse  lo  scioglimento  del  contralto,  potrà  domandare  i  danni 
e  interessi  contro  T impresario  inosservante  della  scrittura;  perocché 
quantunque  solla  risoluzione  si  trovino  d'accordo,  non  deve  esser  per- 
metto a  un  impresario  di  pregiudicare  a  capriccio  alla  posizione  e 
all'  avvenire  di  un  artista  (9).  Si  può  subire  la  violenza ,  ma  chi  la 
esercita  deve  compensare  i  danni  derivanti  dal  suo  fatto  ingiusto. 

803.  È  consuetudine  e  diritto  teatrale  che  l' impresario  può  cedere 
i  SDoi  artisti:  lo  vedemmo  nella  causa  Martinetti  contro  Moreno  e 
negli  altri  giudicali  e  scrittori  riferiti  ai  nn.  422,  495.  Mentre  le  qualità 
personali  dell'attore  sono  il  motivo  principale  che  determina  alla  scrìt- 
tora  Timpresario,  le  qualità  personali  di  questo,  invece,  entrano  molto  se- 
condariamente fra  i  motivi  che  possono  determinare  l' artista.  Perciò 
ao*impresa  può  trasferire  in  altri  tutti  i  diritti  ed  obblighi  inerenti  al 
ruiaiida  teatrale,  come  è  trasferìbile  ogni  diritto  od  azione  che  sia  in 
^miaieicio  (art«  1538,  1539  God.  Civ.):  nò  il  contratto  ha  d'uopo 
d*iicuna  autorizzazione  di  governo  o  d'autorità  amministrativa ,  non 

B)  CcssfKo  <M  THb,  di  Milano,  1853,  pag.  391. 
9ì  CnHH  499  TM.»  I  «enn.  e  m  agosto  1833. 

0»  tebL  del  Trib.  di  Codio,  di  Havre  dell' S  luglio  1866  (Ga%,  dn  Trib.  deil'il)  ia  causa 
^(teKi  e  Seri  de  Gennain  —  B»  Salocci,  Op.  du  Gap.  XII,  n.  161.  -* 
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trattandosi  di  privilegio,  e  solo  bastando  l'osservanza  delle  forme  rela 

ti  ve  alla  licenza  (nn.  1  e  seg.  T.  I):  né  l'attore,  notizialo  della  ces 

sione,  può  ritenersi  sciolto,  in  forza  di  questa,  dalia  propria  scrittur 

(art  ino,  Cod.  Civ.)  (*). 
584.  E  il  cessionario,  a  sua  volta,  che,  per  effetto  del  contratte 

subentra  in  luogo  e  stato  delia  impresa  cedente,  deve  adempire  tuli 

le  obbligazioni  assunte  da  questa,  tutte  quelle  almeno  ch'egli  ha  pc 

tuto  0  dovuto  conoscere.  Se  ne  esistessero  di  contrarie  agli  usi,  e  cfa 

fossero  constatate  da  atti  occulti  di  cui  gli  si  fosse  dissimulata  Tesi 

stenza,  non  potrebbe  essere  costretto  ad  osservarle,  perchè  i  contrai 

commerciali,  specialmente  quelli  risguardanti  affari  teatrali,  sono  regc 

lati  dagli  usi  particolari  (art.  89  Cod.  Ck>m.).  L'azione  varrebbe  so 

tanto  contro  il  titolare  primitivo.  Fuori  di  questo  caso,  è  costante  I 

giurisprudenza  nel  condannare  il  direttore  cessionario  a  mantenere 

contratti  stipulati  dal  suo  autore  (3). 

E  cosi  se  il  cessionario  si  obbligò  a  dar  esecuzione  alle  scrittuj 

stipulate  dal  suo  predecessore  verso  gii  artisti,  dovrà  mantenere  eziai 

dio  quella  del  direttore  di  scena  (3) ,  dei  professori  d' orchestra  e  d 

coristi  (n.  334),  che,  per  la  natura  analoga  della  professione  e  p< 

consuetudine  universale,  sono  compresi  nel  significato  della  paro 

artisti  (art.  1124,  1134  Cod.  Civ.). 

586.  Quando  l' impresario  o  il  direttore  ha  trasferito  i  suoi  diril 

ed  obblighi  ad  un  terzo,  non  rimane  perciò  meno  garante  dell'adea 

pimento  delle  obbligazioni  da  lui  personalmente  assunte  nel  cor^ 

della  propria  gestione:  egli  non  può  liberarsene  senza  il  consenso  < 

coloro  verso  i  quali  si  è  obbligato.  Afftnchò  egli  sia  liberalo  richii 

(i)  Coi)  giudicava  II  Trtbnoale  della  Senna,  nella  cansa  ttA  11  signor  Bardon  ed  II  gerei 
della  naova  società  del  VtmdeviUe; 

•  Ritenuto,  disse  il  Tribunale,  fra  gli  altri  motivi,  che  se  irdireitore  teatrale  evidentemente  co 
trae  eoirattore  In  vista  della  persona  di  lui,  non  può  pnsnmersi,  in  generale  e  salve  le  ea 
lionl  risaltanti  da  singole  particolarità,  che  l'attore  contragga  In  vbla  della  persona  del  dir 
lore;  che  il  cambiarsi  direzione  deve  per  Ini  essere  indifferente,  purché  sia  mantenuta  la  s 
scrittura.  Gùm  da  Trib,,  IO  e  17  apr.  e  le  DroU,  IO  e  18  apr.  1819.  Altro  slmile  giudicalo  ^ 
desi  nella  Cai.  des  7H6.,  e  nel  DroU,  3  febb.  1849.  • 

(t)  Gai,  de$  Trib.,  31  ag.  I8S7;  S8,  99  mag.  e  13  giugno  1839;  Gaz.  det  THb.,  e  U  Dr 
93  mano  1850;  Lacan  e  Paclhibb,  Op.  dt,  T.  1.  n.  499;  •»  V.  anche  le  eose  della  ai  no. 
998,  313,  T.  1. 

(3)  11  Tribunale  di  Comm.  in  Parigi  decise  in  questo  senso  nella  causa  fra  Vlgentlnl  e  Ad* 
lot  direttore  del  youdeoilU; 

•  Ritenuto  constare  dagli  atti  che  Vlceniini  ò  artlNia  di  professione,  eh* egli  non  si  occn 
solamente  della  contabilità  ed  amministrazione,  ma  ancora  di  tutto  ciò  che  ò  relativo  alla  me; 
in  iscena;  eh* egli  é  incaricato  di  tutti  I  rapporti  fra  autori  ed  artisti;  che  II  suo  nome  fa  pt 
bllcato  sugli  affissi  a  Qanco  del  nome  degli  aulorì,  tanto  daUe  parola  eome  della  musica,  il  e 
dimostra  neeessariamenie  ehe,  nella  mente  del  direttore,  Vloentinl  era  considerato  eome  un  i 
tisu  addetto  al  YaudevOk  {Gaz.  det  Trio.,  e  le  DroU.  la  oov.  1849). 
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dttì  che  gli  altorh  oon  solo  acceUino  il  suo  soccessore,  ma  lo  sciolgano 
attilli  espresaameote  dalle  soe  obbligazioni  verso  di  loro  (art  1267 
Col  Civ.)  (i).  Potranno  essere  consollali,  olire  agli  articoli  di  legge 
SQicttati»  anche  gli  articoli  1278  »  1291  del  Codice  Civile  rigoardo 
alia  eoosagoenie  della  cessione. 

586.  Ma  se  nella  scrittura  si  fosse  previsto  il  caso  di  una  cessione, 
•  KipQlalo  che*  vericandosi  tale  ipotesi,  l'attore  non  possa  agire  con- 
no rimprasa  antecedente,  questo  patto  dovrebbe  osservarsi,  non  avendo 
mila  di  illecito.  L'attore  non  fa  cbe  rinunziare  anticipatamente  ad 
iM  guanzia  per  attenersi  a  quella  che  gli  presenterà  il  successore. 
QaiCQDO  è  libero  di  rinunziare  ai  proprj  diritti  «  salve  le  eccezioni 
Aifmìnale  dalla  legge  (S). 

Anche  senza  un'  espressa  clausola  per  iscritto,  questa  rinuncia  può 
risaUife  dalle  circostanze  :  perchè  la  novazione  che  si  fa  col  sostituire 
in  miofo  ddiitore,  può  effettuarsi  senza  il  concorso  del  primo  (art. 
1270  Cod.  Civ.).  Il  valutare  le  circostanze  che  stabiliscono  il  consenso 
dell'arliila  è  rimesso  ai  Tribunali.  Fa  mestieri,  per  verità,  che  consti 
chivaoieole  deir  intenzione  di  rinunziare  alla  garanzia  personale  del* 
riaipmario  precedente:  ma,  nello  stesso  tempo,  è  difficile  il  fare  com- 
piila astrazione,  in  generale,  da  quanto  può  eme^ere  di  soverchio 
rigori  nella  querela  che  colpisce  un  uomo  lungo  tempo  dopo  il  suo 
ricino  da  una  gestione.  La  sua  posizione  può  meritare  qualche  ri- 
giardo  ove  si  consideri  che  non  gli  ò  più  dato  di  intervenire  nel* 
rafluninìslraiione  del  suo  successore,  né  di  prevenirne  gli  errori  (3).  , 

587.  Se,  air  incontro,  la  nuova  impresa  si  verifica  non  per  cessione, 
ma  per  cessazione  dell'  antecedente,  perchè  il  teatro  sìa  stato  dal  pro- 
ni L^iHii  driift  Corte  di  Ptrlgi  10  glugoo  I84S  applicò  questi  priodpj  oelU  causa  fra  H 

V  ailUrd,  arUsu  del  Vandevitte,  contro  1  signori  A  ocelot,  Cognlard.  Lockroy,  P\\u*  f 


cbe  i  eontratU  che  Intertengooo  fra  I  direllort  teatrali  e  II  artisti  per  le  scrit* 
irt  dà  qaertl  nliliAl  sono  convenzioni  slnallagmaikhe  soggette  al  principi  ordinar)  di  diritto; 
•  i3m  le  eaaloal  evesliall  fra  le  persone  che  ti  sueeedono  eome  direttori  noo  ponooo  pre- 
ai  dMni  che  risaltano  dalle  scrittore ,  e  che,  eooseguenieiBente ,  l'artlsu  non  perde 
ittreoa  cooiroii  direttore  eoi  quale  ha  contratto  se  non  quando  esista  so  ciò  on*  espre»«a 
"peliiiani  eM^^aenale,  o  quando  dal  fatti  risalti  ch'egli  abbia  aecettaio  il  naovo  direttoti 
^m  ■!•  '^'^'^^^r^  ver»  di  lai,  ed  aooonsentlla  per  tal  modo  aoa  novazione  che  scioglie  II 


che  nel  snblelto  caso  non  eslsle  alcana  deroga  al  dtail  prindpj.  » 

La  Cene  41  pel  deebe  che  In  fatto  Balla rd,  il  qoale  aveva  slipalalo  con  Ancelot,  non  aveva 

tmmnÈm  I  tool  diritti  cbe  contro  Pitu^  e  Lefebvre  :  e  II  condannò  a  soddisfargli   la  soa  papa 

^  «I  iffnine  dHla  scrittori  GaM€tU  des   Trib,,  e  U  Droii,  Il  giag.  I8i8:  ^  E.  Salccci. 

^  ^a^  Capu  XII,  n«  IH;  —  Lacaji  e  PauLOisa,  Op.  dt,  T.  I,  n«  Ut. 

*&  Ut  nfole  jmri$  onltffiii  oeuMi  UeemUam  kabtre  kU  f  lue  prò  te  introdmcta  tunt  renuH- 

L.  V.  C  d#  jMtt 
X  Lacan  e  Painjnn,  Opw  dL»  T.  I,  n.  431, 433. 
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prietario  affittato  ad  altra  impresa  in  seguito  a  morte  o  ftillimeDlo 
destituzione  delia  precedeote,  la  nuova  impresa  non  è  obbligala  ven 
gli  attori,  come  questi  noi  sono  verso  di  lei;  essa  è  libera  di  n( 
rinnovare  gli  antichi  contratti»  o  di  ratificarli  mediante  un  cooseni 
tacito  od  espresso,  se  gli  artisti  vi  aderiscano,  ovvero  di  modificar! 
d'accordo  con  essi  le  condizioni.  I  molivi  furono  già  svolti  nel  Tom. 
ai  nn.  31,  298,  313. 

L'impresario  o  direttore  dì  un  teatro,  è  sempre  responsabile,  a 
che  dopo  l'abbandono  e  la  revoca  delia  sua  licenza,  per  ciò  ci 
riguarda  fatti  od  obbligazioni  verificatesi  durante  la  sua  gestione 
derivanti  da  questa. 

Ma  non  sappiamo  consentire  all'opinione  di  coloro  i  quali  vo 
rebbero  che  gli  attori  od  impiegati  i  quali  accettano  di  continuare 
loro  servizi  ad  una  nuova  impresa ,  vengano  per  ciò  stesso  a  perde 
le  loro  azioni  verso  il  direttore  precedente  col  quale  avevano  conlrt 
tato  (1).  Le  riouocie  non  si  presumono,  perchè  nemo  res  suasjactà 
prcBSumitur ;  e  se  la  rinuncia  può  farsi  tanto  in  modo  espresso  ci 
tacilo,  è  bene  ritenere  che  le  congetture  dalle  quali  si  vuol  arguì 
la  tacita  rinuncia  ad  un  diritto  devono  essere  gravi ,  precise  e  co 
cordanti  (art.  1354  Cod.  Civ,),  e  non  possono  mai  dedursi  da  un  fai 
la  cui  esistenza  sìa  conciliabile  colla  conservazione  del  diritto  slesso  (• 
588.  Che  se,  nel  caso  di  privazione  della  licenza,  o  foga  dell'  it 
presario,  la  gestione  del  teatro,  per  la  continuazione  degli  spellacd 
viene  affidata  ad  un  amministratore  provvisorio,  i  diritti  e  gli  obfa 
ghi  di  questo  ripetono  la  loro  misura  e  norma  dall'indole  del  ma 
dato  che  lo  ha  rivestito. 

Io  simili  emergenze  avviene  talora  che,  per  l' interesse  del  pu 
blico,  pel  buon  ordine  e  per  non  lasciare  improvvisamente  senza  I 
voro  le  molte  famiglie  che  vivono  intorno  all'industria  teatrale  < 
non  presentandosi  un  impresario  che  assuma  l'azienda  per  conio  pi 
prio,  l'autorità  politica  del  luogo,  o  il  Municipio  se  sia  proprietà] 
del  teatro,  incarichi  una  persona  esperta  di  condurre  a  termine  i 
miglior  modo  possibile  la  stagione.  Le  obbligazioni  e  i  dirillì  di  ques 
diciamo,  sono  in  armonia  colla  situazione  che  le  viene  affida 
Conseguentemente,  siccome  il  suo  mandato  non  procede  dall' impr< 
cessala,  l'amministratore  provvisorio  non  è  responsabile  dei  mani 
menti  né  degli  impegni  di  quella:  dal  giorno  ch'egli  assume  la  ^ 

(I)  E.  Agnbl,  Op.  ciL,  n.  iti,  paR.  ISO. 

(f)  UnvtquUqué  videtur  rennnHaré  Juri  iibi  competenti  per  aetum  ineompatìMe,  AlA.xt 
De  taeU.  et  amò,  eonv,  L.  IV,  Ut.  $9,  d.  19.  —  Vedi  num.  596. 
(S)  V.  nota  a  pag.  171  del  VolniiM  1. 
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stiooe  iacominciano  nnoTi  rapporti  di  dirìllo  e  di  fatto,  che  sono  re- 
golati dai  contralti  e  dalle  obbligazioni  ch'egli  ba  stipulato;  e  il  suo 
esercizio  obbliga  ed  impegna  il  governo  o  il  municipio  o  la  massa 
dei  creditori  da  cui  egli  fu  delegato;  le  scritture  cessano  o  continuano 
secondo  che  a  lui  piace  di  scioglierle  o  rispettarle,  alle  condizioni  pre- 
cedenti 0  sotto  nuovi  patti. 

Gli  artisti,  all'incontro,  quando  l'amministratore  sia  disposto  a 
mantenere  a  loro  riguardo  gli  impegni  assunti  dall'impresario  fug* 
giasco  0  cessalo,  non  possono  chiedere  la  risoluzione  del  loro  con* 
tratto,  pretestando  il  cambiamento  della  persona:  in  primo  luogo, 
perchè,  come  si  disse  (n.  893),  la  persona  dell' impresario,  di  regola, 
non  è  elemento  essenziale  e  principale  nelle  previsioni  e  nelle  cause 
che  determinano  l'artista  alla  scrittura  teatrale:  in  secondo  luogo, 
perchè  il  municipio  e  il  governo,  in  questi  casi,  viene  a  rappresene 
tare  in  certo  modo  il  pubblico  e  tutti  gli  altri  creditori  dell'  impresa 
cessata,  i  quali  hanno  dalla  legge  la  surrogazione  in  tutti  i  diritti  e 
io  tulle  le  azioni  del  debitore  per  il  conseguimento  di  quanto  è  loro 
dovuto  (art.  1234, 1235  God.  Civ.)»  e  possono  quindi  continuare  nel* 
Tazienda  abbandonata  dal  loro  debitore,  sia  per  ottenere  il  rimborso 
del  loro  avere,  sia  per  diminuire  i  danni  sofferti  dalla  impresa  cessata. 
599.  Per  le  ragioni  testé  addotte  né  il  fallimento  né  la  fuga  dell'  im* 
presano  risolvono  ipso /lire  le  scrittore  degli  allori  o  degli  impiegati  del 
teatro  <i),  ed  a  quelle  si  aggiunga ,  inoltre ,  che  colla  pubblicazione 
dei  cartelloni  fatta  dall'impresa  e  da  essi  naturalmente  acconsentita, 
gli  attori  contraggono  in  certo  modo  obbligazione  anche  verso  il  pub* 
blico:  di  guisa  che  ove  qualche  creditore  o  il  fideiussore  dell'impresa, 
od  altro  impresario^  o  il  municipio  locale  dessero  idonea  garanzia  di 
cootinuare  la  gestione  adempiendo  esattamente  a  tutte  le  condizioni 
che  erano  state  assunte  dal  fallilo  ed  alle  esigenze  del  pubblico,  essi 
non  potrebbero  ricusare  il  concorso  dell'opera  loro. 

Anche  le  scritture  degli  impiegati,  come  quelle  degli  attori,  non  si 
rescindono  ipso  jure  per  l'avvenuto  fallimento  dell'impresa:  che  anzi 
continuano  ad  esistere  in  confronto  dell'impresario  o  della  direzione  che 
subentrò  nei  rapporti  di  quella,  sotto  obbligo  reciproco  di  rispettarne 

't'  Vau«,  Op.  cit.,  Cap.  vni,  art.  4,  pag.  131  ;  —  Vivibn  e  Blanc,  Op.  dt.,  n.  M9  :  —  Ucam 
•  ^Arcviti,  op.  di.,  T.  I.»  n.  i40. 

L*  AVVIATI  (MtfUort  teatrale,  \  71)  crede  che  il  fallimenio  dell' impresa  sciolga  J*  attore  da 
api  IttpQgoo,  partendo  dal  prindpio  cbe  Tinadem pimento  del  contratto  gli  da  causa  di  sciogli- 
■M&tt  ali*  altro  :  ma  egli  non  sembra  aver  bene  mataralo  l' indole  speciale  del  contralto  di 
•9ittttraieatral«,iIqoalepaó  essere  adempito,  riguardo  agli  obblighi  dell'Impresa,  anche  da 
«etoro  che  hanno  interesse  legittimo  a  mantenerlo. 
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edesegoiroe  le  condizioni.  Cosi  giadicava  il  Tribunale  di  Commercio 
in  Parigi  riguardo  al  cassiere  del  Cirque  Olympique:  e  decise  che  gli 
impiagati  d'un! amministrazione  teatrale  non  potevano  parificarsi  ai 
mandatari  i  cui  poteri  cessano  per  la  decozione  del  mandante  (i). 

Anche  secondo  la  legislazione  italiana^  non  potrebbero  i  controllori, 
cassieri,  portinai  ed  altri  impiegati  del  teatro  qualificarsi  come  mao^ 
dalarj  per  far  dichiarare  sciolto  il  loro  mandalo  a  sensi  dell*  art.  1757 
Codice  Civile:  essi  sono  puramente  locatori  d'opera,  e  la  loro  ob« 
bligazione  non  essendo  stata  determinata  da  particolari  considerazioni 
di  persona  va  regolata  secondo  il  principio  generale  che  la  ritiene  ob- 
bligatoria .anche  a  favore  dell'avente  dato  dall'impresa  (art.  1127, 1234 
Codice  Civile). 

600.  Il  fallimento  impedisce  all'impresario  di  continuare  la  sua 
gestione  teatrale,  perchè  la  legge  dichiara  che  il  fallito  non  può  es- 
9ere  impresario  di  spettacoli  pubblici  né  aprime  per  suo  conto  (arti- 
colo S51  Cod.  di  Com.):  ed  è  perciò  che  opinammo  essere  nulli  gii 
atti  e  contratti  stipulati  per  conto  proprio  dall'impresario  fallito  re- 
lativamente all'azienda  teatrale  (n.  23,  e  nota  1  a  pag.  345,  Tom.  I). 
Ciò  non  toglie,  per  altro,  che,  come  il  giudice  delegato  può  per* 
mettere  la  continuazione  dell'esercizio  già  condotto  dal  fallito  allor- 
ché questo  non  potrebbe  interrompersi  senza  danno  dei  creditori  (ar^ 
ticolo  576  Cod.  di  Com.),  cosi  l'impresario  potrebbe,  ove  piaccia  ai 
creditori,  portare  a  termine  gli  spettacoli  in  corso:  ma  se  tale  com« 
mercio  continua,  non  è  più  del  fallito,  il  quale,  morto  al  credito  doq 
può  più  essere  commerciante ,  ma  pei  creditori  e  a  loro*  profitto  o 
danno,  mentre  il  primo  esercita  solo  un'industria,  locando  ad  essi 
l'opera  sua  quale  mandatario,  e  come  un  terzo  potrebbe  fare  <2). 

Cosi  pure,  se  il  fallito,  non  pud  essere  impresario  di  spettacoli 
pubblici  né  aprime  per  suo  conto  (art.  551  Cod.  Comm.),  ciò  non 
gli  impedisce  di  fare  altri  contratti  :  e  i  soli  creditori  del  follimenla 
possono  impugnarli  nel  loro  interesse  <3).  La  incapacità  del  fallilo  è 
puramente  relativa,  e  gli  eOetti  del  fallimento  sono  soltanto  quelli  che 
vengono  determinati  dalle  speciali  disposizioni  di  legge  (art.  543-722 
Cod.  di  Comm.):  e  i  soli  creditori  possono  impugnare  le  obbliga7.ioDi 
ed  i  contralti  ch'egli  abbia  posto  in  essere  dopo  il  fallimento.  Fioche 
questi  non  insorgono,  nò  il  fallito,  né  i  di  lui  eredi,  nò  i  terzi  coi 
quali  egli  abbia  contrattato,  possono  valersi  dello  stalo  del  suo  falli- 
ci) G<ueU€  ìUm  Trib.,  Si  febb.  1831. 
(S)  BoBSABi,  Cod,  di  Cofim.  annota  all'aru  576,  n.  1790. 
(3;  SeiìL  7  die  1867  a  a  Napoli,  Ann.  di  giurUp.  Hai.  1868»  P.  I,  oag.  45. 
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wmta  per  far  dichmrar  nnlle  le  obbligazioni.  Qaìodi  ti  fallito  può 
ìptt  solo  in  giudizio  per  la  esecnzioDe  dei  nao?i  contratti,  ed  il  con- 
veoQlo  QOD  poò  pretendere  l'intervento  in  causa  dei  Sindaci  0). 

eoi.  Cosi  pure  è  a  tenersi  calcolo  della  nullità  sancita  dagli  arti* 
coli  5S5,  596  God.  di  Cornai,  relativamente  agli  atti  e  pagamenti  Tatti 
diir  impresario  dopo  il  tempo  determinato  dal  Tribunale  nella  sentenza 
iì  blliomito  quale  epoca  della  cessazione  dei  pagamenti  o  nei  dieci 
;iorDi  preoedeoti;  come  delle  alienazioni  fraudolente  compi  (e  a  danno 
dei  ciedtlorì  (9.  Ma  non  ci  occuperemo  qui  delle  motleplicì  questioni 
:ike  possono  agitarsi  in  tali  materie,  come  quelle  che  entrano  nel  do* 
ottDio  del  diritto  comune;  soltanto  aggiungerò  che  la  prova  della  ces- 
sttiooe  dei  pagamenti  per  parte  dell' impresa  può  risultare  special- 
BMle  dalle  lettere  di  invito  ai  creditori  per  far  loro  proposizioni  di 
MoaMMlnnento ,  come  anche  da  pignoramenti  dì  introiti  <3>;  ma  non 
crete  m  bastevole  un  sequestro  dei  medesimi ,  benché  accordato  da 
jQloha  competente,  perocché  fino  a  quando  il  sequestro  non  sìa  con- 
fensalo e rtconoeciota  la  liquidità  del  credito,  non  può  dirsi  che  l'im- 
prouio  abbia  sospeso  o  rifiutato  di  adempiere  a  un  pagamento  dovuto. 

602.  Non  v'é  forse  parte  nel  nostro  Codice  meno  perfetta  di  quella 
che  mgtxàféh  le  locazioni  d'opera:  ond'é  che  v'hanno  molte  questioni 
inesca  oaciUanti  nella  giurisprudenza,  mentre  la  legge  avrebbe  potuto 
e  dovuto  risolverle,  come  quelle  che  possono  ogni  giorno  verificarsi. 
AlcQoe  dìfflooltà  speciali,  poi«  sorgono  dalla  natura  particolare  di  que* 
^te  obbligazioni  relative  all'opera  degli  artisti.  Per  esempio,  la  morte 
ddrioipiesario  risolve  la  scrittura?  e  io  caso  che  questa  non  possa 
iver  s^lo,  saranno  gli  eredi  tenuti  a  qualche  indenòità? 

Si  disse  poc'anzi,  se  l'erede  od  altri  subentra  in  luogo  e  slato  del 
iefunlo  olbendo  all'attore  idonea  garanzia  per  la  osservanza  degli  im- 
pegni  oootrattnali,  qnesti  non  può  atriMmdonare  il  teatro.  Ma  se  nes- 
suno raccoglie  la  gestione  teatrale  cogli  impegni  della  cessata  ìmpre- 
a,  potrà  l'attore  pretendere  dalla  successione  un  equo  compenso? 
Conw tondo  i  principi  generali  del  diritto,  dovrebbe  forse  conchiudersi 


li  Ctmn  m  rrvieU,  8  nano  18S4,  M  febb.  18»,  15  giagno  ISSO:  Paiier,  frane.  I83i,  I, 
«.  81^  aa;  ii8i«  I,  pi«.  888;  1880^  I,  paff.  858  (nota  degli  ÀnmaU  alla  »ini.  »iiceit.). 
•t    SOM  Snmàtàmtè  le  all«8tfoiil  posteriori  alla  Inglttaslooe  di  pagare:  falla  a  favore  di 
fiMftame:  mne  a  tatti  I  beni  :  fondate  in  causa  faUa:  manline  se  eooserraroDO  ori 
Il  poMBO  dd  beni  altonalL  Ann.  di  phiriip..ìms.  P.  I.  |i.  ISI.  — FAiao.  Cod.  Uh.  h 
1  «^  «A  7»  «u  a;~  Zacsaiia,  T.  I,  %  35;  —  Gattajvso  e  Boaoa  ali* art.  1835  del  Codice CiV'^ 


iMt  L  àmn^  Opw  m^  n.888;  deds.  del  Trib.  di  Coam.  della  Senna,  188eDn.l8l8^  U  DrÀi, 


Roixoii.  La  legì$ka.  la  Giur.  dei  Teatri,  Voi.  IL  4 
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a  favore  dell' artista  (i):  quando  proolo  l'artista  a  locare  l'opera  soa, 
questa  dod  può  aver  luogo  per  fatto  del  coudattore  o  per  un  caso 
anche  fortuito  avvenuto  nella  persona  di  lui,  il  primo  ba  diritto  ad 
una  congrua  indennizzazione. 

Ma  bene  osservando ,  sembra  doversi  arrivare  ad  una  decisioive 
contraria.  Anzitutto  non  v'  ba  obbligo,  in  generale,  di  indennità  quando 
il  debitore  è  impedito  dal  fare  ciò  a  cui  s'era  obbligato  in  consegneoza 
di  una  forza  maggiore  o  di  un  caso  lortuito  (art«  1226  God«  Civ.). 
In  secondo  luogo  la  morte  dell'  impresario  porta  con  sé  di  necessaria 
conseguenza  un  altro  fatto  che  colpisce  non  lui  soltanto  »  ma  ancbe 
i  suoi  eredi  e  tutte  le  persone  ch'erano  addette  a  quella  gestione 
teatrale,  voglio  dire  la  perenzione  della  Ucefiza.  La  licenza  che  viene 
rilasciata  dall'autorità  polìtica  all'impresario  è  adatto  personale,  non 
è  cedibile,  nò  trasmissibile  (n.  2$),  e  cessa  colla  morte  di  lui»  IL^'ere* 
dita  dovrà  soddisfare  a  tutti  i  debiti  che  gravano  l' impresa  al  momeQto 
della  morte:  paghe  arretrate  agli  artisti,  alle  mas^e,  all'orchestra,  ai 
fornitori,  mutui  assunti  e  simili,  perchè  queste  sono  vere  passività  ma* 
turale  durante  la  vita  dell'  impresario  :  ma  le  altre  obbligaziooi  che  per 
la  loro  stessa  natura  erano  condizionate  alla  sopravvivenza  di  questo,  non 
sono  trasmissibili  agli  eredi,  né  possono  affettare ,  quasi  come  un  peso 
reale,  la  successione  Gli  attori,  i  professori  d' orchestra,  i  coristi ,  bal- 
lerini, ecc.  che  stipularono  ia  loro  scrittura  coli'  impresario,  locando  al 
'medesimo  l'opera  loro  per  un  certo  tempo,  lo  fecero  in  Tista  della 
licenza  di  cui  era  munito*  Essi  intesero  adunque  che  la  loro  scrilijua 
fosse  subordinata  alla  durata  di  quella:  e  tale  era  necessariamente 
nnche  l'intenzione  dell' impresario.  Egli  non  scritturava  né  poteva  scrit- 
turare artisti  se  non  per  quel  tempo  ch'egli  durava  legalmente  invesGto 
dell'amministrazione  del  teatro.  Or  quando  la  licenza  venga  a  cadere 
prima  del  termine,  per  un  evento  di  forza  maggiore,  quale  è  la  morte,  si 
deve  concbiudere  che  da  essa  non  può  emergere  responsabilità  a  carico 
di  chicchessia*  Chiudendosi  il  teatro  per  guerra,  calamità  pubblica  od 


(f)  Oltre  alla  legge  38  DIg.  toc.  et  cond.  già  riferita  al  n.  537  (che  fa  ivi  erroneamente  indi- 
cata come  L.  41  del  medesimo  titolo),  potrebbe  In  argomento  addarsi  l'altra  legge  19  dello  stesso 
titolo  così  concepita:  Cum  quidam  exceptor  operai  tuae  locaetet^  deinde  U  qui  eoe  tonduiemi 
decessisset,  imperator  Antonmun ,  eum  divo  Severo  reteripMU  ad  UbeUum  eMeptorie  in  hoc 
verba:  Cum  per  te  non  ttetiue  proponae  quominm  loeatai  operai  AnUmiù  À^Mm  $oiveru , 
iiin  eodem  anno  mercede*  ab  alio  non  aceepietij  fidem  contraettis  impleri  tequum  e$t^  E  parlmaiti 
li  VoET  insegna:  Quod  ti  ob  eupervenimtem  eatumfortuitumoperce  prcntittemom  eimi,viden* 
dum  utrum  casut  iUe  conUgerit  ex  parte  i^nt  cui  opera  preesUmdeB,  an  t»  parte  UUut  qw 
earumdem  in  se  reeeperat  prcfetationem.  Si  ex  ^fu»  latere  qui  operas  eonduxerat ,  dmm  il 
forte  mortuus  est,  integra  totiue  temporie  et  opera  sotvenda  mereei,  nìH  medio  tempore  ope* 
ram  loeator  alteri  elocaeset.  Lib.  XIX,  Tit.  S,  n.  97. 
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altro  inforlQQio,  T  impresa  non  è  tenuta  a  veran  risarctmenlo  (o.  S60* 
X7);  eoA  devesi  giodicare  in  caso  di  morte  deir impresario. 

Le  e?eoloalìtà  di  questo  genere  devono  poi  essere  prevedute  da 
.uscoQa  parte  allorcbè  sì  addiviene  al  contratto.  L'attore  non  può 
Ignorare  che  la  morte  del  direttore  trae  seco  V  estinzione  della  licenza: 
f^/à  pure  r impresario  o  direttore  sa  che  se  l'artista  viene  a  morire 
.'i  sua  scrittura  muore  con  esso;  e,  come  giustamente  osservano  Lacan 
«-  Pauhnìer,  iion  vi  sarebbe  maggior  ragione  o  giustizia  per  tener  re- 
*:»in$ibile  della  perenzione  della  scrittura  la  successione  dell' impre- 
gno anziché  quella  dell'attore. 

n  Tribunale  di  Commercio  in  Parigi  fu  però  d'opposto  avviso 
'Via  causa  riferita  nel  Drait,  13  gennajo  1847.  Sebbene  il  privilegio 
fo-se  cessato  ooicamenle  in  conseguenza  alla  morte  del  direttore,  egli 

ladMinò  il  signor  Franqoin,  qual  curatore  alPeredità  giacente  del  di- 
reiiora  del  Luxembourg  signor  Tournemine,  al  pagamento  di  un*  in- 
J'^ooili  verso  .Mad.  Roche,  la  cui  scrittura  veniva  a  cadere  per  la  morte 
4i  lai  (<)•  Mi  pare  strano  che  il  signor  E.  Agnel  trovi  eqtia  e  giuri* 
Aca  coieela  decisione  (^). 

603.  La  scrittura  cessa  di  pien  diritto  collo  spirare  del  termine 
«utrtiilo  nel  contratto;  poiché  il  contratto  forma  la  legge  per  le  parti 
*be  lo  hanno  stipulato  (art.  1123  Codice  Civile)  e  lanlo  l'impresa  o 
i!  direttore  come  T artista,  sono  sciolti  dalle  rispettive  obbligazioni, 
^ni'nopo  di  alcuna  preventiva  diffida  o  licenza.  Il  direttore  può 
v^nKonre  un  altro  artista  e  ricusare  al  cessante  l'adito  alla  scena, 
'^jme  l'atlore  é  libero  di  stipulare  altrove  quella  scrittura  che  più  gli 

QTeoga.  Non  occorre  avvertire  colui  che  è  già  avvertito  dal  patto  (9). 
s^  il  contratto  non  ordinò  premonizione,  se  la  durala  della  scrittura  non 
V  divisa  in  periodi  alla  scadenza  dei  quali  il  direttore  e  l'attore  pos- 
^'•00  a  loro  arbitrio,  e  solo  a  condizione  di  manifestarne  la  volontà, 
' -tnpere  il  vincolo  che  li  unisce,  la  cessazione  della  scrittura  non  é 

*»tlo  subordinata  a  veruna  previa  disdelta  da  una  parte  o  dall'altra. 
.  cootntto  che  limila  la  scrittura  ad  un'epoca  fissa  contiene  suffi- 

-0(6  avvertimento  che  la  scrittura  dovrà *a  quest'epoca  finire.  Seb* 
'•-rie  in  materia  di  locazione  d'operali  nostro  Codice  sia  troppo  difettivo 
1  twnne  regolatrici,  sembra  potersi  qui  applicare  l'art.  1591  che  con- 
'^pia  il  caso  di  una  locazione  di  stabili  stipulala  mediante  scrittura 

i<r  DO  certo  tem|K).  e  La  locazione  falla  per  un  tempo  determi* 

t   t.ACi^  «  PiiPLUtrit,  Op.  di.  T.  I,  D.  ua. 

1    I-  «cscL.  Op   <*IU,  a.  237,  S3S. 

•   t.  A4BI1,  Up.  fìU,  o.  f»t  M8,  p.  260:  —  Catt%m:o  c  Borda,  alParu  1591  C>  1.  <.iv.  lUlUnv 
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nato  cessa  di  dirillo  collo  spirare  del  termine  stabilito  seoza  che  sia  ne- 
cessario di  dare  la  licenza.  >  Questa  analogia  fu  riconosciuta  anche  da  un 
arresto  della  Corte  di  Parigi,  io  data  S  marzo  1827,  nella  causa  delle 
signore  Gros,  Falcoz  ed  altre  contro  il  direttore  deir  Odèon,  La  Corte 
giudicò  che  il  direttore  non  era  obbligato  ad  avvertire  le  dette  arti- 
ste, entro  un  certo  termine,  della  risoluzione  del  loro  contratto,  at- 
tesoché trattavasi  di  un  contratto  sinallagmatico  la  cui  scadenza  em 
stata  fissala  dalle  parti  (i);  e  la  pratica,  infatti,  osserva  questo  prin* 
cipio  senza  contestazione. 

E  quando  il  termine  è  espresso  nel  contratto,  non  è  lecito, 'nep 
pure  a  mezzo  di  pubblicazioni  nei  giornali,  di  esonerarsi  prima  il 
quel  tempo  dagli  obblighi  contrattuali. 

Se  l'artista  o  l'impresario  facesse  inserire  nei  giornali  che  Tar 
lista  sarebbe  libero  ad  un  dato  tempo,  anteriore  al  pattuito,  non  s 
potrebbe,  perciò  solo,  ritener  sciolto  il  contratto,  giacché  le  conven 
zioni  non  si  possono  sciogliere  senza  il  mutuo  consenso  dei  contraenti 
L'inserzione  nei  pubblici  fogli,  quand'anche  rivelasse  la  volontà  d 
quella  parte  per  cui  ordine  fosse  fatta ,  non  dimostrerebbe  però  egua 
volontà  nell'altro  dei  contraenti,  né  a  questi,  estraneo  a  tal  fatto 
spetterebbe  l'obbligo  d'insorgere  e  protestare  contro  quella  pubblica 
zione;  il  suo  silenzio  in  tal  caso  non  varrebbe  acquiescenza,  giac4:li 
cotali  pubblicazioni  sono  destituite  d'ogni  legale  vigore  e  possono  e: 
sere  ignorate  senza  alcun  pregiudizio  (3).  E  cosi  venne  anche  giud 
cato  dalla  Corte  di  Rouen  nella  decisione- del  18  novembre  1837  i 
causa  Juclier ,  la  quale  confermava  una  sentenza  del  Tribunale  < 
Rouen,  cosi  concepita: 

<  Ritenuto  che  Juclier  non  notificò  a  Delafosse  il  congedo  ci 
dichiarava  avergli  dato;  ch'egli  si  limitò  a  far  annunciare  col  meza 
della  stampa,  ch'egli  avea  rescisso  i  suoi  rapporti  con  lui,  e  che 
occupava  di  provvedere  alla  sostituzione:  che  nessun  atto  di  sciogl 
mento  ebbe  luogo  fra  essi;  che  se  il  direttore  cessò  dalP utilizzare 
servigi  dell'attore,  quest'ultimo  rimase  |)erò  sempre  finora  a  sua  d 
^posizione:  laonde  è  giusto  che  gli  siano  pagati  i  suoi  onorarj  fìi 
e  comprensivamente  al  mese  corrente.  » 

Quando  venne  convenuto  per  termine  della  scrittura  Vanno  u 
traky  per  determinare  la  scadenza  del  medesimo  converrà  seguire 
consuetudine  del  luogo  (art.  1124, 1134  Cod.Civ.),  e  il  termine  da  e. 
stabilito  non  potrà  oltrepassarsi  a  pr^iudizio  dell'artista.  Se,  quin 

(1)  Gaz,  di$  Trib.  4  mano  Idt7. 

(t)  Ascoli,  Op.  cit,  TU.  V,  o.  148,  pag.  145. 
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il  direttore  avesse  creduto  di  sospendere  le  rappresentazioni  avanti 
la  scadenza  dell'anno  (n.  408),  non  sarà  perciò  meno  tenuto  di  corri- 
spondere agli  artisti  T onorario  fino  all'epoca  in  cai,  secondo  T  uso, 
dovea  aver  luogo  la  chiusura  del  teatro  0). 

604.  Se  non  esiste  convenzione  scritta,  o  se  questa  non  fa  cenno 
d'alcun  termine,  l'attore  non  può  ritirarsi  senza  aver  prevenuto  nei 
termini  d'oso  il  direttore.  Reciprocamente,  il  direttore*  non  può  es* 
sere  sciolto  dalle  sue  obbligazioni  se  entro  gli  stessi  termini  non  ab- 
bia preavvisato  l'attore  (2). 

In  Francia  è  consueto  ritenere  contratte  per  un  anno  le  scritture 
cbe  si  fanno  al  rinnovarsi  dell'anno  teatrale,  ed  alle  quali  non  fu  as- 
segnato alcun  termine  (Vedi  sentenza  del  Trib.  di  Gomm.  in  Parigi 
1  apr  1854,  Gaz.  des  Trib. ,  2  apr.).  Finché  quest'anno  non  è  tra- 
scorso, non  sì  può,  per  volontà  di  nna  sola  fra  le  parti,  rompere  la 
scrittura.  Ma  questa  cessa  allo  spirare  dell'anno,  se  una  di  esse  ne 
manifestò  l'intenzione  mediante  disdetta  comunicata  in  tempo  utile  (3). 

In  Italia  i  teatri  d'opera  sono  serviti  a  stagione,  e  quindi  non 
può  esservi  tacila  rilocazione  per  consenso  presunto;  le  scritture  disci- 
pliDano  anche  la  scadenza.  Ma  nelle  compagnie  drammatiche ,  presso 
le  quali  la  scadenza  è  a  termine  più  lungo ,  potrebbe  invocarsi  e 
dovrd^  essere  seguila  anche  presso  di  noi  la  consuetudine  francese. 
605.  La  notifica  di  qualche  intimazione  od  atto  equivalente  onde 
costitoire  in  mora  il  debitore,  in  mancanza  di  termine  contrattuale,  è 
prevista  anche  dalla 4egge  (art.  1229  Cod.  Giv.)  e  dalla  dottrina:  ma 
circa  alla  forma  di  queste  denuncio  non  v'  è  nulla  di  sacramentale. 
PoDDo  essere  intimate  per  mezzo  di  usciere,  constatate  per  privata 
scrittura,  o  per  corrispondenza  delle  partì. 

Né  la  legge,  né  la  consuetudine  richiedono  che  la  diffida  a  si- 
gnificarsi per  prevenire  la  tacita  riconduzione  o  per  fare  che  essa  cessi 
abbia  ad  essere  fatta  giudizialmente  o  per  atto  di  usciere.  Anche  una 
semplice  lettera  potrà  quindi  bastare  allo  scopo.  Deve  per  altro  no- 
tarsi che,  come  qualunque  fatto  che  si  alleghi  in  giudizio,  anche  la 
liffida  dovrebbe  essere  provata  da  colui  che  la  asserisce:  e  perciò 
conviene  cbe  chi  l' ha  spedita  possa  giustificare  tanto  la  effettiva  ri- 
messa come  il  ricevimento  per  parte  del  destinatario  e  la  data  dello* 
^tto  (nota  %  pag.  307,  T.  I);  poiché  in  mancanza  di  ciòi  Tribunali 

Ili  VmcNe BiANC, UffUlai.  tkéàtr.,  o.  M5  ;~  Dallos»  RiceuU alphab.  dejuriip,  V.  Thiàtn, 
^  N:—  E.  ACMSL,  Op.  di.,  n.  SS7. 

CI*  E.  SBLOCCI,  Op.  dt,  Cap.  XII,  n.  154;  Gas.  da  Trib.  iott  1894  ;  Gm.  dei  Trib.,  e  U 
i-nta  3Q  apr.  1949  e  S  mag.  1851. 

(Il  UcAR  e  pAOLinfii,  Op.  dt.,  T.  l,  n.  447. 
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difetterebbero  della  prova  essenziale  a  constatare  la  cessazione  del 
contralto.  E  sulla  negativa  dell'altra  parte  non  basterebbe  l'asserzione 
dell' ioDpresario  o  dell'artista  a  far  ritenere  ciò  che  legalmente  non 
esiste.  Cosi  giudicava  il  Tribunale  di  Commercio  in  Parigi  nella  causa 
fra  Mad.  Lecomte  e  il  direttore  delle  Varietés  (iX 

606.  Riguardo  al  termine  entro  cui  notificare  coleste  diffide,  nulla 
dispone  la  legge:  sì  dovranno  quindi  osservare  gli  usi  del  luogo  e  in 
ogni  caso  si  dovrebbe  curare  che  la  disdetta  sia  intimata  in  tempo  utile 
perchè  l' impiegato  o  l' artista  o  V  impresario  diffidalo  abbia  tempo  di 
provvedere  altrimenti  al  proprio  interesse. 

In  difetto  di  ogni  consuetudine,  ed  in  caso  di  contestazione  sulla 
regolarità  della  licenza,  i  Tribunali  dovrauio  considerare  se  il  termine 
che  deve  trascorrere  fra  questa  e  l'epoca  indicata  per  la  cessazione 
della  scrittura,  sia  o  meno  conforme  all'equità  ed  alle  esigenze  or- 
dinarie del  servizio  teatrale. 

A  Parigi  il  termine  d'uso  è  di  tre  mesi  (2).  Fra  noi  non  po- 
trebbe asserirsi  una  consuetudine,  perchè  è  ormai  rarissimo  il  caso 
che  si  vincoli  un  attore  senza  uno  scritto,  e  più  ancora  che  non  si 
stipuli  il  termine  della  scrittura.  Nondimeno  qpando  il  caso  avvenisse, 
converrebbe,  come  dissi  sopra  (n.  604),  accordare  un  termine  ragio- 
nevole, che  potrebbe  essere  appunto  di  mesi  tre,  per  analogia  di  quanto 
si  pratica  nelle  disdette  di  affitti  urbani.  Dans  la  ptuspart  des  points 
iifficulteux  ^  dice  Troplong,  h  louage  d'ùuvrage  etnpmnte  au  canlrai 
du  louage  proprement  dit  ses  pnncipes  et  ses  thégries  (?X 

È  questa  una  regola  di  convenienza  ed  equità,  che  per  sé  5i 
raccomanda  alla  coscienza  dei  magistrati. 

A  Parigi  il  Tribunale  di  Commercio,  con  sentenza  20  gennajo  I82S>, 
condannò  il  signor  Ducis,  direttore  dell'Opera  comique^  a  200  franchi 
d' indennizzazione  verso  il  direttore  (regisseur)  ch'egli  aveva  conge- 
dato senza  accordargli  un  tempo  sufficiente  a  potersi  cercare  altrove 
collocamento  W.  Un'altra  sentenza^  dell' 41  ottobre  1838,  condannava 
per  ristesso  titolo  i  direttori  àeìV Ambigu-Omique  ad  una  indennitì 
di  250  franchi  verso  il  controllore  in  secondo  ^)* 

607.  Qualora  allo  spirare  del  termine  fissalo  nell'atto  di  scrittura,  l'at- 
tore continua  a  rimanere  addetto  al  teatro  senza  che  nuove  convenzioni 

(I)  Gaz,  d$$  Trib.  e  U  DroU  ti  mano  1840. 

<t)  E.  Agril,  Op.  di,  o.  SI8,  p.  158  ;  —  Lacjm  e  Paulmer,  Op.  cit.  T.  I,  o.  M^Coj,  d<* 
Trib,,  e  U  DroU,  6  mag.  1848. 
(9)  TuortONG»  D%  kmage,  n.  788. 

(4)  Gas,  du  THh.,  SI  fMiii.  18». 

(5)  U  DroU  II  ott.  18S8. 
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iolefTeqgano  tn  essio  e  il  direttore,  sorge  fra  le  parti  un  nuovo  con- 
Milo  in  fora  della  premnzUme  ìegale  che  nel  linguaggio  forense  chia- 
ffiui  lacUa  neoRAiztòiH,  e  si  fonda  appunto  sulla  presunta  volontà 
delle  perii.  In  generale  questa  nuova  locazione  si  presume  stipuiau 
slle  medesime  condizioni  della  prima.  Tutte  le  stipulazioni  relative 
alle  perii»  alla  misura  della  paga,  ed  alle  altre  modalità  enunciate  ne! 
oDDtratlo»  debbono  ancora  avere  adempimento  (i);  ciò  è  conseguenza 
ddla  flnzìoDe  legale  sopraenunciata. 

Crede  però  qualche  scrittore  cbe  se  vi  fosse  stata  cauzione  od 
ipoteca  pel  primo  contratto,  questa  non  si  estenderebbe  alla  tacita  rì- 
oooduzione  (3);  riguardo  alle  cauzioni  prestate  da  terzi  pel  motivo  ch^^ 
i  beni  di  questi  non  ponno  venir  obbligati  senza  o  contro  loro  vo* 
iootà:  e  riguardo  alle  ipoteche  anche  consentite  dal  debitore,  perch('3 
il  cbuseoso  tacito  che  dà  vita  alla  riconduzione  non  può  bastare  per 
gli  eletti  ipotecar},  i  quali  sorgono  soltanto  da  pubblici  documenti. 

X^gioDgerò  qualche  cenno  al  già  detto  (n.  601)  rispetto  alla  durai:) 
delia  tacita  rilocazione.  Per  analogia  a  quanto  ha  luogo  nelle  loca- 
ziooi  btle  per  atto  scritto,  la  scrittura  avvenuta  mediante  tacita  ricon- 
dciooe  Dou^  ha  la  stessa  dorata  della  prima.  Da  ciò  che  le  partì  inten- 
dono restar  soggette,  nel  corso  dei  loro  ulteriori  rapporti,  alle  condizioni 
di  prima,  non  ne  consegue  che  vogliano  assoggettarvisi  pel  medesimo 
lasso  dì  tempo.  La  scrittura  effettuatasi  per  tacita  riconduzione  si  deve 
rìleoer  bita  senza  prefinizione  di  tempo,  con  facoltà  reciproca  di  far 
cessare  questo  nuovo  contratto  mediante  il  preavviso  portato  dalla  con- 
fuetodìne.  Tale  è  la  pratica  e  T avviso  concorde  degli  scrittori  in  ma- 
teria. Per  tal  modo  T artista  non  è  lasciato  nell'incertezza  della  sua 
pQiiiioM,  ma  è  libero  di  procurarsene  un'altra  secondo  le  sue  con- 
Teoteua,  e  alla  sua  volta  il  direttore  è  libero  di  provvedere  al  suo 
rìopiazio»  L'equità  e  l'interesse  reciproco  delle  parti  hanno  quindi 
stalMililo  codesta  consuetudine  che  la  giurisprudenza  osserva  e  mantiene. 

Cosi  decideva  in  Francia  il  Tribunale  di  Commercio  nella  causa 
fra  llad.  Coortois,  artista  nei  cori  dell'  Opera ,  e  Nestor  Roqueplan , 
direttore  di  quel  teatro.  La  signora  Courtois  erasi  scritturata  per  tre 
anni,  coi  oootratto  24  aprile  4844.  Scorsi  questi  tre  anni,  ella  continuò 
I  prestare  il  proprio  servizio  al  medesimo  teatro.  Il  direttore,  volendo 
che  tate  servizio  avesse  a  cessare  col  31  di  marzo,  le  intimò  disdetta 
)ddi  IO  di  questo  mese.  Il  Tribunale  decise  che  la  disdetta  era  stata 
iiotiflcala   troppo  tardi ,  attesoché  doveva  essere  data  tre  mesi  prima 

0»  lU  Saivoci,  Ifomuilc  deità  Giump,  dH  UaM,  Cftp.  Xll,  o.*  IM;  —  6.  Aons^,  Op.  cit.» 
A.  n^  pag.  |S7;  —  Vivi»  •  Blanc,  Op.  du  n.  t«a. 
>1|  AfixiL,  loc  dL  ;  —  IftOTLON^,  Du  kma$§,  tL,  419,  451. 
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che  spirasse  l'aoDO  teatrale,  e  che»  consegaeotemeote^Mad.  Coorlois 
doveva  essere  conservata  nel  suo  impiego  pel  corso  di  qd  altro  anno» 
dal  31  marzo  1851  ai  31  marzo  1852»  condaDoato  ia  difetto»  il  si- 
gnor Boqueplan  al  pagamento  di  Lire  1200  a  titolo  di  indeanità  (i). 
Nella  tacita  ricondazione  dovrà  sempre  osservarsi  la  coosuelodioe  ri* 
saltante  sia  dalla  giurisprudenza  sia  dalle  attestazioni  di  direttori,  ageoti 
teatrali  od  altre  persone  esperte  (^X 

608.  In  caso  di  scrittura  verbale  o  stipulata  senza  indicaziopa  d'ai- 
cun  termine,  non  è  necessario,  perchè  si  operi  ia  tacila  rìconduzione, 
che  fatti  particolari  vengano  a  stabilire  una  continuità  di  rapporti  fra 
il  direttore  e  l'attore.  Essa  ha  luogo  per  ciò  solo  che  non  sia  stata 
intimata  ad  alcuno  di  essi  regolare  diffida. 

609.  Quanto  fu  detto  qui  sopra  circa  la  durata  delle  àcrittore  fatte 
a  voce  e  la  necessità  della  licenza,  non  che  sulle  coosegueoze  della 
tacita  riconduzione,  è  forse  applicabile  anche  ai  diversi  impiegati  del 
teatro?  Una  sentenza  11  ottobre  4838  del  Tribunale  di  Parigi  ha  Aa- 
bilito  che,  mentre  le  scritture  degli  attori  vanno  soggette  alle  r^ole 
della  tacita  riconduzìone^  non  può  dirsi  lo  stesso  riguardo  agli  impie- 
gati estranei  alla  parte  scenica  e  teatrale,  come  sarebbe. un  control- 
lore (3).  Lo  stesso  Tribunale  aveva  portata  una  simile  ^decisione  ri- 
spetto ad  un  amministratore  (4).  Questi  impiegati,  per  verità,  altro  bob 
sono  che  commessi  di  un' impresa*  commerciale,  e  come  non  v'è  mo- 
tivo di  ammettere  la  tacita  riconduzione  a  favore  dei  coaunessi  di 
qualsivoglia  altro  stabilimento  di  commercio,  cosi  non  può  ammettersi 
nemmeno  a  favore  degli  impiegati  di  un  teatro». 

610.  Una  sentenza  dello  stesso  Tribunale  di  Commercio  pareggia 
alli  attori  il  capo  macchinista  di  un  teatro,  e  decise  quindi  che  il  suo 
contratto  verbale  si  presume  stipulato  per  tutto  l' anno  teatrale  e  ìd 
caso  di  tacita  riconduzione,  deve  intendersi  prorogato  per  un  anno  i^- 

Si  comprende  di  leggieri  che  queste  decijsiooi  si  riferiscono  sem- 
pre a  fattispecie  in  cui  V  impresario  o  il  direttore  del  teatro  abbia  la 
gestione  del  teatro  per  più  anni:  giacché  se  quegli  non  abbia  l'ap- 
palto 0  la  direzione  che  per  una  stagione  o  per  un  anno  solo,  non 
può  reggere  la  presunzione  legale  della  tacita  riconduzione  ad  un  tempo 
in  cui  una  delle  parti  manca  degli  estremi  necessarj  per  valersene  ed 
obbligarvisi.  Valga,  per  analogia,  quanto  osservammo  al  o.  608,  pag.  50. 

(I)  Cazette  des  Trib.  e  le  Droit,  8  maj?.  1851  ;  —  E.  Agnel,  loc  di.,  n.  161;  —  E.  Saiocci. 
Op.  cìu.  Gap.  XII,  n.  155. 
(9)  E.  Agnbl,  Ioc  cU. 
(3)  Le  làroit,  13  ottobre  1838. 
(0  Gaz,  des  Trib.  SI  Renn.  1819. 
(5)  Le  Droit,  5  die.  1838. 
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He^ll  m^emtì  teatra! 


«11.  Orfitee  f  nlBcio  degli  agcoti  teatrali. 

€11.  Devono  essere  autorizzati. 

111.  Cvauer»  glarMUeo  rlell'opera  loro. 

Mi.  Rap|»r«aeotaDU  e  respoiuabillu  dell*  a- 
fsote  (tri  suol  eomroessi. 

M3w«4.Moitfvenio  doli*  agente  Doa  é  obbligato- 
rio. Se  chi  fece  la  scriitnra  non  sia  agente, 
MO  Ila  diritto  a  provvigione,  ma  ad 
e^Qo  coapMìso. 

641  il  vincolo  di  OD  artista  a  determinato 
agnia  ptr  tmta  la  sua  carriera  è  Inva- 
lido. 

et?.  L*agenie  non  pad  obbligare  le  parti  senza 
loro  eonaenso:  deve  riflpeiiara  le  Istrv* 
iloDl  noamie. 

«I  te  fcrtltnre  si  scambiano  anche  con  noa 
mU  ttrma. 

MI  Vtiirm  ordinaria  deli  a  provvigione. 

Ql^.  5iiQ  é  dovuta  provvigione  quando  II  con* 
truift  eoo  ba  liio;?o. 

(SI.  Di^enameoie  se  si  rescinde  per  consenso 
delle  pam. 

BMulooe  se  aoctie  Je  mercedi  deirar- 
tlita  vengono  ridotto  senza  sua  colpa. 

9SL  L*agme  non  risponde  «e  per  eoipa  o  dolo 


6S4. 
6i5. 

697. 


tt9. 
630. 

631. 

631. 

633. 


delle  parti  il  contratto  non  viene  adem- 
pito. 

Quand'anche  avesse  apposto  la  sua  Orata. 

Ma  risponde  della  propria  colpa  e  negli- 
genza. 

L*  impresario  che  incarica  un  agente  di 
scritturare  artisti  é  tenuto  alle  spese. 

Modo  consueto  di  pagare  le  mediazUml. 

Consuetudine  delle  provvigioni  anche  pelle 
riconferme»  * 

Per  avere  diritto  a  madiaaione  1*  agente 
deve  provare  che  11  contratto  segui  per 
opera  sua. 

Anche  se  avesse  Incarleo  generale  dall'  ar* 
Usta  per  le  sue  scritture. 

Se  l'artista  è  tratuto  da  più  agenti,  la  prov* 
vi  {dono  si  deve  a  quello  che  rimette  la 
scrittura. 

Se  l'impresario  avesse  assunto  l'obbligo  di 
esonerare  1*  artisu  dalla  mediazione,  ciò 
non  priva  di  azione  l'agente  verso  l'artista. 

Forza  provante  delle  dichiarazioni  od  altre 
prestazioni  degli  agenti  teatrali. 

Prescrizione  dell'azione  spettante  all'agente 
per  le  sue  provvigioni. 


611.  n  commercio  Ceatrale,  come  tulle  le  aziende  mercaotili,  ha 
d*aopodi  celerità  e  di  fiducia:  fornire  alle  imprese  gli  artisti,  autori, 
capì  e  professori  d'orchestra,  scenografi,  decoratori  e  tutte  le  molte- 
plici  sommiotstraicioni  necessarie  agli  spettacoli,  regolare  le  condizioni 
dei  relatifi  contratti ,  fra  persone  il^  più  delle  volte  assai  discoste  tra 
loro  di  residenza ,  era  cosa  oUremodo  difficile  e  malagevole  special- 
meole  quando  l' elettrico  e  il  vapore  non  avevano  ancora  fatto  quasi 
spuire  le  distanze  :  e  da  questo  bisogno  nacquero  i  corrispondenti  od 
egmti  uairalir  i  quali  ebbero  appunto  per  iscopo  di  mettersi  quasi 
madialoh  fra  le  imprese  e  gli  artisti,  autori  e  fornitori,  e  talvolta  anche 
fn  le  direzioni  teatrali  e  gli  impresarj. 

Anche  oggidì,  quantunque  le  commuoicazioni  e  corrispondenze 
51600  divenute  cosi  rapide  ed  agevoli,  l'ufficio  degli  agenti  si  man- 
t«ae  operosissimo:  ed  infatti  la  comodità  di  questi  intermediar]  che 
per  le  loro  estesissime  e  molteplici  relazioni  tengono  sotto  mano  quanto 
può  occorrere  alle  imprese  secondo  la  qualilà,  importanza  e  natura 
degli  spettacoli  che  si  vc^liono  dare,  li  rende  uno  slromenlo  quasi 
necessario  al  migliore  svolgimento  dell'  industria  teatrale. 

Oltre  all'avvicinare  col  ptoprio  intervento  persone  lontanissime. 
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essi  banoo  pure  lo  speciale  ufficio  di  a??iare  le  tratlatiTè ,  disporre  e 
coDciliare  le  stipolazioni ,  appianando  le  difficoltà  cbe  possono  insor* 
gere  tra  il  pretendere  degli  uni  e  l'accordare  degli  altri;  e  diventano 
spesso  anche  i  compromissari  e  gli  arbitri  per  le  vicine  conclusioni , 
e  allora  fissano  in  tale  qualità  arbitramenlale  il  prezzo  e  le  condizioni 
deBnittte  del  contratto  dalle  parti  per  recìproco  consenso  a  loro  rimesse. 
Dalle  preposte  nozioni  «  ognuno  può  arguire  quali  requisiti  deb- 
bano concorrere  4n  un  corrispondente,  perchè  il  suo  ministero  sia 'ac- 
colto con  fiducia  e  persuasione*  dal  le  parti  che  vi  concorrono.  I  prin- 
cipali requisiti  sono:  Cc^nizioni  pratiche  nell'azienda  teatrale,  per  ri- 
levare a  prima  vista  gli  impegni  di  un'  impresa  che  sta  per  assumersi 
un  contralto  col  di  lui  mezzo;  —  Cognizioni  statìstiche  sulle  attività 
e  passività  «pprossimative  di  ciascun  teatro,  delle  risorse  particolari 
nelle  varie  stagioni,  od  altro  relativo  ai  medesimi;  —  Conoscen^a 
perfetta  degli  artisti,  acquisita  dal  proprio  giudizio  o  da  imparziali  re- 
lazioni tanto  sul  loro  merito  assoluto  come  sull'esito  da  essi  ripor- 
tato sui  diversi  teatri;  —  Sollecitudine  e  chiarezza  di  corrispondenza, 
e  più  ancora  avvedutezza  nel  formulare  le  scritture  degli  artisti ,  onde 
non  compromettere  nò  questi,  nò  le  imprese  per  le  quali  vengono 
accordati;  —  Imparzialità  nel  riferire  sull'abilità,  sullo  stato  di  salate, 
sul  regime,  sul  decadimento  e  sull'esito  degli  artisti,  ove  sieno  ri- 
cercati, 0  che  occorra  dare  informazioni  alle  direzioni  o  imprese  com- 
mittenti; —  Delicatezza  infine,  per  quanto  le  circostanze  lo  permet- 
tono, onde  non  compromettere  ìngiuslameote  o  inutilmente  né  il 
buon  nome,  nò  l'opinione,  nò  l'interesse  degli  artisti  (i). 

612.  Si  è  già  detto  cbe,  a  sensi  dell' arL  64  della  L^ge  di  pub- 
blica sicurezza  non  è  lecito  stabilire  uffici  pubblici  di  agenzia,  senz^i 
averne  fatta  la  dichiarazione  in  iscritto  ed  ottenuto  l'assenso  dall'au- 
torità politica  del  Circondario,  la  quale  potrà  dare  speciali  prescrizioni 
nell'interesse  pubblico  (n.  IO).  A  cagion  d'esempio  "possiamo  affer- 
mare che  tutti  gli  Agenti  Teatrali  esistenti  in  Milano  sono  autorizzati 
a  sensi  dell'art.  64  della  Legge  suddetta  ed  hanno  perciò  una  liceDz:! 
che  va  rinnovata  di  anno  in  anno  merco  la  tassa  di  L.  5  secondo 
quanto  accennammo  al  n.  81,  Voi.  I. 

L'autorità  di  P.  S.  per  rilasciare  la  licenz»  in  parola  richiede 
dall'istante  le  fedine  politica  e  criminale,  scevre  da  imputazioni,  e  che 
sulla  di  lui  condotta  nulla  vi  sia  in  contrario:  —  la  bolletta  della 
lassa  Governativa  in  L.  20  prescritta  dalla  Legge  26  luglio  1868. 
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X  43:20»  e  la  stretta  ossenranza  di  qoaolo  6  prescritto  negli  arti- 
coli 74,  75,  76,  77,  del  Regolamento  di  p.  S.  18  maggio  1865, dei 
quair  riferiamo  qui  sotto  il  tenim. 

Contro  il  rifiuto  dell'assenso  si  ha  ricorso  al  prefetto. 

Dichiaraziime  per  ottenere  l'assenso  di  staòUimetito  d^ uffici  pubblici, 

di  agenzie,  copisterie,  ecc.  ecc. 

huUcaùani  delle  quali  debbono  essere  corredate. 

73.  Chiunque  desidera  stabilire  alcuni  degli  uffici  designati  dall'art.  64 
4eUa  legge  (*)j  nel  fare  all'Autorità  di  circondario  la  relativa  dichiarazione 
Kcompftgnata  dai  documenti  giustificanti  la  moralità  sua  e  la  onesta  sua 
amdotla,  deve  designare  speci iicamente  gli  oggetti  o  rami  nei  quali  intende 
estendere  le  proprie  operazioni ,  il  locale  destinato  al  suo  stabilimento  e 
la  tarìfia  delle  mercedi. 

Obblighi  dei  titolari  di  questi  uffici, 

74.  Colui  il  quale  ha  ottenuto  l'assenso  dell'impianto  di  uno  dei  sopra 
iodiatì  uffici,  deve  tenere  apposito  registro^  vidimato  ad  ogni  mezzo  foglio 
dali'lotmlà  di  Pubblica  Sicurezza. 

In  questo  registro  devono  essere  annotali  il  nome,  cognome^  qualità 
e  residenza  dei  committenti,  la  natura  ed  il  giorno  dell'avuta  commissione 
od  iocarico,  i  depositi  ricevuti,  la  mercede  pattuita,  esatta  o  dovuta,  non 
che  Tesilo  dell'operazione. 

Deve  pure  esservi  colonna  apposita  nella  quale  possano  i  committenti 
<rivere  i  reclami  che  credessero  fare. 

75.  I  titolari  di  questi  uffici  sono  tenuti  ad  esibire  tale  registro  alle 
Autorità  sulla  loro  richiesta. 

7(L  Nei  loro  oCHci  deve  poi  costantemente  rimanere  affissa,  a  vista  degli 
iceoneoti,  una  tabella  indicante  la  natura  delle  commissioni  od  incarichi 
die  Ti  si  disimpegnano,  non  che  la  mercede  che  si  esìge. 

Ia  essa  tuieila  deve  essere  fatta  espressa  menzione  della  facoltà  riser- 
vila ai  eoBunittenti  d'inscrivere  i  reclami  nel  registro. 

Durala  dM'aseenso. 

77.  L'assenso  ottenuto  è  valevole  per  un  anno ,  e  s' intende  rinnovalo 
Tinno  in  anno,  se  l'Autorità  del  circondario,  un  mese  prima  della  sca- 
fefiza  del  medesimo,  non  notifichi  che  è  ricusata  la  rinnovazione. 

Cootro  questo  prpvvedimento  è  ammesso  il  ricorso  in  via  gerarchica. 

f  )  Tedi  a  MMo  nUiiJo,  a  mg.  5  del  Voi.  1. 
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Tulli  gli  scrittori  di  cose  teatrali  hanno  sempre  deplorato  Tesu* 
berante  quantità  di  codesti  agenti  e  il  loro  abusivo  esercizio  (i),  tal- 
ché r  autorità  stessa  ebbe  ad  occuparsene  con  peculiari  disposnioDi 
dirette  a  prevenire  possibilmente  i  lamentati  abusi  (2). 

613.  Riguardo  al  carattere  giuridico  di  questa  professione,  opina 
l'Ascoli  che  gli  agenti  appartengono  alla  classe  dei  sensali  commer- 
dall',  per  cui,  dice  egli,  son  per  essi  applicabili  le  disposizioni  contenote 
nel  Capo  II  del  Titolo  III  del  Codice  di  Commercio:  e  ( soggiunge ) 
t  uniformandosi  alle  prescrizioni  della  legge,  essi  possono  acquistare 
9  la  qualità  di  pubblici  mediatori  e  con  essa  i  diritti  e  gli  obblighi 
>  inerenti  (3).  i 

Io  non  sarei  di  questo  avviso.  La  legge  stabilisce  categorìe  spe- 
ciali e  diverse  per  le  Agenzie  d'affari  e  per  le  Senserie  (art.  %  n.  3 
e  4  del  Cod.  di  Comm.  ):  e  nel  Capo  II,  ove  sono  enumerate  le  varie 
specie  di  sensali,  non  si  riscontra  mai  disposizione  sotto  la  quale 
possano  ragionevolmente  comprendersi  gli  agenti  teatrali,  i  quali  nes- 
suno vorrà  certamente  confondere  cogli  agenti  di  cambio,  coi  sensali 
di  merci,  di  assicurazioni,  di  noleggi  di  navi  o  di  trasporto  per  terra 
e  per  acqua. 

Egli  deve  essere  consideralo  negoziante,  non  già  come  sensaU, 
ma  come  agente  d' affari,  perchè  anche  questa  professione  è  dalla  legge 

(1)  Rossi-Gallieno^  Saggi  d' Seon.  teair.,  Hilano,  1839,  Gap.  V,  art.  69,  GO,  M;  — VAiU.Op. 
ciL,  pag.  143  e  scg.  ;  —  Salucci,  Montiate  della  Giurisp.  dei  teairi,  Gap.  Vili,  n.  61. 

(I)  A  questo  scopo,  per  esempio,  nel  Uegno  Lombardo- Veneto  si  pubblicava  la  circolare  gover- 
nativa S3  luglio  1859,  cli*era  concepita  nei  termini  seguenti  : 

L'eccelso  Ministero  dell'interno  con  rispettato  dispaccio  1  giugno  p.®  s.^  n.  9747  si  com* 
piacque  determinare  ctie  d'era  in  poi  la  fondazione  nei  Regno  Lombardo-Veneto  di  ageniie 
teatrali  non  possa  essere  concessa  dalle  competenti  autorità  se  non  alle  seguenti  coDdlrionit 

1.®  Il  petente  dee  aver  passata  l'età  di  94  anni; 

9.^  Deve  aversi  la  prova  occorrente  della  di  lui  rettitudine,  moralità  e  condotta  sotto  ogni 
rapporto  irreprensibile. 

3.^  Si  dovrà  verificare  che  il  petente  possegga  le  cognizioni  sufficienti  e  l'educazione  neces- 
saria a  quest'impresa,  senza  per  altro  che  sia  indispensabile  un  corso  determinato  di  studj. 

4."  Colui  che  d'ora  innanzi  avrà  l'intenzione  di  fondare  un'agenzia  teatrale  dovrà  pre- 
stare una  cauzione  tra  le  L.  3j000  e  10,000  secondo  l'importanza  della  città  di  residenza  dall'a- 
genzia medesima  e  la  presumibile  estensione  degli  affari  ;  la  quale  cauzione  sarà  da  presiar^i 
colle  stesse  discipline  vigenti  per  le  cauzioni  degli  impiegati  dello  Stato. 

5.<»  Tali  concessioni  ponno  essere  rivocate  quando  emergono  in  seguito  a  carloo  dell'  ioOi* 
vidno  fondati  motivi  di  demerito^ 

6.^  È  concesso  agli  agenti  teatrali  ora  esistenti  nel  Regno  Lombardo- Veneto  di  continuare 
nell'esercizio  della  loro  professione  sotto  la  riserva  delia  revoca  nel  caso  indicate  al  precedente 
paragrafo. 

Tali  superiori  determinazioni  si  comunicano  per  propria  norma  a  codesta  I.  R.  carica,  ilte- 
Duto  che  coloro  1  quali  si  permettessero  senza  regolare  Ùcensa  di  esercitare  un'agenzia  leatral*' 
si  esporrebbero  ai  trattamento  contemplato  dalla  governativa  notiOcazione  3  ottobre  1BI5  rela- 
tiva a  patentati  mediatori  di  private  contrattazioni. 
(S)  Detta  GiwrUprud,  teat,,  Tit  VII,  n.  967. 
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commerciale  (art-  %  n.  3  Ck)d.  Comm.);  6  diffatli  anche 
od  iiognaggio  comane  oessuoo  chiamerebbe  sensale  o  mediatore  un 
9gente  teatrale:  come,  ìù  pratica  nessun  agente  teatrale  ha  mai  pen- 
sato ad  uniformarsi  a!  disposto  degli  art.  32  e  segaenti  del  Codice 
dì  Commercio  per  essere  ritenuto  pubblico  mediatore  ed  aterne  i  prì- 
vitogi*  il  che  dovrebbero  pur  fare  se»  come  crede  l'Ascoli,  fossero  loro 
applicabili  le  disposizioni  del  Capo  II,  Tìt.  Ili  detto  Codice,  onde  non 
incorrere  nella  pericolosa  comminatoria  dell'art.  66  del  medesimo» 
ore  è  scritto  «  I  sensali  che  non  sono  pubblici  mediatori  non  hanno 
alcun  diritto  per  la  mediazione,  e  non  hanno  azione  che  a  conseguire 
*  la  mercede  delle  loro  operazioni  a  norma  degli  accordi ,  o,  in  man- 
»  Ganza,  in  proporzione  del  tempo  impiegato  » .  La  consuetudine,  invece, 
accorda  indistintamente  ad  ogni  agente  teatrale  la  provvigione  nella 
misura  invariabile  indicata  al  n.  619;  nò  sappiamo  che  nel  campo  giù- 
diziarto  siasi  mai  discusso  sol  diritto  del  medesimo  quando  non  sia 
fmhhlkù  mediatore.  Tanto  meno,  poi,  si  incaricano  i  corrispondenti 
leatnH  di  osservare  le  disposizioni  del  Regolamento  23  dicembre  1865 
pei  mediatori  pubblici  e  pei  sensali  di  commercio,  e  cosi  pure  i 
SindKati  e  le  Camere  di  Commercio,  per  quanto  mi  consta,  non  si 
preoocupano  di  esercitare  su  quelli  la  vigilanza  e  gli  uIDci  imposti 
dal  Regolamento  citato. 

Essi  sono  locatori  d'opera,  che  cadono  naturalmente  nella  classe 
dei  negozianti  perchè  V  opera  loro  è  direttamente  e  intimamente  con- 
nessa con  una  industria  eminentemente  commerciale,  l'impresa  dei 
imbbifci  spettacoli  :  ed  anzi  è  uno  de'  principali  strumenti  che  ne  coad- 
jon  Io  svolgimento,  e  in  certo  modo  ne  segue  anche  le  sorti  :  sono 
penofie,  uffici  o  stabilimenti  che,  per  mezzo  dì  circolari,  giornali,  od 
altre  maniere  di  divulgazione,  si  annunciano  alla  pubblica  confidenza  (i). 
Anche  la  pubblicità  è  uno  dei  caratteri  della  professione  commerciale. 

Dd  rimanente,  sebbene  gli  scrittori  vogliano  riscontrare  nell'a- 
gente  teatrale  la  veste  ora  di  tnandatario  ora  di  sensale  (3),  egli  non  è,  a 
vero  dire  e  in  stretto  senso  di  leg^e,  né  l'uno  né  T  altro:  non  manda- 
Uno  perchè  agisce,  di  regola,  in  nome  e  per  conto  di  ambedue  le  parti, 
neoli  un  interesse  fra  loro  opposto,  lo  che  non  è  nella  natura  del 
saodate:  —  non  sensale,  perchè  non  si  occupa  d'alcuna  delle  materie 
^  l9  legge  di  commercio  attribuisce  ai  sensali.  Ma  non  può  negarsi 
dke  tenga  dell'uno  e  dell'altro,  perchè  riceve  incarico  dall'attore  o 
dair impresa  o  da  ambedue  e  tende  a  ravvicinarli  nelle  rispettive  e>i* 

li;  pAftbMfri,  Dir,  mere.,  T.  I,  o.  4S. 

9i  Attcsti,  ÌNntort  Uairal9,  f|  197*141;  —  Ascoli,  Op,  sncclL,  d.  S69. 
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geoze  e  richieste.  E  poi,  come  nota  il  Boicsari  (i)»  il  Codice  non  ena* 
mera  tutti  i  rami  di  commercio  sui  quali  si  esercita  la  senseria,  ma 
si  limita  neirart.  38  ad  accennarne  i  principali:  per  cui,  sotto  questo 
aspetto,  potrebbe  dirsi  che  anche  nelle  cose  teatrali  si  eserciti  una 
specie  di  mediazione. 

Cootnttociò  io  preferisco ,  a  scanso  di  equivoci  s  ritenere  quesb 
professione  una  locazione  d'opera  sui  generis,  che  è  dalla  legge  espres* 
samente  contemplata  nelle  agenzie  d'affari,  e  che  va  regolata  piut- 
tosto colle  norme  della  consuetudine,  anziché  colle  disposizioni  riflel- 
tenti  i  mediatori  e  sensali. 

In  questa  opinione  mi  conferma  altresì  il  vedere  che  a  MilaDO, 
dove  gli  agenti  teatrali  sono  forse  in  maggior  numero  che  in  qua- 
lonque  altra  città  d'Italia,  quantunque  siano  tutti  riconosciuti  e  pa- 
tentati dall'autorità  di  P.  S.»  nessuno  e  inscritto  o  riconosciuto  alia 
Camera  di  Commercio  nò  come  sensale,  né  tanto  meno  come  media* 
tore  pubblico  :  e  cosi  pure  il  Regolamento  per  la  Borsa  e  per  gli  esami 
dei  mediatori,  non  che  le  tariffe  delle  mercedi  per  l'applicazione  del 
succitato  R.  Decreto  23  dicembre  1865  non  hanno  alcuna  disposizìooe 
che  accenni  o  possa  ritenersi  applicabile  ai  corrispondenti  teatrali. 

Dalle  cose  dette,  per  altro,  risulta  che  il  corrispondente  di  teatro, 
quale  agente  (Faffarij  essendo  commerciante,  è  soggetto  all' arresto  per- 
sonale per  le^ue  obbligazioni;  e  l'incarico  che  riceve  e  l'opera  cbe 
presta  si  presumono  salariati  (S). 

614.  Quanto  alle  azioni  attive  e  passive  riguardanti  le  agenzie  tea- 
trali, diremo  col  Borsari  che,  sebbene  l'agenzia  si  consideri  un  qual- 
che cosa  che  esiste  per  sé,  porta  un  nome,  e  spiega  al  pubblico  uoa 
divisa  qual  che  si  voglia  ;  non  e  però  un  ente  giuridico  e  solidale,  se 
pure  l'agenzia  non  sia  costituita  in  una  forma  sociale  riconosciuta  dal 
Codice.  Mancando  la  essenzialità  del  corpo  giuridico,  manca  quindi  la 
solidarietà  di  diritto;  ed  ogni  agente  risponde  di  sé  e  dei  fatti  prò- 
prii.  Non  si  può  nemmanco  dire  che  si  è  creduto  all'agente  in  quanto 
appartiene  ad  un  ufGcio  che  colla  sua  operosità,  prodotta  dal  numero 
e  qualità  dei  collaboratori,  inspira  fiducia.  Se  non  che  le  agenzie, 
come  tutte  le  imprese  di  questo  genere,  che  acquistano  una  vera  im- 
portanza, sogliono  essere  governate  da  persona  che  figura  capo  e  di- 
rettore; e  solo  cosi  possono  mantenersi  in  credito.  Il  capo  o  direttore 
è  responsabile  del  fatto  di  tutti  gli  altri  che  si  considerano  di  lui 


(I)  n  Cod.  di  Cmm.  annot,^  all'  ari.  38,  S  l'^* 
(V  E.  Agnsl,  Codé^MoHUil  du  ari,,  pag.  45,  n.  SI. 
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{ireposU  0  ìDcaricali  (i);  il  cbe  è  ailresi  in  armonia  col  disposto  del- 
l'articolo 1183  Cod.  Civile. 

615.  L'jDdaslria  teatrale  è  libera  (dq.  il,  13,  30,  85,  100,  157) 
e  libero  è  quindi  altresì  agli  artisti  ed  alle  imprese  di  servirsi  di  co- 
desti  iDlennediarj  per  la  coDclusione  dei  loro  contratti,  o  di  trattare 
diretlameota  senza  altre  pratiche. 

Cosi  pare  è  lecito  a  chiunque,  ancorché  non  rivesta  qualità  di 
a((eQle,  di  proporre  e  fornire  agli  impresari  li  artisti  ed  a  costoro  le 
imprese  e  stipulare  le  relative  scritture  a  norma  delle  istruzioni  avute; 
se  000  che  io  tal  caso,  mancando  la  professione,  Y abitualità  di  que- 
sto esercizio,  chi  si  occupasse  di  tali  ric^cbe  e  combinazioni  non  sa- 
rebbe Vagente  d'affari  contemplalo  dalla  legge,  non  sarebbe  negoziante, 
ma  00  semplice  wandatario  e  come  tale  sottoposto  alle  regole  dei 
mandatari  stabilite  nel  Codice  Civile  (2).  Egli,  pertanto,  correrebbe 
rischio  di  non  poter  pretendere  provvigione,  se  non  fu  pattuita  espres- 
sameote  o  tacitamente,  per  la  presunzione  dì  gratuità  cbe  stabilisce  al 
maodato  l'art.  1739  Cod.  Civ.;  e  in  ogni  modo  non  potrebbe  invo- 
uire  la  provvigione  consueta  del  5  o  6  per  cento,  giacché  la  consue- 
tudme  è  a  favore  dei  commercianti,  dei  veri  agenti  nel  senso  teatrale, 
ou  lolo  una  retribuzione  proporzionata  al  servizio. 

616.  Se  nulli  sono  i  patti  che  vincolano  la  libertà  dell'uomo  ri- 
ducendolo  a  schiavitù  morale  a  favore  di  altra  persona  (n.  411),  do- 
vri  rileoersi  nulla  altresì  la  convenzione  con  cui  un  artista  teatrale 
5J  obbliga  a  non  accettare  impegni  se  non ^  col  mezzo  di  un  individuo 
fnchè  ètra  la  sua  carriera,  assegnando  allo  stesso  una  provvigione. 
ii>tali  slipulazionì,  a  cui  si  lasciano  talvolta  indurre  gli  artisti  esordienti 
(«r  liniere  di  non  avere  in  modo  diverso  facili  scritture,  o  per  altri 
motivi,  si  risolvono  come  già  notammo  (n.  414,  416),  in  un  contratto 
di  ooodalo  :  ed  é  contrario  all'  indole  giuridica  di  questo  contratto 
!('  attribuire  al  mandatario  tali  facoltà  che  impediscano  al  mandante 
di  occuparsi  ^li  stesso  dei  propri  affari,  o  di  rimetterne  la  trattazione 

•  chi  gli  piaccia.  Il  mandato  é  di  sua  natura  temporaneo  e  revocabile 
>rt  1757,  1758  Codice  Civile):  e  il  mandante  é  per  legge  padrone 

•  revocare,  quando  gli  aggrada,  il  mandato  Che  avesse  fatto  nel  pro- 
i>..o  interesse. 

La  questione  fu  recala  avanti  ai  Tribunali  dalla  signora  Barbara 
^i  «rcbisio,  la  quale  erasi  vincolata  ad  una  convenzione  del  genere  dianzi 
''^ertilo  col  signor  Evasio  Bocca:  quest'ultimo,  a  superare  gli  evi- 

t   n  G^  éi  Omm,  anno/alo/ all'art.  1,  n.  3,  l  41. 
ì  &AL0ca,  Op.  dt.,  C^K  VUI«  0.  66. 
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denti  principi  di  dirtlto  che  abbattevano  ogni  sua  difesa,  tentò  dare 
al  contratto  le  forme  od  apparenze  del  mandato  in  rem  propriam: 
ma  anche  questo  ingegnoso  artificio  fu  di  leggeri  respinto  dalla  Córte 
d'Appello  di  Torino,  che  in  data  9  febbrajo  1861  prononciava  la  se* 
guente  sentenza: 

<  Ritenuto  che  còlla  scrittura  8  aprile  1856,  premessi  alcuni  cenDì 
relativi  ai  servigi  resi  dall'  Evasio  Bocca  alla  Barbara  Marchisio,  quesla 
gli  dava  incarico  e  gli  concedeva  focoltà  di  trattare  nel  di  lei  interesse 
qualsiasi  convenzione  teatrale  a  cominciare  dal  1  luglio  1859,  e  si  ob* 
bligava  di  non  trattare  d'allora  in  avanti  e  sino  a  che  avrebbe  dorala 
la  di  lei  carriera  artistica,  nò  «formare  nuovi  contratti  attenenti  a  tale 
carriera,  senza  V  intervento  del  Bocca,  a  cui  anzi  dovesse  far  dirigere 
tutte  le  domande  che  direttamente  od  indirettamente  le  venissero  (atte, 
autorizzando  detto  Bocca  a  farsi  riconoscere  come  il  solo  avente  fa- 
coltà e  diritto  di  trattare  contratti  teatrali  per  la  prima  donna  Mar* 
cbisio.  —  In  compenso  delle  spese,  cui  sottostarebbe  il  Bocca  per  T in- 
carico assunto  e  per  l'opera  sua ,  era  convenuta  a  di  lui  favore  la 
provvigione  d' oso  del  5  o  6  per  cento.  —  Per  ultimo  si  dichiarava 
che  in  tal  modo  non  era  riservato  alla  Barbara  Marchisio  altro  diritto 
che  quello  di  confermare  i  contratti  tutti  clie  verrebbero  nel  di  lei  in* 
teresse  trattati  e  combinati  dal  solo  suo  rappresentante  Bocca; 

>  Ritenuto  che  i  riferiti  patti  si  ravvisano  nel  loro  complesso 
talmente  esuberanti,  che  nemmeno  V  Evasio  Bocca  osò  di  sostenerne  la 
piena  efficacia. 

»  Che  invero,  pel  tenore  di  detta  convenzione,  la  Barbara  Mar- 
cbisio  sarebbesi  posta  sotto  tale  dipendenza  del  Bocca,  da  dover  ri- 
manere inoperosa  ove  quegli  non  avesse  riuscito  a  procurarle  contraui 
accettabili;  ed  ogni  convenzione  che  per  mediazione  altrui  le  fosse 
proposta  dovendo  passare  per  Tintermediaria  agenzia  di  detto  Bocca, 
resta  al  medesimo  assicurato  un  prelievo  sui  guadagni  tutti  della  Mar* 
cbisio  pendente  l'intera  sua  carriera  teatrale. 

•  Ritenute  che.  se  per  un  lato  non  possono  sussistere  i  pani 
che  vincolano  la  personale  libertà  dell'  individuo  e  lo  riducono  io  certo 
modo  ad  una  schiavitù  ftiorale  a  favore  di  altra  persona,  altri  motivi 
concorrono  pure  a  rendere  nulla  la  convenzione  di  cui  si  tratta. 

»  Che,  anzitutto,  i  servigi  resi  dal  Bocca  alla  Marchisio  oel  pio- 
curarle,  non  però  gratuitamente,  un  primo  contratto,  potevano  ben^i 
risvegliare  in  delta  artista  un  sentimento  di  riconoscenza,  ovvero  un 
vincolo  morale  suscettìbile  di  essere  convertito  in  obbligazione  civile, 
ma,  oltre  che  questa  avrebbe  dovuto  essere  proporzionata  alla  caosa 
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che  Ti  dava  luogo»  doveva  poi  essere  determinata  e  per  la  sna  con- 
sisteoa  e  per  la  durata»  giusta  il  disposto  degli  art.  1195  e  1219 
del  Codiee  Civile. 

»  Cbe  invece  la  promessa  provvìgioae,  benché  determinata  per 
la  qoota ,  era  affitto  incerta  per  le  somme  a  coi  poteva  riferirsi ,  e 
per  il  tempo  io  cai  avrebbe  potato  durare  la  convenzione  ;  onde  le 
cose  versavano  io  tale  oscurità  di  futuri  eveoimenti ,  che  non  può 
dirsi  formare  l'oggetto  di  un  preciso  e  serio  consentimento; 

»  Ritenuto  che»  sceverato  il  contratto  in  quistione  da  tutti  quei 
pitti  di  cui  è  palese  la  nullità  «  esso  si  riduce  alle  modeste  propor- 
ziooi  di  un  oiandato  con  cui  la  Marchisio  incaricava  il  Bocca  di  eser- 
citare io  di  lei  vantaggio  il  suo  ofGcio  di  mediatore,  mediante  la  con- 
Tenola  oiereede  in  ragione  dei  contratti  che  si  sarebbero  stipulati; 

•  Ctie  le  parti  stesse  nella  discussione  giuridica  qualificarono 
deUo  contralto  come  mandato,  e  solo  contrastarono  sugli  effetti  di 
esso; 

•  Ritenuto  che  non  trattasi  solamente  dì  sapere  se  detto  mandato 
tosse  rivocabile,  il  cbe  viene  ammesso  dal  Bocca,  ma  se  esso  potesse 
'^Qsstslere  nel  senso  deiresclosività  ; 

»  Cbe  riesce  contrario  alla  natura  del  mandato  il  volere  attribuita 
il  mandatario  la  lacoltà  di  impedire  al  mandante  di  gerire  egli  stesso 
i  propri  affirì  o  di  aflSdaroe  V  incarico  ad  altri ,  poiché  in  tal  caso  il 
cootratio  cambierebbe  affatto  di  natura  e  sarebbe  una  rinuncia  al  di- 
ritlo  inerente  alla  persona  del  mandante,  sotto  il  quale  aspetto  ostano 
4)la  lalidili  della  convenzione  le  ragioni  sopra  accennale  ; 

t  Riteanto  cbe  indarno  si  tenterebbe  di  sostenere  trattarsi  di  man- 
dalo fiell*atilità  propria  del  mandatario ,  giacché  non  sussìste  in  fatto 
uJe  proposizione,  mentre  lo  scopo  dell'incarico  dato  al  Bocca  era  quello 
di  pmcorare  convenzioni  teatrali  alla  Marchisio;  e  se  quindi  qualche 
alile  poteva  derivare  al  mandatario,  tale  vantaggio  era  cosa  affatto 
accessoria  e  di  un  ordine  secondario,  come  sempre  sotto  tale  aspetto 
;roealasi  il  locro  di  ogni  mandalo  non  gratuito  ; 

•  Riienolo  che  oziosa  allo  stato  delle  cose  producesi  la  questione 
rdatifa  al  tempo  io  cui  abbia  potuto  aver  luogo  la  tacita  revoca  del 
Y^indato  ;  poiché  dato  anche  il  medesimo  come  sussistente,  trattandosi  di 
in  mandato  per  l'esercizio  di  mediazione,  non  poteva  spettare  al  Bocca 
verona  azione,  salvo  nel  caso  che  si  fossero  conchiusi  i  contratti  da 
:i  proposti,  0  quanto  meno  si  fosse  dimostrato  irragionevole  il  rifiuto 
Idia  Marchisio  di  approvarti; 

•  Cbe  questa  prova  non  venne  punto  dal  Bocca  somministrata  e 

RomOQ.  La  Ltgidau  ìa  Giur.  dti  Teatri,  Voi.  D,  5 
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le  risposte  datesi  dalla  Marchisio  agli  ioterrogatorj  dimostrano  anzi 
motivi  più  che  plausìbili  per  cai  essa,  libera  nel  provvedere  al  suo 
maggiore  vantaggio,  accettò  contratti  estranei  alla  mediazione  di  detto 
Bocca; 

»  Ritenuto  che  nella  sostanza  il  Bocca  pretenderebbe  sotto  forma 
dì  danni  la  mercede  di  mediazione  per  contratti  alla  cui  conclusione 
egK  non  prestò  opera  alcuna  ;  il  che  non  potrebbe  aver  luogo ,  salvo 
ritenuta  la  validità  della  convenzione  in  quella  parte  nella  quale  essa 
si  trova  maggiormente  afletta  di  nullità; 

»  Ritenuto  che  il  presente  caso  trovasi  ben  distinto  da  quello  di 
rinnovamento  fatto  dall'artista  di  una  precedente  convenzione;  perchè 
il  rinnovamento  avendo  la  sua  radice  neir  opera  del  primo  media- 
tore, e  dispensando  l'artista  dal  pagamento  di  una  mediazione  nuova, 
può  con  tutta  equità  ravvisarsi  efficace  il  patto  o  V  uso  teatrale  di 
corrispondere  il  prezzo  di  mediazione  anche  sulla  base  del  rinnova- 
mento  della  prima  convenzione; 

»  Ma  queste  ragioni  non  distruggono  i  principi  generali  anzi  li 
confermano,  poiché  si  richiede  sempre  che  il  corrispettivo  della  me- 
diazione sia  una  conseguenza,  se  non  diretta,  almeno  indiretta  dellV 

pera  prestata:  —  Conferma (i)  ». 

617.  In  generale  è  a  ritenersi  che  senza  il  consenso  espresso  o 
tacito  dell'artista  o  dell'impresario  il  corrispondente  teatrale  non  sti- 
pula validamente  e  non  obbliga  veruna  delle  parti;  perocché  egli  non 
può  obbligare  un  terzo  col  proprio  contratto  o  fatto ,  né  col  fatto 
proprio  può  pregiudicare  la  condizione  d'altri  insciente  od  invito  (^>. 
Ma  quando,  invece,  l'agente  pattuisce  in  maniera  che  stipula  l'opera  di 
un  attore  a  servizio  d' un  impresario  e  dirige  a  questo  le  condizioni 
della  stipulazione,  allora  il  patto  inchiude  un  mandato  dell'attore  di 
promettere  l'opera  sua  all'impresa.  E  perciò  dicemmo  il  corrispon- 
dente tiene  quasi  sempre  del  mandatario,  sicché  converrà  consultare 
le  regole  del  mandato  per  conoscere  rettamente  e  giudicare  delle  cir- 
costanze sotto  le  quali  l'impresario  possa  allora  acquistare  un'azione 
tanto  contro  l'attore  che  contro  l'agente,  e  viceversa ,  per  l'esecuzione 
del  contratto  in  tal  modo  stipulato. 

Il  corrispondente  deve  rispettare  nelle  trattative  le  istruzioni  avute 
dall'impresa  o  dall'attore,  sia  nel  tempo,  che  nel  luogo  e  nel  preno 
e  nelle  altre  condizioni  essenziali  della  scrittura  a  lui  espressamente 


(i>  BcTTini,  Giurit.  d*Halia^  anno  1861»  Parte  IL  col-  177. 
(S<  L  3?,  nig.,  De  ìug,  gett. 
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imposte  0),  imperoocbé  se  eccedesse  i  limili  dell'incarico,  potrebbe  il 
500  mandante  riflotarsi  ad  ossenrare  le  obbligazioni  per  lui  slipalate 
(irL  I74S,  1752  Cod.  Ci?.)- 

Cosi  se  neiriocarico  dato  da  un  impresario  ad  un  corrispondente 
(eatrale  per  la  formazione  di  una  compagnia  di  canto,  il  primo  si 
ìisem  di  sentire  gli  artisti  prima  di  scrìttorarli,  qualsiasi  altra  facoltà 
che  al  secondo  (al  corrispondente)  fosse  attribuita,  non  legittima  in 
confronto  dell' impresario  quelle  convenzioni  che  il  corrispondente 
coocbiudesse  con  artisti  in  precedenza  al  detto  esperimento,  dovendosi 
io  simili  casi  applicare  le  norme  del  mandato,  per  le  quali  il  terzo, 
ossia  l'artista,  ba  ragione  verso  l'impresario  nel  solo  caso,  cbe  il  cor- 
rispondente» od  agente  teatrale,  abbia  agito  nei  limiti  dell'avuto  in- 
anco. 

Gennaro  Dolca,  mediante  lettera  datata  da  Lisbona,  incaricava  il 
corrispondente  teatrale  Giovanni  Battista  Bonini  della  formazione  di 
uoa  compagnia  di  distinti  artisti  di  canto,  la  quale  doveva  agire  nella 
stjgioDe  di  autunno  18S0  carnovale  e  primavera  1851  sulle  scene  del 
teatro  San  Carlo  di  Lisbona,  di  cui  esso  Dulca  dicbiaravasi  impresario, 
la  detta  lettera  ed  in  altre  successive  erano  date  dal  Dulca  al  Bonini 
impie  facoltà  per  la  scelta  dei  cantanti,  ma  era  pur  soggiunto,  che 
prima  di  scritturarli  voleva  sentirli^  al  quale  intento  lo  avvertiva  cbe 
dispooevasi  a  partire  alla  volta  d' Italia  per  trasferirsi  a  Milano. 

BoDìni  passava  a  trattative  e  nella  prima  metà  del  settembre  1850 
(ooreaìTa  col  basso  comico  Benedetto  Balducci  che  questo  non  dovesse 
di»i]iDere  impani,  ritenendo  che  all'  arrivo  in  Milano  dell'impresario 
(Hita  sarebbesi  stipulata  la  mercede  e  le  altre  accessorie  condizioni. 
Fidente  il  Balducci  di  trovarsi  nel  novero  della  compagnia  destinata 
l^er  Lisbona,  riflutò  proficue  offerte  per  altri  teatri  di  grido,  massime 
dietro  ripetute  dichiarazioni  del  Bonini ,  che  si  guardasse  bene  dal 
'eganù  con  altri,  perchè  era  destinato  per  Lisbona.  Ma  arrivato  a  Mi- 
lanu  rimpresario  Dulca,  scrittura  altro  basso  comico,  senza  punto  pre- 
nlersi  della  mediazione  Bonini,  e  formata  la  compagnia,  questa  parte 

(I   Dm^tmirr  ^ma  mtmdùU  tuiiodiendi  iunt  :  nam  qui  ixceuit  ùiind  quid  facete  Hdetur, 

y  W$„  aa^d.  —  Casarsgi,  Ve  Comm. ,  Disc,  119,  nel  sommarlo  cosi  si  nprime  :  Jfoiulaiu 

*  friffnr  Ttttmm  kabtre  id,  quod  cantra  formam  mandati  grttum  fuil  a  mandatario, 

*^««  i«  «•  jMftr  Umiumtqum  eetei  Muformie  mandato,  Ueet  exceitut  eetet  solum  in  minima 

rvu,  Y.  a.  #.|t.  g  nel  testo  leggesl  :  «  Non  emendo  adempita  la  (orma  del  mandalo ,  non  r 

'UttFi  U  msMaoiA  a  «jsservare  e  ratittcare  ciò  cbe  vien  fallo  dal  maodalario..,  ne  meno 

•  i*p^jo  a  qnella  |nite^  nella  quale  avesse  operato  In  conformità  del  mandato.  .  e  cU  procede 

*  fMad'ancbe  Teeeesso  del  mandato  consistesse  in  una  piccola  anii  menomissima  pane.  • 
«*.  rtu  D  S  •  Il  •  V.  anche  Cattaneo  e  Borda  ali*  art.  i74S  del  Cod.  Gir.  lulianc  ;  —  Tao* 
>-•  ^ .  I>«  Mamdai,  nn.  IM  e  s^g. 
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per  la  sua  desliaaziODe.  Il  Balducci  graTemente  pregiudicato  nei  prò- 
prj  interessi  si  fece  attore  in  confronto  deirimpresario,  chiese  l' ese- 
cuzione del  contralto  per  la  mercede  di  franchi  8000,  da  pagarsi 
ratealnente  come  di  metodo»  e  ciò  anche  a  titolo  di  pieno  soddisfa, 
cimento.  Attitalasi  la  causa»  la  prima  istanza  pronunciò  T assoluzione 
del  R.  G.  impresario,  con  sentenza  3  marzo  18S1,  in  base  ai  seguenti 
motivi: 

e  II  mandatario  obbliga  il  mandante  verso  i  terzi,  semprechè 
questi  agendo  nella  premessa  qualità  non  abbia  oltrepassato  i  confini 
del  mandato;  ed  i  terzi  hanno  azione  verso  il  mandante  nel  solo  caso 
e  sotto  le  limitazioni  di  cui  sopra.  Voltachè  però  il  mandatario  non 
abbia  agito  in  tale  qualità ,  cioè  procuratorio  nomine ,  od  abbia  per 
avventura  oltrepassalo  i  confini  dell'avuto  mandato,  espresso  o  tacito 
che  sia,  non  hanno  i  terzi  azione  contro  il  mandante,  ma  sibbene  con- 
tro il  mandatario  nella  sua  speciale  responsabilità.  Questi  prìncipi  ^^ 
ragione  civile  generale  aflEitto  indipendenti  dalla  qualità  di  mandatario, 
e  cosi  dalla  circostanza,  se  o  meno  sia  rivestito  del  carattere  di  pub- 
blico  mediatore,  o  sensale,  trovano  il  loro  appoggio  anche  nel  dispo* 
sto  dal  S  1017  del  Codice  civile  (austr.)  0).  Applicando  ora  al  con- 
creto caso  i  principi  medesimi,  si  osservava  quanto  segue: 

i  Non  si  contrasta  in  linea  di  fatto  tra  le  parti,  che  il  man- 
dato scrìtto  dato  dal  R.  C.  all'agente  teatrale  Bonini  per  la  formazione 
della  compagnia  teatrale  accennata  in  petizione  ed  in  base  al  quale 
e  sotto  le  condizioni  e  limitazioni  ivi' espresse ,  il  Bonini  ha  dovuto 
agire ,  sia  quello  che  risulta  dalle  lettere  alleg.  1 ,  2  e  3.  Ed  è  ap- 
punto dalla  lettera  17  agosto  1880  N.  1  del  R.  G.  al  Bonini  che 
risulta  aver  esso  bensì  dato  l'incarico  della  formazione  della  detta  com- 
pagnia, ma  colla  limitazione,  che  prima  di  scritturarli  voleva  sentirli, 
con  che  si  riservava  ab  libitum  V  approvazione  o  meno  degli  impie- 
gati soggetti,  0  la  loro  scelta  come  dichiara  nella  successiva  26  detto 
ed  a  cui  fa  eco  il  riscontro  del  mandatario  Bonini  alleg.  N.  3;  e  ciò 
conformemente  anche  all'  indole  di  tali  contratti,  in  cui  il  corrìspon* 
dente  ed  agente  teatrale,  o  procuratore  dell'impresa,  ottiene  dall'arti- 
sta un  cosi  detto  nel  loro  linguaggio  compromesso  di  un  certo  tempo 
entro  il  quale  l'artista  si  tiene  impegnato  in  attenzione  delle  delibe- 
zioni  del  mandante  e  senza  che  questi  sia  per  nulla  ancora  obbligato, 
e  scorso  il  quale  inutilmente  e  senza  deliberazione  o  con  deliberazione 
contraria,  anche  l'artista  è  libero  dall'assunto  impegno.  Dietro  ciò,  o  il 
Bonini  agiva  nei  limiti  dell'avuto  mandalo  che  mostrava  ed  accennava 

(I)  A  questo  coo$QODa  l*an.  I75S  ^Ice  IuIIado. 
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all'altro,  ed  era  libero  al  R.  C.  di  scegliere  il  dello  artista  od  ammelleroe 
la  scelta  a  piacere ,  come  fece  col  fatto  di  non  avere  il  R.  C.  al  suo 
arrivo  in  Milano  trattato  con  lui,  e  coir  essersi  fallo  pubblicare  nei 
giorDali  Telenco  della  compagnia  tealrale  nella  quale  appunto  Fattore 
noD  era  compreso;  od  il  procuratore  Bonioi  ebbe  ad  eccedere  i  con- 
fini del  suo  mandalo,  e  tenne  a  bada  ed  in  assoluto  impegno,  e  senza 
riserve  e  limitazioni  l'attore,  e  così  lo  ingannava,  e  questi  potrà  rivol- 
gere le  sue  azioni  di  risarcimento  verso  il  Bonini  che  abusò  del  man- 
dato, e  non  verso  il  mandante  che  col  suo  contegno  si  tenne  nei 
coofioi  del  suo  pieno  diritto. 

•  Che  il  Bonini  sìa ,  o  meno ,  un  pubblico  sensale  teatrale , 
ciò  riesce  indifferente  nella  tesi  e  nelle  speciali  circostanze  del  fatto, 
seoza  di  che  dovrebbe  dirsi,  che  ad  onta  di  un  preciso  mandato  limi- 
tativo, potesse  il  procuratore,  perchè  rivestito  di  detta  pubblica  qua- 
lità, eccedere  ì  confini  del  mandato,  ed  obbligare  il  mandante  in  fac- 
cia ai  terzi,  ciò  che  sarebbe  in  opposizione  diretta  coi  principj  rego- 
latori del  mandato  di  cui  si  disse  sopra. 

•  Una  eccezione  alla  regola  potrebbe  riscontrarsi  ove  per  avven- 
tara  non  avessero  potuto  i  terzi  premunirsi  contro  l'abuso  per  parte 
del  mandatario  a  motivo  della  vaga ,  imprecisa  od  oscura  radazione 
del  mandato  di  poter  trarre  in  inganno  i  terzi  contraenti  col  detto 
mandatario.  Ma  ciò  non  poteva  ravvisarsi  nel  concreto  caso,  ove  suo- 
nano abbastanza  chiare  le  limitazioni  e  condizioni  apposte  nel  mandato 
scritto  di  che  si  tratta. 

»  Per  tali  considerazioni  si  riteneva  inutile  la  prova  testimo- 
niale articolala  dall'attore,  onde  stabilire  i  rapporti  occorsi  tra  esso 
attore  ed  il  mandatario  Bonini  quando  da  questo  veniva  richiesta  la 
soa  opera,  se  già ,  come  si  disse ,  deve  tutto  misurarsi  dal  mandato, 
1 ,  2  e  3 ,  che  si  ripete ,  non  si  contrasta  fra  le  parli  fosse  appunto 
quello  e  runico  dato  dal  R.  G.  al  Bonini,  e  dietro  cui  questi  doveva 
trattare  cogli  artisti  che  destinava  a  formare  la  compagnia  tealrale  pel 
teatro  di  Lisbona  » . 

L'  appello  provocato  dall'attore,  con  decisione  16  maggio  1851 
N.  7146 ,  confermò  la  reclamata  sentenza  (l).  E  cosi  credo  dovrebbe 
in  ogni  caso  consimile  giudicarsi. 

618.  Dal  modo  consueto  che  osservano  gli  agenti  nel  trasmettere 
te  scritture  si  è  preso  argomento  più  volte  per  sollevare  in  giudizio 
eecezione  contro  le  medesime,  per  mancanza  di  una  delle  sottoscri- 

•<•  QùtztUa  dH  THkwiaH,  di  Milano,  iSM,  pag.  191. 
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zioni,  allegando  che  il  contratto  da  esse  apparente  non  era  perfezio* 
nato,  ma  solo  in  corso  di  trattativa.  Celesta  eccezione  deve  respingersi 
perchè  nasce  da  erronea  applicazione  od  interpretazione  di  una  con* 
soetodine  quasi  universale  e  beo  nota. 

Ognuna  delle  parti  contraenti  sottoscrive  uno  degli  esemplari  della 
scrittura  per  rimetterlo  all'  altra  parte ,  senza  darsi  briga  di  firmare 
quello  che  trattiene  presso  di  sé:  e  ciò  si  pratica  per  la  circostanza 
che  le  parti  contraenti  non  si  trovano  nel  medesimo  luogo»  né  quindi 
possono  contemporaneamente  sottoscrivere  :  e  perche  il  corrispondente 
teatrale  incaricato  della  scritturazione  tratta  e  scrittura  assai  sovente 
a  mezzo  della  posta.  In  relazione  a  questa  pratica,  tostoche  l'agente  sìa 
riuscito  a  mettere  le  parti  d'accordo,  spedisce  all'artista  da  scritturarsi 
due  esemplari  della  convenzione,  l'uno  firmato  dall'  impresario  e  Taltro 
colle  firme  in  bianco,  ovvero  spedisce  all'impresario  gli  stessi  due  esem- 
plari, l'uno  firmato  dall'artista  e  l'altro  non  sottoscritto.  L'artista  o 
r  impresario  cui  vengono  spediti  i  due  esemplari  trattiene  quello  sot- 
toscritto dalla  controparte,  e  restituisce  all'agente  l'altro  rimessogli  in 
bianco,  apponendovi  la  propria  firma,  e  questi  Io  rimette  alla  parte  che 
prima  sottoscrìsse. 

Per  tal  modo  il  contratto  s'intende  irrevocabilmente  conchiuso, 
né  potri  ammettersi  l'eccezione  che  il  contratto  non  sia  perfetto  per 
mancanza  della  firma  di  unk  delle  parti,  poiché  quel  documento  è  la 
scrittura  privata  (art  92  Ck)d.  di  Com.),  che  vale  a  far  pìx)va  io 
giudizio,  e  che  tutt'al  più  potrà  essere,  in  caso  d'impugnativa,  con- 
fermata con  altri  mezzi  probatori .  Colui  che  ha  confermato  la  scrittura 
senza  alcuna  riserva  colla  propria  sottoscrizione  non  é  più  ammessi- 
bile  a  negarne  l'attendibilità  ed  efficacia  col  pretesto  che  vi  manchi  h 
firma  dell'altro  contraente:  cotale  eccezione  spetta  unicamente  a  que- 
st'ultimo, giacché  da  parte  del  primo  ha  fatto  quanto  era  da  lui  per- 
ché il  contratto  fosse  perfetto  :  e,  come  osservano  i  dottori,  in  scriptura 
privata  precipue  attenditur  an  sit  subscripta^  quia  simplicee  minuta 
non  Bubscribuntur  ;  unde  si  scriptura  est  subscripta,  arguitur  continerc 
dispositionem  perfectam  (i). 

Ck)me  si  é  poco  sopra  accennato,  il  contratto  di  scrittura  si  compie 
quasi  sempre  fra  assentì ,  e  tanto  più  quando  esso  viene  conchiuso 
col  mezzo  dei  corrispondenti  teatrali ,  non  accade  mai  che  ambe  le 
parti  trovansi  contemporaneamente  presenti,  poiché  in  (al  caso  non 
avrebbero  bisogno  di  un  terzo  che  stipuli  per  loro  le  condizioni  del 

(I)  P^aom»  Di  locai,  et  cwduel.  Gap.  XX,  n.  fll. 
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» 

coQlralto:  gli  è  danqae  collo  scambio  dei  due  esemplari,  ciascuno 
dei  quali  esprime  il  consenso  della  ]persona  che  yi  è  sottoscritta,  che 
si  Yerifica  la  riunione  dei  consensi  nello  stesso  proposito,  necessaria 
a  perfezionare  il  contratto. 

E  8Q  questo  argomento  non  sarà  fuor  di  luogo  il  richiamare 
quanto  riferimmo  al  Capitolo  V,  n.  398,  riguardo  al  tempo  e  modo 
oode  si  perfezionano  codesti  contratti  di  scrittura  fra  gli  artisti  e  le 

imprese. 

619.  La  mercede  che  deposi  corrispondere  ali*  agente  teatrale  non 
è  fissata  da  alcuna  legge  nò  da  regolamento,  ma  dal  solo  patto  e  in 
mancanza  di  questo  dalla  consuetudine,  la  quale  in  Italia  la  fa  con- 
sistere in  una  partecipazione  sul  prezzo  in  ragione  del  5  per  100  pei 
contratti  eseguibili  in  Italia  e  del  6  per  100  per  quelli  attuabili  al- 
restero.  Questa  differenza  dell'uno  per  cento  di  più  pei  teatri  fuori 
dltalia  ebbe  origine  dal  riguardo  alle  maggiori  spese  di  tasse  postali 
e  carteggio  che  richiedesi  in  queste  scritture,  e  sì  ebbe  pur  anco  ri- 
flesso alle  conferme  che  non  di  raro  in  seguito  si  concludono  senza  Tin- 
terveoto  del  mediatore  e  quindi  spesso  senza  verun  compenso  al  medesi- 
mo (o.  620, 627).  Tanto  l'attore  che  si  trova  in  Italia,  ed  è  scritturato  per 
un  teatro  estero,  quanto  quello  che  è  fuori  d'Italia  e  viene  chiamato  sulle 
nostre  scene,  deve  corrispondere  la  provvigione  del  sei  per  cento;  e 
del  pari  la  dovrà  retribuire  anche  colui  che  già  lontano  dall'Italia  passa 
in  altro  dominio  straniero,  quando  il  relativo  contratto  gli  perviene 
col  mezzo  del  corrispondente  italiano,  come  sovente  accade  e  come  potrà 
risultare  dal  relativo  carteggio. 

Tale  consuetudine  venne  più  volte  riconosciuta  anche  dalla  giù- 
rìspmdenza»  ed  è  concordemente  attestata  dagli  scrittori  (i). 

620.  Al  corrispondente  non  è  dovuta  veruna  mercede,  sebbene 
determinata,  allorquando  il  contratto,  per  sua  parte  combinato,  non 
sia  poi  effettivamente  conchiuso  ed  eseguito. 

Io  generale,  la  rimunerazione  che  suole  retribuirsi  all'agente  tea- 
trale non  è  il  premio  d'un  contratto  ch'egli  venisse  a  proporre,  ma 
bensì  la  mercede  d*un  contratto  che  mercè  la  sua  interposizione,  viene 
condono  a  termine.  La  esecuzione  del  contratto  è  sempre  sottintesa  : 
e  senza  di  questa,  manca  azione  all'agente  per  pretendere  la  sua  prov- 
tigiooe. 

Non  importa  che  sia  stato  eretto  e  firmato  un  preliminare  per 
quanto  dettagliato  e  completo  del  contratto  definitivo:  se  il  contratto 

U)  SàUfoa^UamàaU  diUa  GiuritprudeHza  dei  teatri.  Gap.  VUI,  n.  6f  ;  —  Valli  ,  Op.  cft. 
Cap.  IX,  art  Ut,  p.  146;  —  Ascoli,  Op.  ciu,  Tit.  VII,  n.  S77. 


72  LA  LEGISLAZIOKE  E  LA  GIURISPRUDENZA  DEI  TEATRI,  PARTE  II. 

noD  ebbe  esecozioDe  per  qualsiasi  causa  (che  non  sia  impotabile 
all'artista  o  non  dipenda  da  fatto  suo),  l'agente,  qual  locatore  d'opera 
non  può  pretendere  quella  mercede,  che  è  di  natura  essensialmeote 
alligata  alla  verìficazioDe  del  contratto,  perchè,  oltre  quanto  sopra  si 
disse,  è  anche  neir indole  stessa  delle  locazioni  d'opera  che»  salva 
convenzione  in  contrario,  essa  sia  rimunerata  a  lavoro  compialo.  E 
l'opera  del  corrispondente  teatrale  sta  appunto  in  ciò  e  non  è  compita 
se  non  quando  la  scrittura  sia  definitivamente  fatta  ed  accettata  e  riceva 
esecuzione.  —  La  stessa  misura  ordinaria  delle  provvigioni  dà  a 
vedere  che  appunto  si  corrisponde  sull'emolumento  che  effettivamente 
riceve  l'artista,  sia  per  la  sua  entità  ed  importanza  (5  per  100)  sia  per 
essere  commisurata  in  una  data  proporzione  delle  mercedi  che  Y  ar* 
lista  dee  percepire  (i). 

Laonde  quand'anche  fosse  stata  trasmessa  la  scrittura  firmata 
dairimpresario^  ad  un  artista,  e  da  questo  cmóiziùnatamenu  accettala, 
non  ha  diritto  il  corrispondente  teatrale  che  procurò  all'artista  una 
tale  scrittura,  di  percepire  la  provvigione,  quando  il  contratto  non 
abbia  effetto,  indipendentemente  da  colpa  o  volontà  dello  scrittaralo* 
Ne  abbiamo  diversi  esempi. 

Il  corrispondente  teatrale  X.  esponeva  colla  petizione  21  giugno 
1853  in  confronto  del  tenore  Y.  come  quest'ultimo  a  mezzo  suo  fosse 
stato  scritturato  dall'impresario  A...  di  Napoli,  nella  qualità  di  tenore 
e  pel  periodo  di  un  anno;  come,  fra  gli  altri  patti  della  scrittura 
firmata  da  Y.  e  spedita  ad  A...,  si  trovasse  l'obbligo  pel  convenuto  di 
corrispondere  all'  attore  tostamente  per  la  di  lui  prestazione  d' opera 
il  5  per  100  suirintiero  stipendio  dell'anno;  per  il  che  veniva  a  chie- 
dere la  condanna  al  pagamento  di  austriache  L.  312  cogli  interessi 
legali,  ecc. 

Opposta  preliminarmente  l'eccezione  d'incompetenza,  il  con- 
venuto espose  in  merito,  che  nei  primi  di  marzo  1853  gli  veniva 
fatta  la  proposta  se  voleva  recarsi  al  teatro  di  Napoli,  qual  tenore  asso* 
luto  coU'impresario  A...;  che  dovendo  pcocurarsi  un  nuovo  passaporto 
non  credette  coltivare  definitivamente  tale  proposta  ;  che  per  altro  gli 
veniva  rilasciata  dallo  stesso  impresario  A...  una  scrittura  senza 
data  e  da  lui  solo  firmata ,  che  gli  serviva  di  compromesso ,  voi- 

(I)  ConsiinlU  prindpj  vennero  addociati  aoelM  dal  Sopr.  Trib.  di  GinstiiU  pv  la  LaolitrdlA 
colU  dadi.  SS  dk.  lS4é,  riguardo  ad  an  mediatore  di  vendite  immobiliari ,  che  preleodeva  la 
medlulaiM  perché  «:ra  stato  ultimata  la  icriuva  preliminare  fra  le  parti  :  sebbene  la  vendila 
non  abbia  avuto  eMcntione.  La  di  lui  pretesa  fu  respinta.  Birctta  e  PurtLLt,  Ofom.  di 
r;<«rii.  praf.  Vaoetla  iS47,  p.  45  •  L'analogia  del  caso  é  evldenle.  V.  aodie  Gasa.  7W6., 
MUano,  i8S3,  n.  196,  p.  543. 
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lichò  avesse  potuto  ottenere  il  passaporto  ìd  tempo  per  recarsi 
io  Napoli  ;  cbe  TOglioso  di  accettare  il  propostogli  cootratto  chiese  il 
pissaporto,  ma  sobilo  con  rottenne»  e  quando  potè  averlo  era  ormai 
scorso  il  lampo  pel  quale  avrebbe  dovato  recarsi  a  Napoli.  Osservò  inoltre 
il  conveoQtOt  come  avesse  notificato  a  Napoli  allo  slesso  impresario  A... 
rimpedimento ;  quindi  ricorrendo  alle  consuete  impugnative,  nega  il 
convenuto,  ebe  col  mezzo  delFattore  sia  stato  scritturato  pel  periodo 
di  un  anno ,  mentre  il  compromesso  surriferito  dello  stesso  impre- 
ario  A...  a  favore  del  tenore,  ove  avesse  potuto  eflettuarsi ,  era 
5ollanlo  pel  periodo  di  cinque  mesi  circa  e  non  di  un  anno. 
'k^4ioscia  cbe  in  tale  scrittura  di  compromesso  si  comprendesse 
l'obbligo  per  lui  di  corrispondere  all'attore  la  provvigione  del 
^  per  100  »  e  negò  cbe  lo  stipendio  fosse  di  mille  e  duecento 
duoli  per  tutto  Tanno,  mentre  non  oltrepassava  gli  ottanta  ducali  al 
mese.  In  replica,  T attore,  accettando  le  dichiarazioni  del  convenuto 
sulla  proposta  del  contratto»  dedusse  varj  argomenti  onde  stabilire  il 
pfoprio  diritto  ad  avere  un  compenso.  Aggiunse  di  accettare  la  dichia- 
miooe  atrersaria  cbe  Timpresario  A...,  dietro  l'opera  di  esso  corrispon- 
derne, trasmettesse  e  facesse  firmare  al  reo  convenuto  la  scrittura  in 
«ptesliooe;  ma  di  negare  poi  che  quella  scrittura  fosse  un  compro- 
mesfo ,  e  più  ancora  cbe  venisse  accettata  sotto  condizione  di  avere 
il  passaporto. 

Che  poi  nel  contratto  firmato  dal  convenuto  e  spedito  a  Napoli 
si  eoopreodesse  V  obbligo  in  questo  di  corrispondere  il  5  per  100 
suirìDlero  stipendio,  accettò  di  provare  col  giuramento  decisorio  defe- 
ritogli. Se  però  non  venisse  ammessa  tal  prova,  invocava  la  testimo- 
niaoia  dei  corrispondenti  teatrali  X ,  Y ,  Z ,  onde  stabilire  che  per 
la  pTRiazione  d'opera  in  argomento  6  dovuto  all'attore  il  5  per  100 
sali'  iutiero  stipendio  fissato  all'  artista.  Io  quanto  all'  impugnativa 
solla  misura  dello  stipendio  e  per  provare  viemmeglio  l'impegno 
iocoolnlo  dal  convenuto  al  di  là  eziandio  del  termine  fin  qui  indi- 
calo, produsse  due  lettere  A  e  B,  e  sotto  G  un  avviso  inserito  nella 
Oazzetta  teatrale,  che  si  riferivano  alla  controversia. 

La  Pretura,  assunte  le  deposizioni  testimoniali  dei  corrispondenti 
teatrali  A,  B,  C,  con  sentenza  27  ottobre  1853  pronunciò  l'assolu- 
none  del  conveouto  condannando  l' attore  nelle  spese ,  pei  seguenti 
motivi: 

t  Era  inutile  di  soffermarsi  suH'eccezione  di  incompetenza.  É  evi- 
dente cbe  la  prestazione  di  un  corrispondente  teatrale  non  ò  un  atto 
di  commercio,  ma  una  locazione  d'opera,  pel  cui  compenso  è  da  adirsi 
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l'ordiDario  foro  civile.  La  pratica  ha  poi  sancito  costantemente  siffatto 
principio  (i). 

»  Premesso  ciò,  e  prendendosi  in  esame  la  questione  di  merito, 
si  osservò ,  che  non  essendo  stala  prodotta  in  atti  la  scrittura ,  in 
appoggio  alla  quale  l' attore  pretende  la  senserìa»  o  meglio  provvi* 
gione»  era  d'uopo  che  Fattore  stesso  fornisse  la  prova  che  per  patto 
espresso  di  detta  scrittura  tale  provvigione  si  dovesse  pagare  tosta- 
mente all'atto  della  scrittura  a  X;  mentre  invece  costui  nel  deferire 
il  giuramento  decisorio  (in  replica)  al  convenuto,  si  limila  alla  circo- 
stanza, che  la  detta  scrittura  contenesse  l' obbligo  di  corrispondere  il 
5  per  100  su  detto  stipendio.  In  difetto  di  una  tal  prova  e^t  par 
d'uopo  consultare  in  proposito  la  consuetudine  dei  paesi  d'Italia,  giac- 
ché tutto  il  nerbo  della  lite  riducevasi  al  vedere,  se  alla  provvigione 
del  5  per  100  (  sulla  misura  erano  d' accordo  le  parti  )  possa  aver 
diritto  il  corrispondente,  sc^nza  patto  espresso,  anche  allorquando  il 
contratto  non  possa  andare  ad  effetto.  E  poiché  la  consuetudine  non 
è  che  una  regola,  cui  il  legislatore  si  riporta,  stabilita  da  una  serie 
di  fatti  di  eguale  natura ,  cosi  la  Pretura  trovò  che  potessero  essere 
attendibili  in  proposito  le  deposizioni  testimoniali  di  persone  che  atte- 
starono, come  in  Italia  non  si  paghi  ai  corrispondenti  teatrali  la  prov- 
vigione se  l'artista  impedito  da  legittima  causa,  non  possa  andare 
alla  piazza  ;  e  tanto  più  attendibili  in  quanto  tali  testimoni  erano  cor* 
rispondenti  teatrali  anch'essi,  quindi  notoriamente  informali  dei  fatti 
di  cui  facevano  testimonianza.  Se  non  che,  oltre  al  risultato  di  quelle 
deposizioni  occorreva  facile  il  riflesso,  che  il  quantitativo  medesimo 
della  provvigione  lascia  luogo  a  ritenere  che  sia  appunto  corrisposta 
sull'emolumento  che  effettivamente  riceve  l'artista,  anziché  essere  ana 
senseria,  per  la  quale  può  bastare  la  sola  conclusione  di  un  contratto 
da  adempirsi,  mentre  sembra  impossibile  che  come  semplice  senseria 
si  debba  pagare  il  5  per  100  sopra  contratti,  moltissimi  dei  quali 
per  circostanze  variissime  possono  andar  risoluti. 

>  Ritenute  le  quali  cose  non  rimaneva  se  non  di  esaminare,  se  X 
per  avere  assicurato  Y  (voltacbè  la  circostanza  fosse  provata  in 
processo)  di  essere  in  regola  col  passaporto,  potesse  considerarsi 
come  contabile  di  risarcimento  di  danni ,  e  quindi  del  pagamento 
di  quella  provvigione  da  cui  sarebbe  il  danno  slesso  rappresentato. 
Ma  fosse  pur  vero  il  fatto  che  Y  assicurasse  di  essere  in  regola  col 

(1)  Sa  questo  articolo  delU  seDtema  d  riportiamo  al  cap.  XUI  ;  so  t'ageole  è  comaiercUD'- 
(0.  613)  gli  atti  della  sua  professione  saranno  atti  di  commercio:  e  la  competcnsav  si  kl^nni- 
nera  giusta  Taru  7IS  C  Comm.  Questa  ondo  sia  la  vera  pratica  e  la  giusta. 
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passaporto,  non  perciò  potrebbe  dedursene  la  conseguenza  voluta 
dall'attore*  —  Un  artista  il  quale  va  e  viene  fuori  dello  Stato,  e  sa 
0  crede  di  non  incontrare  ostacoli  dal  lato  delle  autorità  di  polizia , 
può  onestamente  asserire  di  essere  in  regola  col  suo  passaporto , 
4TTegnacbò  egli  presnme  io  buona  fede  che,  cóme  ha  avuto  i  prece- 
denti, possa  ottenere  anche  quello  che  gli  occorre  per  la  nuova  scrit- 
tara*  Né  Tessere  in  r^ola  di  passaporto  poteva  interpretarsi  siccome 
eqniialente  di  averlo  per  Napoli,  prima  che  il  contrailo  venisse  defi- 
nito, onde  poterlo  quindi  domandare.  Di  cons^uenza  a  ciò,  essendo 
il  btto  che  si  tratta  indipendente  dalla  volontà  di  Y ,  e  ritenute  le 
cose  «poste  nelle  precedenti  considerazioni,  la  Pretura  trovò  di  licen- 
ùre  la  domanda,  e  considerandola  anzi  destituita  di  fondamento  giu- 
rìdico, condannò  Fattore  nelle  spese  di  causa  ». 

Avendo  l'attore  interposta  l'appellazione,  l'appello  Lombardo,  con 
decisione  3  dicembre  1853,  confermò  la  sentenza  di  prima  istanza 
coinonicando  i  seguenti  motivi. 

«  Essendo  pacifico  fra  le  parti  che  al  mediatore  d' un  contratto 
di  scritturazione  teatrale,  secondo  l'oso  generalmente  adottato  in  Italia, 
debba  corrispondersi  quale  mercede  il  5  per  100  suU'  intiero  stipendio 
qnalora  il  contratto  venne  condotto  a  sua  perfezione ,  e  quindi  defi- 
nttivameote  conchiuso ,  tosto  che  il  convenuto  negava  quest'  ultima 
circostanza ,  ed  anzi  asseriva  essere  le  relative  contrattazioni  rimaste 
nei  limili  di  semplici  trattative  o  compromesso,  incombeva  all'attore 
di  fornire  tale  prova.  Questa  però  non  si  desome  nò  dalla  lettera  alle- 
galo A ,  che  chiaramente  parla  di  semplici  trattative ,  né  dall'  altra 
allegato  B,  che  versa  su  luti' altro  oggetto  fuor  di  quello  che  forma 
base  ddr  odierna  domanda  dell'attore,  vale  a  dire  del  contratto 
che  desso  pretende  essersi  colla  sua  mediazione  conchiuso  tra  il  con- 
venuto e  l'impresario  A...,  nò  tampoco  dall'avviso  allegato  C,  del  quale 
non  consta,  èi  è  negato,  che  sia  stato  inserito  in  quella  gazzetta  die- 
tro domanda  ed  incarico  del  convenuto,  oltreché  lo  stesso  contraddi- 
rebbe all'assunto  deirattore,  mentre  a  tenore  del  medesimo  tale  con- 
tratto coir  impresa  A ,  sarebbesi  concbiuso  per  sei  mesi  da  Pasqua 
I8S3  in  poi,  e  non  per  un  anno,  come  viene  asserito  in  petizione. 
Che  poi  quel  contralto,  qualunque  ne  possa  essere  il  tenore,  sia  stato 
definitivameote  conchioso,  non  può  nemmeno  essere  provato  col  giù- 
nmento  decisorio  in  replica  deferito  al  convenuto,  unicamente  sulla 
dorala  della  scritturazione,  e  soll'obbligo  del  convenuto  di  corrispon- 
dere il  5  per  100  suir intero  stipendio:  per  cui  si  presenta  airatto 
iocoocludenle  e  quindi  inammissìbile  tale  giuramento.  Nò  altra  prova 
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produsse  l'atlore  X  su  questo  punto  decisivo  della  verteoza,  quautuD- 
que  espressamente  eccitato  dal  convenuto  in  risposta  di  produrre  quel 
contratto,  dal  cui  tenore  in  miglior  modo  si  avrebbe  potuto  conoscere 
tanto  i  patti  coi  quali  venne  stipulato  quanto  la  circostanza  se  fa 
conchiuso  in  via  de6nitiva  o  condizionala,  e  sotto  quali  condizioni. 

■  E  se  al  giudice  incombe  di  vegliare  onde  le  parti  non  abbiano 
a  soffrir  danno  per  la  loro  incapacità  nel  dedurre  il  fatto  e  le  sae 
giustificazioni,  pure  net  caso  presente  cessava  la  necessità  di  istruire 
conformemente  la  parte  attrice,  tosto  che  dessa  dalla  controparte  era 
stata  avvertita  dell'  importanza  di  quel  mezzo  di  prova ,  né  poteva  il 
giudice  ordinare  all'attore  di  produrre  tale  documento  servente  di 
prova,  e  meno  ancora  costringemelo  quando  lo  stesso  attore.dicbia* 
rava  in  conclusionale  di  non  poterlo  produrre  perchè  non  lo  posse- 
deva, e  perchè  desso  si  trovava  a  Napoli. 

»  Non  essendo  quindi  provato  che  tra  l'impresa  A  ed  il  conve- 
nuto, colla  mediazione  dell'attore,  venisse  conchinso  un  definitivo  eoo* 
tratto,  nuli' importa  se  per  mancanza  di  passaporto,  anziché  per  altra 
cagione  venisse  impedito  il  convenuto  a  perfezionare  quel  contratto. 
E  siccome  è  pacifico  fra  le  parti  che  il  convenuto  non  si  è  nem* 
meno  portato  a  Napoli  da  A,  né  in  seguito  a  questo  contratto  abbia 
dal  medesimo  ottenuto  qualsiasi  stipendio,  cosi  non  vi  era  nemmeno 
motivo  di  fare  analoga  riserva  all'attore,  né  di  compensare  le  spese 
di  una  lite  nella  quale  rimase  interamente  soccombente  l' attore  me- 
desimo. 

»  Perciò  quesr  I.  R.  Superiore  Tribunale  d'Appello  ha  trovato  di 
confermare  pienamente  l'appellata  sentenza  0)  ». 

Il  lettore  ha  bene  avvertito  che  entrambi  questi  giudicati  assol- 
sero l'artista,  ma  per  motivi  diversi.  Il  primo  perchè  ritenne  che  il 
contratto  non  abbia  potuto  aver  luogo  per  impedimento  insormonta- 
bile sopravvenuto  all'attore:  il  secondo  perchè  giudicò  non  essersi 
nella  specie  verificato  un  contratto  perfetto^  ma  semplici  trattative.  In 
entrambe  le  ipotesi,  ad  ogni  modo,  fu  riconosciuto  il  principio  che  la 
provvigione  non  è  dovuta  quando  il  contratto  non  riceve  esecuzione 
per  un  fatto  che  non  sia  imputabile  all'artista. 

621.  Che  se  lo  scioglimento  della  scrittura  o  la  riduzione  del  sa* 
lario  riservato  all'artista  avessero  luogo  per  colpa,  negligenza  o  con* 
senso  di  questo,  ciò  non  potrebbe  alterare  o  menomare  i  diritti  del- 
l'agente che  gli  procurò  la  scrittura.  Non  è  lecito  ad  alcuno  pregiu* 

(I)  Cotf.  dH  Trlb,  di  Mliino.  iaS3,  pag.  600. 
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dicare  col  fatto  proprio  ai  diritti  dei  terzi ,  ne  cuiquam  malitia  sua 
sit  lucrosa,  come  si  esprime  il  Haatica  (D. 

L'attore  poò  avere  buone  ragioni  per  rinunciare^  a  titolo  di  tran- 
sazione 0  per  qualsiasi  altro  motivo,  ai  suoi  onorarj ,  ma  a  queste 
convenzioni  è  estraneo  il  corrispondente»  il  quale  dee  percepire  quanto 
gii  è  legittimamente  dovuto.  Che  se,  invece,  la  risoluzione  del  contratto 
fosse  conseguenza  di  un  *caso  fortuito  o  di  forza  maggiore ,  anche  le 
competenze  dell'agente  dorrebbero  soffrire  una  proporzionata  riduzione. 

La  sig.*  Lafon  nel  1858  si  era  scritturala  all'impresa  Fratelli 
Marzi  mediante  Fagenzia  della  Gazzetta  dei  Teatri  di  Milano:  l'ono- 
rario pattuito  era  di  L.  30,000:  la  provvigione  dell'agente,  come  d*uso, 
il  5  per  100.  All'arrivo  alla  piazza  la  sig.*  Lafon  ricevette  il  primo 
quartale  in  L.  7,500,  ma  dopo  la  prima  recita  cadde  ammalata,  per 
cai  si  venne  allo  scioglimento  del  contratto  e  solle  L.  7,500  già  esatte 
Tartista  acconsenti  alla  rifusione  di  L.  2,500  all'  impresa  per  la  man- 
cata prestazione  d'opera.  L'agente  teatrale  pretendeva  nondimeno  V  in- 
tera provvigione:  l'attrice  affermava  doverla  soltanto  sulle  L.  5»000 
efletti?aiDente  esalte:  il  Tribunale  giudicò  doverlasi  sull'intero  primo 
quartale.  Ed  eccone  i  molivi: 

f  Ritenuto  che  nei  contratti  teatrali  per  stipulazione  o  scrittu- 
razione di  artisti  la  provvigione  degli  agenti  o  corrispondenti  di  tea- 
tri, essendo  misurata  in  ragione  di  un  tanto  per  cento  sul  soldo  che 
viene  assegnato  agli  artisti  a  differenza  di  molti  altri  contralti ,  ne' 
quali  h  provvigione  o  mediazione  è  regolala  su  diversa  base ,  dimo- 
strerebbe che  l'importo  della  provvigione  sarebbe  subordinato  alle 
vicissitudini  ed  all'esito  del  pagamento  della  somma  propria  e  dovuta 
all'artista. 

>  Bitenuto  che  trattandosi  di  contratto  per  prestazione  d'opera 
d'indole  afiblto  personale  dipendente  da  condizioni  fisiche,  da  mezzi 
Toali,  da  speciali  qualità  ed  abilità  d'artisti,  soggetto  a  moltiplici 
eventoalità ,  anche  gli  Agenti  o  Corrispondenti  Teatrali  che  ne  pro- 
corano  il  loro  accordo  o  stipulazione  cogli  Impresarj  ponno  essere 
leDDti  a  quelle  eventualità  irreparabili  che  colpiscono  gli  artisti  in 
nodo  da  rendere  impossibile  l' esecuzione  del  contratto  :  ond'  è  che 
»  l'artista  perde  il  diritto  a  tutto  od  alla  maggior  parte  della  merce- 
de^ anche  l'agente  o  corrispondente  soggiace  ad  una  proporzionata  ri- 
dazione  della  sua  provvigione,  giacché  essendo  questo  un  contratto  ac- 
cessorio deve  seguire  la  regola  e  le  vicende  di  quello  principale. 

tf)  De  locif.  <f  ambig,,  Ub,  »,  Ut.  8,  d.  18;  «-  Stracca,  Da  proxeiut  io  On. 
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>  Ritenuto  che  al  patto  XI.^  della  scrittura  12  settembre  1858 
essendosi  convenuto  a  favore  dell'agente  o  corrispondente  teatrale  la 
provvigione  del  5  per  100  e  del  di  lei  pagamento  coir  ullimo  quar- 
tale cbe  avrebbe  percepito  l'artisia,  ed  essendosi  altresì  stipulato  che 
in  caso  di  riconferma  dell'artista  coli' impresario  senza  F intervento  o 
cooperazione  dell'agente  o  corrispondente  gli  era  riservato  nondimeno 
la  provvigione  anche  di  questo  nuovo  conttattow  ne  consegue  che 
mentre  colla  prima  parte  soltoponevasi  alle  condizioni  ed  eventualiti 
che  poteva  subire  il  contratto  fra  l'artista  e  l'impresario,  in  quanto 
che  non  eravi  altra  ragione  perchè  *  il  pagamento  della  provvigione 
verso  l'artista  dovesse  diflerirsi  sino  al  verificarsi  dell'ultimo  quartale 
anziché  all'epoca  della  stipulazione  del  contratto  od  al  più  al  princi- 
pio della  sua  esecuzione,  ne  discende  poi  dall'altra  e  cioè  dalla  se- 
conda  parte  o  capoverso  del  patto  XI.®  che  non  sarebbe  lecito  all'attore 
di  accettare  quanto  gli  sarebbe  favorevole  ed  escludere  ciò  che  gli  sa- 
rebbe di  pregiudizio  o  d'aggravio. 

>  Ritenuto  che  se  intangibile  sar^be  il  diritto  dell'attore  all' in* 
tera  percezione  della  provvigione  quando  si  fosse  provato  che  il  con- 
tratto fra  l'artista  Maria  Lafon  e  gli  impresari  fratelli  Marzi  si  fosse 
sciolto  per  spontanea  loro  volontà  o  per  capriccio,  cessa  o  si  modi- 
fica tale  diritto  quando  appunto  l' inesecuzione  dipenda  da  un  caso 
affatto  fortuito  ed  irreparabile,  il  quale  mentre  colpisce  l'artista,  feri- 
sce e  modifica  il  primo  contratto,  di  necessiti  ricade  anche  sul  su* 
balterno  ed  accessorio,  che  è  pure  s<^getto  alle  stesse  eventualiti  e 
conseguenze. 

>  Ritenuto  come,  essendo  provato  che  la  giustificata  malattia  del- 
l'artista Maria  Lafon  portò  lo  scioglimento  del  contratto  cogli  impre* 
sarj  fratelli  Marzi  subito  dopo  la  prima  sera  di  rappresentazione  e 
dopo  ch'ella  avea  percepito  il  primo  quartale  di  L.  7,tK)0,  anche  la 
provvigione  dell'agente  teatrale  attore  deve  essere  misurata  in  questa 
somma  e  quindi  non  gii  sulle  L.  30,000  come  pretenderebbe  esso 
attore  e  non  gii  in  quella  di  L.  5,'000,  come  vorrebbe  la  R.*  C.%  per- 
chè tale  variazione  dalle  L.  7,800  fu  l'eflètto  di  una  speciale  conven- 
zione fra  essa  convenuta  e  gì'  impresari ,  affatto  estranea  all'attore  e 
del  tutto  indipendente  dai  di  lui  rapporti. 

>  Ritenuto,  quindi,  che  la  somma  competente  all'attore  Dottor 
Lampugnani  sarebbe  di  L.  375. 

»  Il  R.  Tribunale  di  Commercio  in  Milano  ha  giudicato:  Dovere 
la  convenuta  Maria  Lafon  pagare  all'attore  Dottor  Giovanni  Battista 
Lampugnani  nel  termine  di  giorni  tre  non  gii  la  chiesta  somma  di 
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L.  Ì,SOO»  ma  solamente  quella  di  simili  L.  375  in  pezzi  d'oro  da  20 
fraDclii ,  oltre  gli  interessi  nella  ragione  del  6  per  100  dal  giorno  3 
marzo  1860,  compensale  fra  le  parti  le  spese  di  causa  per  la  reciproca 
loro  soccombenza  e  per  la  dubbiezza  della  contestazione  (i)  »  • 

E  tanto  più  dovrebbe  aver  luogo  a  carico  dell' agente  la  propor- 
nooaia  falcidia  della  sua  provvigione  quando  egli  stesso  fosse  ioter- 
reouto  coir  impresa  e  coli  artista  a  ridurre  la  durata  della  scrittura. 

622.  In  generale  la  interposizione  dell'agente  non  inchiude  mai 
l^resuozione  di  garanzìa  né  a  favore  dell* artista  nò  a  favore  dell' im- 
presario ebe  la  scrittura  sarà  adempita,  imperocché  egli  non  promette 
oulia  in  proprio  né  si  costituisce  sicurtà  per  le  obbligazioni  delle  parti, 
ma  soltanto  riferisce  all'una  le  condizioni  e  stipulazioni  che  ha  con- 
ciliato eoll'altra;  non  garantisce  il  buon  esito  degli  affari,  ma  solo  la 
verità  delle  cose  convenute.  É  quindi  naturale  che  in  mancanza  di 
l>aiio  esplicito,  e  fino  a  prova  in  contrario,  egli  non  potrà  mai  essere 
chiamalo  a  pagare  del  proprio  le  mercedi  fissate  nel  contralto  (2)* 

Vediamolo  in  un  caso  pratico. 

623.  Come  si  disse  al  n.  254,  sotto  le  parole  Impresa  Teatrale  si 
riteogooo  abbastanza  identificale  le  persone  che  assunsero  e  condu- 
cuoo  una  gestione  teatrale  talché  la  qualifica  assunta  dall'Agente  tea- 
trale d' incaricato  della  Impresa  di  un  dato  teatro,  anche  senza  indi- 
casene dei  nomi  degli  impresarj ,  imporla  per  natura  sua  che  il  con- 
traUo  floo  fu  stipulato  dall' agente  in  proprio,  ma  sibbene  per  conto 
e  ioieresse  di  quelle  persone,  che  a  quell'epoca  avevano  la  Impresa 
del  teatro  che  nel  conlratto  fu  nominalo.  Laonde  il  corrispon- 
deote  non  può  essere  tenuto  in  proprio  per  le  conseguenze  degli 
obMigtii  assunti  a  nome  dell'impresa  da  cui  aveva  incarico,  ancorché 
abbu  apposta  alla  scrittura  la  sua  firma,  poiché  questa  si  riterrebbe 
sefflpie  data  nella  sua  qualità  di  agente  teatrale  e  non  mai  di  con* 
traente.  Procaccianti  e  pìacentiert,  codesti  agenti  illudono  e  lusingano 
talora  più  del  conveniente,  ma  non  perciò  cambia  nalura  il  loro 
ufficio.  Io  simile  con  lesa  la  Corte  di  Firenze  cosi  pronunciava: 

<  Attesoché  la  questione ,  cui  hanno  dato  vita  le  domande  prò- 
BX>$ie  da  Antonio  Lanari  contro  Odoardo  Della  Nave  agente  teatrale 
<0Q  scrittara  dell'  11  gennajo  1861,  sta  di  sapere  se  il  convenuto , 
•eterno  appellante,  assumendo  nella  parte  proemiale  della  scrittura 
'^  rftcembre  1850  la  qualifica  d'incaricato  della  Impresa  del  Teatro  di 

(•  .vm  u  AC'ireinbre  186)  d«l  TribnoAle  di  Conmereio  In  Milano. 

•I  Olia,  tb  Tortoo,  Drch.  96  mano  1851  lo  cau^  Copello  Gtgliard: .  —  Salucci,  Op. 
«-v  ap.  VIU,  0.  66;  —  Ascoli,  Op.  dt.,  Tll.  VU,  n.  r6. 
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Foligno,  firmandola  come  incaricato  della  Impresa  di  Foligno,  senza 
indicare  il  nome  degli  individui  cbe  quella  Impresa  componevano, 
debba  dirsi  tenuto  a  rispondere  in  proprio  del  vestiario  noleggiato 
colla  notala  scrittura  per  il  detto  teatro,  o  non  piuttosto  debba  rite- 
nersi essersi  obbligato  unicamente  qual  mandatario  di  Antonio  Pie- 
raccini  e  Luigi  Bonesi  impresarj  in  quella  epoca  di  quel  teatro,  dei 
quali  il  primo  con  lettera  del  7  dello  stesso  mese  lo  aveva  di  fatto 
di  opportuno  mandato  a  tale  effetto  munito. 

»  Attesocbè  posta  cosi  la  questione  da  risolversi,  avuto  presente 
il  significato  che  l'uso  comune  attribuisce  alle  voci  Impresa  Teatrak, 
e  ponderate  le  risultanze  d^li  atti,  sia  sembrato  alla  Corte  non  po- 
tersi esitare  a  rispondere  in  senso  favorevole  all'  Odoardo  Della  Nave» 

»  Ed  io  vero  non  è  dato  controvertere  cbe  le  parole  —  Impresa 
Teatrale  —  siano  di  per  sé  valevoli  a  rappresentare  persone  fisica- 
mente  o  giuridicamente  esistenti ,  ognun  sapendo  che  i  teatri  sono 
condotti  da  una  società  o  da  inlraprenditori  ai  quali  per  un'antica  e 
non  interrotta  consuetudine  vien  dato  il  nome  d'Impresa,  o  d'Impresa 
Teatrale;  e  persone  fisicamente  esistenti  di  fronte  al  Lanari  rappre- 
sentavano di  fatto,  constando  dagli  atti  avere  egli  stesso  avuto  notìzia 
delie  persone  che  quella  Impresa  componevano,  di  guisa  cbe  la  rio- 
nione  dei  consensi  fra  esso  e  il  Lanari  avvenne  non  in  proprio ,  ma 
nella  rappresentanza  dell'Impresa  del  Teatro  di  Foligno; 

»  Attesocbè  confermi  in  questo  concetto  il  senso  giuridico  cbe 
gli  usi  teatrali  annettono  all'accennata  qualifica,  avendosi  per  certifi- 
cato prodotto  dal  Della  Nave,  con  scrittura  del  23  dicembre  ultimo 
caduto,  cbe  la  qualifica  assunta  dall'agente  teatrale  d' incaricato  deirim* 
presa  di  un  dato  teatro,  importa  per  natura  sua  che  il  contratto  non 
fu  stipulato  dall'agente  in  proprio,  ma  sibbene  per  conto  ed  interesse 
delle  persone  che  a  quella  epoca  avevano  la  impresa  del  teatro  cbe 
nel  contratto  sia  stato  nominato  ;  qual  certificato ,  sebbene  stragiudi- 
ziale,  merita  di  essere  atteso,  in  ispecie  nella  presente  causa  commer- 
ciale, perchè  amminicolaio  dalie  processuali  risultanze  {Annaìi  ài 
giurisprudenza,  anno  1848,  parte  li,  col.  191  );  né  in  sostanza  con- 
traddetto dall'altro  certificato  prodotto  dal  Lanari  con  scrittura  del  20 
gennajo  p.  p.,che  fa  fede  doversi  dichiarare  qual  sìa  l'impresario  di 
coi  si  vuole  spendere  il  nome,  senza  però  accennare  alla  necessità 
di  farne  menzione  nel  contratto,  dichiarazione  però  d'altronde  inutile 
nella  specialità,  conoscendo  il  Lanari  chi  erano  gli  impresarj  del  tea- 
tro di  Foligno.  Né  ciò  è  tutto:  l'uso  degli  agenti  di  non  indicare  nella 
scritta  il  nome  dell*  impresario  di  cui  assumono  la  rappresentanza,  ma 
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ttHmio  la  Impresa,  aggiungendo  al  proprio  nome,  io  principio  ed  in 
oice  ddia  scriltnra,  le  sole  parole  —  per  incarico  ricevato  dalla  Im- 
presa dei  teatro  del  tale  o  tal  altro  luogo  —  è  sistema  proprio  dello 
stesso  signor  Lanari  (  risposta  alla  17.*  posizione)»  talché  non  gli  era 
dito  discoDOScere  nella  formala  in  esame  quel  significato  che  egli 
medesimo  gli  attribuiva. 

»  Attesoché  non  rileva  che  nei  varj  patti  contenuti  nella  scritta 
dd  9  dicembre  1850  figuri  solo  e  senza  aggiunta  del  Della  Nave; 
iffegoachè  il  surriferito  certificato  attesta  che  la  qualifica  in  discorso 
produce  i  suoi  giuridici  effetti  con  lutto  che  non  ripetuta  neirintemo 
(Urallo,  ed  oltre  questo  è  noto  che  le  dichiarazioni  che  nella  firma 
si  contengono  prevalgono  a  tutto  ciò  che  possa  essere  stato  scritto 
nel  corpo  dell'atto,  e  con  linguaggio  molto  espressivo  dicono  i  pra- 
tici .  traggono  a  sé  'tutto  l' atto  e  tutta  la  precedente  scrittura  ;  ed 
iovero  bene  a  ragione,  venendo  il  contralto  a  perfezionarai  colla  riu- 
nione dei  consensi ,  la  quale  appunto  colf  apposizione  della  firma  si 
fflaoiteia  {Saera  Rota  in  ttiBcenL,  part.  17,  dee.  98,  n,  24  e  seg. 
Giomalf  praiico  Ug. ,  voi.  6  dee  23  ),  E  irrilevanli  del  pari  sono  i 
nij  documenti  dal  Lanari  prodotti  ;  imperocché,  se  il  Della  Nave  firmò 
col  solo  suo  nome  le  noie  del  vestiario  consegnatogli  ;  se  in  pro- 
prio nome  richiese  con  lettera  dell*  11  gonna jo  1860  il  vestiario  per 
Vopan  dd  Machet  ;  questi  (atti  vogliono  essere  considerati  non  sepa- 
ratamente, ma  in  relazione  del  contratto ,  e  in  questo  senso  apprez- 
zati ooQ  é  dato  attribuire  loro  un  significato  diverso  da  quello  che 
ha  Tallo  d'onde  ne  derivano. 

»  Anzi,  bene  analizzata  la  delta  lettera,  porge  motivo  di  credere 
che  il  Delia  Nave  facesse  quella  richiesta  non  in  proprio ,  ma  colla 
veste  di  mandatario,  perché  dichiaraodovisi  nella  sua  sede  ultima  di 
volere  inviare  a  Foligno  nel  suo  originale  la  lettera  che  volevasi  in 
proposilo  —  ivi  —  per  distogliere  cosi  ogni  dubbio  —  annunziava 
di  per  sé  eh'  esso  a^iva  per  conto  dell'  impresa  di  Foligno  ed  esclu- 
sivamente per  conto  della  medesima,  siccome  ben  doveva  apprenderlo 
d  Unari  sciente  com'era,  giova  ripeterio,  che  il  Teatro  di  Foligno  era 
in  quella  stagione  assunto  dal  Pieraccini  e  Bonesi. 

•  Né  UQ  significato  diverso  offre  la  lettera  del  25  marzo  1859 , 
colla  quale  il  Della  Nave  dice  di  essere  stato  consigliato  dal  legale  a 
brsi  Un  gli  atti  per  il  pagamento  del  porto  del  vestiario  —  ivi  — 
«  mU  non  r€$Uxr  taaifcato  come  Mrei  e  però  fai  pure  queUo  che  credi 
tir  wm  danneggiarti  e  per  salvarmi  >  —  imperocché  questo  lingaag- 

Komuskì.  La  Legiàtaz.  e  la  Giur.  dei  Teatri,  Vo).  n.  C 
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gio  non  poteva  tenersi  che  da  persona  la  quale  rìconoscevasi  non 
tenola  in  proprio,  come  mandatario  altrui. 

t  Attesoché  i  rilievi  fin  qui  esposti  bastino  a  dimostrare  rio- 
sussistenza  giuridica  dett'assunto  dal  Lanari  sostenuto,  senza  che  possa 
egli  trarre  alcun  partito  dalla  qualità  a  sé  favorevole  dall'aggiunta  alle 
posizioni  deferitegli ,  che  per  la  cognizione  che  aveva  del  Pieraccini 
non  intendeva  di  contrarre  rapporto  d' interessi  con  quegli  impresati 
e  di  averto  anche  espressamente  dichiarato,  ognorachè,  malgrado  ciò, 
accettò  e  ritenne  con  scritta  il  Della  Nave  soltanto  come  incaricato 
della  medesima  Impresa. 

>  Attesoché  non  possono  ritenersi  in  conto  alcuno  le  ultronee 
dichiarazioni  fatte  da  Nicola  Dottori  con  la  scrittura  del  30  gennajo 
4862,  come  quelle  che  sono  desti  tute  affatto  di  fondamento  ed  emesse 
evidentemente  a  comodo  di  causa  a  vantaggio  del  suo  principale. 

>  Attesoché  conseguentemente,  la  sentenza  appellata  meriti  piena 
revoca. 

>  Per  questi  motivi ,  pronunziando  suU'  appello  interposto  dal 
signor  Odoardo  Della  Nave  dalla  sentenza  proferita  dal  Tribunale  di 
prima  istanza  di  Firenze  sotto  il  di  20  agosto  1861,  dice  essere  stalo 
bene  appellato  e  rispettivamente  male  con  della  sentenza  giudicalo; 
quella  perciò  revoca  ed  in  riparazione  dichiara  doversi  assolvere  sic* 
come  assolve  lo  stesso  signor  Odoardo  Della  Nave  dalle  cose  tulle 
contro  esso  pretese  e  domandate  dal  signor  Antonio  Lanari,  e  lo  slesso 
signor  Lanari  condanna  a  favore  dell'appellante  signor  Della  Nave 
nelle  spese  del  presente  giudizio,  non  compresa  la  redazione  e  la 
notificazione  della  presente  sentenza  »  (IX 

624.  Il  corrispondente  che  voglia  bene  adempiere  al  proprio  ufficio 
dovrebbe  tenere  un  registro  di  tatto  il  personale  che  riguarda  can- 
tanti, ballerini,  maestri  di  musica,  coreografi  e  poeti  che  scrivono  pel 
teatro,  professori  e  capi  d'orchestra.  Questo  elenco  deve  accennare 
le  piazze  dove  trovansi  gli  artisti;  quelle  che  hanno  fatte,  e  il  grado 
dei  medesimi  in  abilità  e  mezzi  vocali  ed  artistici  >  i  teatri  percorsi 
e  i  successi  riportati. 

E  di  più  dovrebbe  tenere,  a  somiglianza  di  quanto  è  disposto 
pei  mediatori  (art.  46,  n.  2  God.  di  Gomm.),  il  libro  cronologico  delle 
scritture  fatte  col  suo  intervento,  onde  potere,  ad  ogni  richiesta,  accer- 
tare le  varie  condizioni  dell'atto  stipulato. 

Del  rimanente ,  come  ogni  altro  professionista ,  egli  é  respon- 

(I)  Senienu  II  létib.  1841,  rlferiu  nella  GasttHa  dei  TrihunaU  di  Geoovt»  ISSI,  pag.  »t 
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sabito  di  ogni  danno,  che  dalla  sua  colpa  o  negligenza  può  derivare. 
Qoafido  on  corrispondente  scrive  ad  un'  Impresa  o  Direzione  teatrale» 
cbe  UQ  soggetto  ha  un  dato  cartello ,  e  che  ha  agito  con  buon  suc- 
cesso in  una  data  piazza,  la  sua  relazione  costituendo  una  condizione 
di  contratto  fra  T  Impresa  e  la  Rappresentanza  del  teatro,  non  v*è  dub- 
bio che  il  corrispondente  sarebbe  imputabile,  se  questa  di  lui  assicu- 
razione di  cartello  o  di  esilo  si  trovasse  smentita. 

Abbiamo  pure  notato  che  uno  dei  requisiti  principali  del  corri- 
spondente si  è  la  celerità  e  chiarezza  nelle  corrispondenze:  per  cui 
QD'altra  obbligazione  non  scritta  nella  legge,  ma  che,  ben  dice  il  Bor- 
sari, si  comprende  naturalmente,  è  di  rendere  avvisato  il  cliente  nello 
Simo  giorno  del  compito  negozio  (i).  In  commercio  il  tempo  è  oro: 
ogni  rilardo  può  riuscire  funesto:  e  il  mediatore  imputabile  del  danno 
palilo  deve  risarcirlo  (3).  Questi  principj  sono  certamente  da  appli- 
carsi anche  al  corrispondente  teatrale  (3). 

625.  Fra  gli  obblighi  dell' impresario  verso  l'agente  teatrale  inca- 
ricalo di  scritturare  artisti,  vi  ha  pur  quello  della  rifusione  delle  spese 
di  viaggio  anche  quando  T  agente  teatrale  non  sia  riuscito  a  scrittu- 
rare alcuno  (4). 

Né  sarebbe  l'impresario  ammesso  a  far  ridurre  la  somma  delle 
spese  e  delle  anticipazioni  col  pretesto  che  avrebbero  potuto  essere 
minori. 

È  questo  un  principio  generale  virtualmente  sancito  all'art.  1753 
Cod.  CìT.,  e  che  riposa  nei  canoni  elementari  della  giustizia  (5);  solo 
potrebbe  aver  luogo  la  riduzione  allorché  queste  spese  fossero  eviden- 
temente esorbitanti,  poiché  in  allora  cadrebbero  nel  caso  della  colpa, 
per  coi  il  mandatario  é  obbligato  verso  il  mandante  (fi). 

626.  L' importo  della  provvigione  dovuta  all'agente  veniva  un  tempo 
soddisfatta  per  metà  da  ciascuna  delle  parti  contraenti  all'alto  della 
scrittura,  o  subito  dopo  di  essa.  In  seguito  questa  divisione  non  ebbe 
più  luogo ,  ed  il  pagamento  rimase  a  tulio  carico  dell'  artista ,  come 


(I)  Corif  di  Parigi,  M  giugno  IS39,  Sihbt.  Tom.  2,  pag.  645. 

CO  fiitin.  (rane.  19  rebb.  183S,  Simbt,  Tom.  I,  p.  318;  riferita  dal  Borsari  all'art.  46  Cod.  di 
CsAtti.  t  170. 

(1)  Vitu,  op.  dL,  Capìt  IX»  art.  t,  pag.  146  ;  —  Salucci,  Op.  dt.  Gap.  Vili,  n.  6i;  ^  Gozoet 
t  Haaca,  Dktàmm.  d»  droii  eomm.  n.  SI,  Voeab.  À^0nit  d^afftàrti. 

Ui  Seat,  del  Consolato  di  Tori  do  del  13  novembre  1851  In  causa  Nizza  e  Longhena^  Bsttini, 
MI,  P.  Il,  pag.  TM. 

(S)  imfmdia  mandaU  ixwpundi  ffraUa  fiutai  $i  bona  fide  fatta  nmt ,  ruìiM  omn<modo 
^iMl;  UIC  od  rtmjierMtifl  fiiod  U  ^wf  fMo^dMWì  poM$$€t,  ti  ipte  nt§oUwmgertrei,minu$ 
fpaidifK.  L.  17,  $  4  <  U  56,  I  4^  Mand. 

tf/  CiTTamo  6  Bmoa  al  cit.  art.  1753  del  Cod.  Ovile. 
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ora  cosUDtemeDte  sì  pratica  (i).  E  per  garantire  in  qualche  modo  il 
corrispondente  di  questa  esigenza,  la  consuetudine  ha  stabilito  che 
il  detto  importo  sia  ritenuto  a  favore  di  quest'ultimo  dall'impresa,  sulla 
terza  rata  o  quartale  della  paga  stabilita  a  prò  deirartista.  Se  l'ageole 
anunetle  in  modo  espresso  la  delegazione  ovvero  si  rimette  tacita- 
mente alla  consuetudine»  non  può  più  elevare  eccezione  sulla  validità 
del  pagamento  che  fosse  stato  eseguito  io  tal  modo,  e  questo  libe- 
rerebbe l'artista  dirimpetto  a  lui. 

L'espressa  delegazione  o  la  tacita  facoltà  accordata  dalla  consue- 
tudine all'impresa  di  riscuotere  i  premj  di  mediazione  rende  all' im- 
presario veste  legittima  per  esigerli  dall'artista  o  da  colui  che  dal 
contratto  ne  risulta  debitore  (2). 

627.  Quando  si  rinnovi  una  scrittura  precedente,  ossia  nelle  cosi 
dette  riconferme ,  è  eiflcace  tanto  il  paltò  come  la  consuetudine  di 
corrispondere  al  primo  mediatore  il  prezzo  della  mediazione  (3).  Sì 
attribuisce  all'agente  teatrale  un  diritto  anche  sul  nuovo  contratto, 
perchè  si  suppone  che  la  conferma  altro  non  sia  che  una  cons^uenza 
della  prima  scrittura  stipulata  per  quel  teatro  col  mezzo  dell'  agente 
medesimo. 

628.  Ma  l'agente  teatrale  per  esigere  il  pagamento  degli  onorar] 
che  pretende  dovutigli  dall'attore,  è  obbligato  di  fornire  la  prova  della 
prestazione  a  cui  appoggia  la  sua  domanda  :  non  basta  asserire  il  fatto 
e  riportarsi  per  la  somma  alla  consuetudine  preaccennata. 

Il  sig.  Bonelli,  corrispondente  teatrale,  reclamava  dalla  signora 
Carlotta  Crisi  l' importo  di  fr.  1250  per  diritto  di  commissione  sulla 
scrittura  che  sosteneva  averle  procurato  pel  teatro  Apollo  di  Roma; 
ed  accennava  alla  tariffa  vigente  per  consuetudine  in  Francia,  in  Inghil- 
terra e  in  Italia.  Ma  la  signora  Crisi  affermò  che  la  sua  scrittura  col 
teatro  Apollo  era  stata  negoziata  senza  alcun  intermediario;  e  non 
avendo  il  Bonelli  giustificata  l' azione  sua  con  verun  titolo,  il  Tribu- 
nale Civile  della  Senna,  con  sentenza  16  novembre  1847,  dichiarò 
ìrricevibile  la  sua  domanda  e  condannollo  alle  spese  (4). 

629.  Ed  anche  quando  l' agente  avesse  un  incarico  generale  a 
trattare  tutte  le  scritture  di  un  artista  non  potrebbe  per  que- 
sto pretendere  provvigione  sui  contratti  che  il  mandante  avesse  con- 
sentiti da  per  sé  0  per  mezzo  d'altri.  Ciò  venne  riconosciuto  anche 

(I)  Valli»  Op.  dt.  Capii.  IX,  ari.  4,  pag.  181. 

(t|  A8C0U,  Op.  eli.,  Tlu  VII,  n.  880.  *  Y.  anche  le  module  di  scriuore  io  floe  al  volume. 

(3)  GoMM,  dei  tHb.  di  Genova,  1861.  p.  US.  ~  Scoteaae  sarrifcrlle  (n.  6M)  in  causa  Uar- 
chislo  eontro  Bocca,  e  Lanpognanl  ooairo  Lafon  (n.  611). 

(4)  E.  Ac?iiL,  Code-Uanìul  d€$  artMes,  p.  48,  n.  81. 
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Delia  sentenza  9  febbrajo  I86i  della  Corte  di  Torino  in  causa  Mar- 
chisio cóntro  Bocca  (n.  6i6). 

630.  Può  avvenire  che  un  artista  sia  trattato  nel  medesimo  tempo 
da  due  corrispondenti  per  V  eguale  teatro,  che  ad  entrambi  esso  abbia 
dichiarate  le  sue  pretese,  e  con  ambidue  si  tenga  in  corrispondenza,  e 
che  la  scrittura,  com'è  naturale,  non  gli  pervenga  che  da  uno  di  que- 
sti, e  forse  da  quello  che  avrà  meno  cooperalo  per  V  ultimazione  e 
cooclosione  del  contratto  stesso.  In  tal  caso  il  diritto  di  provvigione 
compete  a  quello  che  trasmette  la  scrittura:  la  provvigione  riguarda 
il  contratto  nella  sua  entità;  ma  ciò  che  vi  dà  dritto  si  è  la  scrittura, 
giacdiè  le  intelligenze  verbali  non  sono  ritenute,  in  generale,  che 
semplici  trattative.  Dunque  la  scrittura  trasmessa  dal  corrispondente  che 
abbia  o  no  trattato  l'affare,  è  quella  che,  secondo  l'autorità  dei  pratici» 
fo  riconoscere  il  legittimo  mediatore  tra  l'impresa  e  l'artista  ;  è  quella 
che  iodica  a  chi  V  impresa  abbia  dato  per  questo  atto  la  sua  confi- 
denza ed  è  quella ,  infine ,  che  determina  l'obbligo  della  provvigione 
a  favore  del  trasmittente  che  lo  ha  compito  (i). 

631.  Nelle  scritture  viene  talvolta  pattuito  sia  per  uno  speciale 
riguardo  all'artista,  sia  come  corrispettivo  di  contratto,  che  l'impresa 
si  obbliga  di  tenerlo  rilevato  dall'onere  di  pagare  le  provvigioni.  Ma 
questo  patto ,  che  è  pienamente  efficace  nei  rapporti  fra  l' impresa  e 
Vartista,  non  può  menomamente  pregiudicare  alla  azione  legittima  che 
il  Gorrispondente  teatrale  conserva  sempre  verso  quest'  ultimo  per  la 
ripetizione  dei  suoi  diritti  :  è  res  inter  aUos  acta,  la  quale  non  altera 
i  rapporti  giuridici  fra  l'artista  e  l'agente. 

632.  Gli  agenti  teatrali  fanno  prova  delle  contrattazioni  stabilite 
col  loro  mezzo? 

Questo  dubbio  si  lega  all'altro  che  il  lettore  ha  già  avvertito  al 
n.  613:  e  la  soluzione  dipende  appunto  dallo  stabilire  prima  se  que- 
sti corrispondenti  possano  parificarsi  ai  pubblici  mediatori.  Io  ho  già 
esternato  la  mia  opinione  in  senso  negativo,  e  in  questo  senso  erasi 
io  Lombardia  determinata  anche  la  giurisprudenza. 

I  r^olamenti  circa  l'istituzione  degli  agenti  pubblici  in  generale 
'^Xutif.  gov.  20  marzo  1834  e  circ.  gov.  i9  marzo  1847)  e  degli  agenti 
teatrali  in  particolare  (Gire.  23  loglio  1852)  non  parificavano  in  Lom- 
bardia questa  classe  di  persone  intermediarie  ai  sensali  di  commercio, 
né  attribuivano  alla  loro  attestazione  alcuna  importanza  privilegiata  ;  che 
^ozi,  in  quanto  fossero  stati  introdotti  per  provare  le  scritture  con- 

t)  Valle  Op.  «ìu  cap.  IX,  art.  3,  pag.  147. 
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chiose  col  loro  mezzo,  erano  considerati  testimonj  viziosi,  come  quelli 
che  avevano  interesse  a  dichiarare  perfezionalo  il  contralto,*  qnesta 
essendo  nna  condizione  essenziale  airaitaarsi  del  loro  dirttlo  di 
proTYigiooe. 

yenne>  infatti,  portata  in  giudizio  una  contestazione  elevatasi  tra 
la  signora  Varuda  e  la  rappresentanza  del  Teatro  Regio  in  Torino 
sulla  validità  ed  efficacia  di  una  scrittura  che  quest'ultima  sosteDen 
e  rattrice  negava  fosse  interamente  perfezionata  è  stabilita. 

Antonio  Neota  quale  incaricato  della  presidenza  di  quel  teatro, 
e  Alberto  Roti,  quale  agente  teatrale,  avevano  stipulato  delle  traila- 
Uve  colla  cantante  Amalia  Veruda,  la  quale  doveva  impegnarsi  a  pre- 
stare ,  per  r  onorario  di  8,000  franchi,  Topera  sua  nelle  rappreseDla- 
zioni  del  carnovale  e  della  quaresima  1859.  Essa,  a  quanto  pare, accettò  a 
condizione  nondimeno  che  non  avesse  trovato  di  preferire  un  altro 
contratto  col  teatro  di  Barcellona ,  col  quale  il  Roti  medesimo  aveva 
aperto  le  pratiche.  Giunta  risposta  dal  teatro  di  Barcellona,  la  Verada 
non  trovò  che  le  condizioni  le  convenissero,  e  quindi  vi  rinunciò, 
fiicendo  in  tal  guisa  rivivere  essa  medesima  il  contralto  conchiuso  a 
voce  col  Neota  e  col  Roti,  od  almeno  dando  loro  occasione  di  prelen* 
dome  r  adempimento.  Mentre  ancora  attendevasi  la  risposta  da  Bar* 
cellona  gì'  incaricati  Neota  e  Roti  avevano  presentato  alla  Veruda  qd 
modulo  del  contralto  a  stampa,  ma  essa  non  aveva  allora  trovato  con- 
veniente di  sottoscriverlo.  In  seguito  essa  si  rifiutò.  Il  presidente  della 
Società  del  teatro  Regio  di  Torino,  domandò  quindi  al  Tribunale  di 
Commercio,  in  confronto  della  Veruda,  fosse  giudicalo: 

1.  Dovere  essa  entro  giorni  tre  dall' intimazione  delld  petizione 
prestarsi  a  firmare,  in  concorso  dell'attrice  Presidenza  o  chi  per  essa, 
la  scrittura  portante  il  di  lei  contratto. 

2.  Dovere  in  difetto,  e  per  il  caso  molto  probabile  che  non 
abbia  potuto  entro  il  detto  termine  essere  da  un  giudicalo  compulsa 
all'esecuzione,  rifondere  ogni  pregiudizio  derivato  e  derivabile  all'at- 
trice dalla  di  lei  mancanza,  facoltativo  a  tale  efletto  alla  procedente  di 
acrillurare,  a  pericolo  e  spese  della  con  venula  e  in  di  lei  vece,  altra 
prima  donna«  perchè  si  presti,  ecc. 

L'attore  sostenendo  ch'era  stato  conchiuso  un  contratto  verbale, 
oflérse  la  testimonianza  del  Roti  e  del  Neota ,  che  avevano  condotto 
le  trattative;  ed  offerse  in  replica  il  suppletorio  sulla  circostanza  ch'ali 
aveva  approvato  il  contratto. 

La  convenuta  negò  in  primo  luogo  che  alcun  contratto  fosse  stato 
conchinsOi  sostenendo  che,  secondo  le  consuetudini  teatrali,  il  con- 
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intto  iviebbe  dovuto  Caisi  in  iscriUo,  come  appunto  i  rappresenUnti 
deli'  lUore  inteodevanob  e  oome  essa  non  volle.  L' attore  medesimo , 
sosteooe  essa,  produsse  il  modulo  del  coulratto  che  avrebbe  dovuto 
firmarsi ,  ma  ooa  esseodo  ({n6s\iò  stato  firmato ,  non  gli  rimane  più 
(itelo  ad  alcaiia  pretesa.  Essa  oppose  secondariamente  l' inammissibilità 
ddia  prova  testimoniale»  adducendo  che  non  avrebbe  potuto  essere  di 
alcuoa  importanza  per  l'esito  della  causa,  mentre  uè  l'uno  né  Taltro 
dei  prodotti  testimoni  erano  forniti  delle  qualità  necessarie  a  rendere 
credibili  le  loro  deposizioni  II  Neota,  aggiunse,  come  incaricato  della 
preiideniat  ba  interesse  al  buon  andamento  dei  di  lei  affari,  e  parti- 
coUrmente  del  presente  contralto ,  iniziato  da  lui.  Il  Roti  poi ,  oltre 
a  questo,  aspetta  dalla  Presidenza  una  mercede  di  400  franchi ,  ove 
sia  dichiarato  sussistente  il  contratto. 

Il  Tribunale  di  Commercio,  fece  luogo  con  sentenza  interlocutoria 
jg  maggio  1859,  confermata  poi  dal  Tribunale  d'Appello  con  sentenza 
8  giqgoo  1859,  alla  prova  testimoniale  proposta  dalla  parte  attrice. 

I  lestimonj  deposero  concordemente  che  il  contratto  tra  la  Pre- 
sidens  del  teatro  di  Torino  e  la  Veruda  era  stato  realmente  con* 
chiuso  a  voce ,  avendo  essa  accettalo  tutte  le  condizioni  che  le  si 
erano  offerte,  sotto  riserva  solamente  del  risultato  delle  trattative  col 
teatro  di  Barcellona. 

Si  notò  pure  che  dalla  trattazione  della  causa  venne  ad  emer- 
gere che  la  Veruda,  prima  di  dichiarare  che  non  tenevasi  obbligata, 
aren  ricevuto  da  Parigi  un'  offerta  molto  più  vantaggiosa  che  non 
fosse  quella  del  teatro  di  Torino. 

U  Tribunale  di  Commercio  di  Milano  ammise  la  petizione,  dichia* 
randa  sussistente  il  contratto  e  condannando  la  convenula  al  risar* 
cimento.  Pose  poi  a  carico  della  convenuta  medesima  le  spese  di  lite. 

La  coovenuta  interpose  tanto  la  querela  di  nullità  quanto  Tap- 
peUaoone  sul  merito.  La  querela  di  nullità  era  appoggiala  all'  argo- 
meolo  che  il  giudice  aveva  deciso  sopra  un  punto  affatto  diverso  da 
fadlo  ddla  dimanda ,  aveva  cioè  giudicato  sussistente  il  contratto , 
iMiIre  invece  l' attore  chiedeva  eh'  ella  fosse  condannata  a  firmare 
il  oootiatto.  Successivamente,  nel  merito,  ripete  la  eccezione  contro  il 
testimonio  Roti. 

U  Tribunale  di  Appello,  respingendo  la  querela  di  nullità,  accolse 
i'appeilaziooe,  e  io  riforma  della  sentenza  soprariferita  assolse  la  con- 
venuta dalla  domanda,  compensando  fra  le  parti  le  spese  di  lite  iX) 
Jk  base  alle  seguenti  motivazioni  : 


Il  Mammn  M  JVièiMaU,  Uilano.  IS60«  pag.  518. 
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e  Consideralo  cbe  la  Veruda  eccepiva  il  Roti  come  testimonio  ina- 
bile, stante  Fìnteresse  che  aveva  in  causa  per  il  diritto  alla  provvigione 
di  cui  nel  patto  IX.^  del  modulo  dì  scrittura  ali.  A,  e  che  avendo  la 
parte  attrice  ripetutamente  negato  che  il  Roti  si  aspettasse  un  vantag- 
gio dair  esito  della  lite,  l'appello  ne  ammise  il  giurato  esame,  donde 
poi  risultò  che  infatti  il  testimonio  si  professa  in  diritto  di  conseguire 
la  competenza  di  mediazione; 

»  Consideralo  che  questo  testimonio  dichiarava  bensi  che,  qua- 
lunque pur  fosse  nei  rapporti  delle  parti  contendenti  l'esito  delia 
causa,  non  gli  poteva  venir  meno  il  diritto  alla  sua  competensa,  dac- 
ché il  contratto  era  stalo  interamente  fra  le  parti  stabilito,  ma  che 
con  ciò  egli  poneva  già  per  certo  qi^  fatto  che  formava  il  soggetto 
della  contestazione  e  della  prova  ; 

»  Considerato  che  i  regolamenti  che  concernono  l'istituzione 
degli  agenti  pubblici  in  generale  (Gov.  Not.  20  marzo  1834 ,  Gire, 
gov.  19  marzo  1847)  e  degli  agenti  teatrali  in  particolare  (Gire.  23 
luglio  1852)  punto  non  parificano  questa  classe  di  persone  interme- 
diarie ai  sensali  di  commercio,  né  attribuiscono  alle  loro  attestasioni 
alcuna  privilegiata  importanza; 

»  Considerato  che  a  termini  del  §  206  RegoK  di  Proc.  Civ.  il 
testimonio  inabile,  quale  in  questa  causa  è  a  ritenersi  il  Roti,  è  bensi  am- 
messo a  complemento  di  prova  in  tutti  i  casi  nei  quali  il  provante 
sarebbe  ammesso  al  giuramento  suppletorio,  ma  che  per  il  %  207  al 
giuramento  suppletorio  è  ammessa  quella  parte  soltanto  che  abbia 
addotta  una  prova  almeno  semipiena,  e  quando  pure  le  altre  circo- 
stanze combinino  colla  di  lei  asserzione  e  la  rendano  meritevole  di 
fede; 

»  Considerato  che  la  sola  testimonianza  del  Neota  non  bastava 
a  costituire  una  semipiena  prova,  mentre  del  resto  il  processo  non 
presentava  amminicoli  probatori  o  circostanze  che  valessero  al  soste- 
gno deir  assunto  dell'  attore,  imperocché  non  sussiste  cbe  la  Vemda 
abbia  ammesso,  come  dicesi  nei  gravami  revisionali,  di  avere  assen- 
tito col  Roti  e  col  Neota  le  condizioni  essenziali  del  contratto,  ed 
accolti  i  termini  della  stampiglia  ali.  A,  mentre  invece  costantemente 
ha  negato  di  avere  acconsentito  alle  fattele  proposte;  e  disse  anzi  di 
averle  ripetutamente  respinte;  né  in  conto  di  amminicolo  probatorio 
può  aversi  la  insistente  opposizione  di  lei  all'assunzione  di  una  prova 
che  la  legge  le  dava  diritto  di  ricusare; 

t  Considerato  cbe  affatto  isolate  come  sono  le  deposizioni  del 
Roti  testimonio  inabile  e  del  Neota,  non  era  pur  dato  al  giudice  d'ap- 
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plicare  al  caso  il  disposto  dal  §  201  del  Reg.  di  Proc.  Giv. ,  e  che, 
quDd'ancbe  avesse  potato  altriboire  alle  combinate  deposizioni  di  quei 
MstimoDj  forza  di  prova  semipiena,  o  più  che  semipiena,  la  prova  stessa 
Doo  aneUie  potato  completarsi  col  giuramento  sappietorio  offerto  in 
replica  dal  rappresentante  la  Società ,  giacché  in  quanto  egli  potesse 
giurare  dì  avere  approvato  il  contratto,  ciò  non  sarebbe  altrimenti  che 
sulla  fede  deH'altroi  asserzione  che  il  contratto  fosse  stato  conchioso.  » 
633.  Qoale  sarà  il  termine  entro  cai  si  prescrive  l'azione  del 
cmispondente  teatrale  per  l'esigenza  dei  suoi  onorar]  ? 

Siano  0  non  siano  pabblicamente  approvati,  i  sensali  hanno  per 
legge  il  termine  di  dae  anni  decorribili  dalla  data  dell'  operazione  a 
far  valere  l'azione  per  il  pagamento  dei  loro  diritti,  trascorsi  i  quali 
razione  rimane  prescritta  (  art:  58 ,  66  Cod.  di  Gomm.).  E ,  sebbene 
possa  ancora  dubitarsi  se  gli  agenti  teatrali  cadano  veramente  nel 
novero  dei  sensali  per  gli  effetti  del  Godice  di  Gommercio  (n*  613), 
è  cerio  che  vi  hanno  la  massima  afiSnità,  opperò  credo  quesla  dispo- 
sizione applicabile  anche  a  loro(l):  imperocché  diversamente  opinando 
non  si  troverebbe  nel  Godice  di  Gommercio  e  neppure  nel  Godice 
CiTile  ona  prescrizione  speciale  per  le  loro  azioni,  a  meno  che  non 
Sì  volesse,  per  analogia,  applicare  la  prescrizione  triennale  dell' arti- 
colo 2140  Cod.  Giv.  :  e  non  sarebbe  poi  ragionevole  invocare  per 
quesU  casi  la  prescrizione  generale  hngi  tempùris  dell' arL  2135, 
mentre  tutte  le  altre  professioni,  tutte  le  locazioni  d'opera,  liberali 
0  DOO,  sono  contemplale  nelle  prescrizioni  di  breve  termine. 

Ma  sorgerà  forse  dubbio  se  contro  questa  prescrizione,  il  corri- 
spootote  possa  deferire  all'  artista  il  giuramento  decisorio  sul  fatto 
del  pagamento ,  per  analogia  al  disposto  dell'  art.  2142  del  Godice 
Civile  riguardante  le  prescrizioni  di  breve  termine. 

E  in  tale  argomento  mi  piace  riferire  l'opinioae  e  le  parole 
deiregr.  Prof.  Vidari,  alle  quali  mi  associo  completamente.  Comunque 
si  possa  disputare  de  lege  ferendo,  è  però  certo  che  de  lege  lata,  pel 
nostro  Codice  cioè,  tutte  le  prescrizioni,  per  regola  generale,  desu- 
niono  la  toro  eflScacia  giuridica  dal  decorso  del  tempo ,  come  dice 
TarL  2105  Cod.  Giv.,  allorché  questo  si  compie  sotto  condizioni  deter- 
oiinate^  le  quali  non  possono  essere  se  non  quelle  indicate  dallo  stesso 
Codice.  Ora,  poiché  l'art.  2142  contiene  una  eccezione  a  ciò  che  per 
^fVAà  generale  stabilisce  il  Codice  per  la  validità  della  prescrizione , 
^oé  ne  subordina  la  efficacia  giuridica  alla  delazione  del  giuramento, 

<lr  AmoUj  Op.  C)t.,  Til.  VII»  n.  218. 
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mentre  per  le  altre  prescrizioni  più  lunghe  (  art.  2133  e  2137  )  la 
efficacia  loro  è  piena  se  decorso  sia  uno  spailo  di  tempo  di  trenta  o 
di  dieci  anni,  pare  a  noi  che  al  maggior  rigore  dell'art.  2142  non 
possa  essere  sottoposto  se  non  colui  il  quale  opponga  a  propria  di- 
fesa una  0  l'altra  delle  prescrizioni  più  brevi  dagli  art.  2138  e  2110. 
Una  interpretazione  estensiva  dell'art.  2142  a' casi  che  non  siano  in 
codesti  articoli  compresi,  ci  pare  contraria  ad  ogni  ermeneutica  gin* 
ridica,  la  quale  non  permette  che  alle  ecceiioni  si  dia  una  larghena 
maggiore  di  quella  consentita  dal  preciso  testo  della  legge.  E  quella 
dell'art.  2142  è  una  vera  eccezione  ai  prineipj  generali  che  reggono 
la  prescrizione,  la  quale  è  operativa  pel  solo  decorso  del  tempo.  Ciò 
posto  egli  è  evidente  che  la  prescrizione  degli  art.  58  e  66  Cod.  Comm. 
non  è  compresa  tra  quelle  degli  art.  2138  a  2140  del  Cod.  Civ.,  poi- 
ché tra  le  altre  cose,  queste  ultime  sono  tutte  di  sei  mesi,  di  un  iodo 
di  tre  anni  mentre  quella  dei  citati  articoli  del  Codice  di  Gommeitio 
è  di  due  anni.  Inoltre  ,  quando  il  legislatore  commerciale  volle 
estendere  anche  alle  materie  commerciali  la  disposizioni  dell'art.  2142 
God;  Giv.  Io  disse  espressamente,  come  all'  art.  282  relativo  alle  lei* 
tere  di  cambio.  Nell'art.  58  non  lo  disse,  dunque  non  lo  volle  (0. 

Prima  di  chiudere  questo  Capitolo  devo  soggiungere  qualche 
cenno  sulle  responsabilità  di  garanzia  che  può  assumere  l'agente,  e 
che  avrebbe  meglio  trovato  luogo  dopo  i  nn.  622,  623. 

Un  agente  teatrale  il  quale  garantisse  il  buon  esilo  di  una  scrit- 
tura fatta  per  un  impresario,  o  dall'  impresario  medesimo,  come  ogoi 
commerciante  che  accedesse  alla  obbligazione  di  questo,  sarebbe  pure 
responsabile  e  soggetto  all'arresto  personale,  nel  caso  che  venissero 
rivolte  contro  di  lui  le  domande  giudiciali  dell'artista;  imperocché  il 
negoziante  che  ha  garantito  un'  obbligazione  commerciale  non  paó 
invocare  il  benefizio  della  escussione  del  debitore  principale,  non  con- 
correndo in  questo  caso  la  presunzione  che  l'obbligazione  accessoria  sia 
gratuita,  nella  quale  circostanza,  di  r^ola,  non  sì  presume  la  rinunzia 
al  beneficio  della  escussione.  Queste  massime  furono  ritenute  nella 
decisione  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze  12  febbrajo  1857 
nella  causa  fra  la  signora  Arrigotti  artista  di  canto  e  la  signora 
Ricci  agente  teatrale. 

Ecco  la  fattispecie.  —  Con  circolare  23  settembre  1855,  la  signora 
Ricci  aveva  annunziato  che  proseguiva  l'agenzia  diretta  dal  defunto  di 
lei  marito  e  che  le  lettere,  scritture  e  tratte  sarebbero  state  firmate: 

(I)  Prof.  Vjdabi  nel  Giomaie  deUe  Ugffl,  1871,  pag.  18. 
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Ar  Àmak^  Rted  Erminia  Bicci.  Neir  11  agosto  1856,  per  ordine  di 
AfltoDk)  Morìni,  qualificato  appaltatore  teatrale,  scrittarava  in  qualità 
di  prima  donna  la  signora  Arrigotli  pel  Carnevale  1856-57  per  il  teatro 
di  destinarsi,  con  la  paga  di  L.  6,000  e  mezza  serata  di  benefizio 
fianca  di  spese,  rilasciando  lo  stesso  giorno  per  garanzia  una  lettera 
cosi  concepita  :  «  Valga  ìa  presenie  guai  soHdale  garanzia  della  scrii- 
tiara  oggi  avoenuia  fra  il  dgncr  Amonio  Marini  i^^Uatars  teairale, 
e  la  signora  Maria  Arrigoiti,  artiita  di  canto,  rendendomi  io  ste$$a 
Moecritta  responsabile  della  esc^tezza  e  pienezza  del  contratto  in  ciò 
(he  rigwirda  gU  obblighi  ossnnH  dal  signor  Antonio  Marini  > .  Suc- 
csssifamente  si  convenne,  dietro  richiesta  delia  signora  Ricci,  che  la 
sigooia  Arri  gotti  avrebbe  cantato  nell'Avvento  nei  teatri  di  Livorno 
e  non  altrimenti  in  Carnevale.  La  signora  Arrigotti  nel  10  dicembre 
sì  trasferi  alla  piazza  di  Livorno,  ai  termini  dell'  ultima  scrittura ,  e 
non  Tenne  destinata  per  alcun  teatro  né  dalla  Ricci  nò  dal  Morioi,  e 
sollanlo  le  fa  pagato  dalla  Ricci  il  primo  quartale;  motivo  per  cui 
essa  domandò  la  condanna  di  questa,  anche  con  arresto  personale,  a 
pagarle  la  somma  dì  due  quartali  scaduti ,  in  ordine  alla  lettera  di 
garaozia  11  agosto  1856,  oltre  le  spese,  sostenendo  che  la  Ricci 
areva  posto  in  essere  un'operazione  commerciale,  ed  era  commerciante 
come  proprietaria  e  direttrice  di  una  agenzia  teatrale;  e  perchè  era 
essa,  e  non  il  signor  Morìni,  rimasta  direttamente  obbligata  dal  con- 
tratto. E  ai  seguito  di  questi  &lti  il  Tribunale  decise  la  disputa  nei 
sagoeoti  termini  :  —  e  Considerando  che  la  signora  Ricci  essendo  alla 
testa  di  un'agenzia  teatrale  aveva  senza  dubbio  la  qualità  di  mercan- 
tessa, perchè  Tart.  632  del  Cod.  di  Comm.  annovera  fra  gli  atti  com- 
merciali kmle  entreprise  et  foumiture  d'agencies  et  bureaux  d'affaires  ; 
e  gii  scriitori  insegnano  doversi  riguardare  come  impresa  commer- 
ciaie,  qualunque  agenzia  che  venga  annunziala  al  pubblico  mediante 
circolari  e  qualunque  altro  mezzo  di  pubblicità  (i). 

»  Considerando  che  se,  in  ipotesi,  dovesse  la  sig.^  Ricci  considerarsi 
6ooe  semplice  mallevadrìce  e  garante  della  obbligazione  d' un  terzo, 
dia  nonostante  sarebbe  tenuta  a  pagare  senza  bisogno  della  preven- 
lira  escussione  dd  debitore  principale;  —  imperocché  la  medesima 
«seroente  ia  mercatura^  come  fu  già  rilevato,  avrebbe  garantita  la  ob- 
bligaziooe  d'un  commerciante,  quale  sarebbe  il  supposto  Merini  ap- 
paltatore teatrale,  e  questa  mallevadoria  non  sarebbe  stata  da  lei  gra- 


to Bmiis,  Cod.  tfe  Cmmr.,  liv.  4,  tit.  i,  pag,  617  e  618  ;  —  Pardbssos,  Cwtì  de  droit  com- 
'•^o^  kMD.  I.  n.  il. 
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toitamente  prestata,  ma  bensi  dietro  la  corresponsione  di  un  premio, 
cioè  la  sensaria  del  cinque  per  cento  snir  onorario  pattuito  con  la 
sig.*  Arrigotti*  Né  nrrebbe  obbiettare  cbe  quella  corresponsione  sa- 
rebbe stata  il  prossenetico  lucroso  della  sig/  Ricci  per  la  rinnio&e 
dei  consensi  dei  contraenti,  e  non  un  premio  delia  prestata  garanzia, 
essendo  evidente  cbe,  quando  il  mezzano  garantisce  ad  uno  dei  con* 
traenti  l'adempimento  del  contratto  lo  fa  perchè  senza  quella  garan- 
zia il  contralto  non  sarebbe  stato  concluso ,  e  cosi  prestando  la 
garanzia  ^li  mira  a  percepire  un  lacro,  cioè  la  sensaria  del  con- 
tratto.  Ora  sebbene  gravi  dispute  siano  state  agitate  tra  i  moderni 
scrittori  di  diritto  commerciale  circa  la  questione  se  il  negoziante 
che  ha  garantito  l'obbligazione  commerciale  di  un  altro  negoziante, 
possa  invocare  il  benefizio  della  escussione  e  andar  soggetto  all'ar* 
resto  personale  (i),  è  stato  però  generalmente  ritenuto,  che  quando  la 
mallevadoria  non  sia  slata  gratuita,  il  benefizio  della  escussione  non 
possa  invocarsi  perchè  deve  presumersi  renunzìato,  e  che  il  malle- 
vadore debba  condannarsi  anche  con  arresto  personale,  perchè  quando 
il  negoziante  garantisce  in  vista  d'un  premio  un  altro  negoziante  per 
un  atto  di  commercio ,  egli  stesso  fa  un  allo  di  commercio  che  lo 
sottopone  all'arresto  personale  (2). 

t  Considerando  non  rilevare  Tobietto,  cbe  l'agenzia  diretta  dalla  si- 
gnora Ricci  non  aveva  altro  scopo  cbe  di  lucrare  le  senserie  dei 
contralti,  i  quali  a  sua  mediazione  sarebbero  stali  conclusi  fra  gli 
artisti  di  teatro  e  gli  appaltatori  teatrali;  cbe  la  signora  Ricci  eser- 
citava pertanto  la  professione  di  sensale,  e  la  garanzia  da  lei  contratta 
era  un'operazione  estranea  alla  sua  professione  e  d'indole  meramente 
civile  ;  cbe  dunque  non  poteva  esser  tenuta  con  arresto  personale  a 
soddisfare  la  propria  obbligazione; 

t  Considerando,  cbe  i  sensali,  quantunque  la  legge  proibisca  loro 
dì  fare  operazioni  commerciali  per  conto  proprio,  appartengono  alla 
classe  dei  negozianti,  perchè  sono  gli  intermediarj  e  gli  ausiliari  delle 
contrattazioni  commerciali,  e  l'art.  632  del  Cod.  di  Comm.  qualifica 
per  alto  commerciale  toute  opération  de  coartage  (3)  ;  ed  è  stato  sem- 
pre ritenuto  cbe  quel  sensale  il  quale  faceva  per  conto  proprio  ope- 
razioni commerciali  è  tenuto  a  subirne  le  conseguenze  anche  con  ar- 


ci) Pabodi,  Diritto  eomm.  voi.  3,  pag.  95  e  seg. 

(1)  Massb  ,  DnU  commereUU,  n.  366 ,  S77  ;  —  Troflong  »  De  la  'coii(ra<fil«  ptu^  ctfrpt , 
n.  «44  ;  —  Ann,  di  GiurUprud.  1841,  part.  %  col  64. 

(3)  Riviìm,  loe.  dt  |wg.  619;  —  Pasdessos,  DroU  eomuMre.g  lom.  ì,  n.  41  :  —  Hjusè,  Drvil 
eammerc,  n.  13. 


GAP.  X.  —  DEGLI  AGENTI  TEATRALI.  93 

reslo  personale  (i);  e  la  signora  Ricci  a?rebbe  fatta,  come  sopra 
afrertitasi,  operazione  di  commercio,  prestando  garanzia  con  fine 
di  locro  ad  nn  contratto  commerciale  che  fosse  stalo  concluso  a 
soa  mediazione; 

I  Per  questi  motivi ,  pronunziando  sulle  istanze  avanzate  dalla 
signora  Maria  Arrigotti,  condanna  la  sig."*  Erminia  vedova  Ricci  a  pa- 
pre  alla  detta  sig.*  Maria  Arrigotti ,  anche  con  arresto  personale ,  la 
somma  di  lire  %tiOO  importare  di  due  quartali  scaduti  il  31  dicem- 
bre p.  p.  e  il  28  gennajo  anno  corrente  dell'onorario  pattuito  a  fa- 
vore della  stessa  sig/  Arrigotti,  come  in  atti  »  (2). 


1  Tmn  4ti  fóro  Tom.  iob.  Vili,  pag.  310;  «- .ìjiji.  di  Giuriiprud.^  to.  $,  f«r.  I,  col.  Mi. 
2) Succo,  Ciurù^.  4ii  tmtri.  Cip*  XIX,  d.  »5. 


CAPITOLO  XI. 


Pel  wnmmmtrin  emmeewiimU^  eoreografl  ,  editori ,  professori  il 
oreheotro^  «eeiiog;raÌi  n  ▼eotlarhili ,  ed  altro  peniOBole  ma' 
detto  ol  teatH. 


Sezione  I.  —  Dei  maestri  compositori,  concertatori  e  istruttori. 


634.  Origine  del  melodramma. 

(»5.  Diruti  ed  obblighi  dei  maeslro  compositore. 

630.  L' impresario  oon  può  dimlDaire  il  prezzo 
pattallo  per  pretesi  difetti  dell'opera,  salve 
le  espresse  stipulazioni  e  oondisioni. 

637.  Il  maestro  ha  diritto  di  vietare  la  produ- 

zione dell'opera  In  parU,  o  mutilata. 

638.  Del  maestro  concertatore»  suol  attributi. 


639.  Dei  maestri  privati  di  musica. 

640.  Come  ti  provano  1  contratti  relativi. 

641.  Quid  se  le  mercedi  non  furono  cooveome 
641.  I  maestri  non  pagati  dal  direttore,  hsnnc 

regresso  verso  Talllevo  o  suoi  pareoU  * 

643.  La  non  riuscita  deirallievo  non  tofslie  di- 

ritto  al  maestro  per  le  sue  mercedi 

644.  Prescrizione  delle  azioni  dei  maestri. 


634.  Qoalche  tragedia  fa  recitata  in  Roma  sullo  scorcio  del  se- 
colo XV,  ed  ivi  Sulpizio  da  Veroli  aveva  intercalalo  alcani  pezzi  di 
musica;  e  cosi  pore  qualche  saggio  musicale  erasi  ioDestalo  alle  pa- 
storali  del  Beccari,  del  LoUio  e  dell'Argeuti.  Consimili  azioni  pastorali 
vennero  pure  musicate  da  Emilio  del  Cavaliere  circa  il  1596  e  da 
Orazio  Vecchi^  modenese,  in  Venezia  nel  1597  (i). 

Del  rimanente  a  quell'epoca  non  conoscevasi  quasi  altra  musica 
vocale  fuorché  quella  delle  messe,  dei  salmi,  dei  moletti  e  dei  madri- 
gali (2):  gli  Italiani  non  aveano  ancora  guadagnato  in  quest'arte  la 


(I)  Nella  iscrizione  sepolcrale  riferita  dal  Muratori ,  egli  viene  lodato  come  primo  ioventor- 
del  drammi  per  musica  (Moratobi,  Perf,  poet.,  L.  3,  cap.  4;  »  Tiraboscbi,  Storia  dtUa  UUtr 
Uai.  Ub.  Hi»  tt.  70):  ma  il  Dall'Olio  che  analizzò  diligentemente  VÀmfipamaso  del  Ve<!ct< 
osserva  che  quella  musica  é  tutt'altro  che  musica  drammatica,  percioecbé,  dove  in  questa  oroi 
attore  canta  da  sé  la  sua  propria  parte,  nell'Ami) parnaso  ogni  cosa  cantasi  a  coro,  nella  sie»M 
maniera  che  un  salmo  or  si  canta  a  una,  ora  a  più  vod:  e  che  anzi  che  commedia  o  dramm.. 
essa  dovrebbe  Intitolarsi  una  raccolta  di  quattordici  pezzi  d*  armonia  lavorati  sopra  divfrit  e 
seoonessi  squarci  poetici.  E  questa  sconnessione  da  lui  osservata  gli  fa  ancora  Inferire  che  PAmf* 
parnaso  é  tutt'altro  che  dramma;  perciocché  non  vi  é  azione  seguita,  né  intreccio  di  surta  si* 
«una,  ma  é  un'  unione  di  dialoghi  in  veni  sopra  diversi  e  disparati  argomenti  (  NwìH,  trtttr, 
di  Fir.,  1790,  n.  30^  31. 

(1)  LicuTENTBAL,  DitUmAtio  ditta  muiiea,  V.  Opera.  ^  Tristano  Calchi,  per  altrot  ri  raccuou 
che  nel  XV  secolo  si  inoomlnclavano,  specialmente  In  occasione  di  noue ,  quelle  rappreseau» 
tieni  mitologiche  per  le  quali  si  rese  poi  celebre  la  Corte  di  Toscana.  Égli  ricorda  la  ffMi 
data  da  Dergonzo  Botta,  nobile  di  Tortona,  nel  1488  per  le  nozze  di  Galeazzo  Sforza  eoo  balM^Mi 
d'Aragona  :  Ivi  gli  del  dell'Olimpo  e  gli  eroi  della  favola  offrivano  eaniando  II  loro  omagido  i> 
giovani  sovrani  di  Milano.  Append.  al  lib.  XXII.  E  l'erudito  Glnguéné  riporta  dai  cronisa  iu* 
liani  la  descrizione  delle  splendide  feste  datesi  In  Toscana  per  gli  sponsali  di  GoMmoI  a» 
Eleonora  di  Toledo  ed  «itri  principi,  nelle  quali  spettacoli  scenici  con  muiiea  e  tornio  e  dfcorv 
riool  stemalssime  preludiavano  già  al  moderno  melodramma.  Ifiif.  Uii$r»  d'iiaiii,  T.  TU,  P.  il 
Ch»  M^  418  •  leg. 
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saperìoriti,  che  poscia  fa  loro  acconsentila  in  confronto  di  tatti  gli 
altri  popoli  d*  Europa.  La  Francia  e  i  Paesi  Bassi  aveano  scuole  ce- 
lebri, e  i  principi  d' Italia  chiamavano  alle  loro  corti  musici  e  cantori 
(h  queste  due  nazioni  (i). 

La  gloria  di  avere^  se  non  immaginati  prima  d'ogni  altro,  almeno 
scritti  felicemente  i  primi  drammi  per  musica^  deesi  a  Ottavio  Rinuc- 
cioi  fiorratino,  che  compose  la  Dafne ,  posta  in  musica  da  Jacopo 
Peri,  fiorentino  pur  esso,  e  rappresentata  in  casa  di  Jacopo  Corsi  con 
molto  applauso  di  chi  concorse  ad  udirla.  Il  Quadrio  afferma  che  ciò 
^neone  nel  1597;  ma  poscia  reca  le  parole  del  Peri  nella  dedica 
M' Euridice  del  medesimo  Rinuccioi,  musica  del  Peri  e  del  Caccinì, 
in  cai  s^na  un  tal  fatto  sotto  il  1594.  Il  successo  di  questo  genere 
di  lavoro  fu  tale ,  che  presto  venne  seguito  da  altri.  Il  Rinuccini 
scrisse  ancora  V  Arianna,  la  qoale  fu  pure  musicata  dal  Peri  e  rap- 
preseotata  in  Firenze  e  in  Mantova  nel  1608  in  occasione  delle  nozze 
che  io  queir  anno  si  celebrarono  di  Francesco  Gonzaga  e  di  Cosimo 
de'  Medici.  L*  Eritreo  descrive  le  vaghe  e  meravigliose  comparse  da 
cai  per  la  magnificenza  de'  grandnchi  di  Toscana  accompagnati  e  or- 
nati forono  questi  drammi;  il  che  se  allora  giovò  a  renderli  più  fa- 
mosi, concorse  poscia  non  poco  (dice  il  Tiraboschi)  a  farli  decadere 
dal  grado  di  bellezza  e  di  perfezionamento  a  cui  aveagli  il  Rinuccini 
condotti;  perciocché  il  desiderio  di  piacere  agli  occhi  degli  spettatori 
colia  varietà  e  colla  pompa  degli  spettacoli,  fece  che  si  trascurasse  la 
poesia,  e  ch'essa  si  riguardasse  come  la  cosa  meno  importante  del 
draomia  (2).  Frattanto  altri  professori  di  musica  a  gara  col  Perì  presero 
a  br  le  note  a'  drammi  del  Rinuccini ,  e  fra  essi  (continua  il  Tira- 
boschi)  acquistava  in  ciò  molta  fama  Giulio  Cacciui. 

La  prima  città  che,  dopo  Firenze,  vide  un'opera  nelle  sue  mura 
iu  Venezia.  Claudio  Monteverde,  cremonese,  vi  diede  pel  primo  la 
Stfa  Ariannùy  e  quindi  nel  1607  il  suo  Orfeo. 


<()  kmxùA.  Ufooltez.  del  teatro  musie.,  T.  I,  pag.  191  e  seg;  e  Ginguènè,  Hi$L  UtUr.  d'i« 
Mkf,  T.  6,  P.  1,  Chap.  M,  pag.  414.  Lntgl  Guicciardini ,  nipote  del  celebre  storico,  nella  sua 
teriitoiie  dei  Paesi  Bassi ,  stampata  in  Anversa  nel  1867,  dice,  parlando  de' Ptammlnglìi  : 
•  tMl  SODO  I  maestri  della  musica ,  quelli  che  l' hanno  rtetanrata  e  perfexionata  :  essa  é  loro 
(%  propria  e  oaiarale,  che  uomini  e  donne  cantano  naturalmente  in  misura^  con  molta  gra- 
x^  e  dolttsza.  Avendo  poi  accoppiato  1*  arte  alla  natura ,  sono  giunti  a  quella  abilità  e  a  quel 
m^etm  »ceDnlo  delle  voci  e  di  tutti  gli  istrumenti»  che  li  fanno  chiamare  oggi  in  tutte  le  oorti 
'«  letoOpk  cfisUani,  ecc.  • 

■umori  ci  aipprende  che  Lionello  duca  di  Perrara  verso  il  1(41  fece  venire  cantori  dalla 
^lacka  riiMMf*  Eet);  e  Galeazio  Sforta  (1470)  teneva  alla  sua  corte  trenta  musici  scelti,  hUH 
'4i'^«f«if»  che  pagava  generosamente.  Moriggu,  AnikMtà  di  Milano,  pag.  1(1. 

0)  Camco,  FtnaeolK,  Part  li,  pag.  61  ;  —  Tiraboscbi  ,  Op.  cit.  ;  n.  70  ;  —  V.  anche  FeRRABi 
^  pRfBtooe  di  quest'Opera,  fS  XXI,  XXII;  -«  e  il  Gwgcéné,  Op.  e  loc.  ciu,  pag.  433  e  seg. 
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E  cosi  l'opera  io  mnsica  che  fiori  primameote  nelle  Corli  dei 
principi  italiani»  passò  poscia  in  Ispagna  ed  in  Francia  (i). 

Gli  spettacoli  ed  i  teatri  si  moltiplicarono  tosto  a  Venezia  io 
tale  modo,  che  nel  1680  vi  furono  aperti  sette  teatri  d* opera;  ogni 
anno  si  composero  da  sette  a  otto  drammi  musicali ,  e  generalmeote 
si  conta  che  in  meno  d' uà  secolo  vi  fossero  composte  658  opere, 
per  lo  più  da  poeti  e  compositori  veneziani,  o  nati  nello  Stato  veneto  (2). 

Se  volessimo  aggiungere  qualche  cenno  sui  moderni  progressi  e 
sullo  stato  attuale  della  musica  drammatica,  avremmo  troppo  vasto  il 
campo  a  percorrere  e  non  senza  pericolo  ci  troveremmo  innanzi  il 
precipizio  della  polemica  ancor  viva  e  palpitante  sulla  musica  delCav- 
venire:  laonde  chiuderò  questo  breve  sguardo  retrospettivo  colle  pa* 
role  del  Boccardo:  t  A  noi  non  s'appartiene  far  la  storia  dei  recenti 
progressi  della  musica  teatrale,  e  molto  meno  della  musica  in  genere. 
A  tutti  è  uolo  come  dalla  seconda  metà  del  secolo  XVIII  fino  a  noi, 
una  serie  di  menti  creatrici  abbianla  sublimata  cosi,  che  or  sembra 
in  vero  difficile  poterla  condurre  più  innanzi.  Dall'età  di  Pergolese, 
di  Paisiello,  di  Cimarosa,  di  Saccbini,  di  Gluck,  di  Pacini«  di  Mozart, 
e  del  Michelangelo  della  musica,  Haydo,  a  quella  di  Rossini  «  di  Bel* 
lini,  di  Meyerbeer,  di  Donizetti,  di  Pacini  e  di  Verdi ,  che  immeosa 
congerie  di  capo*lavori  in  fatto  di  melodrammi  \  Che  anzi  può  argo- 
montarsi  vicino,  se  non  forse  già  venuto,  quel  periodo  (il  qnate 
sembra  fatale  in  tutte  le  arti)  in  cui,  raggiunto  il  sommo  deirarco, 
la  musica  comincia  a  ridiscenderlo ,  e  a  diventare  manierata  e  filsa. 
Ma  di  ciò  agli  uomini  speciali,  agli  artisti,  i  (3) 

La  china  è  sdrucciola:  facciamo  ritorno  alla  giurisprudenza. 
635.  L' impresario  che  vuole  avere  un'opera  nuova  da  un  ma^lro 


(1)  Al  1647^  le  cardtnai  Maiarin  fU  venir  de  nouveau  une  foule  de  etutììteure,  d'acìevnt 
de  mueteteHe^eaneerUme,  dee  peMree  et  dee  mackMetee, 

Celie  nouoeiie  troupe  debuta,  tur  le  théàire  du  Palaie- Rùff al,  par  OapBCB  et  EutYDics, 
opera  iiaUe»  m  clnq  aetee;  il  eut  le  pine  gran  eneeèe.  la  nouveayle  et  le  eharme  dee  veix  , 
^'exéeuUfm  MUanle  d'wn  orcheetre  nombreux,  la  riekuee  et  la  variété  dee  aire,  det  eecfm* 
pagnemene  et  dee  epmphoniee  ;  la  beante  dee  déeoratkmet  le  Jeu  prède  et  merveOUits  da 
maeìànee,  la  magni^Uence  dee  vétemeiu,  tout  ofrit  à  l'oeil  et  à  VoreUle  enehantée  le  epedeelt 
le  pine  grand  et  le  pine  pompeax;  il  obtint  le  eneeée  le  pine  brillanta  et  fnt  domi  peedant 
langtempt. 

Si  la  eour  fot  eatiefaite  de  ee  epectacle,  le  cardinal  Matarin  ne  le  fui  pae  moine:  U  rt* 
gardoit  ce  eueeée  camme  un  iffmaitaiil  actif  pra^e  à  réveiUer  noe  mneieUne  et  noe  poéltt. 
Le  preeeemUmeat  du  cardinal  ee  tronca  Jutte  i  la  miuiqne  et  la  poéeie  Igri^ae  earOreml  àt 
lear  enganrdieeement  ;  le  goiU  eoniint  leure  efforte,  et  Vimagination  aeevm  teur  emeèi.  Th" 
vMas,  Uè  arte  iwUtaieure  etc.  Tom.  I ,  UtL  IV»  |Mg.  51. 

(f)  LicHTiimAL^  Opera  eloc.  dt.;  —  P.  Fbeilaii,  nella  Prefa^oe  del  Voi.  1  di  qatfrop^** 
pag.  XC. 

il)  Memoria  eugli  eptttacoU  e  giuochi  pubblici  e  privati,  P.  IV,  {  93,  pag.  t:i. 
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di  Dosìca  saole  erìgere  sul  suo  coDtratto  ana  formale  scrittura,  nella 
quale  si  sUpolaoo  palli  espressi  relativi  al  prezzo  dell'opera,  ai  ter- 
fflioi  e  modi  di  pagameoto,  al  carattere  della  musica,  al  tempo  e  al 
oodo  deirandala  io  iscena,  e  a  tutte  quelle  altre  particolarità  che  le 
coDditioDt  del  teatro  e  delle  parti  contraenti  suggeriscono  0). 

Nei  npporli  coirautorilà  non  ricorderemo  Tobbligo  incombente 
a  ciascoo  autore  od  a  chi  TOglia  presentare  al  pubblico  sulla  scena 
qualcba  lavoro,  di  passarlo  prima  al  competente  ufficio  di  censura 
(n.  141,  142  e  seg.). 

Nei  rapporti  privati  fra  le  parti  »  legge  fondamentale  sarà  sempre 
il  loro  contratto.  Le  differenze ,  poi,  che  possono  insorgere  hanno 
molla  attinenza  colla  materia  dei  diritti  d'autore,  che  noi  esporremo 
nella  Parte  III:  ma  non  sembra  fuor  d'opera  lo  anticipare  qoi  alcune 
questioni  più  ovvie  e  frequenti. 

636.  Se  un  impresario  allogasse  la  composizione  di  un'opera  o 
altro  componimento  drammatico ,  musicale  o  coreografico,  fissandone 
il  prezzo  da  pagarsi  a  metà  dì  lavoro  o  a  lavoro  finito,  non  potrebbe 
preteodere  alcuna  diminuzione  adducendo  poca  esattezza  e  perfezione 
di  hvoro,  ammenoché  il  vizio  dedotto  non  fosse  contrario  ai  patti 
verbali  o  scrìtti  e  formanti  condizione  delia  convenzione.  E  ad  onta, 
poi,  di  patti  speciali,  se  l' impresario  vide  e  udi  alle  prove  generali  ed 
apprezzò  il  lavoro  senza  addurne  censura,  si  intende  che  abbia  ap- 
provato il  fatto  del  maestro,  per  cui  non  possa  dedurre  un  motivo 
(li  diminuzione  di  prezzo  (2). 

Se  air  incontro  vi  avesse  apposto  delle  condizioni ,  come  il  giu- 
lizio  di  periti,  o  l'aggradimento  del  pubblico,  dovranno  essere  osser- 
vate, come  tutte  le  condizioni ,  nel  modo  verisimilmente  voluto  ed 
inteso  dalle  parti  (art.  1166  Cod.  Civile):  e  la  interpretazione  di  qne- 
sta  volontà  è  affidata  al  criterio  dei  giudici. 

Ma  la  condizione  che  facesse  dipendere  il  pagamento  del  prezzo 
dalla  voioolà  o  dal  beneplacito  del  committente  non  avrebbe  alcuna 
efficacia,  anzi  il  contralto  che  fosse  vincolato  a  simile  condizione  po- 
testativa sarebbe  nullo  (art.  1162  God.  Civ.).  Che  se  il  maestro  o 
iaoiore  qualunque  avesse  rimesso  il  suo  lavoro,  e  l'impresario  o  di- 
rettore osalooe  mediante  la  pubblica  rappresentazione  e  senza  riserve 
•  proteste,  sarebbe  tenuto  a  pagarne  il  prezzo  stipulato;  e  in  difetto 
i  pagare  quell'importo  che  fosse  pronuncialo  a  dettame  di  periti  (3X 

I  '  Tedi  OMdiila  reUtlva  ndlUppfiidlM  di  questo  volume. 

!•  €4tnmU  éi  GiuHiprué.,  di  Venato ,  ISSI ,  p«g.  tS5.  In  questa  fattispecie  trattasi  «ti 
t   ^^rf^  di  aesltn/a:  ma  1  prìncipi  sono  applicabili  anche  alParto  drammatica  e  manicale. 
(li  ■hsita  •  Pwnu,  dt  Giornale  di  Giurispr,  Venesla,  1846,  d.  337. 

Roouiil.  ÌM  Lmélax.  e  ìa  Gtur.  dei  Teatri,  Voi.  II.  7 
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637.  II  compositore  dell'opera  in  masica  paò  proibire  all' impre- 
sario 0  alla  direzioDe  teatrale  di  rappresentare  le  singole  parti  del  suo 
lavoro  prima  che  questo  sia  compito. 

La  qaislione  fa  agitata  avanti  i  Tribunali,  e  riportiamo  il  tenore 
delle  opposte  sentenze  che  furono  in  proposito  emanate. 

Il  maestro  Ferrari  colla  petizione  21  febbrajo  1843  chiedefd 
fosse  deciso  che  la  società  proprietaria  del  teatro  di  Venezia  non 
possa  valersi  dei  pezzi  della  sua  opera,  Gli  uUimi  giorni  di  Pompei, 
né  produrla  al  pobblico  sulle  scene,  prima  che  non  sia  completata. 

Il  Tribunale  Mercantile^  colla  Sent.  28  febb.  1843,  accolse  la  do- 
manda adducendo  i  seguenti  molivi: 

e  La  parte  rea  convenuta  ha  opposto:  a)  la  irregolarità  del  petito 
dall'attore  proposto  nel  libello;  b)  l'incompetenza  per  ragione  di 
materia. 

•  Quest'ultima  eccezione,  essendo  di  sua  natura  pregiudiziale, 
impegnava  il  Tribunale  ad  una  preliminare  disamina. 

i  II  punto  proposto  a  decidersi  dalla  presente  lite  consiste  oel 
conoscere  se  il  maestro  compositore  di  musica  sia  in  diritto  pel  soo 
contratto  colla  Presidenza  del  teatro  X  di  vietarle  la  produzione  al 
pubblico  sulle  scene  delle  porzioni  della  nuova  opera  in  masica  da 
lui  composta,  sino  a  che  l' intero  spartito  non  si  trovi  compiuto  e  veBga 
per  intero  rappresentato. 

•  La  questione  verte,  adunque,  sull'esecuzione  di  un  contratto  bi- 
laterale di  locazione  d'opera,  e  perciò  sopra  un  argomento  di  giustizia 
commutativa,  devoluto  esclusivamente  all'autorità  giudiziaria  e  quiodi 
di  competenza  di  questo  Tribunale  per  ragione  di  materia,  poiché  h 
legge  assoggettò  alla  sua  giurisdizione  anche  le  controversie  sulle  im* 
prese  de' pubblici  spettacoli.  Nò  vi  osta  punto  la  distinzione  falb 
dalla  eccipiente,  che  qui  si  tratti  non  di  esecuzione  di  contratto,  ma 
piuttosto  di  difBcoItà  all'andamento  dello  spettacolo,  e  per  conseguenin 
di  oggetto  demandato  all'autorità  politica;  poiché  non  avendo  aDCon 
avuto  principio  la  rappresentazione  dell'opera  in  contesa,  non  po^ 
esservi   il  caso  del  suo  andamento,  e  quindi  non  e  per  anco  divenub 
oggetto  delle  ispezioni  politiche,  le  quali  sono  circoscritte  alle  disc- 
pline  concernenti  gli  spettacoli,  ma  non  influiscono  sugli  eflètli  giu- 
ridici che  derivano  ai  contraenti  in  forza  dei  loro  patti. 

•  La  distinzione  fatta  dalla  convenuta  rispetto  alla  competenza  e 
giusta,  ma  però  inapplicabile  affatto  al  nostro  caso.  Spettava  al  In* 
bunale  di  conoscere  e  decidere  le  questioni  contrattuali  fra  la  Presi- 
denza ed  il  compositore  della  musica:  ma  doveva  restar  libero  alle 
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aolorilà  poUUcbe  ed  ammiDÌ8trati?6  di  determinare  per  gli  speciali 
loro  riguardi  un  proTredimeoto  qualunque  di  permesso,  o  di  proi- 
bilione* 

1  Non  potevasi  poi  tenere  a  calcolo  Teccezione  d'ordine  concer- 
nenie  Taocusa,  che  si  diede  al  libello,  di  contenere  un  punto  negativo 
non  suscettibile  di  esecuzione,  mentre  tale  ò  l'indole  di  tutti  gl'in- 
tefdetti,  ovvero  di  tutte  le  azioni  proibitive,  com'è  la  presente. 

»  Passando  ora  al  merito  della  controversia,  è  d'uopo  conside- 
nre  non  meno  V  indole  del  contratto ,  cbe  la  vera  intenzione  delle 
lorti  contraenti. 

•  Una  di  esse  è  un  compositore  di  musica ,  l'altra  una  Presi- 
deoia  teatrale,  cbe  in  questo  caso  figura  quale  impresa.  Qui  accade 
di  osservare  cbe  il  compositore  di  musica,  a  differenza  di  qualunque 
altro  autore,  trovasi  collocato  in  una  difficile  e  penosa  condizione, 
peitìoccfaè  il  frutto  del  suo  ingegno  rimane  una  creazione  priva  di 
vita,  ignota  a  lutti,  se  pur  non  sia  animata  e  vivificala,  mediante  una 
esiUa  esecuzione,  dal  canto  di  molte  voci  e  dal  suono  di  molti  stru- 
meati.  Ma  ciò  non  basi».  Perché  conseguiscano  il  pieno  effetto  le 
owlodie  cbe  al  compositore  furono  dal  genio  ispirale,  e  le  armonie 
che  la  scienza  gli  ba  suggerite,  ricbiedesì  inoltre  il  concorso  di  tutti 
quegli  accessori,  che  costituiscono  la  rappresenlazione  dell'azione  dram- 
matica posta  in  musica.  Mancante  il  maestro  dei  mezzi  occorrenti  a 
(«ter  giovarsi  delle  produzioni  del  suo  ingegno,  si  dovette  procurare 
un'occasione  d*  impiegarlo  a  favore  di  cbi  gliene  offerisse  l'opportunità. 

t  Rispetto  alla  Presidenza  si  osserva  cbe,  attesa  la  condizione 
in  cai  si  trova  un  compositore  di  musica  teatrale,  pocbi  sono  quelli 
che  vi  sì  dedicano,  e  cbe  i  pocbi  cbe  già  acquistarono  celebrità,  pre- 
tendono ricompense  trascendenti;  perciò  abbisognava  essa  di  tale  com- 
positore, il  quale  sebbene  incipiente,  avesse  dato  saggi  di  capacità,  e 
venisse  animato  dal  desiderio  di  aumentare  la  sua  fama  col  trarre 
pro6lto  dall'occasione  cbe  la  Presidenza  gli  presentava  col  concorso 
dei  mexn  oecessarj  per  la  felice  esecuzione  del  suo  lavoro. 

>  Quindi  ebbe  luogo  il  contratto  di  locazione  e  conduzione  d'o- 
[tn  7  giugno  i842  per  la  *  composizione  di  un'opera  in  musica  da 
nppresentarsi  nella  stagione  teatrale  18i2-43. 

>  Dalla  semplice  lettura  dei  patti  contrattuali  emerge  indubbia- 
nkeole  cbe  fa  comune  scopo  delle  parti  di  giovarsi  dell'opera  musi- 
ale;  dal  lato,  cioè,  del  compositore  di  ritrarre  una  mercede  e  di 

cqaislarsi  una  maggior  fama,  dal  lato  dell'impresa  d'approfiltare  della 
produzione  del  suo  ingegno,  e  ciò  tanto  coli'  aGBuenza  de'  concorrenti 
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alle  rappresentazioDi  dello  spettacolo^  quanto  coi  iocri  ulteriori  mercè 
della  cessione  dello  spartito^  dei  noleggi  e  delle  riduzioni*  Questa  vo* 
Ionia,  questi  reciproci  impegni  risultano  dall'art.  1.^  del  detto  con- 
tratto ;  onde  consegue  che  il  maestro  contrasse  l'obbligo  di  comporre 
la  musica  di  una  nuo?a  opera,  e  la  Presidenza  contrasse  quello  di 
feria  rappresentare  nel  suo  teatro  nella  stagione  teatrale  1842-43. 

»  Sono  d'accordo  le  parti  che  il  maestro  abbia  consegnato  lo 
spartito  nel  tempo  convenuto ,  e  che  la  Presidenza  gli  abbia  pagato 
un  terzo  della  mercede  ;  ma  discordano  poi  su  quanto  tenne  dietro  a 
quella  consegna  e  a  quel  contamento,  vale  a  dire,  discordano  sol 
ritardo  occorso  per  le  mutazioni  della  musica  richieste  dalle  variate 
circostanze  dei  cantanti,  e  sulle  successive  restituzioni  parziali  dello 
spartito  per  la  esecuzione  di  quei  cambiamenti. 

>  Lasciando  da  canto  quelle  contestazioni  che  riguarderebbero, 
più  che  altro,  una  lite  di  risarcimento,  giovi  considerare  la  vera  que- 
stione che  può  essere  abbracciata  dalla  seguente  formola:  se,  contro 
la  volontà  deirautore,  abbia  la  Presidenza  il  diritto  di  far  rappresen* 
tare  sul  teatro  soltanto  tre  delle  cinque  parti  dello  spartito ,  prima 
che  sia  compito  ed  interameolo  rappresentato.  E  il  contralto  tanto 
colle  letterali  sue  espressioni,  quanto  coli'  indole  sua  propria  deter- 
minava la  decisione  negativa. 

»  Infatti,  non  è  altrimenti  vero,  come  pretende  la  Presidenza, 
che  le  tre  giornate  dello  spartito  fossero  già  divenute  sua  proprietà 
e  che  potesse  perciò  disporne  in  qualunque  modo  col  farne  o  non 
farne  uso,  indipendentemente  da  qualsiasi  riguardo  verso  il  maestro 
per  avergli  pagata  una  quota  della  mercede.  Male  si  addice  tale  ar- 
gomento ad  una  Presidenza  teatrale,  che  appieno  conosce  come  le  pro- 
duzioni dell'ingegno  non  vanno  parificate  alle  opere  meccaniche  e 
materiali,  e  quali  efletti  importino  le  locazioni  di  opere  pei  grandi 
teatri,  per  le  quali  l'artista,  più  che  il  denaro,  valuta  la  fama  che 
acquista.  Il  maestro  X,  avendo  locata  la  produzione  del  proprio  inge- 
gno alla  Presidenza  del  teatro  perchè  vi  fosse  rappresentata  la  sua 
composizione,  acquistò  il  diritto  alla  esecuzione  della  intera  sua  opera 
in  quel  teatro,  nelle  forme  e  coi  mezzi  corrispondenti  allo  scopo  pat- 
tuito. Col  contratto  fu  convenula  la  rappresentazione  di  una  nuova 
opera  sopra  un  libretto  nuovo,  che  il  maestro  si  procurò  a  sue  spese 
non  già  la  esecuzione  di  alcuni  brani  di  essa;  ed  il  compositore  ha 
diritto  di  pretendere  tanto  la  eflettiva  esecuzione,  quanto  la  intera 
rappresentazione,  perchè  questa  è  una  conseguenza  del  contratto.  L'op- 
porvisi  sarebbe  un  assurdo,  perchè  farebbe  ingiuria  al  diritto  del  mae- 
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Siro,  coDcedatoglì  dal  palio  ;  perchè  gli  sì  arrecherebbe  danno  colla 
iob  produzione  delle  sconnesse  parti  di  un  tulio,  non  ancora  condotte 
a  termine;  e  perchè  ciò  ripugnerebbe  a  quella  buona  tede,  che  de- 
v'essere sempre  la  base  sottintesa  nelle  conlrattazioni  «  e  che  nel  no- 
stro caso  fu  assolutamente  e  reciprocamente  espressa  nel  contratto  e 
volata  dai  contraenti.  Non  regge  adunque  la  pretesa  della  Presidenza 
di  poter  disporre  a  tutto  suo  arbitrio  delle  tre  porzioni  dello  spar- 
tito, sotto  pretesto  di  averne  pagato  il  prezzo. 

>  La  mercede  stipulata  a  vantaggio  del  maestro  non  si  limitava 
giusta  il  contratto  alla  somma  di  cento  sovrane,  ma  il  corrispettivo 
pio  importante  de'  suoi  travagli  consistere  doveva  nel  risultato  che 
sperava  dalla  esecuzione  dello  spartito  su  quel  teatro,  cioè,  nella  ri- 
polazione  e  nella  celebrità.  Quindi  ne  viene  che  la  proprietà  dello 
spartito  convenula  nel  contralto,  e  la  disponibilità  dello  stesso  a  be- 
neplacito della  Presidenza  non  possa  ottenere  il  pieno  effetto  prima 
cbe  sia  compiuto  ed  intieramente  rappresentato  su  quel  teatro.  É  que- 
sta una  necessaria  conseguenza  della  buona  fede  contrattuale,  ed  un 
corollario  dell'ari  6.^  ove  è  detto  che  il  diritto  di  proprietà  dell'opera 
rmerà  a  lutto  favore  della  Presidenza.  Questa  compendiosa  espres- 
sfooe  fa  conoscere  che  allora  soltanto  sarebbe  divenuto  lo  spartito  di 
assolala  proprietà  della  Presidenza  quando  si  fosse  esaurita  la  rap- 
preseoiazione,  scopo  comune  dei  contraenti. 

>  Né  si  contrapponga  che  potesse  aver  luogo  una  parziale  pro- 
duzione dell'opera  incompleta  a  titolo  di  pena  per  le  mancanze  che 
potessero  essere  slate  commesse  dal  maestro,  poiché  nò  verte  oggidì 
b  questione  su  questo  tema,  né  il  contralto  sottopose  il  maestro  alla 
niaggiore  di  tulle  le  pene  per  un  incipiente  compositore ,  a  quella, 
cioè,  di  arrischiare  la  propria  riputazione  e  controperare  diretlamente 
al  fioe  a  cui  io  ispecialilà  era  rivolto  l'impegno  del  suo  contratto. 
D'altronde  fu  stabilito  per  patto  espresso  che  nel  caso  in  cui  il  mae- 
stro mancasse  a  qualunque  degli  obblighi  assunti,  sarebbe  assoggettato 
Uia  molta  dì  80  sovrane  (art.  10). 

»  Il  divisamento,  pertanto,  della  Presidenza  di  rappresentare  al- 
<ruoi  brani  dello  spartito  si  presentava  sotto  ogni  aspetto  ingiusto,  in 
opposizione  ai  patti  stabiliti,  alla  reciproca  buona  fede  convenuta  in 
i^^lfitto,  che  può  dirsi  mi  generis,  allo  scopo  comune,  al  quale,  come 
fu  superìormeote  osservato,  miravano  entrambi  i  contraenti. 

9  Per  tali  considerazioni  si  è  trovala  ammissibile  la  domanda.  > 
L'L  IL  Trib.  d'Appello  pronunciò  nel  giorno  29  marzo  1843  la 
^^einieole  Sentenza; 
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e  Rigetta  la  dizione  di  nallità,  ed  in  riforma  ddla  reclamata 
sentenza  giudica:  Doversi  assolrere,  come  si  assolve,  la  rea  convenuta 
dalla  domanda  21  febbrajo  1843,  n.  1683,  in  ponto  che  la  soeieli 
proprietaria  del  teatro  X  non  possa  valersi  dei  pezzi  dell'opera  di 
Lodovico  »=  Gli  ultimi  giorni  di  Pompei  «=  nò  produrli  al  pubblico 
sulle  scene  prima  che  non  sia  completa. 

Motivi.  —  e  Le  produzioni  della  intelligenza,  considerate  astrat- 
tamente, non  sono  certo  da  confondersi  con  tutte  le  altre  produziODi 
dell'umana  attività,  non  sono  regolate  dai  medesimi  principj,  e  Tanno 
poste  in  un  grado  assai  più  nobile  ed  elevato.  Ma  quando  gì' iogegoi 
discendono  con  esse  alle  ordinarie  transazioni  della  vita,  quando  ne 
trasmettono  la  proprietà  per  una  determinata  quantità  di  danaro,  si 
lasciano  vincolare  dal  contratto,  si  sottopongono  ad  una  legge  positiva 
che  li  comprende  tutti  nei  locatori  d'opera  ;  allora  bisogna  interrogare 
la  legge  ed  il  contratto  per  avere  da  essi  il  giusto  criterio  a  giudicare. 

>  Col  contratto  7  giugno  1842  l'attore  si  obbligò  di  comporre 
un'  opera  in  musica  da  rappresentarsi  nella  stagione  del  carnei^e  e 
della  quaresima  1842-43,  e  di  consegnare  lo  spartito  nel  giorno  15 
dicembre.  Si  obbligò  alla  sua  volta  la  convenuta  di  pagargli  in  cor- 
respettivo  cento  sovrane.  Si  stipulò  particolarmente  che  il  diritto  di 
proprietà  di  quest'opera,  comprese  le  riduzioni,  fosse  della  convenuta 
medesima. 

>  Non  è  controverso  che  il  maestro  consegnasse  alla  Presidenza 
lo  spartito  della  nuova  opera  entro  il  termine  prefisso,  quantunque 
imperfetto  secondo  quest'ultima;  e  che  gli  si  pagasse  la  prima  delle 
tre  rate  in  cui  era  stata  divisa  la  mercede.  Col  fatto,  dunque,  della 
consegna,  egli  trasferi  nella  Presidenza  la  proprietà  dello  spartito: 
proprietà  che  non  potò  subire  altri  trapassi  a  cagione  delle  riduzioni 
e  perchè  accessorie  e  subalterne  al  lavoro  primitivo,  e  perchè  previ* 
8te  dal  contratto  7  giugno  1842  e  richieste  quindi  in  adempimento 
dello  stesso, 

>  In  tale  stato  di  cose  il  maestro  propose  a  decidere  che  la  so- 
cietà non  possa  valersi  dei  pezzi  della  sua  opera,  nò  produrli  al  pub- 
blico sulle  scene  prima  che  non  sìa  completata.  Questo  modo  di  e«^ 
cuzione  del  contratto,  che  restringerebbe  il  diritto  di  proprietà  gii 
acifuislato  dalla  convenuta  sullo  spartito,  e  ne  sospenderebbe  insieme 
l'esercizio  a  tempo  indeterminato,  dovevasi  esaminare  se  abbia  il  sno 
giurìdico  fondamento  o  nel  contratto  stesso  o  nella  legge. 

>  Quanto  al  contralto,  non  solo  non  v'intervenne  alcun  patio 
speciale,  ma  non  se  ne  fece  punto  parola  nemmeno  indirettamente. 
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I  patti  sul  tempo  di  porre  Topera  io  isceoa,  sui  giorni  della  presenza 
6 della  dimora  del  maestro  nella  città  di....,  sull'assistenza  dello 
stesso  alle  prove  ed  alle  prime  tre  recite,  sono  patti  facoltativi  per 
b  eonveottta,  obbligatorj  per  l'attore,  come  apparisce  e  dai  singoli 
irlicoli  e  dal  senso  generale  del^a  citata  scrittura  7  giugno  1842.  Giovi 
DOUre  a  questo  proposito,  che  le  epoche  per  le  tre  rate,  in  cui  si 
dirise  il  pagamento  delle  cento  sovrane,  furono  determinale  dalla 
coQsegoa  dello  spartito,  dalla  prima  prova  d'orchestra  e  dalla  terza 
nppresenlazione,  ed  inoltre  che  fu  il  maestro  che  si  assoggettò  alla 
malta  di  80  sovrane  in  caso  di  mancanza  ad  uno  dei  patti  del  con- 
tntlo.  Con  questo,  adunque,  ad  altro  per  so  non  provvide  il  maestro 
cl»e  alla  stipulazione  di  una  mercede  in  danaro ,  come  correspettivo 
lidropera,  ad  altro  non  si  obbligò  la  presidenza:  l'opera  fu  stimata 
in  sé  stessa,  in  quello,  cioè,  che  potesse  veramente  richiedere  il  la- 
voro intellettuale  e  materiale  per  mandarsi  ad  effetto ,  indi penden te- 
merne da' suoi  risnitamenti.  Nò  sta  nell'indole  speciale  di  simili  con- 
feoziooi  il  modo  di  esecuzione  che  ne  propose  il  maestro.  Veggonsi 
ludo  giorno  opere  dell*  ingegno  pubblicate  a  parti  e  successivamente, 
secoa  che  si  accenni  a  violazione  di  contratto,  si  menomi  o  si  creda 
meoooialo  il  merito  delie  stesse  e  la  riputazione  dei  loro  autori. 

•  Quanto  alla  legge,  consiste,  a  senso  del  S  llSl  del  Codice  Civile 
•auslr.^la  locazione  e  conduzione  d'opera  nella  prestazione  di  servigi 
o  di  lavori  per  una  determinata  mercede  in  danaro,  senza  distinzione 
$e  il  laToro  sia  intellettuale  o  materiale.  Dalla  combinazione  dei  SS  '^64, 
1166,  1170  e  1171,  che  regolano  particolarmente  questa  specie  di 
lucatiooe  e  conduzione  d'opera,  risulta  che  stia  bensì  nella  facoltà  del 
•:oodfltlore  di  recedere  dal  contratto  se  l'opera  non  gli  viene  dall'au- 
tore coosegoala  nel  tempo  stabilito  o  nel  modo  convenuto ,  ma  che 

000  gli  sia  vietato  di  approGttare  di  quella  parte  in  cui  il  contratto 
'u  eseguito.  All'autore,  che  si  è  spogliato  della  proprietà  dell'opera, 
oon  compete  altro  diritto  che  alla  ricompensa  convenuta. 

•  Da  tutto  questo  dovevasi  conchiudere,  che  né  il  contratto  né 
'^  legge  modificano  il  diritto  di  proprietà  acquistato  dalla  Presidenza 
tallo  spartilo,  o  ne  sospendono  l'esercizio,  e  che  la  domanda  del 
maestro  é  destituita  da  ogni  fondamento.  Quando  legge  e  costumanze 
^Ubiltscono  che  all'opera  dell'ingegno  può  darsi  un  giusto  prezzo  in 
danaro;  quando  il  contratto  dice  in  termini  espressi,  che  l'opera  del- 

1  iQgegoo  fu  effettivamente  calcolata  a  danaro,  e  a  danaro  soltanto,  il 
ornare  un  elemento  di  correspettività,  un  fine,  uno  scopo  nella  fama 
deiranlore  e  un  richiamare  opinioni  e  dottrine  sul  valore  inestimabile 
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delle  opere  inlelleltuali,  che  la  giurispradenza  non  sapr^be  ammet* 
tere,  e  solto  ogni  aspetto  iDapplicabili  al  caso  presente:  è  un  far 
prevalere  qualche  cosa  d*  incerto  e  d*  iDdetermiDato ,  come  ò  appunto 
la  fama,  in  quanto  si  possa  acquistare,  ed  in  quanto  acquistata  possa 
fruttare,  sopra  interessi  presenti  e  reali  d'una  impresa  teatrale  che 
nella  rappresentazione  d'una  nuova  opera,  sebbene  incompleta,  vede 
runico  mezzo  di  ridestare  la  curiositi  ed  aumentare  il  concorso  di 
un  pubblico  già  deluso  e  stanco  di  tante  promesse  inadempite.  » 

Il  Tribunale  d'Appello  per  i  detti  motivi  respinse  l'azione  pro- 
mossa dal  maestro.  Ma  avendo  questi  insinuata  la  revisione,  il  supremo 
Tribunale  di  Giustizia,  in  data  5  agosto  1843,  levò  la  sentenza  dei  Tri- 
bunale d'Appello  e  confermò  quella  di  prima  Istanza  (i).  Ed  a  ragione. 
Il  genio  delle  arti  è  allo  spirito  ciò  che  l'anima  è  al  corpo  :  ed  anche 
il  rigoroso  diritto  non  può  farne  scempio. 

Vedremo  più  innanzi  quale  sia  la  vera  indole  dei  diritti  d'autor», 
e  le  conseguenze  che  necessariamente  emanano  da  essa  a  giustificare 
cotesta  decisione. 

638.  In  molti  teatri  secondo  la  loro  importanza,  vi  hanno  uno 
0  più  maestri  concertatori. 

Le  loro  attribuzioni  consistono  nel  passare  e  ripetere  le  parti  agli 
artisti  ed  anche  ai  cori  nelle  prove  al  pianoforte,  assistere  alle  prove 
sul  palco  ed  alle  rappresentazioni,  verificare  e  correggere  le  copie  delia 
partizione  musicale,  curare  la  messa  in  scena  dello  spartito  in  tutti  ì 
suoi  dettagli  e  sorvegliare  costantemente  la  esecuzione  vocale  delle 
masse  e  l' istrumentale  dell'  orchestra  (salve  le  attribuzioni  del  capo 
orchestra  dove  esiste)  e  delle  bande  musicali  sul  palco  scenico. 

In  alcuni  luoghi  il  maestro  concertatore  è  anche  direttore  d'orche* 
stra,  ed  allora  i  corpi  constici  vengono  istruiti  da  altro  maestro,  il 
quale  ne  tiene  anche  la  disciplina  e  fa  conoscere  ed  osservare  ai  me- 
desimi ì  regolamenti  del  teatro,  e  nelle  prove  d'orchestra  e  nelle  rap- 
presentazioni queste  masse  osservano,  riguardo  alla  esecuzione,  gli  or- 
dini del  maestro  concertatore  direttore  d'orchestra. 

Quando  l' autore  di  una  partizione  assume  egli  la  direzione  e 
messa  in  isceoa  dello  spettacolo ,  come  ne  ha  diritto ,  tiene  natural- 
mente tutte  le  attribuzioni  sovraccennate. 

639.  Oltre  agli  artisti  di  musica  addetti  alle  imprese  teatrali,  altri 
ve  n'. hanno  che  esercitano  piii  liberamente  la  loro  professione»  sia 
come  ins^nanti,  sia  per  dare  pubblici  concerti.  Cotale  argomento  ha 
troppa  affinità  colla  nostra  materia,  perchè  non  sia  bene  intratlenervici 
almeno  per  poco. 

(I)  Ciom,  di  ffimrisp.  dì  VeneiU,  1846,  p.  SI7. 
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Il  maestro  che  dà  lezioni  di  mosica  per  istruire  nel  canto,  o  nella 
oomposizìooe,  o  in  qualsiasi  specie  di  esecuzione  istrumentale  o  vocale, 
mediante  prezzo  determinato ,  contrae  co'  suoi  allievi  una  locazione 
d'opera.  La  stipulazione  dei  prezzo  è  quella  che  imprime  questo  carat- 
tere al  contratto,  e  pone  le  lezioni  del  professore  nella  categoria  delle 
opere  che  si  locano  (i). 

640.  Le  lezioni  si  sogliono  dare  a  biglietti  (ossia  a  giorni),  a  mesi, 
0  ad  anno. 

In  caso  di  contestazione,  il  maestro  essendo  attore  ^vrà  il  carico 
delia  prova.  E  questa  può  farsi  o  per  documenti  scritti,  lettere,  regi- 
strazioni e  simili,  ovvero  mediante  testimoDj:  né  osterà  l'art.  1341 
Col  Ci?ile,  quando  pure  il  debito  deirallievo  eccedesse  le  L.  500,  im- 
perocché quell'articolo  riflette  roggetto  della  convenzione,  e  non  già  le 
coDsegoenze  dell'adempimento  di  essa.  Se  l'allievo  avesse  soddisfatto 
in  tempo  al  suo  debito,  questo  non  sarebbe  mai  asceso  alla  cifra  sud- 
detta: e  la  consuetudine  universale  esclude  affatto  in  simili  conven- 
ziooi  la  pratica  dello  scritto,  di  guisa  che  quel  maestro  che  osasse 
domaodare  al  proprio  allievo  la  scrittura  in  omaggio  all'art.  1341 
Cod.  Civ.,  arrìscbierebbe  di  vedersi  mettere  alla  porta,  senza  speranza 
di  ripigliarla. 

641.  Se  le  lezioni  fossero  date  e  ricevute  senza  fissare  e  rimanere 
d*accordo  sul  prezzo,  sparirebbe  il  carattere  della  locazione  di  opera, 
e  rimarebbe  un  contratto  innominato  come  quello  conosciuto  dal  puro 
diritto  romano,  do  ut  des,  facto  ut  faeias ,  e  simili  ;  il  quale  sommi- 
oistrerebbe  valida  azione  al  maestro  ad  esigere  il  prezzo  secondo  l'uso 
e  la  saa  abilità,  come  é  sempre  rimesso  al  criterio  equitativo  del  giù* 
dice  il  pronunciare  sulle  specifiche  degli  artisti  o  professionisti  a  norma 
dei  casi  ed  a  seconda  del  lavoro:  in  ordine  al  principio  della  L.  2, 
Cod.  de  oper.  Uber.  :  Omni$  labor  optai  premium,  et  omne  officium  ex  Ao- 
^estati  aHqua  salarium  requirit.  Colin.  De  Proc.  Part.  4,  Gap.  5.  E 
Ule  principio  è  stato  accettato  dalla  pratica  giurisprudenza  {^),  alla 
quale  tolgo  le  seguenti  considerazioni: 

«  Attesoché  la  regola  astratta  che  il  salario  non  convenuto  non 
^  di  ragione  dovuto,  taccia  interamente  in  tutti  quei  luoghi  nei  quali 
militi  una  contraria  consuetudine  >  (3). 

<  Attesoché  il  servizio  prestato  da  Giuseppe  Giorgetti  al  signor 
conte  Giorgio  D' Heillimer  per  il  corso  non  interrotto  di  quattro  anni, 

U>  Cet ACCIO,  ObtervatUmum  et  emandoHonum;  Lib.  %  cap.  S7. 
It)  Plor.  MertMi  13  aprile  180t,  eor.  Rossi  rei.  Edlz.  Fior.  pag.  174  dell*  anno  1809. 
(})  imi.  di  Ciuriip,,  Ann.  1840,  P.  t,  col.  648;  —  V.  anche  Seni.  S  nov.  1841  oonfermau 
^^  «Ppello^  G^sitUa  M  TriimnùU  dì  Milano,  18S5,  n.  S. 
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di  cui  attestano  generalmente  i  testimoni  esaminati  in  causa,  dava  al 
medesimo  giusto  titolo  per  conseguire  una  proporzionata  mercede ,  e 
ciò  indipendentemente  ancora  da  una  formale  ed  espressa  convenzione, 
la  quale  si  sottintende  sempre  ogniqualvolta  colui  che  domanda  il 
salario  era  solito  di  locare  ad  altri  la  sua  opera  a  prezzo,  giacché  pro- 
vati questi  due  estremi  non  osta  altrimenti  V  eccezione  desunta  dalla 
legge  Salarium  Cod.  Mandati,  cioè  che  il  salarlo  non  fosse  conve- 
nuto 0) ,  specialmente  trattandosi  di  persone  assistite  dalla  presunzione 
della  povertà»  nel  qual  caso  non  esser  tampoco  necessaria  la  rigorosa 
prova  degli  enumerati  estremi ,  lo  avvertono  comunemente  il  Caroc. 
De  locat,  ei  canduct,  qaest.  10,  n.  7  ;  Lancett.  Oepntnf.  paeip.  prin.  360, 
n.  3;  Hermosill,  ad  Lopez,  Gloss.  prim.  Iib.2,  tit.  3,  part.  5,n.  13(9. 

642.  Il  maestro  addetto  a  mesi  o  anni  ad  uno  stabilimento  di  edu- 
cazione, se  il  direttore  fallisca,  fugga  o  non  possa  pagare,  avrà  diritto 
di  esigere  dai  parenti  dell'allievo  il  pagamento  delle  lezioni  che  non 
gli  vennero  soddisfatte,  in  ordine  al  principio  che  il  capo  o  direttore 
di  uno  stabilimento  di  educazione  è  il  tacilo  mandatario  della  fami- 
glia  dell'educando,  la  quale  rimane  obbligata  per  il  di  lui  fatto?  Tale 
è  Topinione  di  Agoel  seguito  dal  Salucci  (3).  E  per  verità  si  presume 
che  i  parenti  sappiano,  come  devono,  sapere,  la  istruzione  che  viene 
data  all'allievo, ed  accettandola  assumono  il  debito  di  soddisfarla:  ma 
se  i  parenti  avessero  già  pagato  al  direttore  le  mercedi  pattuite  per 
l'istruzione  del  loro  figliuolo  e  quindi  eziandio  quelle  del  maestro  di 
canto  0  di  piano,  dovranno  pagarie  un'altra  volta  a  questo  nel  caso 
che  il  direttore  fugga  o  fallisca  senza  avergli  retribuito  gli  onorai]  a 
lui  dovuti?  Non  esitot  ^  rispondere  negativamente.  Essi  hanno  sod- 
disfatto il  loro  diretto  creditore,  hanno  adempito  alla  loro  obbligazione, 
e  non  può  essere  obbligato  a  pagare  due  volte  se  non  colui  che  ha 
male  pagato  la  prima. 

643.  Qualche  cattivo  scolaro  pretesta  talvolta  l'imperizia  del  mae- 
stro onde  rifiutare  la  mercede:  ma  in  primo  luogo  è  libero  a  luì  di 
non  prendere  lezione  da  un  maestro  che  sia  insufficiente,  in  secondo 
luogo  anche  il  profitto  che  si  dicesse  non  avere  ricavato  dall'  istni* 

(ì)  CmlAG.  Coniro9.  d.  6;  — >  Cakoc.  De  locai,  parL  I,  qaesL  10,  n.  9;  —  Rot.  post.  Zacrti. 
di  solar.,  dee.  58,  n.  I  e  f  ;  ->  Rou  cor.  Thomat.  dee.  14,  per.  tot,  et  Rot.  Fior.  In  The$*  Omtr. 
tom.  7,  dee.  18,  n.  6. 

(S)  Cosi  la  sentensa  rìferiu  nei  ciuU  AnnaU,  1841 ,  P.  9,  col.  tS8;  —  L.  Kxetptio  18.  Ofì 
locai  ;  ^  Socchi.  CotulL  198;  ^  Mbnocb.,  De  arb.^  cas.  US  ;  --  Zacch.  De  Saiar^  qiues.  101.  a.  18. 

(3)  AcifiL,  Code-Manuci  d$$,  ari.,  pag.  Xi4,  d.  330;  —  Salocci,  Op.  dL,  Gap.  t4,  n.  Mt,  i' 
qiule  dta  In  appoggio  di  questa  opinione  l'antorllà  del  Tboplong»  Ihi  moMt.  a.  115  e  801;  qof^ 
sti  però  non  esprime  ai  laogbl  dtati  se  non  I  prlndpj  generali  del  mandato  tacilo,  senta  air»**  a 
aliamone  al  caso  spedale  indicato. 
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zione  ODO  è  sempre  impabbiie  al  maestro»  ma  bensì  e  più  soTente 
ilh  oegligeoia  od  alla  natarale  inettitudine  deirailieTo  :  e  queste  cir- 
oostonie  non  devono  cadere  a  pregiudizio  del  locatore  d'opera,  come 
fa  anche  riconosciuto  nella  causa  Romolo  contro  Trezzi  (n.  056). 

644.  A  sensi  dell*  art.  2130  Codice  Civile  V  azione  dei  maestri  e 
rìpelilorì  di  scienze  ed  arti  è  soggetta  alla  prescrizione  di  un  anno 
per  le  lezioni  che  danno  a  giorni  o  a  mesi  :  ed  alla  prescrizione  bien- 
mle  quando  il  contratto  è  per  una  dorata  più  lunga  di  un  mese.  Con- 
seguentemente,  trascorso  questo  termine,  il  professore  non  ha  più  diritto 
i  ripetere  il  prezzo  delle  lezioni  date.  Se  non  che,  quando  venga  loro 
opposte  tale  prescrizione,  possono  deferire  il  giuramento  a  coloro  che 
Toppongono,  per  accertare  che  realmente  ha  avuto  luogo  la  estinzione 
del  debito:  il  tutto  nei  modi  previsti  all'art.  2142  del  Codice  succitato. 


Sezione  n.  —  Dei  (imcertUH. 


t4S.  DH  OHMrtliu  :  lleema. 

Mi.  Deve  dare  lo  spetueolo  promesso:  In  di- 
fetti, restltuloDe  del  preno. 

W.  BfnwJMàbimà  deirarUsU  che  fa  maDcare 
iloQuonlo. 

•ML  Dvw  mMiOut  ai  diritti  d'aotore. 


649.  Smài  diritti  ed  obligfal  verso  11  locatore  della 

sala. 
690.  RMpoosabiUià  pel  danol  e  delerloramenil 

di  essa. 
6S1.  Anche  se  recati  dagli  spettatori. 
est.  Caso  di  ioeeiidio. 


645.  Riguardo  ai  pubblici  concerti ,  deve  anzitutto  osservarsi  la 
nonna  generale  che  abbiamo  segnalato  al  n.  1  e  seg.  T.  I ,  io  forza 
Ma  quale  colui  che  intende  dare  simili  trattenimenti  è  obbligato  a 
tfaiederoe  previamente  licenza  dalla  autorità  di  «pubblica  sicurezza»  ed 
unilonDarsi  alle  prescrizioni  che  gli  venissero  da  questa  ingiunte. 

1  programmi  od  avvisi  dei  concerti  vogliono  pure  essere  presen- 
tati alT  autorità  prima  della  loro  afBssione:  e  quando  si  abbiano  ad 
&egnm  pezzi  vocali ,  od  azioni  mimiche,  dovranno  essere  approvati 
vuòe  ì  libretti  e  le  parole  che  servono  di  soggetto  alla  esecuzione. 

646.  L'artista  che  dà  un  concerto,  come  l'impresario  o  il  direttore 
che  offra  uno  spettacolo  lirico  o  drammatico,  col  suo  programma  dà 
▼ita  ad  una  specie  di  contratto  fra  lui  e  il  pubblico,  dal  quale  scatu- 
riseotto  diritti  e  obbligazioni.  Il  concertista  deve  dare  e  il  pubblico  ha 
diritto  di  esigere  i  pezzi  indicati  neiravvìso  (n.  282-288.). 

Che  se  il  concerto  per  qualsiasi  motivo  non  potesse  aver  luogo, 
coloro  che  avessero  anticipatamente  pagalo  il  biglietto  d'  ingresso,  o 
Mdie,  0  palchi,  avrebbero  diritto  a  ripetere  il  rimborso  del  loro 
denaro. 
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E  del  pari  allorquando  non  veogano  adempite  le  promesse  coa- 
tenute  Dell'avviso  :  come  se  il  tale  artista  di  cartello  venisse  a  man- 
cafe  per  essere  sostitnito  da  un  altro  indifferoDle,  se  ad  una  serie  di 
pezzi  interessanti  e  generalmente  desiderati  si  venissero  a  surrogare 
viete  anticaglie  (n.  283,  284  e  seg.)>  coloro  che  dopo  V  avviso  della 
sostituzione  non  intendono  accettare  il  cambiamento,  possono  preteo* 
dere  il  rimborso  dei  loro  posti ,  e  questo  rimborso  deve  essere  fatto 
per  intero. 

Ciò  non  avrebbe  luogo,  per  altro,  quando  il  concerto  fosse  inter- 
rotto per  caso  di  forza  maggiore,  come  se  l'autorità  ne  impedisse  la 
continuazione  W. 

647.  Se  uno  degli  artisti  che  hanno  annunziato  un  concerto  si  ritira 
capricciosamente,  lasciando  esposto  il  socio  alle  spese  di  sala,  illnml* 
nazione  ecc.,  e  venga  a  resultare  che  la  di  lui  mancanza  ha  cagionato 
un  difetto  di  vendita  di  biglietti  e  di  incasso ,  egli  pub  essere  co* 
stretto  a  riparare  il  pregiudizio  e  a  soddisfare  le  spese  occorse  per  il 
concerto  medesimo.  Cosi  decise  il  Tribunale  di  Commercio  in  Parigi 
con  sentenza  del  20  marzo  1857  in  una  causa  fra  le  signore  Lagarin 
e  Del  Guieres  (2). 

648.  Colui  che  dà  un  pubblico  concerto,  deve  per  parte  sua  sod* 
disfare  ai  diritti  d'autore  competenti  a  termine  di  legge  tanto  agli 
autori  delle  parole  come  ai  compositori  della  musica  dei  pezzi  che  W 
si  eseguiscono,  secondo  le  norme  che  esporremo  nella  Parte  III. 

649.  Dall'aflQito  della  sala  che  il  concertista  stipula  col  proprieta- 
rio nascono  i  consueti  rapporti  che  la  legge  o  la  consuetudine  slabi* 
lirono  fra  locatore  e  conduttore  (V.  nn.  238-253,  Voi.  1)  ;  ad  opii 
modo  sarà  sempre  cauto  il  redigere  un  documento  scritto  a  tutela  dei 
rispettivi  diritti  ed  obblighi  (3). 

In  difetto  di  esplicita  stipulazione  il  proprietario  d'un  teatro  cbe 
loca  la  sua  sala  per  un  concerto  si  presume  aver  dato  eziandio  le 
occorrenti  sedie,  —  il  servizio  di  controllo  dei  biglietti,  —  l'ordinario 
mobilio  delle  sale,  dei  camerini  e  ridotti  di  servizio,  —  e  se  il  con- 
certo ha  luogo  di  sera,  l'occorrente  per  la  illuminazione  della  sala  e 
dei  ridotti  destinati  al  pubblico  ed  agli  artisti,  come  degli  accessi 
estemi  ed  interni  alla  sala  (4),  salvo  al  conduttore  sostenerne  la  spesa. 

(1)  Salucci,  Ciuriip.  dei  teatri,  pag.  165»  n.  185;  —  Vitisn  e  Blang,  legiiUU,  de»  théàim, 
D.  SI9;  —  E.  AoMBL,  Code'Manuel  dee  art»,  di  quest'opera,  p.  SSBj  o.  343;  —  Dallw.  Bit. 
aipkab.  de  Jwriep.  Tom.  ì%  pag.  n»,  a.  4. 

(1)  Gazette  dee  Tribwaux,  t  agosto  1837  ;  ~  Salucci,  Op.  cit.,  pag.  16(,  n.  289;  V.  anchv 
n.  Wk,  8S3  Voi.  I  di  qoest'  Opera. 

(3)  Vedi  ModaU  nell*  Appendice  di  questo  Volume. 

(4)  E.  AONIL,  Op-  clL^  p.  119,  D.  344. 
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CoDTerrà  stipolare  espressamente  se  l'artista  intende  a^ere  a  pro- 
prò  disposizione  la  sala  qualche  giorno  prima  per  le  prove  del  con- 
certo, senza  aumento  di  pigione  ;  ovvero  se  a  quale  supplemento  di 
oorrespeltivo  egli  debba  pagare  a  questo  oggetto. 

Come  pure  sari  prudente  lo  stipulare  se  e  quale  porzione  del- 
raffitto,  che  eventualmente  fosse  stato  pattuito  o  versato  in  anticipa* 
ziooe»  deva  rimanere  a  titolo  di  indennità  al  proprietario  nel  caso  che 
r  artista  intendesse  rinunciare  al  concerto. 

In  generale»  poi,  non  occorre  soggiungere  che  in  colali  stipula- 
noni  le  parti  potranno  inserire  tutte  quelle  clausole  e  condizioni  che 
elidessero  opportune  al  rispettivo  interesse,  purché  non  contrarie  alla 
legge,  ai  buoni  costumi  o  ali*  ordine  pubblico  (art.  12,  1122,  1162 
del  Codice  civile). 

650.  Del  rimanente  gli  è  chiaro  che ,  a  tenore  dei  generali  prin- 
cin,  anche  il  concertista  che  ha  pigionato  una  sala  risponde  dei  de- 
teriofìUDenti  e  delle  perdite  che  avvengono  durante  il  suo  godimento, 
luando  non  provi  cbesieno  avvenute  senza  sua  colpa  (art.  1588  Co- 
dice ciL;  V*  anche  n.  246  del  Tom.  I). 

651.  Coloro  che  presero  dei  posti  nella  sala  sono  legalmente  i 
sobooodottori  del  concertista,  il  quale,  riguardo  a  loro  ed  al  proprie- 
tario, è  il  conduttore  principale  della  sala.  Cons^uentemente  l'artista, 
in  questo  caso ,  risponde  dei  guasti  e  deterioramenti  che  gli  spet- 
talori  del  concerto  avessero  arrecato  alla  sala,  sempre  riservato  a  lui 
H  regresso  contro  i  medesimi  (i). 

652.  E  si  richiamano  pure  le  cose  dette  ai  numeri  247,  248  ri- 
guardo al  principio  che  il  conduttore  risponde  non  solo  dei  danni  che 
afesse  cagionato  col  fatto  proprio ,  ma  eziandio  per  quelli  che  deri- 
vassero dal  fatto  di  altre  persone  per  le  quali  egli  è  garante  in  forza 
di  legge;  come  i  domestici  e  commessi  neir  esercizio  delle  funzioni 
ì  coi  vennero  da  esso  delegati  e  le  persone  della  famiglia  e  i  subcon- 
dollorì  (art  1193,  1558  Codice  civile). 

Sezione  III.  —  Della  coreografia. 


OL  MU  «f«o|trtfla. 

4*.  Rai|«lilU  del  eoreognTo. 

Ci  lèi,  Mrftii  ed  obblighi. 


•55.  Del  riprodallore.  Ballerino. 
556.  II  meestro  di  ballo  deve  essere  retribuito, 
qiiand*anco  Palllevo  non  riesca. 


653.  La  coreograGa  tiene  oggimai  un  posto  segnalato  fra  gli  spetta- 
'/ii  dei  grandi  teatri,  e  specialmente  in  Italia  essa  ha  raggiunto  un 

f^  JUnx,  Op.  dL,  pag.  no,  o.  W. 
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grado  tanto  sotto  il  rapporto  dell'  invenzione  come  dell'esecazione,  che 
le  viene  invidiato  dai  teatri  delie  altre  nazioni  (i). 

Per  balb  generalmente  si  intende  uno  spettacolo  le  cui  parti  es- 
senziali costituiscono  la  danza»  eseguita  da  varie  persone»  e  la  rappre- 
sentazione  di  qualche  azione  con  gesti,  il  tutto  accompagnato  dalia 
musica. 

Il  ballo  è  un  divertimento  antichissimo»  e  la  sua  origine  si  perde 
nelle  età  più  remote.  Si  ballava  in  sul  principio  per  esprimere  la  gioja, 
e  tali  moti  regolari  del  corpo  fecero  ben  tosto  immaginare  un  diverti- 
mento più  complicato. 

Gli  Egiziani  sono  slati  i  primi  a  fare  delle  loro  danze  geroglifici 
d'azione»  rappresentando  il  corso  degli  astri  ed  i  principali  fenomeni 
dell'Universo.  I  Greci  presero  dagli  Egiziani  le  loro  danze»  le  loro 
scienze  e  la  loro  mitologia»  che  fu  poi  comune.  Si  sa  l'uso  che  ne  fecero 
nei  loro  spettacoli  pubblici»  e  particolarmente  ne' Cori  e  nella  Tragedia. 
Il  ballo  ammetlevasi  nella  filosofla  di  Platone»  di  Aristotele»  di  Plutarco 
e  di  Luciano»  e  si  usava  per  ispirare  le  più  lodevoli  passioni. 

La  storia  ci  ha  conservato  i  nomi  de'  due  primi  istitutori  del- 
l'arte  pantomimica.  Batillo  d'Alessandria  inventò  il  ballo  comico,  e 
Pilade  di  Cilicia  il  ballo  serio  che  portarono  in  Roma  (n.  322,  T.  h 
La  pantomima»  la  quale  era  il  perfezionamento  dell'  antica  danza  che 
andava  commista  alle  rappresentazioni  drammatiche,  separatasi  affilio 
da  queste,  divenne  una  vera  arte»  che  prelese  non  solo  di  gareggiare, 
ma  di  vincere  le  altre  arti  rappresentative  ;  senza  essere  affiilto  priva 
di  parole»  era  accompagnata  dalla  musica  e  da  un  cantico  che  esprì- 
meva il  subbielto.  Sommo  era  il  favore  che  i  pantomimi  godevano  in 
Roma  e  in  tutto  l' impero  sino  a  tempi  d'Augusto»  e  pare  che  lunghi 
e  faticosi  fossero  gli  studj  e  gli  esercìzj  di  quest'  arte  se  Tertollìano 
nel  suo  Trattato  degli  spettacoli  esclama  :  Qum  deniqae  pantamimus  a 
pueritia  patitur  in  corpore,  ut  ariifex  esse  possit  I 

Trajano  abolì  silTatte  rappresentazioni  teatrali»  le  quali  ricompar* 
vero  ancora  lungo  tempo  dopo  di  lui,  ma  laide  di  strane  oscenità: 
in  allora  i  Ponteflci  crìsliani  imitarono  l'esempio  di  Trajano. 

Bergonzo  di  Botta  fece  rinascere  il  Ballo  verso  la  fine  del  secolo  XV 
in  una  splendida  festa»  da  lui  data  a  Tortona  per  Galeazzo»  Duca  dì 
Milano,  e  Isabella  d'Aragona  sua  novella  sposa;  egli  trovò  presto  imita- 
tori in  tutta  l'Italia.  Ma  la  decadenza  di  certe  Corti  nell'Italia  slessa»  fece 
andare  un'altra  volta  io  disuso  la  danza  ed  ì  Balli»  e  gì'  italiani  perdei- 

(I)  Chi  ha  veduto  gli  spetlacoll  ooreografld  di  Londra  e  Parigi  ed  altre  eapitaU  noQ  r» 
seoza  complacensa  rlcoidare  Io  splendido  corpo  di  ballo  del  teatro  alla  Scoia  di  MlUft^  ^'*: 
forma  ranmirazione  anche  degli  stranieri. 


CÀP.  XI.  —  DEI  lIABSTRt,  CONGBRTtSTI,  G0RK06RAFI,  ECC.  ili 

ìeto  il  loro  gusto  per  questi  spettacoli ,  che  ripresero  tutto  il  loro 
spieodore  nella  Francia.  Tuttavia  fu  od  Italiano  chiamato  Baltasarini, 
a  più  conosciuto  ancora  sotto  il  nome  di  Beaujoyeux,  colui  che 
Testi  pel  primo  di  una  certa  regolarità  i  Balli  composti  per  i  Re  di 
Francia.  Era  desso  che  compose  il  famoso  Ballo  per  le  nozze  del  Duca 
di  Joyeox,  la  cui  spesa  montava  ad  un  milione  e  duecentomila  scodi. 
Di  mano  in  mano  che  i  Balli  divennero  generali  in  tutta  l'Europa,  le 
varie  nazioni  ne  abbellirono  successivamente  i  loro  teatri,  impiegan- 
doli finalmente  a  celebrare  i  matrimonj  de'  Re,  la  nascita  de'  Principi, 
i  gloriosi  avvenimenti  delle  nazioni  ecc. 

li  balio  pantomimico ,  il  quale  nella  Francia  deve  la  sua  gloria 
a  Noverre  e  Gardel,  e  in  Italia  a  Gaetano  Gioja  e  Salvatoì-e  Vigano , 
è  spettacolo  oggidì  assai  vagheggialo.  Non  v*ha  più  nulla  ormai 
nell'  imuiaginazione  brillante  de'  poeti  che  non  possa  servire  a  questo 
oggetto.  In  esso  la  danza  e  la  pantomima  regnano  sovranamente;  il 
compositore  dell'azione  è  inventore  e  poeta,  e  Tesecuzione  della  musica 
è  del  tutto  confidata  all'  orchestra. 

1  baili  teatrali  dividonsi  per  qualità,  in  serj,  buffi  e  di  mezzo  ca* 
raum  ;  per  l' oggetto ,  in  istorici ,  favolasi  e  poetici  o  fantastici  (i). 
654.  Il  gusto  e  rimmaginazìone  non  bastano  a  formare  il  coreo- 
grafo: come  non  vi  può  essere  un  quadro  senza  soggetto,  senza  di- 
segno, senza  colori,  cosi  il  ballo  richiede  un'azione,  una  forma,  uno 
svolgimento,  proporzione  nelle  parti,  armonia  nel  tutto. 

La  sola  danza ,  propriamente  detta ,  non  trova  il  successo  che 
nella  destrezza  e  agilità  della  persona,  nel  vigore  o  nella  grazia  dei 
movimenti  e  delle  pose,  ma  appena  può  in  questi  esercizi  ravvisarsi 
il  riflesso  dell' intelligenza,  l'espressione  dell'arte:  solo  quando  alle 
grazie,  al  prestigio  della  danza  si  sposano  i  concetti  storici  o  fan- 
tastici deir  azione  pantomimica  e  le  melodie  della  musica ,  abbiamo 
un  soggetto,  un  intreccio  di  passioni  e  di  affetti,  che  si  svolgono  sulla 
scena  colle  forme  vive,  coi  colori  della  verità  ;  abbiamo  un'  arte,  che 
dipinge  e  scolpisce  i  caratteri,  i  sentimenti,  le  passioni  che  si  agitano 
oell'azione.  E  questa  è  la  coreografia. 

Le  danzale  la  pantomima  degli  antichi  non  hanno  alcun  rap- 
porto colla  condizione  a  cui  quest'arte  pervenne  nei  tempi  moderni. 
I  romani,  per  verità,  spinsero  fino  all'  entusiasmo  il  loro  amore  per 
le  pantomime,  ed  Augusto  le  favori  in  modo  speciale  :  Pilade ,  Hate 

Oi)iicmirTBAL,  Op.  dt.  V.»  Bollo; ->  SaiuAici  Giudici ,  SloHa  del  teatro  in  Italia, 
^  >»  ti  «.  3;  —  Vedi  Anche  P.  Fbbrari  ,  aUa  Prefaz.  di  qaesi*Opera^  T.  I,  pag.  XCVIII , 
1  UUl  ;  -  Vedi  pure  più  avanU  il  d.  691. 
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e  Ballilo  formaroDO  raaimirazioDe  di  Roma,  ma  non  furono  che  pan- 
tomimi egregi:  il  compositore  di  un  ballo  attinge  a  tutte  le  arti,  a 
tutte  le  scienze  per  ottenere  dalla  danza  e  dai  gesti  quelle  espressioni, 
quegli  effetti  che  devono  suscitare  le  più  vive  emozioni  dell'  animo. 
Egli  non  deve  accontentarsi  di  parlare  ai  sensi ,  ma  deve  ricercare  al* 
tresi  le  vie  dello  spirito  e  del  cuore ,  e  perciò  la  favola ,  V  istoria ,  i 
poemi  dell'antichità  e  la  scienza  dei  tempi  e  degli  avvenimenti  anti- 
chi e  moderni,  la  pittura,  l'architettura,  la  prospettiva  tutto  vi  trova 
applicazione,  e  nella  intelligente  coltura  di  questi  stodj  può  il  coreografo 
trovare  ispirazione  e  favore  alle  sue  composizioni.  Egli  deve  riunire 
il  genio  del  poeta,  e  il  genio  del  pittore:  quello  per  ideare,  questo 
per  eseguire  (^). 

654  bis.  Il  coreografo  che  è  scritturato  per  mettere  in  iscena  nn 
ballo  deve  presentare  il  libretto  o  programma  della  sua  azione,  che 
vuol  essere  sottoposto  alla  competente  autorità  a  sensi  di  legge  p^ 
l'autorizzazione  e  vigilanza  ad  essa  demandata  (nn.  141, 142  e  seg.  T.  1): 
—  deve  fornire  il  foglietto  ossia  partitura  della  musica  (rimanendo  la 
copia  delle  parti  a  carico  dell'  impresa),  gli  schizzi  delle  scenOt  i  figu- 
rini pei  vestiarj,  i  dis^ni  degli  attrezzi,  i  modelli  e  le  istruzioni  pra- 
tiche  per  ogni  meccanismo,  praticabile,  e  per  ogni  dettaglio  bisognevole 
alla  completa  messa  in  iscena  del  suo  lavoro,  vegliandone  l'esecu- 
zione per  parte  degli  artisti  e  fornitori  incaricati  dall'impresa  o  dire- 
zione. 

Distribuisce  le  parti  ai  varj  artisti  della  compagnia,  dirige  per* 
sonalmenle  tutte  le  prove,  curando  l'esecuzione  si  della  parte  mimica, 
che  danzante,  fino  alla  completa  messa  in  iscena  dello  spettacolo:  e 
giusta  la  consuetudine ,  assisterà  fino  alla  terza  recita  la  produzione 
del  suo  ballo,  onde  meglio  assicurare  il  successo  (2). 

655.  1  coreografi ,  quando  non  abbiano  obbligo  speciale  di  pro- 
durre balli  nuovi  di  loro  composizione,  possono  riprodurre  balli  al* 
trui  (salve  le  necessarie  pratiche  cogli  autori);  e  quando  assumono 
tale  incarico  chiamansi  propriamente  riproduttori.  Anch'essi  devono 
dirigere  ed  assistere  tutte  le  prove,  ed  hanno  l'obbligo,  per  consoe* 
tudine,  della  immediata  assistenza  sul  palco  scenico  'fino  alla  terza 
rappresentazione ,  a  meno  che  dall'  impresa  sia  stato  espressamente 
0  tacitamente  loro  concesso  di  allontanarsene.  Devono  presentare  i 
programmi,  da  pubblicarsi  previa  approvazione  delle  competenti  auto* 

(1)  Notimi»  Uttrti  twr  le$  arU  imUatewn,  T.  1,  LelL  14,  p.  190;  —  EvtLiAsn  GioMCi,  Op. 
cìl.  ;  ^  Savonarola,  Gaiateo  M  Uairi,  P.  3,  S  h  P^g*  '0* 
(t)  E.  Valls,  Cenni  miU  oMiendé  ieùIraU,  Gap,  9,  pag.  45^  46. 
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riti»  la  musica,  i  figuri  dì  da  rìmetlersi  alla  sartorìa,  una  chiara 
descrìacoe  delle  scene^  spezzati,  praticabili,  ecc.,  il  tutto  come  il  co- 
reografo(654  hi$).  Se  Dalia  maoca  per  parte  dell'impresa,  o  se  in  caso  di 
miiciQza  egli  ood  avrà  fatto  in  tempo  le  necessarie  regolari  proteste, 
«gli  solo  potrebbe  essere  tenoto  responsabile  in  caso  dì  ritardo. 

Ai  primi  ballerini,  ofe  non  sia  prescritta  l'obbligazione  di  eseguire 
l' amile  mimica,  ed  entrino  soltanto  nei  ballabili,  incombe  l'obbligo 
di  comporre  gli  osietf,  passi  a  dm,  a  ire,  a  quattro,  ecc.  che  Togliansi 
angotie,  non  che  di  fornire  la  partitura  della  musica  relativa.  Quando 
sano  obbligati  alle  azioni  mimiche,  doTono  eseguire  quelle  parti  che 
loro  Tengono  ordinale  in  relazione  alla  loro  scrittura,  ed  entrare  ove 
occorra  anche  nei  ballabili  portali  dair  argomento  e  facenti  parte  del 
tallo,  restando  fermo  quanto  si  è  detto  sopra  per  i  pezzi  ai  medesimi 
efidnsiiameote  devolati  (^). 

686.  Ad  agevolare  la  messa  in  iscena  e  l'esecuzione  degli  spetta- 
coli coreografici,  nelle  principali  città  d'Italia  vi  hanno  scuole  private 
e  pobbiìche  di  ballo,  da  dove  escono  le  alunne  di  Tersicore  destinate 
i  pc&  0  meno  splen<Udi  trionfi. 

Le  scuole  pubbliche,  come  quella  di  Milano,  di  Napoli ,  di  To- 
riao  5000  rette  da  speciali  discipline ,  approvate  dalle  competenti  au- 
torità; le  private  seguono  le  norme  generali  del  diritto  comune. 

U  maestro  loca  l'opera  sua  all'allievo,  che  ne  trae  profitto  adde- 
stnodosi  all'arte  sua:  e  quand'anche  l'istruzione  data  non  recasse 
boooj  frutti ,  in  quanto  l' allievo  o  l' allieva  rimanesse  anche  dopo 
qualche  anno  di  studio  e  incapace  al  servizio  teatrale ,  dovrebbe  ciò 
noodimeoo  corrispondere  al  maestro  la  pattuita  mercede  per  le  lezioni 
avute,  ipaodo  non  possa  dimostrare  che  la  sua  mala  riuscita  sia  im- 
putabile a  colpa  0  trascuranza  di  lui. 

I  genitori  di  certa  Trezzi  erano  poco  soddisfatti  della  riuscita 
deMa  toro  figlia,  che  ritenevano  essere  stata  molto  trascurata  dalle 
BsesCre  sorelle  Romolo,  e  però  rifiutavano  a  queste  gli  onorar]:  ma 
tA  Pretura  adita  non  fece  buon  viso  ai  reclami  sporti  in  nome 
"iella  nostra  silfide,  e  li  condannò  al  pagamento. 

«  Consideralo  che  i  Convenuti  non  impugnarono  in  alcun  modo 
oe  la  eflèttiva  stipulazione  del  contratto  né  le  asserite  condizioni  del 
aedeaimo^  limitandosi  ad  eccepire  che  la  promessa  istruzione  non 
«nme  impartita  e  che ,  mancato  il  corrispettivo  del  contralto ,  nulla 
iuvevasi  per  conseguenza  del  medesimo. 

•t'  Vallk,  Cemmt  ratte  atimié  iMraU,  Gap.  VI,  art.  %  l  84,  pag.  91. 
TUmmvn,  l^  Lsgi$tat.  e  la  Giur.  dei  Teatri.  Voi.  II.  0 
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B  Considerato  che  per  il  fatto  che  pare  uq  esemplare  di  questo 
contratto  è  finnato  dai  CoD?enati  •  che  in  Risposta  ammiseio  il  con- 
tratto in  questione,  oltre  quello  che  il  contralto  ebbe  un  principio 
d'esecuzione,  per  cui ,  non  è  presupponibile  che  per  nessnoa  delle 
partì  si  procedesse  a  ciò  senza  prima  aTeme  bene  determinate  le  con- 
dizioni»  e  tanto  più  dopo  che  ad  ogni  modo  se  oe  era  trattato  e  det- 
tagliatamente, tutto  ciò  caratterizza  di  mala  fede  e  toglie  ogni  valore 
alle  eccezioni  posteriormente  ele?ate  contro  la  scrittura  A,  eeeezioni 
che  non  mancherebbero  di  forza  nel  caso  che  le  parti  avessero  fo* 
luto  fare  assolutamente  un  contratto  scritto  ;  cosa  non  intesero  di  fare 
nel  caso  attuale. 

»  Considento  che  riscontrasi  di  mera  opportunità  anche  la 
eccezione  accampata  da  altro  dei  Convenuti,  Luigi  Trezzi  ;  il  quale  io 
sua  specialità  asserirebbe  di  avere  apposta  la  propria  firma  tiresem* 
piare  dello  scritto  AH.''  A,  senza  conoscerne  il  contenuto.  Oltreché 
ciò  dovrebbe  ascriverlo  a  propria  colpa  in  quanto  doveva  sapera  che 
non  senza  un  perchè  aveva  ad  apporre  il  proprio  segno  di  croce  a 
quello  scritto,  fatto  che,  a  senso  degli  attori,  doveva  contenere  più 
che  un  consenso  al  proposto  contratto,  sta  anche  che  esso  Luigi 
Trezzi  facendosi  a  rispondere  ammise  esplicitamente  il  contratto  di 
petizione,  limitandosi  aireccezione  opposta  dall'altra  Convenuta  che  la 
pattuita  istruzione  non  venne  prestala  e  quindi  non  doversi  corrispel* 
livo  di  sorta. 

»  Considerato  che  i  Convenuti  mal  basano  la  loro  apposta  eeoe- 
zìone,  sulla  dichiarazione  rilasciata  da  persona  dell'  arte,  il  sig.  Gio- 
vanni Battista  Grillo,  attesoché  con  nessun  carattere  di  legale  prova  del 
loro  assunto,  quale  occorrerebbe,  presentasi  tale  semplice  dichiarazio- 
ne ,  la  quale  sebbene  poi  assuma  un  qualche  carattere  di  prova  per 
essere  stata  confermala  dal  testimonio  Grillo  suddetto  nel  suo  esame, 
ne  vengono  pure  anche  dallo  stesso  distrutti  gli  effetti  scatenti  dalla 
medesima  per  quanto  si  va  da  lui  soggiungendo  che,  cìoè^  se  i'  B* 
milia  Trezzi  non  ha  imparato,  devesi  ascrivere  piuttosto  alla  non 
attitudine  (costruzione  fisica)  della  allieva  stessa  che  alla  incapacità 
e  negligenza  dei  Romolo,  i  quali  sanno  il  loro  mestiere  di  maestri 
da  ballo  :  ed  a  ciò  si  è  indotti  a  maggiormente  credere  anche  per  le 
deposizioni  dei  testimoni  Achille  Della  Croce,  e  Carlo  Della  Croee 
e  Basilio  Binda.  Del  resto  questa  eccezione  oltre  essere  imperfetta* 
mente  appoggiata  è  a  ritenersi  anche  al  presente  immatura. 

»  Considerato  che  é  pacifico  fra  le  parti  che  Y  Emilia  Trezzi 
dal  10  aprile  1860  al  12  successivo  prossimo  settembre  frequentasse 
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il  osa  dai  Romolo  per  essere  islroita  dai  medesimi  nella  scuola  di 
hiVo. 

»  Considerato  che  di  nessan  valore  dovevasi  ritenere  le  deposi* 
xìooi  dai  tasti  Aliverti  Antonio  ed  Emilia  Trezzi ,  oflèrti  dai  Goove- 
Dati  per  provare  che  i  Romolo  trattavano  la  Emilia  Trezzi  più  da 
senreote  che  da  allieva  e  che  il  licenziamento  della  medesima  dalla 
loro  scaola  partiva  dai  Romolo  stessi  ; 

t  Atlaaoehè»  tale  prova  testimoniale  si  risolve  in  un  leste  alla 
di  CDi  deposizione  la  legge  non  dà  alcun  valore  »  per  non  essere  la 
medesima  che  una  ripetizione  della  dichiarazione  della  Convenuta 
Lnigia  Treizì,  e  ciò  riguardo  al  teste  Aliverti  Antonio  ed  airaltro  te- 
stimonto^  Emilia  Trezzi  figlia  dei  Convenuti  »  la  quale  oltre  essere 
testimonia  viziosa  a  termine  del  |  207  R.  Giud.  per  non  contare  che 
sedici  anni  all'epoca  in  coi  venne  sentita,  si  hanno  non  infondati  e 
folli  dohbi  per  credere  che  la  di  lei  deposizione  non  senta  di  qudla 
defertna  che  la  prepotente  forza  dei  rapporti  di  sangue ,  dì  dipen- 
deBB»  e  di  comune  interesse  con  quelli  che  la  provocarono  in  esame, 
imao  aierle  sospinta ,  per  cui  inammissibile  riesce  il  giuramento 
snifMorio  aflèrto. 

»  Considerato  per  tutto  ciò  che  ai  Convenuti  spelta  ora  ottem- 
perare agli  obblighi  di  coi  all'art.  V  dello  scritto  Ali.''  A. 

»  Considerato  che  pel  tenore  ancora  del  surriferito  art.  V  i  Con- 
veonti  essendo  in  mora  appagamento  delia  somma  convenuta  «  gli 
ioteicssi  di  tale  somma  dovevano  decorrere  dal  giorno  del  pattui- 
tosi pagamento,  non  dal  giorno  della  promossa  azione  come  pretende* 
rettasi. 

9  Consideralo  che  non  essendosi  riuscito  dagli  attori  a  provare  a 
meuo  delta  testimonianza  Francesco  Pateroeschi  percbò  unica  ed  in- 
certa nelle  epoche,  che  r  istruzione  alia  allieva  Emilia  Trezzi  si  prati- 
casse  ino  airottobre  successivo,  dovevasi  ritenere  come  è  anche  accet- 
talo ààUb  parti  che  si  verificasse  dall'aprile  al  settembre  successivo»  nel 
qua!  corso  di  tempo  scorrono  cinque  mesi  non  sei  ;  perchè  tanti  ne 
corrono  dairaprile  al  settembre  ecc.  » 

Condannò  li  Convenuti  genitori  dell*  allieva  Trezzi  a  pagare  gli 
ooorarj  pattuiti  per  tutto  il  tempo  ch'essa  frequentò  la  scuola. 
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Sezione  IV.  —  Degli  editori. 


«87.  Degli  edllorL 

486.  L'edizione  fatta  dall'astore  noo  ó  atto 

di  commercio:  daireditore  sL 
8S9.  11  nolo  dovuto  all'editore  non  si  paga 


quando  non  ebbe  luogo  la  rapticcMOta» 
done  per  fona  maggiore. 
66U.  Se  l'editore  dà  ad  altri  lo  spartito  noleggiato 
si  può  chiederne  11  sequestro  e  la 


657.  Gli  editori  sono  oegozianti  che  pubblicano  mediaote  le  stampe 
le  opere  degli  autori  »  e  ne  fanno  smercio  a  seconda  dei  diritti  ed 
obblighi  con  questi  stipulali,  sia  mediante  vendita  sia  mediante  nolo. 

658.  Se  l'autore  fa  stampare  a  proprio  conto  e  spaccia  le  opere 
sue,  non  si  presume  aver  esso  conchiuso  un  atto  di  commercio  acqai* 
stando  la  carta  e  le  altre  materie,  che  servirono  alla  edizione:  ^ai- 
mente  dovrebbe  dirsi  rispetto  alla  vedova,  ai  figli,  o  ad  altri  eredi  di 
questo  autore.  Tale  eccezione,  per  lo  contrario,  non  istarebbe  a  favore 
deiredilore  che  avesse  stampata  l'opera,  di  cui  l'autore  gli  ha  conce- 
duto ed  alienato  il  diritto  di  spaccio,  e  né  manco  di  quel  creditore,  il 
quale  conseguito  avesse  in  pagamento  il  diritto  dell'autore  medesimo  0). 

La  ragione  di  questa  differenza,  sta  in  ciò  che  l'autore  il  quale 
pubblica  un  suo  lavoro  non  fa,   in  senso  proprio,  un  atto  di  com- 
mercio: lo  scopo  immediato  della   pubblicazione  non  è  il  lucro:  il 
più  delle  volte  si  sa  di  dover  perdere,  ma  si  ama  di  far  conoscere 
un'opera  che  si  crede  pregevole:  il  profitto  potrà  anche  seguirne,  ma 
non  è  lo  scopo  diretto  e  principale  dell'autore:  se  cosi  fosse,  si  avreb- 
bero pochissimi  libri,  pochissime  opere  :  Carmina  non  dant  panemf 
Di  più:  la  cosa  principale  che  si  vende  non  è  la  carta  o  il  materiale, 
ma  bensì  i  pensieri,  la  creazione  dell'autore,  che  non  furono  compe- 
rati.  Se  dunque  la  pubblicazione  fatta  dall'autore  non  è  atto  di  com- 
mercio, anche  la  compera  della  carta  e  delle  altre  prestazioni  dell'e- 
ditore non  costituisce  atto  di  commercio,  quantunque  si  faccia  per 
rivendere,  perchè  non  è  altro  che  un  mezzo,  una  operazione  acoes- 
soria  onde  conseguire  e  realizzare  l'operazione  principale,  la  pubbli- 
cazione.  Ognun  vede,  all'  incontro,  che  l'editore  o  il  creditore  il  quaW 
dia  alla  stitmpa  un  lavoro  altrui  si  propone  in  via  principale,  se  non 
fors'anche  esclusivamente,  di  cavarne  un  profitto,  e  a  tale  scopo  sor- 
dina e  misura  tutte  le  operazioni  accessorie  di  produzione  e  di  river.dìb. 
opperò  tanto  la  compera  e  vendila  dell'opera  come  la  compera  della 
carta  e  di  tutto  ciò  che  serve  alla  pubblicazione  sono  alti  di  commerce. 


(1)  Pamoissos,  Droit  comm.,  T.  I,  n.  iM5. 


GAP.  XI.  «-  DBI  MAESTRI,  GOMCBRTISTI,  COREOGRAFI,  ECC. 


117 


Id  una  parola,  afflnchè  la  rivendiLi  di  un  oggetto  attribuisca  il 
canUere  di  atto  di  commercio  alla  compera  cbe  la  precedette,  è  me- 
stieri che  quest'ultima  sia  principale  :  perocché  cessa  di  avere  questo 
anttere  allorquando  oon  abbia  luogo  che  come  accessorio  di  cose 
che  DOQ  vennero  comperate. 

669.  Se  un  impresario  si  provvede  le  parti  di  orchestra  di  una 
mosica  da  rappresentarsi  in  un  teatro  in  una  data  stagione,  prenden- 
dola  a  nolo  da  un  negoziante  o  da  un  privato  previa  designazione 
del  prezzo  di  nolo ,  quando  per  cause  imprevedute  o  di  forza  mag« 
giore  non  si  apre  il  teatro  e  non  possa  adoperare  la  musica  noleg- 
giala, non  è  dovuto  il  prezzo  del  nolo,  non  essendo  dipeso  dalla  vo* 
iMtt  e  dal  fatto  dell' impresario  se  la  rappresentanza  dell'opera  non 
ebbe  luogo.  Sentenza  del  Tribunale  di  Firenze  del  4  ottobre  1851  in 
causa  tamari  e  Ricordi. 

S60.  Nel  caso  che  il  negoziante  o  il  privato  noleggiassero  ad  altri 
lo  spartito  musicale  già  impegnato ,  potrà  V  impresario  noleggiante 
seqQestrare  assicurativamente  lo  spartito  nelle  mani  di  cui  si  trova,  e 
domandare  al  Tribunale  di  condannarlo  alla  consegna  pattuita ,  ordi« 
Dando  al  sequestra tario  di  operarla  in  un  certo  spazio  di  tempo.  Dalla 
6«odlala  sentenza  del  4  ottobre  1851  Lanari  e  Ricordi. 

Del  rimanente  i  diritti  ed  obblighi  degli  editori  hanno  stretta 
attioena  colia  materia  dei  diritti  d'autore,  per  cui  ritorneremo  sul« 
rargomeoto  nella  Parte  III  di  quest'opera. 

SmoNE  V.  —  Professori  d'orchestra^  Coristi,  Corifei,  Comparse. 


ML  là  dWpDoa  dell'orchestra  é  alOdita  al 

M^  «rdktfra  o  ad  no  topettore. 
«L  Smd  «rtttl  e  doveri. 
US,  L'tapfwulo  Boo  può  rtOaiargli  U  mer- 

^^^^^^  ^B  B^v  ^'V^MVvnv  ^m    ae»^^wa^BB^^%^B* 

SU  Orna  m  II  eapo  orchctira «I  obbligò  aicrì- 

MW  o  fMorre  del  pool  di  musica. 
Mi  01  a  eooporra  l'orchestra;  consegoeDse. 
^U  101  BOO  può  enere  llcenslato  ansi  tenpo^ 

tfssa  ftasio  motivo, 
ia  OhUIChl  K«»erali  dd  professori  d'orche- 

ura. 
Mi  >oft  pQMooo  sorrogar»  altri  al  loro  posto. 
^.  ^e  aMeoianl  dal  scrvlilo  ;  pena  la  rtaoln- 
éei  eootratlo. 
preMant  In  accademie  e  eoneertt, 

ttt»o  pAlto  lo  eonmrk). 


•73. 


«74. 


e71.  L'impresario  non  paù,  per  Immagioaij  ti- 
mori» defirandartt  delle  recite  oonvennie. 
671  Valgono  aoche  per  essi  le  norme  della  ta- 
eiu  ricoDdnsiooe. 

Non  sono  soggetti  all'arresto^  se  non  nei 
casi  porutl  dai  regolameoil. 
I  professori  devooo  provvedersi  gli  Istm- 
menti  necessari. 

675.  B  conservare  quelli  che  ricevono  dall'ani- 

mlQlstraxiooe. 
ere.  Non  possono  accedere  al  paleo  scenico. 
677.  Canee  di  resdssiono. 

676.  1  mnslcbti  delle  bande  militari  sono  vlnc^ 

lati  solo  pel  termine  del  loro  soggiorno  in 
quella  dau  duà. 

679.  Doveri  del  coristi. 

680.  Id$m  dei  eorllBl  e  eonparae. 


661.  La  disciplina  dell'orchestra  è  in  alcuni  teatri  aflBdata  al  primo 
Violino,  il  quale  quando  abbia  queste  speciali  mansioni,  prende  il  nome 
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di  eap<horehestra:  e  in  tal  caso  egli  deve  sorvegliare:  Che  i  protesori 
interveDgaDO  air  ora  prefissa  «  sia  per  le  prove  come  per  le  rappre* 
sentaziooi  ; 

Che  gli  islramenli  (massime  quelli  a  fiato)  vengano  accordati 
preventivamente  nella  sala  apposita,  se  ve  n'ha  nel  teatro:  oche, 
preso  ana  volta  l'accordo  i  musicisti  non  si  permettano  altri  esercizi 
e  preludi,  neppure  negli  intermezzi; 

Che  nessuno  abbandoni  il  proprio  posto  in  orchestra  daranle  la 
rappresentazione,  se  non  previa  licenza; 

Che  non  vi  si  introduca  persona  alcuna  estranea  airorcbestra  ; 

Che  tanto  alle  prove  come  durante  le  rappresentazioni  Tordioe 
e  il  silenzio  sieno  rigorosamente  osservati  ; 

E,  per  ultimo,  che  ciascun  professore  si  astenga  da  qualonque 
segno  di  approvazione  o  disapprovazione,  essendo  questi  riservati  al 
pubblico,  al  cui  giudizio  anche  Torchestra  e  esclusivamente  soggetta. 

La  vigilanza  per  la  parte  disciplinare ,  ordine ,  orario  e  simili  è 
in  qualche  teatro  (come  alla  Scala  di  Milano)  affidata  ad  un  ispemre. 

662.  Il  capo-orchestra  non  può  accordare  permessi  d'assenza  se 
non  col  consenso  della  direzione:  e  quando  per  malattia  od  altro 
accidente  rimanesse  scoperto  qualche  posto  egli  deve  darne  parte  io* 
dilatamento  alla  medesima,  acciò  questa  possa  invitare  F  impresa  alle 
occorrenti  provvidenze  o  surrogazioni. 

Anche  il  capo  orchestra,  come  qualunque  artista  od  altra  persona 
addetta  al  servizio  teatrale,  deve  in  caso  di  malattia  od  altro  impedì* 
mento,  renderne  tosto  avvisata  la  direzione:  e  quest* obbligo  è  tanlo 
più  rigoroso  per  coloro  che  hanno  speciali  e  importanti  uffici  a  disim- 
p^are  nel  teatro. 

Tutu  i  principali  teatri  hanno  nei  loro  regolamenti  o  capitolati 
d'appalto  speciali  discipline  pei  capi -orchestra;  ma  dove  non  ne  esì- 
stessero ,  varranno  per  norma  quelle  da  noi  sopra  indicate ,  come 
quelle  che  vengono  generalmente  osservate  dalla  buona  pratica  teatrale. 

663.  L' impresa  non  può  rifiutare  i  convenuti  onorarj  al  direllore 
d'orchestra,  o  maestro  concertatore  sotto  il  pretesto  che  non  la  diriga 
convenientemente  (i).  Cosi  giudicava  il  Tribunale  di  Commercio  della 
Senna  colla  decisione  2  settembre  1831  nella  causa  Sachet  impresario 
del  teatro  des  AntignoUes  e  Lafonmège. 

I  requisiti  di  un  direttore  non  sono  soggetti  a  variazione  ed  im- 
provvisi mutamenti,  come  la  voce  o  il  prestigio  di  un  cantaote:  chi 

(I)  E  Aomt,  Cod*-JlaMMl  d$$  aH.,  p.  116,  n.  906;  -  CmtU  d$$  THbm.  S  sete  OM.  - 
Saluoci,  Giuriip.  M  UoM,  d.  »4;  —  Vedi  anche  n.  818,  Voi.  I. 
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lo  ba  scrillOFato  oe  coDosce?a  o  dovea  conoscerne  la  capacità ,  ed  a 
questa  ha  commisorato  gli  ooorarj,  che  deve  corrispondere  fino  a  che 
il  direttore  oca  manchi  a'  suoi  doveri,  salva  la  domanda  di  risoluzione 
del  contratto  se  veramente  r  incapacità  assoluta  potesse  constatarsi. 

664.  Io  alcuni  teatri  il  direttore  d'orchestra  viene  scritturato  col- 
r incarico  di  comporre  o  ridurre  la  musica  delle  rappresentazioni  che 
TI  si  danno.  Sarà  cauto  per  ambe  le  parti  lo  indicare  nel  contratto  il 
oamero  dei  pezzi  o  lavori  che  il  maestro  deve  prestare  ogni  anno  o 
nel  corso  della  scrittura ,  e  il  premio  straordinario  che  gli  sarà  dovuto 
per  ogni  lavoro  maggiore  del  convenuto. 

666.  Talvolta  il  capo-orchestra  si  incarica  di  fornire  egli  all'im- 
presa, contro  una  somma  determinata,  tutto  il  personale  necessario 
alla  formazione  dell'orchestra  :  allora  i  professori  non  sono  contraenti 
verso  l'impresa,  ma  col  loro  direttore,  che  nei  rapporti  con  essi  ve- 
ste il  carattere  d'un  ordinario  intraprendi  toro.  Simili  contralti  sono 
ad  esclusivo  vantaggio  di  quest'ultimo,  il  quale  lucra  per  tal  modo 
la  differenza  d^li  ooorarj  che  ì  professori  avrebbero  percepito  trat- 
tando direttamente  coli' impresa. 

Ma  sarà  bene  per  essi  lo  stare  sull'avviso  in  tali  convenzioni, 
come  le  direzioni  teatrali  vedranno  se  sia  possibile  di  evitarle,  peroc- 
ché dalle  medesime  possono  derivare  conseguenze  funeste  tanto  al- 
l'arie come  ai  professori;  e  cioè  da  una  parte  l'imprenditore  per 
aumeolare  i  profitti  del  suo  contratto  coli' amministrazione  teatrale, 
'  raccoglie  intorno  a  se  i  musicisti  meno  esigenti,  e  quindi  spesso  meno 
abili;  e  dall'altra,  gli  artisti,  non  avendo  trattato  direttamente  col- 
l'impresario,  ma  bensì  e  solamente  col  capo-orchestra,  non  hanno 
altra  garanzia  pei  loro  onorarj  fuorché  la  solvibilità  e  buona  fede 
personale  di  questo:  laddove  contraendo  direttamente  coli' impresario, 
tvT^ribero  ia  garanzia  la  cauzione  da  lui  depositata,  la  quale  nei  teatri 
bene  organizzati  è  sempre  vincolata  con  prelazione  a  favore  delle  cosi 
dette  mosse,  appunto  perchè  essendo  queste  numerose  e  composte  di 
molli  piccoli  interessi,  non  può  ciascuno  provvedere  individualmente 
alia  preventiva  assicurazione  de' suoi  diritti,  e  ha  d'uopo  della  difesa, 
collettiva  preventivamente  assunta  dalla  stazione  appaltante. 

Del  resto,  può  riuscire  opportuno  al  buon  andamento  del  ser- 
vizio orchestrale  che  la  scelta  dei  professori  venga  affidata  special- 
mente ai  direttore  dell'orchestra,  dacché,  essendo  questi  per  consueto 
uomo  provetto  nell'  arte  e  responsabile  della  buona  esecuzione  degli 
spartiti  che  si  producono,  dee  conoscere  quali  sieno  le  speciali  esi- 
genze dei  teatro,  e  sa  dove  raccogliere  gli  elementi  che  vi  abbisogna- 
no, ia  guisa  da  formare  un  tutto  armonico  e  completo. 
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Ma  rioteresse  dei  professori,  e  fors'aDche  quello  dell'arte,  sari 
più  r^olarmente  tatelato,  mediante  singole  scritlure  che  vengano 
direllamente  firmale  e  riconosciate  dall' impresa  «  coli' approfazione 
del  direttore  d'orchestra  o  maestro  concertatore  e  della  direzione. 

666.  In  mancanza  di  termine  fissato  per  il  contratto  d' an  capo 
d'orchestra,  come  per  quello  d'ogni  altro  artista,  l'amministrazione 
d'un  teatro  non  può  licenziarlo  che  allo  scadere  dell'anno  o  della 
stagione  teatrale,  quando  non  sussista  legittimo  moti?o  di  rimandarlo 
prima  di  quest'  epoca  (n.  528,  Voi.  I). 

Essendo  insorta  controversia  su  questo  punto  fra  il  direttore  del 
teatro  di  Belleville,  ed  il  capo  dell'orchestra  Laurent,  il  quale  preten- 
deva 1350  franchi  d'indennizzo  per  essere  stato  licenziato  nel  mese  di 
settembre,  il  Tribunale  Civile  della  Senna  pronunciò  la  seguente 
sentenza. 

e  Attesoché  dalle  discussioni  della  causa  e  risultato  che  già  da 
un  anno  Laurent  era  impiegato  coll'onorario  di  fr.  150  al  mese  nella 
qualità  di  capo  orchestra  al  teatro  di  Belleville,  diretto  da  Fresne; 
che,  senza  gravi  motivi,  egli  fu  surrogato  nel  suo  ufficio  il30setlem* 
bre  ultimo  scorso;  che  nella  sua  qualità  d'artista,  ed  in  mancanza  di 
una  data  prestabilita  per  la  cessazione  del  suo  contratto,  esso  non  po- 
teva secondo  l'uso  adottato  in  materia  di  scritture  teatrali,  essere  con- 
gedato che  mediante  un  indennizzo  equivalente  al  tempo  che  ancora 
restava  a  raggiungere  il  termine  dell'anno  teatrale,  epoca  fissata  per 
tutti  i  contratti  degli  artisti  del  teatro  di  Balleville. 

1  Attesoché  l'anno  teatrale  spira  pel  detto  teatro  alla  fine  di  giù* 
gno;  che  dunque  Laurent  ha  diritto,  a  titolo  di  risarcimento,  a  nove 
mesi  di  onorario,  quindi,  in  ragione  di  150  fr.  al  mese,  a  1350  (r.; 
—  Per  questi  molivi,  ecc.  0)  • 

667.  Anche  i  professori  d'orchestra,  come  gli  attori,  si  obbligano 
verso  l'impresa  teatrale  mediante  la  scrittura;  e  dalle  stipulazioni  in 
essa  contenute  si  misurano  i  loro  diritti  e  doveri,  oltre  alle  nonne 
che  hanno  comuni  cogli  altri  artisti  (Gap.  VII,  Voi.  I,  pag.  431  e  seg.). 

In  generale,  poi,  si  ritenga  che  l'orchestra  é  direttamente  subor- 
Idinata  al  maestro  direttore ,  il  quale  assegna  i  posti  e  le  parti  a  cia- 
scun professore,  dirige  le  prove  e  1'  esecuzione  degli  sparliti  o  pezzi 
musicali,  d' intelligenza  col  maestro  concertatore  del  teatro,  o  col  com- 
positore della  musica  stessa  se  si  trovi  presente:  e  dipende  dalla  Di* 
rezione  teatrale  a  tenore  dei  regolamenti  locali. 

(i)  Seoienxa  18  ottobre  IMO  del  Tribunale  della  Senna  •  riferita  noi  Mtmtiort  M  TrièmmH 
di  Milano,  1860,  pag.  847. 
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NoD  occorre  atTbrtire  che  i  professóri  devono  prestarsi  ad  ogni 
deirìmpresa  o  della  direzione  cbe  li  avesse  scritturati,  anche 
per  doe  volte  neirislesso  giorno,  ed  eziandio  dopo  la  recita,  quando 
io  esigesse  il  servizio  teatrale  (i).  Se  la  scrittura ,  come  di  regola , 
non  pone  limitazione,  non  può  introdurla  il  contraente,  allegando  stan- 
chezza od  altra  scusa.  Certo  che  gli  impresari  e  le  direzioni  dovranno 
conciliare  ri  servizio  cogli  equi  riguardi  alla  salute  ed  alle  convenienze 
di  ciascuno:  ma  anche  gli  artisti  devono  considerare  che  avanti  alle 
imprese  ed  alle  direzioni  sta  il  pubblico ,  il  quale  non  è  sempre 
disposto  ad  attendere  i  loro  comodi. 

668.  Siccome  la  locazione  d' opera  è  contratto  che  si  stipula  con 
particolare  riguardo  alle  qualità  dell'artista,  non  sarà  mai  lecito  al 
professore  scritturato,  sotto  verun  pretesto,  di  surrogare  altri  in  pro- 
prio luogo,  oeppure  temporariamente,  senza  esplicito  assenso  del  Capo 
d^oTchestra  e  della  Direzione,  sentita  T impresa;  e  ciò  anche  in  caso 
di  malattia  od  altro  impedimento. 

669.  I  professori  devono  immancabilmente  trovarsi  alle  prove  ed 
alla  esecuzione  dello  spettacolo  per  V  ora  precisa  per  la  quale  furono 
invitati:  il  ritardo  di  un  quarto  d'ora  da  quella  delKinvito  è  punibile 
secondo  la  consuetudine  o  a  termini  del  regolamento  locale. 

Nessun  individuo  addetto  all'orchestra  può  esimersi  dall'interve- 
oire  quando  sia  chiamalo,  e  meno  ancora  assentarsi  dalla  città>  senza 
averne  riportato  il  permesso  dalla  Direzione,  che  potrà  accordarlo, 
sentiti  il  direttore  d'orchestra  e  V  impresario. 

I  professori  non  possono  rifiutarsi  alle  prove  ed  alle  ripetizioni 
dei  pezzi,  né  abbandonare  l'orchestra  durante  la  prova  o  lo  spettacolo 
prima  cbe  il  loro  compito  sia  terminato  :  e  quando  volontariamente  e 
d'accordo  si  siano  ritirati  in  guisa  da  rendere  impossibile  l'esecuzione, 
noD  è  più  il  caso  soltanto  delle  multe  ordinarie,  portate  dai  regola- 
menti per  le  trasgressioni  individuali,  ma  potranno  essere dall'ammi- 
oistrazìooe  licenziati,  senza  diritto  a  compenso  per  gli  onorar]  che  ve- 
nissero a  perdere  in  forza  del  prematurocongedo.  Si  èvedoto(n.  514, 
51S)  cbe  le  coalizioni  danno  luogo  ad  un'  azione  di  danno  quando 
eflèltìvamente  un  pregiudizio  sia  derivato  da  colali  segreti  accordi  ; 
ma  io  tal  caso  ponno  anche  venire  licenziati  senza  alcuna  rifusione 
per  quanto  loro  spetterebbe  se  avessero  compito  la  loro  scrittura,  pe- 
rocdiè  non  può  invocare  l' osservanza  dei  patti  colui  che  pel  primo 
li  ha  Yiolati.  Il  caso  fu  disputato  tra  i  professori  del  Gymnase  dra- 

(i)  B  ACHEL,  Op.  dt,  I».  SIS,  D.  9ie. 
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maiique  e  il  P.  Lemoine  Mootigny,  direttore  di  'questo  teatro.  Il  Tri* 
bonale  e  Riteoolo  che  risulta  dalle  spiegazioni  fornite  al  giodizio, 
che  gli  attori  ricevettero,  dopo  promossa  1'  azione*  lo  ammoolsre  dei 
loro  ooorarj  di  giugno;  che  quindi  su  questo  punto  non  ò  più  dif- 
ferenza  tra  le  parti;  —  Ritenuto,  quanto  airindennizzazione,  che  gli 
attori  non  istabiliscono  d'essere  scritturati  ad  anno  ;  che»  d'altra  parie 
essi  hanno  tutti,  volontariamente  e  di  concerto*  abbandonato  il  teatro 
nel  giorno  27  giugno  1845,  al  momento  di  provare  un  lavoro  che 
doveva  essere  rappresentato  all'  indomaoe,  e  che,  cosi  operandOi  essi 
impedirono  che  la  rappresentazione  avesse  luogo;  —  Ritenuto  che  gii 
attori  pretendono  di  non  essere  passibili  che  d'una  leggiera  ammenda 
di  alcuni  franchi,  giusta  i  regolamenti  del  teatro,  ma  che  questi  re- 
golamenti,  il  cui  intento  si  ò  quello  di  reprimere  i  fatti  isolati  di  ioe- 
sattezza  o  indisciplina ,  non  ponno  essere  applicabili  allorquando  gli 
artisti,  lungi  dal  prestare  il  loro  concorso  all'impresa  che  li  relriboi* 
sce*  si  accordano,  all' invece,  per  attraversarne  il  cammino;  *—  Ril^ 
nulo,  conseguentemente ,  eh'  egli  è  giusto  di  riconoscere  che  la  cod- 
dotta  biasimevole  degli  attori  ha  dato  sufficiente  motivo  alla  misura 
presa  a  loro  riguardo,  e  che  essi  non  possono ,  quindi ,  aver  diriUo 
ad  indennizzazione.  Per  questi  motivi  il  Tribunale  dichiara  non  esseni 
luogo  a  giudicare  sulla  domanda  di  pagamento  degli  onorar]  :  e  di* 
chiara  gli  attori  infondati  nella  loro  domanda  di  indennità  e  li  eoo* 
danna  nelle  spese  (l). 

670.  Generalmente  tutti  i  capi  e  suonatori  d'orchestra  in  Italia  sodo 
liberi  di  suonare  in  accademie,  concerti,  e  di  dare  lezioni,  salfo  od 
patto  proibitivo,  come  si  pratica  nelle  scritture  che  stipulano  in  Fran- 
cia i  direttori  di  concerto  quali  si  danno  nei  cosi  detti  ca(é$  cJban* 
tants,  mentre  li  artisti  di  canto  sono  obbligati  di  non  cantare  né  per 
cortesia  nò  a  paga.  Perciò  un  artista  o  professore  d'orchestra  che, 
nella  scrittura  stipulata  con  un  direttore  di  concerti,  si  è  vincolalo  a 
non  agire  in  verun  teatro,  concerto,  spettacolo  o  ballo  pubblico,  seoia 
speciale  autorizzazione,  sotto  pena  di  una  determinata  ammenda,  ooo 
può  costituirsi  altrove  capo  orchestra  e  dare  per  proprio  conio  balli 
0  concerti  pubblici  od  agire  in  essi;  e  in  caso  d'infrazione  TartisU 
può  essere  condannato  alla  rifusione  dei  danni  colla  penale  patloila 
nel  suo  contratto  o  in  somma  da  liquidarsi  secondo  i  casi  9). 


(I)  Decis.  del  Tribanale  della  Senna,  91  agosto  1845,  riferita  nel  DroU  del  M  agosto  U^  * 
B*  AONBL,  Op.  cit.  p.  119,  n.  3Ì7. 

(i)  Oecis.  6  febbraio ,  4838,  della  Corte  di  Parigi,  in  eansa  Dafresne  contro  Praaqaebaof,  !>* 
DroM,6  febbraio  1838;  —  E.  Aonbl,  Op.  cil.,  p.  ttl,  d.  3». 
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671.  Se  r  impresario  »  immaginaDdo  perìcoli  ed  esagerando  li- 
mori,  senza  l'ordine  nò  l'esortazione  deiraalorìlè,  si  rifiatasse  d'aprir 
il  teatro,  o  fiicesse  cessare  il  corso  delle  rappresentazioni,  sarebbe  re- 
sponsabile di  on  fette  non  ad  altri  imputabile  che  a  lai  stesso  e  do* 
trébbe  quindi  pagare  per  intero  gli  artisti  da  lui  scrìttarati,  non  po- 
lendosi ritenere  caso  di  forza  maggiore  an  semplice  infondato  timore  (i). 

672.  Si  ò  veduto  che^  in  generale,  il  direttore  come  tutti  i  com- 
ponenli  Torcbestra,  di  fronte  all'impresario,  hanno  i  medesimi  diritti 
degli  artisti,  già  stiluppati  al  Capitolo  VII  (pag.  431  e  seg.  Voi.  I); 
epperb  si  eguagliano  anche  in  quanto  si  riferisce  alla  tacita  riconda- 
zione  dell'opera  in  difetto  di  disdetta  regolare  e  notificata  a  tempo 
debito  (S>. 

673.  Parimenti,  come  non  può  aver  luogo  l'arresto  degli  attori  (n.  130, 
3%),  cosi  esso  non  può  applicarsi  neppure  ai  membri  dell'orchestra 
per  Itti  di  insubordinazione  o  indisciplina  interna:  la  libertà  personale 
ò  garantita  ad  ogni  cittadino  dallo  Statuto,  e  non  può  essere  lesa  se 
non  nei  casi  contemplati  espressamente  dalle  leggi  penali.  Fa  quindi 
meraviglia  il  leggere  che  per  diverbj  insorti  fra  il  direttore  e  i  mu- 
sicisti del  teatro  dì  Bordeaux,  T intera  orchestra  sia  stata  tradotta  in 
carcere  e  mantenutavi  un'intera  giornata  (3),  da  dove  non  sarebbe 
forse  uscita  cosi  presto  se  non  lo  avesse  reclamato  il  servizio  del 
pubblico.  * 

È  bensì  vero  che  anche  secondo  la  nostra  legge  di  Sicurezza 
pubblica  (arL  33)  i  regolamenti  teatrali  possono  comminare  l'imme- 
diato arresto  dei  contravventori  (4),  ma  ci  sembrerebbe  esorbitante 
l'applicazione  di  questa  misura  al  caso  or  ricordato. 

674.  I  professori  d'orchestra  sono  obbligati  di  fornirsi  di  tutti  gli 
istruroenti  necessarj  al  loro  servizio,  eccettuati  quelli  che  le  ammi- 
nistrazioni credessero  fornire  (come  talvolta  avviene  dei  timpani, 
tmn-AM,  eec.),  e  in  maniera  che  il  corso  della  rappresentazione  o  prova 
non  possa  essere  interiytlo  per  mancanza  di  {strumenti,  o  per  difetto 
di  questi»  salvi  i  casi  impreveduti  e  di  forza  maggiore  (^X 

Da  questo  principio  scende  altresì  il  corollario  che  il  musicista 

(1)  Oont  d*Orl««M  neUa  Sai.  del  »  Bovembra  iSt6  in  eam  Manin  ;  la  Corta  di  Tolosa 
uUa  Decis.  SS  novembre  ISS9;  ed  11  Tiib.  di  Roma  nella  Senu  S  marzo  ISSI  prononziata  la 
en»  Gabml,  a  da  noi  riferita  a  n.  549  Voi  1  ;  —  Lacan  e  PAULMiBa,  Leg.  «e  Jur.  dei  Théà» 
ir»,  T.  Lpac.  flSS,  I ISI;  —  Aaoou,  Op.  cit.  Ut.  V,  n.  MO. 

eb  SatJiOCi,  Op.  elt.  Capit  XXII,  n.  959,  ptg.  154. 

(3)  Deeìs.  5  febbn^o  IS38,  della  Corte  di  Parigi,  in  causa  Dnfresne  contro  Pranqnebane» 
U  DtpU,  6  lèbb.  1838  ;  —  B.  Agnsl,  Op.  cit,  p.  M,  n*  SU. 

(C)  Tedi  il  dialo  àniooio  a  pag.  3  del  Volume  I. 

(9)  YoufAH  a  Gaotbuui,  Coda  da  (Mdlffs,  pag.  SOOl 
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il  quale  si  scriltura  ad  qd  teatro  deve  a  proprie  spese  disporre  affin- 
cbè  il  suo  istromeoto  sia  perfettamente  regolato  secondo  il  corìsb  o 
diapason  in  oso  presso  il  teatro  medesimo  (i)« 

675.  Coloro  che  ricevono  dairamministrazione  nn  istramenlo  per 
farne  oso  in  orchestra»  ne  sono  responsabili.  L' amminislrazioDe  dod 
paga  che  le  riparazioni  occorribili  per  accidenti  naturali:  quelle  che 
fossero  rese  necessarie  per  negligenza  degli  artisti  vengono  sopportate 
da  essi,  che  ne  soffrono  ritenuta  sui  loro  salarj. 

Quegli  artisti  che  mancando  di  tenere  e  conservare  i  loro  istni* 
menti  a  termine  dei  regolamenti,  violano  i  doveri  del  loro  senririo, 
soggiacciono  ad  ammenda  ed  occorrendo  anche  a  indennità  (S). 

676.  I  professori  d'orchestra  hanno  di  regola  un  passaggio  spe- 
ciale per  recarsi  ai  loro  posti:  non  possono,  quindi^  sotto  veron pre- 
testo, attraversare  la  platea  o  recarsi  sul  palco  scenico. 

677.  L*  ubbriachezza  abituale  come  le  altre  infrazioni  contemplate 
al  Capitolo  VII  possono  essere  causa  di  rescissione  del  contratto  tfoo 
artista  qualunque  (n.  879):  ma  si  richiede  la  prova  formale  dei  fatti 
addebiUti  (3). 

678.  I  musicisti  che  appartengono  ai  corpi  di  musica  militari  si 
intendono  obbligati  all'impresario  per  il  tempo  del  loro  soggiorno  nella 
città  nel  teatro  della  quale  devono  suonare:  perocché  se  sono  costretti 
a  partire  da  ordini  superiore,  la  loro  scrittura  si  scioglie  ipso  facto  W* 

670.  I  coristi  devono  prestare  il  loro  servizio  a  termini  delle  loro 
scritture  e  dei  regolamenti  del  teatro,  lo  che  può  avvenire  anche  per 
due  volte  al  giorno:  e  devono  obbedire  agli  ordini  dei  loro  maestri  o 
superiori  immediati:  trovarsi  alle  lezioni,  o  prove,  o  recite,  all'ora 
indicata. 

Anch'essi  dipendono  dalla  Direzione  teatrale. 

É  loro  dovere  di  studiare  le  parti  che  vengono  destinate  dall'Fm* 
presa,  e  di  recarsi  all'istruzione,  ed  alle  prove,  quante  volte  vengono 
avvisati:  di  apprendere  a  memoria,  al  piò  presto  possibile,  i  pezzi  che 
rispettivamente  ad  essi  sono  raccomandati,  ed  eseguirli  negli  spettacoli 
con  la  dovuta  esattezza  e  precisione. 

(1)  Optroi  tua$  ìoeam  ietuiwr  €a$  preitare  tuis  iumpttbus,  et  ieneiur  eHttm  prt$t&rf  i«- 
stmuMnla  n$eé$iaria  :  et  H  eadem  (mtrumenia  rmmpamtmr,  temimr  m  4$  mio  r$iUm%  Facmri. 
Jh  loe.  et  cond.  Cip.  XXXIV,  {  U  dd.  9, 10,  II;  —  !«  emirati  eee. 

(f)  E.  AoNBL,  Op.  dt,  p.  no.  n.  319  ;  —  I«  comtrot  de  lomoge,  dice  Ttofumo,  proMi  ^ 
eòbUpotUms  reeiproquee.  CeUes  qu$  ianahure  du  eaiUraiimpoee  am  toe^lemrf  eemt:  1.*^ 
ftdre  Vmorage;  %•  de  U  ftdre  en,  tempi  natte;  S.«  de  U  Hem  faire;  4.«  d'appmrtir  k  mi» 
«f  te  diUgetue  du  bom  pére  de  fomOU  à  l'empUd  dee  nuOerknw  «ni  fiU  «o»  fommU.  tht  <«*- 
mape^  o.  619;  —  PomsK,  d.  ito. 

(9)  AemL,  Op.  dL,  pag.  tiO,  d.  391. 

(4)  Saloco,  Op.  dt.  Cip.  XXI,  D.  100^  pag.  ISi. 
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Nessun  corista  può  abbandonare  il  teatro  nelle  ore  di  servizio 
senza  no  permesso  della  direzione»  o  senza  un  certificato  di  altro  dei 
medici  addetti  al  teatro,  constatante  la  indisposizione  o  malattia. 

L' istmzione  e  le  prove  si  tengono  o  a  casa  del  maestro,  od  in 
teatro,  a  seconda  che  viene  disposto  dalla  Direzione,  e  nelle  ore  da 
qnesta  opportunamente  col  Maestro  concertate. 

Il  Maestro  dovrà  per  Tistrozione  osservare  l'orario  portato  dai  re- 
golamenti, e  dove  non  ne  esistano,  curare  cbe  sia  della  competente 
dorata  «  e  cbe  mentre  si  tiene  l'esercizio,  tutti  conservino  la  dovuta 
decenza  ed  attenzione,  riferendone  in  caso  contrario  alla  Direzione  tea- 
trale per  le  opportune  misure. 

680.  Corifeo  dal  greco  choriphe,  ossia  capo,  vertice,  cbiamavasi  il 
direttore  del  coro,  ossia  colui  che  segnava  il  tempo  colla  battuta. 

Oggi  questa  voce  ba  preso  un  altro  significato  e  nel  linguaggio 
teatrale  sotto  il  nome  di  corifei  o  corifee,  figuranti  e  comparse  si  io- 
teodono  tutte  quelle  persone  le  quali,  senza  essere  né  cantori  né  dan- 
zatori »  entrano  a  formar  parte  delle  grandi  masse  negli  spettacoli 
d'opera  o  di  ballo:  non  parlano,  non  cantano,  non  danzano.  Essi  stanno 
per  lo  più  sotto  la  direzione  di  un  capo  che  chiamasi  Capo-comparse, 
0  cap(hcorifei ,  il  quale  (sempre  subordinato  al  direttore  di  scena)  ba 
rincarico  di  sorvegliarli,  dirigerli  e  collocarli  secondo  i  gruppi  ordinati 
dalla  messa  in  scena:  e  sovente  stipula  esso  pel  servizio  di  tutte  que- 
ste persone  coll'impresa,  ne  incassa  e  ripartisce  i  salarj  a  termini  delle 
rispettive  convenzioni. 

Tuttavia,  per  amore  di  precisione,  mi  affretto  a  soggiungere  cbe 
i  corifei  sono  un  gradino  più  in  su  nella  gerarchia  teatrale  in  con- 
fronto dei  figuranti  o  comparse  ;  essi  rappresentano  talora  una  parte 
nel  dramma  sia  musicale,  sia  coreomimico,  come  un'apparizione, 
una  dea,  un  servo,  un  invitato,  un  seguace,  un  personaggio  qualun- 
que il  quale  non  abbia  un'azione  particolare  od  importante,  ma  solo 
a  fare  qualche  gesto,  ad  esprimere  qualche  momento  della  scena  che 
si  riproduce;  i  corifei,  alle  volte,  vengono  anche  assunti  come  secondi 
ballerini  ;  —  le  comparserie,  invece,  non  hanno  mai  altro  scopo  che 
quello  di  popolare  la  scena,  senza  alcuna  parte  individuale. 

L'autore  non  deve  dimenticare  che  gli  individui  impiegali  per 
qaesle  parli  affatto  secondarie,  o  subalterne,  essendo  quasi  tutti  mer- 
cenari ,  senza  talento  od  intelligenza  e  coltura ,  il  più  delle  volle  non 
contribuiscono  che  assai  debolmente  e  colla  sola  loro  massa  all'ef- 
fetto drammatico  ch'egli  si  propone  ottenere.  La  balordaggine  d'uno 
poo  compromettere  la  sorte  di  una  scena  importante,  quindi  è  me- 


ìm 
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stieri  fare  poco  assegoameoto  soYr'essi.  L'arie  di  farli  entrare  ed  uscire 
a  proposito  e  di  farli  agire  sulla  scena  coo?eDientdiQeQie  è  più  $og- 
getta  alle  leggi  della  coreografia,  detrottica,  che  a  quelle  del  dramma, 
epperò  dipende  dal  direttore  di  scena  più  che  dall'  autore  W* 


Sezione  VI.  —  Dei  Piitori  sceno^ralL 


«II. 


CeoDl  sol  la  sceDografla. 
Claosole  ordinarle  del  contratti  col  pittore. 
Le  Mene  devono  enere  pagata  nonomante 
la  disapprovazione  del  pubblico. 


684.  Se  la  scena  non  ò  finita,  né  il  pittore  ne  l 
snol  eredi  possono  esigere  oompeoso. 

eas.  Se  praeema  dll»tll,  é  tenaln  a  rtparartt:  aadw 
se  Imputabili  a'  snol  allievi  o  dipeodeoii. 


681.  Fa  lungamente  disputato  fra  gli  eruditi  se  le  scene  dei  teatri 
antichi  fossero  regolate  da  norme  prospettiche  simili  o  pari  alle  mo* 
derno,  come  vorrebbe  il  Galiani,  o  se  invece  quest'arte  fosse  allora 
limitatissima,  come  accenna  il  nostro  Landriani  (2). 

Anche  i  Greci  e  i  Romani,  se  non  in  tutta  la  estensione  del  vo- 
cabolo almeno  in  ciò  che  più  concerne  la  natura,  conobbero  e  prati- 
carono la  prospettiva;  che  anzi,  oltre  le  scene  stabili,  avevano  anche  le 
mobili  dipinte;  e  queste  moveansi  col  mezzo  di  un  artifizio  praticato 
nello  spazio  fra  le  ali  della  scena  stabile  e  le  cantonate  del  proscenio. 
Infine  oltre  alle  scene  dipìnte  sovra  telai  e  simili  alle  odierne  quinti, 
essi  ne  avevano  a  tre  faccie,  e  furono  dette  versatili,  perchè  collocate 
su  macchine  triangolari  si  potevano  girare  in  modo  che  presentassero 
tre  diversi  aspetti  (3). 

Pare  che  ad  ogni  cangiamento  di  scena  venisse  calato  il  sipario: 
almeno  presso  i  Romani  certamente  (i  quali  però  nei  loro  teatri  furono 
costanti  imitatori  dei  Greci)  era  in  uso  sifiatla  specie  di  tenda  o  dì 
cortina  con  tessuti  o  dipinture  rappresentanti  qualche  grande  avveni- 
mento relativo  alla  religione  od  alla  storia  del  popolo  cui  il  teatrc* 
apparteneva  (^):  ed  anche  neirinterno  erano  usate  le  scene  nelle  quali 

(f)  BiUTTA,  DiMiotL  mrtUL  admutf,  rnuU^  V.  Compam, 

(S)  Marc  Gauaiii,  tradni.  di  Vlirnvio^  Ub.  VII*  pag.  aS9  In  noU;  —  P*  Lmoaujii»  Oitirtas* 
iulU  $emu  teatrali  aiUUhe  «  modenu,  e  opuscoli  diversi  SulU  dicoroMUnU  «  protptUi^  ét% 
Uahi. 

(3)  SI  narra  die  •  nel  teatro  di  Gaudio  Fulcro  fa  eondotla  una  prospettlvm  eoa  lai  laiitfrt** 
che  (al  dire  di  Plinio)  le  cornacchie,  animale  non  tanto  goffo,  credendo  vere  certe  logole  1^ 
dipinte  volavano  per  poearvisl  sopra  ;  a  quel  modo  che  da  certi  gradini  dipintt  In  via  prospettiva 
dal  Demone  fu  Ingannalo  un  cane,  che  volendo  salirli  In  piena  corsa,  diede  Ocmnent*  eooira 
al  muro,  e  nobiliió  con  la  sua  morte  Tartlfizio  di  quell'opera.  •  Aloabotti,  Tom.  Ili,  peit*  ^* 
Bdli.  di  Veneila  I7ff  ;  —  ViTaovio,  DeU'arekU.,  Uh,  V,  cap.  6  e  seg.;  —  A.  GinOM,  SMr  As- 
Mrosienl  $cm9i€ki,  mkHoU  <taJ.,  aprtle  IS». 

(4)  Dice  II  Gironi  ai  luogo  duto  che  nel  teatro  di  Pomp^a  sussistessero  aneofa  (lt9)  ^ 
iUgla  daUa  meecanlca»  di  col  gU  antichi  tervlvanai  per  aiiare  o  calare  U  alparlo,  e  che 
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pofB  si  aye?aiio  norme  generali  dì  prospeltiya  naturale,  dappoiché  il 
VitniTio  cita  Tari  trattati  di  prospettiva  d^Ii  antichi:  ma  le  regole 
della  prospettiva  artifidaky  che  formano  disciplina  universale  della  sce* 
Dografia  moderna,  sembra  fossero  sconosciute  agli  antichi,  come  può 
argomentarsi  anche  dai  loro  dipinti  migliori,  e  vengono  generalmente 
attrìboìte  al  Bibiena  di  Bologna,  che  fiori  nella  seconda  metà  del  se- 
colo xyn. 

Dopo  l'invasione  delle  genti  straniere  e  colla  decadenza  delle 
scieoze  e  delle  arti ,  non  ci  è  più  dato  incontrare  traccia  veruna  di 
pittura  scenica  fino  al  secolo  XVI;  in  quest'epoca  col  risorgimento 
di  tutte  le  arti  belle,  vediamo  risorgere  anche  la  poesia  teatrale,  e  i 
privati  citlad'mi  gare^iaoo  colle  fortune  dei  principi  per  creare  teatri 
che  ricordassero  la  magnificenza  romana.  I  Granduchi  di  Toscana ,  i 
duchi  di  Ferrara  e  di  Mantova,  il  Papa  Leone  X,  i  Veneziani  e  le  varie 
accademie  costituitesi  io  quei  tempi  all'oggetto  d'incoraggiare  lo  svi- 
luppo dell'arte  teatrale,  danno  i  più  variati  spettacoli,  e  la  prospettiva  vi 
è  posta  con  effetto  a  contribuzione  (^).  Al  Peruzzi  da  Siena,  uno  dei 
più  chiari  artisti  del  secolo  XVI  debbesi  se  non  l'invenzione,  almeno 
il  risorgimento  della  pittura  scenica.  Per  la  Calandra  del  cardinal 
Bibiena,  la  prima  commedia  volgare  in  prosa,  che  si  dovea  rappresen- 
tare avanti  a  Leone  X,  fece  due  scene,  che  il  Vasari  dice  maratigliose 
e  Ioli  càe  apersero  la  via  a  cohro  che  ne  hanno  fm  fallo  ai  tempi 
noetri;  egli  soggiunge  poi  che  il  Peruzzi  ordinò  similmente  le  lumiere^ 
i  lumi  a  dentro  che  servono  alla  prospetHva  e  tutte  le  altre  cose  che 
facevano  di  bisogno^  con  molto  giudizio  (S).  Dopo  il  Peruzzi  non  pic- 
cola lode  riportò  pure  in  questo  genere  Bastiano  da  Tangallo;  il  quale 
in  compagnia  di  Andrea  del  Sarto  fatto  aveva  a  Firenze  la  scena  per 
la  Mmdnogora,  commedia  del  Macchiavello  ;  ed  egli  si  valente  divenne 


^i  fi  «ednsefo  I  dadi  ed  i  ponti  d'appoggio  degli  organi  e  dei  verricelU.  Pare  infatti  lo  aoeeonl 
nd»  Ovidio  nelle  M^Umorf^  (Ub.  Ili,  (ab.  I)  con  quei  veni  : 

Sic  Mbi  toUmtiw  fuUt  aoloea  tkeairU, 
Swgirc  iigna  $olent,  tee 

H)  Già  alno  dal  aeeolo  XV  Paolo  Ueeello  trovato  atea  «  il  nodo  di  tirare  le  prospettive  dalla 
fine  dei  casamenti  e  da'  profili  degli  ediflzj  condotti  sino  alla  cima  delle  cornici  e  dei  tetti  per 
via  deO^tnierseeare  le  linee,  facendo  cb*elle  scortassero  o  diminntssero  al  centro,  per  aver  prima 
tnttiD  o  «Ilo  o  bano,  dove  voleva  la  veduta  dell' oocbio  •  slecoiM  di  lai  seri  ve  il  Vasari.  E 
4090  rOeoello  già  nell'uso  di  quest'arte  gran  nome  aoqnisuto  aveansi,  Il  BronellesebI,  Leon 
iiiistt  Alberti  ed  altri.  Pietro  della  Francesca  di  Borgo  S.  Sepolcro ,  pittore  assai  celebre,  co- 
ti<triato  ftvea  a  scrivere  sa  quest'arte  sino  dal  finire  del  secolo  XV,  e  scritto  ne  aveano  il  vo- 
mì» Daotollo  Barbaro,  e  Jacopo  Barocci  da  Yignola,  e  nn  Dante,  nn  Sirigatd,  un  Galdobaldo 
allibi m  dri  Monie,  ed  II  Senese  Penud  ed  il  Serllo,  «no  del  primi  restimtorl  dell'arcbllellara 
«  im  atirt  le  eoi  noUile  SI  leggono  nel  Vasari  e  nel  Tiraboocbi.  Ma  non  slamo  ancora  alla  plt- 
(«tseettlea. 

C»  TmanMcn,  Storia  Mia  leUsr.  Ifol.,  Ub.  Ili,  cap.  7,  n.  1. 
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in  questo  genere  che  il  oome  acqaistossi  di  Aristotile,  pannào, 
dice  il  Vasari,  cKti  veramente  nella  prospetUva  fosse  quello  che  Arislc- 
tìle  nella  filosofia.  Da  quest'epoca  la  magnificenza  dei  teatri  e  l'artifi- 
cio delle  scene  e  delle  decorazioni  Tennero  sempre  progredendo  a  maDO 
a  mano  che  andava  pur  facendo  progressi  la  meccanica  (i).  Ma  ood 
tuo!  tacersi  che  anche  la  pittura  scenica  era  in  preda  a  quelle  mede- 
sime stravaganze  e  bizzarrie  che  in  quei  tempi  deturpate  aveano  mise- 
ramente tutte  le  arti  belle:  che  talvolta  ambivasi  anzi  di  supplire  alle 
cose  dipinte  con  ridicoli  e  capricciosi  artifizj.  E  di  folto  a  que'  tempi 
appartiene  il  teatro  di  Urbino,  in  cui  si  ammirarono  le  invenzioni  del 
Genga  con  alberi  fatti  di  finissima  seta  ;  e  ciò  cb'è  peggio,  vagiamo 
quelle  invenzioni  sommamente  lodate:  prova  non  dubbia  che  la  pro- 
spettiva non  era  ancor  risorta  a  rappresentare  qualsivoglia  suggello 
coirartìfizio  delle  ombre  e  dei  punti  convenevolmente  presi. 

Per  tutte  le  anzidette  cose  è  d'uopo  convenire  che  il  vero  risor* 
gimeoto  della  prospettiva  scenica  non  ebbe  luogo  in  Italia  che  oel 
secolo  XVIII.  E  dicendo  in  Italia,  ci  pare  che  sia  la  stessa  cosa  che 
Il  dire  nell'Europa  tutta;  giacché  l'arte  a  peggiori  condizioni  trovavasi 
allora  ne' paesi  d'oltramonte,  ai  quali  fu  pure  in  ciò  maestra  l'Italia. 
Tuttavia  non  ci  è  dato  affermare  con  asseveranza  in  quale  citti 
d'Italia  siasi  cominciatQ  a  disegnare  e  dipingere  le  scene  secondo  il 
metodo  a  di  nostri  comunemente  praticato.  Alcuni  ne  vogliono  autori 
gli  architetti  Veneziani,  altri  i  Bolognesi.  E  a  favore  de'  Bolognesi  pie- 
gano i  nostri  esperti,«siccome  quelli  che  sino  dal  secolo  XVI  vantavano 
il  loro  Seri  io  che  dipinse  scene,  e  co'suoi  precetti  fondò  tra  loro  una 
scuola  di  prospettiva,  dalla  quale  usci  poi  il  celeberrimo  Ferdinaodo 
Galli  Bibiena  desso  ancora  Bolognese,  nato  nel  1657,  morto  nel  1743, 
Questi  scrisse  non  solo  sull'architettura  civile,  ma  anche  sulla  teatrale 
prospettiva,  gloriandosi  egli  stesso  d'aver  pel  primo  nel  disegnare  le 
scene  fatto  uso  di  punti  accidentali  onde  mostrar  le  cose  fuori  d'angolo, 
ciò  che  nessun  altro  innanzi  di  lui  avea  ancor  praticato.  Le  sue  scene 
d'architettura,  quantunque  risentano  del  licenzioso  stile  dei  tempi,  erano 
nondimeno  grandi,  maestose  e  siffattamente  condotte,  che  anche  a  di 
nostri  otterrebbero  plauso  e  ammirazione. 

11  Bibiena,  oltre  un  fratello,  di  nome  Francesco,  architetto  e  ce* 
lebre  pittore  scenico  desso  ancora,  ebbe  tra  figli  suoi  un  Antonio  che 

(1)  Alcuni  vogliono  che  la  prima  invenzione  delle  tele  dipinte  pel  cangiamento  delle  sceae  ó:t^ 
totM  ad  loigo  Jones,  il  Palladio  inglese,  e  clie  qoestl  immaginale  le  abbia  ad  Oxford  Tanno  IttS* 
Ma  abbiamo  ragione  di  credere  che  prima  aneora  di  tale  epoca  fosse  siffatto  artìAsio  praticala 
in  Italia,  giacché  non  sapremmo  oome  potuto  avrebbero  altrimenti  cangiarsi  le  scene,  la  cui 
pluralità  veggiamo  introdotta  in  alcune  delle  più  anUcbe  noeire  commedie.  R.  Giaom,  ine.  dt. 
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un  nano  del  padre  e  dello  zio  otteoDe  gran  ooioe  Dell'arte  (t).  Se- 
goooo  il  Barbieri»  il  Medici,  Diilaoesi,  i  fratelli  Galletri,  piemontesi, 
illieri  di  quest'oltiiDO,  il  Caociaoiga,  il  Riccardi,  e  i  due  Agii  di  questo 
Cario  e  DoDOioo  ;  qoeslo  eletto  stoolo  di  artisti  che  operò  nei  Teccbi 
ittirì  di  Milano  (il  Riccardi  anche  nei  nuovi  (2)),  concorse  a  formare 
io  qoflUa  città,  se  non  la  prima,  almeno  la  più  ceMm,  la  più  eccel- 
lane scuola  di  prospeltiva,  dalla  quale  uscirono  pressoché  tutti  i  più 
valeoii  dipintori  di  questo  genere,  che  portarono  indi  a  poi  l'opera 
loro  anche  fuori  d'Europa,  come  l'Isacci  di  Viadana,  il  Cheli  i  floren- 
tiao,  il  veoelo  Pietro  Gonsaga,  il  Paolo  Landriani,  il  Perego,  il  Be- 
ngoa.  il  Saoqoirìco  e  il  Perone,  ed  oggi  il  Ferrari. 

Non  tacerò  neppure  fra  coloro  che  meglio  illustrarono  quest'arte 
QcgU  nllimi  tempi  lo  Zoccarelli  di  Torino,  il  Magnani  di  Parma* 

682.  Le  clausole  ordinarie  dei  contratti  fra  le  imprese  e  lo  sceno- 
^'nlo  SODO  quelle  rìsguardanti  il  termine  di  preavviso  per  le  ordina- 
àOBi  di  scene»  —  che  il  pittore  deve  disporre  tosto  gli  schizzi  delle 
medesime  secondo  ì  soggetti ,  —  e  presentare  finiti  i  suoi  lavori , 
^oene,  principali ,  spezzati  ecc.  pel  giorno  dell'  antiprova  generale,  — 
che  deve  meifere  a  punto  (porre  in  opera)  il  tutto  con  ordine  ed  esat- 
leza,  a  regola  d'arte,  ecc.  (3). 

683.  Quando  il  pubblico  disapprova  uno  scenario  che  sia  in  realti 
mal  buo,  r  impresario  non  può  rifiutare  la  mercede  al  pittore  se  non 
^ì  è  palio  io  contrario  e  se  alla  prova  generale  non  fu  elevata  ecce- 
zione contro  il  medesimo  ;  ma  solo  potrà  pretendere  che  sia  levato 
li  difello  0  migliorata  la  scena,  secondo  i  casi  (o.  685). 

Il  biasimo  o  r  approvazione  che  il  pittore  di  una  scena  o  l' in- 
Tentere  dì  un  meccanismo  ricéve  dal  pubblico,  non  altera  i  rapporti 
giuridici  che  corrono  in  conseguenza  della  locazione  d*  opera  fra  il 
pittore  e  l' impresario,  il  quale  è  obbligato  a  corrispondergli  la  pat- 

<!'  OmbM  dbccDÒ  6d  esegui  doq  poehl  de' moderDl  teatri;  ma  il  sao stile  fn  ancor  più  llceo- 

^  4i  taelto  del  padre.  Dotato  di  sfrenata  fantasia  oltrepassava  ogni  limite,  e  non  conoscendo 

'  x«i^  woaoeonwa  dietro  al  eapriecio  ed  alla  biuarrla  del  proprio  genio,  stblimando,  quanto 

•*  Ta  paaùtile,  il  cosi  deUo  baroeehUmo»  Egli  in  un  carnevale  dipinse  le  scene  anche  pel  vec- 

•  %tMin  Kalro  dell*lmp.  R.  Corte,  poco  prima  elie  questo  fosse  dalle  fiamme  consunto.  In 
't  ■eteimo  teatro  già  da  più  anni  operavano  come  pittori  sceoid  i  tre  valentissimi  (rateili 

•  -^art,  Ptanooted  di  naxkme»  eiod  Fabrtclo,  Bernardino  e  Giovanni  Anlonlo,  il  primo  eceei* 
^  If^apMtico  »  H  secondo  celebre  figurista  e  dipintore  delle  cosi  dette  cose  di  capriccio  o  di 

"^'MffB,  Il  itno  non  molto  felice  nellc  ioventloni,  ma  esecutore  esimio  del  disegni  del  maggior 

'^ti^  O«eiit*nltlflio  el>be  un  figlinolo  di  nome  Gaspare  che  pure  aoquistossi  fama  nella  pittura 

*.raW  «tf  aBChe  in  quadri  di  veduu.  BibUoL  Ual.  SulU  dee<^askmi  KfnUhij  ecc. 

t  DeoftlDo  Riccardi  ta  eeeellente  figurista  e  dipinse  i  duo  primi  tlparj  del  teatri  della  Scala 

'  *-<b  GaAobblaoa.  L*noo  d'essl«  cioè  quello  della  Canobbiana ,  sussista  tuttora,  e  rappresenta 


V.  Madalt  oeirAppoodice. 

Eom JBI.  La  Legùlau  e  la  Giur.dei  Teatri,  Voi.  II.  9 
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ioita  mercede,  dob  potendosi  immaginare  che  questo  contratlo  già  sa- 
bordinato  al  gosto  o  all'  appro?azione  del  pobbitco.  Tutto  al  pia  il  con- 
tratto può  essere  subordinato  prima  ùA  sno  principio  al  coostglio  del 
maestro  o  del  coreografo  o  alla  loro  approTasione ,  e  può  essere  che 
dalla  medesima  dipenda  il  diritto  del  pittore  o  maccbioisla  al  paga- 
mento della  mercede.  Ma  questa  non  pnò  essere  ridotta  o  n^b . 
percbè  V  opera  non  piaccia ,  anche  perchè  colali  merce£  sono  in  gran 
parte  rifusione  di  spese  effettive  «  e  scarsa  è  la  rìmooerazione  del* 
r opera,  da  non  paragonarsi  a  quella  che  si  corrisponde  al  cantante 
ed  alla  ballerina,  i  quali  per  lucrare  legittimamente  i  loro  onorar] 
hanno  l'obbligo  e  la  condizione  Ai  piacere  (no.  4BI,  553,  575,  ecc.). 
E  il  Salucci  riferisce  còme  decisiva  in  proposito  la  sentenza  della 
Pretura  Urbana  e  dell'appello  di  Milano  in  causa  Tanfona  Pittore,  e 
N.  N.  impresari. 

e  In  merito,  la  Pretura  giudicante  osservava:  che  doq  era  con- 
testato aver  V  attore  eseguito  la  scena  in  disputa  pel  ballo ,  e  che 

:)lla  prova  generale  dello  spettacolo  non  emersero  osserva»ont  da 
parte  dell'  impresa  né  del  coreografo.  Erano  dunque  per  rispetto  al* 
Fattore  esauriti  i  termini  del  contratto  17  luglio  1851,  e  spectahueote 
Tari.  3  dal  quale  rile?asi  che  il  Taofona  nella  esecuzione  delle  soeoe 
doveva  porsi  d'intelligenza  co' poeti  e  compositori  del  ballo,  atSoché 
riuscisse  perfetto  e  di  comune  consenso.  Tale  esito  fu  appunto  favo- 
revole per  il  coreografo  alla  pro?a  generale,  e  per  lui  basta?a  questo 
fatto  perchè  dicesse  di  aver  adempito  all'  obbligo  suo  ;  —  Oltradicbé 
dal  contesto  della  scrittura  d'appalto  non  risulta  che  1'  aggradimeDlo 
del  pubblico  fosse  stato  imposto  come  condizione  percbè  il  pitio^ 
|X)tesse  ripetere  dall'impresa  la  mercede  dell'opera  sua.  Sarebbe slraoo 
che  al  voto  unanime  degli  spettatori  fosse  vincolato  r  adempimeolo 
del  contratto;  ed  ognuno  sa  come  in  materia  di  arte  varj  il  g^^^ 
della  generalità,  e  specialmente  come  può  fallire  per  mille  circoslaoie 
imprevedute  l'illusione  della  scena  so?ra  un  palco  teatrale.  SeVopen 
del  Tanfona  fu  resa  di  pubblica  ragione ,  è  segno  evidente  che  oon 
era  inetta  all'  uso  cui  era  destinata.  Imputino  a  sé  gli  impresari  se 
alla  prova  generale  non  trovandola  conforme  a  quanto  era  slabililo 
hanno  voluto  avventurarla  al  genio  versatile  del  pubblico.  E  qaalon^ 
avessero  in  quella  tela  tro?ato  de'  difetti  contrari  all'espressa  conveo-^ 
zione,  dovevano  domandarne  la  correzione  o  il  conveniente  iDdenoirzo 
(1153  Cod.  Civ.  Aust.);  ma  non  già  acconsentire  a  che  venisse  pn^ 
dotU  in  teatro,  il  qual  fatto  sta  contro  di  essi,  e  spiega,  come  dicH 
vasi,  chiaramente  che  l'opera  del  pittore  era  conforme  a  quaoto  era^iil 
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l^Uttito ...»  —  Quindi  la  Pretura  Urbana  eoo  seotenza  20  febbraio 
coodaoQÒ  gli  impresari  al  pagameoto  di  lire  164  imporlo  dello  see- 
ìim  dipinto  dal  Tanfona.  Essi  avendo  appellato  »  l' appello  lombardo 
eoo  seoL  17  febbraio  1854  confermò  la  decisione  del  pretore  (i). 

Ciò  che  Tiene  disposto  per  il  pittore,  si  estende  per  analogia  di 
coDtnUo  e  d'opera  al  macchinista,  attrezzista,  ecc. 

684«  La  f^ibuzione  non  è  dovuta  se  il  pittore  non  ha  compito  la 
oscena:  e  quand'anche  ne  sia  stato  impedito  da  forza  maggiore o 
oso  fortuito,  non  può  ripetere  alcuna  mercede.  Neppure  se  V  inter- 
rMDpiflienlo  fosse  derivalo  da  morte  dell'artista  non  potrebbero  i  suoi 
eredi  domandare  all'impresario  un  compenso  pel  lavoro  fatto  (V.  n.  835). 
Solo  allorquando  il  caso  fortuito  colpisce  colui  che  ha  ordinato  il 
bTorOb  in  guisa  che  questo  venga  sospeso  per  fallo  o  causa  di  colui 
medesiflio  che  l'aveva  commesso ,  allora  soltanto,  dicesi,  verrà  appli- 
QU  la  sentenza  di  Paolo,  in  forza  della  quale  ^m  aperas  mas  heavit, 
Mai  mareedem  accipere  iebet ,  si  per  eum  non  stetit  quominus  ape- 
ra$  prmut  (2)  :  ma  se  la  forza  maggiore  colpisce  il  locatore  dell'  o- 
pera  ossia  il  pittore,  il  quale,  per  esempio,  fosse  morto  o  divenuto 
loikiie^  allora  il  prezzo  non  è  dovuto  se  non  6no  a  concorrenza  del- 
l'open  di  cui  il  committente  ha  profittato:  che  se  l'opera  incomin- 
ciata, ma  toierrotta  per  un  caso  di  forza  maggiore  avvenuto  all' arti- 
sta, non  recò  alcun  vantaggio  a  chi  la  ordinava,  non  è  dovuta  alcuna 
mercede  (3). 

Il  Troplong,  poi ,  nel  caso  che  la  forza  maggiore  non  derivi  né 
diiruao  né  dall*  altro,  ma  per  esempio  dalla  legge  o  dal  fatto  del 
principe,  come  se  fosse  per  qualsiasi  motivo  ordinata  la  chiusura 
del  teatro,  fa  una  suddistinzione.  Se  il  lavoro  non  è  cominciato,  il 
Ioaldre  deve  soltanto  essere  rimborsato  delle  spese  fatte:  se  il  la- 
vero  é  cominciato,  gli  si  deve  rimunerare  il  tempo  impiegato  nel- 
ropen  (4). 

685.  Che  se  alla  prova  generale  apparissero   vizj   o  difetti  nella 
:<cena,  uà  praticabili  o  spezzati,  che  possano  nuocere  aireffetto  com- 
jtiessivo,  il  pittore,  dicemmo,  è  tenuto  ad  emendarli  e  rimediarvi  a 
regola  d' arte,  altrimenti  sarebbe  responsabile  pei  danni,  ch'io  ritengo 
•i^rrebbero  consistere  nella  perdila  totale  o  parziale  del  prezzo,  a  se- 
ti» civetta  dei  Tribunali  di  Milano,  I85t,  n.  38;  -^  Bbttixi,  I85i,  11,  137;  —  Salocci,  Op. 
'  t .  Cap.  XXlll,  ft  f6S,  pag.  iS5. 
<l>  U  38L  Oig»,  for.  am4.,  e  L.  19,  fS  %  *0  Otg.  eod.  tit. 
Cl#  TMridOiie.  D»  kmagf,  n.  8)4. 
Cii  MéB,  Op.  e  loc.  dt,  lo  fine.      • 
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cooda  della  importanza  del  difetto  rilevato  (i).  Che  se  questo  fosse 
impotabile  ad  alcuno  degli  allievi  pittori  od  operai  dai  quali  fu  coofe- 
ziouata  la  scena,  cionondimeno  la  responsabilità  risalirebbe  sempre 
allo  scenografo  cbe  ne  assunse  Tincarico  (^. 


Sezione  VII.  —  Direnoré  di  scena  ^  rammentatore,  medici,  vestiart$tiy 
custodi  j  ed  altri  impiegati  addetti  al  servizio  teatrale. 


Dovtfl  del  direttore  di  scena. 
<87.  Batufkiorl. 
Rtmmeo  latore. 

Iledid  e  chirorghi.  Umile  del  loro  servi- 
zio gratolto. 
Mi  Vesdarisii.  Caotele  ed  obblighi  generali. 
691.  Compeienza  del  nolo. 
0M.  Diritto  air  impresa  di  protestare  prima  della 

rapprasentaxIoDe. 
e9È  bii»  CaM  che  ambe  le  pfrtl  manchino  a 

qualche  obbligazione. 
19$.  Attrezzisti. 

694.  Apparatori  e  trovarobe  nelle  compagnie 

drammatiche. 

695.  Capo  Comparse. 

696.  Capo  macchinista. 


697.  A  carico  di  chi  perisce  l'oggetto  fornito  dal 

somministratore. 

698.  E  se  vi  sia  vizio  della  cosa  fornita  diJ* 

l'impresa  t 

699.  Illominafore. 

700.  Parnicchlere.  Calzolaio. 

701.  Pompieri. 

701.  Costode  del  teatro. 

703.  DIstribQtore  dd  biglietti.  Controllore. 

704.  Portinai  dell'ingresso,  della  platea,  del  log- 

gione, dell*  orchestra  e  del  palco  scenico. 
706.  Custode  delle  sedie  riservate. 

706.  GoArdarobe. 

707.  Avvisatore. 

708.  Obblighi  geoerali  degli  ImplegmU  e  foroHori 

del  teatro. 


686.  Direttore  di  scena.  —  Anche  il  direttore  di  scena  è  parifi- 
cato agii  artisti  ne*  suoi  rapporti  coir  impresa  (n.  594):  ma  i  suoi 
doveri  relativamente  al  servizio  teatrale  costituiscono  una  sfera  spe- 
ciale di  attribuzioni  e  di  cure,  che  spettano  a  lui  esclusivamente  ap- 
punto in  conseguenza  dell'ufficio  che  gli  è  demandato. 

L'ufficio  di  questo  direttore  si  è  di  curare  il  buon  andamento 
delle  rappresentazioni  sceniche.  Sia  commedia,  sia  musica,  sia  melo- 
dramma, importa  che  l'azione  venga  resa  sulla  scena  secondo  la  mente 
dell'autore,  1.*  rispetto  alla  convenienza  delle  ^cene,  degli  arredi  e  de- 
gli abiti;  2.*  rispetto  alla  dialogizzazione  e  al  movimento  delle  persone. 

La  convenienza  delle  scene,  degli  arredi  e  degli  abiti  può  essere 


(I)  TenebUur  viUumillìid  reparar^  €t  emendare,  et  qwUenui  enundari  owminoncn  OAlral, 
ttme  eondenmari  poterU  ùd  omnia  damna  toeaiori  re/tefenda....  nempe  reeHtuere  earmm  v«- 
forsiR.  Pacioni,  De  Uk.  de  eond.  Cap.  XXI,  n.  96, 16. 

(9)  Ai  uM  agitur  de  opere  de  euiiu  vitto  Isiieaiidir  operarti  ei  opui  vtHosum  $it,  Ht  fopht- 
ree  operarli  adkibUi  f>iirint,  et  qwgraiwr  qtUe  de  vilio  operit  teneahtr,  quatentu  «létO  al»* 
fii<« CapoflM^ffer,  qui  aUoe  ad  opue  poeuerit,  clanm  ut  iUtmt  toiem  tenori,  eUamdoetap* 
aUontm,  quoe  ipee  poenit.  «=  Si  vero  non  adeit  talie  Capomagieter,  tume  ti  ommtt  opormni 
troni  aeque  periti ,  ei  teqtte  prineipatee  in  opere,  omnee  prò  toto  tenetmtiur,  ti  «ero  eromt 
aUqìd  tantum,  qui  peritoe  te  dixerunt,  et  oput  faeore  tuseeperunt,  tune  itU  toh  tomièmmiur, 
JieeI  eUam  oHqui  aUi  fuerint  ttmquam  coadiutore*  dktin^  eonducti.  Pacioni,  Op.  dL,  C«p.  XXM« 
n.  S8|  19. 
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deiermioata  o  dalle  circostaoze  storiche  della  produzione^  o  dalle  cir- 
costanze finive  immaginate  dall'aatore  ;  o  dalle  une  e  dalle  altre  con- 
gianbmente. 

Il  direttore  non  risponde  di  quel  che  dipende  dall' aMIttò  indivi- 
duale d^li  artisti,  come  il  cantare  in  tuono  e  misura,  il  recitare  con 
garbo  e  naturalezza:  ma  risponde  di  quella  parte  materiale  dell' ese- 
cuzione che  da  ogni  interprete,  valente  o  no,  si  può  esigere;  come 
Tagire  o  parlare  stando  in  piedi  o  seduto,  forte  o  sommesso  e  simili. 

In  Italia,  però,  non  v'ha  Direttore  di  scena  propriamente  detto  che 
per  gli  spettacoli  d' Opera  o  di  Ballo.  Le  compagnie  drammatiche 
non  hanno  Direttore  di  scetia:  o  se  l'hanno,  questi  non  ha  una  vera 
responsabilità:  gli  ufBci  di  lui  sono  ivi  sostenuti  dal  direttore  della 
compagnia. 

Altre  cure  minori,  ma  non  meno  importanti  all'oggetto  di  assi- 
catare  l'esito  degli  spettacoli ,  risguardano  l'ordine  della  scena.  E  a 
tale  scopo  veglia  che  siano  tenuti  sgombri  i  passaggi  fra  le  quinte, 
vietando  che  ninno  vi  si  trattenga  all' infuori  degli  attori  che  hanno 
parte  immediala,  e  procurando  che  chi  sta  sul  palco  scenico  osservi 
il  silenzio,  né  turbi  in  modo  alcuno  il  progresso  della  rappresenta- 
zione. Previene  gli  attóri  prima  del  cominciare  d'ogni  atto  a  mezzo 
del  butta-fuori  :  si  assicura  che  siano  pronti  :  sorveglia  cori,  comparse 
6  corifei  onde  siano  convenientemente  vestiti  e  muntti  dei  necessarj 
attrezzi,  e  non  manchino  di  prodursi  nel  tempo  e  luogo  a  loro  asse- 
gnalo. Di  i  segnali  per  alzare  e  calare  il  sipario  ,  e  per  i  cambia- 
menti di  scena,  o  per  attivare  i  meccanismi  che  sono  necessarj-  Il 
direttore  è  tenuto  specialmente  ad  assistere  alle  due  ultime  prove  e 
a  tutte  le  recite  dello  spettacolo,  e  deve  essere  munito  del  libro  su 
cai  di  regola  sono  tracciate  le  didascalie  o  istruzioni  ch'ali  deve  os- 
servare per  la  direzione  delle  rappresentazioni  affidate  alla  sua  cura. 
887.  ButtO'fuori  è  colui  che  avverte  il  pubblico  d'ogni  improvvisa 
variazione  che  si  faccia  nello  spettacolo.  Egli  è  altresì  incaricato  di 
avvertire  ciascun  artista  del  momento  suo  di  entrare  in  iscena.  Nelle 
compagnie  drammatiche,  oltre  al  Butta-fuori,  ci  sono  i  soggetti:  e 
Higgetto  si  chiama  un  fascicolo  appeso  in  due  o  tre  punti  del  dietro 
iceoa,  e  nel  quale  sono  indicate  atto  per  atto,  scena  per  scena ,  tutte 
le  miraie  e  le  uscite  dei  personaggi,  ìb prime  parole  da  dirsi,  gli  og- 
fetti  da  recare  con  sò^  ecc.  ecc.  —  Questi  soggetti  sono  preparati 
^  suggeritore. 

688.  Suggeritore.  Il  suggeritore  o  rammentatore  non  diremo  chi 
^'  ma  ricorderemo  gli  obblighi  suoi  principali,  che  nelle  compagnie 
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d'opera  sì  rìsol?ono  nell'osservanza  esatta  degli  orarj  e  delle  diseipline 
teatrali,  che  si  prescrivono  a  tatti  gli  artisti,  e  nella  regolare  presta- 
stazione  dell'opera  da  lai  promessa  (V.  anche  n.  687,  694). 

689.  Medici  e  chirurghi.  Riguardo  al  servizio  medico  del  teatro  si 
è  già  accennato  come  deve  fanzronare  (nn.  168»  169,  503,  504,  540): 
ora  qui  aggiungeremo  soltanto  ch'essi  hanno  ingresso  libero  al  (es- 
tro, e  devono  assistere  gratuitamente  anche  qnalonque  spettatore  cbe 
d'improvviso  abbisognasse  di  cura ,  salvo  al  medesimo  tosto  cbe  sia 
uscito  dal  teatro,  di  provvedere  come  crederà  meglio  alla  propria 
salute  :  —  che  non  possono,  senza  invito  o  permesso  della  direzione, 
avere  accesso  al  palco  scenico  ed  ai  camerini  ;  —  che ,  per  eonsoe* 
tudine ,  V  opera  gratuita  del  medico  o  chirurgo  a  favore  degli  attori 
ed  impiegati  teatrali  è  circoscritta  a  tre  visite  per  ogni  individoo, 
dopo  le  quali ,  impegnandosi  malattie  di  carattere,  qualora  servano  ^\ 
malato,  hanno  diritto  al  dovuto  compenso  da  quelli  che  ne  fossero 
gravati  (i). 

690.  Vestiaristi.  Il  vestiarista  o  sartore,  come  ogni  altro  sommi* 
nislratore  di  oggetti,  scene,  macchine  od  altro  che  sia  necessario  per 
gli  spettacoli ,  deve  presentare  quanto  gli  fu  commesso  pel  tempo 
convenuto,  sotto  responsabilità  dei  danni  ed  interessi  in  caso  di  ri- 
tardo. E  a  questo  proposito  è  bene  che  direzioni  ed  imprese  si  guar* 
dino  delle  promesse  vaghe  ed  incerte  che  spesso  vengono  a  fiirsi  dai 
fornitori,  come  il  sarto  che  dicesse  <  io  sarò  pronto  prima  dei  ran* 
lanti  0  pritna  del  pittore,  »  e  i)  pittore  che  dicesse  <  sarò  pronto  prim 
del  fnaechinista  >  e  simili.  Con  queste  frasi  essi  sogliono  prepararci 
mutue  difese,  che  una  buona  direzione  dee  prevenire. 

n  capo  sartore  deve  trovarsi  sul  palco  scenico  a  disposizione 
degli  attori  un'ora  prima  che  cominci  lo  spettacolo,  per  adattare  i 
vestiarj ,  e  ripararli  ove  ne  abbisognassero.  Nei  relativi  oonlratti  si 
suole  convenire  un  certo  numero  di  uomini  e  di  donne  apparleneRii 
alla  sartorìa,  i  quali  devono  trovarsi  a  tale  scopo  in  teatro  dorante 
la  recita ,  ed  a  cui  in  questo  frattempo  è  vietato  di  abbandonare  il 
palco  scenico. 

691.  Per  le  somministrazione  dei  vestiari  occorrenti  al  dramma, 
air  opera,  al  ballo  od  altro  qualsiasi  spettacolo,  rimpresario  corrisponde 
al  sartore  un  prezzo  di  nolo,  il  quale  varia  a  seconda  deirimportaon 
dello  spettacolo,  della  qualità  e  quantità  dei  costumi  e  sioiili* 

Gli  abiti  delle  opere  buffe,  semiserie^  e  dei  balli  di  metto  carattere 

(f)  AvviXTi,  Jtfmiort  tfafr«le,  |S  Sa-fl. 
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Goslano  meno  di  quelli  addicenlisi  alle  opere  serie  e  ai  balli  grandi, 
e  speltacolosi  :  quelli  delle  opere  d' obbUgo,  più  di  quelli  delle  opere 
di  ripiego. 

Io  ooeaaioQe  dì  una  società  teatrale,  esistente  nel  1838,  Musi  e 
Comp,  e  Laoari,  si  disputò  se  rappreseotaodo  balli  eroici  sotto  il  ti- 
loto  e  avviso  di  balli  di  mezzo  carattere  avessero  i  vestiaristi  diritto 
ì\  nolo  maggiore  invece  che  al  minore.  Si  era  stabilito  fra  i  soci  che 
il  oolo  dei  balli  gra^èdi  fosse  di  francescooi  500,  e  quello  dei  piccoli 
di  fnoeesooni  275,  ma  la  causa  non  ebbe  sonito.  Su  questa  contesa 
fece  il  Salucci  alcune  considerazioni  pratiche ,  le  quali  meritano  di 
esere  ricordate* 

È  eerto  che,  nel  fissare  i  prezzi  del  nolo,  le  parti  si  riferiscono 
alla  specie  e  al  costo  degli  abiti  occorrenti,  e  considerano  la  recipro- 
ciià  delle  convenienze.  Non  prevedono  espressamente,  ma  sanno  che 
nei  hilli  grandi  o  tragici,  o  eroici,  o  spettacolosi  è  indispensabile  una 
fistoa  quantili  dì  abiti,  con  lusso  di  stoffe,  ricchezza  di  ricami  in  oro, 
argento,  ecc.,  e  che  nei  balli  di  mezzo  carattere  o  piccoli,  i  quali  or- 
difurìameote  si  aggirano  sopra  azioni  famigliari  e  domestiche,  il  ve* 
stiìho  suole  essere  in  numero  più  limitato ,  senza  lusso  di  stoffe  e 
sena  ricchezza  di  ricami,  tranne  pochi  casi,  come  quello  di  produrre 
in  tsceoa  uomini  o  dame  di  corte  e  simili,  i  di  cui  abiti  richiedono 
ncdieoa  di  ricami  d'oro  o  d'argento.  Invano,  adunque,  si  potrebbe 
pretoideie  di  rappresentare  balli  eroici  sotto  il  titolo  dì  baili  di  fiiez2o 
oarvifiTe,  e  di  obbligare  il  vestiarista  a  fornire  una  quantità  di  vestia- 
rio per  il  numero,  per  la  ricchezza  e  per  il  pregio  delle  stoffe  eguale 
a  quello  che  si  adoprerebbe  in  un  ballo  grande.  Nò  varrebbe  il  dire, 
che  DOQ  è  vietalo  di  Care  una  tragedia  in  tre  atti,  di  vestire  gli  at* 
tori  di  felloto  piuttosto  che  di  sajo ,  di  guarnire  gli  abiti  di  ricami 
d'oro  piuttosto  che  di  nastri  di  lana.  Se  questo  divieto  non  si  legge 
na  oootiaUi,  vi  si  legge  per6  una  notabile  differenza  tra  il  prezzo  di 
nolo  dei  balli  grandi  e  quello  dei  balli  piccoli,  ed  è  in  correspettivilà 
di  qmH  prezzi  che  il  vestiarista  deve  fornire  il  vestiario;  giacché  se 
si  potesse  presomere  un  diverso  conc-etto ,  nel  modo  che  non  si  fa 
dilbreoa  alcoiia  fra  il  vestiario  ohe  si  richiede  per  il  ballo  grande , 
da  quello  che  si  pretenderebbe  pei  balli  piccoli,  non  vi  dovrebbe  es- 
sere neppure  differenza  nei  prezzi,  e  la  società  dovrebbe  corrispondere 
al  vestiarista  il  prezzo  dei  ImiIIì  grandi  anche  pei  piccoli.  In  più  stretti 
termini:  Se  alFatto  della  stipulazione  del  contralto  di  vestiario,  Tim- 
fvesMO  dicesse  al  vestiarista:  •  Intendo  di  obbligarvi  a  fornire  pei 
bain  piccoli  0  dì  mezzo  carattere  V  istessa  quantità  di  vestiti  che  ho 
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il  diritto  di  doinaDdar?i  pei  balli  grandi:  che  siate oM)Iigato  a  vestire 
di  réso  0  di  velluto  in  sela  e  con  ricami  d'oro  e  d'argeolo  il  perso* 
naie  pei  balli  piccoli  ;  nel  modo  stesso  che  siete  obbligato  di  foroire 
quello  dei  barili  grandi»,  non  dubito  che  il  Testiarista  risponderebbe: 
<  Vi  servirò  come  desiderale,  ma  se  devo  incontrare  pei  balli  piccoli 
le  istesse  spese  che  incontro  pei  balli  grandi,  mi  corrisponderete,  per 
lo  meno,  ciò  che  mi  date  pei  balli  grandi.  « 

Si  deve ,  adunque ,  ritenere  la  massima  che ,  quando  il  ballo  di 
mezzo  carattere  o  piccolo  rappresenta  azioni  tragiche  o  eroiche  o  spet- 
tacolose; quando  esige  lo  stesso  personale  che  il  ballo  grande; 
quando  richiede  lusso  di  stoBe  o  di  ricami  come  il  ballo  grande, 
deve  considerarsi  all'effetto  della  corrisponsione  del  nolo,  non  ballo 
di  mezzo  carattere ,  ma  grande ,  malgrado  che  la  durata  di  questo 
si  estenda  a  cinque  attiy  e  la  durata  dell'altro  si  limiti  a  tre;  mentre 
la  durala  dello  spettacolo  deve  considerarsi  in  questo  caso  come  con- 
dizione accessoria  e  non  sostanziale  del  contratto  0).  É  di  diritto  po- 
sitivo il  principio  che  nei  contratti  si  deve  indagare  quale  sia  stata  la 
comune  intenzione  delle  parti  contraenti,  anziché  stare  al  senso  lette* 
rale  delle  parole  (art.  1131  God.  Giv.) 

692.  La  consuetudine  fissa  la  regola  generale  che  Timpresario  possa 
protestare  le  forniture,  prima  della  rappresentazione,  perlochò  se  il 
vestiario,  attrezzi  ecc.,  sono  resi  di  pubblica  ragione  usandone  per  la 
prima  recita  senza  che  l'impresa  abbia  precedentemente  protestato, 
non  potrebbe  più  fare  alcuna  eccezione,  quand'anche  fossero  disappro- 
vati dal  pobblico. 

Qualora  rimpresario  non  ritenesse  quelli  oggetti  conformi  ai  pat- 
tuiti ,  non  dovrebbe  avventurarli  al  genio  versatile  del  pubblico ,  ma 
piuttosto  domandarne  la  correzione  ed  il  conveniente  indennizzo. 

Il  produrli  sulle  scene  fareM>e  presumere  ohe  non  erano  inetti 
all'uso,  cui  erano  destinali  (2);  equivarebbe  a  un  tacito  collaudo  della 
fornitura  (n.  683). 

692  bi8.  E  siccome  anche  il  contratto  fra  vestiarista  ed  iopiesa . 
come  ogni  altro  co»  diversi  fornitori,  è  bilaterale  e  commutativo,  ne 
consegue  che  ove  entrambe  le  parti  manchino  a  qualche  loro  obbli- 
gazione, il  giudizio  deve  tenerne  conto  nella  liquidazione  delle  inden- 
nilà  (n.  425). 

(1)  Salucci,  Man.  della  Giurisp.  dei  UatH,,  Gap.  XIX,  d.  tiÈ,  «3,  pag,  il9. 

(9)  Ascoli.  GiuHtp.  uàt,,  Tlt.  V,  n.  I«2;  —  Scrive  infatii  anche  I!  I^ACiom  che  $mptMeidH 
in  praxi  %i  tut^pief^  faimre  opu$^  Uluà  «(vtoj^er  impétUiamt  ^vé  .per  mi^U09MÈlùm  fon^ 
vUioium,  et  eondenmehw  propterea  ad  omnia  damma,  vt  de  ni(ÓHMi#  fadentib^  veiU»  àtfiC' 
tnoioi  emdemnatit  re^eere  damna  dominik,  nempe  reitUuendi  eanm  tahrem.  JH  locét.  tt 
wnd..  Gap.  XXXI^  n.  S6. 
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693.  Attrezzista.  Provvede  e  custodisce  gli  attrezzi  inservienti 
air  Opera  o  Ballo»  se  l'impresa  non  ha  l'attrezzista  particolare^  contro 
OH  corrispettivo  di  nolo  che  viene  pagalo  dall'  impresario.  L' attrez- 
zista deve  raccogliere  gli  oggetti  alla  di  lui  cura  affidati  alla  fine  di 
ogoi  spettacolo  ;  ed  ^li  ne  è  responsabile  all'  impresa. 

Gli  oggetti  che  vengono  somministrati  dall'attrezzista  sono  prin- 
cipalmente: elmi  di  qualunque  genere  di  carta  pista  o  di  carattere,  e 
cosi  scudi,  insane,  bandiere,  stendardi,  trofei,  girando  «  candellieri, 
dere  investire  fosti  per  lampadari^  letti,  divani,  ottomane ,  sofà,  tavo- 
lini e  tavole  anche  per  n^ensa  ;  vasellami,  cibi  finti,  utensili  di  cucina 
(ioti,  tovaglie,  salviette,  tovaglioli»  bottiglie,  bicchieri  ed  ogni  genere 
di  servizio  da  tavola,  tappeti,  aste,  lance,  giavellotti,  fiori  solo  per  le  tavole 
0  di  mossola  o  di  carta  a  colori  secondo  l'uso,  canestri,  pendole  finte, 
ritraiti,  fantocci,  busti  di  carta  pista,  maschere  anche  di  rete  di  ferro 
per  morì,  ombrelle,  ombrellini,  fiaccole,  verghe,  bastoni,  armi  di  ogni 
genere  e  di  ogni  sorta  da  taglio  e  da  fuoco  finte,  torcie,  turcassi, 
freccie,  archi,  balestre,  istrumenti  finti  tanto  rurali  che  musicali,  cam- 
paoeili,  incudini  finte,  triangoli  tanto  finti  che  veri,  timpani,  tambu- 
rìDi,  canapè,  seggiole,  seggioloni,  scranne,  sedie,  tavoli*  d'ogni  genere 
e  misura,  specchi  finti  anche  portatili,  stendardi,  bandiere  e  balds^cchini, 
infine  tutti  gli  attrezzi  ed  utensili  necessari  e  che  fossero  dai  sceno- 
grafi, poeti  e  figuristi  indicati,  sempre  però  delta  qualità  e  nel  modo 
praticalo  nel  teatro. 

Deve  adobbare  con  armamento  secondo  le  ordinazioni  dell'Im- 
presa 0  chi  per  essa,  gli  oggetti  fomiti  dal  macchinisCai,  come  carri , 
carrozze,  palanchine,  bighe,  cannoni,  catapulte,  arieti,  troni,  sgabelli, 
triremi,  navi,  barche,  remi  di  qualsiasi  foggia,  gualdrappe  per  ca- 
valli, eselusi  i  finimenti. 

Vestire  gli  animali  non  vivi,  come  sarebbero,  leoni,  orsi,  tigri, 
efefaoti  e  simili,  e  fornire  le  guarnizioni  ad  altri  animali  viventi  o 
finti,  ecc. 

Air  attrezzista  suolsi  accollare  l' obbligo  altrerì  di  far  dorare  ed 
tttigeitfare  con  aiigento  fino,  o  vernice  in  oro  lucido  gli  elmi  di  genere 
ittto  degli  attori  principali,  quanto  degli' attori  in  genere  coristi, 
Mlerioi,  corpo  di  ballo,  e,  se  occorre,  comparserìa,  banda  ecc.,  e  cosi 
pure  le  laoeie,  spade,  insegne  di  qualunque  carattere,  gli  scudi  e 
stemmi ,  ritenuto  che  le  tinte  dèi  suindicati  oggetti  dAbano  imitare 
perfettamente  il  metallo  che  dovranno  rappresentare  (^). 

<ii  P<Br  I  aagsiori  d^OaglS  rigotrdo  agli  oggetti  die  defo  fornire  l'attreulata  di  «a  teatro 
^cfert  vedael  Is  BWdola  del  relativo  oontratlo  neU' Appendice. 
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Gli  attrezzi  devoDo  essere  proDti  per  la  prova  od  anliprora  ge- 
nerale: ma  anche  nelle  prove  precedenti  devono  essere  foroiti  d^li 
attrezzi  che  per  forma  e  flgnra  li  rappresentino  onde  gli  attori  pos- 
sano addestrarsi  ad  usarli  secondo  lo  scopo  a  coi  fareoo  destinali. 

684.  Le  compagnie  drammatiche  hanno  l'apparatore  e  il  trovarobe. 
L'apparatore  è  responsabile  degli  scenarj;  cioè  scene,  qaiole,  porte, 
finestre,  camminetti,  specchi  dipinti,  librerìe  dipinte,  e  in  generale, 
qnei  pezzi  scenografici  che  sono  inerenti  allo  scenario. 

Il  Trovarobe  è  responsabile  di  tutta  quella  suppellettile  che  non 
è  inerente  allo  scenario,  come  specchi  slaccati  o  veri ,  quadri  mobi- 
li, ecc.,  oltre  tutto  il  cosi  detto  mobilio,  e  i  diversi  modi  di  lumi  iodi- 
c^ti  per  l'azione,  e  tutto  ciò  che  sta  sui  mobili,  come  calamaj,  cam- 
panelli, vasi,fiori,  ecc.,  e  tutti  quegli  oggetti  di  cui  ciaschedun' artista 
deve  servirsi  nella  propria  parte,  come  chiavi,  astucci,  lettere,  cofaoi, 
pugnali,  pistole,  ecc.  Trattandosi  d'oggetti  che  facciano  parte  deirabbU 
gliamenlo,  si  distingue:  se  l'oggetto  sta  nell'abbigliamento  del  perso- 
naggio e  vi  rimane  o  non  passa  ad  altri,  spetta  all'artista  provveder- 
selo; se  l'oggetto  dev'essere  trovato  dal  personaggio  o  deve  passare 
da  un  personaggio  all'altro,  o  da  un  luogo  ad  un  altro,  spetta  il  prov- 
vederlo al  trovarobe;  i  comici  esprimono  questa  diflerenza  dicendo: 
oggetto  che  non  passa-mano;  oggetto  che  possa-mano. 

Quanto  alle  letteìre,  o  carte  in  genere ,  se  sono  scritte  O)  spetta 
al  suggeritore  il  prepararle,  e  consegnarle  all'  artista  che  deve  adope- 
rarle; se  non  vi  è  scrittura  da  leggere,  spetta  al  trovarobe. 

695.  Copo-comparse.  É  colui  che  assume  di  raccogliere  le  ne- 
cessarie comparse  giusta  le  ordinazioni  dell'  impresa  ;  ne  pattuisce  il 
prezzo  e  lo  distribuisce  seralmente  o  settimanalmente  a  coloro  che  in- 
tervennero agli  spettacoli,  e  denuncia  i  mancanti  :  dirìge  e  colloca  il 
suo  personale  secondo  gli  impieghi  e  l'azione  indicala  dal  direttore  di 
scena  o  dall'  autore:  e  dove  occorra  si  mette  alla  testa  della  compar- 
seria  per  servirle  di  capo  e  di  guida  (n.  680). 

696.  Capo  Maechimsta.  Presiede  e  dirige  i  falegnami  che  ope* 
nno  sol  palco  scenioo  non  solo  per  la  costruzione  ma  anche  per 
l'azione  dei  meccanismi  durante  lo  spettacolo;  provvede  a  sue  spese 
touo  il  l^name  necessario  per  la  costruzione  delle  maochine  e  del 
macchinismo  in  genere  ed  occorrenti  pel  servizio  della  scena,  non  cbe 
tutta  la  tela  di  canape  e  la  teletta,  la  carta  o  cartoni  a  richiesu  e  di 


(1)  Cùrt»  ieritu,  ilgnlSea  earte  dM  debbooo  mmn  lotta  ad  alla  voce  la  laeaaa ,  aaoorchf 

tawo  «aSRaie;  CaviiMMaKcmaclwMBdAlnooe^ore latta  ai  alta foot^tanmimit  ■*(»- 
rklnmte  scritte  o  staaftpaie. 
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soddisfazione  del  direttore  e  del  capo  pittore,  che  potranno  essere 
oecessari  per  fare  teloni»  quinte,  soffitti,  rompitnentt,  sfondini,  onde, 
diroccate,  cortinaggi  delle  scene  e  simili. 

Esso  deve  costruire  e  somministrare  a  sue  spese,  d'accordo  sem- 
pre col  direttore,  tutti  i  praticabili  d*ogni  genere  e  forma,  piani  oriz- 
zontali ed  inclinati,  voli,  trasformazioni,  nuvolose,  ecc.  non  che  gli 
affasti  degli  animali  d*ogni  specie,  carri,  carrozze,  bighe,  bastimenti 
e  barche  d'ogni  qualità  e  forma,  macchine  di  guerra,  ecc.,  ritenuto 
però  che  Tobbligo  suo  in  proposito  è  relativo  e  limitato  alla  sola  mano 
d'opera  di  ^legname,  spesa  di  chioderia,  legname,  cartone,  ferra- 
menta, tela,  ecc. 

É  a  suo  carico  la  somministrazione  delle  tele  cerate  e  delle  tra- 
verse per  trasparenti,  dei  lampadari,  candelabri >  cornucopie,  bracci 
costrMli  in  legno  e  cartone,  non  che  tutto  l'occorrente  come  di  pra- 
tica per  attaccare  i  lumi  e  gli  arganti  tanto  dei  detti  trasparenti  che 
deDe  traverse,  giusta  il  bisogno  della  scena  (i). 

Egli  tiene  in  custodia  le  macchine  inservienti  allo  spettacolo, 
precede  alle  manovre  del  meccanismo  dorante  l'azione,  ed  è  respon- 
sabile deir esecuzione  dirigendo  gli  uomini  che  vi  sono  impiegati: 
conserva  le  macchine  che  appartengono  al  teatro:  le  mantiene  co* 
stanlemente  in  istato  di  agire,  e  riferisce  prontamente  alla  direzione 
quando  vi  sono  guasti,  o  rotture  che  ne  impediscano  l'uso.  Tiene  io 
ordine  le  tele,  e  le  quinte  che  servono  agli  spettacoli,  è  ne  dà  e  riceve 
rispettivamente  consegna  per  l'uso  ordinario,  curando  che  siano  resti* 
taite  in  buono  stato  come  gli  furono  consegnate. 

n  lavoro  del  macchinista,  oltre  alia  consueta  vigilanza  delle  di- 
reiioni  e  deir  impresa,  deve  esaere  tenuto  in  armonia  colle  prescri- 
ziooi  ed  esigenze  dei  pittori  e  delle  decorazioni  sceniche. 

nei  rapporti  giuridici  egli  è  pareggiato  agli  attori  :  e ,  come  si 
vide,  il  soo  contratto  verbale  si  presume  stipulato  per  tutto  l'anno 
teainle,  ed  ha  luogo  a  suo  favore  la  tacita  riconduzione,  quando  ne 
oooeorrano  gli  estremi  (n.  610). 

607.  Nelle  locazioni  d'opera,  nelle  quali  l'artefice,  oltre  alla  indu^ 
strìa,  pone  anche  la  materia,  se  la  cosa  perisce  prima  di  essere  oon- 
^egoata  ai  committente,  perisce  a  carico  dell'artefice,  semprechò  il 
cocomitteote  non  fosse  in  mora  a  ricevere  la  consegna.  Tale  è  T  in- 
segnamento scritto  airark  1635  Codice  civile:  tale  è  la  giorispro- 
faiza  ^.  Perciò  tanto  nei  rapporti  del  macchinista  come   in  quelli 

ti)  Va  naggtori  detugH,  Tedi  le  lIodQle  di  oontrattl  ndlt*Appeiidi0e. 
O)  iiMoil  4<  Ghuriip.  UaL,  1867^  P.  Il,  ptg.  U. 
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dello  scenografo  o  del  sartore  od  altri  fornitori,  la  cosa  preparata  pd 
teatro  che  venisse  a  mancare  per  caso  fortuito,  come  se  fosse  robata, 
0  spezzata  o  penta  per  incendio  od  altro  fatto  non  imputabile  all' im* 
presa,  prima  della  consegna  perisce  a  carico  del  somministratore,  a 
meno  che  non  provi  che  Y  impresa  stessa  era  in  mora  a  ricevere  la 
consegna,  ovvero  che  la  cosa  sarebbe  egualmente  perita  presso  di  lei 
quand'anche  le  fosse  stala  in  tempo  consegnata  (arL  1298  God.CiY.)* 
Dopo  la  consegna,  perisce  a  carico  dell'impresa.  E  pel  vero,  questo 
genere  di  contratti  esprìme  una  vendita  condizionale,  come  sono  tutte 
le  vendite  di  cose  future  :  e  questa  vendita  non  si  verìGca  che  al 
compimento  dell'opera  commessa:  sino  alla  completa  confeziODe  del 
lavoro  ed  all'ofierta  di  consegnarìa,  l'artista  ne  rimane  proprietario,  e 
re$  perit  domino  (i)p 

698.  Che  se  la  cosa  fosse  perita  per  vizio  intrìnseco  della  materia 
eventualmente  fornita  dall'impresa,  come  se  le  tele  somminislrate 
fossero  male  impresse  o  il  legname  troppo  vecchio  e  corroso,  il  pit* 
tore  e  il  macchinista  non  sarebbero  imputabili  del  deperimento  o  cat- 
tivo successo  dell'opera,  quando  avessero  avvertito  del  difetto  il  for- 
nitore della  materia  :  perchè  l'artista  spondei  peritiam  artis ,  e  nolla 
più.  Che  se  il  difetto  non  fosse  abbastanza  manifesto,  in  guisa  eb'^li 
potesse  non  avvedersene  senza  colpa,  anche  senza  tale  avviso,  il  de* 
perimento  starebbe  a  carico  dell'impresa  che  ha  fornito  i  materiali  (^« 
Del  resto  consimili  questioni  che  entrano  nella  inesauribile  sten 
del  diritto  comune,  non  hanno  qui  d'uopo  di  una  completa  soluzione. 

688.  Capo  illuminatore.  Custodisce  le  macchine  tutte  di  ragione 
del  teatro,  che  servono  all'illuminazione;  le  tiene  continuamente  rìpu- 
lite  e  pronte  al  servizio:  previene  la  direzione  di  ogni  guasto  che 
possa  accadere  in  esse,  perchè  possa  ordinarne  sollecita  riparazione. 
Dispone  i  lumi  per  lo  spettacolo,  tanto  pel  palco  scenico  quanto  al- 
trove in  teatro,  a  norma  delle  disposizioni  della  direzione,  e  veglia 
perchè  siano  costantemente  accesi  e  vivaci  durante  l'azione* 

Quanto  ai  lavori  di  Ince  elettrica,  faci  colorate  ed  altri  effetti  di 
ottica,  spelta  a  chi  ne  assume  la  prestazione  di  fornire  tatti  gli  appa- 
rati all'uopo  necessarj,  mentre  incombe  all'impresa  di  somminislnre 
tutti  i  praticabili ,  i  tavoli  per  le  batterie  ed  ogni  altro  oaeccanìsmo 
occorribile  su  cui  dar  luogo  alla  esecuzione  della  detta  luce. 

700.  Parrucchiere.  È  obbligato  trovarsi  io  teatro  un'  ora  prima 

(1)  Piooif.,  X^  locai,  €t  €omd..  Gap.  XXXI  ;  —  Trotlono  ,  Du  kma^ ,  n.  978  ;  —  CAltAici» 
«  BoiiDA  all'art  ieS5  Cod.  Qt.  iiaL 
(S)  PoTHiBR,  Du  Umag§,  n.  415  ;  —  Tiotlono,  Di»  Uma^M  &•  MI*  9S4. 
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dello  spettacolOi  e  ad  acconciare  i  capelli  degli  attori  a  seconda  del 
caniUere  e  delle  ordinaziooi  di  chi  dirìge,  sommiDistrando  all'appalto 
tolti  gli  oggetti  di  sua  professione,  barbe  e  parrucche  di  qualunque 
genere  ed  epoca  :  ed  avrà  con  so  il  numero  occorrente  di  ajuti,  affin» 
che  il  servizio  venga  fatto  con  tutta  la  possìbile  puntualità  e  preci- 
sione tanto  per  le  prove  generali  come  per  le  rappresentazioni. 

I  parrucchieri  non  possono  sortire  dal  palco  scenico  durante  lo 
spettacolo.  Le  parrucche,  barile,  ed  altro  oggetto  di  carattere  partico- 
lare che  abbisogni,  tutto  viene  fornito  dai  capo  parrucchiere  contro 
compenso  da  stabilirsi  con  l'impresario. 

Cabolajo.  Gli  obblighi  stessi  incombono  al  calzolaio  del  teatro 
ore  8i  danno  grandi  spettacoli  di  ballo,  per  le  forniture  occorribili 
(V.  nota  p.  139). 

701.  Pompieri.  I  pompieri  addetti  al  teatro  si  trovano  io  luogo 
prima  del  cominciare  dello  spettacolo.  Tengono  custodite  e  sempre 
in  pronto  le  macchine  che  ivi  si  conservano ,  e  gli  utensili  che  vi 
sono  attinenti.  In  caso  disgraziato  d' incendio,  accorrono  prontamente 
con  quelle,  ove  il  bisogno  lo  esiga,  e  gli  operai,  massime  falegnami 
impiegati  in  teatro  si  prestano  senza  ritardo  ad  agire  sotto  la  loro 
direarione ,  mentre  Y  avvisatore  si  reca  sollecitamente  a  procurare  le 
altre  macchine  e  gli  ulteriori  soccorsi.  Vedasi  pure  quanto  fu  avver- 
tito al  n.  102. 

702.  Custode  del  teatro.  È  responsabile  del  fabbricato  del  Teatro , 
e  di  quanto  vi  si  contiene  giusta  Tinventario  da  lui  firmato.  Non  per- 
mette l'ingresso  in  qualunque  ora  se  non  a  quelli  ch'egli  conosca 
averne  diritto.  Visita  diligentemente  tutti  i  locali  dopo  ogni  spetta- 
colo, per  assicurarsi  che  ninno  rimanga  entro  il  teatro ,  e  che  non  vi 
esista  hoco  o  lumi  da  cui  possa  compromettersi  la  sicurezza.  Racco- 
glie e  custodisce  gli  oggetti  che  fossero  ivi  rimasti  smarriti  per 
ricons^narli  a  chi  se  ne  giustifica  il  proprietario;  dà  pronto  avviso 
afb  direzione  d'ogni  rottura  o  guasto  avvenir  possa  nell'edificio 
0  nel  mobiliare  inerente:  tiene  le  chiavi  dei  palchi  e  locali  tutti,  che 
§ì  presta  ad  aprire  e  chiudere,  secondo  gli  ordini  di  chi  presiede  al 
Al  teatro.  Deve  continua  presenza  durante  qualunque  prova  o  spetta- 
colo: di  pronto  avviso  alla  Autorità  ed  alla  direzione  teatrale  di  ogni 
prossimo  o  remoto  pericolo  che  minacci  il  teatro  alla  di  lui  custodia 
affidato  (i). 

703.  Distributore  dei  biglietti.  Si  trova  al  luogo  destinato  allo  spac- 

Uj  AfTiMTi^  Utniore  ttatràle,  Disdplioe  teatrali ,  1 16. 
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ciò  dei  viglieUi ,  un'  ora  almeDO  prima  dello  spettacolo ,  dispensa  i 
Yiglietti  d'ingresso  alla  platea,  ai  palchi,  all'orchestra,  ai  posti  oscanoi 
risenrati,  secondo  gli  usi  del  teatro,  od  anche  quelli  di  abbooa- 
mentOt  ecc.  ;  rimanendo  responsabile  all'  impresa  del  relativo  incasso. 

OmtroUoì'e.  L'impresa  provvede  al  suo  interesse  mediante  il  eoa* 
trollore,  il  quale  veglia  che  non  entrino  in  teatro  persone  che  noa 
yi  hanno  diritto:  riconosce  i  liberi  ingressi  (n.  291  e  seg.)i  e  in  ge- 
nerale sorveglia  perchè  tutto  il  personale  in  servizio  alle  porte  adem- 
pia r^olarmente  al  proprio  mandato. 

704.  Portinaio.  Non  permette  l' ingresso  ad  alcuno  senza  il  vi* 
ghetto  prescritto ,  e  indica  ad  alta  voce  i  concorrenti  a  biglietlo  o 
per  abbonamento,  al  quale  scopo  si  usano  di  regola  le  voci  pagalo, 
ovvero  franco.  Ciò  serve  di  norma  pel  controllore.  Non  lascia  sortire 
alcuno  degli  addetti  al  teatro  od  all'orchestra  durante  lo  spettacolo, 
ameno  che  non  ne  riportino  speciale  permesso  da  chi  spelta  :  in  ogni 
caso  dubbio  interpella  il  controllore  da  cui  dipende  direttamente  per 
l'esatto  disimp^no  delle  sue  funzioni. 

Portinaio  della  platea  o  del  loggione.  Non  dà  luogo  in  platea  né  a 
domestici  o  livreati,  né  a  persone  indecentemente  vestile,  esclusi  pure, 
durante  lo  spettacolo,  tutti  coloro  che  vi  sono  impiegati  cioè,  coristi, 
comparse  ed  impiegati  di  scena  qualunque ,  a  meno  che  non  ne  ab- 
biano speciale  permesso  :  impedisce  che  si  formino  attruppameoli  di 
persone  le  quali  pongano  ostacolo  al  libero  ingresso  e  regresso:  e  nelle 
sere  di  veglione  non  permette  l'entrala  a  chiunque  non  abbia  il  se- 
gnale di  maschera. 

Dà  ingresso  a  quelli  soltanto  che  sono  muniti  dell'apposito  vi- 
glietlo,  veglia  al  buon  ordine,  ed  avvisa  la  guardia  quando  venisse 
turbato. 

Portinaio  dell' orcheetra.  Egli  permette  l'accesso  in  orchestra  ai 
soli  professori,  ed  impedisce  che  vi  si  introducano  persone  estnoee 
alla  musica,  bevande  o  commestibili  durante  lo  spettacolo. 

Portinaio  del  palco  scenico.  Tiene  chiusa  costantemente  la  porta 
alla  quale  è  addetto,  nò  dà  ingcesso  fuorché  all'impresario,  alle  guar- 
die, agli  attori,  agl'inservienti  di  scena,  all'ufficiale  d'ispezione,  alb 
direzione  teatrale,  ai  commessi  politici,  ed  a  quelli  che  sono  nomina- 
tivamente indicali  sul  cartello  esistente  al  suo  posto,  o  che  avessero 
uno  speciale  permesso  della  direzione.  Durante  lo  spettacolo  non  k* 
scia  sortire  alcuno  di  quanti  sono  in  esso  impiegati  »  a  meno  che 
ne  abbiano  particolare  commissione  o  permesso.  Non  lascia  entrar 
cibi  0  vino  sulla  scena,  né  permetta  mai  in  qualunque  circostanza 
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d'iiilrodar  faoco,  o  recipieDti  che  ne  conteogano,  dò  caoi  di  qaalttD- 
que  sorla  W. 

705.  Custode  delle  sedie  rieervate.  Preode  il  sao  posto  subito  aperta 
la  porta  d'ingresso  agli  spettacoli,  dà  passo  soltanto  ai  signori  od  alle 
s/goora  secondo  il  Tìglietto,  ed  iodica  ai  portatori»  Io  scanno  corri- 
spondente alla  marca  di  cui  sono  muniti. 

706.  Guardarobe.  Viene  incaricato  della  custodia  dei  tabarri,  om- 
brelli, ed  altri  oggetti  qualsiansi  piaccia  ai  concorrenti  di  conse- 
gnargli. Egli  non  riceve  cosa  alcuna  in  coslodia  senza  dare  al  pro- 
prietario una  marca  appositamente  contrassegnata  e  numerizzata,  la 
quale  dà  diritto  al  possessore  di  ripetere  l'oggetto  consegnato;  di 
qoeslo  il  custode  è  responsabile;  e  per  consueto  è  flssato  anche  un 
mnimum  di  rimunerazione ,  oltre  il  quale  non  è  lecito  ai  guardaro- 
bieri mooTere  pretese  (V.  anche  n.  290). 

707.  Avvisatore.  É  suo  ufficio  di  avvertire  giusta  gli  ordini  della 
direzione  gli  attori  tutti,  suonatori  e  impiegati  teatrali  del  giorno  ed 
ora  assegnali  per  le  prove  o  per  gli  spettacoli;  si  presta  pure  agli 
ordini  dell' impresario,  o  di  chi  lo  rappresenta,  per  avvisi,  inviti,  o 
spedizione  di  lettere  relative  agli  spettacoli  teatrali. 

708.  Abbiamo  fin  qui  indicato  i  principali  impiegati  e  sommini- 
itralori  che  servono  alle  aziende  teatrali  e  i  loro  uffici,  ommettendo 
i  servigi  minori  dei  commessi,  camerieri,  valletti  di  scena,  spazzini,  ecc., 
come  quelli  che  non  hanno  speciale  importanza. 

Noteremo  qui  soltanto,  a  scanso  di  equivoci,  che  le  mansioni 
rìspellìvamente  indicate  possono  essere  e  sono  in  alcuni  teatri  divise 
0  rinnite  in  diverse  persone:  noi  ci  siamo  attenuti  alla  pratica  più 
geoenle  dei  teatri  maggiori. 

E  aggiungeremo,  per  ultimo,  che  tutti  gli  impiegati  e  fornitori 
del  teatro  riconoscono  la  loro  dipendenza  dalla  direzione  nell'esercizio 
delle  rispettive  funzioni,  e  dall'impresario  per  ciò  che  concerne  le  di 
lui  ordinazioni  e  il  di  lui  interesse ,  e  sono  verso  di  questi  respon- 
^ili  per  le  loro  mancanze.  Devono  assistere  alle  prove  generali  ed 
sucbe  ad  altre  quando  fossero  invitati,  e  prestarsi  a  quelle  modifica- 
LODi  e  variazioni  nei  rispettivi  lavori,  che  venissero  dalla  direzione 
rcòiestì. 

I  regolamenti  teatrali  e  le  particolari  disposizioni  dell'autorità 
'il  f.  S.  vietano  a  chiunque  di  fumare,  introdurre  fuoco,  vino,  bam- 
•^')i  che  con  le  loro  grida  potessero  disturbare  Io  spettacolo,  o  cani. 


^  l^sxn,  Op,  ciU,  ss  il,  42,  45,  47.    * 
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sotto  qualunque  pretesto,  come  pure  niuno  può  introdurre  sul  palco 
persona  alcuna,  che,  non  vi  sia  impiegata  nelle  azioni  sceniche. 

Quelli  che  per  il  loro  ufficio  stanno  sul  palco^  non  devono  mai 
farsi  vedere  fra  le  quinte,  devono  guardarsi  da  ogni  cicaleccio,  o 
chiasso,  non  mai  applaudire,  e  molto  meno  dare  segni  di  disappro- 
vazione. 

In  questo  Capitolo  s' avvede  ognuno  che  vengono  nalnralmeote 
a  richiamarsi  le  norme  generali  esposte  al  Capitolo  IV  della  Parte  1 
riguardo  alla  azione  dell'autorità  sui  teatri  (pag.  78  e  seg..  Voi.  I),  doq 
che  quelle  al  Capitolo  VI  sui  particolari  uffici  ed  incombenze  delle 
Direzioni  teatrali  (pag.  126  e  seg.»  Voi.  I). 


CAPITOLO    XIL 


Delle  eoiisaetadliii  teatrali  e  Yoel  4*  oso. 


TU 

:rt 
:ii 

:iL 

IH 

•11 
ni. 


bdloixlODe  deHft  consoetodloe. 
D«t' essere  provata  da  cbl  l'adduce. 
U  ooosuetodlne  generale  fa  legge. 
U  gnerate  al  prasom»  nota ,  la  partico- 
lare ignota  ;  quando  questa  prevale. 
U  prova  doe  ftii^t  da  persone  non  Inte- 


». 


:ìì. 


Ttt. 


La  eootuetudlne  odiosa  si  Interpreta  re- 

«trIiilvaiiMnie* 

Coofuetodlol  spociali  fra  1  contraentL 
EnensioM  delle  consuetudini  in  materia 

icttrale. 
Validità  della  scrittura  benché  eon  una 

loia  arma. 

R«pfrltfHo  delPartlsta  :  repertorio  del  tea- 
tro. 

Imfm^UatraU^  indica  suIDcientemente  le 
prfMoe  degli  Impresari. 

iTofvfgioiM  degli  agenti  teatrali. 
SigalOeaio  e  importanza  della  voce  circa 

appOiU  al  termine  delle  scritture;  anno 

tairaie;  stagioni;  prime  M  meie^meUi» 

AiNitto,  debouare. 
Tnmiol  della  rioooduzlone. 
Teaiit  fitori  d'ìtaUa;  se  sianvi  intesi  pur 
qucfli  d'America. 
Cediblttu  degli  artlaU. 

GpQieguente  aiione  del  cessionario. 
Afttai  a  mpoHzUmé  dMrimpr-a. 
ygm  di  viaggio. 


7t9.  Il  pUeoio  iTestfario  é  a  carico  degli  artisti. 

730.  Artista  primo  assoluto  -^  a  vicemla  ;  — 

cotta  seella  deile  parti  ;  —  colla  parte 
cke  gli  sarà  dutinaia  ;  —  comprimario, 
altro  primo, 

731.  Altre  questioni  sull'assegno  delle  parti. 
7SS.  Artlsu  senza  prtdlUzions. 

733.  Il  supplemento,  non  può  cantare  Tarla  o 

ballare  il  passo  a  due  senza  consenso  del 
primo  attore  supplito. 

734.  Parti  di  compiacenza, 

7SS.  Studio  della  parte.  Termine  d' uso. 

736.  Le  prime  prove  al  cembalo  si  fanno  In 

casa  della  prima  donna. 

737.  Regolamenti  e  proleste  dello  Comoiisslonl 

0  Direzioni  teatrali. 

738.  Tre  sere  di  soccftiso  salvano  opere  ed  ar- 

tisti. 

739.  11  maestro  e  11  coreografo  devono  assistere 

fino  alla  terza  redta  la  loro  nuova  pro- 
duzione. 

740.  Ingressi  liberila  chi  spettino:  per  uso  sono 

sospesi  in  caso  di  rappresentadont  straor^ 

dinarie. 
711.  A  chi  l'aocesso  al  palco  scenico. 
74St.  PagameotL  Quartali.  Fuochi.  SowenzioiiL 

743.  BlalatUe. 

744.  11  servizio  medico  fuori  del  teatro  è  obbll* 

gatorio  per  tre  giorni. 

745.  Abbandono  del  camerino  fa  presumere  l'ab- 

bandono della  compagnia. 


709.  La  consaetadine  non  è  che  una  regola ,  a  cai  il  legislatore 
51  rìfioita,  stabilita  da  una  serie' di  fatti  di  eguale  natura  (i);  l'art.  87 
del  Cadice  di  Commercio  avverte  che  <  «  contratti  commerciali  sono  re- 
'jolati  dalle  leggi  e  dagli  usi  particolari  al  commercio;  >  laonde  dopo 
la  legge  scritta,  deve  ritenersi  come  fonte  di  diritto  la  consuetudine 
(«er  la  Interpretazione  ed  applicazione  d'ogni  contratto  in  materia 
latnle. 

710.  Ma  colui  che  allega  la  consuetudine  deve  provarla  (%  per- 

tiè  consistendo  essa  in  una  serie  di  fatti ,  vale  la  massima  che  chi 

u.t^'a  uQ  fatto  in  giudizio  dee  provarlo  (art.  1312  Cod.  Giv.).  E  la 

irwfra  non  potrà  farsi  con  un  solo  testimonio  né  col  giuramento  sup- 

l*'eii^rìo,  ma  sibbene  mediante  la  deposizione  di  più  testimoni  (diret- 

•1.  \.  Seolensa  t7  oOobre  1853,  pag.  71. 

:*  y  AMunao,  D9  proboL  TS  III,  Ceod.  1177,  o.  53,  e  1391,  n.  6  ;  —  Paciowi,  De  toc.  et  eond,, 
'    W,  a.  e0;  —  CaSARtois,  De  CoMm.,  T.  Il,  Disc.  78,  n.  IS. 

HvSMisa.  La  Ugidai.  e  la  Giur.  dei  Teatri,  Voi.  II.  10 
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tori ,  capicomici ,  agenti  teatrali ,  a  oorma  di  quanto  gii  si  vide  alli 
no.  441,  449,  632),  i  quali  dichiarino  che  la  osservanza  e  la  opinicoe 
comune  in  quella  data  circostanza  è  tale  e  tale,  né  mai  (almeno  da 
lungo  tempo,  perchè  constietudo  mutabilis  est)  sì  è  praticato  il  eoo* 
trarìo  (i):  e  totale  dichiarazione  dev'essere  fetta  di  scienza  propria, 
non  per  avere  udito  da  altri,  altrimenti  diverrebbe  una  aUestazione 
di  credulità,  di  opinione,  e  non  di  fatto,  come  deve  essere  (9. 

711.  Ora  queste  consuetudini  generali  e  costanti  formano  legge  e 
vogliono  essere  osservate,  poiché  giovano  a  mantenere  la  buona  fede 
nel  l'esecuzione  dei  contratti,  e  si  presume  che  siano  da  ogni  artista  co- 
nosciute: Cansuetudo  non  solum  vera  legis  inlerpres,  sed  lex  tj»aesl(3t. 
Con  ciò  non  tuoIsì  aflérmare  ch'essa-  sia  superiore  alla  legge  o 
al  contratto  :  oìai  no  :  avviene  delle  consuetudini  come  delle  regole, 
dei  principi ,  in  generale:  convien  saperle  seguirei  abbandonare,  ri* 
prendere.  Dove  la  legge  positiva  o  la  espressa  pattuizione  delle  parti 
dispongono  in  contrario  ad  una  coqsuetudine  locale,  questa  dee  rite- 
nersi abolita,  soppressa,  come  non  esistente. 
^712.  Oltre  alle  consuetudini  generali,  vi  hanno  delle  consoelu- 
dini  particolari  a  quel  dato  teatro ,  pratiche  di  quella  data  impresa. 
le  quali  non  hanno  sempre  la  stessa  forza  probatoria  ;  poiché  la  con- 
suetudine generale  si  presume  nota,  la  particolare  ignota  :  e  la  con- 
suetudine di  un  luogo  non  può  argomentarsi  estesa  ad  nn  altro. 
Consuetudo,  dice  il  Mascardo  autorevolissimo  in  materia,  quia  est 
stridi  juris,  non  extenditur  de  loco  ad  locum,  nee  de  persoM  eàp^r- 
sonam;  e  poi  soggiunge;  consuetudo  unius  cioitatis  debet  estendi  w 
observari  in  castris  et  locis  convicinis  (4):  ma  se  anche  la  parlicolatxì 
fosse  nota  ad  ambo  i  contraenti,  allora  converrebbe  l'altra  regola  cbe 
consuetudo  particularis  contrahentium  prcefertur  generali  (P). 

E  codesta  distinzione  può  riescire  importante  anche  pd  motivo 
che  colui ,  il  quale  opera  secondo  la  consuetudine  tollerala  o  eoe* 
sentitale  dall'altra  parte,  è  esente  da  colpa  (G). 

713.  Ma  le  persone  cbe  devono  stabilire  in  giudizio  la  coosoe- 

(I)  Con$w!tudotrrob0tur  per  UsU$  deptmèniu  se  nunqwm  audiviste,  nee  vidiitt  emtn^» 
et  eommiifim  semper  fuUte  opinUmm  M  loco.  Mascaìoo^  Od»  di.,  T.  I,  COAd.  »  a-  •• 

4^,  D.  ti,  ». 

(1.»  Uascakdo,  Op.  tìu,  Cooct.  ii4,  D.  55. 

(J)  £a  qwe  tuni  nwHi  M  eantueiudMe  in  home  (idei  JudUUt  dehent  venire.  Uu.  L.  «.  i  *^ 
big.  de  adii.  edUi.  —  Salocci.  Man.  della  giuriep,  del  teatri,  n.  HO  ;  •»  Casakicis»  !k  r«^ 
T  m,  Disc.  191,  n.  *t,  itS,  n.  19.  «3;  -  Richibri.  JurUp,  Unh.  T.  T.  |  75Ì. 

(4>  Op.  cit  Coocl.  it3,  n.  13,  U. 

(5;  Pacioni.  Op.  clt  CApit.  XX,  n.  70. 

(6>  Oporlet  probare  qmd  fitte  feeerit  est  fieri  eomueimn,  vda  contuMù  useetal  a  rtif*- 
MA.NT1CA,  Op.  ciu  T.  I,  Coacl.  ler,  n.  ti. 
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iodioa  si  sceglieranno  possibilineDte  fra  coloro  «he  non  hanno  ad 
attendere  lucro  o  danno  più  o  meno  diretto  dalla  causa  che  si  di* 
spola  (i)  :  poiché  questi ,  anche  secondo  la  legge  italiana,  potrebbero 
rìteoersi  sospeUi  (art.  2S7  Cod.  Proc.  Civ.)-  Però  oye  trattisi  di  diritti 
pretesi  da  corrispondenti  teatrali  potrà  consultarsi  la  pratica  di  im« 
pressi)  probi,  o  direttori,  o  capicomici,  e  viceversa. 

Con  ciò  non  vogliamo  dire  che  il  testimonio  interessato  non 
possa  udirsi:  la  legge  stessa  accenna  che  anche  i  teslimonj  sospetti 
debbano  essere  ascoltati  :  sari  rimesso  alla  prudenza  del  giudice  il 
nlolare,  a  norma  delle  circostanze,  qual  fede  debba  prestarsi  alle  loro 
dichiarazioni  (3). 

714.  La  consuetudine  odiosa  o  contraria  al  comune  diritto  si  in- 
terpreta restrittivamente  e  perciò  non  si  estende  oltre  i  suoi  termini 
propri  e  rigorosi  (9). 

Fer  esempio:  è  consueto  che  l'impresario  o  direttore  possa  in- 
ft'ggere  pene  pecuniarie  a' suoi  scritturati  per  le  lievi  mancanze  di 
servizio  o  disciplina  :  ma  queste  non  potranno  mai  eccedere  una  mì- 
sera moderatissima:  è  già  contro  il  jiftiis  comune  la  facoltà  data  ad 
UBI  parte  di  farsi  giustizia  da  sé:  ma  questa  facoltà  non  dee  mai 
essere  abuata,  altrimenti  potrebbe  giungere  sino  a  rendere  in  tutto 
'»  io  parte  illusoria  la  stipulazione  dei  salari. 

715.  Da  queste  consuetudini  generali  alle  contingenze  del  teatro, 
che  formano  la  legge  dell'  uso  teatrale,  devonsi  ben  distinguere  le 
consneludioi  speciali  che  vengono  osservate  dalle  parti  nella  tnterpre- 
lazione  o  determinazione  di  un  determinato  obbligo  :  ne  vedemmo  un 
esempio  ciita  il  modo  di  ragguagliare  i  pagamenti  nella  causa  fra 
i'unpiesario  Merelli  e  i  suoi  professori  d'orchestra  (n.  591,  pag.  41): 
questa  pralllca  seguita  dai  contraenti  riguardo  a  qualche  loro  diritto 
od  obbligo  non  costituisce  legge  per  essi  e  molto  meno  per  altri  che 
Ti  ftirooo  estranee,  ma  si  preferisce  ad  altra  diversa  consuetudine 
(ri.  7f2):  e  serve  quale  norma  di  interpretazione  in  caso  di  dubbio 
circa  al  significalo  delle  loro  stipulazioni,  alla  volontà  di  essi  male 
espressa  celle  medesime  W, 

I  C^msiutudM*  ad  probtUUmem  non  est  idoneus  iesUt  deponent  eifxa  (Uam  ex  qua  ei 
*ntmr  nw ■n<Miii  prcpfiftm.  Mamaido»  Op.  ciu,  T.  I,  Conci.  414,  n.  B$»  89  ;  —  Cjsì  giadiciva 
ttdis  U  Kfiteim  lo  cassa  Varada,  o.  WL,  pag.  87. 

n>  Ptoeedai  fvftfm  Uitatio,  Ump<>r$  vero  ditputaUonum  tervenhtr  huiusmodi  qtutstUmu, 
UfwnmàSto,  Nov.  flot  cap.  7. 

li  Uatac*  Ominventar.,  Coolrov.  377,  n.  6;  —  Ricasai,  Juriip.  Vniv,  T.  V,  |  610. 

il  fmSrrprelatkmii  ratio  omnium  opUma  ei  tuUaima  iti  ^um  ex  ipgitmet  auetoribut  re» 
)«ilhr.  Sicnat,  Jmiip,  Vnin,,  T.  1, 1 117;  —  Sumitur  $Hmn  iniirpretatto  in  eonimefu  lo- 
'«ftbwij  A  aoiUo  ci  oè  o^etrtama  tuift^euia;  Pacioni,  Op.  dL,  Gap.  XXIII,  n.  141;  — Me- 
•  «.K .  f>>fkaw  IH,  n.  19. 


148  LA  LB61SLAZI0NE  B  LA  GICBISPRUDBNZA  DEI  TEATRI,  PABTE  II. 

716.  Non  v'ba  forse  materia  coDleozìosa  io  cui  più  frequente  e 
necessaria  sia  rallegazione  della  consuetudine,  avvegnaché  scarsissime 
trovinsi  nella  legge  positiva  le  norme  di  decidere.  L'avv.  Pueraria?ea 
pubblicato  uno  schema  di  legge  che  pareagU  opportuna  onde  erigere 
in  diritto  formale  e  per  tutti  quelle  discipline  che  in  parte  già  sono 
osservale,  in  parte  sarebbero  necessarie  ad  assicurare  libertà,  regolarìlà 
e  giustizia  net  rapporti  fra  artisti  ed  impresari,  fra  gli  uni  'e  gli  altri 
ed  il  pubblico  0):  ma  il  suo  voto  non  ebbe  per  anco  esecuzione,  e 
noi  viviamo  ancora  nel  mare  vasto  delle  consuetudini,  alle  quali  feci 
già  prb  volte  richiafmo  nel  corso  di  quest'opera.  Ora  mi  sembra  op- 
portuno qui  raccogliere  brevemente  le  più  importanti  fra  le  già  ac- 
cennale, aggiungendovene  alcune  altre  di  nuove,  onde  il  lettore  possa 
aver  sott'occhio  riunite  queste  pratiche  e  riscontrarle  facilmente  ad 
ogni  bisogno. 

717.  Il  contratto  di  scrittura  teatrale  può  farsi  tanto  a  voce  come 
io  iscrìtto,  quantunque  in  pratica  siano  ormai  rarissimi  i  casi  di 
scri^ura  che  non  vengano  confermati  da  uno  scritto.  Ma  ciò  che  as- 
sai di  frequente  avviene  si  è  che  ciascun  esemplare  della  scrittura 
contenga  una  sola  firma:  poiché  ognuna  delle  parti  ne  firma  uno  e 
lo  rimetle  o  fa  rimettere  all'  altro  contraente,  il  quale  poi  non  si  cura 
di  aggiungervi  la  propria. 

Contultociò  la  mancanza  di  questa  firma  non  invalida  il  contralto 
per  le  ragioni  svolte  al  n.  618. 

718.  Finché  la  scrittura  non  venne  firmala  che  da  una  parte  e 
rimessa  all'agente  perchè  ottenga  il  consenso  anche  dell'altra,  prende 
in  gergo  teatrale  il  nome  di  compranmso:  cosi  l'arlisla  o  T  impresa- 
rio che  spedisce  per  lettera  le  sue  condizioni,  attendendo  l'accetta- 
zione dell'altra  parte,  si  dice  avere  spedito  un  comprome^o,  il  quale 
più  propriameoie  é  una  promessa  di  non  impegnarsi  altrove,  per  dir 
tempo  allo  scambio  delle  proposte,  in  modo  che,  col  sopraggiungere 
dell'accettazione  per  parte  dell'altro  contraente,  si  ritiene  perfezionalo 
il  contratto. 

Ne  vedemmo  diversi  esempj  nelle  cause  Balducci  contra  Dalai^ 
e  X.  contro  Y...  dianzi  riferite  a  pag.  68,  J2. 

Il  vero  compromesso  teatrale,  non  è  neppure  una  promessa  di 
contrattOy  bensi  promessa  di  serbarsi  libero  d'impegni  per  venire  .i 
trattative,  le  quali  possono  finire  o  no  in  un  contratto:  Un  artisUi 
accetta,  cotKede  un  compromesso;  concede  un  compromesso  quando  si 
obbliga  di  non  prendere  impegni  per  un  certo  numero  di  giorni,  talor 

(0  Progitto  a  k99€  UairaU,  Milano,  IMI. 
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piccolo,  di  uno  o  due,  talor  graode,  di  dae  o  tre  seltimaDe,  ma  non 
nsulb  dal  coinpromesso  obbligazione  alcuna  al  campromittente^  tranne 
quella  detta  e  di  venire  poi  entro  il  tempo  stabilito  a  trattative  col 
rmfrmnissario. 

719.  Agli  artisti,  specialmente  di  canto,  prima  di  strìngere  la  scrit- 
turi si  suol  chiedere  il  loro  repertorio,  ossia  la  serie  delle  opere  da 
essi  sostenute,  colla  indicazione  della  parte  rispettiva.  Questo  vale  a 
br  oooòscere  approssimativamente  sia  il  genere  di  canto  che  il  grado 
di  voce,  la  carriera,  Y  istruzione  musicale  e  gli  altri  mezzi  deiraltore, 
ad  agevolare  la  scelta  degli  spartiti  da  mandare  in  scena  e  similL 
Tuttaria  non  è  sempre  cauto  affidarsi  a  queste  dichiarazioni,  poiché 
non  mancano  artisti  i  quali  mettano  nel  repertorio  opere  che  non 
conoscono  affatto.  Il  tenore  Fancelli,  richiesto  del  suo  repertorio  nel 
diceobre  1871 ,  poneva  in  capo  alle  opere  da  lui  conosciute ,  VAida 
di  Verdi,  che  non  era  stata  per  anco  pubblicata  da  verno  edi- 
tore e  che  alla  Scala  andò  in  iscena  per  la  prima  volta  nel  ^feb- 
braio 1 872 1 

Y  è  poi  il  repertorio  dei  teatri,  che  significa  altra  cosa.  Nei  grandi 
(eairì,  come  quelli  di  Parigi,  di  Londra,  Pietroburgo  e  qualche  altro^ 
Ti  hanno  le  cosi  dette  opere  di  repertorio ,  che  sono  quelle  per  le 
quali  il  teatro  ha  sempre  pronte  le  masse  corali  e  d'orchestra,  tutte 
le  seconde  parli  (od  anche  le  prime),  tutto  lo  scenario,  abiti,  attrezzi  e 
ijuanio  occorre  per  andare  in  iscena  immediatamente.  Con  questa 
pratica  si  ha  modo  di  riparare  tosto  in  caso  di  inatteso  rovescio 
d* un'opera  nuora,  allestendone  altra  di  repertorio,  e  si  rendono  an- 
che più  variati  gli  spettacoli  (f). 

Ma  il  repertorio  esige  grandi  mezzi,  e  suppone  il  pubblico  spesso 
cambiarsi  0  non  insofferente  delle  ripetizioni:  quindi  nei  teatri  in  cui 
v*é  Toso  ibìV abbonamento  (che  in  Italia  è  quasi  generale),  le  opere 
ài  repertorio,  diverrebbero  subito  vecchie  e  mancherebbero  assai  proba- 
bilmente allo  scopo. 

720.  Chi  contrae  con  una  impreso  acquista  tutti  i  diritti  e  gli 
«jbblighi  che  dal  suo  contratto  gli  derivano  in  confronto  delle  persone 
'06  la  costituiscono:  poichò  nelFuso  universale  e  ormai  incontroverso 
^to  le  voci  impreea  o  impresa  teatrale  si  intendono  abbastanza 
espresse  e  identificate  le  persone  che  hanno  r  appalto  o  la  gestione  di 
iati  dato  teatro  (V.  nn.  254  e  623). 

721.  La  mercede  o  provvigione  che  si  corrisponde  agli  agenti  tea- 

<    ìr%nàccm,  Smi  re^gimaUo  M  teatri.  Gap.  Il,  $  8»  ptg.  81. 
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trali  dair  artista  per  la  scriltara  co)  loro  mezzo  coDcbinsa  è  del  5 
per  100  pei  cootratU  eseguibili  io  Italia,  e  del  6  per  100  per  quelli 
attuabili  all'estero  (V.  n.  619  e  seg.). 

722.  La  parola  circa  aggiunta  ai  termini  della  scrittura  porla 
resleosione  del  termine  a  tre  giorni  ed  anche  a  quattro  o  cioqoe  se 
nei  tre  giorni  vi  fosse  qualche  riposo  (V.  nn.  407,  471). 

Qui  soggiungeremo  che  i  tre  giorni  di  prolungamento  airarrìvo 
saranno  a  l)eqeBcio  dell'artista  ;  nella  partenza ,  a  beneficio  dell'  im* 
presa;  ossia  l'attore  che  debbo  arriyare  alla  piazza  al  T  di  dicembre 
circa»  potrà  rilardare  fino  al  tre  od  al  quattro:  se  deve  rimanere  siao 
l."*  aprile  circa ,  potrà  essere  trattenuto  fino  al  quattro  ed  anche  al 
cinque,  se  dall'uno  al  quattro  vi  fosse  qualche  necessario  riposo.  Codesto 
oso  è  conforme  al  principio  che  interpretaiio  locatianis  sìMmda  €$t 
Hi  servetur  nsqualitas  inler  locatorem  el  conductorem  (i);  come  nelVar- 
rivo  può  accadere  che  per  impegni  alla  piazza  da  cui  deve  partire 
0  per  contrattempi  o  disturbi  nel  viaggio  o  per  altra  causa  od  anche 
per  suoi  privati  interessi,  l'artista  deva  ritardare  di  qualche  giorooìi 
suo  arrivo  ed  approfittare  della  latitudine  concessagli  dal  circa i  cosi 
jiel  termine  della  stagione  9  delia  scrittura  questo  beneficio  deve  ao* 
dare  a  profitto  dell'  impresa ,  la  quale  può  averne  bisogno  per  com* 
piere  le  sue  recite  verso  gli  abbonati  0  verso  la  stazione  appaltante, 
per  riparare  a  perdite  soflerte,  od  anche  per  aumentare  legittimameDle 
i  suoi  guadagni. 

Quale  sia  l'estensione  dell'anno  e  delle  stagioni  teatrali,  l'im- 
portanza delle  espressioni  ai  primi  del  mese,  alla  metà,  agli  tritimi  \U\ 
fnese,  lo  abbiamo  veduto  ai  -nn.  408,  409. 

723.  Debutto  chiamasi  la  prima  comparsa  che  fa  un  artista  sa 
quel  dato  teatro,  e  questa  voce  si  usa  tanto  riguardo  all'attore 
esordiente,  come  a  quello  che  e  già  provetto,  ed  anche  a  chi  si  pro- 
dusse altra  volta  su  quel  medesimo  teatro  (SX  Per  le  consueUMliaì 
che  riguardano  i  debutti  facciasi  richiamo  ai  nn.  450  e  seg.  e  n.  WS. 

724.  Delle  prescrizioni  e  consuetudini  che  regolano  la  tacita  ri- 
conduzione, in  caso  che  l'attore  segua  a  rimanere  addetto  al  teatro 
oltre  al  termine  della  scrittura  senza  che  nuove  convenzioni  ioter* 
vengano  fra  lui  e  il  direttore,  del  quando  e  come  occorrano  previe 
diflSde  onde  operare  lo  scioglimento  del  contratto,  si  è  fatto  parola  ai 
nn.  604,  607,  609. 

725.  Si  è  pure  riferita  una  causa  di  interpretazione  del  linguai;- 

(1)  Pacioni.  Dt  locai,  et  ecmd..  Gap.  XXIII.  d.  M. 

(9)  Rossi  GALutNOb  Seggio  e*eeomomia  UoiréU,  Gap.  HI,  pss.  48  In  noia. 
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gio  teatrale  al  n.  421,  sul  ponto  di  ftpere  se  ranista  scritioralo  pei 
teaOri  fuori  tltaUa  sia  tenalo  a  recarsi  anche  nei  teatri  d'America: 
contro  il  giadicato  che  tenne  la  negativa  a  favore  delle  sorelle  Mar* 
ehisio  esponemodo  al  luogo  citato  le  nostre  considerazioni. 

726.  Una  consoetodine  importante  del  diritto  teatrale  si  è  quella 
che  risguarda  la  cedibilità  degli  artisti  «  né  su  questo  proposito  ripe* 
teremo  quanto  venne  riferito  ai  nn.  422,  495:  ma  gioverà,  invece, 
tener  qualche  parola  circa  le  obbligazioni  e  conseguenze  giuridiche 
che  possono  derivare  per  consuetudine  e  per  legge  all'impresario  che 
ha  cedato  un  artista  da  lui  scritturato. 

Uq  impresario  che  cede  ad  un  altro  l'opera  d'un  artista  teatrale 
che  egli  ha  condotta,  promette  la  prestazione  d'un  fatto  proprio,  non 
quella  d'  nn  fatto  altrui.  E  se  l'artista  ceduto  ricusa  di  prestarsi  alla 
cessione,  V  impresario  cedente  è  tenuto  a  rispondere,  salvo  il  suo  re- 
gresso verso  di  quello,  ove  ne  avesse  titolo  e  fondamento. 

Il  cessionario  dunque  ha  diritto. a  contraltare  direttamente  col- 
i'arlisla  cedato,  ed  ottenerlo  a  qualunque  prezzo,  a  tutte  spese  e  re- 
sponsabilità dell'impresario  cedente,  o  a  procurarsi  colla  stessa  rivalsa 
altro  soggetto  di  merito  eguale. 

Molto  più  se  r  impresario  cedente  abbia  dalla  cessione  ritratto 
nn  lucro  vistoso. 

Giorgio  Rbnconi  basso  cantante,  con  scrittura  fatta  a  Verona  a 
di  7  marzo  1840  locò  V  opera  sua  .al  Lanari  impresario  dei  teatri  di 
Roma  per  due  anni  e  per  franchi  trentamila  in  ogni  anno:  ed  il  La- 
nari, che  per  L.  16,000  austriache  l'aveva  ceduto  nell'autunno  1841 
al  teatro  dì  Modena,  pel  carnevale  del  1842,  lo  dette  per  15,000  al 
Jacovacci,  unitamente  alla  moglie  dello  stesso  Ronconi  per  altre  2000 
svanziobe. 

Ma  i  coniugi  Ronconi  al  venir  dell'  ottobre  1R41  erano  partiti 
per  Londra,  doveaveano  preso  servigio  nel  teatro  dell'opera  italiana; 
e  di  là  il  marito,  scrivendo  al  Lanari,  dichiarava  ^ritenere  lesiva  la 
convenzione  di  Verona,  si  contentasse  di  scioglierla,  altrimenti  da  lui 
ripelerebbe  i  danni  ^soBerti  negli  anteriori  contratti.  Il  Lanari,  ricu- 
sando d'accrescere  il  convenuto  onorario,  ricorreva,  ,ma  senza  profitto, 
al  governo  britannico,  il  quale  dichiarava  che,  essendo  il  teatro  del- 
l'opera italiana  un'impresa  meramente  privata,  non  poteva  prendervi 
parte. 

Io  tale  statCLdi  cose  il  Lanari  trovandosi  privo  del  Ronconi,  esi- 
biva al  collega  altri  bassi  cantanti  come  il  Balzar,  il  Derivis,  il  Colini, 
il  FeriotU  e  Sebastiano  Ronconi.  Ma  il  Jacovacci  lo  citò  al  Tribunale 
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di  Commercio  di  Roma,  per  essere  autorisusato  a  provvedersi  diretta- 
mente  ed  a  qualunque  prezzo  dei  cofkiugi  $ig.  Giorgio  £  Giovanna  Ron- 
coni, 0  di  altri  due  soggetti  di  .egual  valore  e  rango,  di  piena  seddi- 
sfazione  della  deputazione  dei  pubblici  spettacoli,  a  tutto  carico  e  danno 
del  citato  Lanari,  e  per  la  differenza  della  convenuta  mercede  rtlo- 
sciarsi  l'ordine  esecutorio  colla  condanna  ai  daw». 

Il  TrìbUDdle  con  sentenza  del  di  19  agosto  1842  ammise  T  ia- 
stanza. 

Appello^in  Ruota  per  parte  del  Lanari. 

Il  difensore  di  quest'ultimo  giustificava  le  pratiche  che  il  suo 
cliente  aveva  fatte  per  indurre  i  Ronconi  ad  eseguire  il  contratto, 
dando  a  conoscere  che  prima  colle  esortazioni,  quindi  colle  minaccìe, 
e  colle  proteste,  finalmente  coli' implorare  gli 'offici  dei  miotsteà  area 
tentato  ogni  via,  acciò  da  Londra  si  recassero  in  Italia.  ^  Non  Diego, 
dicea,  che  i  patti  debbano  essere  fedelmente  osservati  :  ma  qaai  colpa 
ha  il  Lanari  in  tale  inosservanza?  Immaginale  che  egli  avesse  locata 
al  Jacovacci  una  casa ,  e  che ,  prima  di  consegnarla,  da  un  incendio 
fosse  stata  consunta  od  evitta  da  altro  proprietario,  oclie  in  altro  modo 
senza  colpa  del  locatore  qon  possa  essere  consegnata:  dice  la  legge* 
e  dicono  i  dottori  W  che  il  locatore  ad  altro  non  è  tenuto  Aiorcbè 
a  dare  una  casa  d' eguale  comodità.  Dice  il  Pothier  nel  trattato  della 
locazione  e  conduzione,  che  questo  contralto  si  scioglie  al  soprag- 
giungere  d'una  forza  irresistibile  che  ne  impedisce  Tesecuzione,  e  che 
I  ìntraprenditore  non  può  in  questo  caso  pretendere  il  risarcimento 
dei  danni  ed  interessi giacché  non  è  per  colpa  se  non  si  ese- 
guisce il  contratto,  ma  solo  per  una  forza  irresistibile,  della  ipisk> 
non  è  obbligato  a  rispondere.  Qual  differenza»  aggiuogea,  fate  voi  tra 
l'evizione  o  l'incendio  d'ima  casa  locata, «e  la  fuga  d'un  cantante,  il  quale 
dopo  essersi  stipulati  circa  annui  scudi  seimila,  sottrattosi  ai  Tribunali 
d'Italia,  sen  va  in  regioni  lontane?  I  servi  a  Roma  si  comperavano  più 
come  cose,  che  come  persone  :  pur  nondimeno  il  caso  della  fuga  del 
servo  si  considerava  come  nn  caso  fortuito,  reputandosi  impossibile 
che  il  venditore  ne  potesse  prestare  la  custodia ,  perchè  nessuno  è 
obbligato  a  rispondere  degli  incendj ,  delle  rapine ,  delle  inondazioni . 
dei  danni  avvenuti  per  impeto  di  masnadieri,  per  tumulto  di  popolo, 

<{)  L.  9;  IT.  locat,  conduci.  Si  quii  domum  torva  fide  emptam  vel  fundum  locaverit  mt'Ai',i^«^ 
postea  evietus  sii  tine  dolo  malo  culpave  ejut,  Pomponius  alt,  eum  niMlominm  teneri  ex  condMff^ 
ei  qui  eonduxit.  Piane  si  dominus  non  patiiur,  et  loeator  paratut  gU  aUam  habitatitm^m  noy* 
minus  commodam prestare, cequitsimum  ette,  eUt,  abtolvi  toeafore^n— ^otofrbp.  allad. i^gS'^* 
lib.  19,  tu.  2,  ff.  locai,;  ~  Brcnbhaicn^  Comm,  in  pand,  lib.  X^  tit.  %  ii. S,  et  seg.  —  PACtu>t. 
De  loeat,  et  conduet.  cap.  28. 
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u  per  altra  forza  maggiore  (i).  Le  leggi,  soggiungeva ,  in  simili  casi 
ànwf  al  locatore  la  facoHà  d'esibire  un  equivalente»  ed  uo  equivalente 
dsl  Lanari  fu  offerto,  quando  disse  di  mandare  il  Colini,  il  Ferlotli, 
il  Derìvis,  il  Balzar  o  Sebastiano  Ronconi. 

Il  difensore  deirappellato,  citando  il  tenore  del  contratto  seguito  tra 
I  doe  impresari,  faceva  avvertire  che  il  Lanari  senza  apporre  condi- 
ziODe  oessQoa  si  obbligò  di  somministrare  al  Jaco vacci' per  la  stagione 
dei  carnevale  1842,  la  coppia  Ronconi,  sotf  obbligo  della  perdona, 
f  dei  beni  pnsmti  e  futuri^  in  qualunque  luogo  situati,  e  sotto  la  ri- 
fazione a  rigorosi  danni  ed  interessi,  da  pagarsi  omtnque  si  presene 
toste  copia  del  contratto ,  come  se  fosse  una  cambiale  accettata  :  che 
qaiDdi  esso  Lanari  non  si  obbligò  al  fatto  altrui,  ma  al  fatto  proprio, 
che  avrebbe  dotuto  prestare  a  qualunque  costo;  mentre  se  chi  pro- 
mette che  altri  farà,  non  contrae  obbligazione  del  proprio,  ben  la  con- 
ine dii  promette  di  fare  si,  che  altri  faccia  tale  e  tal  cosa  (2): — os- 
N-mva  che,  secondo  le  regole  della  giurisprudenza  odierna,  chiunque 
pixHDetle  il  fatto  alieno,  ancorché  non  esprima  se  effecturum  ut  prat- 
«Mtr,  considerala  la  qualità  del  negozio ,  è  tenuto  a  prestarlo  del 
rrefirio,  sotto  responsabilità  d' interessi  e  di  danni  (3),  e  ripeteva  il 
testo  della  I.  81,  ff.  de  vefb.  obbligai.,  la  quale  dice  che  quoties  quis 
nbnm  sisti  promittit,  nec  adjcit  poenam,  quaeritur  an  committatur  sti- 
pitlatie?  Et  Celsus  ait,  etsi  non  est  huic  stipulationi  additum  nisi  ste- 
terii  poenam  dori,  id  quanti  interest  sisti  'contineri.  Et  verum  est  quod 
Olsm  ait:  nam  qui  alium  sisti,  hoc  promittit,  id  se  acturum,  utstet. 
.Volava  altresì  che  il  Lanari  datosi  abitualmente  air  incetta  di  voci  e  di 
.:aiiibe,  tiene  al  suo  soldo  una  schiera  d'artisti,  dai  quali  ritrae  un  cospi- 
cuo annuale  guadagno  —  che  secondo  il  disposto  della  L.  149,  ff.  de 
nguU*  jmis  —  ex  qua  persona  quis  lucrum  capit,  ejus  factum' prcp- 
^tare  debet^  per  cui  la  colpa  degli  sposi  Ronconi,  fu  colpa  sua,  e  deve 
essere  espiata  da  lui ,  come  al  dire  del  testo ,  presta  la  colpa  degli 
operai  che  nel  portare  una  colonna  la  infransero,  colui  che  per  mer- 
*iàe  s'incaricò  di  trasportarla  W  —  che  del  resto  inlpropriamente  si 

I  L.  »,  ff.  d«  rtg.  jur.  —  Animatium  vero  easui ,  morte» ,  quoque  sine  culpa  aecidmut, 
'■#»  Mf9mntm  qui  cvfliidlH  non  soUni,  rapfmm ,  Iwiralfiif ^  tn^tndia,  aquaruim  mapnlhidt- 
Vi.  iBpÉfi  ^rmécmMm,  a  nuUo  prttttantur,  L.  18,  IT.  comodati.  —  Paciuk^  (U  locai.  «I  con. 
fmt.  Cm    19,  ù.  41. 

•H  Ioide  tllk  a,  cu.  10«  1 3.  —  SI  quii  aUum  daiurmm  fachuntmque  quid  promiterii,  non  ob- 
•  ■■fOi  •  94ÌuU  jf  spcmdiot  TiUum  quinque  daiumm:  quod  $i  effecturum  $é  ui  TiUmi  darei 
^^«peméeni,  c/bbU§aiur,  —  V.  Mantelli^  Giurie.  Comm.  Tom.  I,  pag,  316,  e  la  nota. 

CI  rncno,  ad  lmtUL,m.  9,  n«  so  ;  -«  Virano,  <6id.  |  3,  n.  1;  —  Rota,  deeU.  416,  n.  U,  ei 
t  ts.  pan  II  Reeeot  oeUa  Romana  PonmortHn  S  maggio  1735,  1 1,  cor.  Caleagnloo»  e  nella 
•Mcallkn.  tffMonitf  kgpdhéca  Si  glugoo,  cor.  De  Curtie,  %  9. 

«   !..  ss,  I  7,  ff.  de  IkoI.  conduet,  —  Qui  eotumnam  tramporkmdam  eanduxii ,  $i  ea  dum 
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voleva  chiamare  caso  forUiilo  la  resistenza  dei  coDiugi  Rodcodì,  men- 
tre tale  noD  è  mai  qael  caso  che  avviene  per  colpa  di  chi  lo  allaga, 
0  per  inimicizia  che  taluno  abbia  con  lui,  o  altra  ragione  non  deri- 
vante dalla  fortuna;  tanto  pia  che  il  L|nari  avrebt)e  potuto  soddisfare 
air  impegno  che  col  Jacovacci  aveva  contratto,  accrescendo  ai  Ronconi 
le  paghe»  od  ammettendoli  ad  una  parte  dei  lucri  che  ^li  faceva  so- 
pra di  loro.  Dava  fine  alla  difésa  dicendo ,  che  quel  proporre  allri 
cantanti  in  luogo  di  quelli  che  erano  slati  dedotti  in  contratto,  ooq 
potea  liberare  il  locatore  dall'assunla  obbligazione,  giacche  aìiui  prò 
aUo,  invito  credilore,  9oM  non  potest  (1). 

E  per  verità  se  i  coniugi  Ronconi  mancarono  all'obbligo  toro 
verso  il  Lanari  non  prestandosi  alla  cessione  validamente  patloila  da 
questo,  ciò  li  rendeva  verso  di  lui  responsabilr  pei  ^aoni,  ma  non 
esonerava  il  Lanari  dalla  obbligaziooe  che  per  efietto  della  cessieoe 
^li  avea  contratto  verso  il  Jacovacci,  non  che  dalle  consegneoie  del- 
l' inadempimento. 

Difatti  la  S.  Ruota  —  <  Considerando  che  cosi  dalle  lettere  à\ 
Lanari  scritte  al  Jacovacci,  come  dalla  scrittura  del  contratto  appirì- 
sce  aver  egli,  il  Lanari ,  promessa  al  Jacovacci  V  opera  dei  coniugi 
Ronconi  in  qualità  di  cantanti  nel  teatro  à'  Apollo  pel  carnovale 
1842-43. 

€  Che  in  tal  caso  il  Lanari  si  obbligò  alla  prestazione  d'un  fallo 
proprio  ;  onde  in  mancanza  deve  essere  tenuto  a  prestar  rimporiaatt 
del  fatto  non  adempito. 

»  Che  se  il  fatto  dei  coniugi  Ronconi  si  dee  nei  caso  concreti' 
ritenere  come  un  fatto  dello  stesso  Lanari,  non  è  ammissibile  l'ecce- 
zione del  caso  fortuito. 

«  Che  il  Lanari  è  tenuto,  cosi  per  disposizione  di  l^ge,  come 
per  patto,  a  risarcire  il  Jacovacci  dei  danni  sofferti. 

i  Rescrisse  —  Esse  locum  injuncHoni  facultatum,  et  emendcM^^ 
damnorum  et  expediatur.  i  '—  Ruota  del  di  2  dicembre  1842,  Rommn 
exequutUmis  contraclus.  Cor.  Mazzarelli  (9. 

727.  L'artista  a  disposizione  delV  impresa  ha ,  per  questa  clausola, 
obbligo  sempre  più  rigoroso  e  indeclinabile  di  prestarsi  alle  destioa* 
zìont  che  ricevesse  da  quella,  quando  non  fossero  in  contraddizione 
cogli  altri  patti  contrattuali.  Ciò  rilevasi  anche  dalla  causa  MarlinoU» 
contro  Moreno  e  Rosnati,  Voi.  I,  n.  422,  pag.  401. 

foUftur^  mU  p<Mnaiwr  mU  repimiiur,  fratta  tH,  Uà  (d  periaOum  prttttai  $i  qua  ipiim ,  '• 
vwmt  «nomili  opero  uUr$tur,  euipa  oeeideHi. 

(I)  Paoon.,  de  locai.  $i  conduet  eap.  »,  n.  1,5»  al  sequeo. 

(1)  Mantblu,  GiMTiip.  da  Cad.  di  Comm.  T.  lì,  pag.  (tt7. 
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728.  Accessorio  alle  paghe  erano  un  tempo  i  viaggi ,  che  le  im« 
prese  solevano  rioìborsare  o  pagare  agli  artisli  oode  trasferirli  alle 
piazze  per  cai  erano  scritturali  :  e  quindi  si  distinguevano  i  viaggi  tu 
poela  0  per  vetiura  a  seconda  del  gcado  o dignità  dell'artista:  le  spese 
di  alloggio ,  alimenti  ecc..  ie  quali  durante  il  viaggio  erano  a  carico 
deir artista,  come  pure  ie  tasse  di  passaporto,  dazi,  facchinaggi  ecc. 
Oggidì  se  l'artista  vuole  che  l'impresa  gli  paghi  od  anticipi  le  spese 
di  viaggio,  deve  pattuirlo. 

Se  r  impresa  ha  convenuto  di  pagare  airartista  le  spese  di  viaggio» 
seoza  altro  dire,  non  si  comprendono  le  spese  di  ritorno  al  luogo  donde 
rartista  parte  pel  suo  contratto. 

Se  l'artista  convenne  che  gli  siano  pagate  le  spese  di  ritorno,  gli 
compete  l'importo  di  tali  spese ,  anche  se  va  altrove;  e  però  l' im- 
presa gli  deve  pagare  il  detto  importo,  ben  inteso  in  quanto* non  ec- 
ceda le  spese  che  avrebbe  pagato  ritornando  al  luogo  dì  partenza.  Nelle 
spese  di  viaggio  non  si  comprendono  gli  alimenti,  nò  le  spese  pel 
trasporlo  dell'equipaggio  dell'artista,  se  il  contralto  espressamente  non 
U  comprende. 

L' artista ,  che  viaggi  con  compagno  qualunque ,  non  ha  verso 
r  impresa  diritto  a  compenso  delle  spese  di  viaggio  pel  compagno,  se 
tM>Q  siano  espressamente  convenute  (i). 

729.  Il  piccolo  0  basso  vestiario  è  a  carico  dell'  artista  per  gene- 
nle  coosoetudine  è  se  ne  forma  anche  patto  normale  nelle  scritture. 
Ooalj  pggetti  siano  compresi  sotto  questa  espressione  fu  avvertito 
al  n.  433. 

Nelle  compagnie  drammatiche  la  consuetudine  è  che  le  prime 
parA  debbano  provvedere  a  loro  spese  a  qualsivoglia  abbigliamento, 
sia  secondo  la  moda  presente,  sta  secondo  lin  costume  storico:  —  Le 
seconde  parti  debbono  provvedere  al  loro  vestiario ,  semprechò  sia  di 
moda  presente;  i  costumi  storici  o  fantasUci  e  le  livree  debbono  es- 
sere loro  forniti  dal  capo  della  compagnia,  salvo  stipulazioni  speciali 
beo  inteso. 

730.  Le  cotwenienze  teairali  sono  vasta  arena  di  lotte  e  dispute 
Del  mondo  artistico,  che  danno  spesso  non  lieve  pensiero  alle  imprese 
«dalle  direzioni  (n.  331.)  Non  ci  occuperepQO  qui  delle  meno  rilevanti 
cbe  r  impresario  deve  trattare  con  prudenza,  con  garbo  e  cortesia , 
<>Qde  noa  indisporre  gli  animi  del  suo  irritabile  genus,  ma  si  piutto- 
sto di  quelle  specialmente  riguardanti  gli  appellativi  degli  artisli,  e  le 

ilt  PnoiAM.  ProgeUo  di  Ugge  teairale.  Gap.  XI V,  nn.  HI,  US,  113,  ili. 
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loro  attribuzioni,  quali  sono  entrate  talmente  negli  usi  del  teatro  da 
formarne  una  legge,  ^  da  servire  come  base  ed  argomento  a  determi- 
nare la  qualità  ed  il  rango  dei  medesimi.  - 

Il  Valle  ci  indica  parecchie  di  queste  denominazioni  cbe  sAno 
tuttora  osservate:  e  fra  le  altre,  rispetto  al  grado,  conviene  distin- 
guere il  primo  assoluto,  —  a  perfetta  vicenda,  —  colla  scelta  Me 
parti,  —  colla  parte  che  gli  sarà  destinata,  —  altro  primo. 

Non  occorre  avvertire  cbe  questa  specie  di  gerarchia  vale  iodi- 
stintamente  per  gli  artisti  d'ambo  i  sessi. 

Il  primo  assoluto  aggiunto  alla  qualità  dell'attore  o  dell'attrice, 
porta  per  consuetudine  cbe  nelle  sue  parti  e  nel  suo  rango  debba  es- 
sere solo  ad  agire,  a  meno  che  per  lo  stesso  teatro  sia  scritturata  al- 
tra prinoa  donna  assoluta ,  altro  primo  tenore  assoluto.  Qualche  tem- 
peramento si  è  in  oggi  introdotto  nel  rigore  di  quest'  uso:  il  Valle 
scrìveva  :  e  né  basta  cbe  la  prima  donna  assoluta  possa  o  debba  escla- 
dere  la  socialità  con  un'altra  nelle  opere  ove  agisce;  ma  quando  oelb 
scrittura  non  vi  sia  espressa  alcuna  annotazione,  non  può  T  impresa- 
rio porre  in  iscena  durante  la  stagione  ed  il  contratto  verun'alin, 
anche  trattandosi  di  far  eseguire  un  diverso  spartilo.  Cbe*  se  la  scrit- 
tura poi  si  esprime  —  per  cantare  in  tutte  k  opere  ecc.  che  si  Aaranm 
in  detto  teatro  e  stagione ,  e  come  le  verrà  dalf  impresa  ordinato ,  — 
in  allora  la  prima  donna,  sebbene  assoluta,  non  può  opporsi  che  io  QQ 
diverso  spartito  canti  una  diversa  attrice  «  quando  l' impresa  creda 
di  non  ordinare  ad  essa  di  cantare  in  detto  spartito  »  (^). 

Oggi  ritengo  che,  anche  senza  tale  clausola,  dovrebbe  giudicarsi 
libero  all'impresa  di  dare,  se  voglia,  il  Don  Giovanni^  spartilo  nel 
quale  occorrono  tre  prime  donne  assolute,  e  di  scritturarne  altre  due: 
tutt'  ar  più  alla  prima  venuta  dovrebbesi  concedere  la  parte  di  Ik^- 
n'Anna,  se  stia  ne'  suoi  mezzi,  come  quella  che  è  sempre  sosleouU 
dalla  artista  di  maggior  cartello;  ma,  del  resto,  salve  le  più  esplicite 
stipulazioni ,  codeste  convenienze  non  debbono  mai  ricevere  una  in- 
terpretazione cosi  stranamente  estesa  da  sacrificarvi  i  più  d^nì  e  le- 
gittimi interessi  dell'arte.  (V.  nota  2  pag.  444  e  nota  a  pag.  445,  Voi.  I). 

Quando  siavi  scritturato  in  com|)agnia  altro  primo  della  sle&^^ 
qualità,  si  presume  che  entrambi  siano  scritturati  a  vicenda:  ed  allor- 
quando la  perfetta  vicenda  è  presunta  od  espressamente  palluita ,  nt; 
r  uno  né  l'altro  attore,  né  1'  una  né  l'altra  attrice  pub  pretendere 
esclusività  di  parte:  ma  le  designazioni  dovranno  farsi  secondo  ì  mezzi 

(I)  Valli,  Op.  cit,  Cap.  IIL  art.  IV,  pag.  39. 
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di  cìascoDo^  le  iodicazioDi  delFaatore,  se  ci  sia,  o  dei  maestri,  e  pel 
miglior  Tantaggio  dello  spettacolo. 

Con  la  scelta  delle  parU.  Succede  spesso  che  an  impresario  debba 
scriUorare  due  prime  donoe  a  viceoda ,  ma  se  ad  uua  di  esse  per 
abiliii  0  per  nome  od  altra  ragione  accorda  che  scelga  la  parte  nelle 
Qìfm  che  si  daranno,  ne  consegue  che  l'altra  debba  fare  quella  parte 
che  le  rimane  io  lutti  gli  spartiti. 

È  quindi  necessario  che  gli  artisti  conoscano  bene  T  espressione 
che  si  mette  nella  scrittura ,  onde  ovviare  a  dispiaceri  e«  non  vedersi 
saoificati  air  atto  dell' esecuzione  ;  né  le  Imprese,  né  le  Autorità  po« 
trebberò  in  questo  caso  pretendere  il  sacrificio  di  quella  che  ha  per 
pitto  espresso  di  scegliere  la  parte  che  le  piace.  Questa  scelta  di 
parte  però  si  può  accordare  ad  ambedue  alternativamente  nei  diversi 
s[artitt,  quando  sia  espresso  nella  scrittura  a  perfetta  vicenda  e  con 
falla  a  parte  ciascuna  alternativamente  negli  spartiti  che  si  daran^ 
w>,  ecc.  (1),  0  frasi  consimili. 

Nelle  compagnie  drammatiche  una  delle  espressioni  frequenti  nelle 
scrìUure  è  «  Primo . . . ,  dopo  la  scelta  dì ...»  ;  per  es.  Prima  donna 
giocale  assoluta  dqpo  la  scelta  della  prima  donna  assoluta.  —  Primo 
generico  assoluto,  dopo  la  scelta  del  primo  attore  assoluto.  — 

A  questa  espressione  risponde  raltra  (presupposta  da  questa)  con 
dirìlto  di  prima  scelta  delle  parti.  — 

Le  altre  espressioni  di  generico,  generico  giovine,  ecc.  signi* 
Gaoo  la  prima  .obbligo  di  accettare  qualsivoglia  parte  di  giovine  o 
di  vecchio,  comica  o  seria,  la  seconda  obbligo  per  qualsivoglia  parie 
di  jioeifie,  e  cosi  via  dicendo,  Vaggiuntivo  modificando  la  denominazione 
ìDdelenniData  di  generico.  —  Il  generico  è  quel  che  i  francesi  dicono 
uHlitL 

Le  denominazioni  di  prima  donna,  seconda  donna,  prima  donna 
giacine,  prima  amorosa  producono  frequentissime  dispute  —  Una  volta 
prima  donna  era  quella  che  sposava  o  aveva  sposato  il  primo  uomo; 
omorota,  quella  che  amoreggiava  col  primo  amoroso.  —  Oggi  è  im- 
possibile definire  i  diritti  che  risultano  da  queste  espressioni:  il  pro-^ 
tagomsmo  dei  personaggi  scioglie,  quando  c'è,  le  questioni;  quando 
&on  e* è,  interviene  la  volontà  dell'autore  »  se  si  può  consultarlo,  la 
luite  è  quasi  sempre  rispettata  ;  altrimenti  si  cerca  quel  che  fu  fatto 
m  alire  compagnie;  o  si  ricorre  ad  altri  espedienti.  —  Uno  degli 
t^pedienti  è  dichiarare  la  parte  staccata:  parte  staccata  è  quella  che 


U)  VAtxt,  Op.  e  loc  dt,  pag.  11. 


188  LA  LBGISLAZ10!fE  B  LA  GIURISPBUDBNZA  DBI  TCATRf,  PARTE  H. 

non  apparisce  chiaro  a  che  artista  appartiene:  il  capocomico  l'affida 
allora  a  chi  taole:  e  per  solito  il  giudizio  è  subUo. 

Cotta  paru  da  desHaarsi.  lì  nome  di  no*  artista  che  è  già 
oonosciota  col  rango  di  prima  attrice^  non  8offrìrd)be  mai  variazione 
di  grado»  qualunque  siasi  il  teatro,  la  compagnia,  lo  spettacolo  e  la  cir* 
-costanza.  Questo  pnnio  è  cosi  interessante  anche  per  le  meno  valenti, 
che  rioDDcierebbero  a  qualunque  trattato,  anzi  che  cedere* 

La  ragionevolezza  delle  Imprese  ha  saputo  rinvenire  un  ripiego 
che  ottenga  lo  stesso  effetto  tanto  airattrice  che  a  loro.  Usasi  di  scrii* 
turare  queste  artiste  come  prime  donne  bensi,  ma  coirobbligo  di  can- 
tare in  quelle  opere  che  occorreranno,  e  di  agire  in  quella  parie  che 
loro  terrà  dalT  impresa  destinata. 

Come  pure  in  consimili  casi  si  scritturano  queste  prime  donne 
coll'obbligo  di  fare  in  certi  indicati  spartiti  la  parte  del  persoDaggio 
tale,  0  tale.  In  questo  modo  è  salvo  il  grado  e  la  convenieoza  del- 
l'artista, e  le  Imprese  ottengono  l'effetto  che  volevano  O). 

Altra  prima.  Le  suscettibilità  artistiche  non  permettono  alle 
meno  elevate  sacerdotesse  d' Euterpe  di  tollerare  Tepiteto  4i  9ec(mia 
danna  ed  agli  altri  minori  artisti  di  lasciarsi  chiamare  secondo  M(^ 
secondo  buffo^  ecc.:  si  credette  sostituire  alla  voce  poco  cortese  della 
verità  un'altra  meno  esatta  e  più  lusinghiera,  quella  di  eompHinano: 
ma  anche  questa  non  era  sentita  di  buon  orecchio:  sicché  Tavvedu- 
tozza  degli  impresari  e  la  piacenteria  dei  corrispondenti  trovò  nn' al- 
tra frase,  che  nel  gergo  teatrale  significa  precisamente  la  stessa  cosa 
come  le  altre  due  testé  riferite,  ma  che,  per  la  poca  esattezu  e  pro- 
prietà dell'  applicazione,  non  é  ancora  da  tutti  giustamente  apprettala 
(e  per  ciò  appunto  incontra  il  gradimento  delle  mediocrità  che  ne 
fruiscono),  e  trasse  anzi  ad  erronee  interpretazioni  persino  i  tribonali 
e  le  più  autorevoli  magistrature.  Una  seconda  donna,  o  comprimaria 
fu  detta  altra  prima,  un  basso,  un  tenore  comprimario  si  chiamò 
altro  primo:  i  pratici  non  possono  dissentire  sul  vero  significato 
di  questa  voce,  ma  l'equivoco  tanto  accarezzato  dagli  artisti  passò 
talvolta  dal  buon  pubblico  alle  severe  aule  della  giustizia:  i  giudizi 
romani,  a  cagion  d'esempio,  quantunque  istruiti  dello  stile  teatrale, 
credettero  dover  rispettare  il  suono  ordinario  e  comune  delle  parole, 
dichiarando  che  una  cantante  la  quale  sia  scritturata  qual  0Ì<r<) 
prima  donna ,  non  può  essere  obbligata  a  cantare  le  parli  di  i6« 
cooda  donna. 

(1)  Valli,  Op.  e  toc  eit,  rag.  4t. 
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Il  s\%.  Paleroi  cbe  nel  i835  a?6fa  T  impresa  dei  priocipali  teatri 
di  Roma,  acriltarò  la  giovane  Pellegrini  «  in  qualità  di  altra  prima 
(fenna,  per  cantare  e  recitare  quelle  e  qualunque  parti  che  dal  signor 
Paleroi  le  verranno  ordinate  > .  Nel  manifesto,  la  cui  prospettiva  li« 
neare  è  eosa  di  sommo  rilievo  nel  gius  degli  artisti ,  la  Toldi  e  la 
Casatti  erano  dette  prime  donne  soprane ,  la  Pellegrini  era  designata 
col  tilote  datole  nella  scrittura;  nessuna  seconda  donna  era  annun- 
ziala. In  suli'aprir  del  teatro  alla  Pellegrini  si  dette  a  cantare,  e  real- 
ineole  cantò,  la  parte  della  moglie  del  servo  negli  Esposti  del  Ricci; 
ma  volendo  il  Paterni  riprodurrre  in  autunno  VAssedio  di  Corinto,  pre- 
lesa cbe  a  lei  darsi  dovesse  la  parte  d' lemene,  ch'essa  ricusò  dicendola 
seooodaria  ;  onde  il  Paterni  la  convenne  al  Tribunale  di  (Commercio  a 
prefissione  di  termine  per  assumere  la  parte,  e  intervenire  alle  prove, 
io  difetto  air  emenda  di  danni.  Addi  30  ottobre  fu  pronuncialo  contro 
r  impresa  il  giudicato  seguente. 

»  Il  Tribunale  —  Considerando  che  dietro  il  rifiuto  della  signora 
Pellegrini  di  prodursi  nello  spartito  AeW  Assèdio  di  Corinto  con  la 
parte  assegnatale,  venne  essa  dall'  impresario  sig/  Paterni  convenuta 
in  giudizio  per  sentir  dichiarare  dal  Tribunale,  che  la  citata  è  obbli- 
gati di  prestare  la  sua  opera  in  tutte  le  musiche  e  sparliti  in  qua- 
lìti  di  seconda  donna. 

»  Che  non  solo  con  tale  richiesta  ha  Tattore  implicitamente  con- 
testato essere  la  ricusa  della  Pellegrini  proceduta  dal  trovarsi  la  parte 
che  le  si  volesse  addossare  del  carattere  proprio  di  seconda  donna, 
ma  eziandio  con  la  posteriore  citazione  con  cui  pendente  la  disputa 
sul  rango  e  carattere  che  la  cantante  avrebbe  dovuto  sostenere,  ri- 
chiese il  Paterni  l'emenda  dei  danni. 

»  Che  a  tali  pretese  dell'impresario  si  oppone  apertamente  la 
scritlaia  teatrale,  in  cui  a  chiare  note  trovasi  stabilito  —  t  la  si- 
gnora Amalia  Pellegrini  si  obbliga  di  prestare  i  suoi  servigi  nella 
qualità  di  offra  prima  donna  >  — ^onde  se  per  convenzipne  fu  alla 
medesima  assegnato  il  rango  di  prima  donna,  ingiustamente  si  pre- 
tende farla  discendere  alla'  classe  inferiore* di  seconda  donna. 

•  Cbe  non  meritava  ascolto  l'interpretazione  che  cercavasi  di 
dm  al  contratto,  sostenendo  che  in  materia  teatrale  altra  prima  si- 
gmfichi  seconda.  Poiché  se  in  genere  tutte  le  parole  debbono  inten- 
dersi secondò  l'uso  comune  di  parlare,  molto  più  devesi  con  stretto 
rigore  ritenere  questa  massima  elementare  relativamente  ai  contralti,  e 
tanto  maggiormente  per  quelle  parole  che  costituiscono  la  sostanza 
€  la  natura  delle  obbligazioni;  sarebbe  pertanto  contro  i  principi,  « 
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contro  la  ragione  naturale  rimagioare  che  con  avere  assonato  alla 
Pellegrini  per  espressa  convenzione  il  rango  di  prima  donna^  si  fosse 
invece  volato  intendere  dovesse  sostenere  le  parti  di  seconda.  Altret- 
tanto assurdo  poi  è  l'asserire  che  tale  interpretazione  debba  darsi  ai 
contratti  teatrali  :  coiqe  se  questi  dovessero  essere  di  uiia  specie  di- 
versa da  tutte  le  altre  stipulazioni»  e  godessero  del  singolare  privile* 
gio  di  contorcere  le  parole  in  un  significato  opposto  alla  loro  iolel- 
ligenza,  e  convertire  il  primo  in  secondo.  Nella  deficienza  dei  (ermioì 
proprj,  si  supplisce  necessariamente  con  gli  equipollenti  ed  eziandio 
con  le  circonlocuzioni  ;  ma  quando  con  le  parole  ovvie,  e  la  progres- 
sività aritmetica  si  distinguono  gli  ordini,  le  categorie,  le  classi,  i 
ranghi,  quando  volendosi  obbligare  la  Pellegrini  a  sostenere  le  parti 
di  seconda  donna  si  sarebbe  dovuto  diéhiarare  che  T  impresario  la 
stabiliva  e  fermava  nella  qualità  di  seconda  donna,  ed  ali* incontro  si 
convenne  che  essa  veniva  scritturata  col  rango  di  altra  prima  dooDa. 
è  una  stravaganza  ricorrere  ad  una  falsa  interpretazione  e  chiamare 
in  soccorso  gli  usi  teatrali  per  convertire  una  convenzione  obiaia  e 
scevra  di  ogni  dubbiezza  in  un  senso  totalmente  opposto  alla  udì* 
versale  intelligenza.  Si  aggiunge  P  imponente  riflesso  che  alla  qualifica 
convenuta  di  prima  donna  fu  preoiesso  Tadietto  altra,  onde  ne  risalta 
tanto  più  ad  evidenza  il  perfetto  paralello  del  rango ,  e  V  inclosione 
nella  slessa  classe  di  ambedue  prime  donne. 

>  Che  in  niun  calcolo  poteva  tenersi  l'obbietto  di  essere  cioè 
la  Pellegrini  obbligata  di  cantare  e  recitare  tutte  quelle  e  quahnqu* 
parti  che  le  verranno  ordinate  dal  signor  Patemi.  Poiché  tale  obbli- 
gazione trovandosi  apposta  unitamente  e  nello  stesso  articolo  in  cui 
venne  determinato  il  di  lei  rango  di  altra  prima  donna,  non  potrebbe 
mai  riferirsi  alle  parti  diverse  da  tale  qualifica ,  onde  evitare  la  più 
enorme  contraddizione  che  nascerebbe  negli  stessi  termini,  suppooeodo 
che  mentre  la  Pellegrini  rimaneva  fissata  per  prima  donna  dovesse 
poi  a  piacimento  deli'  impresario  prodursi  nelle  scene  con  qualunque 
parte  di  grado  inferiore,  ed  eziandio  di  ultima  attrice. 

»  Che  molto  meno  era  valutabile  Tallro  obbietto  di  essere  m 
uso  assonare  alle  cantanti. un  apparente  rango  superiore  alle  scrit- 
ture teatrali  onde  conservare  loro  una  maggior  convenienza,  mentre 
poi  in  fatto  all'opportunità  sono  in  obbligo  di  scendere  al  grado  in- 
feriore: primieramente  perchè,  se  la  espressione  di  altra  prima  dwia 
secondo  l'intelligenza  teatrale  dovesse  significare  in  sostanza  seconda 
donna,  sarebbe  una  puerilità  inetta  usare  parole  diametralmente  op- 
poste per  determinare  ciò  che  può  dichiararsi  con  parole  proprie ,  6 
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snnirebbe  la  larva  della  supposla  convenienza  subito  che  da  lulti  si 
coooscesse  cbe  altra  prima  donna  significa  in  realtà  seconda  donna, 
loolire  se  il  rango  e  qualifica  convenuta  colla  Pellegrini  fosse  stata 
apparente  soltanto,  od  unicamente  per  riguardi  di  convenienza,  avreUbe 
duTQio  r  impresario  riportare  da  essa  una  dichiarazione  di  buona  fede, 
oella  quale  si  fosse  ciò  espresso  con  obbligarsi  la  Pellegrini  di  assu- 
merle a  richiesta  del  Paterni  le  parti  di  seconda  donna,  come  non  si 
è  controverso  essersi  ciò  praticalo  relativamente  air  appannaggio  cbe, 
^tabifilo  nella  scrittura  teatrale  ad  un  saggio  maggiore,  fu  quindi  con 
Qoa  separala  convenzione  ridotto  ad  una  minore  somma,  onde  questa 
JiTersa  coadotta  tenuta  tanto  più  chiaramente  dimostra  la  realtà  di 
•:iò  clie  fu  stabilito  sulla  qualità  e  carattere  di  prima  donna  ad  essa 
t.^3^riala. 

i  Che  in  sostegno  della  domanda  inutilmente  adducevasi  dal 
Palerai  r attestato  del  Lanari  e  di  altri  due  che,  annunciandosi  im- 
presan  di  teatri,  pronunciano  il  loro  giudizio  sulla  intelligenza  del 
cunlrailo.  Non  si  tratta  d'indagare  gl'^  usi  teatrali  per  riferirsi  ad  essi 
uéìM  imncanza  di  una  convenzione ,  ma  si  aggira  la  dispula  sulla 
'orza,  sulla  efficacia  cbe  deve  attribuirsi  ad  una  obbligazione  espressa 
in  uo  contratto  scritto,  e  sui  diritti  cbe  possono  alle  parti  compe* 
•ere.  L'autorità  pertanto  degl'impresari  non  potrebbe  essere  di  alcun 
(«so  10  simile  controversia,  e  quando  eziandio  potesse  insorgere  qual- 
che dabbiezza  nella  interpretazione  dei  patti,  l'opinione  privata  di 
l^i  persone,  le  quali  depongono  di  essere  loro  riuscito  tenere  un  si- 
mile sistema  verso  quelle  cantanti  che  non  hanno  voluto  e  creduto 
di  sostenere  le  loro  ragioni  in  giudizio,  non  può  essere  in  alcun  conto 
jppDEziaia.  D'altronde  tali  disposizioni,  e  le  massime  con  esse  pro- 
clamate tengono  distratte  dal  celebre  Barbaja,  il  quale  avendo  dila- 
tale le  sue  imprese  teatrali  in  tutte  le  capitali  di  Europa,  ed  essendo 
per  ciò  io  grado  di  conoscere  più  cbe  chiunque  altro  impresario  la 
lurza  delle  convenzioni  teatrali,  apertamente  sostiene  che  allorquando 
flitt  cantante  viene  scritturata  con  la  qualifica  di  altra  prima  donna, 
mi  può  essere  obbligata  a  prodursi  colle  parti  di  seconda  donna. 

•  11  Tribunale  rigetta  la  ìostanza  promossa  dal  signor  Giovanni 
hiemi»  e  lo  condaona  alla  rifazione  delle  spese  giodiziali,  in  luogo 
iti  danni  convenuti,  per  le  qoali  rilascia  l'opportuno  ordine  esecuto* 
no  4a  eiseguirsi  tanto  realmente  che  personalmente,  t 

Appello  in  Rota  per  parte  dell'impresario,  il  qaale  disse  :  Essendo 
oeKa  scrittura  e  nel  manifesto  enanciata  la  qualità  della  localrice 
ddl'openi  coll'espressione  •  altra  prima,  »  non  si  paò  dirti  scrittamta 

Rombo,  la  Iffftfiof.  •  fa  Gtiir.  diì  TiolK.  VoL  n.  11 
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come  prima  donna  assoluta ,  significando  ratlribulo  di  altra,  di  sud 
natura  la  qualità  di  seconda.  Aggiungea  che»  siccome  le  ?oci  sono  il 
mezzo  con  cui  facciamo  conoscere  la  nostra  sentenza,  alla  volontà  del 
proferente  sì  debba  attendere,  piuttosto  che  alla  nuda  signi6cazìone  di 
e>se;  onde  se  appajono  oscure  si  debba  la  significazione  arguire  dalla 
legge,  dalla  ragione,  o  da  alcun  evidente *e  necessario  argomento <l): 
la  consuetudine  equivalere  alla  legge.  Ed  ecco  la  causa  tutta  sol  di- 
mostrare che,  secondo  le  pratiche  dei  teatri  d'Italia,  altra  prima  donna 
sìa  lo  slesso  che  seconda  donna,  od  almeno  di  tale  ufficio  che,  man- 
cando  una  donna  con  qualità  di  seconda,  l'altra  prima  noe  pos&^ 
ricusarsi  cantare  le  parti  secondarie  dell'opera. 

Noto  è  il  libro  che  il  Valle  stampò  a  Milano  col  titolo  di, Ofini 
teorico-pratici  suite  aziende  teatrali:  e  siccome  la  sacra  Rota  in  una 
lite  Boccabadati  agitala   nell'anno   1829  Taveva  riconosciuto  autore- 
vole (2),  fu  ricordato  come  questo  scrittore,  lamentando  la  vanità  delle 
nuove  cantanti,  le  quali  vogliono  cominciar  la  carriera  col  nome  dì 
prime,  suggerisse  di   mandarle  contente  coli* inventar  raltribolo  di 
altra  prima,  consiglio  che  dagl'impresari  facilmente   adottalo,  diedo 
loro  la  pace,  ed  appagò  le  ambizioni  giovanili  (3).  Si  notava  che,  in- 
fatti, dopo  tale  spediente  i  manifesti  teatrali  di  Firenze,  di  Reggio,  di 
Bologna,  di  Padova  ed  altri  molti  più  non  contennero  nomi  di  donno 
con  qualità  di  seconda;  aggiungeva  Tautorità  di  alcuni  notabili  nel)^ 
teatrale  repubblica,  avendo  per  sé  il  parere  del  Lanari,  che,  nella  qua- 
lità di  direttore  dei  teatri  di  Napoli,  attestava  essere  ingiusta  la  con- 
traria prelesa:  allegando  altresì  che  il  camerino  della  Scala  in  Milano 
(al  cui  giudìzio  cìDine  ad  oracolo  erano  rimessi  i  piati  di  convenienio 
teatrali)  aveva  le  mille  volte  deciso   che   le  virtuose  scritturale  coti 
tale  qualifica  dovessero  cantare  qualunque  parte  meno  importante  d' 
donna  fosse  loro  assegnata.  Fu  pure  avvertito  che  non  avendo  il  Pa- 
terni condotta  per  quelle  stagioni  alcuna  donna  seconda,  essendo  un:> 
seconda  donna  per  Tesecuzione  delle  opere  pur  necessaria ,   la  qualì- 
fica di  prima  fu  simulata  per  dare  alia  giovinetta  cbe  faceva  le  sut 
prime  comparse  una  qualifica  onorevole,  del  che,  quando   non  torn} 
a  discapilo,  non  si  suole  essere  avari;  ma  non  dovevano  rimanere 
senza  significato  le  parole  che  nella  scrittura  sieguooo  una  lale  qua- 
lifica e  nelle  quali  si  dice  che  essa  dovesse  cantare  iiiild  ^iieUe  «  ftia- 


(S)  Romana  rmimiUmii  hamar.,  8  apr.  18»^  eor.  di  EHm,  f  7^  da  noi  poco  diunl  rtfedU 
pag.  17  An  noia. 
(t)  YALUt,  Ofk  dl^  Gap.  ni,  ari.  i,  Pan.  U»  pap.  41. 
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fuHijue  parti  che  dall'  impresario  le  venissero  asseg fiate.  Si  dava  ler- 
miDe  alia  difesa  rammentando  la  regola  che  quaod*  anche  quel  patto 
>  dfesse  a  credere  oscuro,  dovesse  sempre  interpretarsi  a  danno  del 
k«catore  dell'opera  che  la  sua  volontà  avrebbe  potuto^  esprimere  con 
|ìu  evidenti  parole  (^):  nel  giudicare  dei  contratti  doversi  preferire 
i]u«'lla  interpretazione  che  favorisce  la  loro  esistenza  (2)  e  non  essere 
l-»^ibile  che  il  Paterni  avesse  voluto  comporre  una  melodrammatica 
y^liiera  senza  una  donna  la  quale  si  prestasse  alle  parti  secondarie,  che 
nc|<e  azioni  teatrali  sono  quasi  sempre  indispensabili. 

Il  difensore  della  Pellegrini  diceva  :  in   antico ,  net  manifesti 

K^iralì  si   vedea  sempre  figurare   una   prima  donna  soprano,  una 

limita  donna  contralto,  eduna  seconda;  bandito,  od  almeno  fatto  più 

nru  Toso  dei  contralti  in  parli  da  uomo,  subentrò  quello  di  scrivere 

^\\  spartili  per  due  prime  donne,  una  delle  quali  rappresenlaf  dovesse 

le  prti  Detrazione  principalissime,  Tallra  le  parti  di   poco  inferiori, 

mi  iempre  atte  a  desiare  grande  interesse ,  come  nella   Sonnambula 

quella  di  Lisa,  nella  Beatrice  di  Tenda  quella  di  Agnese,  nella  Ines  di 

^4i«^o  quella  di  Bianca,  nella  Norma,  Adalgisa,  nella  classica  Semi- 

rnwiie  quella  é' Azema ,  che  sono  interlocutrici  d'una  media  impor- 

lira  Ira  le  superiori  e  le  infime.  Aggiungeva  che  tale  è  la  consue- 

(odioe  dei  teatri  nei  presenti  costumi,    producendo  ancor  esso  lesti- 

nion'iioze  di  conosciuti   impresarj  e  tra   questi   il   Barbaja,  il  quale 

:x>>erìva  che  le  donne  scritturale  come  altre  prime  mai  non  possono 

«ssere  obbligale  a  cantar  parli  secondarie,  a  meno  Tabbiano  promesso 

Kr  dichiarazione  di  buona  fede  nel  far  le  scritture,  come  talvolta  è 

dt  stile.  Opponeva  che  il  libro  del  Valle  non  è  che  il  testimonio  del 

>urj  privalo   parere   non  giustificalo   con  solidità   di  ragioni,  né  con 

ulorili  di  regìudic;tle ,  che  pure  in  sifTalle  materie  vennero  da  per 

tut'o  :illa  luce;  che  quantunque  si  comprovasse  una  contraria  consue- 

fci/fioe  esistente  in  altri   teatri  d'Italia,   era   nel   caso  da   attendersi 

quella  dì  Napoli  ove  fu  fatta  la  scrittura ,  giacché  alla   consuetudine 

i^!  luogo  in  cui  fu  falla  la  stipulazione  ognor  si  ricorre,  quando  le 

H.'iile  dei  patti  riescono  dubbie  (3).  Codeste  ragioni  rafforzava  con  la 

•lichiarazione  del  Galeotti  agente  teatrale  nella  piazza  di  Napoli,  il 

'jTule  fu  quello  colla  cui  mediazione  si  fece  la  scrittura,  e  dichiarava 

M  non  solo  s'intese  di  dare  alla  Pellegrini  parti  importanti,  e  di- 

?tii(05e,  ma  si  rimase  d'intelligenza  che  dovesse  cantare  appunto  la 

Il  Lcf.  39,  ff.  tf#  p€Kt. 

ti  Tnonoi,  Df  paci,  Cap.  XX,  n.  I. 

t;)  Ux.  3t,  ir.  rf«  rtg.  Sur,  ~  BAtTiiot:  ad.  ^nctn  popuìot,  n.  U-I5  er  seg.  Cod.  àe  tunma 
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Usa  nella  Sonnambula,  L'Agnese  nella  Beatrice,  e  qualche  altra  parie 
di  simil  natara.  Sosteneva  che  il  deposto  del  mediatore  bene  spesso 
equivale  a  pienezza  di  prova.  Vero  è,  s(^giuogea ,  che  si  obbligò  a 
cantare  ogni  e  qualunque  parte  le  si  fosse  assegnala,  ma  sempre  in 
qualità  d'altra  prima  donna:  mentre  qualunque  ampiezza  di  termini 
non  dee  portare  l'ampiezza  del  patio  al  di  là  della  specie  per  cui  fu 
convenuto,  come  ad  un  cameriere  preso  con  patto  di  prestare  ogni 
e  qualunque  servizio,  non ^ si  ha  diritto  di  comandare  che  governi 
cavalli,  lo  che  non  è  nella  specie  del  servizio  promesso;  cosi  una 
donna  condotta  alle  parti  di  qualche  importanza,  non  deve  fare  le 
umili,  giacché  l'ampiezza  del  patto  l'obbliga  solo  a  disimpegnare 
quelle  che  fra  le  parti  stanno  nò  prime  né  ultime,  in  quelle  cioè  di 
media  importanza,  non  una  parte  qualunque,  mentre  ogni  p(Uto  deve 
essere'  iriìeso  nel  senso  relativo  alle  persone  dei  contraenti .  e  ristrtllo 
alla  specie  per  ctn  si  è  convenuto  (1). 

Il  Sacro  Uditorio  confermò  la  sentenza  del  Tribunale  di  Commercio 
con  la  formola  non  esse  locum  prcestationi  operarum,  nec  emendaUont 
damnorum  —  et  expediatur.  Rota  del  di  8  gennajo  1836  —  Romana 
prcestationis  opet^arum  in  re  commerciali  R.  P.  D.  Bofondi  (^). 

Ad  onta  di  queste  due  conformi  decisioni,  la  pratica  più  este5a 
ed  osservata  attribuisce  alle  cantanti  ed  alle  ballerine,  che  hanno  il  ti- 
tolo di  altra  prima,  la  qualità  e  le  parti  di  seconda  donna  :  per  coi 
non  possono  pretendere  le  parli  della  prima  assoluta ,  né  rifiutarsi  a 
quelle  di  seconda  loro  designate  dall'impresa;  molto  più,  poi> quando, 
come  nel  caso  concreto ,  la  parte  ha  una  certa  importanza  sta  nel 
dramma  che  nella  musica  e  la  scrittura  le  obbliga  ad  accettare  tutte  le 
parti  che  da  quella  venissero  loro  assegnate.  Non  si  assegneranno  a)* 
V(Utra  prima  quelle  ultime  parti  (  pertichini  )  che  si  danno  a  qualche 
buona  corista  e  che  rappresentano  poco  più  di  una  comparsa  :  ma  ciò 
che  distingue  la  vera  prima  donna  è  l'aggiunta  di  assoluta:  le  alirt 
prime  non  assolute  sono  obbligate  a  fare  le  parti  secondarie,  non  le 
infime.  Ricorderemo  la  sensata  massima  che  ci  apprende  il  Fabro' 
verba  sani  semper  intelligenda  secundum  suhiectam  materiam^  adeoqt^ 
interdum  improprianda  (3),  appunto  perchè  questa  improprietà  è  cono* 
scinta  dalla  contraente  e  voluta  per  motivi  di  contenienza  e  decoro. 

• 

(I)  Sots.^  CoiM<L  ai,  D.  il.  —  Pare  nuDchi  la  questo  proeeiso  «a  alemealo  esNoiUle  :  U 
glodizto  d'Afte  taU*  Importanza  della  parte  di  LiàertMia  negli  SipoiU,  che  a  ne  (proteno)  Mi 
tettbra  Inflna. 

<fl)  Mamtbui,  Gémrltp.  del  Cod,  di  Comm.,  T.  I,  pag.  190. 

(S)  PAaae»  Cod,^  Ub,  Vl«  T.  XIX, deL  1,  o.  4;  —  InUrpntaUo  cmmHudMt  «il  rwOfmde, 
0Mf  «erWf  nm  eonvmtal;  «-  Mantici,  l>f  foe.  tC  amò.,  T.  1,  Lil»«  m,  Ut.  9.  a*  M» 
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731.  Sulla  designazione  delle  parti  avvengono  assai  sovente  con- 
tee e  dispute  vivissime  fra  gli  artisti  a  motivo  delle  cosi  dette  con* 
tmmzi^  che  certo  il  Codice*  non  definisce^  e  che,  quando  le  parti 
ftaoo  in  buona  fede,  vengono  il  più  delle  volte  deferite  a  persone 
esperie  per  la  decisione.  Accenniamo  un  caso. 

Il  giorno  S3  luglio  1871,  a  Milano,  fra  il  tenore  Carlo  Vicentelli  e 
l'appaltatore  del  R.  Teatro  di  Torinoliorenzo  Curti,  seguiva  cootratlo  per 
h  stagione  Caroevale-Quaresima  1871*72,  nella  quale  fra  gli  altri  patti 
stipnlavansi  i  s^uenti  : 

Art.  I.*  Il  signor  Yincenlelli  si  obbliga  di  prestare  la  sua  opera  nella 
({Oliti  di  primo  tenore  assoluto  d'obbligo  per  eseguire  le  Opere  Roberto  il 
Oiooo/o,  Favorita^  Anna  BolenOy  ed  altre  che  gli  verranno  ordinate  dal- 
l'Impresa. 

Art  11.^  (addizionale)  li  debutto  resta  fissato  col  Roberto  il  Dia- 
roto,  oppure  colla  Favorita  ^  od  altra  di  comune  accordo. 

Art.  III.^  (addizionale)  Resta  convenuto  che  il  signor  Carlo  Vin- 
cenfelli  eseguirà  le  Opere  Amia  Botena^  e  Favorita  assieme  alla  si- 
in)on  Galétti-Gianoli. 

È  d'uopo,  inoltre,  avvertire  che  nel  contratto  esisteva  un  articolo 
coi  qaale  T  impresa  poteva  obbligare  Tarlista  ad  assumere  qualunque 
parte  nella  qualità  in  cui  è  scritturato,  quand'anche  la  medesima  fosse 
Mata  interiormente  eseguita  da  altri,  ma  che  quest'articolo  venne  di 
comune  accordo  cancellato. 

On  a  fronte  di  queste  stipulazioni  si  chiese  : 

I.*  Se  l'Impresa  possa  affidare  ad  un  altro  primo  tenore  assoluto, 
lAtsteriormente  scritturato,  la  parte  neWAntèa  Bolenache  deve  eseguirsi 
colla  sig.  Gaietti  ;  avendo  già  il  Vincentelli  debuttato  colla  Favorita. 

V  Se  al  giorno  d' oggi,  quando  la  parte  di  Roberto  venne  già 
csegQtta  Al  un  altro  tenore,  ed  afBdata  quindi  ad  un  terzo,  possa 
y  impresa  astrìngere  il  Vincentelli  ad  assumerla. 

La  soluzione  di  questi  quesiti  venne  rimessa,  in  data  2  febbrajo 
IK7i,  alla  Direzione  del  R.  Teatro  della  Scala  di  Milano,  invocando  il 
<liritto  consuetudinario  teatrale,  e  questa  rispondeva  come  segue  : 

>  In  relazidlie  ai  quesiti  proposti  colla  sua  lettera  2  febbrajo  1872 
la  lOUoscrilla  Commissione  esprime  il  s^uente  parere. 

1.*  Il  signor  Curii  può  affidare  ad  un  altro  primo  tenore  assoluto 
l'Hierìormenle  scritturato  la  parte  wWAtma  Bolena ,  che  deve  ese- 
.mirsi  colla  signora  Gaietti. 

D  signor  Vincentelli  ebbe  già  l'opera  di  suo  d$bmtio  a  termine 
'!<  contratto.  Le  altre  opere  che  vi  sono  specialmente  indicate,  non 
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porlaco  clausola  che  riservi  esclusivamente  a  lui  le  parli  del  tenore, 
ma  sono  accennale  in  vìa  dimoslratìTa  per  indicare  gli  sparlili  in  cui 
r  artista  preferiva  prestare  l'opera  sua,  o  forse  quelli  che  più  prote- 
bilmente  dovevano  eseguirsi  nella  stagione.  Si  jctsserva,  inoltre,  che  il 
patto  sembra  anzi  formulato  a  favore  dell'impresa,  anche  secóndo  Tio- 
tenzione  dei  contraenti,  dappoiché  si  chiude  colle  parole:  ed  altre cht 
gli  verrcuino  ordinate  dall'Impresa. 

2."*  L' impresa  può  astringere  il  signor  Vincentelli  ad  assumere 
la  parte  di  Roberto. 

L'esecuzione  di  questa  parte,  condotta  da  altri  due  artisti  che 
furono  respinti  dal  pubblico ,  o  nou  accetti  alla  direzione*,  non  im- 
pedisce che  il  signor  Vincenlelli  possa  essere  dall'  impresa  obbligalo 
a  soslenerla,  sia  perchè  è  questa  una  delle  opere  del  suo  caraliere.. 
sia  perchè  fu  da  lui  espressamente  mentovala  fra  le  opere  di  suo  spe* 
ciale  reperlprio,  sia,  infine,  perchè  l'impresa  avea  facoltà  di  ingiaogere 
anche  qualunque  altra  opera,  sempre  ben  inleso  a  condizione  che  non 
esca  dal  carattere  e  dai  mezzi  dell'  artista. 

L'insuccesso  del  primo  esecutore  non  deve  pregiudicare  TimporUnia 
della  parie,  né  i  diritti  che  sono  naturali  all'impresa  teatrale,  e  nel  caso 
in  disputa  anche  espressamente  rammentati;  ed  a  qjaeste  pretese  oonre* 
nienze  sembra  opportuno  il  resistere  tanto  nell'interesse  dell' arte,  come 
in  quello  del  pubblico  e  degli  slessi  artisti,  onde  non  vengano  a  renderai 
troppo  malagevoli  la  messa  in  iscena  e  la  esecuzione  dei  buoni  spettacoli. 

Riguardo  alla  cancellazione  del  patto  che  accordava  facoltà  all'im- 
presa di  assegnare  all'artista  anche  una  parte  la  quale  fosse  stata  cu- 
teriormente  eseguita  da  altri  artisti^  non  credesi  possa  immolare  lo 
stato  giuridico  della  questione.  Col  cancellare  un  patto,  non  si  pattui- 
sce il  contrario  di  ciò  che  era  scrìtto.  L' impresa  poteva  aderìre  alU 
cancellazione,  ben  sapendo  che  questa  facoltà  le  era  già  deferita  daIN 
altre  clausole  del  suo  contratto,  interpretate  ragionevolmente  >. 

Ci  consta  che  le  parti  accolsero  di  buon  grado  il  giudizio  e  vi 
diedero  esecuzione. 

732.  Senza  predilezione.  Quando  un  basso.,  un  tenore,  una  prima 
donna  hanno  aggiunto  alla  loro  qualifica  la  clausola  s^nza  predileiioH^ 
questa  ditola  ch'essi  non  hanno  dirìtto  di  scelta  delle  opere  musicali 
né  di  parli  in  confronto  degli  altri  scritturati.  E  questa  clausola  venno 
introdotta  allo  scopo  di  lasciare  alle  imprese  libera  azione  nell'ordi- 
namento degli  spettacoli,  senza  la  troppo  frequente  tirannia  delle  fr^'* 
valenze  di  gtado,  delle  opere  di  debutto^  e  poi  del  comune  accordo,  t 
poi  delia  scelta  di  parte,  ecc.  ecc. 


CAP.  XII.   —   DELLE  CONSl  EVLDINI   TEATRALI   E  VOCI   U'i'SO  !tì7 

L'ioterpretazìooe  giudiziale  di  questa  voce  fo  data  dai  Tribunali 
<lì  Milano  nella  causa,  che  ascese  fino  alla  terza  «istanza,  promossa  dal 
leoore  Atanasio  P...  contro  rimpresario  Mereili  W.  Invano  l'artista  pre-  ' 
teodeva  che  le  parole  tenore  sensa  predilettone  fossero  Tantìlesr  delle  al- 
tre leoore  d'obbligo:  clie,. quindi,  la  scrittura'  del  tenore  senza  predi- 
lezioDe  non  potesse  venire  respinta  dalla  direzione  a  priori  innanzi 
resperimenlo  delle  prove;  i  conformi  giudizi  sancirono  il  princìpio 
•lie  una  prima  parte  assoluta  colla  clausola  aggiunta  •  senza  predilt^- 
/jone  i  deve  ritenersi  eguale  nel  rango  e  nei  diritti  a  qualunque  al- 
Ira  prima  parte  assoluta  che   si  trova  nella  compagnia. 

733.  Il  supplemento  di  un  primo  attore  o  d'una  prima  ballerina 
AVA  ha  diritto  a  cantare  la  cavatina,  od  a  ballare  il  passo  a  due  che 
)0Q0  riservali  all'artista  principale,  senza  il  consenso  di  questo.  Ecoj 
uu' altra  delle  tante  convenienze  teatrali  (n.  331)  che  la  consuetu- 
«Uoe  rispetta,  e  forse  non  senza  fondamento. 

L*arìa  o  cavatina  o  romanza  è  il  pezzo  dell'opera  che  fu  espres- 
sameate  scrìtto  per  quel  Inle  artista,  o  nel  quale  ad  ogni  modo  Tau- 
toro  soppone  concorrano  tutti  i  mezzi  di  un  primo  attore,  il  quale 
|Khà  rendere  tanto  sotto  V  aspetto  drammatico,  come  sotto  l'aspetto 
iDQsicale  le  ispirazioni  del  poeta  e  del  maestro,  ciò  che  diffìcilmente 
può  riscontrarsi  nel  supplemento.  Il  primo  attore  forma  cosi  di  que- 
sto [teso  una  specie  di  proprietà  esclusiva ,  di  patrimonio  speciale , 
^be  000  può  essergli  tolto  dal  supplemento  senza  suo  assenso. 

Queste  condizioni  si  veriQ<:ano  ancora  più  evidenti  nel  passo  't 
'M  il  quale,  di  regola,  non  è  neppure  composizione  del  coreografo, 
Ml)beoedel  primo  ballerino  (che  di  solito  fornisce  anche  la  musica  n.  65o), 
0  iniiame  della  coppia  danzante,  per  cui  il  supplemento  non  si  ritiene 
aver  diritto  a  riprodurre  un  passo  che  non  è  parte  essenziale  della  prò- 
(lo^ùooe  eoreograSca,  bensì  un  divertimento  a  sé,  destinato  solo  a  niei- 
lere  io  oaggiore  evidenza  le  grazie  e  l'abilità  della  prima  danzatrice. 

Per  ragioni  pure  di  convenienza,  che  sono  facili  a  comprendersi 
il  prioM)  bailerìDO  o  la  prima  ballerina  non  sono  obbligati  a  danzare  il 
{ttNSo  a  due  col  supplemento:  è  una  questione  di  dignità  e  d'amor 
t»roprio«  che  nei  grandi  teatri  difficilmente  si  riesce  a  superare,  e  che, 
ìiendo  le  sue  radici  nell'uso  inveterato  e  non  del  tutto  irragionevole. 
it  imprese  e  le  direzioni  sono  tenute  a  rispettare,  se  non  amano  atti- 
firsi  le  saette  d' Apollo  e  di  Tersicore. 

734.  Quali  norme  osservi  la  pratia  riguardo  alle  parti  cosi  delle 
'•  compiacinza ,  si  ò  toccato  ai  nn.  431,  432,  560. 

I  VciflU  rtleriu  nel  VoL  1.  u.  IS9,  i^^ì:.  140. 
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735.  La  consueludioe  ha  dettato  perfino  il  termine  entro  il  quale 
un  attore  è  obbligato  a  studiare  e  sapere  la  sua   parte,  come  può 

*  vedersi  al  n.  494. 

736.  Le  prime  prove  al  cembalo  di  uno  spettacolo  d'opera  si  so- 
giiono  fare  io  casa  della  prima  donna,  quando  non  &ia  prescritto  dai 
regolamenti  o  dagli  usi  particolari  che  tutte  le  pro?e  debbano  eseguirsi 
nei  locali  del  teatro  (i). 

737.  Le  commissioni  o  direzioni  teatrali,  che  erano  costituite  dai 
governi  ed  òggi  Io  sono  dai  municipi  o  dalle*  private  società  proprie- 
tarie dei  teatri ,  hanno  V  incarico ,  come  si  è  largamente  svolto  al 
Capit.  VI,  P.  I,  Voi.  I,  pag.  126  e  seg.,  di  vegliare  a  lutto  ciò  che 
concerne  il  buon  andamento  degli  spettacoli  bell'interesse  del  pub- 
blico e  dell'arte  ed  anche  alia  buona  amministrazione  degli  interessi 
materiali  che  ponno  i  mandanti  aver  loro  afQdati  nella  gestione  tea- 
trale: i  regolamenti  da  esse  emanali  pel  servizio  interno  del  teatro 
sono,  giusta  la  consuetudine,  obbligalorj  per  tutti  (nn.  517-520),  femo 
l'obbligo  di  sottoporli  alla  approvazione  del  prefetto,  giasta  l'ari  39 
della  Legge  di  Pubblica  Sicurezza  (pag.. 7^  Voi.  I). 

E  pure  consuetudine  ammessa  che  il  Municipio  o  i  privati  prò- 
prietarj  del  teatro  s' intendano  decaduti  dal  diritto  di  protestare  gli 
spettacoli  dopo  la  prima  recita,  massime  se  la  loro  commissione  non 
fece  alcun  reclamo  alle  prove  generali  (2). 

738.  Quando  un  attore,  un'opera  od  un  ballo  furono  accolti  con 
favore  dal  pubblico  od  anche  senza  manifesti  prevalenti  segni  di  disap- 
provazione per  le  prime  tre  rappresentazioni,  gli  abbonati,  l'impresa 
o  il  direttore  non  possono  più  sollevare  alcuna  pretesa  od  eccezione 
contro  l'artista  o  contro  l'autore:  abbiamo  riferito  esempì  ed  autorità 
diverse  $u  questa  consuetudine  ai  nn.  451 ,  452  e  seg.,  né  qui  gio- 
verebbe ripeterci. 

Richiameremo  soltanto  il  giudicato  della  Corte  d'Appello  di  }ii- 
lano  30  dicembre  1857,  nel  quale  è  ricordata  la  consuetudine  tea- 
trale che  l'abbonato  possa  recedere  dal  contratto  quando  l'opera  veog) 
generalmente  fischiata  in  una  delle  prime  tre  recite  (3). 

739.  E  afOne  a  questa  pratica  è  l'altra  che  l'autore  di  un  nuovo 
ballo  0  di  una  nuova  opera  in  musica  deva  assistere  alla  produzione 
del  suo  lavoro  fino  alla   terza   rappresentazione  (4):  e  codesto  oso 


(I)  Valle,  Op.  cU.,  Gap.  V,  art.  %  pag.  80. 

(3)  Ascoli,  Giurisp.  Uat.j  Tìt.  IV,  n.  93,  pag.  73. 

(3)  Questa  sentenza  é  rirerita  nel  Voi.  I,  n.  S66,  e  la  consuetudine  so\raccennata  n  pag.  i76  ì»  f^"**- 

<4)  Valle,  Op.  dt..  Gap.  Ili,  art.  IV,  pag.  45. 
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iigtiOD  vede  essere  plausibile  nelF  interesse  non  solo  delle  parli  e  del 
)»obb!ico,  ma  anche  pel  maggior  decoro  dell'arte,  potendo  la  presenza 
deiraolore  alle  prime  recite  essere  sotto  molli  aspetti  giovevolissimo 
all'esìU)  dello  spettacolo. 

Per  un  lavoro  drammatico  nuomsimo  (cioè  che  si  rappresenta 
ptr  la  prima  volta  dopo  che  fu  composto)»  sia  esso  commedia,  tra- 
vedia  0  dramma,  la  consuetudine  è  questa:  se  la  recita  arriva  sino  alla 
Goe  senza  scalpori  di  disapprovazione,  il  capocomico  non  lo  può  ri- 
KttUre,  anche  se  non  ci  ha  luogo  nessuna  replica.  Si  dirà  che  ebbe 
^\\o  successo  di  stima,  ma  non  sono  necessarie  più  rappresentazioni 
l-*.'r  ritenerlo  collaudalo,  in  quanto  che  anche  il  giudizio  del  pubblico 
\m  essere  immediato  e  più  facilmente  determinato  di  quello  che  non 
richiedaci  in  uno  spettacolo  d'opera,  nel  quale  elemento  principale 
essendo  la  musica,  questa  ha  d'uopo  di  più  audizioni  per  essere  ade- 
•luaiamenle  apprezzala  e  giudicata. 

740.  Gli  ingressi  gratuiti  in  teatro  sono  per  diritto  consuetudinario 
dOToti  agli  autori  in  tutte  le  sere  nelle  quali  rappresentasi  qualche 
loro  lavoro:  e  i  decoratori  e  scenografi  sono  in  questo  rapporto  equi- 
l«>nU  agli  autori.  Norme  e  giurisprudenza  al  riguardo  ponno  leggersi 
:ii  Ufi.  291  e  seg. 

741.  L'accesso  al  palco  scenico  è  per  massima  vietato  a  chiunque 
uoD  abbia  parte  allo  spettacolo  di  quel  giorno:  ed  è  rimesso  al  pru- 
•lenie  arbitrio  delle  direzioni  lo  accordare  speciali  permessi ,  secondo 
9  casi,  alle  persone,  in  tempo  e  modo  che  non  abbia  a  soffrirne  il  buon 
'ndameolo  di  quello. 

742.  Il  lettore  ha  già  conosciuta  la  pratica  teatrale  riguardo  ai 
pgamenli  delle  mercedi,  in  quartali,  a  stagione,  a  rectre  ecc.  (n.  400 
'*  ^•)»  e  la  consuetudine  francese  dei  fuochi  (n.  406).  Si  è  pure  ac- 
cennalo alle  sovvenzioni.  Ln  sovvenzione  è  un'anticipazione  di  mer- 
c/HÌe  che  il  capo  di  una  compagnia  musicale  ò  drammatica  ah  all'ar- 
dita serìttnrato,  ti  quale  ne  faccia  domanda  per  sopperire  a  certe 
ymt  spese,  o  estinguere  residui  di  passiviti  antecedenti,  ecc.  ecc. — 
>^He  compagnie  drammatiche,  la  sovvenzione  o  anticipazione  è  con- 
«uef odine  divulgatissima.  massime  nelle  compagnie  di  second* ordine, 

•  per  le  primarie  compagnie  «  riguardo  alle  seconde  parli.  Su  tale 
-^TMieiilo  potete  anche  ritornare  al  n.  402. 

infine  si  ricorda  che  per  gli  artisti  di  canto  o  di  ballo,  il  primo 
.aartale  si  intende  giustamente  lucralo  per  intero  alle  prime  recite, 
^tiefie  dopo  queste,  per  un  motivo  qualsiasi,  l'artista  dovesse  ces- 
vr»-  dall'opera  (nn.  468,  529,  881,  621). 
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743.  Suirargomealo  delle  malattìe  e  delle  norme  consueiodioarìe 
che  si  osservano  riguardo  a  questa  materia,  bo  già  detto  iu  più  luoghi 
ed  a  lungo  (oq.  168,  169,  503,  537,  539,  583). 

Nelle  compagnie  drammatiche  il  diritto  al  pagamento  della  mer- 
cede anche  pel  tempo  della  malattia  di  un  artista  è  in  pratica  ab- 
bandonato ai  più  arbitrarj  apprezzamenti:  pure  una  ragione  di  uniaoità 
e  di  giustizia  richiede  Tapplicazione  di  norme  diverse  da  quelle  che 
indicammo  pei  cantanti  e  ballerini,  che  sono  scrittarati  a  breve  ler- 
mine.  Avete  lucrato  per  mesi  ed  anni  l'opera  costante  e  intelligeoie 
di  questo  attore ,  deve  essere  a  vostro  carico ,  signor  direttore ,  il 
danno  di  questa  malattia  che  non  è  a  lui  imputabile  (n.  542).  —  Le 
attrici  di  second'ordine  si  rovinano  spessissimo  ia'salule  per  ridurre 
ai  minimi  termini  la  loro  assenza  dalle  prove  o  dalle  recite  cagiooala 
da  gravidanza  o  puerperio;  esse  si  trovano  da  una  parte  il  bisogno 
di  guadagnare  la  meschina  paga  che  dà  loro  il  pane,  e  dall' allra 
quello  di  non  esporsi,  ammalorando  in  salute,  a  divenire  inette  al- 
l'arte. Ne  risultano  condizioni  di  miseria  e  angoscia  strazianti;  e  spes- 
sissimo, ov'è  un  po' di  giovinezza  e  beltà,  sorge  incentivo  a  qualche 
passo  falso. 

Dove  pertanto  non  sianvi  patti  espressi,  si  osserverà  a  riguardo 
degli  attori  drammatici  la  norma  generale  già  indicata  al  n.  S42: 
dove,  invece,  la  scrittura  portasse  clausole  gravose  all'artista  io  f^H^' 
di  malattia,  se  ne  farà  l'applicazione  interpretandole  nel  modo  a  lui 
meno  grave,  in  omaggio  all'equità. 

743  bis.  Può  avvenire  che  l'artista  o  il  capocomico  rifluti  di  recarsi 
alla  piazza  adducendo  a  pretesto  esservi  una  calamità  che  afflìgge  1:^ 
pubblica  salute  e  quindi  minaccia  anchp  la  sua  e  quella  della  com* 
pagnia  da  lui  dipendente.  In  tali  casi  è  ricevuto  che,  se  gli  editti  del 
luogo  comprovano  l'esistenza  della  pubblica  calamità,  questa  coslìlui- 
sce  il  caso  di  forza  maggiore  e  svanisce  il  preteso  danno  che  si  vor- 
rebbe apporre  all'artista,  il  quale  non  può  essere  costretto  ad  affroutare 
grave  pericolo  di  vita  per  far  onore  al  contralto:  e  pel  capocomici^ 
si  aggiunge  di  più  che  assumerebbe  le  ingenti' spese  di  viaggio  delb 
sua  compagnia  per  vedersi  assai  probabilmente  chiuso  o  deserto  il 
teatro  o  contestate  le  pattuite  mercedi. 

Allorché  nell'estate  1837  il  chokra  flagellava  Roma,  gli  ediUi 
sovrani  nel  dichiararlo  calamità  pubblica,  un  tremendo  castigo  dì  Dio. 
non  prescrivevano  che^  chiudere  o  no  si  dovessero  le  porle  de'  teatri, 
degli  anfiteatri,  ecc.  Alcuni  scritiurati  artisti  per  la  stagione  di  au- 
tunno al  teatro  Valle  trovavansi  in  viaggio  alla  volta  di  Roma.  Udendo 
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essi  tristi  novelle  sallo  slato  sanitario  della  capitale ,  credettero  bene 
dì  stanziarsi  non  mollo  lungi,  attendendo  frattanto  le  opportune  islru- 
soni  eh*  essi  domandarono  al  toro  impresario.  Vedendosi  abbindolati 
da  Taghe  lettere  retrocedettero  non  solo,  ma  eziandio  s' impegnarono 
loslo  eoo  altri  teatri  :  e  si  riconobbe  che  non  avevano  mancalo  (i). 

Non  sari  fuor  di  luogo  richiamare  a  questo  proposito  le  norme 
accennale  ai  nn.  580-585  ed  anche  in  seguito  circa  i  casi»  fortuiti  e 
di  fona  maggiore. 

744.  Ricorderemo,  inoltre,  la  consuetudine  riguardo  all' obbligato- 
rietà per  soli  tre  giorni  ai  medici  e  chirurghi  del  teatro  di  prestare 
i'ùpera  loro  gratuita  agli  artisti  od  impiegali  addelli  al  medesimo; 
poiché  trascorso  questo  termine,  ove  siano  richiesti  d'opera  o  consi- 
glio hanno  diritto  a  rimunerazione  (n.  680). 

745.  Quando  un  artista  ha  cessato  di  essere  iscritto  nei  cartelloni 
d'una  compagnia,  si  presume  che  non  vi  sia  più  scritturato,  mas- 
sime quand'  egli  abbia  abbandonalo  il  suo  camerino ,  asportatine  t 
propri  abili,  né  più  richiesto  di  ricomparire  sulla  scena  (2). 


I  laMi  GAUAtm^  Saggio  di  icwomia  t$airaU,  Gap.  Ili,  pag.  7S. 
'!  t.  A61WL,  Op.  dL,  pig.  Itt,  n.  t33;  »  Oeds.  iS  seu.  1833  del  Trtb.  ai  Comm.  della 
**tti,  Ca5.  éf$  Tflbum,,  Causa  madamigella  Vlgaeron,  contro  Veron,  direttore  dell* Opém. 
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Sezione  I.  —  Giurisdizione. 


747. 


748 


746.  A  chi  speiu  U  giarìsdidoDe  negli  allori 
teatrali.  L'impresailo  é  commerciante, 
I*  artista  no:  ma  è  sempre  competente  II 
inodizlo  commerciale.  Ragione  della  com- 
petenza. 
Anche  sulle  questioni  di  capacita,  di  stato 
e  simili,  d*ordlne  civile  t 
Sotto  il  nome  di  affitto  sono  compresi 
anche  i  coristi,  il  direttore  di  scena,  i  pro- 
fessori d'orchestra. 

749.  Il  controllore,  il  contabile,  e  gli  altri  im- 
piegali deirimpresa  sono  commessi. 

790.  Se  sia  prorogabile  la  competenza  del   foro 

commerciale  in  affari  teatrali. 
751.  La  competenra  si  estende  agli  acquisti  che 
r  impresario  fa  per  la  sua  azienda. 

791.  Non  coM  per  gli  acquisii  degli  attori  ad  uso 

personale. 

793.  Sodetà  d'impresari;  azioni  dei  soci  e  con- 
tro I  soci. 

754.  Anche  il  fideiussore  dell*  Impresa ,  benché 
non  commerciante,  é  soggetto  al  foro 
roercaniile  quando  sia  convenuto  con  essa. 


755.  Quando  raffltlo  del  loggione  odi  un  palCM 

divenga  materia  commerciale. 

756.  Le  azioni  dei  corrispoodenii  teatrali  toso 

gli  artisti  per  le  loro  medlazlool  sono  di 
competenza  commerciale  t 

757.  Lo  sono  quelle  degli  aniori  d* opere  tes- 

trali  verso  gli  Impresati. 

758.  A  quale  giudizio  debba  promuovere  ra- 

zione. 
795.  Poro  del  contratto. 
780.  Competenza  riguardo  ag^  stranlert. 
761.  Quando  non  può  invocarsi  la  gluitvliikAi 

dei  Tribunali  delio  Stato. 
761.  Domicilio  eletto  dagli  stranlerLs 

763.  Il  domicilio  eletto  non  può  revocarsi  seott 

consenso  delle  parti. 

764.  Le  azioni  del  pubblico  verso  le  imprese,  o 

verso  gli  artisti  ,  seguono  la  compeieon 
ordinarla. 

765.  Foro  arbitra  mentale.  Clausole  oonpront*- 

sorie. 


746.  La  diversità  della  materia  è  una  delle  tre  grandi  basi  delb 
competenza  in  materia  giudiziaria  (materia,  valore,  territorio):  e  gh 
affari  teatrali,  per  ragione  appunto  di  materia,  sono  deferiti  alla  giu- 
risdizione dei  Tribunali  di  Commercio  (art.  723,  n.  6  Cod.  di  Com.)* 

Si  è  già  avvertito  come  e  perchè  ogni  impresa  di  spettacoli 
pubblici  e  gli  atti  della  sua  gestione  siano  considerati  atti  di  com- 
mercio, come  e  perchè  l'impresario  sia  ritenuto  commerciante  (n.  187 
e  s^.).  Ma  ci  rimane  ancora  a  soggiungere  qualche  osservazione  sulla 
disputa  agitatasi  a  lungo  nel  foro  e  tra  gli  scrittori,  se  commerciante 
deva  pure  ritenersi  l'artista,  —  se  rispetto  a  Ini  il  contratto  di  scrit- 
tura possa  dirsi  atto  di  commercio. 

Gii  impresari  ebbero  sempre  uno  speciale  interesse  a  sostenere 
che  Tattore  debba  essere  considerato  commerciante,  particolarmente 
quello  di  poter  ottenere  contro  di  lui  l'arresto  personale  in  caso  di 
inadempimento  delle  sue  obbligazioni:  è  pur  troppo  malagevole  per  esìi 
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il  frsmre  la  corriviU  di  molli  artisti  a  infrangere  i  patti,  che  forse  ri- 
jpeUerel)bero  meglio  se  la  coazione  personale  si  aggiungesse  all'  ob- 
bligo morale  e  giuridico  »  e  sembra  anche  ingiusto,  a  prima  fronte, 
che  Taltore  possa  coropellere  un  impresario  colla  minaccia  dell'arresto, 
e  che  simile  rimedio  non  si  accordi  all'  impresario  contro  di  lui.  Ma 
il  riflesso  che  in  linea  d'opportunità  si  presenta  aìquanto  specioso, 
000  è  00  argomento:  e  la  ragione  della  differenza  sta  in  ciò  che 
rimpresariu  ò  commerciante  e  l'artista  no:  che  il  contratto  di  scrii- 
lon  è  on  alto  commerciale  per  l'impresa,  per  l'arlisla  no.  E  breve- 
BMoia  dimostreremo  queste  due  proposizioni. 

Il  chiarissimo  Troploog  aveva  già  alzato  la  voce  contro  V  andazzo 
ddla  giurisprudenza,  che  confondeva  spesse  volle  crilerj  e  rapporti  per 
loro  oalora  abbastanza  chiari  e  distinti.  V  on  juge,  maintenant,  sans 
cxmtradktionp  egli  dice,  gue  Vengagement  contraete  par  un  acteur  avec 
vn  àrtctutrde  spectacle  est  un  acte  de  commerce;  mais  reputer  acte 
tk commerce  le$  roukides  d'un  chanteur  et  les  pirouettes  d^une  danseuse y 
ntu^  pas  pousser  un  peu  loin  Pusage  des  tropes  judiciaires?  (^) 

Si  è  altrove  osservato  (n.  332)  che  la  vera  indole  del  contratto 
che  iì  stipola  fra  il  direttore  e  l'arlisla  si  è  quella  di  una  locazione 
d'opera,  la  quale,  per  sé  slessa,  non  ha  nulla  di  commerciale.  I  ser- 
rigi  che  Tattore  deve  prestare  sono  determinali,  determinala  la  mer- 
cede die  l'impresario  gli  retribuisce  a  titolo  dì  corrispettivo:  manca 
in  queste  stipulazioni  il  rischio  preveduto,  l'eventualità  del  più  e  del 
meno,  raleatorielà  della  speculazione,  che  costituiscono  il  vero  carat- 
tere della  obbligazione,  del  contratto  commerciale.  La  professione 
detr  artista  è  essenzialmente  liberale  e  incompatibile  coli' idea  di  un 
o^oiio  mercantile:  egli  promette  e  presta  le  sue  attitudini ,  i  suoi 
taleoti*  i  suoi  studi ,  6  quantunque  il  valore  e  il  successo  delle  sue 
bticbe  possano  contribuire  e  contribuiscano  eminentemente  al  successo 
dei/'jmpresa,  questa  circostanza  non  può  alterare  la  vera  natura  del 
:oo(nUo,  come  non  ne  altera  le  condizioni  che  sono  fisse  e  determi- 
oaie.  Il  l^islalore  ha  bensì  detto  che  le  imprese  di  spettacoli  pub- 
Mici  sono  atti  di  commercio  (art.  2,  o.  3  Cod.  di  Comm.):  ma  può 
<fa  questo  inferirsi  che  siano  commercianti  gli  attori  che  concorrono 
)  prestarvi  l'opera  loro?  Bvidealemente,  se  l'impresa  è  commerciale, 
uÀim  che  la  costituiscono  sono  commercianti.  Ma  col  nominare  sol* 
tioto  le  imyrese^  la  legge  indica  chiaramente  cb'easa  intende  par- 
!ot  Qoiamenle  dell' tmpreiarte,  ossia  di  quella  speculazione  che  si 
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personifica  in  lui  solo.  Colui  il  quale»  come  l'attore,  non  vi  ha  allro 
rapporto  fuor  quello  di  una  locazione  d'opera,  locazione  esseozial* 
mente  civile,  che  può  abbandonare  da  un  giorno  all'altro  senza  che 
r impresa  cessi  d'esistere  e  di  agire,  non  può  dirsi  incorporalo  all'im- 
presa propriamente  detta:  egli  non  ha  alcuna  parte  d'azione  negli 
affari;  l'accumularsi  degli  utili  e  il  sopraggiungere  di  qualche  per- 
dita  non  modificano  la  sua  posizione;  egli  non  ha  altri  diritti  od 
obblighi  oltre  quelli  che  risultano  dal  suo  contratto.  Concorre,  è  vero, 
coiropera  sua,  alla  gestione  di  un  affare  commerciale;  ma  basta  forse 
che  taluno  concorra  rn  un  modo  qualsiasi  ad  una  specul^ione,  per 
essere  ritenuto  egli  medesimo  impresario  e  commerciante?  Il  com- 
messo di  una  casa  di  commercio  concorre  a  far  prosperare  col  suo 
servizio  gli  affari  della  casa  a  cui  trovasi  addetto ,  né  per  questo  é 
commerciante.  E  perchè?  Perchè  l'impresa  alla  quale  egli  presta 
l'opera  sua  è  a  lui  straniera,  ed  è  impresa  soltanto  riguardo  al  ne- 
goziante che  la  dirìge:  e  per  qualipcare,  nel  senso  della  legge,  la  Da- 
tura  dei  servigi  che  presta  il  commesso,  è  mestieri  riportarsi  al  eoo- 
tratto  che  ve  lo  obbliga,  e  questo  contratto  non  istabilìsce  che  ud 
vincolo  civile  fra  esso  ed  il  padrone.  Del  pari,  se  gli  attori  debbono 
i  loro  servigi  air  impresa  teatrale,  ciò  non  avviene  che  in  esecuzione 
di  un  contratto  civile  il  quale  esclude  dalla  loro  cooperaztone  ogni 
carattere  commerciale  (i). 

Né  giova  obbiettare  che  l'artista  si  obblighi  verso  il  pubblico 
unitamente  all'impresa,  in  forza  dei  cartelloni,  e  per  questo  fatto 
assuma  solidarietà  con  questa  e  il  carattere  commerciale  della  mede- 
sima. Il  nesso  logico  non  sussiste.  Se  qualche  promessa  può  dirsi 
fatta  dall'attore  al  pubblico ,  non  sarà  mai  diversa  o  maggiore  di 
quella  ch'ei  fa  all'impresario  per  agire  sulle  sue  scene;  l'attore  ivi 
esercita  l'arte  propria  non  il  commercio;  se  v'ha  qualche  cosa  di 
aleatorio  per  l'artista,  è  il  plauso,  la  rinomanza,  la  fama;  ma  tulio  ciò 
è  sempre  troppo  lontano  dall'idea  del  commercio.  L'editore  di  un'opera 
letteraria,  nella  quale  espone  e  promette  e  vende  la  collaborazione  dì 
nominati  scritlori,  non  viene  con  ciò  ad  adossare  a  questi  né  la  soli- 
darietà de' suoi  obblighi,  né  tampoco  la  veste 'di  commerciante. 

Concludiamo,  adunque,  l'impresario  è  commerciante,  l'artista  no: 

H)  Coca  opinano  pure  li  BonsAhi ,  OkL  ài  Comm,  annoL  aU*art.  S^  n.  43;  ««  Sacvcci»  Af«^* 
fittole  della  Giurisp.  dei  teatri,  d.  S3,  49;  —  Lacan  e  Paulmibii,  Op.  clu  T.  1»  d.  908;  —  Paad»-. 
808,  Dir,  mer.  T.  I,  n.  46;  —  Vincens,  Legitl.  eomm.  T.  I,p.  135,  141  ;  —  E.  kctttu  Oi^- 
Manuel  dee  art. ,  pag.  17;  —  Vivikn  e  Blanc,  Legitl.  det  théàtrei ,  d.  3IS;  —  VetiPiAn  « 
Oautbibr,  Code  dee  thiàtree,  pag.  J08;  —  Troplong,  Contrai  de  Saeieté.  n.  349.  —  In  eoatnm 
può  vedersi  la  ìenteDza  appellatoria  in  causa  Lamperii  e  Peralta,  ritrita  a  pag.  18f,  190. 
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hscritlQni  teatrale  è  per  T impresario  un  alto  dì  commercio,  per 
(  irlisia  DO. 

Ora  questa  diversità  di  carattere  avea  nella  giurisprudenza  fran- 
•t^c  sollevalo  il  dubbio  che  mentre  l'artista  potesse  convenire  l'im- 
presa afaoti  al  foro  commerciale,  l'impresa  non  potesse  citare  l'artista 
^»  IH»  al  suo  «foro  civile.  Quindi  ^soventi  contese  per  la  competenza 
t^  gìorisdìzione ,  disparità  di  tratlatoento ,  e  oscillazione  di  giudicati. 

La  nostra  legge  ha  sciolta  ogni  questione  coir  art.  723,  n.  6  del 
(odtce  di  Commercio,  il  quale  dichiara  che  appartiene  alla  giurUdi- 
.'«nf  cùmmerciale  la  cognizione  delle  azioni  spettami  aW impresario 
-'i  tptttacoK  pubblici  contro  gli  artisti  di  teatro ,  e  delle  azioni  spet- 
tanti a  questi  contro  l'impresario  (  Y.  anche  n.  750). 
747.  La  giurisprudenza  francese  ha  segnalato  una  questione  spe- 

•  >le.  nella  quale  riconobbe  generalmente  la  competenza  dei  tribunali 

<  •vili,  ed  è  quando  nasca  controversia  sulla  capacità  od  incapacità 
T'^'b  persona  dell'attore.  Cosi  nella  causa  di  madamigella  Aurelia  la 

<  rte  dt  Parigi  annullò,  come  incompetentemente  proferita,  la  sentenza 
'M  Tribonale  di  Commercio,  attesoché  la  domanda  di  nullità  istituita 
•lilla  madre  <  avendo  per  oggetto  di  far  riconoscere  l'incapacità  in 

*  cui  versava  sua  figlia  di  fare  un  contratto  di  commercio ,  doveva 
^«VTf  portata  eu  tribunali  civili  come  soli  competenti  0)  > . 

Io  non  Tedrei,  in  massima,  un  ragionevole  fondamento  a  cotale 
'ceztooe,  di  fronte  alla  esplicita  disposizione  del  vigente  Codice,  la 
j'n'e  nella  so»  locuzione  ampia  e  generale  abbraccia  e  comprende 
'■:rii  maniera  di  contesa  possa  sorgere  fra  allori  ed  imprese  in  rela- 
Itone  agii  spettacoli.  Ma  anche  indipendentemente  da  ciò  non  sembra 
k*:\a  b  eccezione  per  le  questioni  di  capacità,  perocché  la  questione 

•cessorné  trascinata  alla  competenza  della  principale;  nessuno  ere- 
ii*:\\e  mai  che  se  il  minorenne  accampa  il  difello  di  eia  contro  il  credi- 
la re  die  gli  presenta  la  cambiale  da  lui  accettala,  o  se  la  donna  mari- 

-:  accampa  il  difetto  d'aulorizza/ione  maritale,  debba  per  questo  il 
Tribunale  di  Commercio  dichiararsi  incompetente  a  giudicare.  La  pie- 
>2n  della  giurisdizione,  nella  propria  sfera  di  diritto  é  l'idea  normale; 
;n  coi  dicesi  il  giudice  dell'azione  è  giudice  pure  dell'eccezione  (2). 
Monque  se  la  qualità  del  liligaute,  o  la  sua  capacità,  o  il  suo  stato 
(«rMinafe  di  padre»  di  Aglio,  di  marito,  di  cittadino,  ecc.,  costituisca 
^  tccetione  sollevala  dal  convenuto,  il  magistrato  di  commerciò  può 

t  Uiuv  e  pAcuiiea,  Op.  dL  T.  I»  n.  451  ;  —  E.  Agnkl.  Op.  eli.  n.  SS8,  pag.  195. 

(  f9ijmritdUHo  dola  est,  ia  quoque  'cmeessa  vitUntur  iint  qui^i  furitdUtio  ixpìkari 

-^  H*H.  U  3j  DIg  de  /iiriid.  ;  ^  Dorsaw,  fi  Coé.  m  Comm  mui^l.,  airirt.  7lf,  ii,  ÌOOO. 
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e  deve  occuparsene»  oè  può  astenersi  e  rimandare  la  caasa  al  solo 
sollevarsi  della  eccezione;  deve  esaminarla  e  rilevarne  la  imporlao& 
sino  al  punto  in  cui  ^li  riconosca  che  la  questione  non  può  essere 
risolta  senza  gravi  indagifii,  senza  discussioni  e  prove  che,  alieoandu 
il  giudice  di  commercio  dal  suo  scopo  obbiettivo,  non  prestandosi 
d'altra  parte  la  semplicità  del  preeedimento ,  rendano  necessario  di 
sospendere  il  giudizio,  e  di  rimettere  l'esame  e  la  decisione  delta 
controversia  incidente  al  gindice  civile.  Non  è  dunque,  secondo  ^vvis*) 
il  Borsari,  un  principio  d'ordine  giudiziario,  che  come  tale  dovretn 
b' essere  assoluto,  irrefragabile,  universale,  e  proscrivere  immediala- 
menle  la  giurisdizione  e  togliere  ai  giudici  podestà;  ma  il  dovere  dì 
soffermarsi  e  di  rimettere  la  causa  al  magistrato  civile  non  comiocia 
se  non  dal  momento  in  cui  il  giudizio  subalterno,  in  ordine  ai  suoi 
mezzi  dimostrativi,  assuma  un  carattere  di  gravità  e  quasi  di  prìttcì- 
patita  che  eccede  lo  scopo  della  giurisdizione  commerciale.  Esempio: 
Se  taluno  sia  maggiore  o  minore, 'se  ci  sia  o  no  matrimouio^  deci- 
derlo spetta  al  giudice  civile;  nondimeno  occorrono  restrizioni:  se. 
la  qualità  sia  contestata,  e  l'opponente  si  limiti  a  chiederne  la  giu- 
stificazione: allora  il  Tribunale  di  Commercio  non  avrebbe  debito  di 
rinviare  la  causa.  E  cosi  in  questione  subsfllerna  di  stato.  Se  la  esi- 
stenza dello  stato  non  sia  in  questione,  ma  solo  la  validità  ed  elfi* 
cacia  della  obbligazione,  e  per  giudicarne  si  debba  ricorrere  ai  prin- 
cipi del  diritto  civile,  il  Tribunale  di  Commercio  è  competente  U). 

748.  Anche  i  coristi  e  i  figuranti  sono  attori,  e  quindi  vanno 
compresi  nella  categoria  degli  artisti,  le  cui  azioni  nei  rapporti  col- 
r  impresa  tanto  attivamente  che  passivamente  sono  dalla  legge  deferite 
alla  cognizione  del  foro  commerciale  (n.  334). 

Lo  stesso  dicasi  del  direttore  di  scena  e  dei  professori  d'orche- 
stra (n.  504). 

749.  Parimenti  le  azioni  reciproche  fra  gli  impresari  e  i  loro  im- 
piegati,  portinai,  controllori,  cassieri,  valletti  di  scena  ecc.,  sono  lotte 
di  competenza  deirautorità  giudiziaria  commerciale. 

Questi  devono  ritenersi  classificati  tra  i  commessi  o  subalterni, 
cbe  la  legge  espressamente  contempla  airarl.  723,  n.  3  e  4  del  Codice 
di  Commercio.  Essi  locano  l'opera  loro  iatellettoale  o  materiale  al- 
l' impresa,  e  questo  nesso  è  il  fondamento  della  competenza  mét^cantile. 

Il  Borsari,  parlando  di  queste  obbligazioni,  cosi  si  esprime:  <  H 
deìnlo  cbe  incontra  il  commerciante  coi  suoi  commessi  e  fonzionarì 

(I)  BouAU,  Op.cit.,alii.imiRaa^e  MMomà  Ivi  diMt. 
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(jualanqoe  ba  beasi  tanta  relazione  al  commercio  quanta  basta  a  dar 
foodameolo  alla  giortsdiziuoe  commerciale,  ma  doq  è  per  saa  essenza 
tmikbilo  commerciale  (art.  737,  num.  1).  Quindi  nò  per  Tuna  ne. 
per  l'altra  parte  è  luogo  a  parlare  di  arresto  >  0).  —  Ma  sebbene  la 
cosa  presemi  qualche  disputabilità,  inclino  a  ritenere  che  T impresa- 
rio noo  sari  abbastanza  tutelato  dall'opinione  autorevole  del  Borsari: 
poidié  se  nessuno  mette  in  forse  ch'egli,  commerciante,  soggiaccia  al 
Imesto  personale  pe'suoi  obblighi  verso  l'attore,  non  vedo  perchè 
000  debba  seguire  la  medesima  sorte  pe'suoi  rapporti  cogli  altri  lo- 
catori d'opera,  che  inservono  alla  grande  azienda  mercantile,  l'appalto 
Jel  (ealfo;  è  la  (jualità  sua  di  commerciante  combinata  colla  qualità 
della  obbligazione  che  nei  rapporti  di  lui  dee.  ritenersi  mercantile, 
che  concorrono  a  fondare  l'esecuzione  personale. 

780<  Giusta  l'art.  723  God.  di  Comm.,  appartiene  alla  giurisdizione 
coDmerciate  la  cognizione  di  tutte  le  controversie  relative  agli  affari 
teatrali:  ma  dal  fatto  che  la  scrittura  teatrale  non  è  un  atto  di  com- 
.mercio  se  non  per  parte  dell'impresario  o  direttore,  e  che  l'artista 
tm  ha  io  essa  compito  un  atto  commerciale,  è  forse  libero  a  questa 
•li  Indurre  il  proprio  avversario  al  foro  civile  od  a  quello  di  com- 
oiercio,  secondo  che  gli  aggrada?  Alcuni  professano  questo  avviso  (2). 
Fu  anzi  più  volle  giudicalo  che  la  competenza  dei  tribunali  ci- 
vili a  conoscere  delle  cause  commerciali  è  relativa  non  assoluta:  e 
può  quindi  rimaner  sanata  col  consenso  espresso  o  tacito  delle  parti, 
e  LOQ  può  essere  pronunziata  d' uffizio.  Queste  decisioni  apposgiavano 
al  riflesso  che  i  tribunali  civili,  come  quelli  che  riuniscono  in  sé  la 
'<ioiTersa  giurisdizione,  sono  anche  competenti  a  giudicare  delle  cause 
cuaunerciali ,  quando  le  persone  che  avrebbero  diritto  a  declinarli 
non  si  prevalgano  del  loro  privilegio:  a  differenza  dei  tribunali  com- 
merciali ,  i  quali  mancano  affatto  di  giurisdizione  nelle  cause  mera- 
mente civili;  perchè  ì  tribunali  commerciali  sono  tribunali  di  ecce- 
xiuoe»  e  fuori  delle  materie  ad  essi  demandale,  sono  assolutamente 
jvivi  dì  autorità*  Fu  osservato,  inoltre,  che  la  incompetenza  dei  tri- 
taoali  civili  a  giudicare  delle  cause  mercantili,  non  è  una  incompetenza 
retume  materiae ,  in  quantochè ,  o  si  traiti  di  affare  commerciale, 
I«rcbé  rìsguardante  un  negoziante,  o  si  tratti  di  un  affare  mercantile» 
Perché  fatto  di  coi  %i  disputa  sia  commerciale ,  sempre  la  legge  nel 
ferire  al  foro  mercantile  la  causa,  riguarda  più  al  favore  dei  com-^ 


(|)  Of.  iwdt,  airtrt  ns,  o.  SM  io  flM. 

(9  PàMÈnmn,  Covrf  d§  drùU  comm.,  T.  VI,  o.  1347  ;  —  Tiviiii  e  Blarc»  UgUU  éu  tkiai,, 
»Hl;~ft.  AcMO^CMfi^liMiMitfMarl.,  B.  SSO;  — MBau»,  Quftlfoiu  4e  droM,  V.  AcUà^ 
<WiL  T.  U,  ^  ail. 

Boanm*  La  Legielag.  e  la  Gttir.  dei  Teatri,  Voi.  II.  iS 
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mercianli»  cbe  dod  a  qaeilo  del  commercio,  code  la  iDcompeteoa  dd 
fero  civile  a  conoscere  di  cause  commerciali  é  ooa  iDCompeleoza  ratìme 
penoMB  (T),  e  qaindi  relativa  e  prorogabile  dal  cooseoso espresso, 
o  tacito»  di  quello  cbe  avrebbe  facoltà  di  opporre  la  declioatoria^ 

Io  conseguenza  di  codesti  riflessi»  la  Corte  di  Appello  di  Fireaie 
versando  solla  questione,  ebbe  a  dicbiarare»  che  é  adunque  applia* 
bile  a  questa  incompetenza  il  capoverso  dell'  arL  487  del  Codice  di 
procedura  civile,  il  quale  stabilisce,  cbe  la  eccezione  d* iocompeleno 
fondala  sopra  cause  diverse  dalla  materia  e  dal  valore  deve  essere 
proposta  prima  di  ogni  altra  istanza  o  difesa,  ne  si  può  proaoiiziare 
d' uffizio  (i). 

Ma  per  quanto  speciose  sieno  le  argomentazioni  della  Corte,  io 
credo  cbe  la  competenza  consolare  negli  oggetti  teatrali  sia  troppo 
esplicitamente  determinata  dalla  ìegm  (V.  n.  746  in  fine) ,  pefchè  si 
possa  credere  lecito  alle  parti  prorogarne  la  giurisdizione.  Se  cosi  non 
fosse,  se  Tordioe  e  la  forma  dei  giudizj  non  avesse  fondameulo  in 
ragioni  d'ordine  pubblico  e  generale,  tanto  gioverebbe  abolire  questi^ 
giudizj  privil^iati. 

751.  Gli  impresari  di  spettacoli  pubblici,  essendo  considerati  come 
commercianti ,  il  Tribunale  di  Commercio  è  competente  a  giodlGirp 
intorno  ai  pagherò  ed  alle  obbligazioni  che  si  emettono  da  delti  im- 
presari, quand'anche  Riguardino  merci  comprate  non  per  rivenderle, 
ma  per  uso  della  loro  impresa.  E  questo  principio  si  estende  boq 
solo  agli  impresari  teatrali,  ma  anche  ad  ogni  altro  direttore  o  ap- 
paltatore di  spettacoli  pubblici  e  dei  trattenimenti  cosi  delti  di  cu- 
riosiìà. 

Lorenzo  Bord  e  Giuseppe  Royan,  proprielarj  d'uno  slabiliffieDU' 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Montagna  Russe,  abbisognando  di  certa 
quantità  di  tele,  sottoscrissero  un  pagherò  in  fovore  di  Giacomo  Vicioù 
il  quale  ne  fece  loro  somministrazione.  Giunto  il  termine  del  pig^* 
mento,  ì  debitori  non  si  curavano  di  estinguere  il  loro  debito,  e 
però  furono  convenuti  dinnanzi  al  Tribunale  di  Commercio,  e  da  qu^ 
sto  condannati  a  termini  delle  domande  dal  creditore  proposte. 

Appellarono  al  Senato  e  ^^ostennero  fra  le  altre  cose,  che  il  Tri- 
bunale di  Commercio  fosse  incompetente  a  giudicare;  poiché,  o  vo* 
leasi  aver  riguardo  alle  loro  persone,  e  dessi  non  erano  commercianti. 
0  per  lo  contrario  voleasi  aver  riguardo  alla  contratta  obbligazione, 
e  questa  aveva  a  considerarsi  siccome  semplice  promessa,  avv^gn:)ché 

(I)  Ann.  di  CiuHtp.  1866-87,  T   U,p.r9,  1868,  T.  II,  p.  139;  e  gli  scrlUor!  e  Trìbontlt  fnn- 
cesl  diali  dal Noccoica,  Trébmaux  de  Comm.,  \ì\.  ),  chip.!,  seci.  1. 
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il  pigherò  Doo  fosse  cooseatito  per  merci  da  rivendere ,  ma  sibbene 
por  mori  da  serrire  ad  uso  dello  slabilimèoto  anzidetto.  La  diflBcollàdi 
questa  difesa  coosbleTa  nel  defloire  «  se  pubblico  spettacolo  dovesse 
dirsi  lo  slabilimèoto  delle  Èbmtagu  Rtme  poiché  oel  caso  negativo  la 
quriìtt  d' impresario  delle  stesse  non  portava  seco  necessariamente 
1.1  qttliti  di  negoziante.  A  questo  riguardo  osservavano  gli  appellanti, 
che  roso  delle  slitle  formava  ii  primo,  se  non  vuoisi  runico  eser- 
cizio coi  davasi  opera  in  quel  locale;  che  qoesle  stiite  erano  state 
introdotte  pel  vantaggiò  delfe  salute,  e  non  perchè  servissero  di  pub- 
Mico  spettacolo;  che  se  per  incidente  e  per  la  quantità  dei  concorrenti 
potevano  riuscire  gradevoli  a  tale  che  molti  ne  traessero  divertimento» 
MQ  per  questo  potevano  caratlerixzaraì  siccome  pubblici  spettacoli. 

loollre  aggiongevasi  che  le  téle  erano  slate  comprate  non  per 
rivenderle  e  oietteme  il  ricavo  in  negoziazione,  ma  sibbene  e  solo  per 
^ervirseoe  giusta  i  bisogni  del  loro  stabilimento;  che,  quindi,  se  mai 
potessero  dirsi  negozianti,  pure  siccome  la  compra  «per  loro  eseguita 
.  non  en  diretta  a  fiire  una  speculazione  commerciale,  cosi  il  pagherò 
consentilo  a  guarenzia  della  stessa  doveva  considerarsi  siccome  titolo 
«ivile»  e  perciò  di  competenza  dei  Tribunali  ordinarj. 

Ma,  dopo  tutto,  il  Senato  di  Genova  ravvisando  oett'impresa  coove- 
nata  il  carattere  di  azienda  mercantile ,  diretta  manifestamente  alla 
5pee4hzione,  colla  decisione  II  agosto  1826  confermò  la  reclamata 
senteoa. 

<  Attesoché  Lorenzo  Borei  e  Giuseppe  Royan ,  direttori  e  prò- 
prietatj  ad  un  tempo  dello  stabilimento  conosciuto  sotto  la  deoomi- 
ouione  delle  Montagne  Ansie ,  rescuolooo  a  precipuo  loro  profitto 
un  delermioato  pagamento  da  chi  vi  accorre  onde  prender  parte  al- 
l'eseitizio  delle  slitte  od  all'oggetto  di  esserne  spettatore  e  goder 
qoind»  dei  varj  divertimenti  che  vi  hanno  alternativamente  luogo;  per 
la  qualcosa,  giusta  il  terzo  paragrafo  dell'art.  632  del  Codice  di 
(commercio,  dovendosi  riputare  commerciale  ogni  impresa  di  pubblici 
»pellacoli,  è  forza  qualificare  cosi  quella  dell' anzidetto  stabilimento, 
pereiié  appunto  di  pubblico  spettacolo,  epperciò  fuor  di  dubbio  com- 
presa nella  disposizione  generale  ed  illimitata  della  legge. 

>  Atteso  inoltre  che  l'impresa  di  coi  si  ragiona  essendo  deter- 
Qfnta  da  vista  di  speculazione,  e  per  sé  costituendo  imperlante  una 
pecie  di  negozio,  ne  segue  che  delti  Borei  e  Royan,  i  quali  hansi  a 
vM^iderare  commercianti  rispetto  a  tutto  ciò  che  ha  trailo  all' anzi- 
i^.ia  speculazione,  sono,  indipendentemente  anche  dall' enuncialo  testo 
*-'  legge  f  soggetti  alla  giurisdizione  consolare  in  ragione  del  pagherò 
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da  essi  uoitameote  soltoscritto>  ed  accettato  per  valore  di  tele  ad  ttso 
del  loro  stabilimento,  si  e  come  ne  convieoe  l'ecooomia  deirart  631 
(670  del  Codice  commerciale  e  lo  additano  i  principi  generali  sulla 
materia;  non  che  la  giurisprodenza  conservala  in  proposilo. 

f  Dichiara  —  Che  i^  primi  Giudici  erano  competenti  a  giudi- 
care; —  Che  la  loro  sentenza  debbesi  quindi  confermare  >  W. 

752.  Non  cosi  procede  la  competenza  per  le  obbligazioni  incoolrale 
dall'attore  a  cagione  de' suoi  acquisti.  É  unanime  il  consenso  degli 
scrittori  nel  ritenere  che  quando  un  A*tista  compera  acconciatore, 
abiti,  ornamenti  od  altro  per  le  sue  parti,  non  fa  atto  di  commercio, 
poiché  non  compera  per  rivendere,  nò  per  locare,  né  per  Tesertitio 
di  una  industria  commerciale.  La  sola  cosa  che  ei  loca,  si  é  l'opera 
sua.  Gli  abiti  non  sono  che  accessorj  coi  quali  Topera  si  compie  •  i^^- 

753.  Le  associazioni  stipulate  per  l'esercizio  di  un  teatro  sono  di 
natura  commerciale  e  su  questo  proposito  faccio  richiamo  ai  cenni 
esposti  sotto  i  nn.  197  e  seguenti  : 

Epperò  tanto  le  azioni  dei  terzi  contro  queste  società,  come  le, 
azioni  dei  soci  fra  loro  saranqo  di  competenza  del  foro  di  commer* 
ciò  (n.  2H)(3). 

754.  C  il  fideiussore  dell'impresa  sarà  egli  pure  soggetto  al  giu- 
dizio consolare  quand'anche  non  sia  commerciante? 

Io  penso  che  colui  il  quale  accede  puramente  e  senza  alcuna  u- 
serva  all'obbligazione  commerciale  del  debitore,  si  assoggetta  in  vao- 
aggio  del  creditore  alle  conseguenze  tutte  a  cui  la  legge  vincola  !* 
debitor  principale:  essi  mnt  duo  in  una  obbligatione  constricli,  sooi> 
responsabili  in  solido  (art.  90  Cod.  di  Gomm.):  e  quindi  il  GJejQS' 
sore  dee  seguire  la  sorte  della  persona  e  dell'obbligazione  principa)'' 
per  cui  ha  garantito»  non  solo  rispetto  alle  azioni^  ma  altresì  rispeit* 
alla  competenza. 

Una  decisione  della  Cassazione  di  Torino  ha  espressamente  san- 
cito questa  dottrina,  apportandovi  per  altro  una  limitazione:  «  Lare- 
gola,  disse  la  Corte,  allora  soltanto  patisce  eccezione,  quando  il 
fideiussore  non  é  commerciante ,  ed  è  convenuto  al  pagamento  del 
debito,  posto  da  parte  il  deìntare  principale;  in  questo  caso  l'obbli- 
gazione del  fideiussore  essendo  meramente  civile,  egli  é  in  dirìUo  di  de- 
clinare la  competenza  commerciale,  e  la  cognizione  della  caasa  é  per 

(1)  Mautilu,  CiMfUp,  M  Cod.  di  Comm.^  Vol.|lll,  |Mg.7S. 

(9  Saloco,  Op.  di.,  Cap.  XUI,  a.  IM  ;—  Ateou,  Op.  du  Tk.  X,  o.  iae  ;  -*  VnroR  e  Buw* 
U$M.  m.  Mt  ;  —  PABMMot,  Coun  ds  dnii  tomm.,  T.  I ,  d.  19  ;  ->  K.  Auhcl,  Op.dti  P-^' 


(9)  Tmpmm^  Jhi  MiKral  d§  SotkH,  b.  MI;  —  B.  Amut,  Op.  dt,  n.  tM, 
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kgge  desolata  ai  Trìbonali  cmli»t  e  stabili  quindi  come  norma  re- 
joblrioe  che  il  fideiussore  non  commerciante,  il  quale  abbia  garan- 
tito una  obbligazione  commerciale,  è  soggetto  al  Tribunale  di  Commer- 
cio, se  sia  convenuto  insieme  col  debitore  commerciante:  e  al  Tribunale 
Citile  se  sia  con?enoto  solo  (t). 

L'erodilo  annotatore  degli  Annali  non  vorrebbe  che  questo  prìo- 
cipio  fosse  applicato  sotto  ratinale  legislazione  italiana,  perchè  «  se 
la  obbligazione  solidale  è  una  nel  suo  obietto,  ella  contiene  però 
unti  rapporti  giuridici  quante  sono  le  persone  obbligate:  S  4»  ^'^^• 
de  dueb.  rm:  leg.  3,  §  1 ,  Dig.  eod.  tìt.  ;  sicché  vediamo  che  Tuna 
di  queste  può  essere  tenuta  in  modo  diverso  dall'  altra  (Cod.  Civ.i 
iL  1187).  Il  diri  Ilo  del  creditore  sta  nel  poter  chiedere  ad  uno 
<leglì  obbligali,  a  sua  scella ,  il  pagamento  del  debito  per  la  totalità 
(UL  1186,  1189),  e  questo  diritto  nel  caso  nostro  non  gli  vien  tolto, 
poleodo  egli  convenire  il  fideiussore  ai  Tribunale  civile,  o  il  debi- 
tore al  Tribunale  di  commercio.  -E  se  non  potrà  convenirli  entrambi 
:)TaBti  allo  stesso  giudice  commerciale ,  ciò  non  sarà  che  la  conse- 
poeiua  d*aver  accettato,  a  garanzia  d'una  obbligazione  di  commercio» 
\^  fidejussione  di  un  individuo  non  commerciante,  della  quale  il  Tri- 
bntttle  commerciale  npn  ha  competenza  a  conoscere  »  (2). 

Air  incontro  v'ha  un'altra  opinione,  in  proposito,  che  ritiene 
sempre  giudicabile  dal  Tribunale  di  Commercio  il  fideiussore  d'uo'ob- 
MigazJooe  mercantile,  tanto  se  venga  citalo  insieme  al  debitore,  come 
.se  sia  convenuto  solo.  Ed  io  mi  accosto  più  volentieri  a  quesf  ultima. 
Non  è  la  qualità  della  persona  che  radica  la  competenza ,  sìbbene  la 
nalora  dell'obbligazione:  Tappalto  assunto  dall'  impresa  è  un'operazione 
commerciale,  e  chi  se  ne  costituì  fideiussore  ha  prestato  un' obbliga- 
ZHioe  sussidiaria  e  anzi  solidale  a  quella  dell'impresa,  e  questa  ob- 
t»ligi2iooe  accessoria  non  può  a  meno  che  seguire  la  natura  e  lé.sorti 
<le)(a  priocipale^  Cosi,  infatti,  giudicava  la  Corte  di  Casale  colla  sen- 
'enza  9  marzo  1868: 

•  AUesochò  li  Messina  e  Pasquali,  evocarono  davanti  il  Tribunale 
<.nil6  di  Voghera  il  Mascheroni  per  ottenerlo  condannato  all'esecu- 
«xoe  dell'obbligazione  fideiussoria  solidale  da  esso  assunta  colla  scrii- 
iwi  privata  26  settembre  1865  per  li  fratelli  Morandini ,  e  per  loro 
'Millo,  di  cui  nella  scrittura  slessa,  per  essersi  verificalo  il  caso  della 
^^.lussiooe  .medesioia,  in   quaotocbé  essi   Messina  e  Pasquali  non 


i  K^nt  Cèf.  Torino,  Soni,  ti  Ubbr.  18M.  AnnaU  di  GiurUp,  l86e-«7,  P.  1 ,  pag  IS. 
:    '  R.  lil  Rooeo,  4  nov.  IMS. 
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fossero  stali  soddisfatti  del  rispettivo  loro  credito  Terso ii  Ifonodini 
nei  termini  e  nei  modi  in  detta  aicritlura  determinali; 

»  Attesoché  colla  scrìtlara  stessa  non  essendosi  fatta  novaziODe» 
ma  solo,  come  lo  si  disse  espressamente,  essendosi  volulo  con  esn 
provvedere  dalli  Morandini  al  soddisfacimento  del  residuo  loro  debito 
suddetto  ed  alla  maggiore  garanzia  dei  loro  creditori  Messina  e 
Pasquali,  le  relative  stipulazioni  devono  essere  esaminate  in  relazione 
al  precedente  alto  fra  gli  slessi  Messina  e  Pasquali  da  un  lato,. e  li 
fratelli  Morandini  dall'altro,  e  da  cui  deriva  il  di  costoro  debito  verso 
li  primi;  imperciocché  quelle  stipulazioni  essendo  correlative  airallo 
stesso,  ed  essendone  un  accessorio ,  una  dipendenza,  ne  rivesUmo  an* 
che  la  natura  e  qualità; 

«  Attesoché  colla  fideiussione,  quando  è  prestata  per  ganozia  di 
un'obbligazione  commerciale,  si  fa  un  atto  commerciale,  e  la  cogoi* 
zione  ne  spetta  alla  giurisdizione  commerciale,  quand'anche,  cene 
Mascheroni,  il  fideiussore  non  rivesta  la  qualità  di  commerciante»  e 
sia  evocato  solo  in  giudizio  e  senza  il  concorso  del  debitore  princi- 
pale. Ciò  é  una  conseguenza  diretta  della  natura  della  fideiussione, 
che  è  un  contralto  accessorio  a  quello  dell'obbligazione  principale  alla 
quale  si  riattacca,  e  dell'essere  il  fideiussore  medesimo  (quando,  eoiae 
nel  concreto,  la  sua  obbligazione  é  solidale)  posto  io  luogo  e  vece 
del  debitore  principale,  tanto  riguardo  agli  oneri,  che  alli  diritti,  fra 
cui  quello  di  essere  giudicato  piuttosto  dai  Tribunali  commerciali 
che  dai  civili  t . 

765.  Il  contratto  d'affitto  del  loggione  (jMiradtso  in  Toscana)  dinn 
teatro  per  una  somma  fissa  da  pagarsi  per  ogni  giorno  di  spettacolo 
é  un  afiare  commerciale  anche  fatta  astrazione  dalla  qualità  di  nego- 
zianti nei  contraenti ,  perché  si  fa  allo  scopo  di  cavarne  lucro  col* 
l'alienazione  dei  biglietti  od  ingressi  serali.  Una  Sentenza  della  Corla 
d'Appello  in  Cagliari ....  1860  suona  cosi  : 

e  Considerato  che  é  ammesso  in  alli  che  tanto  gli  allori  che  il 
convenuto  hanno  la  qualità  di  negozianti,  e  che  V  oggetto  per  cui  si 
agitò  la  controversia ,  cioè  l' affillameoto  del  lobbione  del  Teatro  t* 
evidentemente  un  aflSire  di  speculazione  e  di  commercio ,  giacché  lo 
scopo  dell'impresario  in  tal  affitto  nuiraUro  si  era  che  quello  di- as- 
sicurarsi una  somma  fissa  serale  per  qualunque  evento  ed  una  ant^ 
cìpata  per  sopperire  alle  prima  spese  dello  spettacolo ,  e  quello  del 
Manca  di  fare  in  modo  di  guadagnare  seralmente  coli' affluenza  degli 
avventori  allo  spettacolo,  e  quindi  al  lobbione,  ne  deriva  che  quindi 

(I)  .innàU  «  GUuri»^.  Hai  laie,  p.  n,  pag.  11. 
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te  competenza  della  causa  è  del  TrìboDale  di  Commercio,  a  term'iDi 
ileirarL  571  God.  di  Commercio; 

•  Consideralo  cbe  ralfiuamento  del  lobbione  concerne  un  og- 
.retto  necessario  per  i  pabbiict  spettacoli  »  e  forma  parte  del  locale 
pubblico  io  coi  essi  si  tengono,  per  lo  cbe,  astrazione  fatta  dalla 
'inalili  di  negozianti  nei  contraenti,  questo  afBitamento  da  sé  costi- 
misce  no  atto  di  commercio,  cbe  da  sé  solo  stabilisce  la  competenza 
«lei  Tribanale  di  Commercio  a  termini  dell'  ar(.  672,  n.  3  detto  Co- 
*ce  f  (1). 

Il  semplice  affitto  di  un  palcbetto  o  di  una  sedia  di  teatro ,  cbe 
iì  bccia  da  un  accademico  o  da  un  proprietario,  non  costituisce  atto 
<ii  commercio  perchè  chi  paga  il  suo  danaro  per  godere  spettacoli  pub- 
Mici,  come  chi  vende  ad  altri  per  questo  oggetto,  non  si  è  determì- 
lulo  airacqnisto  dietro  veduta  commerciale;  e  altrettanto  può  dirsi 
•li  colo!  cbe  cede.il  suo  diritto  precariamente  o  per  una  o  più  stagioni. 
Ogoi  questione  però  cbe  insorga  sul  contratto  o  patto ,  deve  cono- 
scersi dii  Tribunali,  e  non  dall'Accademia  o  dall'accademico  cedente  (3). 

Ma  se  l'affitto  venisse  dal  proprietario  scientemente  concesso  a 
persona  cbe  suole  far  professione  di  subaffittare  seralmente  i  palchi 
^\\nu  diversa  *  sarebbe  la  norma  del  giudicato;  ed  a  mio  credere,  si 
Tona  che  l'altra  dì  queste  speculazioni  (affitto  di  loggione,  di  palco  o 
^edia  di  snbafflllare)  non  si  possono  ritenere  strettamente  commerciali 
|)er  ambe  le  parti,  ma  solamente  pel  conduttore  cbe  si  propone  fare 
delta  cosa  locata  una  speculazione  serale  :  e  andrebbero  quindi  trattate 
colle  norme  dell'articolo  723 ,  secondo  il  quale  se  T  atto  non  è  com- 
tftfrcìofe  eie  per  ufui  sola  delk  parti  contraenti^  quella  che  promuoce 
f  Mone  deve  convenire  V  altra  al  foro  commeràalie  se  questa  i  cam- 
^neremme,  al  foro  civils  se  non  è  commerciante. 

756.  Più  dubbia  è  la  questione  di  sapere  se  le  azioni  dei  corri- 
^poodeoli  teairali  verso  gli  artisti  per  la  ripetizione  dei  loro  diritti 
^aoo  dì  competenza  commerciale  o  del  foro  ordinario  civile. 

Il  Tribunale  di  Commercio  in  Milano  colla  sentenza  12  oìag* 
4 IO  1867  declinava  tale  competenza ,  motivando  come  segue  la  sua 
Visione  : 

<  Considerato  che  la  convenuta  ba  innanzi  tutto  opposto  la  in- 
'  «ipetmza  di  foro  per  ragione  di  materia  contro  l'odierna  domanda 
-a(h  locale  agenzia  Lamperti,  sicché,  per  essere  questa  un'eccezione 
Kefiodìziale,  deve  il  tribunale  prima  d'ogni  altra  cosa  decidere  se  ed 
in  quanto  sussista  essa  nel  caso  concreto  ; 

u  Cmnmm,  4H  TrOmnaii,  Geoova,  1860,  pag.  768. 
^>  E.  %èMJOCCì ,  GImrUpnàd,  léoL,  p.  iOS,  n.  I8S. 
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>  Considerato  al  riguardo  cbe,  se  non  sia*  a  dubitarsi  essere  una 
agenzia  teatrale  (qoarè  la  parte  attrice)  un  commerciante  essendo 
cbe  tale  appunto  viene  reputata  dalla  stessa  legge  (arL  2,  n.  3  God.  di 
Gomm.);  non  cosi  sia  invece  a  dirsi  della  convenuta.  Infatti  il  can- 
tante quarè  costei,  è  un  artista,  non  un  commerciante:  è  nn  pro- 
fessionista cbe  stipulando  di  cantare  su  di  un  determinato  teatro,  dod 
fa  con  ciò  che  locare  la  propria  opera,  non  mai  una  speculaziooeja 
quale  è  l'essenza  e  il  costitutivo  dell'atto  di  commercio,  e  che  eser- 
cita  solò  chi  accetta  l'opera  del  cantante,  in  una  parola  deirarlisU. 
per  mira  di  guadagno  «  nell'  incertezza  del  quale  sta  appunto  la  spe- 
culazione, come  con  eminente  chiarezza  istruisce  il  Salucci  nel  suo 
Manuale  dèlia  giurifipmdenza  dei  teatri  ; 

1  Che  tale  opinione  del  tribunale  è  divisa  dai  più  chiari  dottori 
di  diritto  che  si  occuparono  di  questa  speciale  materia ,  bastando  (ra 
loro  ricordare,  oltre  il  prenominato  Salucci,  anche  il  Pardessus,  Vin- 
cens,  Nouguier,  nelle  rispettive  loro  opere:  Droii  commercial  —  I/- 
gislatian  commerciale  da  Tribunal  de  Commerce,  —  cbe  al  riguardo 
hanno  lo  slesso  avviso;  opinione  che  del  resto  è  suffragata  da  ripe- 
luti  giudicati  di  Tribunali  e  di  Corti,  cbe  per  amor  di  brevità  si  tra- 
lascia di  riferire; 

•  Considerato  che  neppure  il  contratto  con  cui  l'artista  cantaote 
si  obbliga  a  favore  di  una  determinata  impresa  sia  a  ritenersi  in  se 
stesso  un  atto  di  commercio;  in  dimostrazione  di  che  sta  T  autorità 
del  detto  Pardessus,  il  quale  nella  sua  opera:  Cours  de  droit  comm, 
scrive  al  Tit.  I,  della  Parte  I,  Sez.  V,  §40  —  les  étabtissementt  de^ 
spectacles  seulement^  qu'ilfaut  ranger parmi  les  actee  commerdavx...  /'*< 
engagements  que  prennent  envers  les  entrepreneurs  les  acteurs,  muiidtn>. 
ou  autres  salariès,  ne  sontpoint,  de  lapariedeceux-cidesactes  de  commerr^ 
—  non  che  del  Rogron,  il  quale  la  stessa  cosa  dichiara  nel  suotoif^' 
commerce  expliquè ,  dove  nel  commentare  V  art.  632  Cod.  frane.  >i 
esprime:  rétablissement  de  ces  spectacles  (ìes  publics)  est  un  acte  Af 

commerce mais  il  n'en  est  pas  ainsi  de  l'engagement  des  actetirs, 

danseurs,  musiciens ecc.  >  —  e  sta  altresì  in   prova  di  ciò  li 

lettera  della  legge ,  cioè  sta  il  fatto  che  il  contratto  di  che  si  tratti 
non  figura  fra  i  casi  annoverati  dagli  art.  2,  3,  Codice  suddetto;  5t3 
il  riflesso  che  la  legge,  sebbene  abbia  sancito  TarL  723,  n.  1  Codice 
stesso  (disposizione  cbe  comprende  tutte  le  controversie  relative  agl> 
atti  di  commercio  tra  ogni  sorta  di  persone),  ha  ciò  non  di  men<i 
introdotto  la  speciale  successiva  sanzione  di  cut  al  n.  6  deirarti- 
colo  stesso,  che  ha   trovato   necessaria   per  assegnare  alla  comp^- 
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leo2i  commerciale  un  (ale  coDtratto,  cosi  dimostrando  abbastanza 
chjarameole  che  il  medesimo  non  sia  per  sé  stesso  an  alto  di  com- 
mercio che  a  bello  stadio  e  per  finzione  lo  creava  tale  e  lo  attribuiva 
alla  competenza  commerciale  solo  per  ottemperare  alle  esigenze  dei 
pubblici  spettacoli,  e  in  tanto  in  quanto  era  ciò  reclamalo  da  scopo 
di  oonreoienza  speciale  e  per  riguardi  di  un  ordine  diverso. 

>  Considerato  dopo  ciò,  che  tutta  la  questione  si  riduce  pertanto 
a  conoscere,  se  questa  sanzione  dell'  art.  723,  n.  6,  sia  o  meno  ope- 
rativa nel  caso  concreto;  intorno  a  cbe  discordi  sono   i  contendenti; 

•  Che  importa,  per  rettamente  risolverla,  non  dimenticare  il 
cr^ntratto  di  che  si  tratta  non  sia  un  atto  di  commercio,  come  si  è 
dimoslralo,  e  che  la  sanzione  io  discorso  parla  solo  àeW  impresario 
<in  pubblici  spettacoli,  a  differenza  del  precitato  art.  2,  n.  3,  il  quale 
coolempla,  oltre  le  imprese  di  pubblici  spettacoli  anche  le  agenzie , 
(siceodo  cosi  chìanmenle  conoscere  che  queste  sieno  ben  distinte  da 
quelle,  e  stano  da  lei  considerale  due  diverse  personalità  o  enti  giù- 
ridict,  che  non  devono  fra  loro  confondersi; 

>  Che,  ciò  premesso,  riesce  chiaro  che  non  sia  applicabile  alla 
controversia  attuale  la  disposizione  del  723.  n.  6,  in  discorso,  per  es- 
%re  questa,  quale  evidentemente  risulta,  un'eccezione  alla  regola;  ec- 
cezione che  fu  Introdotta  non  per  l'agenzia  teatrale,  ma  esclusivamente 
f^r  rimpresarìo  dei  pubblici  spettacoli,  per  il  quale  adunque  sollanto 
opera:  ovvio  essendo. infatti  il  riconoscere,  che  se  il^  legislatore  avesse 
voJQio  estendere  l'efficacia  della  sanzione  slessa  anche  alle  agenzie 
teatrali,  non  potevano  a  lui  mancare  le  opportune  parole  per  esplici- 
taaente  esprimere  al  riguardo  la  sua  volontà,  e  non  senza  osservare 
cbe, sa  il  ministro  Vacca  guardasigilli  nella  sua  relazione  uffiziale  al 
visure  Cudice  di  Commercio,  sia  la  Commissione  speciale  per  le  mo- 
dificazioQi  occorrenli  al  medesimo,  sìa  il  giureconsulto  consigliere  Bor- 
sari nel  suo  Commeoù)  al  Codice  slesso,  tulli  si  limitano  a  parlare 
dei  solo  impresario  dei  pubblici  spettacoli ,  e  nessuno  fa  parola  del- 
t  agenzia  teatrale,  o  altrimenti  accenna  nel  discorrere  della  delta  san- 
ttorie  sia  questa  una  disposizione  dimostrativa,  generica  anziché  spe- 
dale e  ta5^(iva  ; 

•  Consideralo ,  che  indarno  varrebbe  addurre  l' idenlilà  di  ra- 
none,  il  principio  cioè  die  «  ubi  eadem  ratio  legis,  ibi  et  eademju- 
ri<  A'ipcmffo  » ,  e  ciò  perchè  innanzi  tutto  non  sembra  concorra  per 
'  ^nzia  teatrale  l'ugual  ragione  che  milita  per  l'impresario  dei  pub- 
Mici  spettacoli ,  e  perchè  al  postutto ,  se  anche  esistesse  vera  questa 
«^tilà  di  ragione ,  mai  potrebbe  essere  applicabile   ed   operare  nel 

concreto  : 
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1  Cbe  non  pare  infatti  questa  sassista ,  se  sta  vero  ciò  che  at 
riguardo  dichiara  il  prefato  Borsari ,  il  quale  opina  che  la  sanzione 
del  ridetto  art.  723,  n.  6,  sia  sUU  introdotta*  a/JEncié  la  procedura  e 
t  rimedi  siano  rapidi  e  pronti  (i);  chiaro  essendo  cbe  il  contratto  cbe 
viene  stipulato  fra  un'  agenzia  teatrale  e  un  :irtista  di  canto ,  per  il 
quale  questi  ottiene  di  essere  scritturato  a  favore  di  una  determinala 
Impresa  e  per  un  prestabilito  teatro,  ò  un  alto  preambolo  allo  spet- 
tacolo pubblico,  che  come  tale  non  ha  una  diretta  e  immediala  effi* 
cacia  con  questo;  come  d'altra  parte  sia  evidente  che,  mentre  ooa 
controversia  tra  l'impresario  e  l'artista  può  rendere  possibile  la  con- 
tinuazione del  pubblico  spettacolo  o  sospenderne  l'esecuzione  per  più 
0  minor  tempo,  non  altrettanto  possa  veriflcarsi  o  conseguitare  da  aoa 
questione  che  insorgesse  o  fosse  già  insorta  tra  V  agenzia  teilrale  e 
l'artista  cantante,  appunto  per  essere,  come  si  vede  »  nei  costoro  rap- 
porti la  cosa  in  ben  diversi  termini. 

»  Che  se  anche  la  causale  della  ridetta  sanzione  fosse  tutl'aUn 
da  quella  addotta  dal  sig.  Cons.  Borsari,  e  si  dovesse  almeno  (come  il 
tribunale  inclina  piuttosto  a  ritenere)  considerare  anche  quella  de) 
bisogno  e  convenienza  di  decidere  simili  controversie,  non  alla  sob 
stregua  del  diritto  scritto,  ma  anche  col  debito  riguardo  agli  osi,  abi* 
tudini  del  teatro  e  dei  pubblici  spettacoli  comunemente  ricevale  <  ^ 
quali  sono  consigliate  e  fondate  sull'equità;  se  in  una  parola  paresi- 
stesse  la  identità  di  ragione  di  che  si  tratta ,  neppure  in  queste  caso 
sarebbe,  come  si  ripete  «  la  stessa  sanzione  applicabile,  e  operar  po- 
trebbe con  efficacia  giuridica  nella  fattispecie; 

»  Considerato  al  riguardo,  che  per  essere  questa  disposizioo£* 
come  già  si  è  osservato,  un'eccezione  della  regola,  non  può  di  con- 
seguenza operare  l'identità  di  ragione,  perchè  l'eccezione  non  |>uò 
estendersi  ad  altri  casi ,  ma  deve  restringersi  a  quei  soli  per  coi  (o 
introdotta  :  ciò  insegna  la  teoria  del  diritto,  ciò  esprime  la  regola  giu- 
ridica e  incium  ufittis,  exclusio  alterius,  »  ciò  anche  sancisce  espli- 
citamente e  in  termini  precisi  l'art  4  delle  disposizioni  preliminari 
del  vigente  Cod.  Civ. 

»  Che  tanto  più  il  tribunale  deve  star  fermo  in  questo  avviso, 
in  quanto  non  è  a  sopporsi  che  chi  ha  intiodotto  nel  vigente  Codice 
di  Commercio  la  detta  disposizione  723,  o.  6  (che  è  una^noova  san- 
zione, la  quale  non  figura  nò  nel  cessato  Codice  italiano,  né  in  qoell<^ 
francese) ,  ignorasse  1'  esistenza  delle  agenzie  teatrali ,  stando  anzi  in 
contrario  argomento  l'articolo  2,  o.  3,  in  coi  il   legislatore  nomii^'^ 

(I)  Op.  dUtat  alla  pag.  61. 


CkP.  Xin.  —  GIORISDIZIOMB.  PROCBDIMBNTl.  BSBCUZIONS.  187 

aiebe  le  agmzie:  in  qaaolo  V  ermeneotica  giuridica  islruisce  c^e  la 
legge  pud  volmt  dixii,  gìtod  non  vokni^  siluit,  sicché  deve  ritenersi 
come  ragion  vuole,  che  la  eccesione  di  coi  nella  ripelnla  disposi- 
ÙOM  7i3»  n.  0  sia  limitala  al  solo  impresario  dei  pubblici  spettacoli 
in  quanto  il  celebre  giureconsulto  I.  G.  Locrè,  nella  esimia  sua  opera 
E^rù  du  Code  de  Gbfiioi.,  dopo  aver  notato  che  la  giurisdizione  com- 
merciale é«di  eccezione  (principio  questo  che,  come  egli  dice  e  sta 
rero,  non  può  essere  controverso),  aggiunge  che  i  tribunali  di  com- 
mercio non  possono  giudicare  che  degli  affari  i  quali  sano  loro  le- 
amlmenu  aitrilmUi,  e  conchiude  che  non  sia  permesso  ai  medesimi 
di  estendere  la  loro  competenza  solfo  pretesto  di  analogia,  nà  sotto  91111- 
imfiie  atfro  (i). 

»  Che  risultando  adunque  già  per  ciò  solo  giustificata  la  ecce- 
òofie  preliminare  di  che  si  tratta,  superfluo  di  conseguenza  riesce  di 
indagare  e  conoscere,  9^  questa  sia  0  meno  fondala  anche  per  Taltra 
ngiooe  addottala  da  essa  convenuta,  cioè  pel  titolo  della  sua  minore 
età  all'epoca  del  contralto,  e  d'essere  ella  cittadina  messicana  ; 

>  Consideralo,  quanto  alle  spese,  che  stante  la  disputabilità  della 
lesi,  era  giusto  di  pronunciarne  la  compensazione  fra  le  parti  ; 

»  Visli  i  succitati  articoli,  non  che  gli  altri  85,  187,  370  Cod. 
ài  proc  civ. 

>  Ha  giudicalo:  —  Accolta  la  eccezione  preliminare  opposta  dalla 
coovceaia,  dichiara  la  propria  incompetenza  ratiom  matericB  a  cono- 
scere e  decidere  la  causa  di  che  si  tratta,  introdotta  dairaltore  dottor 
Lamperli  col  precitato  atto  di  citazione  26  marzo  1868»  compensate 
fri  le  parti  le  spese  del  giudizio,  e  ritenuta  per  giusta  metà  fra  loro 
la  lassa  della  presente  sentenza  ■  • 

L'appellante  Lamperli  in  appoggio  della  propria  domanda  dopo 
^ver  prodotto  in  causa  la  scrittura  24  maggio  1865  stipulala  colla 
SOM  mediazione  fra  la  Peralta  e  l'impresario  Biacchi ,  osservava ,  che 
fliafe  a  proposilo  la  prima  istanza  aveva  ritenuto  la  disposizione  con- 
(eouia  oeirarL  723,  n.  6  del  Cod.  di  Comm.,  come  eccezionale,  e  per- 
Jo  non  estensibile  alle  azioni  derivanti  da  controversie  insorte  fra 
artista  ed  il  mediatore  0  sensale.  Questa  opinione,  era,  a  suo  dire, 
respinta  da  lutti  i  legisti,  in  ispecie  dal  Borsari,  e  dal  commentario 
-ìé  signori  Pisaoelli,  Scialoja  e  Mancini.  Disse  erroneo  il  supposto 
U  primi  giudici  nel  ritenere  che  la  dispositiva  del  citato  art  723 , 
IL  6,  fosse  una  invenzione  della  l^islazione  italiana,  giacché  la  giù* 

fitJb.lV.  ttc.  U.  LdMi. 
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rìsprodeDza  patria  fa  sempre  concorde  Dell'avocare  ai  giudizi  mercan* 
tìli  le  cause  dipendenti  dalie  scritture  teatrali ,  sia  fra  impresario  ed 
artisti,  sia  fra  questi  ultimi  e  gli  agenti  teatrali  o  medialori;  e  si 
faceva  a  produrre  diversi  giudicali  in  questo  senso  —  Soggiunse  ebe 
dal  momento  che  la  legge  aveva  all'art.  %  n.  4.  God.  di  Comm.»  sta- 
bilito come  teorema  generale,  che  alla  materia  mercantile  apparleoe* 
vano  le  operazioni  di  sensaria,  sarebbe  stato  un  vero  pleonasmo  che 
air  art.  723  avesse  tornalo  ad  enumerare  anco  le  azioni  del  sensale 
verso  i  contraenti  le  scritture  teatral; ,  giacché  ciò  era  sempre  com- 
preso come  accessorio  nella  sezione  del  detto  art.  723,  n.  6.  Notava, 
inoltre;  che  il  legislatore,  col  citato  art.  723,  n.  6,  non  volle  ioim* 
darre  eccezioni,  ma  dettagliare  maggiormente  i  casi  di  competenza  a 
scanso  di  vane  liti  e  perciò 'fece  forse  una  ripetizione,  che  peronob 
poteva  dirsi  inopportuna.  Soggiunse  ancora  che,  nel  caso  coDcrelo» 
razione  del  sensale  o  mediatore  non  solo  era  pedissequa  ed  accesso- 
ria del  contratto,  ma  ne  faceva  parte,  perchè  dipendente  da  ud  ap- 
posito articolo  della  relativa  scrittura ,  e  perchè  la  mercede  del  me- 
diatore era  commisurata  sul  corrispettivo  della  stessa  artista.  Osser- 
vava da  ultimo,  che  non  occorreva  occuparsi  delT allegata  pretesa 
minorità  della  Peralta  all'epoca  della  scrittura,  sia  perchè  questo  bUu 
costituiva  un'eccezione  di  merito,  sia  perchè  non  era  stata  provata 
una  tale  minorità,  sia  perchè  per  le  leggi  in  allora  vigenti  il  mifìo- 
renne  esercente  pubblicamente  una  industria  o  professione  poteva  ob- 
bligarsi ,  sia  perchè  in  ogni  caso  a  quella  scrittura  era  interveoato 
anche  il  padre  della  Peralta.  E  concb  inde  va,  quindi,  col  domaodare  la 
riforma  della  reclamata  Sentenza. 

Per  sua  parte  l'appellata  signora  Peralta  dichiarava  di  riportarsi 
ai  molivi  della  sentenza  stessa  e  solo  produceva  la  propria  fede  di 
nascita,  per  dimostrare  ch'essa  all'epoca  della  stipulazione  del  relativo 
contratto  Irovavasi  ancora  in  età  minore,  instando  come  nelle  sue 
conclusioni. 

La  Corte  d' Appello  colla  sua  Sentenza  10  dicembre  1868  pro- 
nunciava nella  soggetta  questione  come  segue: 

i  Osservato,  in  riguardo  all'opposta  incompetenza  per  ragionedi 
materia,  che  trattandosi  di  un  contralto  seguito  in  Milano  Dell'anno  I86&t 
fra  la  sig.  Peralta  come  cantante,  ed  il  sig.  Annibale  Biacchi  come 
impresario ,  dietro  la  mediazione  dell'  Agenzia  teatrale  Laroperti 
di  questa  città  »  non  poteva  dubitarsi  che  i'  azione  spettante  a  qua- 
si' ultima  pel  pagamento  della  sua  mediazione  fosse  in  queir  epoo^ 
di  competenza  del  Tribunale  di  Commercio,  tale  essendone  sempre 
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sMa  la  praliea  gìorìspradeoza  in  base  all'art.  628  del  Codìee  di  Com- 
laercio  del  iesmìo  Regoo  d* Italia»  in  allora  vigente  in  Lombardia; 

I  Osservato  che  la  competenza  del  Tribunale  di  Commercio  per 
te  questioni  relative  alle  mediazioni  vertenti  fra  le  Agenzie  teatrali  e 
gii  artisti  di  canto  non  poteva  ritenersi  cessala  sotto  il  noovo  Codice 
di  Còmmercto  italiano  e  perche  quest'  ultimo  avevo  in  massima  estesa 
anzicbè  ristretta  la  competenza  commerciale,  e  perchè  d'altronde  que- 
sta competenza  si  presentava  a  sufficienza  dimostrata  dal  disposto  d^li 
art  8,  D.  3  e  723,  n.  1  e  6,  di  detto  Cod.  di  Gomm.  ital. 

>  Osservato  in  fatti,  che  V  Agenzia  teatrale  tendendo  per  la  sua 
stessa  natura  a  procurare  gli  artisti  agli  spettacoli  pubblici ,  ed  agli 
impresari  di  tali  spettacoli,  veniva  letteralmente  ad  esercitare  atti  di 
commercio  pel  citato  art.  2,  n  3,  del  Cod  di  Comm.,  come  veniva 
ad  esercitare  atto  di  commercio  giusta  il  disposto  dell'ar^  723,  n.  6, 
queirartista  di  teatro,  che  locava  l'opera  sua  per  un  pubblico  spetta- 
colo (0;  e  perciò  le  azioni  intentate  da  una  Agenzia  teatrale  contro  un 
artista  di  teatro  per  ottenere  la  mercede  della  sua  mediazione  pel  con* 
tratto  stipulalo  a  favore  di  quest'  ultimo  verso  un'  impresa  teatrale . 
si  prtesentavaoo  evidentemente  d' indole  commerciale  pel  disposto  dei 
jwre  citato  art  723,  n.  1,  detto  Codice,  dichiarante  di  tale  compe- 
tenza le  controversie  relative  agli  atti  di  commercio  fra  ogni  sorta  di 
persooe; 

'  Osservalo,  che  ad  ogni  modo  anche  le  Agenzie  teatrali  dove- 
vano riguardarsi  come  imprese  di  spettacoli  pubblici^  se  era  loro  scopo 
di  procurare  gli  artisti  per  detti  spettacoli,  e  perciò  doveva  loro  sem- 
pre applicarsi  il  disposto  del  detto  art.  723 ,  n.  6,  che  dichiarava  di 
coopeteoza  commerciale  le  azioni  spettanti  all'impresario  di  spettacoli 
pubblici  contro  gli  artisti  da  teatro  e  viceversa  —  Del  resto  le  Agen- 
zie teatrali  dovendo  al  postutto  essere  considerate  come  nn  accessorio 
delie  imprese  di  pubblici  spettacoli ,  dovevano  anch'  esse  essere  sog- 
gette e  regolate  dalle  medesime  leggi  e  prescrizioni ,  e  ritenersi  per- 
oo  comprese  nel  citalo  art.  723,  n.  0. 

»  Osservato  che  non  poteva  dirsi  che  il  disposto  del  n.  6  ,  del 
1^  volte  citato  art.  723  si  presentasse  come  un'  eccezione,  e  conte- 
fiease  una  restrizione  di  quanto  veniva  genericamente  dichiarato  dalla 
lc|ge,  al  o.  1  di  detto  art.,  dovendosi  anzi  ritenere  per  lo  stesso  suo 
t«m  come  ano  schiarimento  di  quanto  veniva  prescritto  al  detto 
t.  f ,  e  fendente  a  togliere  ogni  dubbio  solla  lesi  che  anche  gli  arti- 


ci) S»  OMO  i|ieel«le  oggMo  ibMiOM  flà  estarnalo  U  aoUro  iniio  oooirvlo  tqueUo  qii 
«■Ita  Oontf,  V0dl  Bo.  nK  7M. 
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sti  da  léatft)  Cacevano  atti  di  commercio  colia  slipolazioDe  di  contratti 
relatifi  alla  loro  professione,  e  che  perciò  cadefaoo  anch'essi  sotto  la 
competenza  commerciale. 

■  Osservalo,  che»  stanta  le  premesse  cose  tutte,  dovevasi  rileoere 
di  competenza  commerciale  la  controversia  insorta  fra  i  conlendeoti  i 
e  di  cai  nella  citazione  16  marzo  1868  già  saperiormeate  citala ,  e 
dovevasi  quindi  in  questa  parte  riformare  la  senteosa  dei  primi 
giudici. 

•  Osservato  del  resto,  in  riguardo  alla  fatta  eccezione  della  mi- 
nore età  della  signora  Peralta,  che  la  stessa  non  poteva  ^essere  pres» 
in  considerazione  in  questa  sede,  non  avendo  1* appellata  dimostrato 
in  modo  regolare,  che  all'  epoca  in  cui  addiveniva  alla  acrittara  90 
maggio  186S«  fosse  ancora  in  età  minore*,  non  essendo  accoglibili  i 
proposti  ioterrogatorj ,  siccome  del  tutto  vaghi  ed  indeterminati ,  e 
d'altronde  per  so  inetti  a  provare  l'età  di  una  persona;  né  potendosi 
avere  alcun  riguardo  al  prodotto  documento  30  giugno  1868,  siccome 
quello  che  mancava  delle  prescritte  formalità,  onde  potesse  far  fede  io 
questi  Stati,  e  perchè  quel  documento  si  riferiva  alla  nascita  di  Mani 
de  los  Angeles,  Agita  di  don  Manuele  Peralta ,  senza  che  venisse  in 
alcun  modo  dimostrato,  che  la  ivi  indicala  Maria  de  los  Angete» 
fosse  ridentica  signora  Angiola  od  Angelica  Peralta  di  Manuele  on  io 
causa. 

•  Osservato  in  quanto  alle  spese  di  causa  che,  attesa  la  dispota- 
bilità della  tesi  e  la  disparità  dei  giudizi,  si  avevano  gio&ti  motivi  per 
far  luogo  alla  loro  compensazione. 

•  Per  questi  motivi,  accolte  le  conclusioni  deirappellante  agen- 
zia  teatrale  Lamperti,  in  riforma  dell'appellata  sentenza  12  mag- 
gio 1868  del  Tribunale  di  Commercio  in  Milano,  ha  giudicato: 

t  Essere  il  suddetto  Tribunale  di  Commercio  in  Milano  compe- 
tente a  conoscere  e  decidere  la  causa  introdotta  dall'  Agenzia  lealnlr 
Lamperti  contro  l'appellata  signora  Angela  Peralta,  colf  atto  di  ci* 
fazione  16  marzo  1868 ,  compensate  fra  le  parli  anche  le  spese  dei 
secondo  giudizio,  e  ritenuta  a  carico  per  metà  fra  esse  la  tassa  dell* 
presente  sentenza  (i). 

Codesta  sentenza  della  Corte  non  ci  sembra  conforme  a  ragione,  alk 
parole  ed  allo  spirito  della  legge.  Crediamo  aver  già  a  sufficienza  dimo- 
stralo che  ranista  non  è  commerciante,  né  fa  atto  di  commercio  col  locare 
l'opera  sua,  e  molto  meno  coir  offrirsi  ad  on  agente  per  essere  seni* 

<1)  HonUort  M  TriJbvnm  di  Milano,  1868^  pag.  788  e  1499. 
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(auto  (D.  332»  746):  ne  Viene  quindi  di  legillima  eonsegaenza,  an* 
che  pei  motivi  dedotti  dal  Tribunale  di  Commercio  in  questa  causa, 
ch'esso  a  ragione  dicbiaravasi  incompetente,  e  ci  duole  che  sulla  qne- 
stione  non  siasi  provocato  il  giudizio  della  Corte  regolatrice,  la  quale 
avrebbe  assai  probabilmente  riconosciuta  T  opposta  incompetenza. 

Aocbe  questo  caso,  ritengo»  deva  risolversi  colla  saggia  norma 
ilellàla  all'art  725  del  Codice  di  Commercio  (V.  n.  746  in  fine),  per«» 
che  trattasi  appunto  di  un  atto  che  è  commerciale  per  Tagente,  civile 
per  Kartista.  Quello  deve  adire  il  foro  ordinario  per  ripetere  le  sue 
provvigioni:  questo  il  Tribunale  di  Commercio  per  le  sue  azioni  re- 
taiive  al  contratto,  o  per  danni  recatigli  dall'  agente  come  tale. 

757.  L' azione  spettante  al  compositore  di  un'  opera  in  musica 
0  di  un  dramma  verso  l' impresa  di  pubblici  spettacoli  per  vietare  o 
pretendere  l'andata  in  iscena  del  suo  lavoro  è  di  competenza  mercaii- 
iik,  dipendendo  sempre  dai  rapporti  giuridici  dell'  autore  con  simiti 
imprese,  le  quali  pel  disposto. .degli  arL  S,  d.  3,  art.  723,  n.  6,  del 
Codice  dì  Commercio  sono  per  simili  controversie  soggette  alla  com- 
petenza del  fero  commerciale.  E  tale  è  pure  la  giurisprudenza  (l). 

758.  Se  le  parti  fra  le  quali  sorge  contesa  trovansì  entrambe  nel 
loedesioio  luogo  è  ovvio  per  le  cosedette  cbe  dovrà  adirsi  il  giu- 
dizio commerciale  (tribunale  o  pretura  secondo  il  valore)  del  domici- 
'io  del  GOBireouto. 

■a. 86  l'artista  o  l'autore  e  l'impresario  non  si  trovino  nel  me- 
desifflo  luogo,  ponuo  veriflcarsi  diversi  casi  e  diverse  questioni,  delle 
qnalt  passo  a  dire. 

Nelle  scritture  teatrali  è  frequente  la  elezione  di  un  domicilio 
per  f adempimento  del  contratto,  E  in  questo  caso  fu  più  volle  rìco- 
eiuto(^  che  l'elezione  di  domicilio  per  la  esecuzione  d'una  obbli- 
/^2iooe  attribuisce  competenza  all'autorità  del  luogo  in  cui  il  domici- 
lio fa  elelto,  giusta  quanto  è  sancito  agli  art.  95  e  140  del  Codice 
di  fVoced.  Civile  :  e  cbe  questa  competenza  non  cessa  nemmeno  per 
u  morte  di  colui  che  ha  eletto  il  domicilio  (3).  Ed  infatti,  non  può 
^ifii  cbe,  morto  il  debitore  principale,  nonché  colui  presso  il  quale 
^H  elesse  domicilio,  debba  variare  la  giurisdizione:  perocché  non  de- 

•«•  Cm«pì.  di  GiurUp,,  Venezia,  IS^.p.  317. 

'■Mi  Seul  a  C.  Napoli  S  seit.  1868,  Ann.  di  GiuHsp.  it.  1868^  P.  I.  p.  3S5. 

'i  Ia  eteduoedeldomlcilk),  come  cosUtaeDte  una  delle  condizioni  della  Convenzione,  passa, 
^H*i  d'ofol  aJiro  diritto,  e  d'ogni  altra  obbligazione,  agli  eredi  dei  pariscenti  —  MekuìN,  Rep, 
*.'  fmhtu$$oir€,  S  I ,  n.  1  ;  et  v.o  Domieile  élu,  $  S.  n.  8;  —  M arcade  ,  Cod.  Civ,  art.  iti , 
"^  ^'^  CarsA  et  CBAOVSAt),  quest.  973;— TooLLisa,  tom.  I,  n.388;  —  Hbmoloiibb,  tom.  I,  378, 
*fr  «»Gdii  decise  anche  la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo,  tO  marzo  ft8fi7  come  avveitnno  gli 
>^^4a(..ri  dei  cluti  Annali  al  luogo  sarrìferlto. 
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Yooo  confondersi  le  r^ole  gìarisdizionalì  eoa  qaelle  delle  citaziooi* 
Morto  il  debitore  e  colui  presso  il  quale  fu  eletto  il  domicilio»  corre 
l'obbligo  al  creditore  di  eseguire  le  citazioni  al  domicilio  reale. 

759.  Ma  indipendentemente  dalla  espressa  elezione  di  domicilio, 
le  leggi  processuali  ammettono  che  si  possa  proporre  razione  dafaati 
al  foro  del  contralto,  ossia  davanti  l'aulorilà  giudiziaria  del  luogo  io 
cai  fu  contratta  o  deve  eseguirsi  l'obbligazione  (V.  anche  le  cose 
dette  al  n.  398). 

Nei  rapporti  fra  le  imprese  teatrali  e  gli  artisti  ad  esse  vincolate, 
è  foro  del  contratto  per  questi  ultimi  quello  del  luogo  dove  essi  si 
trovano  per  disposizione  dell'  impresa  da  cui  dipendono. 

Il  nolo  artista  di  canto  Emilio  Pancani  era  stato  assunto  da  Eu- 
genio Merelli ,  appaltatore  del  teatro  di  Corte  a  Berlino ,  perchè  >i 
prestasse  a  cantare  nei  varj  teatri  di  Germania  e  Bruxelles,  per  un 
determinato  stipendio.  In  seguito  fu  tra  essi  convenuto  che  il  Pancam 
potesse  essere  ceduto  ad  altri  teatri  d*  Europa,  e  il  27  novembre  i86l 
gli  venne  dall*  Eugenio  Merelli  ingiuntò  di  partire  instantaneameoie 
da  Berlino  per  Milano,  e  di  quivi  mettersi  a  disposizione  del  signor 
Merelli,  padre  dell'Eugenio,  e  appaltatore  di  questi  RR.  teatri,  ag- 
giungendo il  signor  Merelli  Eugenio  che  il  Pancani  dovesse  rigoanlar^ 
il  signor  Merelli  padre  quale  altro  sé  stesso. 

Parli  infatti  il  Pancani^  e  giunto  a  Milano,  maturò  contempora- 
neamente la  seconda  rata  dello  stipendio  convenuto  coir  Eugenio  iMe- 
relli,  al  quale,  chiamandolo  dinanzi  il  Tribunale  di  Commefcio  jq 
questa  città,  la  chiese  egli  giudizialmente  con  petizione  7  dicembre. 

A  siOalla  domanda  l'Eugenio  Morelli,  oppose  la  declìoaloria  di 
foro,  per  essere  il  convenuto  domiciliato  in  Berlino;  perchè  in  Ber- 
lino era  sialo  eretto  il  contratto,  di  cui  il  Pancani  domandava  l'adem- 
pimento, e  perchè  il  convenuto  non  si  era  punto  espressamente  ob- 
bligato a  corrispondere  lo  stipendio  al  Pancani  in  Milano ,  quando 
•  gli  aveva  ingiunto  di  quivi  recarsi  per  mettersi  agli  ordini  del  (ta- 
dre  suo.  Il  Tribunale  di  Commercio  non  accolse  T  eccezione  e  si  ^* 
chiaro  competente  ;  infatti  a  un  impresario  ne  era  successo  od  altro, 
al  domicilio  di  Berlino,  quello  di  Milano:  ^  e  questa  decisione  fa 
confermala  dalla  Corte  d'Appello. 

Il  Tribunale  di  Commercio  io  Milano  con  dee.  6  fèbb.  1862  oosi 
giudicava  :  •  Osservato  che  colle  lettere  14  ottobre  1861  e  27  saccessivo 
novembre,  ali.  B.  C.  si  faceva  seguito  alle  pattuizioni  stabilite  co\U 
scrittura  ali.  A.,  colle  facoltà  quindi  nello  appallalore  B.  C.  dì  man* 
dare  e  cedere  Tarlista  attore  negli  altri  teatri  d'Europa,  ad  eccezione 
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dì  quelli  di  Russia,  Parigi  e  Torchia  ;  —  Osservato  che  Coll'aver  man- 
dilo il  soddello  artista  attore  in  questa  città  a  disposizione  dèi  geni- 
tore di  esso  R.  G.  colla  succitata  lettera  27  novembre  1861,  ali.  G,  era 
qui  che  il  ripetuto  artista  doveva  prestare  l'opera  sua ,  e  che  perciò, 
•loaDlaoqoe  nei  saddetti  ali.  A ,  B ,  G  non  sìa  stalo  determinato  il 
luogo  del  pagamento ,  doveva  essere  questo  corrisposto  nel  sito  ove 
^i  trovava  l'artista  medesimo»  non  potendo  essere  egli  obbligato  a  ri- 
volgersi per  questo  titolo  al  domicilio  dell'appaltatore.  Respìnta  Tee- 
caziooe  di  deciinatoria  di  foro,  si  dichiara  competente  a  conoscere,  ecc. 
CDodaooato  il  convenuto  nelle  spese  dell'  incidente  > . 

L'Appello  jsonfermò  questa  decisione  col  seguente  Decreto  14 
aureo  1862  : 

t  Consideralo  che  dal  momento  in  cui  l'appaltatore  Merelli ,  va- 
itodo&i  della  facoltà  contrattuale  riservatasi  coi  nuovi  accordi  del- 
l'ali. B,  cedeva  deflnilivamente  l'artista  Pancani  ad  altra  impresa  e 
fter  BOI  piazza  diversa  da  quella  di  Berlino,  Bruxelles  e  di  Germania^ 
i^pprima  convenuta  colla  scrittura  ali.  A,  era  troppo  naturale  ed  in- 
*fU  la  conseguenza  che ,  per  l'adempimento  del  ^contratto  e  quindi 
[entelli  emolumenti,  dovesse  il  Merelli  rispondere  all'artista  alla 
ouùri  impostagli  sua  destinazione,  ove  il  contratto  stesso  doveva 
•luìndi. innanzi  avere  per  parte  dell'artista  la  sua  esecuzione. 

•  Considerato  che  l'azione  proposta  dall'artista  Pancani  non  è 
tntitti  che  quella  del  pagamento  di  fr.  4,375,  importare  della  rala 
maturata  col  1.*  dicembre  1861,  quando  già  era  avvenuta  la  tramu- 
i<ii(/oe  del  luogo  di  sua  prestazione; 

•  Considerato  che,  come  si  desume  dalla  di  lui  lettera  27  no- 
tembff  1861,  alL.G,  il  Merelli,  ordinando  all'artista  Pancani  la  di  lui 
tortemi  ìsuotanea  da  Berlino  per  Milano,  e  colla  pi-escrìzione  della 
wa  diretta,  lo  poneva  agli  ordini  ed  alle  disposizioni  del  padre  suo, 
'xpresario  dei  RR.  teatri  in  questa  città  colla  significativa  dizione 
me  aliro  me  sUsso,  nella  quale  è  irrecusabile  il  concetto,  che,  scam- 
'  iudosi  da  quell'epoca  io  avanti  da  Berlino  a  Milano  il  luogo  del- 

-Necuzìooe  del  contratto,  non  solo  nei  rapporti  dell'artista  Pancani, 
'•?  qui  doveva  prestarsi,  sibbeoe  anche  nei  rapporti  dell'  impresario 
^-^Vu  qui  rappresentato  dal  padre  suo.^tiale  altro  sé  stesso,  ne  sca- 
lfivi quella  determinazione  espressa  del  luogo  dell'adempimento  del 
*iratto  e  dell'obbligazione,  che  nei  sensi  del  S  43  della  vigente 
niuà  di  giurisdizione  20  novembre  1852  determina  pure  la  com- 
rtrnz)  del  foro  del  contralto. 

•  (}oosiderato  che  non  era  quindi  a  tenersi  più  calcolo  del  luogo 

Ii.'SMtM.  La  Legi$lau  e  la  Giur,  dei  Teatri,  Voi.  II,  13 
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dove  malerialmenlè  erasi  esaralo  lo  scritto  del  contratto  ali.  A,  dac- 
ché coi  nuovi  accordi,  ali.  B,  era  convenuto  in  quésta  parte  una  vera 
mutazione  dei  diritti  ed  obblighi  dev  contraenti ,  a  sensi  del  %  1375 
Cod.  Civ.;  ollrecchè  la  stessa  scrittura  ali.  A,  eretta  in  Berlino  per 
opportunità  deiraccidenlale  dimora  in  quella  città  di  entrambi  i  con- 
traenti,  riferendosi  a  varie  non  precisate  e  non   precisabili  località» 
nelle  quali  avrebbe  poi  dovuto  l'artista  prestare  Topera  sua»  lasciava 
integre  per  sé  stesse  le  ragioni  del  foro  locale  dell'esecuzione  del  eoo- 
tratto,  laddove  per  T indole  tutta  propria  dì   tali  contratti,  e  per  la 
pratica  teatrale  fondata  nel  senso  naturale  ed  ovvio  di  tali  stipnl.i- 
zioni ,  sarebbe  aOallo  ripugnante  che  un  artista  di  canto  destinato 
nelle  più  lontane  regioni,  ove  si  verificano  i  suoi  diritti  per  la  pre* 
stazione  dell'opera  sua,   non  potesse  far  valere  le  sue  ragioni  pel 
corrispettivo  nel  luogo  slesso  ove  aveva  a  conseguirlo,  siccome  luogo 
senza  dubbio  inteso  e  virtualmente  eletto  dall'  impresario  a  prestar- 
glielo. —  Il  R.  Tribunale  d'Appello  per  la  Lombardia,  respinto  il  ri- 
corso come  infondato,  tenne  fermo  il  decreto  6  febbrajo  ecc.  —  0)  • . 
760.  Il  Salucci  seguendo  Lacan,  opina  che  la  incompetenza  d*uo 
Tribunale  sarebbe  manifesta,  se  l'impresario  e  l'artista   fossero  due 
forestieri,  e  in  questo  caso,  soggiunge,  l'incompetenza  dovrebbe  di- 
chiararsi d' uffizio  (^).  Egli  però  non  sembra  ben  sicuro  di  tale  prin- 
cipio, dacché  più  avanti  (al  n.  201)  dichiara,  invece,  che  sebbene  im- 
presario e  artista  siano  forastieri,  e  la  scrittura  siasi  fatta  fuori  del  luogo 
ove  è  situato  il  teatro,  i  Tribunali  del  medesimo  sono  competenti  i 
giudicare  delle  liti  relative  al  pagamento  della  promessa  mercede. 
Quéste  contraddizioni  ed  esitanze  non  sembrano  più  possibili  in 
.  faccia  al  Codice  patrio,  il  quale  pareggia   gli  stranieri  ai   regnicoli» 
riguardo  ai  diritti  civili  (art.  3  Cod.  Civ.);  e  quanto  alla  giurisdizione* 
si  hanno  le  disposizioni  più  liberali  e  progressive,  quali  sono  quella 
degli  art.  105-407  Codice  di  Procedura  Civile  (3). 

(1)  Gazzetta  dei  TribunaU,  Genova,  I86S,  p.  380. 

(S)  UanuaU  della  GiurispruA,  Uatr.  n.  16ì»  p.  91. 

(3)  Aru  lOS.  Lu  straniero  che  non  ha  residenza  nel  regno  può  essere  contenuto  dai  asti  - 
nutorita  gindìziarle  del  regno,  ancorché  non  vi  si  trovi:  —  1.^  se  si  traili  di  azIoiiÌ  sn  t^  < 
immobili  0  t)enl  mobili  esbtenil  nel  regno  ;  —  S.o  se  si  tratti  di  obbligazioni,  che  «bbUao  f-.- 
gine  da  contraiti  o  falli  seguili  nel  regno,  o  che  debbano  avere  esecuzione  nel  regno  ;  *-  3  *  - 
tuiU  gli  alirl  ca5l  In  cui  possa  ciò  farsi  *per  recIprodlA. 

Art.  106.  Olire  I  casi  indicali  nell'articolo  precedente,  lo  straoiero  puu  essere  coti%'Miu* 
duvanii  le  autorità  giudiziarie  del  regno  per  obbligazioni  contraile  in  paese  estero  :->!'- 
ji>bia  residenza  nel  regno,  annorchò  non  vi  si  trovi  attualmente;  —  t.*  9e  si  trovi  oel  rr^i. 
«luaniunque  non  vi  abbia  residenza^  purché  sia  citato  io  persona  propria* 

Art.  107.  Quando  lu  straniero  non  abbia  residenza,  dimora»  o  domicilio  eletto  oel  n^iio  ,  r. 
vi  sia  5Ubiilto  un  luogo  per  Tesecuzlone  del  contratto,  inazione  personale  o  rcAle  su  beni  st»  • 
bill  e  [TofKMta  davanti  l'autorità  giadizlartA  del  luogo  la  col  Tatiore  ha  domldUo  o  ie&id*n*». 
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U  sola  residenza  ed  anche  la  semplice  dimora  bastano,  sotto 
1^  cofidizioni  dalla  legge  pre?isle,  per  dare  allo  straniero  il  diritto  di 
infocare  la  giarisdizione  nello  Stato*  ed  all'altro  contraente  il  diritto 
di  chiamarrelo  a  rispondere. 

761.  La  competenza  si  riterrà  esclusa  solamente  pei  contratti  fatti 
nitnim,  senza  concorso  e  interesse  del  nazionale,  ma  puramente /ra 
^trameri,  e  non  eseguibili  nel  regno:  imperocché»  pei  principj  gene* 
nU  del  giure  internazionale,  non  potrebbero  estendersi  a  tanto,  nella 
oula  parsimonia  ieì  loro  dettato,  le  disposizioni  del  nostro  Co- 
dice (t):  questo  sarebbe  il  caso  in  cui  l'azione  dovrebbe  essere  d'uf- 
firìo  respinta. 

Allorquando  nemmeno  una  delle  tre  condizioni  suavverlite  si 
verifichi,  manca  affatto  qualsiasi  motivo  o  fondamento  per  invocare 
U  decisione  dei  Tribunali  dello  Stato. 

762. Ma  anche  gli  stranieri  possono  eleggere  domicilio  in  questo  Stato 
esoUoporsi  alla  giurisdizione  dei  nostri  Tribunali  per  T  esecuzione  dei 
loru  Gootratti ,  sìa  col  determinare  il  foro  di  una  data  città  per  detta 
«^cuzioQe,  sia  colla  generica  elezione  di  domicilio  in  quella  dttà 
inni  per  r  esercizio  della  loro  professione  si  fossero  trovati  alt  e- 
poca  iella  domanda.  Esso  tiene  luogo  del  domicilio  legale,  della 
n^ideoza:  quando  la  volontà  ha  parlato,  vano  è  ricorrere  alle  norme 
che  la  legge  ha  stabilito  in  via  di  presunzione,  quasi  facendosi  inter- 
prete di  quella  volontà  allorché  essa  tace;  — il  domicilio  contrattuale 
•*  prevaleoto  al  domicilio  l^le. 

Queste  massime  furono  sancite  anche  nella  sent.  9  aprile  1861 
•iella  Corto  d'Appello  di  Genova,  di  cui  riferiamo  il  tenore:  e  Atte- 
-^bè,  con  atto  5  ottobre  1850,  ricevuto  dal  Console  cancelliere  della 
i*f}rxzioDe  francese  in  Blbssico,  Ippolito  Giorgio  e  Luigia  Adele  conjugi 
Konpiatsir,  confessavano  di  avere  ricevuto  a  mutuo  3,000  piastre 
f'^rlj  da  Luigi  Giorgio  Compagnon,  e  promettevano  di  restituirgliele 
-  ì  Ogni  sua  richiesta  al  suo  domicilio  in  Messico,  ed  inoltre  per  Te- 
-•«  azione  di  quell'atto  eleggevano  domicilio  nella  città  in  cui  per 
->ercizio  della  loro  professione  di  ballerini  si  fossero  trovali  al  mo- 
lufQio  della  domanda,  consentendo  che  qualsivoglia  significazione^ 
'-'•'Nza  o  provvedimento  relativo  fossero  fatti  al  detto  domicilio^  e  nanti 
•  M  Tribunali  o  giudici,  nonostante  qualunque  cangiamento  di  dimora; 

•  Attesoché,  ciò  premesso,  trattasi  di  vedere  se,  io  dipendenza  di 
1  't  contratto  rogato  all'estero,  e  fra  sudditi  di  estera   nazione,  il 

<   ib.MAtt,  H  Cod.  éi  Procié.  oimol,  all'art.  107  in  Bne. 
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Tribunale  di  Genova  fosse  competente  a  conoscere  della  conferma  o 
revoca  di  un  sequestro  che,  in  garanzia  del  suo  credito»  il  Compagoun 
ha  fatto  praticare  delle  somme  che  l'Ippolito  Giorgio  Mooplaisir  po- 
tesse avanzare  da  Achille  Montuoro  impresario  di  questo  teatro  civieo; 

>  Attesoché  a  sciogliere  tale  questione  giova  anzitutto  aTverl.t'e 
che  le  leggi  francesi  non  fanno  divieto  ai  sudditi  di  quella  nazione  viag- 
gianti all'estero  di  eleggersi  domicilio  e  di  sottoporsi  a  giurisdizione 
straniera  per  l'esecuzione  dei  loro  contralti.  Anzi  l' art.  3  del  Codice 
Civile  francese,  riconoscendo  in  genere  che  l'elezione  di  domicilio  è 
attributiva  di  competenza,  chiaramente  dimostra  che  non  ritiene  le 
giurisdizioni  come  regola  desunta  dal  diritto  pubblico;  che  le  partì 
hanno  a  questo  riguardo  ampia  libertà  di  scelta;  e  proibisce  Invece 
che  si  possa  più  rìvocare  la  fatta  elezione  sino  a  che  sussista  la  cau<i 
che  ha  dato  luogo  al  contratto; 

1  Attesoché,  pertanto,  stabilito  che  i  conjugi  Monplaisir  polevanu 
validamente  soltoporsi  a  giudice  non  francese,  giova  ulteriormente 
indagare  se,  ritenuta  la  surriferita  clausola  del  contratto  dei  1850. 
possa  ritenersi  che  Genova  sia  veramente  quella  città  in  cui  bann<> 
dichiarato  di  eleggere  domicilio; 

>  Attesoché,  leggendo  quel  contratto,  si  resta  anzitutto  persuadi, 
che  i  conjugi  Monplaisir,  dichiarando  che  il  domicilio  sarebt>e  deter- 
minalo dalla  dimora,  hanno  inteso  di  stipolare  seriamente»  avvego^ic- 
cbé  l'esercizio  della  loro  professione  obbligandoli  a  frequenti  mutazioni 
di  luogo,  rendeva  loro  impossibile  l'indicare  preventivamente  il  Ioo^'h 
in  cui  si  sarebbero  trovati  al  momenlo  della  domanda,  tanto  piò  che 
la  stessa  dipendeva  dalla  volontà  del  creditore. 

>  Ciò  posto,  siccome  il  domicilio  può  essere  certo,  sia  designan- 
dolo precisamente,  sia  riferendosi  ad  un  fatto  determinato  deli* obbli- 
gato medesimo,  ne  segue  che  avendo  il  Monplaisir  col  fatto  della  siu. 
dimora  in  Genova  al  momento  del  sequestro  chiarito  quale  era  il  di»- 
micilio  che  egli  aveva  eletto,  era  senza  dubbio  a  questo  che  doveTit* - 
eseguirsi  le  significazioni  ed  istanze  di  cui  nel  citato  contratto  ; 

1  Attesoché,  ciò  ritenuto,  resta  a  vedersi  se»  attesa  la  circostanr- 
che  il  contratto  fu  conchiuso  all'estero,  e  che  i  contraenti  erano  sin- 
nierì»  i  Tribunali  dello  Slato  siano  impediti  a  conoscere  della  cdu>t. 
0  siano  almeno  in  facoltà  di  rifiutare  il  loro  ufficio; 

•  Attesoché  l'unica  disposizioAe  da  cui  vuole  dedursi  la  ina-ni* 
petenza  è  l'art.  32  del  Codice  Civile,  il  quale  stabilisce  che  Io  stra- 
niero il  quale  abbia  contrattalo  nello  Stalo  con  un  altro  straDìen< 
potrà  essere  convenuto  davanti  i  Tribunali  dei  luogo»  purché   ivi  m 
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rilrufi»  e  si  sosliene  che  il  legislatore,  cosi  disponendo,  fa  neeessa- 
rinnente  dipendere  la  facoltà  di  agire  davanti  ai  Tribunali  dello  Stato 
(blla  ooDdìzioae  che  vi  sia  stato  stipulato  il  contratto,  e  che  quindi, 
Buocaodo  nel  caso  delta  condizione ,  vuoisi  a  contrario  conchiudere 
per  b  incompetenza. 

I  Ma  questo  modo  di  argomentare  per  contrapposti,  oltre  all'es- 
sere  sempre  pericoloso  per  sé  slesso  nelle  questioni  di  diritto,  riesce 
libito  senza  importanza  in  tutti  i  casi  nei  quali  la  disposizione  che 
inttasi  di  applicare  possa  ricevere  una  diversa  interpretazione,  o  ri- 
leoerM  dettata  da  differente  intendimento,  e  massime  ogni  qualvolta 
M  voglia  far  servire  ad  escludere  od  a  limitare  l'esercizio  di  un  diritto 
Kanolito  da  un  patto.  Ora  esaminando  Tanzidetlo  articolo  e  combi- 
ouidolo  col  successivo  art.  75,  facilmente  si  scorge  che  con  esso  il 
legislatore  non  ha  già  voluto  negare  effetto  alla  convenzione  per  cui 
lo  straniero  contraendo  all'  estero  con  un  altro  straniero  abbia  eletto 
dofflieiiio  nello  Stalo  per  l'esecuzione  della  obbligazione,  ma  solo  ha 
ietao  a  r^olare  il  modo  e  la  competenza  dell'azione  nel  caso  ben 
diverso  in  coi  la  detta  convenzione  sìa  muta  intorno  al  domicilio  ed 
^illuogo  dell'esecuzione;  in  questo  caso  non  risultando  dall'atto  quale 
SÌA  a  questo  riguacdo  la  volontà  delle  parti,  il  legislatore  per  ammet- 
tere r«esercizio  dell'azione  nello  Slato,  ha  voluto  il  simultaneo  con- 
ooreo  di  due  estremi,  cioè  che  vi  sia  stato  rogato  il  contratto,  e  che 
Tobbligalo  vi  si  trovi  presente.  Ma  nel  caso  invece  che  le  parti  ab* 
biaiio  espressamente  dichiarato  di  eleggervi  domicilio,  subentra  allora 
b  disposizione  generale  dell'altro  art.  75,  che  ammette  l'azione  senza 
Iter  riguardo  al  luogo  in  cui  il  contralto  sia  stalo  stipulato. 

»  Nò  vale  il  dire  che  il  Monplaisir  abbia  dichiarato  negli  alti  di 
non  volersi  sottoporre  a  detti  Tribunali ,  e  che  quindi ,  mancando  il 
suo  coQseoso,  più  non  si  verifica  l'allegalo  elemento  della  volontà 
esprana  o  presunta. 

•  É  infatti  facile  il  riflesso  che ,  trattandosi  di  elezione  di  do* 
micilio  contrattuale,  non  pelea  la  slessa  essere  ri^ocata  senza  il  con* 
ieojo  dell'altra  parte,  e  si  è  già  da  principio  osservalo  che  il  suo 
dkUo  non  può  venir  meno  sino  a  che  dura  la  causa  che^ha  dato 
i«ogo  al  coDtratlo; 

t  Attesoché  finalmente  non  può  nemmeno  sostenersi  che  i  primi 
'ivdid  fossero  in  facoltà  di  astenersi,  e  che  quindi  non  aveùdo  fatto 
be  usare  di  un  diritto  ad  essi  competente,  il  loro  giudizio  non  può 
v^ere,  almeno  sotto  questo  rapporto,  impugnato  io  via  di  appello. 

»  IiibUi  dovendo  i  Tribunali  ordinar] ,  per  regola  generale  del 
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loro  ufficio,  conoscere  di  tutte  le  cause  che  loro  sono  deferite,  eccet- 
tuati i  casi  nei  quali  la  legge  abbia  altrimenti  disposto,  ne  viene  che 
come  per  le  addotte  ragioni  non  yì  ha  disposizione  che  impedisse  ai 
primi  giudici  di  decidere  il  merito  dell'attuale  controversia  ;  del  pari 
non  essendovi  legge ,  né  autorità  di  patria  giurisprudenza  che  gli 
autorizzasse  ad  astenersi,  anche  sotto  questo  aspetto  la  loro  senleoza 
manca  di  legale  fondamento. 

»  Per  questi  motivi,  ha  dichiarato  e  dichiara,  in  riforma  della 
sentenza  del  Tribunale  di  Circondario  in  questa  città  del  26  genoajo 
ultimo  scorso,  del  cui  appello  si  tratta  :  Essere  la  presente  causa  di 
competenza  di  delto  Tribunale,  rimesse  le  parti  davanti  al  medesimo 
per  la  decisione  del  merito  0)  ». 

763.  Si  è  pure  dubitalo  se  il  domicilio  eletto  possa  revocarsi;  ma 
già  vedemmo  nella  sentenza  testé  riferita  che  non  può  revocarsi  ^^ 
il  consenso  dell*  altra  parte,  quando  è  contrattuale.  Il  Borsari,  che  si 
occupa  della  questione,  osservò  che  in  ogni  caso  la  revoca  non  po- 
trebbe mai  aver  luogo  a  giudizio  cominciato  «  ed  evade  la  domanda 
con  alcune  distinzioni.  0  la  elezione  non  ebbe  causa  in  veruna  ob- 
bligazione e  fu  puramente  volontaria,  ovvero  fu  determinala  evi- 
dentemente e  solamente  nel  proprio  interesse  ;  ed  in  ambedue  que- 
sti  casi  può  revocarsi.  Ma  se,  al  contrario,  essa  ebbe  origine  da  una 
volontaria  obbligazione,  diviene  essa  medesima  obbligatoria:  eppeiòU 
elezione  di  domicilio  contrattuale  non  può  essere  rivocata  senza  il 
consenso  delle  parti  (2). 

764.  Riguardo  alle  contestazioni  che  possono  sorgere  fra  il  pul^- 
blìco  (abbonato  o  bigliettario)  e  l'impresa,  non  v'ha  alcuna  ragione 
per  deviare  dalle  norme  ordinarie  di  competenza. 

Se  l'impresa  dei  pubblici  spettacoli  è  indubbiamente  un  allodi 
commercio  (n.  334,  746)  e  quindi  di  competenza  del  foro  mercantile 
il  contratto  stipulato  fra  l'assunlore  di  un'impresa  di  un  (eatro  eb 
direzione  del  medesimo,  trattandosi  dell'impresa  di  un  pubblico  spet- 
tacolo; cionullameno,  nei  rapporti  del  pubblico,  non  può  considerarsi 
come  atto  dì  commercio,  e  per  conseguenza  non  si  ritiene  sottoposto 
alla  giurisdizione  del  foro  privilegiato  il  contratto  concbiuso  fra  l'as- 
suntore e  l'abbonato,  o  il  bigliettario,  imperocché  costoro  non  a^^' 
mono  né  prendono  parte  ad  alcuna  impresa,  non  intraprendono  alcuna 
speculazione  mercantile,  ma  pagano  una  fissa  retribuzione  per  godere 
di  un  pubblico  spettacolo. 

(1)  GoMMetta  M  Tribun,,  di  Genova,  1861,  pag.  761. 

<t)   BoMAKi,  Comm.  all'art  140  Cod.  Proe.  Clv.  n.S;  —  Baqqost,  TraHè  da  dmU*  àt:*- 

Stk€,  CÌUp.  8,  0.  16. 
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L'impresa  degli  spettacoli  pubblici,  a  cui  accenna  l'art.  2,  n.  3 
del  Codice  Commerciale  «  comprende  la  istituzione  stessa  di  questi 
spettacoli,  e  I  conseguenti  acquisii  di  mobiglie ,  decorazioni  ed  altri 
oggetti  accessori  alla  loro  rappresentazione,  ma  non  estende  la  com- 
petenza consolare  anche  alla  partecipazione  degli  spettatori,  e  relative 
coDtribQzioni,  le  quali  non  sono  in  sé  stesse  atti  di  commercio,  nò 
assamono  il  carattere  mercantile  dello  stabilimento  d'egli  spettacoli  (^). 

E  più  precisamente:  il  contratto  col  quale  un  privalo  acquistando 
uo  biglietto  d'ingresso  od  una  cedola  di  abbonamento,  una  sedia  Ossa 
ud  uo  palco  ad  un  teatro  si  stipula  il  diritto  di  godervi  uno  o  più 
spettacoli  a  senso  dei  manifesti  (nn.  256  e  seg.,  269  e  seg.),  è  uno 
dì  qaegli  atti  che  la  legge  prende  in  ispeciale  contemplazione ,  come 
quelli  che^devono  ritenersi  commerciali  per  una  sola  delle  parti  com- 
menti: per  cui  quella  che  promuove  l'azione  dee  convenire  T altra 
3l  foro  commerciale  se  questa  è  commerciante,  al  foro  civile  se  non 
è  coomerciante  (art.  91,  725  Codice  di  Comm. )•  DifTalti  quei  con- 
tniìi  per  l'impresario  sono  un  allodi  commercio,  in  quanto  servono 
immediatamente  allo  svolgimento  della  sua  industria,  sono  una  parte 
esseoziale  dell' industria  slessa:  laddove  il  privato  che  va  in  teatro 
noQ  fa  alcuna  speculazione ,  massime  quando  compera  il  diritto  dì 
dQoojarsi ,  come  spesso  avviene. 

Perciò  la  giurisprudenza,  di  regola,  osserva  questa  massima:  l'im- 
l»resa  cita  il  privato  al  foro  ordinario  civile  per  l'osservanza  delle  sue 
ubMigazioDi :  il  privato  cita  l'impresa  avanti  al  Tribunale  di  Com- 
mercio (2). 

765.  Il  Codice  di  Commercio  non  impone  in  verun  luogo  come 
obbligalorio  il  giudizio  di  arbitri,  ma  ne  lascia  pienamente  libera  e 
hcAMm  l'adizione  quando  possa  credersi  opportuna  (n.  211). 

E  riguardo  alla  clausola,  che  trovasi  assai  di  frequente  nelle  scrit- 
tore per  la  remissione  delle  eventuali  controversie  al  parere  di  ar- 
bitri, presi  già  qualche  appunto  al  n.  175. 

Si  la  transazione  che  il  compromesso  vennero  mai  sempre  con- 

vderale  da  ogni  savia  Jegislazione  con  favore  speciale ,  ed  ogni  contesa 

[mò  essere  demandata  al  giudizio  arbitrale,  ad  eccezione  di  alcune 

(KHrlie  riservate  per  la  loro   indole  più  grave  alla  giustizia  pubblica 

irt.  8,  Cod.  di  Proc.  Civ.).  Ora,  mentre  è  vero  che  i  Tribunali  dello 


it 


H/  Sentente  coQforml  della  Pretura  di  Conio  15  loglio  e  del  Tribonale  di  A|ipeilo  lo  Mllao 
^  Jic  IIS7,  riferì If"  al  Tom.  I,  n.  M6,  pag.  i73,  t76. 

f|  Vofl  ollr^  ie  saoieoze  qui  !>opra  citale,   Ir  molte  alire  riferite  al  Gap.  Ul  della  Pirte  11| 
»^.  9t7«>M  del  Voi.  I. 
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Stato  offrono  ai  litiganti  maggiori  garanzie  di  sapienza  e  rellitudiDe 
che  non  i  giudici  privati,  imperocché  questi  ultimi  non  prestano  latla 
quella  responsabilità  morale,  che  è  insila  alla  persona  ed  al  carattere 
del  magistrato  eletto  e  dichiaralo  inamovibile,  d'altro  canto  è  incon- 
trovertìbile che  gli  indugi  e  le  spese  inseparabili  dalle  dìspute  giudiziali 
siano  di  molto  danno  alle  parti  interessatelo,  e  in  ìspecie  agli  artisti 
ed  impresarj,  i  quali  hanno  bisogno  delia  massima  prontezza  nella  ri- 
soluzione delle  loro  differenze,  ciò  che  pur  troppo  è  vano  sperare  col 
sistema  processuale  vigente.  La  decisione  per  arbitri  sarà  sempre  un  par- 
tito conveniente  onde  dirimere  con  benefica  sollecitudine  e  mediarne 
il  suffragio  di  persone  esperte  ed  autorevoli  quelle  contese  che  in 
via  giudiziaria  importerebbero  largo  spreco  di  tempo  e  di  danaro. 


Sezione  II.  —  Procedimenti.  Esecuzione. 


766  Validità  della  citazione  al  pseudonimo. 

767.  Patrocinio  gratuito.  È  estensibile  anche  agli 

stranieri. 

768.  Dei  sequestri  e  pignoramenti. 

769.  Gli  stranieri  sono^  pareggiati  ai  nazionali. 

770.  Sequestro  di  macelline, decorazioni^  vesUarJ 

a  carico  dell'impresa. 

771.  11  sequestro  della  dote  e  degli  introiti  è 

subordinato  al  servizio  pubblico. 
77S.  Conferma  del   sequestro.  Domanda  delle 
rate  successive  al  giudizio. 

773.  Esecuzione  sul  teatro  e  suo  materiale. 

774.  Anche  in  caso  di  fallimento  dell* impresa. 

775.  La  cauzione  dell'  Impresario  cedente  vale 

anche  n  profltlo  dei  creditori  del  cessio- 
nario se  rimase  presso  l'appaltante  come 
trasferita  al  secondo. 


776:  Anche  gli  attori  sono  soggetti  all'  e^u* 
zione.  Limiti  del  pignoramento  rlgnaHo 
ai  costumi, 

777.  Anche  inquartali  non  maturali  deirart}>i-i 

sono  pignorabili. 

778.  Cosi  pare  I  proventi  delle  serate  ed  i  f»t)tk^ 

779.  Se  il  pignoramento  possa  colpire  la  lou* 

Illa  delle  paghe.  Limile  per  gli  Miiaett' 

780.  L' atto  esecutivo  od  assicurativo  non  d^^*- 

esser  fatto  alle  mani  del  cassiere»  mi*^- 
l' impresario  o  direttore. 

781.  E  questi  dee  rispettarlo  fino  a  ragione  »•• 

nosclata  sulle  eveniuall  opposizìoftt. 

782.  Continuazione. 

783.  Arresto  personale.  Se  sia  ammlssUAle  »<•* 

le  cambiali  degli  artisli  senza  caa»i  c^ni» 
mereiaio. 


766.  É  frequente  nel  mondo  teatrale  l'uso  di  assumere  un  pseu* 
donimo,  o  nome  dell'  arte,  col  quale  si  cela  il  casato  o  qualche  pre- 
cedente  che  non  si  ama  far  conoscere,  o  per  qualsiasi  motivo  si  Ah- 
simula  il  vero  nome  di  famiglia  (n.  338).  Ciò  diede  occasione  taWolu 
a  vive  dispute  sull'identità  della  persona,  sulla  validità  della  citazione 
notificata  sotto  il  pseudonimo  del  convenuto.  Ma  venne  più  volle  giu- 
dicato e  si  ritiene  che  la  citazione  è  valida  e  regolare  quand'anche 
non  contenesse  il  vero  nome  e  cognome  dell'  attore ,  ma  solamenle 
il  nome  sotto  il  quale  egli  è  conosciuto  nel  mondo  teatrale  e  nei* 
l'arte,  specialmente  quando  l'artista  sia  già  noto  di  persona  al  suo 


(!)  Salucci,  Op.  di.,  Gap.  XXVI,  n.  »«. 
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avTdTsario:  non  può  quindi  un  tale  difello  nella  citazione  costituire 
molifo  di  nullili  del  procedimento  (0. 

767.  Per  coloro  a  cui  una  scarsa  fortuna  negò  i  mezzi  di  so- 
>t6Qere  le  spese  giudiziali,  la  legge  istituì  il  beneGcìo  dell' assistenza 
gratuiti. 

Le  condizioni  per  essere  ammesso  al  gratuito  patrocinio  sono  : 
1/ lo  slato  di  povertà;  2.^  la  probabilità  dell'esito  favorevole  nella 
cansa  o  nell'affare  che  deve  trattarsi.  Tulli  coloro  che  si  trovino  in 
«IDesle  condizioni  (le  quali,  sopra  ricorso  della  parte  interessata,  sono 
coDsUtate  dalla  commissione  pel  gratuito  patrocinio  presso  la  Corte  od 
il  Tnbunale  ove  debbe  agitarsi  la  causa),  sono  ammissibili  al  beneficio 
Iella  difesa  gratuita  tanto  in  affari  civili  come  nelle  materie  penali  (2). 
L'impresario  e  gli  allori  esteri  non  potevano,  per  lo  addietro, 
essere  ammessi  a  godere  del  beneficio  dei  poveri  per  stare  in  giudizio 
e  per  tarsi  assegnare  un  gratuito  difensore,  in  quanto  che  cotale 
provvida  istituzióne  consideravasi  come  uno  dei  benefici  della  cittadi- 
nanza I  restrittivamente  riservalo  ai  soli  nazionali,  i  quali  non  godono 
della  reciprocità  dello  slesso  favore  negli  Slati  esteri,  ove  non  esiste 
i>ep(mre  colale  provvida  istituzione  (3)  i  ;  ma  anche  in  questo  pre- 
sidio della  pubblica  clientela  la  legislazione  italiana  pareggiò  ormai  i 
cididinì  del  regno  agli  stranieri,  avendoli  espressamente  dichiarati  am- 
missibili essi  pure  al  gratuito  patrocinio  W. 

768. 1  mezzi  di  conservazione  .e  di  esecuzione  che  possono  invo- 
carsi negli  affari  teatrali  ^ono  quelli  contemplati  dal  Codice  Civile  e 
<b  godio  di  procedura,  vale  a  dire  il  sequestro  ed  il  pignoramento 
oì  procedimenti  che  vi  fanno  seguilo  a  termine  di  legge. 

ti  sequestro  giudiziario  non  può  aver  luogo  se  non  quando  trat- 
tisi di  conservare  la  cosa  mobile  od  immobile  che  forma  oggetto 
'Iella  conlesiazione:  il  sequestro  conservativo,  anziché  la  cosa  contro- 
tersa»  ha  per  oggetto  il  credito  e  la  conservazione  dei  mezzi  oppoi- 
tuni  al  suo  soddisfacimenio.  Il  primo  si  esercita  tanto  sui  mobili  che 
«agli  immobili  :  il  secondo  non  versa  fuorché  sui  mobili  o  sui  credili 
Ul  debitcre.  come  lautamente  spiega  il  Borsari  nel  piò  volle  citato 
)a<>  Commeniario  al  Codice  di  Procedura  Civile  agli  art.  921-924. 

I  iMcift.  la  mano  1690  (l«t  Tribunale  di  Commercio  della  Senna  in  cansa  Flavio,  artista, 
- .'-»  ll<Miew)l,  direttore:  GatetU  dei  Tribunaux,  li  mano  ISSO.  •»  E.  A6NiL,0p.  ciL  p.lM» 
atd.  —  LàCàn  e  PAVimn,  Op.  eli.»  T.  I,  n.  466. 

t  Ptrr  f<  forme  e  modalità  da  osservarsi  nel  ricorso  onde  ottenere  an  patrocinatore  gratuito 
ir.  •,  9*  IO.  15,  del  regio  deer.  6  dicembre  I66S  sul  patrocinio  gratuito  dei  poveri. 
:  Saio»»  »  agosto  I8M  della  Corte  d'Appello  in  Cagliari,  Brmm,  GiwrUp,  dipH  Stati 
•  ^'^Si,  «631,  P.  n^  eoi.  766. 
«.  4n.  f  ótì  regio  decr.  sacdk 
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Oltre  i  casi  indicali  nell'art.  1875  Cod.  Civ.,  la  legge  accorda  il 
sequestro  della  cosa  mobije  od  immobile  deli*  impresario  quando  siavi 
pericolo  di  alterazione,  sottrazione  o  deteriorazione;  ed  in  via  cou- 
servati?a  accorda  pare  il  sequestro  al  creditore  che  abbia  gìosti  mo- 
tivi di  sospettare  della  fuga  del  suo  debitore,  di  temere  sottraziooì,  u 
sia  in  pericolo  di  perdere  la  garantie  del  suo  credilo;  nei  quali  caM 
può  domandare  il  sequestro  dei  beni  mobili  spettanli  e  delle  somme 
dovute  al  debitore  medesimo,  se  la  legge  non  ne  vieti  il  pignorameli^) 
(cit.  art.  921,  924  Cod.  Proc.  Civ.). 

769.  L'art.  822  Cod.  Procedura  francese,  dispone  che  il  creditori 
anche  non  munito  di  titolo  può,  senza  previo  precetto ,  con  peraies^sc* 
però  del  presidente  ovvero  del  pretore,  far  sequestrare  gli  effetti  .i]- 
partenenti  al  suo  debitore  forastiero,  e  che  si  trovino  nel  cooidoc 
ove  abita  il  creditore.  La  legislazione  italiana  pareggia  complelamentt^ 
quanto  ai  diritti  civili  lo  straniero  ai  cittadini  (n.  789)  e  non  sanci- 
sce speciali  disposizioni  favorevoli  od  onerose  riguardo  ai  medesim. 
nemmeno  in  linea  di  procedura.  Se,  quindi^  la  forensità  può  essere  ui. 
elemento  di  pericolo  pel  creditore,  che  unito  ad  altri  ammintcoli  con- 
corre a  stabilire  sufiScienle  motivo  onde  ottenere  il  sequestro  conser- 
vativo, non  sarebbe  cer  tamente,  per  sé  sola ,  argomento  bastevole  i<l 
accordarlo. 

770.  L'esecuzione  concessa  dalla  legge  ai  creditori  contro  rmi- 
presario  per  ottenere  la  realizzazione  dei  loro  diritti,  oltre  ^arre^i<• 
personale,  ha  luogo  mediante  il  pignoramento,  e  (già  lo  vedemmo 
al  n.  767)  in  via  cauzionale  mediante  il  sequestro. 

Ma  in  questo  proposito,  disputano  gli  scrittori  e  si  hanno  ne!^ 
pratica  difformi  giudicali  sul  punto  di  sapere  se,  quanto  alle  maccbìru 
alle  decorazioni,  ai  vestiarj  {costumi)  ed  altri  effetti  che  appartenen'l  * 
all'impresario  furono  da  lui  portati  nel  teatro  e  destinali  al  servir* 
dell'impresa,  debbano  considerarsi  cose  mobili,  o  piuttosto  tifiifk»^"'i 
per  destinazione.  La  questione  è  importante  in  quanto  dalla  sua  solu- 
zione dipende  il  decidere  se  le  forme  esecutive  debbano  essere  quel  ^ 
del  pignoramento  o  del  sequestro  di  cose  mobili  o  quelle  prescritta  j-c 
gli  immobili:  se  i  creditori  ipotecar]  o  privilegiati  sullo  slabile  a!- 
biano  o  no  una  prelazione  in  confronto  dei    cbirografari  su  quc^^ 
effetti. 

I  signori  Lacan  e  Paulmier  ritengono  applicabile  al  caso  TarL  r>:ri 
Cod.  Napol.  corrispondente  all'art.  413  del  nostro  codice,  il  qu«^-' 
dichiara  immobili  per  destinazione  le  cose  che  il  proprietario  di  u* 
fondo  vi  ha  posto  per  il  servizio  e  la  coltivazione  del  medesimo:  v; 
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però  rìleogooo  che  quando  T  impresario  o  direttore  sia  anche  proprie- 
Urio  del  teatro»  questi  materiali  d'esercizio  debbono  ritenersi  immobili 
e  quindi  non  potersi  colpire  dal  pignoramento  mobiliare,  iba  solo  colle 
fonne  deir immobiliare  e  congiantamenle  all'immobile  di  coi  sono 
pertinenza.  Se,  air  incontro,  ¥  impresario  non  avea  la  proprietà  del- 
riomobile»  ma  solamente  del  materiale,  questo  sarebbe  cosa  mobile, 
suscettiva  di  pignoramento  mobiliare,  imperocché  non  diventa  immo- 
bile se  non  quanto  fu  collocato  nel  fondo  dal  proprietario  del  fondo 
slesso.  E  ìid  una  decisione  del  ministro  di  finanza  in  data  4  marzo  1806, 
h  qoale  avrebbe  in  contrario  deciso  che,  <  fe  macchine,  le  decora^ 
•iofit ,  gli  spartiti  musicali  di  un  teatro  non  •  hanno  la  stessa  natura 
digli  oggetti  che  F  art.  824  Cod.  Napol.  dichiara  immobili  per  destituì' 
zione  t  replicano  che,  indipendentemente  dal  carattere  puramente  fi- 
uotiario  di  quella  decisione,  la  legge  ha  posto  un  principio  generale 
)D  fora  del  quale  viene  impresso  il  carattere  di  immobile  per  desti- 
naiioDe  a  tutto  ciò  che  dal  proprietario  viene  portato  nel  fondo  pel 
serrizio  e  la  coltivazione  del  medesimo:  e  l'enumerazione  che  viene 
poscia  a  farsi  dei  varj  enti  che ,  in  virtù  del  principio,  devono  rite- 
nersi immobili,  è  in  via  puramente  dimostrativa,  e  non  sono  quindi 
esclusi,  dicono  essi,  quegli  altri  enti  che  hanno  la  medesima  destina- 
zione. A  confortare  codesta  loro  interpretazione,  poi,  aggiungono  an- 
che un  argomento  che  diremo  di  convenienza,  ed  è  che  una  v'endita 
distinta  pel  materiale  e  pel  fondo  cagionerebbe  talvolta  gravi  pregiu- 
dizi* Il  materiale,  separato  dall'immobile,  non  può  vendersi  che  a  vii 
prezzo;  l'immobile  sprovveduto  del  suo  materiale,  corre  rischio  per 
ciò  solo  di  subire  notevole  deprezzamento  :  può  inoltre  accadere  che 
il  ddiberatario ,  sbigottito  dalla  spesa  di  un  nuovo  materiale,  preferi- 
sca cambiare  la  destinazione  del  locale  anziché  adoperarsi  a  rimontare 
Timpresa.  La  vendita  complessiva  ha  il  vantaggio  di  ovviare  a  entrambi 
qnesti  pericoli  (i). 

Quantunque  non  si  possa  disconoscere  la  serietà  degli  argomenti 
dedotti  dai  sullodati  autori,  noi  crediamo  che  questa  tesi  debba  avere 
'ju  soluzione  diversa,  tanto  più  se  ben  si  osservino  la  lettera  e  lo 
S'irìto  della  legislazione  italiana ,  la  quale,  sebbene  abbia  adottato  le 
Imposizioni  quasi  testuali  degli  art.  524  e  525  Cod.  fr.,  vi  ha  pure 
mlrodotto  qualche  notevole  modificazione  ed  aggiunta,  che  può  valere 
•n  appoggio  del  nostro  avviso  (3). 

it)  0^  d(.»  T.  I,  D«  175. 

•T\  Alt.  Ita,  Cod.  Qv.  ~  Sooo  beni  Immobili  per  dwtloasione  le  eoM ,  ebe  n  proprtelarlo 
•  1:1  hoéù  «1  ha  poste  per  11  senrlslo  e  la  coluiailooe  del  medesimo.  Tali  sooo  : 
(ili  aftlain  addeUl  alla  colliira; 


204  LA  LBOISLAZIONB  E  U  GIURISPRUDENZA  DEI  TEATRI»  PARTE  li. 

Noi  dabiliamo  aDztlallo  che  sieno  alla  specie  applicabili  le  san- 
zioni deirarl.  413,  il  quale  allude  alle  cose  che  il  proprietario  di  un 
fondo  Ti  ha^slo  per  il  serTizio  e  la  coUiTaziooe  del  medesimo.  La 
parola  fondo  (dal  latioo  fundus)  secondo  il  signi6caU>  comiiDeaieale 
ricevuto  e  secondo  i  lessici  ìndica  una  possessione»  un  podere,  ooa 
proprietà  agricola,  insomma,  alla  quale  può  benissimo  essere  aggiuQla 
una  casa,  una  villa,  ma  solo  in  via  accessoria:  epperò  in  quell'arti- 
colo il  legislatore  ha  disciplinato  nell'  interesse  dell'  agricoltori  oo 
principio  generale,  che  determina  quale  sia  l' indole  giuridica  delle 
cose  0  degli  animali  che  servono  alla  medesima.  È  bensì  vero  che 
negli  esempi  che  vengono  poscia  soggiunti  in  via  dimostrativa,  ve  o'ò 
qualcuno  che  esce  dalla  natura  strettamente  agricola  come  gli  oleosili 
necessari  a  fucine,  cartiere  ecc.:  ma  questo  altro  non  prova  se  non  la 
poco  esatta  redazione  di  quell'articolo  di  legge  0):  ma  il  priocìpio 
generale  che  è  sancito  nella  prima  parte  non  riguarda  che  i  fondi» 
e  noi  non  possiamo  applicare  questo  principio  a  immobili  di  altra 
natura  ove  il  legislatore  non  lo  abbia  detto.  Tanto  più  che  la  distin- 
zione tra  fondo  ed  edificio  è  fatta  dal  legislatore  medesimo  agli  arti* 
coli  412  e  414  del  nostro  Codice:  laddove  nel  Codice  Napoleone  la 
parola  edificio  non  è  usata  nelle  disposizioni  che  analizziamo,  ma  solo 
quella  di  fondo. 

GII  stromeoU  rurali; 

Il  fieno  e  le  semoDil  somministrate  agli  afllttnari  od  al  menatuoli  ; 

La  paglia,  lo  strame  ed  II  concime  ; 

I  piccioni  delle  colombaie  ; 

I  conigli  delle  conigliere  ; 

GII  alveari  ; 

I  pesci  delle  peschiere  ; 

I  torchi^  le  caldaie.  1  lambicchi^  i  tini  e  le  botti  ; 

Gli  utensili  necessari  a  fadne,  cartiere,  mallnl  ed  altre  fìUibrtclie. 

Sono  parimente  immobili  lotte  le  altre  cose  del  proprtetarto  cooseiniaie  airaCattaan'  ' 
al  mozzai  nulo  per  il  servizio  e  la  coltivazione  del  fondo. 

Gli  animali  consegnad  dal  proprietario  det  fondo  ali*  afilitaario  od  al  mezaalttolo  ps  i« 
coltivazione,  ancorcht^  siano  slati  stimati,  si  annoverano  fra  I  beni  Immobili  alno  a  die  io  {^^^ti 
della  convenzione  restano  addetti  al  fondo.  Invece  gli  animati  che  II  proprietario  eoostft»  • 
socdo  o  soccida  ad  altri  fuorché  ali*  afQttuarto  od  al  mezzaiuolo,  si  reputano  beol  Immobile 

Art.  iti.  Sono  pure  beni  immobili  per  destinazione  tutti  gU  oggetti  mobili  aonew  dii  i  >  ' 
prietarlo  ad  un  fondo  od  cdinzio  per  rimanervi  stabilmente. 

Tali  sono  quelli  che  vi  stanno  attaccati  con  piombo,  gesso,  ealee^  bIvocq  od  altro ,  o  '*>- 
Doo  se  ne  possano  staccare  senza  rottura  o  deterioramento,  o  seoia  rompere  o  guastare  la  i^' 
del  fondo  o  dell*  ediQzio  a  cui  sono  attaccati. 

Gii  specchi,  1  quadri  ed  altri  ornamenti  si  reputano  slabllmeote  uniti  airedUUIo,  qu**' 
formano  corpo  col  tavolato,  colla  parete  o  col  soffitto. 

Le  statue  si  reputano  immobili  quando  sono  collocale  In  una  niocbla  fonuata  pa  '^*  ' 
««presumente,  o  quando  fanno  parte  di  un  edifizio  nel  modo  sopra  Indicato. 

(I)  Sappiamo^  infatti,  che  la  redattone  di  questo artteolo  tu  eeasuraU  audio  dalla  c.10<c^- 
slooe  del  Senato,  la  quale  ebbe  Incarico  di  rivedere  II  progetto  del  nuovo  Codiee  Italizoo  :  <i  * 
roti  tutto  ciò  nessuno  ha  pensato  a  riparar%i. 
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Quando»  adonque,  troyiamo  disposizioni  in  argomento  che  rìsgaar- 
diDO  gli  iUflei,  dobbiamo  certamente  altenerci  a  queste  per  ciò  che 
oooeeroe  i  teatri ,  e  non  già  a  quelle  che  dispongono  esclusivamente 
pei  /Mi.  Pare  quindi  che  nel  caso  nostro  sia  applicabile  soltanto 
Viti  114  God.  Ci?.,  e  non  già  Tari.  413:  vale  a  dire,  affinchè  gli 
oggéUi  mobili  portati  in  un  teatro  dal  proprietario  si  possano  rite* 
nere  immobili,  è  necessario  che  m  stono  stali  da  lui  annessi  per  ri- 
mùmrvi  stabilmente ,  a  sensi  del  citato  art.  414:  e  non  basta ,  come 
opinino  alcuni,  che  vi  siano  stati  da  lui  portati  per  servire  all'  eser- 
òzio.  Gii  esempi  che  sono  aggiunti  nell'art.  414  dinotano  ancora  più 
cbiirameote  quali  sieno  gli  oggetti  che  si  ritengono  immobili  come 
pertinenza  dell*  edi/lcto»  quelli»  cioè»  che  vi  sono  cosi  stabilmente  an- 
nessi che  non  se  ne  possano  staccare  senza  rottura  o  deterioramento, 
tmt  statue,  decorazioni,  specchiere  nei  ridotti,  armatura  del  palco 
jceoieo»  ribalte  e  meccanismi  sotterranei,  in  quanto  sieno  fissi  al  suolo 
0  alle  pareti  ecc.;  ma  non  possono  comprendersi  in  questa  categoria 
né  gli  abiti  o  costumi,  né  gli  spartiti,  {strumenti  speciali  od  attrezzi, 
oè  lotti  quegli  altri  oggetti  od  animali  che  possano  servire  ad  una 
(bla  nppresentaziooe  senza  formar  parte  dell*  edificio. 

Consentiamo,  quindi,  pienamente  alla  decisione  della  Corte  di  Pa- 
rigi che  giudicava:  non  dovere  i  cavalli  dei  signori  Franconi  con- 
siderarsi come  immobili  per  destinazione,  nò  comprendersi,  come  tali, 
nel  pignoramento  immobiliare  del  loro  teatro  0). 

771.  Ma  il  procedimento  cauzionale  od  esecutivo  che  l' artista  od 
un  creditore  qualunque  dirigesse  contro  l'impresario,  potrebbe  colpire 
immediatamente  gli  introiti ,  le  dotazioni  ed  altre  attività  dell'  im- 
presa, in  guisa  da  compromettere  il  corso  ordinario  degli  spettacoli? 
In  generale,  i  teatri  che  sono  forniti  di  una  dotazione  non  danno 
'^u  di  essa  una  proprietà  libera  ed  assoluta  air  impresa,  in  guisa  che 
«loesia  possa  usarne  e  disporne  a  suo  grado  e  che  ogni  creditore  di 
'ei  possa  immediatamente  farne  pignora  od  ottenerne  assegno  eseca- 
t:^o.  Non  credo  possa  in  argomento  applicarsi,  come  volle  alcuno,  la 
'•^ge  del  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici  W,  nel  senso  che  il  se- 

I)  C«s.  des  Trib,,  17  geon.  1834. 

II)  Ltf  dbpo&lziool  relative  al  teqnesirl,  lo  detu  legge,  sono  le  seguenti  •*  «  Art.  3SI.  \i 
-  fetori  dpgll  appaltatori  di  opere  pubbliche  non  sarà  concanso  verun  sequestro  del  prezzo  di 
'  ^P^«l(o  durame  la  etecnslooe  delle  slesse  opere,  salvochè  t' autorità  amministrativa  da  cui  la 

*  »Kna  dipende,  riconosca  che  II  sequestro  noti  possa  nuocere  ali*  andamento  e  perfeziona- 

*  ■«aio  deli'  «ipera.  Potranno  però  essere  seni'  altro  sequestrate  le  somme  che  rimarranno  do- 

*  ^'M^fà  «addetti  appaltatori  dopo  la  deflniiiva  eollaudadone  dell*  opera.  —  Art.  391.  L« 

*  4maa4e  di  sequestro  saranno  dalla  competente  autorità  giudiziaria  eomunieaie  alt'  autorità 

*  uimlaistrativa  da  cui  dipende  l' impresa  —  Aru  353.  Quando  a  termini  dell*  articolo  3ftl 


206  LA  LB6ISLAZI0NE  K  LA  GIURISPRUDENZA  DEI  TEATRI,  PARTE  U. 

queslro  possa  aver  luogo  senza  consenso,  per  esempio >  del  moDici- 
pio  dotante  :  imperocché  quella  legge  che  è  d'ordine  aflatto  eccezio* 
naie  per  le  opere  pubbliche  ivi  contemplate  (strade ,  canali ,  ferro- 
vie, ecc.)»  non  può  essere  arbitrariamente  estesa  ad  altre  materie  e  ad 
altre  autorità  che  ivi  non  sono  contemplale. 

Certo  è,  per  altro,  che  quando  una  Società  od  un  Municipio  for* 
nisce  una  dote  con  regolare  contratto  perchè  V  appaltatore  dia  uoa 
serie  di  spettacoli,  tutto  quello  che  in  denaro  od  altri  diritti  vale  a 
costituire  questa  dote  non  -può  essere  distratto  dalla  sua  destioazieoe, 
e  come  l' impresario  non  può  ad  altro  scopo  disporne,  salvo  a  di  lai 
beneficio  gli  eventuali  profitti  che  sopravanzano ,  cosi  non  possono  i 
creditori  di  lui  convertire  i  detti  fondi  a  loro  vantaggio  se  non  su 
quello  che  rimanesse  in  seguito  alla  erogazione  per  le  necessarie  spese 
relative  all'esercizio  del  teatro. 

Potrà  quindi  ottenersi  in  corso  di  stagione  il  sequestro  conser- 
vativo sia  della  dote  che  degli  altri  diritti  in  quanto  concorrano  gli 
estremi  dalla  legge  voluti  per  questo  provvedimento:  ma  esso  dod 
potrà  inceppare  V  andamento  degli  spettacoli ,  e  il  sequeslralario  do- 
vrà solamente  curare  che  nulla  venga  impiegato  a  scopo  diverso  di 
quello  indicato  dal  contratto  e  dalla  natura  deiresercizio. 

Questi  principi  vennero  anche  più  volte  sanciti  dalla  pratica  già* 
risprudenza:  e  citeremo  ad  esempio  il  decreto  i9  ottobre  1849  prò- 
nunciato  dalla  Corte  d'Appello  di  Milano  nella  causa  fra  l'impresario 
Morelli  e  i  professori  d' orchestra  addetti  al  teatro  della  Canobbiana, 
che  suonava  cosi: 

<  Proposto  il  ricórso  di  Bartolomeo  Morelli  appaltatore  degli  11. 
RR.  Teatri  in  Milano  contro  il  Decreto  1  ottobre  corrente  dell*  I.  R* 
Tribunale  Mercantile  e  di  Cambio  in  questa  città ,  col  quale  sopn 
istanza  del  Pio  Istituto  Filarmonico  e  dei  Professori  d'orchestra,  ^ì 
accordò  assegno  e  pignoramento  di  tulli  gli  introiti  provenienti  d.ìl- 
l'esercizio  dell'I.  R.  Teatro  della  Ganobbiana,  fatti  e  che  si  faraor* 
nella  corrente  stagione  per  biglietti  di  platea  e  loggione ,  per  filli  ^ 
canoni  di  palchi,  per  abbonamenti,  per  fitti  di  caBè  e  di  guardaroba 
nonché  di  tulio  quanto  sono  e  possono  essere  debitori  verso  il  recN* 
mante  Morelli  e  T editore  di  musica  Giovanni  Ricordi,  e  il  salumiere 
Fedele Morandi  in  dipendenza  e  causa  del  rispettivo  affitto  del  casin» 
annesso  al  Teatro  della  Scala,  n.  1825; 


•  r  ammioistraxione  riconosca  di  poter  annuire  alla  eoncessiooe  di  seqnesiri,  taraiino  ^tt'-* 

•  preferiMImente  accordati  per  Indennità,  per  mercedi  di  lavoro  e  per  sommi nteiratìonl  ^*octt 

•  genere  che  si  riferiisero  alla  esecoilone  dell'opera  stessa  ». 
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t  Osservalo  che  gli  iotroìU,  i  redditi,  e  io  genere  i  prodoUi  che 
I  TanUggio  dell'  impresa  degl'II.  RR.  Teatri  vengono  dalla  pubblica 
Aomioislrazione  concessi  airappallalore  hanno  come  parte  integrante 
della  dotazione  una  egaale  destinazione  »  quella  cioè  di  dover  essere 
4>rogati  per  la  esecuzione  di  un  contratto  per  oggetto  di  pubblico  ser- 
vizio, salvo  all'appaltatore  il  lucro  dell'  eventuale  avanzo. 

•  Che  perciò,  come  alla  dotazione»  cosi  anche  agli  accennati  pro- 
dotti voglioosi  ritenere  applicabili  iu  massima  le  norme,  che  ne  limi- 
uoo  gli  effetti  del  sequestro  e  deir  esecuzione  a  sensi  della  Gover- 
nativa notificazione  24  marzo  1815  (l). 

•  Osservato  che  il  decreto  1  ottobre  anno  corrente  dell'  I.  R.  Tri- 
banale  Mercantile  e  di  Cambio  accordando  l' assegno  e  il  pignora- 
nieak)  d^lì  introiti,  fitti  e  canoni,  e  di  quant'allro  nel  decreto  slesso 
i  indicalo  e  costituendo  il  Rag.  Ferrari  in  sequesiratarìo  non  solo , 
ma  anche  io  depositario,  recherebbe  alla  conseguenza  che  questi  tutto 
dovesse  esigere  e  conservare  per  farne  pagamento  poi  a  chi  di  ragionet 
Cloche  non  è  conciliabile  coli' esercizio  del  Teatro,  e  sarebbe  poi 
contrario  a  quanto  dispongono  i  SS  383  e  412  Regolamento  del  Proc. 
Civ.  per  il  caso  analogo  di  sequestro  o  pignoramento  dei  redditi  di 
tto  affitto  vincolato  all'  assicurazione  di  altrui  ragioni  ;  dovendo  in 
uie  caso  il  sequestratario  soddisfare  gli  obblighi  che  corrono  per  tale 
rapporU),  né  potendo  il  creditore  impetrante  far  valere  le  sue  ragioni 
^.  non  sopra  ì  redditi  che  rimangono  dopo  fatte  quelle  deduzioni. 

>  Che  se  l'ingerenza  da  parte  del  sequestratario  proposto  possa 
venire  eccepita ,  ò  libero  alla  parte  contraria  di  far  presente  al  giu- 
dice le  sue  eccezioni  per  il  provvedimento  traccialo  dal  rammentato 
S  \\i  dei  Regolamento. 

•  L' L  R.  Tribunale  d'Appello  Generale  per  la  Lombardia  dichiara 
dì  tener  fermo  il  reclamato  Decreto  dell'  I.  R.  Tribunale  Mercantile  e 
di  Cambio  1  ottobre  corrente^  con  che  però,  ritenuto  sequestratario  il 
pwpuilo  Rag.  Pietro  Ferrari,  che  si  avrà  per  confermalo  in  tale  qua- 
gli ove  non  vengano  prodolle  eccezioni  nel  termine  di  giorni  tre,  la 
parte  procedente  non  possa  far  valere  le  sue  ragioni  se  non  sopra  i  pro- 
Jiitti  che  rimarranno  in  seguilo  alle  deduzioni  per  le  s|)ese  dipendenti 
*li!r esercizio  dell'I.  R.  Teatro  della Canobbiana nella  corrente  stagione. 


Ut  Q«Qito  proTvediJDeoio  vietava  le  opposizioni  e  I  srqoestri  sugli  articoli  da  fornirsi  da- 
zu  ApfAltaiori  dello  Slato  o  sogli  attrezzi  necessari  ali*  adempimento  degli  obblighi  assenti . 
^«e  pmT%  svile  anticipazioni  o  pagamenti  In  rate  loro  dovuti  dalle  ammlnisirailonl  :  tali  atti 
^  %  puevano  aver  luogo  se  non  per  queUa  n>mma  tfi  cui  dopo  il  compimento  degli  obblighi 
««Ann  €  ém  i^guUo  aita  niaiiva  liqmdazUfne  finnU  dei  conti  potenero  rimanen  i  medetimi 
•'Hmri  verio  i'mnminieirasione. 
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«  Accolto  ÌD  questi  sensi,  ed  io  parte  respìnto  il  ricòrso  di  Bar- 
tolomeo Morelli  » . 

Tanto  il  sequestro  che  la  pignora  non  danno  alcun  privilegio  al 
procedente:  e  solo  mirano  a  prevenire  le  distrazioni  deirimpresarìo : 
ma  questi  procedimenti  cauzionali  od  anche  esecutivi  non  defooo 
sospendere  il  corso  degli  spettacoli,  perchè  gli  enti  colpiti»  siccoiDe 
fanno  parte  della  dote,  cosi  sono  prelativamenle  destinali  a  garantire 
l'andamento  regolare  di  quelli:  il  sequestratario,  quindi,  erogherà 
tutti  i  ricavi  ripartendoli  secondo  i  diritti  del  servizio  teatrale  mano 
mano  che  maturano  :  e  l'esecuzione  non  potrà  aver  effetto  se  non  su 
quanto  sopravanzasse  dopo  il  soddisfacimento  di  questi  diritti. 

Ma  quando  non  siavi  dotazione^  che  estenda  il  proprio  carattere 
a  tutti  gli  incassi  ordinarj  e  straordinarj ,  la  esecuzione  non  può 
essere  interrotta  né  sospesa  per  interesse  pubblico  o  privalo. 

772.  Alle  domande  di  sequestro  dee  tener  dietro  il  regolare  pro- 
cedimento per  la  conferma  del  medesimo,  affinchè  il  sequestralo  possa 
avere  d'ogni  cosa  notizia  e  provvedere  alla  sua  difesa. 

Contemporaneamente  il  creditore  può  chiedere  la  condanna  del 
debitore  se  sia  scaduto  il  termine  al  pagamento  (art.  931  Codice 
Proc.  civ.).  E  le  rate  che  venissero  a  maturare  durante  la  procedora 
potrebbero  formare  oggetto  di  conclusione  specifica  e  sarebbero  pure 
ammissibili  nella  sentenza  che  portasse  la  liquidazione  del  credito 
e  la  condanna  dell'  impresario  al  pagamento. 

Abbiamo,  anzi,  già  veduto  che  questa  domanda  potrebbe  formu- 
larsi anche  in  grado  d'appello,  avendo  deciso  la  Corte  di  Genova  nella 
causa  mossa  dalla  ballerina  Granzini  contro  Canzio  impresario  del  Corte 
Felice,  che  se  nella  domanda  di  primo  giudizio  si  chiese  il  pagamento 
di  un  quartale  scaduto  e  l'esecuzione  del  contrailo,  e  la  causa  fos.^e 
portala  in  appello,  può  chiedersi,  e  deve  aggiudicarsi  in  appello  au- 
che  l'altro  quartale,  che  scadette  durante  il  giudizio,  poiché  ne!*» 
chiesta  osservanza  del  conlratto  è  indubbiamente  racchioso  anche  >'> 
pagamento  dell'altro  quartale  che  venne  in  seguilo  a  maturare  0) 

773.  Se  l'impresario  fosse  anche  proprietario  del  teatro,  non  è 
dubbio  che  l'esecuzione  potrebbe  dirigersi  anche  su  quello  colle  nonTf" 
dell'  esecuzione  immobiliare,  senza  che  alcun  impedimenlo  possa  fr^p* 
porsi  per  ragione  di  pubblico  divertimento. 

Se  r  impresario  non  aveva  la  proprietà  dell'  immobile,  che  serto 
agli  spettacoli  come  teatro,  ma  solamente  del  materiale,  questo  m3t- 

<l>  SonL.S  tofclio  ISSI,  Corte  d*appft!o  di  Genoìa;  BsTTi!ii,Ci«<fifji.  degU  Siati  S^nii,  <***• 
l\  Il ,  ci'l,V«,  rif-^rlia  al  Voi.  I,  pig.  UT. 
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naie  sarebbe  cosa  mobile  sascelliva  di  pigoorameolo  mobiliare,  impe- 
rooehè  ooo  diveola  immobile  per  desUoazioDe ,  giusta  il  surriferito 
leoore  deirart  413  Col  Civ. ,  se  non  quando  vi  fu  annesso  dal  pro- 
prietario per  rimanervi  stabilmente  (n.  760). 

774.  I  prtocipj  sovraeounciati  non  sofTroDO  modìficaziooe  per  so- 
praTfeooto  fallimento  dell'impresario.  Se  non  che  il  Codice  di  Com- 
oiefcio  al  titolo  Fallimenti,  sottopone  la  vendita  di  mobili  a  formalità 
lirerse  da  quelle  che  si  debbono  praticare  per  la  vendita  dMmmobili  ; 
oiid*è  che  si  osserveranno  le  une  o  le  altre  a  norma  delle  precedenti 
disiiiuiooi. 

775.  Quando  l'impresario  d'un  teatro  colla  cessione  della  sua  li- 
.^eon  ha  vincolato  a  favore  del  suo  cessionario  la  rendila  od  altro 
alore  che  slava  depositato  a  garanzìa  della  sua  propria  gestione, 
'  crediiDri  del  nuovo  titolare  caduto  in  fallimento  possono  esperire  i 
'oro  diritti  su  questi  valori,  sebbene  essi  non  siano  stati  trasferiti  al 
lume  del  loro  debitore»  se  il  ministro  dell'  interno  (e  per  noi  la  stazione 
ippalUflle)  nel  concedergli  Taffitlo  del  teatro,  accettò  la  cauzione  cosi 
rodtilaita;  e  questa  cauzione  rimane  afletta  alla  garanzia  del  nuovo  ti- 
tolare; nonostante  l'adempimento  delie  condizioni  sotto  le  quali  venne 
foroifa;  non  dovendo  i  terzi,  nell'interesse  dei  quali  fu  richiesta  la 
'Iella  cauzione,  sofl'rir  danno  dalla  inosservanza  degli  obblighi  contralti 
>3l  loro  debitore  verso  colui  che  prestò  a  suo  favore  la  garanzia  <^). 

776.  Anche  gli  attori,  per  l'esecuzione  degli  obblighi  contratti, 
^ioo  soggMì  alla  esecuzione  sui  loro  beni  sia  mobili  che  immobili, 
in  quanto  non  siano  eccettuati  dalla  legge:  perocché  i  beni  del  debi- 
t'jre  SODO  la  garantia  comune  de' suoi  creditori^  e  questi  vi  hanno  tulli 
un  eguale  diritto  quando  fra  essi  non  vi  sono  cause  legittime  di  pre- 
lazione (art  1949  Cod.  Civ). 

1  còtNmi  (abili  da  scena)  non  sono  nel  novero  degli  oggetti  che 
>2  iegge  dichiara  non  pignorabili;  potranno  quindi  essere  pignorati  « 
-afro  air  attore  il  diritto  di  conservare  fino  al  valore  di  L.  500,  trat- 
:adasi  di  oggetti  che  servono  all'  esercizio  dell'  arte  sua ,  giusta  la 
*Mùa  disposixiooe  dell'  art.  586,  n.  2  del  Cod.  di  Proc.  Civ. 
777.  Il  sequestro  od  il  pignoramento  ponno  ottenersi  eziandio 
:^li  onorari  dovuti  agli  artisti.  Dispone  il  Codice  di  procedura  civile 
'»:  qualunque  creditore  in  base  a  titoli  autentici  o  privali,  può  se- 
nwtJire  0  pignorare  le  somme  o  gli  efietti  appartenenti  al  suo  debi* 
'^tt  Urt  611  e  seg.^  921  e  seg.  Cod.  cit.). 


éeììtL  Casus,  frane.  17  febb.  1880;  —  Aghil,  Codi-ìtanuel  di$  art,j  pag.  li,  n.  31. 
RosMDn,  La  Legùìat.  e  la  Gtur.  dei  Teatri,  Voi.  II.  14 


9i 


2tU  LA  LEGISLAZIONE  E  LA  GIURISPRUDENZA  DEI  TEATRI,  PARTE  H. 

• 

A  questo  principio  dod  ponoo  farsi  allre  eccezioni  fuor  quelle 
ordinale  dalla  legge:  e  solo  in  favore  dei  pubblici  funzionar]  ed  im* 
piegati  del  governo  la  legge  ha  posto  divieto  alla  esecuzione  sui  Iok' 
salarj  o  sovra  porzione  di  essi  (  art.  591  Cod.  Proc.  Civ.  )  :  saraoDo . 
quindi,  eccettuati  da  questa  esecuzione  solo  quegli  enti  che  il  Codice 
Civile  e  la  procedura  espressamente  riservano. 

Credo,  pertanto,  che  anche  sulla  sequestrabilità  dei  quartali  Don 
ancora  scaduti  non  possano  sollevarsi  serie  obbiezioni. 

Le  mercedi  non  iscadute,  si  oppone,  non  sono  fra  i  beni  pre- 
senti del  debitore;  gli  art.  583  e  611  Cod.  Proc.  ammettono  il  pi- 
gnoramento nelle  mani  del  terzo  delle  somme  dovute:  e  quest'allim:* 
voce,  direbbe  alcuno,  esclude  i  beni  futuri.  La  mercede  delfaUore  pii 
è  una  rendita  di  natura  speciale,  subordinata  ad  un'opera  che  dipende 
da  esso  il  non  prestare:  non  costituisce  perciò  un  diritto  acquisii^ 
fino  a  che  Taltore  non  abbia  fatto  ciò  a  cui  si  è  obbligato:  primsdì 
questo,  non  è  che  un  diritto  eventuale,  che  non  fa  parte  del  sue 
avere,  e  per  conseguenza  non  può  essere  pignorata.  Ma  ad  onla  d 
queste  ragioni,  più  speciose  che  solide,  la  giurisprudenza  fo  sempre 
uniforme  nei  riconoscere  la  validità  dei  pignoramenti  anche  riguarda 
alle  mercedi  non  iscadute:  e  per  noi  ogni  dubbio  è  soppresso  anche 
dagli  art.  619  e  620  del  citato  Codice  di  Procedura. 

Aggiungi  che  a  sensi  dell'art.  1948  Cod.  Civ.  il  debitore  è  t)^* 
nuto  ad  adempire  le  sue  obbligazioni  e  ne  risponde  tanto  coi  beni 
futuri,  come  coi  presenti.  I  crediti  futuri  sono  dunque  suscettivi  d. 
pignoramento,  come  ì  crediti  esigibili.  Sta  pure  che  se  il  diritl" 
dell'attore  alle  sue  mercedi  non  iscadute  non  è  un  credito  esigibile . 
é  per  Io  meno  un  credito  futuro,  la  cui  aspettativa  gli  è  acquisita  io 
forza  del  contralto  che  obbliga  il  direttore  verso  di  luì.  Ogni  diritto 
ugni  azione,  che  sia  nel  patrimonio  del  debitore,  è  pignorabiie  purché 
cehsibile  ed  alienabile,  quando  non  sia  espressamente  ecceUuato  dall 
legge:  e  tra  gli  oggetti  che  possono  per  legge  essere  materia  di  con* 
tratto,  sono  espressamente  noverate  nel  Codice  anche  le  cose  futnr* 
(art.  1118  Cod.  Civ.).  Quanto  alla  facoltJi  che  ha  Taltore  di  non  gua- 
dagnare il  suo  salario,  astenendosi  dal  prestare  Topera,  non  può  averN! 
IO  considerazione.  Questa  facoltà  ei  Tha  io  fatto,  non  io  diritto:  •* 
vincolato  dalle  stipulazioni,  come  lo  è  il  direttore  verso  di  lai:  e  1* 
possibilità  di  un'  infrazione  non  può  distruggere  gli  effetti  legali  de' 
contralto.  Basta  che  si  abbia  un  contratto,  che  questo  assicuri  al  di- 
rettore e  all'attore  diritti  presenti  o  futuri,  perché  i  creditori  ^ien* 
:ibililali  a  riscontrarvi  un  pegno  attuale  alle  loro  ragioni. 
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« 

E  d'allroode  il  sistema  che  vorrebbe  costringere  il  creditore  a 
ripetere  i  sequestri  a  ciascuna  scadenza  non  avrebbe  altro  vantaggio 
cba  quello  di  aggravare  la  rovina  del  debitore  colle  spese  di  giustizia. 
Laonde  convien  ritenere  che  valido  sia  il  pignoramento  anche  riguardo 
nlle  mercedi  non  iscadute  (1),  salvi  solo  gli  alimenti  (n.  779). 

778.  Anche  le  serate  formano  parte  degli  emolumenti  dovuti  al- 
l'artisia  (n.  855  e  seg.  T.  I),  e  quindi  il  ricavo  delle  medesime  può 
essere  dal  creditore  di  lui  sequestrato  o  pignoralo  •  quantunque  si  per- 
cepisca in  modo  diverso  dagli  onorar]. 

Anche  i  ftJtochij  ove  sono  in  uso,  costituiscono  un  profitto  per 
littore  (n.  406),  che  è  suscettibile  di  esecuzione  (^). 

779.  Se  la  paga  degli  artisti  può  essere  sequestrata  o  pignorata 
Delle  roani  dell' impresario  o  del  direttore,  non  vedrebbesì  ragione  per 
Umitare  a  priori  la  misura  dell'esecuzione,  nessuna  reslrizione  scor- 
geodoii  al  riguardo  fra  le  pietose  riserve  che  il  legislatore  ha  sancito 
agli  art.  585  e  seg.  dei  Codice  processuale. 

Còntultociò  gli  scrittori  francesi  allegano  una  benigna  interpre- 
luiooe  data  dalla  giurisprudenza  al  rigoroso  principio  di  diritto.  In 
realtà,  col  permettere  l'esecuzione  totale,  si  porrebbe  il  debitore  nella 
irisle  alternativa  o  di  abbandonare  ì  suoi  impegni,  o  di  lavorare  inde- 
lioiumeote  senza  lusinga  di  ricavare  dall'opera  sua  neppure  il  neces- 
sario al  sosteutamente  proprio  e  della  famiglia.  D'altra  parte,  tale  si- 
>ieiDa  sarebbe  contrario  eziandio  agli  interessi  del  creditore,  in  quanto 
^frìnferebbe  l'artista  alla  impossibilità  di  adempiere  anche  successiva- 
mente agli  obblighi  contratti.  Si  citano,  quindi ,  moltissimi  giudicati 
(oì  quali  venne  autorizzata  soltanto  l'apprensione  di  una  parte  dei 
dovuti  oDorarj,  all' effetto  di  conciliare  in  un  tempo  i  diritti  dei  cre- 
ditori con  quelli  che  umanità  e  giustizia  riservano  al  debitore ,  e  si 
ioTocò  exiandio  l' applicazione  dell'  art.  1244  God.  francese  (  che  non 
^a  riscootro  nel  Codice  patrio)  ove  si  attribuisce  ai  giudici  il  dritto 
dt  accordare  congrue  dilazioni  al  debitore  (3).  Nei  casi  riferiti  i  Tri- 
bunali avrebbero  determinata  la  quota  eseculabile  degli  onorarj ,  in 

i.  Roca,  TraiU  ds  la  SaUie-arrèt ,  u,  170;  —  E.  Aonkl,  Op.  cìu,  p.  t03,  n.  166;  —  Lacan 
^écun^m,  Op.  dL»  n.  913;  —  Dorsabi,  ali*  art.  611  Cod.  Proc.  Civ.,  n.  3.  ^ 

tt  G^ua»  d4$  Tribunaux,  S8  mano  1818. 

7   •  I  0odld  avoto  liRuardo  alla  altoailone  del  debitore,  ed  usando  eoo  molla  riserva  di 

:'  >u  Cacttlia,  posfcoo  accordare  dllazlool  moderale  al  pagamento,  e  sospendere  resoenziono 

'  «luiale,  restando  II  tatto  nello  stato  medesimo.  •  —  E  questo  potere  accordalo  ai  giudici 

'-  <«  QftA  lo  novazione  del  Codice  francese  >....  Ita  smpe,  dice  Domouun  (EiIHc.  lo^jrr.  din. 

'   •-•f*r  «  Pan  II,  0,  40)  In  CalUii  praticare  vidi  in  pauptribui  débitorUmt,  ut  itiam  crtdt- 

•-%  «t  tm9(iits  jmdkii  officio,  non  so/tim  icindatur,  tid  etiam  diffindatur  sifltUio,  ut  partem 

'^  0-^4  ammù  iotvtrt  potiint,  • 

^^  la  leggi  lullana  solo  In  ràso  di  chiesta  ri^liulonc  del  contratto,  pvò  essere  iceor- 
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base  all'importare  dei  debiti  e  degli  onorar],  e  con  riguardo  alle  esi- 
genze della  posizione  del  debitore  (^X 

Or  questa  osservanza  della  pratica  francese  ritengo  possa  Iroiarc 
applicazione  anche  press» di  noi»  allorquando  Taltore  sprov? iste  tfogoi 
altro  bene  di  fortuna  invoca  la  riduzione  del  pignoramento  delle  mer* 
cedi  ottenuto  dal  suo  creditore»  onde  riservare  a  sé  ed  alla  famiglia 
i  necessari  alimenti.  La  causa  degli  alimenti  è  di  diritto  nalurale,  i 
sacra  (2);  avverte  il  Pacioni  che  merces  seu  salariwn  gaudet  pritiU' 
giis  alimentorum,  si  debitum  pauperi,  quia  alimentorum  loco  mcct- 
iti  (3);  ed  anche  il  legislatore  italiano  vi  rese  costantemente  omaggio. 
Io  credo,  quindi,  che»  anche  secondo  la  nostra  processura,  Tatlore  sari 
ammesso  a  far  opposizione,  e  potrà  ottenere  «che  raulorità  gìodiztdria 
per  analogia  dell'art.  592  del  Codice  di  procedura  civile»  detenninì 
la  porzione  lìbera  all'esecuzione  e  quella  che  debba  rimanere  a  favore 
dell'artista.  Se  il  creditore  vuol  essere  pagato  sulle  mercedi  deirartista, 
gli  è  pur  mestieri  concedere  al  medesimo  i  mezzi  onde  guadagnarle, 
e  quindi  ch'egli  ottenga  almeno  quella  porzione»  senza  di  cui  gli  di- 
verrebbe impossibile  l'esercìzio  dell'arte  sua. 

A  questo  proposilo  osservano  i  dottori  che  non  tocca  a  coin> 
che  domanda  gli  alimenti  di  provare  che  ne  è  bisognoso  :  spelta  ;v 
colui  che  li  ricusa  dimostrare  il  contrario  W. 

780.  Il  sequestro  e  il  pignoramento  o  l'opposizione  sui  saiarj  del- 
l'attore non  ponno  chiedersi  nelle  mani  del  cassiere  del  teatro;  li 
cassiere  non  deve  nulla  all'attore;  ciò  ch'egli  riceve  lo  riceve  f*er 
conto  del  direttore  da  cui  ripete  il  suo  ufficio,  e  a  luì  solo  deve  dar 
conto.  Come  infatti,  potrebbe  egli  emettere  le  dichiarazioni  e  giusti- 
ficazioni che  la  legge  richiede?  Egli  non  tiene  che  i  libri  gioroaVi. 
ma  le  corrispondenze,  le  pezze  di  contabilità,  le  scritture,  lequilan/t 
non  sono  in  suo  possesso:  il  pignoramento  invocato  oelie  sue  maoi 
contro  l'attore  non  potrebbe  adunque  arrestare  alcuna  somma.  Potnt 
ad  abbondante  cautela  »  notificarsi  anche  al  cassiere  copia  detratto,  ovt 
perchè  questo  sia  valido  ed  efficace  deve   essere  intimato   all'impre- 

dau  al  convenuto  una  dUazIane  secondo  le  circostanze  all'  adempimento  della  $Q&oU»\1ga:>:t' 
(Art  lt((5  ultimo  capoverso,  God.  CIv.). 

(1)  Infatti  moltissime  decisioni  del  tribunali  francesi  sciolgono  In  questo  senso  la  qofistlor*' 
ridurendo  alla  metà,  al  terzo^  al  quarto  del  beni  delPartista  l'estensione  del  plgnorabeotA, 
condo  la  condizione  economica  del  debitore.  Gaz,  dei  Trib.,  e  le  DrolL,  8  ltti(.  I8U;  nu.  ^ 
olt  1843;  Gaz.  d€$  Trib.,  IS  marzo  1845  ere.  ^  Agkcl,  Op.  dt..  pag.  lOt,  n.  ICS.  —  tacila 
PADLMiBa,  Op.  cit.  T.  I,  n.  Sl(. 

(t)  Necart  videtur  fii<  aUmcmia  dmtgat,  L.  4,  DIg.  dt  oiptote.  el  al.  N6. 

(3)  Pa^ORt ,  Pe  locai,  it  amd.,  Cap.  XXXIX^  n.  33,  e  Indice  Mirc$t  rti  tocaim* 

(4)  UEnun,  V.  Alimenti,  S  <  Mi ^  n.  S;  —  Cattanbo  e  Borda,  allVt  138  Gud«  Qv  »  i  i:. 
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SArio  0  al  direttore;  egli  solo  ò  debitore  dell'artica  in  forza  del 
ooolnlto  eiM  stipulò  secolai:  ^li  solo  è  in  grado  di  fere  la  dichia- 
nziono  delle  somme  dOTOte  io  conformiti  all'art.  641»  n.  G  del  Co- 
dice di  procedura,  o  produrre  all'uopo  tulle  le  pezze  giustificative  (i). 

781.  L' impresario,  d'uD  teatro  è  teoulo  a  rispellare  il  sequestro 
fatto  Delle  di  toi  mani  solla  somma  pattuita  a  favore  di  una  compa- 
gofa  drammatica,  ed  è  tenuto  a  render  conio  di  quanto  versò  a  titolo 
di  oooiarj,  se  a)  sequestro,  noo  si  rende  oppooenle  il  capocomico  (2)  ; 
od  quale  caso  dovrà  attendere  l'esito  del  giudizio  soU'opposizioBO. 

E  in  generale  5  allorché  fu  accordato  un  sequestro  nelle  mani 
deir  impresario,  non  può  questi  pagare  all'artista  o  ad  altri  per  suo 
nrdiae  alcuna  porzione  degli  onorarj  dovutigli.  La  legge  deferisce 
e^dosivamente  airautoriti  giudiziaria  il  pronunciare  sulla  validità,  ri- 
vocazione  o  conferma  del  sequestro  (art.  931  Cod.  Proc.):  come  pure 
chi  ioitndesse  mettersi  in  concorrenza  col  procedente,  dovrebbe  farlo 
mediaoto  opposizione  nei  termini  e  modi  di  legge. 

V  impiesario ,  dopo  la  notificazione  della  citazione  per  pignora- 
mento 0  detratto  di  sequestro,  ò  soggetto  a  tntti  gli  obblighi  dalla  legge 
imposti  ai  depositar]  e  sequestratarj  giudiziali  (art.  642  God.  Proc.  ; 
ìm  e  seg.  Cod.  Civ.). 

Egli  non  potrebbe  opporre  in  compensazione  al  sequestrante 
r  imperlo  di  un  credito  verso  l' artista  che  si  fesse  verificalo  a  suo 
favore  dopo  il  fatto  sequestro  (art.  1294  Cod.  Civ.);  né  tampoco  po- 
trebbe pagare  quanto  risultasse  eccedere  la  entità  del  sequestro,  poiché 
^i  6qN)rrebbe  a  dover  indennizzare  il  pignorante  di  quanto  dovrebbe 
perdere  nella  concorrenza  di  altri  creditori  (9). 

782.  Se  il  direttore  o  impresario  nelle  cui  mani  furono  ollennU 
sequestri,  non  può  nulla  pagare  all'artista  finché  durano  quelli  e  che 
rauiorità  giudiziaria  ne  ba  stabilito  il  riparto,  noo  varrà  a  sottrarlo 
difl'efpresso  divieto  il  prelesto  che  l'attore  non  aveva  onorario  fisso,  o 
(  ti'egli  riceva  ogni  giorno  anticipatamente  la  sua  mercede  al  momento 
delia  nppresentazione.  I  sequestri  fanno  ostativa  a  simili  pagamenti 
k'iomalieri  non  meno  che  ai  periodici  e  dipendenti  da  contratti  ordì- 
^.  L'opinione  contraria  schiuderebbe  l'adito  a  collusioni  e  (rodi 
4V)gni  maniera  in  pregiudizio  dai  creditori  sequestranti.  Quand'anche 
«distessero  scritture  a  termini  più  o  meno  lunghi ,  si  terrebbero  se- 
ti Cod  gfodleiva  la  Deeis.  della  Corte  di  Pftrlgl.lS  giugno  1843;  —  Acmki.,  Op.  cit.  pag.  tOS» 

*C  ;  —  Lacan  e  PAOuvisa,  Op.  clt.,  T.  I,  n.  SI7. 

I»  SMitmia  II  gennaio  ISSI  della  R.  Rooia  di  Plrente  fn  causa  OflU,  Poml^  D*Angenncs  e 
't•^Jf«to»  Tmn  dil  foro  ttnc.  Tom.  IS»  d«<.  81,  pag.  391. 
1   eoasa,  Dt  la  $aiiU-arréi,  o.  4S8  ;  •-  BouAai,  il  Codkt  iUU.  di  Proc.  av,,  all'art.  Ut,  S 1. 
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grete,  e  sì  respingerebbero  i  creditori  allegando  un  obbligo  pura* 
mente  precario,  la  cui  prima  condizione  fosse  il  pagamento  serale 
dell'attore  per  ógni  spettacolo  in  cai  egli  avesse  a  sostenere  qualche 
parte  (0. 

783.  L'arresto  personale  è  l'estremo  rigore  dalla  giustizia  cirile 
minacciato  a  chi  viola  le  proprie  obbligazioni.  Non  è  qui  il  luogo  di 
discutere  se  o  no  quésta  forma  di  esecuzione  sia  razionale,  sia  umaoa 
e  risponda  alla  civiltà  de' nostri  tempi:  io  la  credo  destinala  ad 
onorare  chi  saprà  abolirla  interamente.  Ma  per  esaminare  le  costre 
questioni,  accettiamo  la  legge  qual  è. 

Secondo  il  sistema  per  noi  vigente,  adunque,  l' impresario  è  com- 
merciante e  l'impresa  di  pubblici  spetlaco\i  è  atto  di  commercio; 
quindi  per  qualsiasi  obbligazione  che  ad  essa  si  riferisce  può  essere 
pronunciato  l'arresto  personale  contro  di  lui. 

L'attore  non  è  commerciante ,  e  le  obbligazioni  che  a  lai  deri- 
vano dal  contratto  di  scrittura  sono  meramente  civili  (n.  332»  746): 
quindi  non  può  mai  subire  esecuzione  personale,  se  non  in  quanio 
vi  fosse  soggetto  a  termini  dell'art.  2094  Codice  Civile:  e  infatti  veoue 
più  volte  riconosciuto  dalla  giurisprudenza  la  massima  che  «  non  si  può 

>  decretare  l'arresto  personale  in  materia  di  commercio  se  non  coQCor- 

>  rano  due  condizioni,  cioè  che  il  debitore  sia  un  commerciante  e  che 

>  il  debito  sia  di  natura  commerciale  >  (2).  A  questa  massima  non  v'ha 

* 

(i)  Lacan  e  Padlvier,  Op.  eit,  T.  I,  n.  119. 

(S)  Senteoza  5  mano  1868  della  Corie  di  Cassai,  in  Firenze,  riferita  negli  Ann.  di^knirùff. 
Hai.  i866,  P.  I,  p.  42.  Tale  era  altresì  la  dottrina  In  Francia,  prima  dell'abolizione  ódPmesto, 
come  rilevasi  dal  Tboplono,  De  la  conirainte  par  eorps,  n.  385. 

11  signor  Ascoli  crede  che,  qaautanqne  gli  artisti  non  rivestano  la  qualità  di  negoiianti, 
possano  essere  astretti  mediante  arresto  personale,  al  pagamento  del  danni  ed  Intereni*  per 
rinesecazlone  degli  obblighi  contratti  coli*  impresa;  siccome,  ci  dice,  ]*opera  loro  si  riferisv  di> 
rettamente  ad  no  atto  commerciale,  che  esige  la  maggior  possibile  celerità  nelle  sue  operaxioDii 
possono  essere  per  certe  conseguenze,  pareggiati  ai  veri  eonmerciantl  :  e  soggiunge  che  eoli  i^ 
pensano  anche  i  signori  Lacan  e  Paulmler  e  Dalloz  (Op.  cìu  n.  440).  Ma  prima  di  tutto  è  on 
anacronismo  dtare  l'autorità  di  scrittori  francesi  in  questo  argomento;  Il  sig.  Ascoli  non  può  cent» 
ignorare  che  lino  dal  1867  una  legge  generale  ha  abolito  in  Francia  l'arresto  per  debiti  si  dvi^ 
che  commerciali,  limitandolo  a  quelli  che  derivano  da  crimine,  delitto  o  contraweoslone  (V.  MmiU 
Tfib.  Milano,  1867^  p.  863).  Ma,  poi,  importa  sapere  che  Lacan  e  Paulmter  dichiarano  espnssar 
mente  che  fet  obbligatUmM  de  Vaeteur  ne  peuvent  donner  lUu  à  l'application  de  la  eotUrcMt 
par  corpi  cantre  lui;  e  ohe  la  eontrainte  par  corpi  ut  egaletMHt  inappUeable  kn  fumi 
qu'  on  admeltraii  que  lei  aeteun  toni  Ju^ttciablei  du  Tribunal  de  eommeree,  car  iU  ne  itmtp^ 
commerpanti,  ne  foni  pai  aete  de  commerce  dam  la  iphère  de  teun  attritutioni  H  ne  lont 
peupoiiibledela  eontrainie  par  corpi.  E  se  poi  aggi  ungono  che  toni  eeei  n*emphhe  p»f^ 
la  conirainte  par  corpi  ne  puiae  ètre  prononeie  pour  Ui  dommagti  inierèti  rcmlto^  ^ 
VinexetuUon  d'un  engagement  ihiàtrai,  si  é  perché  V  art.  i36  di  quel  Codice  di  prooatfon 
permeiieva  ai  giudici  di  pronunciarlo  In  materia  civile  pei  da^nl  ed  interessi  cllrepassinillt' 
L.  300  in  caso  di  mala  fede  o  colpa  grave.  Questo  è  U  motivo  che  adduce  anche  Dalloz.  Va  le 
nostre  leggi  processuali  non  hanno  mai  avuto  di  codeste  disposizioni  speciali,  quindi  dob^^oic 
ritener  ferma  la  massima  sopra  avvertila. 
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cba  aoa  dceezioMs  per  la  qaale  anche  il  noD  commerciaDle  può  es- 
sere coodanoato  dairaatorità  giadiziaria  commerciale  all'arresto  ed  è 
quella  dell' art.  727,  o.  3.  Ma  in  tale  argomento  può  sorgere  e  fu 
spesso  disputalo  il  dubbio  se  il  doo  commerciante  che  si  obbligò 
oambiiriameale  senza  causa  commerciale^  deva  rispondere  anche  me- 
diaBto  arresto  per  la  sua  firma.  Applichiamo  la  questione  alla  nostra 
miferia.  Se  un'artista  per  sovvenzioni  avute  dall'  impresario  o  da  un 
terzo,  0  per  altre  obbligazioni  non  commerciali  rilasciò  od  ebbe  a 
girare  una  cambiale,  potrà  essere  compulso  al  pagamento  sotto  com- 
mioatoria  di  arresto? 

Anzitutto  converrà  mettere  fuori  di  questione  i  minori  e  le 
domie.  Quanto  ai  primi,  Tari.  200  del  Codice  di  Commercio  dispone 
che  I  le  lettere  di  cambio  sottoscritte  da  minori  non  commercianti 

•  sono  nulle  riguardo  ad  essi,  salvi  i  diritti   rispettivi  delle  parti  a 

*  nonna  dell'art.  1307  Codice  Civile,  cioè  l'impresario  o  chi  diede 

*  (boaro  al  minore  non  avrà  alcuna  azione  contro  il  medesimo  se 
'  000  provando  che  quanto  fu  pagalo  venne  rivolto  a  vantaggio  del 
»  mioore  stesso  > . 

Riguardo  alle  donne.  Tari.  199  deb  citato  Codice  di  Commercio 
4ichiara  che  <  la  sottoscrizione  di  donne  non  commercianti  sopra 
»  lettere  di  cambio,  ancorché  solo  nella  qualità  di  giranti,  non  è  ri- 

•  potila  riguardo  ad  esse  che  una  semplice  obbligazione  >  W. 

Perciò  donne  e  minori  non  commercianti  sono  in  ogni  caso 
esenti  dal  personale  arresto  anche  per  le  cambiali  che  emettessero,  od 
3  cai  intervenissero  per  giro  od  avallo  in  dipendenza  di  obblighi 
lealrali  od  altri  qualsiensi,  vuoi  come  traenti,  come  accettanti  o  come 
tinnii,  sia  in  confronto  del  contraente  diretto ,  sia  dei  terzi  posses- 
sori. L'incapacità  loro  nei  rapporti  cambiarj  è  di  diritto  ,  assoluta, 
^^^fkb,  e  nemmeno  i  terzi  possono  addurne  ignoranza  (2). 

La  questione  può  nascere  per  gli  attori,  professori  d'orchestra  e 
^Amili,  i  quali  si  fossero  obbligali  cambiariamente  per  un  affare  non 
stenle  causa  commerciale:  e  il  dubbio  sorge  dal  modo  di  interpretare 
'^  3.*  alinea  dell'art  727  (V.  nota  pag.  216).  Vogliono  alcuni  che  l'ultima 
'f^  i  che  dipendano  da  causa  commerciale  t  sia  applicabile  soltanto 
Jì  biglietti  all'ordine (2);  dal  che  inferirebbero  che  le  tratte,  avalli, 
girate,  accettaiioni  o  rivalse  di  lettere  di  cambio,  essendo  già  per  loro 
^tara  atti  di  commercio  (art.  2  n.  6  Cod.  di  Com.) ,   non   hanno 

^iQ^imm^Uo  tmirahU,  va  €$t  vi  deb$i  eue  non  Ì§Harui  etmàitìonU  c^ui.  L.  19 ,  Lng. 
1}  CmiU  Corte  d'app.  di  Bresda  otlla  Scoi.  4  setL  ÌW,  N(miL  d€i  Trib,,  IM8,  pag.  »43. 
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d'uopo  della  causa   mercantile  per  portare  la  coazioae  personale  i^J; 
laddove  i  biglietti  all'ordioe  che  noo  esprimooo  un  alto  di  coaunercio 

(I)  B  a  questo  proposito  ricordiamo  le  priocipall  disposizioni  del  Codice  Civile  e  di  Cam- 
roercio.  Nel  Codice  Civile  é  detto  :  Art  S09>.  L'arresto  personale  sarà  ordinato  : 

i.^  Contro  II  debitore  per  l'adempimento  di  obbligazioni  che  derivano  da  vioIciiia#  da  doto 
0  da  spoglio,  ancorché  II  fatto  non  costltaisca  un  reato: 

%.°  Contro  colnl  che  ha  volontariamente  contravvenuto  ad  inibizioni  giadhiall,  per  l'addo* 
pimento  delle  obbligazioni  assnnte  col  fatto  della  trasgressione; 

3.*^  dbntro  colai  che  neir  esercizio  di  pnbbliche  funzioni^  o  per  giudiziale  incailoo  ha  10 
proprio  potere  docamenil,  carte,  danari  od  altri  oggeiii^  per  II  diniego  dell'ordinata  esIbizioDf. 
consegna  e  restituzione  del  medesimi. 

Art.  S096.  È  vietati)  l'arresto  per  una  somnaa  principale  minore  di  lire  800. 
ArL  S(>97.  È  pure  vietato  l'arresto 
i.®  Contro  i  minori  e  le  donne,  salve  le  disposizioni  del  codice  di  eommerdo; 
9.*  Contro  coloro  che  hanno  compiuto  l'età  di  anni  sessantacinque; 
Z.^  Contro  gli  eredi  del  debitore. 
Art.  i098.  L'arresto  personale  non  si  può  pronunziare  contro  11  debitore  a  proQNB 
1.^  Del  coniuge; 

9.0  Degli  ascendenti  e  del  discendenti,  del  fratelli  e  delle  sorelle ,  degli  afQol  nelle  stes^) 
grado,  degli  zìi  e  nipoti. 

Art.  S099.  L'arresto  personale  non  può  mal  eseguirsi  simaltaneamente contro  U  naiito  e  U 
moglie  per  lo  stesso  debito.  V 

La  moglie  ne  é  esente  quando  il  marito  si  é  obbligato  in  solido  con  essa. 
Art.  SI03.  Il  debitore  che  ha  subito  l'arresto  personale  non  può  più  essere  arrtsialo  o  rit>' 
nato  per  debiti  contratti  prima  del  su(^ arresto  rd  esigibili  al  tempo  del  suo  rilascio,  salvoch' 
per  tali  debiti  siavi  luogo  ad  un  arresto  più  lungo  di  quello  che  ha  già  sofferto,  del  <ittale  p^ 
gli  sarà  tenuto  conto  nel  computare  la  durata  del  nuovo  arresto. 

Art.  SI04.  Il  debitore  può  liberarsi  dall'arresto  personale  pagando  un  quarto  della  somou 
dovuta  con  gli  accessori,  e  dando  pel  resto  una  cautela  che  sia  riconosciuta  surOdenie,  se  pHot' 
dell'arresto,  dall'autorità  giudlriaria  che  ha  pronunziala  la  sentenza;  se  dopo  rarresto^  dal  tn- 
banale  civile  nella  cui  giurisdizione  trovasi  arrestalo. 

L'autorità  giudiziaria  accorderà  al  debitore  la  sospensione  dell'arresto  per  quel  lenniP 
che  ravviserà  necessario  al  pagamento  del  residuo  debito. 

Decorso  II  detto  termine,  è  in  facoltà  del  creditore  non  soddisfatto  di  far  procedete  all'ar- 
resto del  debitore  {jer  la  compiuta  esecuzione  della  condanna,  e  rimangono  ferme  le  cxa^ì- 
dategli  per  fa  sospensione  dell'arresto. 

Nel  Codice  di  Commercio  si  hanno  le  seguenti  nonne  : 
Art.  727.  L'arresto  personale  sarà  pronunziato 
i.^  Contro  il  commerciante  condannato  per  debito  commerciale; 
9.^  Contro  I  non  commercianti  giudicati  dall'autorUà  giudiziaria  di  conunerdo»  qualar > 
vi  siano  soggetti  a  norma  delle  leggi  civili  ; 

3.<*  Contro  i  non  commercianti  condannati  per  tratta,  avallo,  girala»  acoetlaaiocie»o  riv&i- 
di  lettera  di  cambio  o  di  biglietti  all'ordine  che  dipendano  da  causa  commerciafo. 

ArL  718.  L'autorità  giudiziaria  di  commercio  pnó  secondo  le  circostanze  pronunziare  Tir- 
resto  contro  1  non  <;ommercÌantl  condannati  per  operazioni  commeroiali  marittfoie,  •  per  «pi* 
altra  operazione  commerciale  quando  vi  sia  pericolo  di  foga  e  di  non  solvenza. 

Art  799.  1^  donne  e  1  minori  commercianti  non  sono  soggetti  all'arresto  personale ,  sai* 
che  per  i  fatti  relativi  al  commercio  che  esercitano  abitualmente. 

Art  730.  L'arresto  personale  per  l'esecuzione  delle  seoianie  prooontlaie  da  arbllrl  non  pn 
esaere  ordinatoi.  se  non  contro  persone  commercianti. 

Ari.  731.  Nei  casi  espressi  nel  numero  3  dell'articofo  727  e  nell'articolo  7ÌB  II  deMlore  bì»' 
commerciante  condannato  all'arresto  personale  può  ottenere  la  siu  UbcfailoBe,  al  gviBa  eom< 
dopo  eseguito  l'arresto,  sempreché  sia  scusabile  e  provi  la  sua  non  solvenza. 

La  domanda  sarà  proposta  davanti  l' autorità  giudiziaria  che  ha  pronvmlaso  1*  arresi? 
con  citazione  del  creditore  a  udienza  fissa. 

ArL  732.  Le  disposizioni  del  codice  rl\ile  si  applicano  nel  rimanente  anche  airaneMO  prr 
«Oliate  iu  materia  commerciale. 
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^ooD  quando  dipendano  da  causa  commerciale  (art  2  cil.»  n.  7),  non 
porteranno  arresto  se  non  quando  sia  giustificata  questa  procedensa 
nercaDlile.  Secondo  essi  non  è  la  causa  commerciale  che  arreca  la 
conminaloria  deiresecuzione,  sibbene  la  sola  forma  dell'obbligo. 

lo  credo»  invece  »  che  rettamente  consultando  la  ragione  logica 
4tl diritto  invocata  dalla  Corte  di  Brescia  nella  citata  sentenza,  deb« 
imi  addivenire  a  diverso  parere.  Risaliamo  ai  principj.  li  non  com- 
merciaote  in  nessun  caso  è  passibile  di  arresto  personale  in  materia 
i\  commercio,  fuori  che  in  quelli  contemplati  all'art.  727,  n.  3:  ^li 
può  comperare  bachi  »  cartoni ,  gioielli ,  stoffe  «  quadri  e  qualunque 
•iltn  merce  per  rivenderla,  egli  può  farsi  sensale  in  un'aflhre  mer* 
ootile,  egli  può  comprare  o  vendere  azioni  di  società  commerciali,  e 
poò  compire  qualunque  altro  atto  o  contratto  a  cui  la  legffe  attribuì- 
.<e  la  qualità  di  alto  di  commercio,  ma  la  sua  obbligazione  non  sarà 
(Q^i  perseguitata  dalla  esecuzione  personale  (quando  non  sia  espressa 
10  fonaa  di  cambiale  o  di  biglietto  all'ordine),  se  non  concorra  in  lui 
l'alin  condizione  deìVabitualitàt  che  lo  renda  commerciante  nel  senso 
Mrart.  1  Codice  di  Commercio.  Su  ciò  nessuno  muove  dubbio:  e 
ripetiamo  il  principio  dianzi  riferito  dalla  Cas^zione  di  Firenze,  cbe 
000  si  può  decretare  l'arresto  personale  in  materia  di  commercio  se 
ooB  concorrano  due  condizioni ,  cioè  cbe  il  debitore  sia  commerciante 
^  che  il  debito  sta  di  natura  commerciale.  Ma  se  ciò  è  indubitato,  come 
potri  la  ragione  logica  del  diritto  giustificare  l' iuterprelazione  appli- 
ciu  dalla  Corte  di  Brescia  e  da'  suoi  snguaci  airarl.  727,  n.  :t,  per' dare 
Alk  soia  forma  cambiaria  la  potenza  di  attribuire  diritto  all'arresto  ? 

L' interpreiazione  grammaticale,  se  non  esclude  affatto  codesta  opi- 
nieoe^  cerio  non  vale  ad  abbattere  la  nostra,  che  anzi  validamente  la 
"^rregge;  poiché  cambiali  e  biglietti  all'ordine  sono  compresi  in  un 
^0  periodo,  senza  alcun  segno  di  interpunzione  o  particella  qual- 
Ma»j  che  valga  a  disgiungerli  e  che  possa  far  ritenere  applicabile  agli 
00/  soltanto  e  non  alle  altre  la  frase  che  dijtendono  da  causa  com- 
^^eiale.  Quando  il  legislatore  ha  voluto  attribuire  qualilà  e  conse- 
^xoestte  diverse  a  queste  due  forme  di  obbligazione,  lo  ha  fatto  chia- 
'^Mota,  e  perciò  all'art.  2  ha  scritto  in  due  distinti  alinea  (6  e  7) 
•^  estremi  necessari  perchè  le  cambiali  e  i  biglietti  all'ordine  possano 
'>teefsi  atti  di  commercio.  Quindi  nell'ari  727  ove  trattasi  di  deter- 
laioare  quando  l'autorità  commerciale  possa  pronunciare  l'arresto, 
crebbe  certo  osservata  la  medesima  distinzione,  sia  indicando  in  se- 
i-rato alinea  queste  due  distinte  forme  di  obbligazione,  sia  usando  in 
-  '')go  del  pronome  che,  il  quale  può  e  deve  grammaticalmente  rifè- 
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rìrsi  tanto  alle  cambiali  come  ai  biglietti,  un'altra  locazione  che gram* 
maticalmente  potesse  solo  ai  biglietti  riferirsi ,  come  se  avesse  detto 
purché  questi  ultimi  dipendano  da  causa  commerciale,  o  similmente. 
A  questo  argomento  grammaticale  s' accorda  poi,  a  mio  avviso, 
ogni  sano  criterio  logico  e  giuridico  :  non  è  logico  e  quindi  non  de<2 
ritenersi  che  il  legislatore,  il  quale  volle  togliere  la  coazione  per- 
sonale contro  i  non  commercianti  ancorché  facciano  qualche  alto  es- 
senzialmente commerciale,  e  contro  gli  stessi  commercianti  per  ogni  ob- 
bligazione non  commerciale,  abbia  voluto  conservarla  soltanto  a  beneficio 
di  un  dato  modo  di  riconoscere  l'obbligazione  civile:  la  regola  geaerale 
deiraboliziode  dell'arresto  per  debiti  civili  non  può  ritenersi  derogata  stì 
non  mediante  una  disposizione  esplicita,  chiara  e  ineccepìbile;  e  sarebbe 
veramente  assurdo  cbe,  mentre  il  non  commerciante  che  compra  Qn  basti- 
mento per  rivenderlo,  o  che  fa  un  altro  qualsiasi  atto  di  commercio. 
non  può  essere  condannato  air  arresto  se  non  rilasciò  cambiale  o  bi- 
glietto, debba  esserlo  invece  se  fa  un  mutuo  semplice  qualun^qae,  per- 
chè rilasciò  cambiale.  Il  Borsari  riguardo  all'arresto  dei  non  commer- 
cianti per  soscrizione  di  una  lettera  di  cambio ,  cosi  si  esprime  : 
e  Quante  cose  furono  dette  nella  discussione  del  progetto  di  legge  fran- 
cese ^  che  tuttavia  adottò  qtiesto  sistema  (nell'articolo  3)1  La  mag§ior 
obbiezione  era  quella,  che  la  esperienza  aveva  insegnato  spesso  le  hil^^ 
di  cambio  non  involvere  nella  loro  forma  privilegiata  che  meri  ]KI((< 
civili  (i).  Ma  poi  fu  veduto  che  tutto  si  ridìAceva  a  una  queslione  di 
prova;  che  chi  possiede  un  documento  in  ogni  parte  perfetto  deif esser f 
protetto  dalla  presunzione  di  legiltimità;  che  non  si  vuol  chiudere  In 
via  a  provare  che  tutto  questo  non  è  che  una  finzione,  ma  cM  TaU^A 
deve  provarlo  (2).  In  una  parola,  per  chiarire  il  nostro  concetto  sulla 
questione,  diremo  sembrarci  chiara  e  giusta  la  interpretazione  del* 
l'art.  727,  n.  3  combinato  coll'art.  2,  nn.  6  e  7  nel  senso  di  rileoere 
cbe  nella  cambiale  la  causa  commerciale  è  presunta,  perchè  essa  co- 
stituisce già  per  la  sola  sua  forma  un  atto  di  commercio  (ari.  2,  d.  6), 
quindi  l'attore  non  avrà  bisogno  di  provare  l 'origine  mercantile  della 
medesima  per  ottenere  l'arresto,  ma  spetterà  invece  al  cbnvenolo 
provare  la  causa  civile  per  liberarsene;  viceversa,  nel  biglietto  zWa^- 
dine,  che  non  è  atto  di  commercio  se  non  quando  dipenda  da  cao^ 
commerciale  (art.  2,  n.  7),  incopiberà  all'attore  fornire  la  prova  della 
causa  commerciale  se  vorrà  ottenere  la  condanna  all'arresto,  in  difetto 
di  cbe  non  potrà  accordarsi  questo  mezzo  di  esecuzione. 

(i)  LouBKRs  e  BooRBON  LB  Blanc,  De  la  eontrainU  par  corpi  ;  ^Touchard  Lafossc»  ^^^ 
confr.  par  eorp$,  P.  Il»  Oh.  U,  p.  tV  in  nn. ,  Ch.  Ili,  p.  IM. 
(i)  Cod.  di  Comm,  onnot/ all'art  7S7,  n.  SMS,  leti  a. 
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782.  Ck)me  celi'  intento  di  questo  lavoro  io  debbo  necessariamente 
Iftnibre  la  esposizione  delle  leggi  e  dei  regolamenti  che  governano  i 
diritti  degli  autori  a  quelle  parti  che  hanno  più  o  meno  diretta  re- 
lazione col  teatro  ed  a  cui  riflette  la  pratica  giurisprudenza:  così 
riuscirebbe  al  certo  fuor  d*opera  il  risalire  qui  faticosamente  alle  ori- 
gini e  condur  meco  il  discreto  lettore  a  sorprendere  le  varie  fast  e 
il  progressivo  sviluppo  di  questo  ramo  della  patria  legislazione. 

Molti  egregi  scrittori  italiani  e  stranieri  dissertarono  lungamente 
iQ  qoeslo  campo»  e  gli  studiosi  potranno  rivolgersi  a  quelle  fonti  au- 
torevoli e  copiose»  ove  amassero  coglierne  i  fiori  più  eletti  della  eru- 
dizione storica  e  giuridica  0)  :  io  mi  limiterò  a  poche  notizie  storiche 
ed  a  qualche  considerazione  generale. 

ili  ftcRocAto.  TraUé  det  droiU  d'auteun;  -*  Labooijiti  •  EiutUt  iur  la  propr.  lUUr,  e» 

armiti  €i  m  AngUterr^:  —  Picbtb.  Scritti  fUoiof,  popolari^  T.  Ili,  pag.  iti  e  seg.  ;  —  llnuN, 

f^fp.  iÉtUr.;  CoHinfofom:  ^  Sat,  Keon.  potiti  P.  IV.  ehap  4,  8;  —  BoccAaoo^  Digkm.  to' 

-m4€o,  V.  Pfvpri€tà  tetteraria:  —  Romberg,   Compie  renda  dn  Cwgré*  de  la  propriHé 

xittr,  H  artUt ,  1859;  ~  Gastamiidb»  Traiti  dee  eotitrifafofu^  1837  ;  -»  Calmils  ,  Pròpriite 

'f  »mtr€fafm  ìlei  cmoree  de  i'  intétUgenee ,  I8M  ;  ~  Dblalaui  •  LegisL  de  la  prop  ttUer.  et 

■•f.:  ^  A.  Xi09i,[>roa  dea  det  oiaeiiri  eidee  orOelei; --II.  ViaGASA*  De  topropiedodMe- 

•''-;«,  Ifodrtd,  1861  :  —  A.  TuacmAHOLO,  La  proprietà  tUtMr.  1857;  —  Boscllini,  Detta  prop, 

••T .  la  Tèmi,  18S7,  pag.  IS7;  —  C.  Cattanbo,  Oeeero.  «mI  protf.  iilégg;  Moh.  Trih.  Mllaiio, 

tto,  A.  IO  •  —  A.  Daaoo»  Ou»n,  wl  progetto  a  leggo  Goss.  M*.  GeaoM,  1865»  p.  88  e  seg.» 

U2  o  MC-;  -^  SioTTO  PiNToa.  Dii€or$o,  Milano»  Tip.  Agnelli»  1865;  —  A.  Rabbino  »  Milano, 

GJL  éaBwogw>;  —  Toodb,  Stwti  tutta  pr^taa  propr.  lettor,  Cagliari,  1863  ;  —  Scialoja,  Reta* 

.-.ar  ami  progetto  di  legge  prawDUto  al  Senato  11  18  nov.  1881. 
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È  naturale  che  nell'evo  antico  non  si  scorgano  traccie  di  pro- 
prietà letteraria,  dacché,  prima  della  stampa  e  dogli  altri  modi  di  ri- 
produzione della  opere  delf  ingegno,  queste  non  potevano  sofErire  no- 
tevoli usurpazioni  o  violazioni;  il  commercio  non  poteva  esserne 
animalo  e  frequente,  anzi  non  esisteva  affatto. 

Nondimeno  la  drammatica  aveva»  fin  presso  i  romani,  no  valor 
venale  considerevole  e  Svetonio  ci  ricorda  come  VEunuco  di  Terenzio 
fosse  dato  due  volle  in  un  giorno  e  raccogliesse  un  prezzo  maggiore 
d'ogni  altra  commedia  (i);  ma  nò  allora,  né  poscia  rinveniamo  traccia 
alcuna  di  un  diritto  esclusivo  concesso  agli  attori. 

Le  prime  forme  sotto  le  quali  scorgiamo  provvidenze  goveroatlTe 
a  tutela  dei  prodotti  dell'ingegno  sono  i  privilegi  concessi  ai  libraj: 
la  repubblica  di  Venezia  ne  concedeva  forse  il  primo  nel  1469,  addi 
49  settembre,  per  cinque  anni,  al  librajo  Giovanni  de  Spira,  che  aiefd 
intrapresa  la  pubblicazione  delle  epistole  di  Cicerone  e  la  stona  nalarale 
di  Plinio  (^);  e  tutti  i  regnanti,  in  seguilo,  fanno  a  gara  ad  accordare  la 
loro  protezione  ai  primi  sforzi  dell'arte  tipografica  (3),  ondeassicnrare 
agli  editori  il  diritto  di  pubblicare  e  smerciare  qualche  opera  da  essi 
stampata.  Ma  codesti  privilegi,  come  bene  avverta  il  Turcbiamto  i^\ 
contenevano  non  già  il  riconoscimento  ma  si  piuttosto  la  violazione 
del  vero  diritto  di  proprietà  letteraria,  favorendo  il  lavoro  materiale 
della  stampa  a  danno  del  lavoro  ioiellettuare  degli  autori.  E.  ib 
realtà,  erano  questi  nuH'altro  che  privilegi  industriali,  i  quali  poteaoo 


(i)  Ewtueu»  9Midem  bit  die  aeta  €$i,  imruWtue  preUtm  qucmlmm  mil/a  antmt^f^^ 
ccmedia ,  idett  octo  nUUia  nufmnivm:  propterea  iumma  quoque  titulo  odMcrihitwr,  Stitomu. 
VUa  TerentU,  e.  e. 

CI)  imMwn  ku^ui  privitegU  ite  $$  habét:  Indu€ta  «Mt  in  home  nmlram  ifUl$Um  tfrUa- 
tem  ar$  imprimendi  Hbrot,  In  éU^que  moffit  eeUMùr  et  fteqiietUiar  fiel ,  p«r  opermh  *<•- 
diwn  et  ingenium  Magistri  Joannie  de  Spira,  qui  eeterit  aUis  artibut  hanc  nostrum  preti'- 
gU^  ubi  eum  eoniufe  UberU  et  famiUa  tota  tua  inhabitaret,  exÉreereique  diciam  atim  UW"^ 
rum  imprimendorum  :  jamqut  iumma  omnium  commtndaUoné  imprutil  EpUtotaa  Ciffr.^ti* 
et  nobile  oput  Plini  de  Naturali  Hittoriain  maxima  numero ,  etpuUKerrima  Htterarum  firmi, 
pergitque  quotidie  alia  preclara  volunUna  imprimere.  Et  quoniam  tale  invenium  «rofu  *^ 
ttrm  peeuHare  etproprium,  priteittltit  (mrnino  ineognitum,  omni  favore  augendum  atft*  i^' 
9«fiil»fii  ett: 

Domini  ContiliariJ  ad  humOem  et  dtvotam  tuplieationem  pmdieU  Magistri  Joohms  >< 
ereveruni,  ut  per  annos  qalDqae  proifme  fataros  nemo  omnino  sit,  qal  velli,  posali,  ^tk»\,  >>' 
deatve  exercere  dlcum  ariem  imprimendorum  Ubrorum  inhaeineipta  VeneUeumm^  et  ^tri^' 
tuo,  ntti  ipte  Magieter  Joannei  ete,  Annalet  tppvgraphiei  di  Pausi»,  p.  et«  61. 

(3)  Ud  altro  privilegio  era  dato  a  Pietro  Phooix  di  Ravenna  net  UH  :   In  Alemi^o*  o^* 
n'era  accordato  nel  1490  dal  vescovo  Errico  per  un  messale  delta  sua  chiesa  di  Bomber^:  O'  ' 
ilOI  dal  Senato  di  Prancfort,  da  quello  di  Lipsia  net  1516;  net  ISOI  dalla  i«ggeoa  deirtmi-^ 
assembrau  a  Norimberga  a  Corrado  Ceites:  nel  1510  dal  1*  Imperatore  Massimiliano  a  GL>ft<  > 
Scotto  fmr  la  spiegazione  delle  decretali;  nel  1511  dal  medesimo  imperatore  a  tfatHa  51ia^' 
nel  1516  dai  dncbl  di  Baviera  e  di  Sassonia,  ecc.  ecc. . 

(4)  Opera  di.  S  H.  p.  S5. 
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niere  ad  toGoraggiameoto  dell'arte  tipograflca»  ma  senza  alcun  riguardo 
ed  anzi  a  pregiudizio  dei  dirilli  degli  autori. 

Per  beo  due  secoli  il  monopolio  vestito  dalle  miti  apparenze 
delta  tutela  fece  aspro  governo  sui  diritti  dell'  ingegno  :  finche  vediamo 
sorgere  in  Francia  le  voci  più  autorevoli  con  Blondel  (1720),  Luigi 
d'Herìcourt  (1726),  Lamoignon  de  Malesberbes  (17S9)  e  Diderot  (1767) 
a  proclamare  la  necessità  di  emancipare  la  intelligenza  dalla  specola- 
lìooe  che  la  opprime:  ma  queste  voci  dovevano  essére  ascollate  dai 
legislatori  solo  verso  la  fine  del  secolo. 

Mentre  la  proprietà  letteraria  in  Francia  geme  ancora  fra  i  ceppi 
del  monopolio  librario^  in  Inghilterra  abbiamo  già  nel  1710  le  co- 
stituzioni della  regina  Anna,  ove  è  stabilito  che,  a  cominciare  dal  10 
aprile  1710,  l'autore  di  qualunque  libro  già  stampato  o  i  suoi  ces« 
siooar]  avranno  il  diritto  esclusivo  di  ristampa  per  anni  21 ,  ed  agli 
autori  di  opere  non  ancora  stampate  spetterà  privilegio  di  stampa  e 
pobbliozione  per  anni  14;  che  se  alla  fine  di  questo  periodo  l'autore 
fosse  aooor  vivo»  gli  sarebbe  accordato  un  secondo  periodo  della  stessa 
dorata:  questi  privilegi,  poi,  hanno  altresì  la  sanzione  di  adequate 
pene  pei  violatori.  Successivamente  le  dette  disposizioni  vengono  am- 
pliate ed  estese  da  Giorgio  ih  HI  e  IV  e  da  Guglielmo  IV,  il  quale 
provvede  persino  (1835)  ad  impedire  che  anche  le  pubbliche  letture 
(ieciiires)  sieno  stampale  senza  il  consenso  dei  loro  autori. 

L'esempio  dell' Inghilterra,  sullo  scorcio  del  secolo  decimottavo, 
è  seguito  dall'Olanda  che  accordava  privilegi  temporanei  agli  autori 
u  loro  cessiooarj,  indi  dalja  Danimarca  (1741),  dalla  Sassonia  (1773), 
•iatla  Spagna  (1764),  dalla  Prussia  (1701),  e  dalla  Convenzione  francese 
<  i TMìi.  e  poscia  da  tulli  gli  Stati  d'Europa,  i  quali  più  o  meno  este- 
sameate  assicurando  le  produzioni  del  genio,  riconoscono  nei  codici 
o  in  leggi  speciali  la  proprietà  letteraria. 

780.  Tre  diversi  sistemi  combattono  nell'epoca  moderna  sulla  prò- 
f)n>li  tellerarìa  :  l'uno  che  nega  assolutamente  qualsiasi  diritto  di  prò- 
l»rielà  intellettuale;  l'altro  che  assimila  affatto  la  proprietà  intellettuale  a 
'luelb  del  suolo  e  ne  proclama  la  perpetuila  :  il  terzo  che  riconosce 
::Ii  autori  una  proprietà  sui  genens,  siccome  composta  di  elementi  spe- 
•*iali  e  ne  ammette  il  godimento  per  un  tempo  più  o  meno  limitalo. 
Tutte  le  legislazioni  civili  sancirono  quest'ultimo  principio,  chesem- 
tra  inlalli  il  più  razionale. 

Gii  avversar]  di  qualsiasi  proprietà  dicono  :  l'autore  colia  pubbli- 
oATìone  ha  alienato  l'opera  sua  alla  società,  per  la  quale  ha  scritto,  e 
coloro  che  la  comperano  pagano  il  prezzo  dell'alienazione:  egli  rende 
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alla*  società  ciò  che  in  gran  parte  ha  da  essa  ricevuto  colla  istruzione, 
colla  tutela  e  colle  civili  istituzioni  :  questa  proprietà  non  è  trasmis* 
sibilo:  i  rapporti  che  stanno  fra  l'opera  e  T autore  non  corrono  più 
•coll'erede  o  col  cessionario  di  lui:  questa  proprietà  che  non  è  fon- 
data  in  diritto,  non  è  neppure  conforme  all'utilità  sociale,  io  quanta 
vincola  ed  inceppa  la  propagazione  del  sapere.  Ma  queste  argomenta^ 
zioni  ripugnano  al  senso  morale.  La  più  eletta  produzione  del  la?oro. 
l'opera  intellettuale  sarà  a  peggior  condizione  dell'opera  materiale  e 
meccanica?  No.  Il  rapido  progresso  nello  .svolgimento  del  diritto  privalo, 
che  in  meno  d'un  secolo  riconobbe  i  diritti  dell' intelligenza  presso 
tutti  i  popoli,  dall'assoluto  settentrione  al  mezzodì  d' Europa,  ove  sono 
più  vive  e  concordi  le  aspirazioni  ad  ogni  forma  di  libertà  civile  e 
politica,  ci  sembra  il  più  eloquente  riscontro  alle  obbiezioni  che  egregi 
scrittori  sollevarono  contro  questo  istituto  giuridico,  che  noirisguar- 
diamo  altro  dei  fondamenti  essenziali  allo  sviluppo  ed  incremento  del 
ben  essere  sociale  (i). 

La  teoria  di  una  vera  proprietà  assoluta  e  perpetua  a  favore  de- 
gli  autori  non  ebbe  mai  in  Italia  molti  seguaci.  Nondimeno  Geno- 
vesi, Gioja,  Boccardo,  Scialoja,  Manzoni  ed  altri  moderni  sosleonero 
la  giustizia  e  necessità  di  un  privilegio,  la  equità  manifesta  di  riser- 
vare agli  autori  la  facoltà  esclusiva  di  ripubblicare  le  loro  opere. 

Tutte  le  argomentazioni  che  vennero  svolte  sotto  le  più  svariate 
forme  dai  mille  difensori  della  proprietà  letteraria  si  risolvoDO  a  due 
principali:  una  di  diritto,  l'altra  di  convenienza.  Per  la  prima  si  dice 
ehe  tutto  quanto  è  prodotto  dal  lavoro,  dall'opera  nostra  è 'proprietà 
sacra  e  inviolabile,  della  quale  ha  ciascuno  il  diritto  di  disporre  a  suo 
grado  finché  non  leda  le  leggi  od  i  diritti  altrui ,  perchè  il  lavoro  è 
parte  della  persona,  è  un  modo  di  essere  dell'attività  umana  :  e  come 
l'operajo,  il  meccanico,  sono  proprietarj  dell'opera,  della  macchioa  cbe 
produssero,  cosi  il  poeta,,  il  filosofo^  il  maestro  sono  proprietarj  delie 
creazioni  del  loro  ingegno  e  dei  profitti  che  derivano  da  esse.  Tutte 

(!)  Qu'iit'ce  ^ue  la  juiHee,  ti  et  n'ttt  la  proportUm  tntrt  la  caute  et  Vtffet,  entri  U  ir»^ 
et  la  reMbutUmf  Un  homme  depente.,,,  tet  foreet.,,.  à  feeonder  un  ehamp  ou  à  enretr^ 
induttrie  lucrative,,..  Yout  lui  en  attvrez  la  pottestUm  à  iout  jamais  ,  et  aprés  lui  a  ^^ 
que  le  tang  détigne  ou  que  le  tetiameni  éerit.  Un  autrt  hamme  dipente  ta  vie  entièri,"  à^ 
Vouhli  de  tot  méme  et  de  ta  famille,  pour  enriehir  aprét  lui  l'humaniti  <m  d'un  ehff  d*<r^^ 
ou  d'une  de  eet  idèet  qui  trantforment  le  monde....  San  chef  d*<xuvre  est  ni,  so^  ^^^  ^^' 
èclote,  le  mùnde  intelleetuel  t'en  empare;  Vinduttrie,  le  commerce  let  exploHenl,  dìo  *'*^* 
une  richette  ...  cela  fait  dee  nUlliont  dant  le  travaU  et  dans  la  cireulation,  cela  s*txp^^' 
comme  un  produit  naturel  du  sol  ;  tout  le  monde  p  aurait  droit  exeeplè  cclui  qui  Ta  *»'^»  '^ 
ta  veuoe  et  tee  enfantt  de  cet  Homme,  qui  mendieraient  dant  Vindigence  à  cóle  de  la  rià'ff** 
publique  et  det  fortunet  priviet  enfantéet  par  le  travati  ingrat  de  leur  perei  Ctla  m  f^ 
pai  te  toutenir,,,.  Lamartine,  Rapporl,  pag.  4  séance  du  13  mare  18U,  Chambre  dcs  Palr»- 
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queste  diverse  produzioni  reclamano  del  pari  il  concorso  del  la* 
rm  e  del  capitale:  pei  nostri  lettori  simile  proposizione  non  ha 
d'uopo  d'essere  dimostrata.  E  ben  dice  il  Drago  <  la  pobblicazìone  di 
un'opera  è  come  la  raccolia  ed  il  frutto  del  campo  dissodato  dali'ao- 
ture;  perciò  ogni  altro  che  la  ripabblicht  senza  il  di  lui  consenso 
mifle  il  campo  che  l'autore  ha  dissodato  e  seminato,  e  sopra  del  quale 
ha  UD  diritto  esclusivo  (i)  > .  Se  non  che  riguardo  a  codesto  diritto 
ivlmito  io  farei  le  mie  sommesse  riserve:  perocché^  questo  campo  che 
rioiore  dissoda  e  semina  e  su  cui  sorge  il  prodotto  della  sua  mente» 
>l  più  delle  volte  non  è  punto  esclusivamente  suo,  ma  bensì  univer- 
sale e  di  patrimonio  comune,  il  grande  e  inesauribile  patrimonio  della 
^ieoia  e  dell'arte,  sul  quale  splende  il  genio  operoso  di  tante  menti, 
•I  iaToro  fecondo  di  tanti  secoli  (2). 

L'altra  ragione  è  di  convenienza  e  fu  sempre  considerata  come 
argomento  precipuo  a  difendere  l'utilità  e  la  necessità  di  quel  grande 
istitiiio  giuridico  che  è  la  proprietà  in  ogni  altro  rapporto  della  eflB* 
cieon  umana  nel  civile  consorzio.  Ninno  può  disconoscere  che  l'indi- 
ndoo  lavora  con  maggiore  assiduità  e  solerzia  quando  sia  sicuro  che 
A  luì  perverranno  i  frutti  della  sua  fatica,  che  la  legge  glieli  assicura, 
che  potrà  disporne  o  trasmetterli  a  chi  gli  piaccia:  ma  siccome  il  la- 
voro è  necessario  alla  coesistenza  e  prosperità  sociale,  è  fattore  mas- 
nino  del  mutuo  perfezionamento  intellettuale,  morale  e  fisico,  così 
ìoelotiabile  scende  la  conseguenza  che  debbano  esservi  norme  e  di- 
^iplìDe  dirette  ad  assicurare  un  equo  profitto  di  questi  lavori,  perocché 
nello  assieme  di  colali  garanzie  sorge  il  mezzo  e  lo  stimolo  più  effi- 
cxe  a  conseguire  questo  scopo  supremo  della  civiltà,  del  ben  essere 
comiuie. 

Va  anche  codesti  ai^omenti  non  bastano  ad  attribuire  all'autore 
/  veri  diritti  del  proprietario  assoluto,  libero  e  pieno.  Tutto  questo  ci 
prova  che  il  maestro,  il  poeta,  il  filosofo  che  hanno  creato  un  valore, 
che  prestarono  un  servigio,  hanno  diritto  ad  un  corrispettivo:  quale 
esso  sia  o  debba  essere,  rimane  a  determinarsi  dalla  legge. 


'Il  CmsteUa  éei  TrUmnaìi  di  Genova,  1863.  pag.  61. 

't>  QoMto  reosiffo  lo  vodUmo  espresso  da  altri  sciiilorl  e  fra  questi  da  un  giovane  pubbli- 

•  ■4  «fo^nol»  con  molla  evidenia  e  sfmptirhn:  La  prvpiedadinteUttual,  egli  dice,  ti  Justa  jf 
'^liftmèit,  ptro  Htbt  divider it  iu  aproverfuiìniento,  entrf  el  autor ,  que  poste  talentOj  taber 
t  >dmo,  p  la  S^iedad,  que  proporcionn  (mtrucfioHt  teffuridad,  fondo  anterior  dt  eonoci" 

"^f  >*  Jf  olrai  imftmiUti  eotai  ;  ohora,  hien,  donde  hay  eomunldad  de  capital  p  troòajo,  debe 

*  -Wrto  ée  bfnefltio,  regnlado  e$tt  por  aqueUos  p  por  la  intcn$tdad  de  las  nece$tidadei  p  la 
'iie%Han  é€Ì  lai  exUteneitu  ;  e$  osi  quf  la  ti»ciedad  puto  mas,  traba^ó  mnt,  tiene  mapores  ne- 

'*iUla«S€i  0  tlve  mas  que  el  autor,  ìuego  «u  provefko  debe  ter  mayor  que  et  de  ette,  M.  ^'eK• 

•  «A  .  Oc  te  prt^edtìd  Uteraria,  Dlscurso,  1861,  pag.  25. 
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786.  Or  fra  coloro  che  soslenoero  i  diritli  dell'autore  equipararsi  alla 
vera  ed  assolala  proprietà  (Ira  i  quali  mi  piace  ricordare  il  Drago  pel 
serio  e  lauto  corredo  d'argomenti  e  dollrioa,  eoo  cui  sviluppò  la  soa 
tesi)  e  quelli  che  negano  in  diritto  qualsiasi  privilegio  alle  opere  del- 
ring^o,  la  legge  ha  saputo  tenere,  secondo  me,  il  giusto  mezzo^  cbe 
ragione  e  giustizia  consigliano. 

Sarebbe  qui  fuor  di  luogo  ed  eccederebbe  i  confini  del  nostro 
lavoro  rifare  ai  lettori  la  storia  e  l'analisi  dei  varj  argomenti  che 
stanno  per  le  opposte  opinioni:  mi  limiterò  quindi  a  pochi  riflessi. 

Ciò  che  veramente  è  proprio  dell'autore  perchè  emanazione  del- 
l'ingegno suo,  e  sua  fattura,  si  è  il  lavoro  letterario  od  artistico,  la 
forma  colla  quale  ei  rivela  i  pensieri,  gli  affetti,  le  ispirazioni  del 
proprio  genio;  ma  questa  proprietà  morale  è  affatto  personale  all'au- 
tore, anzi  personalissima,  come  dicono  gli  scolastici,  tanto  che  non 
può  nemmeno  per  sua  volontà  trasmettersi  ad  altri;  è  inalienabih:  il 
Barbiere  di  Siviglia  sarà  sempre  di  Rossini,  d'Alfieri  il  Saul,  di  Bellini 
la  Norma,  per  quanti  contratti  si  facciano  sulla  riproduzione  di  questi 
lavori.  Ma  ciascuno  può,  sotto  date  condizioni,  goderne  le  melodie. 

Inoltre,  anche  coloro  cbe  vogliono  sostenere  le  opere  dell'ingegm» 
costituire  una  vera  proprietà,  la  quale  debba  essere  piena  e  perpeto.) 
come  ogni  altra  proprietà,  riconoscono  cbe  non  può  dirsi  proprietà 
trasmissibile  l'idea  estrinsecala  nell'opera  letteraria  od  artìstica,  perchè 
questa,  benché  inseparabile  dal  nome  dell'autore,  diventa  patrimonio 
della  società  dal  giorno  della  pubblicazione  e  per  il  fatto  di  essa:  che 
neppure  ti  mezzo  materiale  dell'estrinsecazione,  libro,  statua  o  quadro 
cbe  sia,  non  può  ritenersi  proprietà  dell'autore,  perchè  anche  questo 
diviene  proprietà  assoluta  di  chi  lo  compera:  vorrebbero,  quindi,  cbia* 
mare  proprietà  il  diritto  che  ancor  rimane  all'autore  di  ricavare  esclu- 
sivamente i  frutti  dell'opera  sua,  opperò  ne  dettano  anche  la  definizione 
obbiettiva  e  subbiettiva:  dicono  proprietà  in  senso  obbiettivo  Mti 
i  proventi  materiali  eventuali  e  possibili ,  derivanti  in  presente  ei  in 
futuro  da  quella  estrinsecazione,  in  cui  il  lavoro,  la  fatica  delCaulorf 
consiste;  in  senso  subbietlivo  la  facoltà  di  realizzare  e  rivendicare  >■ 
possedere  esclusivamente  quéi  materiali  proventi  in  tutta  la  toro  pit- 
nezza  (t). 

Ma  ognun  vede  che  costoro  si  permettono  di  chiamare  propriei.i 
ciò  che  non  è  altro,  per  loro  stessa  dichiarazione,  che  il  diritto  a  go- 
dere  tutti  i  proventi  di  una  cosa,  ossia  un  mero  attributo,  una  parie 
della  proprietà.  E  tutti  sanno  che  colui  il  quale  ha  diritto  a  far  suoi* 

^1;  Cavallotti^  Delia  proprietà  telteraria  ed  artistica ,  pAg.  9(. 
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sia  par  talli  ed  in  perpeloo,  i.  fratti  e  le  riprodazioni  di  una  cosa , 
non  è  per  ciò  solo  proprielario,  né  proprietà  paò  chiamarsi  tale  sao 
diritto  quando  ò  scompagnato  dalla  libera  disponibilità  della  cosa  che 
questi  frulli  produce;  allrimeoli  potrebbe  chiamarsi  proprietà  fondiaria 
anche  il  dirilto  di  raccogliere  e  godere  tulli  i  frutti  di  uno  stabile 
?eDdalo.  Fra  le  altre  manca  all'autore  la  facoltà  e  fin  anco  la  possi- 
biliti  di  distruggere  1* opera  sua,  il  che  pure  è  elemento  essenziale 
«lell'ampia  definizione  della  proprietà  a  tulli  nota  jus  utendi  et  abu- 
tmdi  (i):  nò  si  dica  che  il  potere  di  distruggere  manca  airautore  per 
ragione  di  utilità  pubblica:  imperocché,  pur  troppo^  l'utile  pubblico 
aoQ  sarebbe  punto  ferito  se  tanti  quadri,  e  romanzi  e  drammi  yenis- 
sero  sagrificati  alla  distruzione,  come  lo  sono  all'oblio.  Se  poi  passiamo 
agli  eredi  ed  ai  cessionari  dell'autore,  questi  veggono  ancora  più  evi- 
de&lemenle  mancare  nelle  loro  mani  altri  diritti  che  por  sono  inse- 
parabiTi  dalla  vera  proprietà.  Potranno  essi  modificare,  migliorare, 
alterare  !l  lavoro  che  fu  loro  ceduto  ì  No  certamente. 

Ora  mentre  nel  linguaggio  volgare  e  comune,  si  chiamerà,  forse 
ancore  per  mollo  tempo,  colla  voce  inesatta  dì  proprtetò  leileraria  ed 
ariistm,  il  complesso  dei  diritti  che  spettano  agli  autori,  io  faccio 
plauso  al  legislatore  che  in  materia  di  proprietà,  ha  incominciato  a 
rispellare  la  proprietà  dei  vocaboli,  e  li  chiamò  col  loro  vero  e  giusto 
nome  dirìgi  d^autore:  la  quale  espressione,  per  la  sua  latitudine,  mo- 
stra il  carattere  speciale  di  queste  facoltà,  e  può  estendersi  non  solo  ai 
jTweMti  maieriaìi,  ma  anche  a  qualche  cosa  di  più  nobile ,  come  al 
dirilto  di  introdurre  pel  proprio  lavoro  miglioramenti  ed  aggiunte,  di 
vigilare  ch'esso  non  venga  in  qualsiasi  modo  deturpato  o  mutilato , 
fosse  anche  col  proposilo  di  migliorarlo,  e  tutte  le  altre  facoltà  d'or* 
dine  intellettuale  e  morale,  che  non  si  comprendono  nelle  definizioni 
dei  proprìetarisli. 

Checché  ne  sia,  abbiamo  già  detto  troppo  per  una  disputa,  la 
quale,  dopo  tutto,  sente  un  po' l'accademia:  giacché  chiamatelo  pro- 
prietà pura  e  di  diritto  comune,  o  proprietà  sui  generis,  o  diritti 
d'autore,  irresistibile  é  il  dettame  di  ragione  ed  equità  per  retribuire 
a  ciascuno  un  corrispellivo  dell'opera  sua:  e  non  é  concessione,  non 
elemosina  (come  prelese  alcuno)  che  la  società  accorda  all'autore,  ma 
una  vera  obbligazione  eh'  essa  adempie.  Sarebbe  veramente  assurdo 
che  il  semplice  stampatore  d'uà' opera  ritraesse  nello  spaccio  lauta 
mercede  di  cosa  non  sua ,  e  ne  fosse  privo  colui  che  la  produsse. 

vi)  Lauukis,  Dit.  Civ.  frane,,  T.  I,  %  194,  195;  —  Pothibr,  De  la  proprUté,n.  4  e  K6g. 
RosiiiNL  La  Legi$la%,  t  la  Gtur.  dei  Teatri,  Voi.  IL  15 
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Si  può  (Jispulare  sulla  maggiore  o  minore  esteusiooe  di  tali  dì- 
rilli  e  sul  modo  di  tutelarli  (e  su  quest'ultimo  oggetto  sarebbe  desi- 
derabile che  gli  autori  si  occupassero  seriamente  W):  ma  sulla  giu- 
stizia ed  opportunità  di  consacrare  e  garantire  il  libero  esercizio  dei 
medesimi  non  saremo  noi  certamente  che  muoveremo  opposizione  o 
dubbiezza.  Importa  però  di  dichiarare  ancora  una  volta  che  due  cose 
debbonsi  distinguere  io  questa  materia:  la  vera  proprietà  dell'opera, 
dalla  facoltà  dì  riprodurla ,  di  usufruirla.  La  proprietà  di  quella  data 
opera>  ossia  quel  modo  di  essere  della  medesima  per  cui  si  dica  é 
mia,  è  una  proprietà  meramente  personale,  inaUenabUe^  fuori  di  com- 
mercio: e  di  sua  natura  è  perpetua,  come  le  altre  proprietà  ;  all' iocootro 
ciò  che  è  economicamente  e  giuridicamente  qiateria  di  contraUaiiooe 
e  di  profitti  è  la  riproduzione,  e  questa  dev'essere  fómporanea.  Perché? 

Perchè,  avvenuta  la  pubblicazione  per  volontà  dell'autore,  il  qiuile 
con  tale  fatto  dà  indubbiamente  a  conoscere  di  mettere  T  opera  saa 
a  disposizione  della  società,  sorge  un  diritto  nella  società  stessa  di 
godere  i  vantaggi  che  possono  a  lei  derivare  dall'opera  pubblicala;  e 
questo  diritto  dee  pur  essere  conlemplato^e  garantito  nelle  saozioDi 
della  iegge.  L'autore  di  un'opera  d'arie  o  di  scienza  non  poò  bre 
che  la  pubblicazione  non  giovi  all'utile  sociale ,  come  gli  autori  di 
grandi  invenzioni  e  scoperte  non  possono  pretendere  ch'esse  riman- 
gano sterili  e  inapplicate;  al  disopra  d'ogni  acula  dialettica,  d'ogni 
principio  rigoroso  ed  astratto  che  si  potesse  invocare  a  favore  della 
proprietà  assoluta,  sorge  più  alta  e  severa  la  maestà  sovrana,  il  prin- 
cipio universale  ed  umanitario  della  civiltà,  di  fronte  alla  quale  ogni 
diritto,  ogni  privato  ii^leresse  spontaneamente  s' inchina  e  si  modifica. 

Fu  pure  acutamente  osservato  che  ogni  nuova  produziooe  allioge 
sempre  qualche  parte  al  gran  patrimonio  della  scienza  già  acquistala, 
al  lavoro  dei  secoli:  sicché  vuol  ragione  ch'entri  essa  pure,  tosto  o 
tardi,  in  quel  vastissimo  campo  sul  quale  venne  innestata  ecit* 
scinta  (2).  Che  sarebbe,  infatti»  della  scienza  e  dell'arte  moderna  seoou 
si  avessero  innanzi  i  grandi  esempli  degli  avi? 


(I)  Mentre  concordemente  ed  a  ragione  si  declama  dai  più  valenU  scritiori  drammatici  oobi^^ 
il  Governo  e  specialmente  contro  i  manicipj,  clie  non  fanno  osservare  le  disposizlooi  di  ^' 
intese  a  tutelare  l  dlritU  di  antere,  reca  meraviglia  come  non  siasi  ancora  inaugurata  lo  iuH* 
un' assocìaziune ,  come  esiste  da  tempo  in  Francia,  col  l'espresso  inlento  di  provvedere  alla  obI^)' 
difesa  di  questi  preziosi  diritti. 

{'i)%\  nota  9j  pag.  8t3;  —  V.  pure  Calmels,  Foucher,  Wolowski  ed  altri  al  Congre»»* 
Bruxelles,  nel  citalo  Compie  rendu  de$  travaux  du  CcngrèSj  ecc.,  di  RuvacaG.  —  E  quesH  P'^' 
citQ  furono  egregiamente  spiegati,  andie  assai  prima,  dal  relatore  del  Comitato  di  Costitniio»''' 
Oliapeller,  allorquando  presentava  all'Assemblea  costi  mente  li  progetto  di  legge,  che  fa  adoitiro 
i!  13  gennnjo  1791: 
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PerUoto,  regolare  fln  dove  arrivi  il  dirillo  dell'  autore  »  e  dove 
iocomioei  e  fin  dove  si  estende  quello  della  società,  è  compito  della 
legge.  Questo  ò  il  lato  praxm  e  quindi  il  più  importante  della  que- 
stione: conciliare  i  veri  interessi  dell'autore  con  quelli  deli'  intelligenza 
uDifersale,  dell' intera  umanità.    • 

787.  Se  il  pensiero  non  può  essere  materia  di  vera  proprietà,  prìn* 
c.fQtoente  dopo  che  fu*  divulgato  colla  stampa  q  con  altro  mezzo  rì- 
l«rodottivo ,  non  può  dirsi  per  questo  che  non  sia  suscettiva  di  pro- 
prietà 0,  per  essere  più  esatti,  di  godimento  esclusivo  la  forma,  che 
coslilnisce  Topera.  t  Questa  forma,  diss^  Scialoja,  rimane  nella  pub- 
blica coscienza  cosa  tutta  dell'autore,  anche  quando  il  pensiero,  che 
ve  deolro  involto,  se  ne  sprigioni  e  passi  inesauribilmente  nell'inlel- 
letto  delle  generazioni  che  si  succedono.  »  Questa  forma  sensibile,  lei- 
lenró  od  artistica,  colla  quale  si  traduce  in  modo  più  o  meno  brìi- 
laoie.più  0  meno  pregevole  il  concetto  della  nostra  mente  colla 
slampa,  colia  pittura,  colla  scultura,  coirincisione»  ecc.;  questa  forma, 
cbe  é  il  veicolo,  per  dir  cosi,  del  pensiero  vostro  all'altrui  percezione, 
pQÒ  essere  riprodotta  e  moltiplicala  migliaia  di  volte,  ed  è  il  mezzo 
cjJD  cai  si  rendono  profittevoli  quei  lavori,  che  diconsi  opere  delfinge» 
'm  II  pensiero,  il  concetto,  l'immagine,  considerati  in  sé  stessi,  non 
preslaoo  oggetto  di  apprensione  o  di  attribuzione  esclusiva:  ma  ciò 
»  verifica  tostochò  dal  mondo  ideale  quegli  enti  vengono  estrinsecati 
<-  resi  sensibili  mediante  una  forma,  che  è  la  vera  materia  del  mondo 
eoooomico.  Ora  il  diritto  dell'autore  non  è  una  vera  proprietà,  non 
l'oteoào  alcuno  impedire  cbe  leggendo  od  ammirando  l'opera  altrui 
Ut  De  segua  e  ne  adopri  le  ispirazioni,  le  idee,  i  precelti:  come  non 
<*  soa  proprietà  quel  libro,  quel  quadro  ch'io  ho  comperato  e  del  quale 
|Kj!iso  far  l'uso  cbe  mi  talenta:  ma  egli  ha  diritto  a  godere  i  frutti 
(Idia  sua  blica,  e  questo  diritto  può  e  deve  essere  consacralo  col  vie- 

•  U  iM  iacre,  dleev»  egli ,  la  più  legUUmt,  It  più  Inailaocabile,  e ,  se  cosi  può  dirsi»  la 
Pcf^AMie  frm  le  proprie^  si  é  l*opera  emanala  dal  pensiero  di  uno  scrittore  ;  nallameno, 

^  *  d*ta  genere  a»al  differente  dalle  altre  proprietà. 

•  •OuAdo  «a  ancora  rese  pubblica  la  sua  opera,  quando  essa  é  nelle  mani  di  totti^  quando 
'i'u  gù  nomini  oold  la  conoscono,  si  impadroniscono  delle  bellezze  ivi  contenute,  e  ne  affidano 
•  **  A«aiuria  1  passi  più  felici,  sembra  che  da  qoell'  istante  Taatore  abbia  associato  II  pubblico 
■  ••  «uà  preprleu,  od  aaii,  cbe  gllel*  abbia  per  intero  trasferita.  Ciononostante,  t^&seodo  giu$a>- 

~w  che  gli  uomlul,  |  quali  coltivano  il  terreno  del  pensiero,  abbiano  a  raccogliere  qualche 
av)  Mia  loro  fatica,  é  mestieri  che,  Ano  a  quando  es>i  vivono  e  qualche  anno  ezìaododopo 
'v.  eesBoo  possa,  seuu  11  loro  consenso,  disporre  delle  creazioni  del  loro  genio.  Ma  scorsi 
ribiae  Issalo,  la  proprietà  del  pubblico  incomincia,  e  ciascuno  deve  poter  sumpare  e  p«b> 
'-^  le  opere  che  contribuiivno  ad  illuminare  V  umana  Intelligenza*  Cosi  sì  praticava  in  In- 
tra, rtaufdo  agli  autori  ed  ai  pubblico»  roeUiante  atti  che  diconsi  tutelari  ;  cosi  pratica- 
£ix  leaqio  anche  lo  Franria  mrdiante  privilegi  accordati  dal   re,  e  co^ì  \errà  d*ora  In 
'-':  •tabiilio  con  appo^ìt.!  k^gc,  clte  ù  il  mczt  j  più  saggio  e  conveniente  •, 


»    t 
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tare  la  riproduzione  dell'opera  a  chi  non  ne  è  autore  «  od  a  chi  non 
abbia  dato  da  lui,  perchè  questo  è  il  solo  modo  di  renderlo  utile  epra* 
ticabile.  Né  con  ciò  si  toglie  allroi  la  possibilili  di  osare  od  acqui- 
stare gli  insegnamenli,  i  concetti  che  sono  in  essa  contenuti;  ma  si  im- 
pedisce soltanto  che  cbichessia  possa  riprodurre  senza  alcun  dooto 
lavoro  intellettuale  quell'opera;  si  impedisce  che  altri  possa  fame  iade- 
bitamente  oggetto  di  industria  o  speculazione:  si  assicura  all'autore  b 
esclusiva  facolti  di  cavare  da' suoi  studi,  dalle  sue  fatiche  quel  van- 
taggio che  economicamente  gliene  può  derivare. 

D'altronde  il  prodotto  dall'ingegno  ha  un  carattere  essenzialmeote 
ìudìviduaie:  —  deve  sempre  essere  lecito  all'autore  di  modificarlo  se 
lo  riprovi  (a  meno  che  non  siasi  egli  volontariamente  privato  di  questa 
facoltà)»  0  di  emendarlo  se  lo  cr^a  conveniente;  —  e  ciò  tanto  a  van- 
taggio dell'arte  o  della  scienza»  come  del  suo  nome,  della soa fama. 

Nessuno,  pertanto,  può  smerciare  ^e  copie  di  un'opera,  senta  eoa* 
cessione  dell'autore  o  di  chi  fosse  succeduto  nei  suoi  diritti;  poiché 
la  riproduzione  e  il  profltto  della  medesima  sono  a  lui  riservati  dalla 
legge.  E  per  l'islessa  ragione  non  potranno  nemmeno  essere  smerciate 
nello  Stalo  dai  regnicoli  le  copie  che  per  avventura  se  ne  fossero  ri- 
jHXKlotte  all'estero. 

L'interesse  pubblico,  per  altro,  reclama  che  questi  diritti  dell'au- 
tore abbiano  un  limite  nella  loro  durata.  Nessuno  ignora  quante  re- 
strizioni al  rigoroso  diritto  individuale  furono  dalla  l^ge  rieooosciole 
giuste  e  necessarie  pel  sommo  scopo  della  pubblica  utilità,  come  pei 
casi  di  migliore  viabilità,  di  fortificazioni,  di  arginature:  ed  è  in  nume 
di  questa  utilità  pubblica  che  allo  Slato  incombe  divulgare  quanto  più 
possibile  tulli  i  mezzi  d' istruzione  ed  educazione,  ovviando  alla  even* 
tuale  ignoranza  od  incuria  dei  successori  o  aventi  causa  dall'autore. 
788  Seguendo  questi  principj,  la  legge  dispone:  che  l'esercizio  del 
diritto  d'autore  sulla  riproduzione  e  sullo  spaccio  di  un'opera  comincb 
dalla  prima  pubblicazione  di  questa,  e  dura  tutta  la  vita  deWautcn, 
Se  Fautore  cessa  di  vivere  prima  che  dalla  pubblicazione  dell'opera 
stessa  siano  decorsi  40  anni,  lo  stesso  diritto  esclusivo  continua *Dei 
suoi  eredi  o  avenli-causa  fino  a  compimento  di  tal  teroiine.  Scorso 
questo  primo  periodo,  ne  comincia  un  secondo,  di  altri  40  anni,  do- 
lante  il  quale  l'opera  può  essere  riprodotta  e  spacciala  senza  speciale 
consentimento  di  colui  al  quale  il  dirìllo  di  autore  appartiene  •  so(l<i 
condizione  però  di  pagargli  il  premio  del  5  per  100  sul  prezzo  lordo, 
che  deve  essere  indicalo  sopra  ciascun  esemplare.  ^ 

Colle  norme  fin  qui  esposte  la  legislazione  italiana  provvide  ^ 
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cohnim  ona  lacuna  giustameole  da  talli  censurata:  ed  ebbe  il  duplice 
ialeolo  di  assicurare  da  uoa  parte  all'autore  un  equo  compenso  de'  moi 
brori,  e  dall'altra  al  pubblico  la  libertà  di  rilrarne  talli  que'  Taotaggi 
inlelkttoali  e  morali  che  se  ne  possono  raccogliere. 


Sezione  II.  —  Leggi  e  Regolamenti. 


TU.  Dkpotiilonl  ral  dliiitl  d*  tntore. 

7K^  n  GoograsM  di  Bruxelles.  —  Mftnzoni  e 


791.  Legiilaifone  vigente  nel  varj  Sud  d*luiìt 
prtma  dell'nnlOcatloiie. 


780.  Per  maggior  comodo  dei  lettori  credo  opporlano  riferire  il 
testo  delle  disposizioni  di  legge  che  governano  la  materia  dei  diritti 
degjli  autori,  le  quali  sono: 

1."^  Legge  25  giugno  1865  ;  —  2.''  Regolamento  13  febbrajo  1867, 
che  stabiliscono  quali  sono  questi  dirilli ,  le  garanzie  dei  medesimi, 
e  le  formalità  necessarie  per  valersene;  —  3.°  Decreto  29  luglio  1865, 
sulla  ideolificazione  delle  opere;  —  iJ"  Decreto  19  ottobre  1865,  circa 
il  deposito  degli  sparlili  di  opere  musicali;  —  5.^  Circolare  ministe- 
riale 19  aprile  1867,  per  norme  pratiche  alle  autoriti  comunali;  — 
6/  Legge  30  giugno  1867  per  estensione  a  Venezia  e  Mantova  delle 
disposizioni  sui  diritti  d*autore;  —  7.*  R.  Dee.  13  nov.  1870  per  esten- 
sione a  Roma  delle  disposiz.  e*  s.;  —  8.''  Legge  30  marzo  1871;  inlerpre 
Uziooe  deirarL  40  della  Legge  1865  e  relativi  del  Dee.  13  febb.  1867. 
Riguardo  ai  pareri  del  Consiglio  dì  Stato  in  questa  materia, 
avremo  occasione  di  riportarli  nei  Capitoli  II  e  UL 

790.  La  legislazione  d'Europa  sui  diritti  d'autore  ebbe  notevole 
spinta  ed  incremento  dal  congresso  aperto  a  Bruxelles  nel  27  settembre 
18S8.  Lelterati,  economisti,  professori,  scienziati  d'ogni  paese  convennero 
a  quel  sontuoso  banchetto  della  intelligenza:  ed  ivi  furono  discusse  e 
poste  le  basi  delle  legislazioni  e  riforme  che  vennero  in  seguito  sui  di- 
ritti degli  autori  (l). 

In  Italia,  poi,  la  pubblica  opinione  fu  vivamente  agitata  e  com- 
mossa dalla  causa  Manzo*oi-Lemonnier.  Questo  operoso  editore  ristam- 
pava nel  1860  /  promessi  sposi,  senza  permesso  dell'autore:  di  qui 
Otta  lunga  e  dibattuta  contesa,  alla  quale  presero  parte  in  giudizio  e 
foori  chiarissimi  giureconsulti  ed  economisti,  quali  Salvagnoli,  Mari, 
Maolellini,  Boccardo  e  lo  slesso  Manzoni.  E  non  sono  lontano  dal 

(I  )  Soao  nolio  loteressanU  lo  propo&lio  1  due  volonl  del  Rombmo  ,  IntitoUU  Omtpte  nmdu 
^  trmmmM  ém  CmtgrU  d$  la  pntptUU  UtUr.  el  ori.»  Braiellce,  488t. 
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credere  ehe  la  disputa  cosi  dotta  e  cosi  animata  ed  estesa  abbia  po- 
tuto essere  doq  ultimo  argomento  per  additare  a  tutti  e?ideQte  e 
urgentissima  la  necessità  di  una  nuova  legislazione  sulla  materii,  aa* 
che  allo  scopo  di  unificare  le  norme  diverse  che  nei  varj  Stali  d'iulia 
erano  in  osservanza. 

Or  qui  la  esporremo  teslualmenle  per  intero. 

I.  L«ffffe  95  r>"ffB*  19«5  sai  diritti  spettasti  a^l  mmimrì 

delle  «pere  delP  la|^e|^«* 

Capo  I.  ~  Sui  diritU  ipettanti  agli  Autori  delle  opere  delV  ingigno; 

durata  e  modo  del  loro  eeercitio* 

1.  Gli  autori  delle  opere  dell'ingegno  hanno   il  diritto  esclusivo  di 
pubblicarle,  e  quello  di  riprodurle  e  di  spacciarne  le  riproduzioni. 

2.  Sono  assimilate  alla  pubblicazione  riservata  all'autore  di  uo'open; 
La  stampa  o  altro  simile  modo  di  pubblicazione  delie  improv^saziooi, 

delle  letture  e  dagli  insegnamenti  orali ,  quantunque  fatti  in  pubblico  ^ 
trascritti  mediante  la  stenografia  o  altrimenti  ; 

La  stampa  o  altro  simile  modo  di  pubblicazione  delle  opere  o  com- 
posizioni adatte  a  pubblici  spettacoli,  rappresentate  o  eseguite  in  pubblico 
sopra  manoscritti  dell'autore; 

La  rappresentazione  o  l'esecuzione  di  un'opera  odi  una  composixioac 
adatta  a  pubblico  spettacolo  inedita  e  non  mai  rappresentata  o  eseguiti  in 
pubblico  ; 

La  esecuzione  di  opere  d'arte  fotte  sopra  abbozzi  dell'autore; 

I  discorsi  tenuti  in  adunanze  pubbliche  sopra  argomento  di  ialaress'' 
polìtico  0  amministrativo  e  quelli  specialmente  tenuti  nelle  camere  legi- 
slative possono  essere  liberamente  pubblicati  e  riprodotti  negli  atti  delle 
sedute  e  ne' giornali.  Ma  non  possono  essere  riprodotti  né  come  pubbli- 
cazione speciale  di  uno  o  più  discorsi  di  un  individuo ,  né  come  pari<' 
della  raccolta  delle  sue  opere. 

3.  Sono  assimilate  alla  riproduzione  riservata  all'autore  di  un' open; 
La  ripetizione  della  rappresentazione  o  dell'esecuzione,  per  intiero  o 

in  parte,  di  un'opera  o  di  una  composizione  adatta  a  pubblico  spettacoli^ 
e  gii  rappresentata  o  eseguita  in  pubblico  sopra  manosqritto; 

La  riduzione  per  diversi  strumenti,  gli  estratti  e  gli  adattameoti  Ji 
opere  musicali  o  di  una  parte  di  esse,  eccetto  i  casi  in  cui  un  nuAito  di 
un'opera  originale  diventi  occasione  o  tema  di  una  composizione  mosioir 
che  costituisca  una  nuova  opera; 

La  proporaionale  variazione  delle  dimensioni  nelle  partì  o  nelle  formt' 
di  un'opera  appartenente  alle  arti  del  disegno  ; 

La  variazione  della  materia  o  del  procedimento  nella  copia  dì  un  di- 
segnOi  di  un  quadro^  di  una  statua  o  di  altra  simile  opera  d'arte. 
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L  Ifel  <firjCto  escInsiTo  dello  spaccio  di  un'  opera  si  comprende  anche 
i]  dHìtCo  d'impedire  nel  Regno  lo  spaccio  delle  riproduzioni  fatte  all'estero 
«eoa  il  permesso  dell' autore. 

5.  Qoando  il  diritto  esclusivo  di  pubblicare,  di  riprodurre  o  di  spacciare 
un'opera  appartiene  ili  comune  a  più  individui,  si  presume  sino  a  prova 
contnria,  che  lotti  ne  abbiano  una  parte  eguale,  e  ciascuno  di  essi  può 
esernUre  per  intero  quel  diritto,  salva  agli  altri  ^  la  facoltà  di  ottenere  il 
compenso  della  parte  che  loro  spetta  ; 

10  caso  di  cessione  sono  tenuti  in  solido  a  questo  compenso  il  cedente 
ed  il  cessionario,  se  a  quest'  ultimo  era  noto  che  il  diritto  cedutogli  ap- 
pirteoeva  in  comoiie  anche  agli  altri.  • 

6.  Lo  scrittore  di  un  libretto  o  di  un  componimento  qualunque,  posto 
iD  musica,  non  può  disporre  del  diritto  di  riprodurre  o  spacciare  la  mu- 
Mca;  ma  il  compositore  dell'  opera  musicale  può  farla  riprodurre  e  spac- 
ciare congiuntamente  alle  parole,  a  cui  la  musicale  applicata^ 

Lo  scrittore  io  tal  caso  ha  il  diritto  medesimo  concesso  dall'  articolo 
precedeoto  a  chi  ha  in  comune  con  altri  il  diritto  di  autore  sopra  una 
4eaa  opera. 

7.  La  pubblicazione  di  un  lavoro  che  consti  di  parti  distinte,  ma  tal- 
meole  coordinato,  che  il  loro  Insieme  formi  un'opera  sola,  ovvero  una  rac- 
colla  avente  uno  scopo  determinato,  conferisce  a  chi  lo  concepì  il  diritto 
esdnstvo  di  riprodurla  e  di  spacciarla. 

Nondimeno  ciascuno  degli  autori  di  una  delle  parti  che  compongono 
^unili  pabblicazioni  conserva  rispettivamento  i  suoi  diritti  sul  proprio  la- 
von»,epuò  riprodurlo  separatameato,  indicando  l'opera  o  la  raccolta  d'onde 
Io  estne. 

&  L' esercizio  del  diritto  di  autore  sulla  riproduzione  e  sullo  spaccio 
«li  on'opera  comincia  dalla  prima  pubblicazione  di  questa,  e  dura  tutta  la 
vita  dell'  autore  e  40  anni  dopo  la  sua  morte,  ovvero  80  anni^  a  seconda 
del  disposto  dell'  articolo  seguento. 

Le  edizioni  successive  di  un'  opera,  quantunque  aumentate  o  modifi^ 
Cile  000  costituiscono  nuove  pubblicazioni. 

11  diritto  di  riprodurre  così  le  parti  aggiunte  o  modificate,  come  l'o- 
peri intera,  termina  contemporaneamente.  « 

9.  L'esercizio  del  diritto  di  riproduzione  e  spaccio  è  esclusivo  per  l'au- 
tore danote  la  sua  vita.  Se  l'autore  cessa  di  vivere  prima  che  dalla  pub- 
Uicaziooe  dell'  opera  stessa  sieno  decorsi  anni  40,  lo  stesso  diritto  esclu- 
!Ao  coolinoa  ne*  soci  eredi  o  aventi  causa  sino  a  compimento  di  tale  ter- 
auoe.  Scorso  questo  primo  periodo  nell'uno  o  nell'altro  dei  modi  innanzi 
ndicatà,  06  oomiocia  un  secondo  di  quarant'  anni,  durante  11  quale  l'opera 
PQÒ  essere  riprodotta  e  spacciata  senza  speciale  consentimento  di  colui  al 
loale  il  diritto  di  autore  appartiene ,  sotto  la  condizione  '  di  pagargli  il 
iraaio  del  cinque  per  cento  sul  prezzo  lordo  che  dev'  essere  indicato  so- 
m  ciascon  esemplare  e  diehiarato  nel  modo  che  sari  detto  appresso  (28). 
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Il  credito  oascente  da  questa  causa  è  privOegialo  in  coafrooto  di  qua- 
lunque altro  sugli  ^mplari  riprodotti. 

10.  Allo  Stalo ,  alle  Provincie ,  ai  comuni  spetta  il  diritto  escluiiTO  di 
riproduzione  sulle  opere  pubblicate  a  loro  spese  e  per  loro  caolo» 

Questo  diritto  dura  veot'anni  a  conlare  dalla  pubblicazione. 

Esso  non  si  estende  alle  leggi  ed  agli  atti  ufficiali  di  qualsiasi  aaton, 
salvi  i  diritti  e  privilegi  che  possano  competere  all'  amministrasioiie  per 
ragioni  di  pubblico  interesse. 

Simile  diritto  appartiene  alle  Accademie  o  altre  simili  Società  scieo- 
tifiche^  letterarie  o  di  arte,  sulla  raccolta  degli  atti  o  sopra  altre  loro  pub* 
blicazioni.  A  ciascuno  degli  autori  degli  scritti  o  di  altre  opere  io  dette 
raccolte  e  pubblicazioni  inseriti  spettano  i  diritti  di  cui  è  detto  nel  se- 
condo paragrafo  dell'art.  7. 

11.  Durante  il  corso  de' primi  10  annida  contare  dalla  pubblicazioDe di 
un'  opera,  oltre  il  diritto  di  riproduzione,  si  ha  pure  la  esclusiva  facoltà 
di  farne  o  di  permetterne  la  traduzione. 

La  traduzione  delle  opere  letierarie  e  scientiflche  consiste  nel  vollvie 
in  altra  lingua;  e  quella  delle  opere  di  disegno,  pittura,  scultura,  inci- 
sione e  simili ,  consiste  nel  ritrarne  le  forme  o  le  figure  con  lavoro  non 
semplicemente  meccanico  o  chimico,  ma  costitutivo  di  un' altr' opera  d'arte 
di  specie  diversa  da  quella  dell'  opera  originale ,  come  sarebbero  V  in- 
cisione di  un  quadro,  il  disegno  di  una  statua  e  simili, 

12.  Per  la  traduzione  di  un'  oper^  scientifica  o  letteraria  si  godono 
i  diritti  di  autore;  e  cosi  pure  per  la  traduzione  di  un'opera  d'arte, 
quando  essa  medesima  costituisca  un'  altra  opera  d'arte,  a  termini  dell'ar- 
tìcolo precedente. 

13.  Un'opera  drammatica  o  una  composizione  musicale  adatta  a  pub- 
blico spellacelo ,  dopo  la  sua  pubblicazione  completa  fitta  colla  stampa , 
può  essere  rappresentata  anche  senza  speciale  consentimento  delP  autore 
0  di  colui  al  quale  è  passato  il  suo  diritto ,  purché  coloro  die  voglioait 
rappresentarla  gli  paghino  un  premio  corrispondente  ad  una  quota  parie 
del  prodotto  lordo  dello  spettacolo. 

In  difetto  di  speciali  accordi,  questo  premio  sarà  del  dieci  per  cento, 
se  l'opera  rappresentata  o  la  composizione  musicale  eseguita  occupa  l'iO' 
tero  spettacolo  ;  nel  caso  contrario,  sarà  di  una  parte  proponoonale  a  quella 
che  l' opera  o  la  composizione  occupano  nello  spettacolo. 

La  misura  del  dieci  per  cento  può  essere  con  decisione  reale  elevala 
sino  al  dodici  per  cento,  ed  anche  sino  al  quindici  per  i  prìncipalt  team 
del  regno  (V.  art.  24  del  Reg.  13  febb.  1867). 

Nel  caso  di  pubblico  spettacolo  gratuito  è  neoessario  il  eonseaso  del- 
l'autore. 

Il  diritto  di  rappresentazione  ha  la  dorata  del  dirìtio  di  autore  sol* 
r  opera  pubblicata  (art.  9). 

Ma  se  r  opera  fu  rappresentata  anche  prima  di  esaere  pobbiicata. 
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il  è'ritto  di  rappresentazione  dorerà  tanto  di  meno  quanto  fu  il  tempo 
ioCercedato  tra  la  prima  rappresentazione  e  la  successiva  pubblicazione 
M' opera. 

Con  ispeciale  regolamento  sarà  provveduto  alla  esecuzione  di  questo 
articolo,  e  sarà  indicato  come  e  da  chi  debb'  essere  dichiarata  la  volontà 
di  nppreseotare  un'  opera  ed  il  modo  di  valutare  il  premio  ed  assicurarne 
il  (ttgimento  a  ehi  vi  ha  diritto  (Tedi  pag.  240). 

14. 1  termini  che  cominciano  dalla  pubblicazione  di  un'  opera  si  com- 
paiano dall'  anno  in  cui  Ai  pubblicata  1'  ultima  parte  di  essa  opera. 

Nel  caso  di  opera  pubblicata  io  pib  volumi,  i  termini  che  cominciano 
dilla  sua  pubblicazione  si  computano  separatamente  per  ciascun  volume , 
^  tutti  i  volumi  non  sono  pubblicati  nel  medesimo  anno.  ^ 

Io  tutti  questi  computi  si  trascurano  le  frazioni  di  anno. 

CkPo  IL  —  Alienaxione  e  iroimisHone  dei  diritti  spettanti  agU  aìUori 

e  loro  espropriatione  per  catua  di  pubblica  utilità. 

* 

IS.  I  diritti  guarentiti  agli  autori  con  la  presente  legge  si  possono  alie- 
nare e  trasmettere  in  tutti  i  modi  consentiti  dalle  leggi. 

nondimeno  il  diritto  di  riprodurre  un'opera  pubblicata  non  è  sog- 
getto ad  esecuzione  forzata  sino  a  che  rimane  nella  persona  del- 
Tiotore. 

Se  questo  diritto  è  goduto  in  comune  da  uno  o  più  autori  e  da  un 
terxo  non  autore ,  può  essere  espropriato  a  danno  di  ciascuno  di  coloro 
a  coi  spetta ,  salvo  agli  altri  il  diritto  di  prendere  una  parte  del  pre2zo 
equivalente  alla  loro  parte  del  diritto. 

f6.  n  diritto  di  pubblicare  un'opera  inedita  non  è  soggetto  ad  esecti- 
oooe  forzata,  se  non  nei  casi  in  cui ,  a  termini  dell'  articolo  precedente, 
poò  essere  espropriato  il  diritto  di  riproduzione ,  purché  però  consti  che 
i'aoUm  aveva  già  disposto  che  l'opera  fosse  pubblicata. 

Sono  perciò  ammesse  le  prove  scritte  della  volontà  dell'  autore,  o  le 
prove  dei  fatti  da  cui  emerga  aver  l' autore  destinata  l' opera  alla  pubbli- 
cità io  modo  definitivo. 

La  prova  della  volontà  dell'autore  non  potrà  farsi  per  mezzo  di  te- 
«tioiooi. 

17.  Nella  cessione  di  uno  stampo,  di  un  rame  inciso  o  di  altro  tipo  che 
coeiitaitca  un  mezzo  di  coi  ordinariamente  sì  fa  uso  per  pubblicare  o  ri- 
produrre on'  opera  d'arte ,  intendesi  compresa  la  facoltà  di  pubblicarla  o 
di  riprodurla,  se  non  sono  patti  espliciti  in  contrario,  e  se  questa  facoltà 
appartiene  al  possessore  della  cosa  ceduta. 

La  cessione  di  qualunque  altra  opera  in  uno  o  più  esemplari  non  im- 
porta, in  mancanza  di  un  patto  esplicito ,  l' alienazione  del  diritto  di  ri- 
pradnria* 

18.  Il  permesso  indeterminato  di  pubblicare  un  lavoro  inedito  o  di 
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riprodorre  un'  opera  pubblicata  non  porta  eoa  sé  l' alieoazioiie  iodeliiiìu 
del  diritto  di  riproduzione. 

Il  giudice  in  simili  casi  flsserà  un  termine  entro  il  quale,  nell'iote- 
resse  dell'editore,  dev'essere  interdetta  ogni  nuova  riproduzione  dell'opera. 

19.  I  diritti  di  autore^  eccettuato  soltanto  quello  di  pubblicare  un'open 
dorante  la  vita  dell'  autore ,  possono  acquistarsi  dallo  Stato ,  dalie  Pro- 
vincie e  dai  comuni  in  via  di  espropriazione  per  causa  di  pubblica  uUliti. 

La  dichiarazione  di  pubblica  utilità  è  fatta  sulla  proposta  del  mioislro 
della  pubblidà  istruzione,  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

V  indennità  a  pagarsi  è  stabilita  in  via  amichevole.  In  difetto  d'  a^ 
cordo ,  il  tribunale  nomina  tre  periti  per  estimare  il  prezzo  dei  dirìui 
da  espropriare.  Questa  perizia  è  parificata  alle  perizie  giudiziali. 

Capo  ni.  —  Modo  di  accertare  la  pubhlioatione  di  ufVopen 

e  i  diritti  d' autore, 

20.  Chiunque  intenda  valersi  dei  diritti  guarentiti  da  questa  ìeggt  deve 
presentare  al  prefetto  della  provincia  un  numero  di  esemplari  non  ecce* 
dente  quello  di  tre  dell'  opera  che  pubblica,  ovvero  egual  numero  di  co- 
pie fatte  con  la  fotografia  o  con  altro  processo  qualunque ,  atto  a  eertiii* 
care  la  identità  dell'opera^  e  deve  unirvi  una  dichiarazione  in  cui,  faceodo 
menzione  precisa  dell'  opera,  e  dell'  anno  nel  quale  è  stampata,  esposta  o 
altrimenti  pubblicata,  esprima  la  volontà  di  riservare  i  diritti  che  gli  com- 
petono come  autore  o  editore  (art.  l.**  R.  Decreto  29  luglio  1865,  e  art.  k  e 
seg.  del  Reg.  13  febb.  1867,  pag.  239,  240). 

21.  Nella  dichiarazione  concernente  opere  o  composizioni  musicali  alte 
alla  rappresentazione,  sarà  esplicitamente  detto  se  furono  o  se  nooforooo 
rappresentate  prima  della  pubblicazione;  e  nel  caso  aOermativo,  nri  ^^ 
precisione  indicato  l' anno  ed  il  luogo  in  cui  ne  fu  fatta  la  prima  rappre- 
sentazione. 

22.  Le  opere  in  più  volumi  saranno  depositate  volume  per  voiame ,  ^ 
non  furono  tutti  pubblicati  tra  il  l."*  gennajo  e  il  31  dicembre  ìnclttsin 
del  medesimo  anno. 

Delle  opere  periodiche  la  cui  pubblicazione  è  indefinita,  o  delle  rac- 
colte che  si  pubblicano  in  più  anni  sarà  depositata  anno  per  anno  la  parte 
pubblicata  nel  corso  dell'  anno. 

23.  L'obbligo  della  dichiarazione  e  del  deposito  di  un'opera  pobblicau 
a  dispense,  o  di  ciascuno  de'  suoi  volumi ,  comincia  dal  tempo  in  cai  b 
pubblicata  l' ultima  dispensa  dell'  opera  o  del  volume  che  dev*  essere  de- 
positato. 

24  Colui  che  inserisce  un  lavoro  sia  in  una  volta  sola,  sia  a  brani  suc- 
cessivi in  un  giornale  o  in  qualunque  altra  pubblicazione  periodica,  deve 
dichiarare  in  fronte  al  lavoro  inserito  o  al  primo  brano  di  esso  se  inieode 
conservare  i  diritti  d'autore. 
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Il  difetto  di  questa  dichiarazione  abilita  altri  giornali ,  o  altre  opere 
periodiche  alla  riproduzione ,  purché  indichino  la  fonte  da  coi  è  estratto 
d  Uroro  ed  il  nome  dell'  autore  ;  ma  non  conferisce  ad  altri  la  facoltà  di 
pubblicarlo  separatamente. 

Allorché  Fautore  o  chi  può  esercitarne  i  diritti  intende  eseguire  si- 
mile pabblicazione  a  parte,  deve  fare  il  deposito  e  la  dichiarazione  richie- 
sta dall'art  20,  indicando  con  precisione  quando  incominciò  e  quando  fini 
la  pubblicazione  fatta  la  prima  volta  nel  giornale  o  in  altra  opera  perio- 
dica ;  e  se  l' opera  inserita  é  in  più  volumi ,  indicherà  in  quale  anno  fu 
compiuta  la  prima  pubblicazione  della  materia  contenuta  in  ciascuno  dei 
volumi  ristampati  a  parte,  a  misura  che  va  facendo  di  questi  il  successivo 
tlepo9ito. 

25.  La  dichiarazione  ed  il  deposito  debbono  farsi  al  più  tardi  dentro  il 
mese  di  giugno  per  le  opere  e  pé'  volumi  pubblicati  sino  a  tutto  il  31  di- 
cembre deir  anno  precedente. 

La  dichiarazione  ed  il  deposito  tardivi  saranno  egualmente  efficaci , 
eccetto  U  caso  in  cui  nel  tempo  scorso  fra  il  30  giugno  suddetto  ed  il 
lei^po  io  cui  si  effettuano  la  dichiarazione  ed  il  deposito,  altri  abbia  ri- 
prodotto r  opera,  o  incettate  dall'  estero  copie  per  ispacciarle. 

SS.  la  difetto  di  dichiarazione  e  di  deposito  nel  corso  dei  primi  10  anni 
dopo  la  pubblicazione  di  un'  opera,  intendesi  definitivamente  abbandonato 
qgni  diritto  di  autore. 

27.  Il  sommario  delle  dichiarazioni  fatte  in  tempo  utile  durante  il  primo 
^mesire  di  ciascun  anno  sarà  pubblicato  nella  Gazzetia  Ufficiale  del  re- 
^  ad  corso  del  trimestre  seguente. 

La  indicazione  sommaria  delle  dichiarazioni  tardive  sarà  pubblicata  in 
capo  ad  ogni  trimestre,  e  ripetuta  in  appendice  della  prossima  pubblica- 
tole del  sommano  delle  dichiarazioni  fatte  in  tempo  utile  nel  primo  se- 
mestre dell'  anno  seguente. 

fi.  Colui  che  vuol  giovarsi  della  facoltà  conceduta  nel  secondo  paragrafo 
«leirarL  9  deve  presentare  al  prefetto  una  dichiarazione  scritta,  nella  quale 
indichi  distintamente  il  suo  nome  ed  il  suo  domicilio ,  l' opera  che  vuol 
riprodurre  e  il  modo  della  riproduzione ,  il  numero  degli  esemplari  ed  il 
prezzù  che  sarà  da  lui  segnato  sopra  ciascuno  d' essi,  aggiungendovi  r  e- 
^pUcita  offerta  di  pagarne  il  premio  nella  sonmia  del  ventesimo  del  mon- 
tare del  prezzo  moltiplicato  pel  numero  degli  esemplari  a  colui  o  a  co- 
loro che  provino  avervi  diritto. 

Qaeste  dichiarazioni  devono  essere  inserite  almeno  due  volte  alla  di- 
sianza di  15  giorni  l'una  dall'altra,  cosi  in  un  giornale  destinato  agli  an* 
odon  giudiziali  nel  luogo  ove  si  Da  la  riproduzione,  come  nella  Gaxzeua 
Ufficiale  del  regM. 

In  capo  ad  ogni  trimestre  saranno  anche  riassunte  in  uno  specchio 
it  dichiarazioni  fatte  nel  corso  del  trimestre,  e  pubblicate  in  seguito  a 
loelle  di  coi  é  fatu  menzione  nel  secondo  paragrafo  delParticolo  precedente. 
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Capo  IY.--  ContraffnaUmi  o  aiire  trasgmsioni  alla  pretenU  Ugge 

e  ìùTo  pene, 

29.  É  reo  di  pubblicazione  abusiva  chiunque  pubblica  un'  opera  altrui 
senza  permesso  dell'autore  o  di  chi  lo  rappresenta  o  h^a  causa  da  loL 

É  reo  di  contraffazione  chiunque  riproduce  con.  qualsiasi  modo  un'  o- 
pera  sulla  quale  dura  ancora  il  diritto  esclusivo  di  autore,  o  ne  spaccia 
gli  esemplari  o  le  copie  senza  il  consentimento  di  colui  al  quale  quel  di- 
ritto appartiene;  chiunque  omette  la  dichiarazione  prescrìtta  nell'art  28; 
chiunque  riproduce  o  spaccia  un  numero  di  esemplari  o  di  copie  maggiore 
di  quello  che  acquistò  il  diritto  di  riprodurre  o  di  spacciare  ;  chiunque 
traduce  o  rappresenta  un'  opera  durante  il  tempo  riservato  air  autore,  ed 
in  fine  chiunque  omette  le  formalità  che  saranno  prescritte  dallo  q)eciale 
regolamento  di  cui  all'art.  13,  nei  casi  in  cui  la  rappresentazione  dì  un'opera 
è  permessa ,  mediante  il  pagamento  del  premio  dalla  legge  stabilito. 

30.  La  pubblicazione  abusiva  o  la  contraffazione  consumata  in  ano  dei 
modi  precedentemente  indicati,  è  punita  con  multa  che  può  estendersi 
sino  a  L.  5^000 ,  salvo  il  risarcimento  de'  danni  ed  interessi ,  e  salve  le 
pene  maggiori  che  potrebbero  essere  applicate  al  contraffattore  ne' casi  di 
furto  0  di  frode  secondo  le  leggi  penali. 

31.  Gli  esemplari  o  le  copie  dell'opera  contraffatta  ed  i  mezzi  della  con* 
traffazione,  quando  per  la  natura  loro  non  possono  essere  destinati  aUa 
riproduzione  di  opere  diverse  datila  contraffatta  saranno  distrutti,  se  la  parte 
lesa  non  ne  chiegga  l' aggiudicazione  per  un  prezzo  determinato  in  dif- 
falco dei  danni  e  degli  interessi,  ovvero  se  il  contraffattore  non  chiegga 
che  sieno  sottoposti  a  sequestro  fino  a  che  duri  il  diritto  esclusivo  ri- 
servato all'autore. 

Il  giudice  deve  sempro  accogliere  questa  ultima  domanda  e  darle  la 
preferenza  sull'altra. 

L'aggiudicazione  sari  conceduta  dal  giudice  pel  prezzo  indicato  da 
chi  la  chiese,  quando  questo  prezzo  non  è  contraddetto  dalla  parte  avrersa. 
Nel  caso  opposto  sarà  ordinata  un'  esthnazione  per  mezzo  di  periti,  ed  il 
giudice  fisserà  di  ufficio  il  prezzo,  lasciando  libero  al  richiedente  di  accet- 
tarlo 0  di  ritirare  la  sua  domanda. 

32.  Nel  corso  dell'ultimo  anno  riservato  all'autore  per  l'esercizio escta- 
sivo  de'  suoi  diritti  di  riproduzione  e  di  traduzione,  o  di  rappresentazione^ 
non  sarà  mai  ordinata  la  distruzione  delle  cose  contraffatte  o  de'aunii 
della  contraihzione ;  anzi,  sull'opposizione  del  contraffattore  sari  so- 
spesa r  esecuzione  delia  sentenza  che  l' avesse  precedentemente  ordinata. 

In  entrambi  questi  casi  sarà  sostituito  il  sequestro  obbligatorio  a  spe^ 
del  contraffattore,  sino  al  termine  del  diritto  riservato. 

33.  In  qualunque  stadio  della  durata  del  diritto  esclusivo  riservato  al- 
l' autore,  il  giudice  può  nel  silenzio  delle  parti  ordinare  che  sieno  dep<K 
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sìuti  io  an  pubblico  museo  gli  esemplari  cootraffatti,  o  i  mezzi  della  con- 
tralEiziooe,  se  costituiscono  opere  d' arte  di  molto  pregio. 

3L  Quando  il  diritto  d'autore  sì  riduce  al  diritto  di  avere  un  determi- 
nilo premio,  non  può  più  essere  ordinata  la  distruzione  delle  copie  con* 
tntblte  0  de'  mezzi  dì  contraffazione,  nò  il  sequestro,  salvo  il  caso  che  si 
trattasse  di  assicurare  il  pagamento  del  premio. 

Se  il  premio  non  ò  liquido  e  mancano  i  dati  per  liquidarlo  diretta* 
mente ,  può  essere  determinato  dal  giudice  sia  per  mezzo  di  esperti ,  sia 
per  analogia  eoo  altri  casi.  . 

38.  La  Yiproduzione  di  un  titolo  generico  non  costituisce  reato  di  con* 
Inlbzione. 

Non  è  neppure  contraffazione  la  trascrizione  di  uno  o  più  brani  di 
no  lavoro  «  quando  non  ò  fatto  eoo  l'apparento  scopo  di  riprodurre  una 
prte  dell'opera  altrui  per  trarne  lucro. 

Gli  artìcoli  di  polemica  poliiipa^  quando  si  trascrivano  per  fame  me> 
morìe  di  discussione  o  per  giustificare  o  rettificare  opinioni  già  emesse 
mioroo  ad  essi,  e  gli  articoli  di  notizie  inseriti  nei  giornali  o  in  altri  la- 
vori periodici^  possono  essere  riprodotti,  purchò  se  ne  indichi  la  sorgente; 
ma  la  riproduzione  delle  inserzioni ,  di  coi  ò  detto  nell'  articolo  24 ,  co- 
Uitoisce  un  reato  di  contraffazione  ne' casi  in  cui  è  vietata  dalla  legge. 
38.  La  omissione  dell'inserzione  prescritta  nel  secondo  paragrafo  dell'ar- 
ticolo S8,  ovvero  la  indicazione  d'un  prezzo  sugli  esemplari  o  sulle  copie 
maggiore  del  dichiarato,  quando  non  sia  corretta  con  una  dichiarazione 
suppletiva  precedente  allo  spaccio,  sono  punite  con  multa  che  può  esten- 
der tino  a  L.  1,000. 

5eU'  un  caso  e  neir  altro  ò  latta  salva  l' azione  pel  risarcimento  del 
daooo  e  pel  pagamento  del  premio. 

37.  La  sciente  inesattezza  o  fallacia  delle  indicazioni,  che  secondo  i  vari 
casi  debbono  essere  fatte  nella  dichiarazione  prescritta  dagli  art.  20 ,  21 
^  SI  0  in  quella  prescritta  con  l'art.  28  della  presente  legge,  è  punita  con 
multa  cbe  può  estendersi  sino  a  L.  1,000. 

38,  Qgoi  altra  infrazione  della  presente  legge  o  de'  regolamenti  sul- 
Ve^ercwo  de' diritti  di  autore  sarà  punita  con  multa  che  può  estendersi 
iioo  a  L  800. 

Capo  V.  —  DitpoMUmi  generali  e  prevvedimenU  iraneitoty. 

39.  La  presente  legge  ò  applicabile  agli  autori  di  opere  pubblicate  in 
pae^  estero,  col  quale  non  siano  o  cessino  di  aver  vigore  speciali  trat- 
'itj,  purché  presso  di  esso  sieoo  leggi  che  riconoscano  a  prò  degli  autori 
ixrittj  più  0  meno  este.<^i  e  che  queste  leggi  siano  applicate  con  recipro- 
'  ili  alle  opere  pubblicate  nel  regno  d' Italia. 

Se  la  reciprocità  ò  promessa  da  uno  Slato  estoro  agli  altri  Stati  ^  a 
vcodizione  che  sieno  da  questi  assicurati  agli  autori  delle  opere  pubbli- 
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cale  nel  suo  territorio  gli  stessi  diritti  e  le  stesse  guarentigie  che  le  sue 
leggi  sanciscono ,  il  Governo  del  Re  è  autorizzato  ad  accordare  con  De- 
creto Reale  le  une  e  gli  altri  sotto  condizione  di  reciprocità ,  e  purché 
siano  a  tempo  e  non  siano  sostanzialmente  diversi  da  quelli  che  la  pre- 
sente legge  riconosce. 

Se  nel  paese  straniero  è  prescritto  il  deposito  o  la  dicbiarazlone  a 
tempo  della  pubblicazione  di  un'  opera,  basta  la  prova  di  aver  eseguito 
runa  0  l'altra  conformementp  alle  leggi  del  paese  per  ottenere  sull'opera 
ivi  pubblicata  l'esercizio  del  diritto  d'autore  nel  Regno.  Nella  ipotesi  op- 
posta il  deposito  e  la  dichiarazione  prescritti  nella  presente  legge  possooo 
essai*e  effettuati  sia  in  Italia,  sia  presso  i  consoli  italiani  all'estero. 

40.  Se  il  giorno  in  cui  la  presente  legge  va  in  vigore,  i  diritti  di  au- 
tore sopra  una  sua  opera  riconosciuti  da  leggi  precedenti  sono  esttoti  in 
ciascuna  delle  provinole  dello  Stato ,  niono  potrìi  farli  rivìvere  iOTocaodo 
la  nuova  legge. 

Ha  se  questi  diritti  esistono  ancora  in  tutto  Io  Stato,  o  In  alcune  Pro- 
vincie ,  r  autore ,  purché  non  li  abbia  già  alienati ,  ovvero  ì  suoi  rappre- 
sentanti per  successione  legittima  o  testamentaria  che  li  posseggono,  90oo 
ammessi  ad  invocare  r applicazione  di  questa  nuova  legge»  eslendendoDr 
l'effetto  a  tutto  il  Regno  pel  lempo  che  resta ,  sottraendo  rispettivamente 
da'  termini  di  essa  indicati  quello  che  è  già  scorso  dalla  prima  pubblica- 
zione dell'  opera. 

Se  l's^lienazione  dell'  esercizio  dei  dhitti  di  autore  avvenuta  primi  che 
la  presente  legge  entri  in  esecuzione,  fu  fatta  per  un  tempo  determinato, 
e  se,  giunto  il  termine  da  essa  prestabilito,  non  è  ancora  compinta  la  du- 
rata di  que' diritti  misurata  secondo  le  norme  poste  in  questo  articolo. 
l' autore  o  chi  lo  rappresenta  rientra  pel  rimanente  tempo  nell'  esercizio 
dei  suoi  diritti. 

Ne  godrà  invece  V  acquisitore ,  se  V  alienazione  dei  diritti  d'autore  a 
suo  vantaggio  fu  fatta  per  tempo  non  definito  o  con  espressa  clausola 
che  debba  a  lui  giovare  qualunque  eventuale  prolungamento  o  ampliazioD': 
dei  diritti  d' autore. 

I. benefici  di  cui  è  fatta  menzione  in  questo  articolo  non  sono  cvn- 
ceduti  se  non  a  coloro  che  nel  termine  perentorio  di  Ire  mesi,  dal  giom<' 
in  cui  va  in  esecuzione  la  presente  legge,  facciano  esplicita  dichiaraxione 
di  volersene  giovare  nelle  forme  prescritte  dall'  art.  20  (  V.  R.  D.  19 
ottobre  1868^  pag.  243),  per  le  opere  di  prima  pubblicazione  (0. 

41.  I  rami  e  le  tavole  calcografiche^  le  pagine  stereotipe  ed  altri  stru- 
menti di  riproduzione  di  opere  dell'ingegno,  adoperati  a  riprodurre  in  al 
cune  Provincie  del  Regno  opere  che  non  godevano  in  esse  la  guarentigia 
dei  diritti  d'autore,  se  mai  fossero  già  per  effetto  dell'estensione  dtlf 
leggi  del  Regno  Subalpino  al  resto  d' Italia ,  rimasti  inoperosi  nelle  mani 

(I)  i]  R.  D.  SI  oti.  1869  prorogò  il  termloc  di  qaest'alUmo  capoverso  &  touo  dicembre  l$c^ 
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di  coloro  che  prima  ne  potevano  per  le  leggi  del  paese  fare  un  uso  le- 
db,  oTfero  se  avessero  a  rimanervi  inoperosi  per  effetto  della  presente 
legge,  possono  a  richiesta  de'  loro  proprietari  essere  estimati  giudiziaria- 
meoie  In  contraddizione  di  coloro  cui  appartiene  il  diritto  d'autore,  ed  es- 
9ere  i  costoro  cedati. 

Se  essi  ricusano  di  acquistarli  pel  prezzo  stimato  e  fissato  dal  giu- 
dice, saranno  dal  giudice  medesimo  dichiarati  tenuti  a  pagare,  durante  il 
lonpo  che  resta  dell'  esercizio  del  diritto  di  autore,  un  premio  annuo  che 
nppresenti  i  (rutti  probabili  del  capitale  impedito,  ovvero  una  somma  ba* 
bietole  a  compensare  la  distruzione  di  quegli  strumenti,  tenendo  ragione 
dd  valore  della  materia  e  dello  stato  in  coi  si  trovano. 

L'autore,  chi  lo  rappresenta  o  chi  ha  causa  da  lui,  potrà  preferire 
quel  modo  di  compenso  tra  gli  indicati  qui  sopra  che  sarà  meo  grave  per 
lai;  e  nel  caso  che  non  possa  o  che  non  voglia  sceglierne  alcuno,  il  giu- 
dice lo  dichiarerà  tenuto  a  seguir  quello  che  stimerà  piii  conveniente, 
ovvero  potrà  permettere  che  quegli  strumenti  siano  adoperati,  per  un 
tempo  determinato ,  a  riprodurre  un  certo  numero  di  esemplari  che  pò* 
t/iooo  essere  spacciati  liberamente,  e  ciò  sotto  quelle  guarentigie  che  cre- 
deri più  acconcie  a  tutelare  il  diritto  dell'  autore. 

Nel  caso  che  gli  strumenti  fossero  stati  dopo  la  estensione  della  legge 
subalpina  trasformati  o  alienati  da  coloro  che  se  ne  servivano  come  capi- 
tale di  loro  propria  industria,  ogni  azione  nascente  dal  disposto  in  questo 
articolo  sarà  estìnta. 

Le  disposizioni  del  presente  articolo  sono  applicabili  anche  agli  esem- 
plari di  quelle  opere  che  furono  liberamente  riprodotte ,  nel  caso  in  cui 
per  effetto  dell'  art.  40  estendansi  anche  ad  essi  i  diritti  d'autore. 

Uq  mese  dopo  che  questa  legge  entrerJ^  in  vigore  non  saranno  più 
ammeue  domande  per  indennità  fondate  su  qualunque  delle  ipotesi  pre- 
cedenti 

il  Con  uno  o  più  Decreti  Reali  sarà  provveduto  al  modo  di  conser- 
tare le  opere  depositate  e  le  relative  dichiarazioni;  al  modo  di  far  fronte 
^Ik  spase  dì  conservazione  ed  a  quelle  delle  inserzioni  imposte  al  Governo, 
col  pagamento  di  diritti  fissi  o  proporzionali  per  una  somma  totale,  non 
maggiore  di  L.  10;  alla  determinazione  del  numero  degli  esemplari  o  delle 
copie  da  presentarsi  ne'  termini  dell'art.  20,  ed  a  quanto  altro  occorre  per 
(j  esecuzione  della  presente  legge. 
V3.  Questa  legge  andrà  in  vigore  in  tutto  il  Regno  il  l.""  di  agosto  1865. 
Ordiniamo  ecc. 

^*  lE.  Ilccrel*  99  latito  I9#&t  ••nlenrnl^  ■•rnc  Ip^r  la  |flystÌEeaxl«Be 
«leir  Ueaticà  dell* •pera  ■•!  ••■••  della  Eiegrffr  mI  diritti  d^  aviere. 

I .  A  giustificare  l' identità  delle  opere  nel  senso  voluto  dall'  art.  20 
.'Ila  U^fge  25  giugno  1865  sui  diritti  d'autore  (p.  231),  bastano,  nei  casi 
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di  opere  rappresentate  e  non  pubblicate ,  la  dicbiarazioae  ed  il  bollo  ap* 
posti  all'  opera  originale  dall'  ufficio  che  rilascia  l' attestato  dei  diritti 
d' autore. 

2.  Riguardo  alle  opere  delle  quali  fu  già  fatto  il  deposito  dal  17 
marzo  J  865  io  poi,  a  termini  e  per  gli  effetti  delle  precedenti  leggi  sulla 
proprietà  letteraria  e  artistica  e  per  cui  sia  invocata  l' applicaziooe  della 
nuova  legge  sui  diritti  di  autore  giusta  la  facoltà  accordata  dall'art.  40, 
basta  il  deposito  di  un  solo  esemplare  dell'  opera  per  soddisfare  all'  art  1 
del  R.  decreto  25  giugno  1865  (6  del  D.  seguente). 

3.  Quanto  alle  collezioni  di  opere  di  piccola  mole  il  diritto  stabilito 
dall'art.  2  del  precitato  R.  Decreto  (F.  anche  art.2del$eg.Reg.)èéi>^\o 
sulla  collezione  già  stampata  e  non  sulle  singole  opere. 


3.  nec«l«uHMt«  13  feUral*  lasir. 

« 

1.  Il  possesso  dei  diritti  di  autore  sopra  un'  opera  d' ingegno  ha  per 
titolo  legale  il  certificato  di  deposito,  di  che  neU'  art.  li  del  presente  re- 
golamento. 

Questo  certificato  non  prova  l'esistenza  dei  caratteri  richiesti  dalla  legge 
per  rendere  valido  ed  efficace  l' esercizio  dei  diritti  medesimi,  ^  attesta 
che  furono  eseguite  le  formalità  prescritte. 

2.  Per  far  fronte  alle  spese  di  conservazione  delie  opere  depositate  e 
delle  relative  dichiarazioni,  e  alle  spese  delle  inserzioni  deve  esser  pagato 
per  ciascuna  opera  il  diritto  fisso  di  L.  10. 

3.  La  tassa  indicata  nell'  articolo  precedente  deve  essere  pagata  io  an- 
ticipazione al  ricevitore  dem|niale  del  luogo,  ove  s' intende  di  preseotare 
la  dichiarazione,  di  che  all'articolo  seguente. 

Il  ricevitore  demaniale  ne  rilascierà  ricevuta  contenente  la  specifia* 
zione  della  persona  che  eseguisce  il  pagamento  ed  i  motivi  di  questo. 

4.  Chi  desidera  guarentirsi  i  diritti  di  autore  deve  presentare  uoa  di- 
chiarazione in  duplice  originale  ad  uno  degli  uffici  di  prefettura ,  firmala 
da  lui  0  da  un  suo  speciale  mandatario,  formulata  secondo  il  modello  qtii 
unito  (AH.  A)  «), 

5.  Le  dichiarazioni  relative  a  diritti  di  autore  possono  essere  fatte  tasto 
dai  nazionali  come  dagli  stranieri ,  siano  individui  o  corporazioni,  so* 
cietà,  corpi  morali  di  qualunque  specie^  ed  anche  da  più  persone  colletti- 
vamente. 

6.  Alla  dichiarazione  andranno  uniti  due  esemplari  dell'opera  coi  si  ri- 
feriscono i  diritti  di  autore,  o  due  copie  fatte  colla  fotografia  o  con  altro 
processo  riproduttivo ,  quando  si  tratti  di  opere  che  non  possano  eaero 
esse  stesse  depositate.  Vi  sarà  annessa,  inoltre,  la  ricevuta  della  tassa  pagata 

(1)  Pare  soperQoo  riportare  andie  H  tenore  del  modelli,  ormai  ealrali  oeUa  pratica  comiuk- 
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a  Dorma  deli*art.  2,  non  che  la  procura  fatta  nelle  debite  forme  quando  la 
dichiarazione  sia  presentala  dal  mandatario  dell'  interessato. 

7.  Riguardo  alle  composizioni  drammatiche  o  musicali  non  pubblicate . 
ma  da  rappresentarsi  o  da  eseguirsi ,  basterà  che  sia  unita  alla  dichiara- 
tone r opera  originale,  da  restituirsi  dopo  l'apposizione  del  visto  di  pie 
sentazione  conforme  al  modulo  qui  unito  (Ali.  Bj. 

8.  Ad  ogni  nuova  riproduzione  di  un'  opera  già  precedentemente  depo- 
sitata per  gli  effetti  della  legge,  l'autore  o  i  suoi  aventi  diritto  saranno 
tenuti  a  presentarne  alla  prefettura  due  esemplari^  corredati  da  dichiara- 
zione in  doppilo  originale,  conforme  al  modulo  qui  unito  (Ali.  C).  senza  pa- 
gamento di  alcuna  tassa. 

9.  Per  la  traduzione  delle  opere  comprese  nella  disposizione  dell' art.  Il 
della  legge  è  necessario  il  deposito  corredato  della  dichiarazione  formo- 
lata  come  nel  modulo  qui  unito  (AH.  C)  senza  pagamento  di  alcuna 
ta«sa. 

10.  Quando  un'  opera  può  essere  riprodotta ,  spacciata  0  rappresentata 
senza  speciale  consenso  di  quegli  cui  appartiene  il  diritto  di  autore,  è  ne. 
ces.«ario  che  la  persona  che  intende  valei'si  di  tale  facoltà  presenti  alla 
prefettura  una  dichiarazione  in  doppio  originale  conforme  al  modulo  qui 
QDito  (Ali.  D). 

11.  L' ufliciale  della  prefettura  ,  incaricato  di  ricevere  le  dichiarazioni 
pei  (liriiti  di  autore,  ne  farà  constare  mediante  certificato  di  deposito  scritto 
sopra  ambìdue  gli  originali  e  a  piedi  dei  medesimi. 

Questo  cerlìflcato  di  deposito  sarà  redato  secondo  il  modulo  qui  unito 
(Ali.  E),  e  porterà  il  numero  d' ordine  del  registro  da  tenersi  presso  cia- 
scuna prefettura,  e  del  quale  è  parola  all'art.  12. 

li  II  cerliflcato  di  cui  all'art.  11  sarà  contemporaneamente  portato  so- 
pra apposito  registro,  da  tenei'si  presso  ciascuna  prefettura,  nel  quale  verrà 
indicala  Topera  presentata  e  l'avvenuto  pagamento  della  tassa. 

13.  Nei  cinque  giorni  successivi  al  deposito,  un  esemplare  della  dichia- 
razione munita  del  certiflcato,  e  corredata  da  una  copia  dell'opera  pre- 
sentala e  della  ricevuta  della  tassa,  sarà  trasmesso  dalla  prefettura  al  mi- 
nistero di  agricoltura,  industria  e  commercio: 

L'altro  esemplare  della  dichiarazione,  munito  pure  del  certificato  di 
deposito,  verrà  consegnato  al  dichiarante. 

L'altra  copia  dell'opera  sarà  rimessa  alla  biblioteca  principale  del 
iQogo  che  ne  rilascerà  ricevuta  da  trasmettersi  al  ministero  contempora- 
leamente  all'  invio  della  dichiaraziove  relativa. 

14.  Occorrendo  l'invio  al  ministero  di  opere  voluminose,  queste  saranno 
collocate  in  apposte  casse  a  cura  e  spesa  del  richiedente  ed  inviate  a  sua 
S^esa  ed  a  suo  rischio  per  mezzo  della  prefettura. 

15  Le  prefetture  non  potranno  accettare  che  anno  per  anno  il  deposito 
delie  opere  composte  di  più  volumi  che  siano  stati   pubblicati  tutti  den- 
tro l' anno  stesso ,  e  faranno  constare  delle  successive  presentazioni  delle 
RosMjiiL  La  UgMaz.  e  la  Giur.  dei  Teatri,  Voi.  11.  16 
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parti  di  una  stessa  opera  mediante  note  apposte  sul  frontispizio  di  luUi  i 
volumi  in  conformità  del  modulo  qui  unito  (Ali.  F). 

16.  Chi  desiderar  estrarre  copia  delle  dichiarazioni,  ed  anche  solo  qual- 
che notizia  dai  registri  dei  diritti  di  autore,  ne  avanzerà  domanda  al  mi- 
nistero di  agricoltura,  industria  e  commercio,  e  la  notizia  ncbiesU  verrà 
trascritta  in  carta  bollata  a  spese  del  richiedente 

17.  Trattandosi  di  presentazioni  da  eseguirsi  all'estero  tutte  le  atiribn- 
zioni  affidate  alle  prefetture  spetteranno  ai  Regi  Cousoli  od  Agenti  con- 
solari^ i  quali  riceveranno  pure  il  pagamento  delle  tasse ^  il  cui  am- 
montare sarà  poi  versato  all'  amministrazione  del  Demanio  e  delle  Tasse. 

18.  Il  riassunto  delle  dichiarazioni  per  diritti  di  autore  fatte  in  tempo 
utile  è  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufllciale  dei  regno  nei  trimestre  succes- 
sivo al  termine  stabilito  per  le  presentazioni,  cioè  dal  1  luglio  al  30  set- 
tembre di  ogni  anno. 

Il  riassunto  delle  dichiarazioni  tardive  pubblicato  nel  trimestre  succes- 
sivo a  quello  in  cui  esse  avvengono  è  posto  o  ripetuto  in  calce  al  somma- 
rio delle  dichiarazioni  eseguite  in  tempo  utile  e  delle  quali  è  fatta  parola 
nel  paragrafo  precedente. 

19.  Le  dichiarazioni  di  cui  all'art.  10  sono, a  spese  del  richiedente, in- 
serite per  due  volte  alla  distanza  di  quindici  giorni  nella  Gazzetta  Uffi- 
ciale del  regno  e  nel  Giornale  degli  annunzi  giudiziali  del  luogo  ove  si 
fa  la  riproduzione  o  rappresentazione  dell'  opera ,  e  vengono  riassunte  e 
pubblicale  insieme  alle  dichiarazioni  tardive.  Delle  inserzioni  di  cui  sopra 
l'interessato  dovrà  far  prova  alla  prefettura  coli' invio  di  un  esemplare  dei 
fogli  che  lo  contengono. 

20.  Nessun'  opera  scenica,  sia  drammatica,  musicale,  coreografica  od  al* 
tra  qualsiasi ,  può  essere  annunziata  per  la  rappresentazione  se  ooo  col 
vero  suo  titolo  e  col  nome  dall'autore  quando  esso  sia  conosciuto. 

21.  Una  copia  del  manifesto  dello  spettacolo  dovrà  essere  depositata 
giorno  per  giorno  all'  ufQcio  comunale,  che  avrà  cura  della  sua  con^tn- 
zione  in  archivio. 

22.  L'autorità  comunale  non  potrà  permettere  la  rappresentazione  i^ 
opere  sceniche  se  prima  l' impresario  o  direttore  di  una  compagnia  dram- 
matica 0  di  musica  non  avrà  fatto  constare  o  della  slampa  di  essa,  pre- 
sentandone un  esemplare  stampato  che  gli  verr^  restituito,  o  del  coo^easo 
doli*  autore  o  dei  suoi  aventi  causa,  qualora  l' opera  sia  inedita. 

Tanto  in  un  caso  quanto  nell'  altro  dovrà  essere  presentata  una  di- 
chiarazione dell'impresario  o  direttore  che  ne  garantisca  l'autenticità. 

23.  11  consenso  di  cui  all'art.  22  sarà  anche  necessario  quando  si  tratti 
di  accademie,  concerti  ed  altri  pubbhci  spettacoli  dì  simil  genere,  e  ^^' 
bine  si  tratti  di  eseguire  pezzi  staccati  per  sole  voci  o  istrumenti^  o  p4" 
voci  ed  isirumenti  insieme. 

'iì.  Qualora  non  sieno  avvenuti  speciali  accordi  coli' autore  di  un* open 
drammatica  o  composizione  musicale  adatta  a  pubblico    spettacolo ,  sari 
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dovuto  air  autore  medesimo  uà  premio  del  quindici  per  cealo  sul!' in- 
troito lordo  di  ciascuo  spettacolo  per  le  0|iere  rappresentate  nei  teatri  di- 
chianti di  primo  ordine  (Vedi  Noie  1  e  2  Voi.  1,  pag.  O;,  del  dodici  per 
cento  per  quelle  rappresentate  sopra  teatri  di  secondo  ordine  descritti 
nello  stesso  elenco,  e  del  dieci  per  cento  per  qualunque  altro  teatro  del 
r^ù  che  non  trovisi  specificato  nel  detto  elenco. 

Ndirintruito  lordo  si  dovrà  comprendere  anche  la  somma   risultante 
ila^li  abbonamenli  per  quella  parte  che  spetta  a  ciasicuna  rappresentazione. 

i3.  Il  premio  che  spetta  air  autore  dell'opera  rappresentata  verrà 
giorno  per  giorno  depositalo  nella  caisa  comunale  a  favore  dell*  autore 
medesimo, 

Hk  L'autorità  comunale  farà  controllare  ogni  giorno  gli  introiti  degli 
i«ttacoli ,  e  ne  torrà  nota  per  poter  determinare  la  somma  che  a  titolo 
4j  premio  è  dovuta  air  autore  o  autori  delle  opere  rappresentato  in  cia- 
scun ttauro. 

27.  A  meno  di  convenzioni  speciali  la  parte  d'introito  spettnnto  agli  au- 
tori sarà  divisa  fra  essi  in  proporzione  delle  parti  che  componevano  lo 
^pelUeoìo  e  del  numero  di  esse. 

28.  La  parte  d*  inlroito  versata  nella  cassa  comunale  sarà  tonuta  a  di- 
•fHHìziooe  deir  autore  o  degli  auttn  i  dello  spettacolo  rappresentato. 

U  pagamento  non  sarà  fatto  che  contro  la  presentazione  dei  titoli  che 
profino  il  possesso  dei  diritti  d'autore. 

Solla  somma  da  paga^e^l  comune  riterrà  il  cinque  per  cento  a  com- 
^mw  delle  spese  che  deve  incontrare  per  gli  incarichi  che  dal  presento 
iiegolaoiento  gii  sono  conferiti. 

29  Trascorso  un  mese  senza  che  gii  autori  o  i  loro  aventi  causa  siensi 
pre<eolali  a  riscuotere  le  flemme  loro  dovute,  queste  saranno  dai  Comuni 
•orsa(e  nella  cassa  dei  depositi  e  prestili  in  conformità  della  legge  17  mag- 
::.o  1863. 

30.  tu  ciascun  Comune  ove  esista  un  tealro  dovranno  tenersi  ostensìbili 
i^li  elenchi  pubblicati  in  conformità  della  legge  e  del  presento  regolamento, 
delle  opere  depositale  o  presentato  pel  godimento  dei  diritti  di  autore,  al 
Miui^ero  di  agricoltura,  industria  e  commercio. 
.Tf.  fi  presento  Regolamento  entrerà  in  vigore  il  l.""  luglio  1867. 


4.  R«  OeereA*  t9  ottobre  tCI6&,  elrea  11  dopoolto 

éegU  spartia  noolealt. 

I.  Il  dci>0:iito  degli  spartiti  di  opere  teatrali   fallo  nel  Conservatorio  di 

/t-scj  ,d'ì  Napoli  0  nella  Biblioteca  di  Brera   in  Milano,  a  norma  delle 

>'ii/.ioni  legislative  già  vigenti  in  quelle  Provincie,  potrà  toner  luogo 

•)  lello  che  dovrebbe  unirsi  alla  dichiarazione  richiesta  dairarL  40  della 

^'-rcit  2S  giugno  18CS,  ne' casi  e  per  gli  efTeltt  in  dello  articolo  indicati. 
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Il  Conservatorio  e  la  Biblioteca  conserveranno  tali  sparliti  nel  modo 
e  soKo  le  condizioni  che  saranno  prescritti  dal  Ministero. 

2.  Coloro  che  vorranno  giovarci  del  disposto  nell*  articolo  precétlnle. 
dovranno  esprimerlo  nella  dichiarazione  prescritta  dairart.  40  supncciutto. 
indicando  la  data  del  deposito  fatto  nel  Conservatorio  di  musica  di  Napoli 
0  nella  Biblioteca  di  Brera  in  Milano. 

3  Dopo  verificata  resistenza  degli  sparliti  che  si  dichiareranne  già  de 
positati  e  dopo  averli  marchiali  con  apposito  bollo,  l'Amministrazione  rila- 
scerà Taltestato  del  deposilo  conforme  al  disposto  dalla  Legge  25  gut 
gno  i86S. 

5.  ClrMlare  nlBlstertale  !•  Afprilc  flftSV 
per  Utmsl»Bl  circa  ria^ercBia  éml  aMialelipl  ■•II»  SMiicrlB. 


Con  Regio  Decreto  del  13  febbrajo  ultimo  scorso,  N.  3596,  fo  appronti» 
il  regolamento  in  esecutione  della  legge  25  giugno  1865,  N«  8337  sui  diritti  di 
autore  Cotesto  regolamento  è  specialmente  diretto  a  stabilire  te  norme  eoo 
le  quali  si  debbano  eseguire  le  preseataxi<»ni  delle  opere,  e  ad  sgevoUn 
agli  autori  delle  cose  drammatiche  e  musicali  T  esperimento  dei  diritti  fh** 
loro  competono. 

Quanto  alla  prima  parte,  il  Ministero  considerò  che  a  termini  delUlegg^ 
l'autore,  per  valersi  delle  sue  prerogative,  non  ha  altro  obblij^o,  se  non  qo^H^ 
di  pretfentare  al  prefetto  della  proviuria  l'opera  sua ,  unendovi  una  difbian- 
zione  iu  cui  sìa  espre^s:ì  la  volontà  di  riservarsi  i  diritti  che  gli  spett<so.  Cri 
quindi  neresdario  risparmiare  agli  autori  tutte  le  formalità  non  assoltttam^tilr 
indispeniabìii,  lasciando  all'autorità  provinciale  quella  legittima  ingerenxa  «'h' 
le  appartiene;  e  però  il  regolamento,  pure  studiandosi  di  conseguire  ta  m&f 
giore  uniformità  ed  esattezza,  mirò  ad  introdurre  in  tale  servizio  agevolefv 
maggiori. 

Nel  regolamento,  di  cui  ò  parola ,  l' articolo  1.^  stabilisce  qual  sìsil^tolo 
legale  per  il  possesso  dei  diritti  di  autore;  t'articolo  2.**  determina  in  lire  It^ 
la  tassa  da  pagarsi  per  ciascuna  dichiarazione;  V  articolo  3.*  prescrive  che  tf 
tasse  d«*bbano  essere  versate  ai  ricevitori   demaniali;  l'articolo  A*  Indica  U 
forma  delle   dichiarazioni;  il  5»  estende  a  qualunque    persona   o  concesso  U 
facoltà  di  presentare  coleste  dichiarazioni;  il  6.*  e  il  7.*  noverano  i  docum^ti 
che  debbono  corredare  le  dichiarazioni;  1*8.*  e  il  9.*  danno  la    formola  dellt 
riproduzioni  o  traduzioni  di  opere  già  presentate  ;  il  10.^  dichiara  il  oiAdo  col 
quale  vogliono  essere  redatte  le  dichiarazioni  di  coloro  i  quali  iutendoDO  nfro- 
durre  o  rappresentare  le  opere  che  lo  possono  essere  senta  speciale  cooseaf>^ 
dell'autore;  l'ii  "*  e  il  12."*  dispongono  la  forma    del   certificato  da  rilasctint 
dalle  prefetture,  e  finalmente  gli  articoli  13."^  e  14.®  ordinano  l'invio  al  Mlni»trf* 
ed  alle  biblioteche  delle  opere  e  dei  documenti  che  vi  si  riferiscono. 

Dal  contesto  degli  articoli  anzi  accennati  vedranno  i  signori  prefitti  cùmt 
il  servizio  relativo  ai  diritti  di  autore  sia  precipuamente  aHldato  alle  loro  car«> 
non  essendosi  il  Ministero  riserbato  altro  compito,  te  non  quello  di  raeeogtiorr 
in  un  archivio  centrale  le  opere  e  gli  atti  necessari  a  predisporre  le  pubb).- 
caiioni  periodiche  volute  dalia  legge. 
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LimporteOM  che  dalla  legge  del  25  giugno  1865  ó  data  ai  diritti  di  autore 
<*  gl*ial«re«ii  ingeotissimi  che  da  essi  dipendono^  riehiedono  che  l'applicasioiie 
del  r»|oUm«Dto  sia  fiilta  eoo  siagolare  ìntelligensa  e  eoa  costante  suUecitu» 
diae.  I  «tgQori  preletti  vorranno  dunque  delegare  al  ricevimento  delle  dichta- 
ruiooi  Bs  anisiale  che  per  xelo  e  capacità  risponda  convenieutemenle  alle 
«sigeuM  dal  servisio  e  avranno  cura  : 

U^  Qm  le  dicbiarasloni  presentate  siano  sempre,  e  in  ogni  parte,  conformi 
ai  moduli  prescritti,  e  non  riguardino  che  una  sola  opera  per  ciatcbeduna 
djciiMracione  (art  4,  7,  8,  9). 
V  Che  e^ae  contengano  tutti  i  documenti  richiesti  in  piena  regola  (art.  6  e  7). 
3."  Che  le  opere  presentate  siano  nel  voluto  numero  di  esemplari,  e  corri- 
^fOoduBO,  cosi  per  il  titolo,  come  per  i  nomi  del  l'autore  e  dell'editore,  e  per 
ogni  allra  pariicolarilA,  alle  indicasioni  contenute  nelle  dichìarasioni  ansidette 
(vL  6, 8»  9;. 

i*  Che  le  tasse  vengano  pagate  regolarmente  per  ciascuna  opera  depositata 
(art  2  e  3). 
S.*  Ch»  il  certificato  previsto  dairart  ii  sia  eguale  al  modulo  dato. 
^"^  Che  il  registro  di  cui  all'articolo  12  venga  tenuto  con  la  maggiore  re- 
gulartlà. 

7*"  Che  l'invio  delle  dichiarazioni  e  delle  opere  al  ministero  ed  alle  hiblio- 
^b«  del  luogo  avvenga  nei  termini  stabiliti  all'articolo  13 

S.'  Che  per  le  dichiarazioni  contemplate  all'articolo  10  n«in  ai  trascuri  la  pre- 
wQtaiione  dei  f  )gli  pubblici  che  debbono  riprodurle  a  seconda  dell'articolo  19. 
UMttdo  cotcite  avvertenze,  indispensabili  per  la  ragione  che,  dopo  il  ri- 
Ufttio  dei  certificati,  mal  si  potrebbe  riparare  una  ommissione,  le  prefetture 
^temano  che  le  novitÀ  introdotte  in  siffatta  materia  riescano  accette  ed  utili 
alV  universale. 

Non  meno  importante  é  la  seconda  parte  del  regolamento,  che  ni  riferisce 
alia  rapprenen fazione  delle  opere  sceniche. 

L'ari.  13  della  l^gge  commetteva  al  reg<*l.  di  indicare  come  ed  a  ehi  dicesse 
f*»ert  diehiaraia  la  volontà  di  rappresentare  %m*opera  ed  il  modo  di  valutare  U 
;ifvmio,  fd  a$$ieurarne  il  pagamento  a  chi  vi  ha  diritto,  -  Codeste  attribuzioni 
non  pilevano  aflldai-si   che  all'autorità  comunale;  la  opportunità  di  farlo  era 
diisQ«(fiu  oon  tanto  dall'esempio  di  altri  luoghi,  quanto  dalla  considerasione 
chr  in  ttolle  ritta  i  teatri,  o  appartengono  ai  comuni,  o  ne  dipendono  diret* 
tameole,  e  che  m  tal  modo  si  conferiva  ai  mumcipj  la  tutela  di  certi  diritti 
ffiraii,  che  loro  si  appartiene  per  la  sua  intima  natura,  costituendo  fi*a  i  co- 
muni ea  nultto  concorso  per  la  guarentigia  delle  prerogative  dei   propri  am- 
oiioi^lr^ci.  -  Quindi  il  regolamento  prescrisse  coli' art  21  che  una  copia  dei 
'aanife^tt  da  ciascuno  speltacolo   debba   essere  depositata   gorno   per  giorno 
aeii'ulBrio  comunale;  cogli  art  22  e  23  determinò  le  condizioni  che  l'autorità 
«ofDuQtfie  deve  richiedere  per  permettere  le  rappresentazioni;  coll'art  24  sta- 
l^i^t  il  diverso  compenso  dovuto  agli  autori  per  la  rappres<*n Iasione  delle  loro 
•perp,  secondo  T  importanza  dei  teatri;  infine  cogli  art.  25,  26,  27,  28  e  29 
:&diri^  lo  nuuiiere  di  prelevare,  dividere  e  pagare  il  premio  stesso,  lasciandone 
vina  psHo  ai  comuni  per  compensarli  del!e   cure  loro   imposte.  •  Affinché  le 
^Mposisiooi  già  accennate  ottengano  il  loro  intento,  è  però  necessario  che  i 
'-flici|.j    dove  esistono  teatri:  1.®  tengano  ostensibili  gli  elenchi  delle  opere 
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presentate  per  il  godimento  dei  diritti  d' autore  (fli*t.  90) ,  eleni^hl  pobblìeati 
nella  Gaicetta  Ufiiclale  del  re^o  per  eora  del  Ministero:  8.®  cbe  eoaseniiio 
aecnratamente  le  copte  dei  manifesti  teatrali,  iregliando  a  che  il  loro  depoiilo 
succeda  regt)larmente  (art  20  e  2^1);  3.®  che  si  uniformino  seropolosameote  d 
disposto  degli  art.  22  e  23  per  i  permessi  dei  pubblici  spettacoli;  4*  che  cm 
tutti  i  mezzi  che  sono  a  loro  disposizione,  curino  il  versamento  dei  fnaà 
doiruti  agli  autori  e  si  accertino  che  corrispondano  integralmente  alla  miran 
prevista  all'art  24  (art.  25  e  26);  5.®  che  dispongano  la  divisione  del  preato 
fra  gli  autori  delle  diverse  parti  di  uno  spettacolo  in  conformità  al]*artì€olo 97. 
e  veglino  alla  legalità  dei  pagamenti.  -  Il  governo  si  ripromette  che  i  mooì' 
cipj  qualora  osservino  codeste  norme  vorranno  concorrere  elBcacements  tl- 
l'esecukione  di  una  legge,  la  quale .  conservando  la  proprietà  delle  opere  del- 
l' ingegno,  e  i  diritti  spettanti  agli  autori ,  intende  a  migliorare  ì  rapporti  tn 
gli  autori  medesimi  e  le  compagnie  drammatiche  ed  a  rialzare  la  dignità  ài 
un'arte  abbandonata  finora  al  capriccio  di  privati  speculatori  eon  daaoo  delle 
lettere  e  della  pubblica  educazione.  -  Il  diritto  riconosciuto  dalla  legge  t  (U* 
rentito  dai  regolamento,  assicurando  agli  autori  un'equa  retribuzione  dett'o- 
pera  loro,  rivolgerà  i  mig  iori  ingegni  italiani  a  questo  ramo  della  letteretun 
nazionale,  che  ha  tanta  influenza  sui  costumi  dei  popolo  ed  é  uno  de'pìA  ^' 
ficaci  strumenti  di  perfezionamento  civile. 

••  Lcffff«  99  a  («!:■•  ift^'V^  ehe  csieBde  «Ile  privisele  éMm  Vcaetl* 

•  ài  ■«■!•¥«  la  Iene  •«!  dlrllll  à^mmtmrem 

È  pubblicata  ed  avrà  vigore  nelle  Provincie  della  Venezia  e  in  quella  di 
Mantova,  la  legge  25  giugno  1865,  N.  2337,  sopra  i  diritti  spettanti  agli  aotort 
delle  opere  dell'ingegno,  rimanendo  integri  e  impregiudicati  i  diritti  prefedeo 
temente  acquisiti,  purché  quelli  che  ne  godono,  nel  termine  perentorio  di  tre 
mesi  da  che  andrà  in  esecuzione  la  presenle  legge,  facciano  esplicita  dichia- 
razione di  volersene  giovare  nelle  forme  prescritte  dall'articolo  20  della  prear- 
cennata  legge  25  giugno  1865. 


V.  Wim  Iftcereta  flS  ■•vembre  iST^,  ehc  estMide  mMìm 

éà  R«Bia  la  ierg«  rat  diritti  d*a«tar«  edl  altre. 

i.  É  pubblicata  nella  provincia  di  Roma,  ed  avrà  vigore,  a  partire  dal  l.^feo* 
najo  1871,  la  legge  25  giugno  1865,  N.  2337,  sopra  i  diritti  spettanti  agli  aoton 
delle  ot*ere  deiriiigegno,  rimanendo  integn  ed  impregiudicati  i  diritti  prs<^ 
dentem<>nte  acquisiti,  purché  coloro  che  ne  godono,  nel  termine  perentorio  di 
tre  mesi  a  partire  dall'anzidetto  giorno  1.°  gennajo  i871,fjtcciano  esplicìls  <^^ 
chiaraiione  di  volersene  giovare  nelle  forme  prescritte  dall' articolo  90  dell* 
preaecennata  legge  25  giugno. 

É  Ivi  del  pan  pubblicato  il  R.  Decreto  17  febbre jo  1867,  K  8S06.  ^ 
approvò  il  Regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  95  giugno  1866,  N.  93S7* 

2.  È  pubblicata  ed  avrà  vigore  nella  provtncìa  di  Roma,  a  partire  dal 
i."*  aprìle  1871  la  legge  6  luglio  1862,  M.  680,  sull'istitniione  e  soirordinamento 
delle  Camere  di  Commercio. 
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3.  È  pobblicata   ed   avrà  xìgore  nelle   provìncie  di   Roma ,  a   partire   dal 
f.*feoDajo  1871,  la  legge  17  maggio  i866,  N.  2933,  «alle  fiere  e  mercati. 


H.  L«fge  S#  wàmsnm  ASTI  per  pr«r«rA  !■  Reai*  «1^1  teraiiBe  alle  dlekla- 
radMlf  e  deelaralerl*  4eirar«.  4I#  della  Leirr®  ^&  rl«r««  t8S5. 

i.  Il  termine  stabilito  neirarticolo  primo  del  Regio  Decreto  13  novem- 
bre 1870,  N.  6045^  è  prorogato  Ano  al  30  giugno  1871. 

U  dichiarazione  prescritta  dal  detto  articolo  e  dalla  legge  30  giù- 
imo  1867,  N.  3767,  è  necessaria  nel  caso  in  cui  coloro  che  hanno  diritti 
precedentemente  acquisiti  nelle  Provincie  delle  quali  è  fatta  menzione  nella 
legge  e  nel  decreto  suddetti,  vogliono  giovarsi  dei  beneOcj  preveduti  dal- 
l'aru  40  della  legge  25  giuguo  1($6S,  N.  2337. 

Non  occorre  la  dichiarazione  prescritta  da  quest'ultima  legge  citati , 
per  conservare  nel  territorio  di  ciascuna  d*esse  provtncìe,  i  diritti  prece- 
deniemente  acquisiti  nell'importanza  e  durata  che  avevano  secondo  le  leggi 
locali  preesisleoti. 

Non  occorre  neppure  nuova  dichiarazione  per  estendere  alle  provincie 
medesime  i  diritti  d'autore  acquistati  nel  Regno  d'Italia  in  virtù  della 
legge  25  giugno  1865;  salva  refflcacia  delle  convenzioni  e  dei  giudicati 
che  abbiano  potuto  aver  luogo  finora  per  effetto  d*una  diversa  intelligenza 
della  legge. 

2.  La  presente  legge  entrerà  in  vigore  col  l."*  aprile  1871  <<>. 


1/  Pctranno  vederti  iooltre^  bencho  mano  imporlaoil,  sairargomenio  dei  dlriul  d'aaiore: 
%    Dtscfvco  »  «iQffno  IMS,  N.  13»,  poscia  modlflcaio  dal  Dee.  13  feDbrajo  ÌWI,  salie  c^^ 
!  da  pff«^ounl  e  itikse  deità  dirhiariniooe. 
GtovolAm  18  iugtlo  IMS.  rel«>lv«  alla  Lepie  18  glogno  1889  e  al  Decreto  pari  dau. 
Qreolaro  4  ockibre  1886.  relatha  ali»  rtoeiiniuoa  della  ia«a  di  dichlaraslone. 
R.  Decreto  IO  giugno  1887,  ehe  etiende  al  Veneto  e  al  Maoiovano  II  regolameok)  U  feL'  1867. 
R.  Df«relo  11  luglio  1867,  che  tiablllnee  Tordlne  del  teatri  oH  Veneto. 
Orcoimn  19  loglio  1867.  ai  prefeiU  8  tindad  del  Veneto  inturno  al  dlriiU  d*auiure. 
R.  D«er«lo  18  febluaio  1871,  che  stabilitee  l*orditte  dei  teatri  nella  provincia  di  Romi 
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791.  A  completare  la  raccolta  delle  dìsposiziooi  di  legge  su  que- 
sta materia  gioverà  qui  riferire  io  compendio  la 

Legislazione  sni  diritti  degli  Antorl  d'opere  d'iDgegoo 
in  vigore  nei  virj  Stati  dMtalia  prima  del  486S  0)r 

L  STATI  SARDI. 

La  patente  28  febbraio  1826  conlenente  alcuni  provvedimenti 
riguardo  ai  privilegi  per  invenzioni  riconosceva  per  la  prima  volta  il 
diritto  dell'autore  sulla  sua  opera.  Eccone  le  principali  disposizioni: 

Art.  18.  Dichiariamo  esentì  dalle  disposizioni  sopra  espresse,  gli  autori  di  libri 
e  di  disegni  che  si  pubblicheranno  nei  nostri  Stati  sotto  1* osservanza  delle 
Leggi  e  Regolamenti  veglianti  in  materia  di  stampa:  ai  medesimi  vogliamo  che 
sia  riservato  il  diritto  esclusivo  della  stampa  e  della  vendita  di  loro  opere  per 
anni  quindici  si  veramente  che  in  esse  dichiarino  di  volersene  valere  e  rbe 
prima  della  pubblicazione  ne  depongano  un  esemplare  presso  la  nostra  S^ 
gretaria  di  Stato  per  gli  affari  dell'Interno  ed  uno  in  ciascuna  delle  Bibliote- 
che dell'Università  di  Torino,  della  nostra  Accademia  delle  Scienze  e  dei 
nostri  Archivi  di  Corte. 

Codice  Civile  del  1838,  art.  440.  Le  produzioni  dell'ingegno  umano  sono 
proprietà  dei  loro  autori  sotto  l'osservanza  delle  Leggi  e  dei  Regolamenti  che 
vi  sono  relativi. 

Codice  Penale  del  1839:  aveva  a  proposito  delle  contraffazioni  gli  articoli 
406,  407  e  408  corrispondenti  agli  articoli  394,  395  e  396  del  Codice  Penale 
del  1859. 

Art.  394  (406).  Se  a  danno  altrui  si  contraffaccia  il  nome,  il  marchio,  od 
altro  segno  apposto  con  approvazione  del  Governo  del  Re  sopra  mercanue, 
animali  o  manif<itture  o  sopra  opere  d'ingegno  collo  scopo  di  fare  apparire 
siffatte  cose  come  provenienti  dalle  persone,  manifatture  o  razze  di  cui  si  « 
contraffatto  il  marchio  o  il  segno,  il  colpevole  di  tal  contraffazione  sarà  punito 
con  multa  estensibile  a  lire  cinquecento ,  oltre  il  risarcimento  dei  danni  e  la 
confiscazione  delie  cose  contraffatte  e  degli  istrumenti  che  hanno  servito  alla 
frode. 

Art.  395  (407).  Incorre  nella  stessa  pena 
Chiunque  introduca  dall'estero,  o  venda  o  riproduca  scritti,  composiaiooi 
musirali,  disegni,  pitture  od  altra  produzione  stampata  od  incisa  contro  le  Leg^ 
ed  i  Regolamenti  relativi  alla  proprietà  e  privativa  degli  autori,  e  degli  editori 
loro  conceduta  dal  governo  del  re 

Art.  396  (408).  Nei  casi  preveduti  dai  due  precedenti  articoli  il  prodotto 
degli  oggetti  confiscati  servirà  particolarmente  a  indennizzare  le  persone  dan- 
neggiate. 

li)  Ci  siamo  valsi  per  qaesUi  raccolta  principalmente  del  materiale  riferito  nel  pregiato  peno* 
iico  /  diritti  d'ontore. 
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II.  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

Deereiù  del  7  novembre  iSii, 

Giotchino  Napoleone  Re  delle  due  Sicilie. 
Vkli  i  decreli  de' 29  d'agosto  i807  e  d«>i  i9  e  22  d'ottobre  1808;  ^  Vitto 
li  rapporto  de' nostri  Ministri  dell'interno  e  della  polizia  generale;  —  Udito  il 
floilro  Consiglio  di  Stalo;  —  Abbiamo  decretato  e  decretiamo  qoanto  segue: 

Ari.  1.  Restano  confermate  al  nostro  Ministro  dell'interno  le  altribuzioni 
eoareauto  ne' decreti  de' 29  d'agosto  i807ede'24  dicembre  1808  relativamente 
l' teatri  rosi  fissi  come  provvisorj  o  mobili.  Le  medesime  attribuzioni  sonb 
«viefe  a  lutti  gli  spettacoli,  feste  e  rappretteotaiioni  d'ogni  Korta  date  nelle  case 
QUI  altri  luoghi  di  privata  proprietà,  quando  l'accesso  ne' medesimi  si  darà 
per  mezzo  di  biglietti  non  indicanti  le  pt^rsone  invitate.  Questi  spettacoli,  lé- 
^  e  rappresentazioni  dovranno  essere  atfche  approvate  dal  nostro  ministro 
à\  poUiia. 

Ari  IPer  l'esercizio  delle  facoltà  attribuite  al  nostro  Ministro  dell'interno 
»ar&  tntU  uua  commissione  de'  teatri  e  spettacoli ,  e  questa  presieduta  dal 
«<'prìii(endente-  Le  funzioni  di  essa  si  limiteranno  alla  sola  capitale.  Nelle  pro- 
MiKi«  queste  medesime  altribuzioni  saranno  eserritste  dagli  intendenti  o  dagli 
iiirx  funzionari  amministrativi,  sotto  la  vigilanza  però  de^l'  intendenti  medesimi 
La  commissione  sarà  composta  di  quattro  membri  e  due  supplenti ,  tatti 
oaoifoali  da  Noi  sulla  proposta  che  ce  ne  farà  il  nostro  Ministro  dell'Interno. 
Art  a.  Le    costruzioni  de'  teatri  permanenti  debbono  esse  autorizzate   da 
•Voi,  coaformemente  al  decreto  de' 29  d'agosto  1807;  ed  allorché   le  permet- 
teremo sarà  divisato  il  nome  che  porterà  il  teatro. 

Art  4  I  teatri  Ossi  sono  di  due  classi.  Nella  prima  sono  compresi  quelli 
•iestinati  alle  rappresentazioni  perfette  per  mezzo  di  compagnie  scelte  e  di 
jo  credito  riconosciuto,  in  musica  o  senza.  Nella  seconda  son  quelli  ove  si 
rippresentano  le  azioni  popolari  in  musica  o  senza  e  da  compagnie  princi- 
puati  o  mediocri  nell'arte.  Sul  rapporto  del  nostro  Ministro  dell* Interno  Noi 
tÌM<rc«o  i  teatri  appartenenti  a  ciascuna  classe. 

Art  S.  Ogni  teatro  deve  avere  un  archivio  o  aia  repertorio  di  opere  da 
rap|.reseolarvisi.  Lo  stabilisce  il  Ministro  dell'interno,  il  quale  vi  ammetterà 
quelle  rbe  »  avuto  riguardo  a'  teatri  di  prima  e  seconda  classe ,  posson  conve- 
-.ire  M%ìi  «ini  e  agli  altri. 

Ad  oa' epoca  determinata  gli  appai  tori  dovranno  presentare  i  reperlorj  alla 
<  ^amij«M»o#*,  la  quale,  dopo,  di  avervi  fatto  tutte  le  addizioni  e  modificazioni 
•'b«  gtadirherà  necessarie,  li  sottomntterà  per  mezzo  del  suo  presidente  al 
Msttt*tnK  Questi  dovrà  approvai  ri  i  definitivamente. 

Un  duplicato  del  repertorio  sarà  depositato  presso  il  Ministro  della  Poli« 
'>i  e  lo  ate^ao  si  praticherà  pe' pezzi  di  musica,  a  misura  che  si  vogliono 
^^lere  in  i^ceoa. 

Art  ù.  Le  opere  una  volta  approvate  dal  Ministro  dell'Interno  e  della  Po- 
ima  per  la  parte  che  quest'ultimo  dee  prendervi,  in  conformiti  dell'art  i5 
<H  aoatro  d<;creto  de* 22  d'ottobre  1808,  non  avran  bisogno  di  ulteriori  auto- 
risaasiooi.  Le  nuove  dovranno  essere  tutte  individualmente  approvate  dal  Mi- 
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nistero  dell'Interno  e  da  quello  della  Polizia  generale  Ciascuno  dei  doelfiaisten 
può  proibire  per  circostanze  particolari  l'esecuiione  di  alcune  delle  opere  ap- 
provate, facendone  bt>nsi  rapporto  a  Noi. 

Art  7-  Le  rappresentazioni  teatrali  sono  proprietà  degli  autori.  La  mosica 
sopra  di  esse  composta  è  anche  proprietà  dei  maestri  di  cappella.  1  primi 
sono  obbligati  di  darne  una  copia  netta  all'archivio  del  Ministero  deU'lnteroo. 
i  secondi  debbono  dare  una  copia  delio  spartito  al  rea!  Conservatorio  di  ma- 
sica.  Né  l'Ar  hìvio^  né  il  Conservatorio  potranno  rilasciare  copia  a  ehicbessii 
senza  il  consenso  scritto  degli  autori,  in  seguito  del  quale  il  Ministro  ne  ab- 
bia rilasciato  le  licenze. 

ArL  8.  Una  compagnia  o  un  impresario  che  voglia  rappresentare  o  fir 
rappresentare  la  prosa  o  la  musica,  dee  giusliflcare  presso  il  soprainteodente 
de'teatri,  o  presso  T  intendente  della  provincia  ove  la  rappresentazione  voM 
farsi,  che  ne  abbia  ottenuto  il  consenso  dagli  autori  suddetti.  Nel  caso  che 
costoro  pretendano  per  tale  consenso  un  premio  esorbitante,  il  Ministro  del- 
rinterno  udita  la  Commissione  degH  spettacoli  potrà  ridurlo  al  giusto. L*ioo»- 
servanza  di  questo  articolo  dà  diritto  agli  autori  di  domandare  in  giodiiio  I^ 
indennizza zioni  per  abuso  della  proprietà  altrui. 


Decreto  del  5  fehbrajo  1828. 

Veduto  il  parere  della  Consulta  generale  del  regno; 
Volendo  assicurare  la  proprietà  delle  opere  d'ingegno  agli  autori  di  esse- 
Sulla   proposizione   del    nostro   Ministro   Segretario  di  Stato  degli  iflan 
interni^  ~  Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario;  —  Abbiamo  rì»oltt\'> 
di  decretare,  e  decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Gli  scrittori  in  ogni  materia,  i  compositori  di  musica,  i  pittori,  fli 
scultori,  gli  architetti  e  i  disegnatori  originali,  godranno  nella  durata  àeìii 
loro  vita  del  diritto  esclusivo  di  pubblicare  e  spacciare  gli  esemplari  delle  loro 
opere  nel  territorio  del  regno  delle  Due  Si  'ilie  (t). 

Art.  2.  Le  loro  vedove,  se  vissute  in  società  di  beni  o  di  acquisii,  conti* 
aueranno  nello  esercizio  dello  stesso  diritto  anche  a  vita  e  gli  eredi  pel  tennis' 
di  trenl'annl  dal  di  della  morte  dell'autore,  ovvero  pel  sopravanzo  del  tsrflùo' 
dopo  la  morte  della  vedova. 

Art  3.  Potranno  gli  autori  cedere  altrui  la  loro  proprietà,  ed  anche  ^eser(^ 
zio  dì  tali  diritti  delle  vedove  e  degli  eredi:  le  une  e  gli  altri  le  ragioni  t^^ 
perverranno  a  conseguire. 

Art.  4.  Le  nostie  preredenti  disposizioni  intomo  alle  copie  di  ciascooa  P<^ 
dazione  da  darsi  agli  stiibilimenti  pubblici,  restano  nel  loro  pieno  vigore. 

Art.  5  I  contravventori  al  disposto  dal  presente  decreto  restano  soggetti  sll^ 
disposizioni  delle  leggi  penali. 

Art  6.  Il  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato,  Ministro  Segretario  di  Stat.-* 
di  Grazia  e  Giustizia,  il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  intenu 

(I)  Un  decreto  del  SO  Diaru»  ISIS  disponeva  qasnio  segue:  •  I.*  le  tradoxioal  di  qnalsH* 
opera  non  fono  compre:;a  nel  dÌ4p>isio  con  l'art  4  del  nominalo  decreto  |S  labi».  1038);^."  O 
risei blamu  a  seeonda  dei  casi  panlcolarl  ed  In  viaduta  della  qaallta  ed  importania  di  qnsl^ 
Indettone  di  accordare  la  privativa  per  quella  dorata  di  anni  dna  noi  sesibrerA  eonvsnlmy  ' 
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ed  il  Coasfg!ier6  di  Stato  nostro  Luogotenente  generale  ne'  reali  doratnj  al  di 
U  del  Paro,  sono  incAricatt,  ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguarda,  delia  ese- 
eosioae  del  presente  decreto.  Firmato,  Francesco. 

Jktftto  del  Prodiltatare  in  Sicilia  per  Ve$Un8unu  a  quelia  prùvincia 

dulie  leggi  vigenti  in  ItcUia. 

IN  NOMK.  DI  S.  M.  VITTORIO  EMANUELE  RE  D*  ITALIA. 

Art  onìco.  La  legge  sulla  proprietà  letteraria  ed  artistica,  quij^  esiste  nel 
Rfgno  llsliano,  é  ricevuta  ed  è  valida  anche  per  la  Sicilia. 

Ordina  che  la  presente  legge,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserita 
oeJlt  Raccolta  degli  atti  del  Governo,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarla 
^  di  &rla  osservare. 

Dito  in  Palermo  il  i8  agosto  1860. 

//  Prodittatore  Deprstis. 

Dicrrto  17  febb.  1861  che  estende  alle  provincie  napoletane  le  leggi  e  i  rego- 
lamenti sulla  proprietà  letteraria  in  vigore  nelle  antiche  provinde, 

EUGENIO  PRINCIPE  DI  SAVOJA  CARIGNANO 

Laogotenente  Generale  di  Sua  Maestà  nelle  provincie  Napoletane. 

Salta  proposizione  del  Consigliere  di  Luogotenenza  incaricato  della  Pub- 
blica utruttoney 

Udito  il  Consìglio  di  Luogotenenza;  abbiamo  decretato  e  decretiamo,  ecc. 

Art  I.  Le  leggi  e  regolamenti  sulla  proprietà  letteraria,  che  si  trovano  al 
preieale  in  vigore  nelle  antiche  provincie  dello  Stato,  sono  estese  alle  provincie 
napolcUoe. 

Art  2.  Queste  leggi  incoroiorieranno  ad  aver  luogo  dal  giorno  della  pubbli- 
caiiooe  del  presente  decreto;  rimanendo  fissato  il  termine  improrogabile  del 
i  agotto  1861  (I»  per  la  vendita  dei  libri  che  già  si  trovano  impressi,  dei  quali 
gli  editori  faranno  rivelazioni  al  Consiglio  di  Pubblica  istruzione  in  Napoli, 
té  1  Coveroatori  nelle  provincie,  indicando  il  numero  che  ne  hanno  presso 
di  loro. 

Art  3  Passato  il  detto  termine,  qualunque  pubblicazione,  la  quale  venga  a 
l<*dere  i  diritti  della  proprietà  letteraria,  sarà  punita  secondo  la  legge. 

Art  4.  Il  GoQsìgliere  di  Luogotenenza  incaricato  della  pubblicazione  e  quello 
u  Grazia  a  Giustizia  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

(ì)  NHia  pabblleasloiM  di  questo  Decreto  fatta  nel  Giornale  Ufficiale  di  Napoli  onrae  an 

"nm  UiMCrafloi,  per  cai  Invece  del  IMI  fu  srampalo  ranoo  I86S  come  quello  In  col  dovesse 

-  irif«  al  I  •  agostfi  II  tempo  aerordaio  al  vendliort.  Al  primo  d*affosio  IMI,  volendml  costrln- 

ffrli  •  m>MU0^mrr  alla  legfe,  I  medMimi  rerl  amarono,  ti  legando  che  in  ba«Hia  fede  e  per  esosa 

^la  pal»bll«*aaÌ«ioe  fsiUk  nel  Glurnale  Ufficiale  ouo  avevano  alTretlato  la  vendiu  dei  libri  ai 

ima  rr%  apt>lftcabile  II  beoellilo  cu  ice  luto  itti  Prii)ct|ie.  ^  Ciò  spiega  la  ragione  perché  il  de- 

tn»  Mmmttiàvo  pMniga  il  termine  del  i  agosto  1861  al  I  Gennaio  Ì86S.  ->  V.  Relailooe  fauaa 

*.  ar.  il  f  oiuJbn  laai  dai  MlnHlro  d'agrieollura,  Indostrla  e  commercio.  CoUtzioiie  tekrifira 

'Ml«  Isfftf,  «ee-j  IMI,  Voi.  Il,  pag.  INi. 
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R.  Decreto  che  proroga  il  termine  fissato  per  Vesecutione  nelle  promncU 
napolet(tne  delle  leggi  e  regolamenti  sulla  proprietà  letteraria, 

VITTORIO  EMANUELE  11  RE  D*  ITALIA. 

Visto  il  Decreto  del  17  febbrajo  1869 ,  col  quale  il  Nostro  Luogotenente 
Generale  nelle  Provincie  Napolitane,  Principe  di  Savoja-Carignano,  esie:ie  atti 
dette  Provincie  le  leggi  e  i  regolamenti  sulla  proprietà  letterari<i  vtgeati  nelle 
antiche  Provincie  dello  Stato,  e  fissò  il  termine  del  1  agosto  1861  per  la  vea* 
dita  dei  libri  che  già  si  trovavano  stampati,  sulla  proposizione  del  Mìniitro 
Segretario  destato  per  Tagricollura,  industria  e  commercio,  abbiamo  decre- 
tato e  decretiamo: 

Art  1.  Il  termine  fissato  dall'art.  2  del  Decreto  del  Nostro  Luogotenente  Gè- 
neraie  nelle  Provincie  Napolitane  del  17  febbrajo  1861  è  prorogato  al  1  gen- 
najo  1862. 

Art  2.  Il  presente  Decreto  sarà  presentato  al  Parlamento  per  essere  conver- 
tito in  legge. 

Legge  26  genn.  1862  che  conferma  le  disposizioni  del  Decreto  %  ottobre  Ì86i 
intorno  alla  proprietà  letteraria  nelle  provincie  napoletane. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato:  Noi  abbiamo  su- 
lionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  É  confermato  il  Reale  Decreto  2  ottobre  1861,  fon  cui  fa  prorotto 
al  1  genniijo  1862  il  termine  fissato  dall'art  2  del  Decreto  del  Luogoieoeate 
dì  S.  M.  uelle  Provincie  Napolitane  del  17  febbrajo  1861  per  la  vendita  àei 
libri  che  si  trovano  già  stampati. 

Art  2  La  proroga  suddetta  é  portata  al  90  d'aprile  1862. 

Art  3.  Nondimeno  é  fitta  facoltà  al  Governo  di  provvedere  altrimenti  con 
Decreto  Reale  alla  garanzia  del  libero  spaccio  delle  riproduxioni  letterarie  ed 
artistiche  che  ei  riconoscono  eseguite  anteriormente  alla  promulgaxione  i^^ 
succitato  Decreto  17  febbrajo  1861. 

Art  4.  La  presente  legge  avrà  affetto  dal  1  gennajo  1862. 

R.  Decreto  21  apnle  1862  con  cut  nelle  provincie  napoletane  sono  pubblicai 
i  Decreti  e  le  Convenzioni  internazionali  per  lareciproea  garansia  deUa  pro- 
prietà letteraria  ed  artistica» 

Veduto  il  Decreto  del  17  febbrajo  1861 ,  promulgato  dal  Nostro  Luogole 
nente  Generale  nel'e  provincie  napoletane;  veduta   la  legge   del  26  di  pn* 
najo  1862;  sulla  proposizione  del  Ministro  d'agricoltura,   industria  e  commer- 
cio, abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue: 

Art  1.  Saranno  pubblicate  unitamente  al  presente  Decreto  nelle  prouoci 
napolitane,  ed  in  esecuzione  del  Decretu  Luogotenenziale  del  17  febbr^o  1861 

Le  Regie  Patenti  del  28  febbrajo  1826; 

La  Convenzione   internazionale  per  la  reciproca  garanzia  della  proprietà 
letteraria  ed  artistica  conchiusa  coll'Austria  il  26  giugno  1840  d*; 

(I)  tft  data  del  t6  giugno  non  é  quella  in  mi  fo  eonctilosa  la  rnn>fnvtoDe,  sihbeiif  !•  d>^ 
del  Maoift^t*»  Senai.irio ,  tioiiflcante  la  Convenzione  saddelia.  —  Vedi  Raeeolia  degli  AUl  àt- 
Governo  1140,  N.  aot  pag.  77. 
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Mem,  idem  colla  Francia  il  28  agosto  1843,  il  U  aprile  1846,  ad  il  5 
novembre  1850  («). 

Idpm,  idem  col  Belgio  il  24  novembre  1859. 
M^iOi  idem  colla  Spagna  il  9  febbrnjo  1860. 
Idem,  idem  colla  Gran  Bretagna  il  20  novembre  1860. 
11  H  Decreto  del  3  febbrajo  1861  portante  che  le  dichtaraiioni  ed  il  de- 
polito  rbe»  a  sensi  dell'art  18  del  e  Regie  Patenti  del  28  febbrajo  1828,  dove- 
vano fieguirsi  al  Ministero  dell*  Interno ,  dovranno  essere  fatte  al  Ministero 
d'agrìculiura,  industria  e  commercio. 

Art.  2  Le  dirhiarasioni  redatte  fn  iscritto,  e  le  opere  da  depositarsi  a  tenore 
di  qoaoto  è  detto  nell'ultimo  alinea  dell' articolo  preredente,  saranno  indiris- 
(Ite  per  le  Provincie  Napolitime  at  MinÌKlero  d'industria  e  commercio  e  pre- 
«eotalf  alla  Prefettura  del  luogo  ove  risiede  l'autore  o  l'editore. 

Art  3.  S.«rà  cura  del  nostro  Ministro  d'agricoltura,  industria  e  commercio 
di  lare  contrassegnare  tutti  i  volumi  delle  opere  già  stampate  e  delle  lastre 
(pUar#)  per  le  riproduitoni  musicali  per  le  quali  gli  editori  avranno  fatta  la 
nnUiione  richiesta  dall'art  2  del  Decreto  Luogotenenaiale  del  17  febbrajo  1861. 
Art  4.  1  volumi  già  stampati  e  le  lastre  (plan<^e)  che  non  saranno  contras- 
Mgaatì,  come  é  detto  all'art,  precedente,  si  ritireranno  come  opere  contraffatte 
e  Jjidraono  soggetti  alle  prescrisioni  delle  leggi  vigenti. 


HI.  DUCATO  DI  PARMA 

Noi  Maria  Lnigia  Principessa,  ecc.,  Duchessa  di  Parma,  Placenta  e  Gua- 
<4alla,  ecc. 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

TrroLO  I. 

Del  diritio  di  ptùprietà  deUe  opere  neierUifiche,  leUerarie  ed  artisHche* 

1«  Le  opere  o  produzioni  dell'ingegno  o  dell'arte  costituiscono  una  proprietà 
che  appartiene  a  quelli  che  ne  sono  gii  autori  per  goderne  o  disporne  durante 
latta  la  loro  vita.  Eglino  soli  e  i  loro  aventi  causa,  hanno  diruto  di  farne  o 
rinnovarne  la  pubblicazione. 

2.  Sono  ezundio  in  proprietà  dei  loro  autori  le  opere  teatrali  ed  i  componi- 
menli  di  musica.  Questa  proprietà  produce  due  diritti;  l'uno  della  pubblica- 
zione onlìnaria,  e  l'altro  della  rappresentazione.  La  pubblicazione  delle  dette 
'pere  é  compresa  nella  disposizione  dell'art  1.  La  rappresentazione  non  potrà 
fmì  che  di  consentimento  degli  autori  o  degli  aventi-causa  durante  cinque 


3.  Le  traduzioni  fatte  in  questo  Stato  di  manoscritti  o  di  opere  pubblicate 
ti  nel  territorio  di  essi,  come  fuori,  sono  egualmente  considerate  come  produ- 
lioni  originali,  comprese  nelle  disposizioni  dell'art  i.  Si  eccettua  il  caso  in 
c«j  Taatore  pubblicando  l'opera  originale  net  Mostri  Stati  annunzi  in  quella  di 

i9)  Le  saddeue  Gonvensioni  forono  surrogale  dalla  CoavenziODe  approvau  con  R.  IhtMo 
i%  maembre  im  ;  e  rllerlta  al  eapllolo  aegueoie. 
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volerne  egli  stesso  fare  una  traduzione  •  e  ciò  eseguisca  nello  8|Miiio  di  sei 
mesi,  nel  qual  caso  egli  conserverà  anche  per  la  traduzione  tutH  i  suoi  diritti 
di  autore. 

4  Nonostante  le  disposizioni  dell'art.  1  potranno  liberamente  riprodarsi  nei 
giornali  e  nelle  opere  periodiche,  gli  articoli  d'altri  giornali  o  d'altre  operf 
periodiche,  purché  non  eccedano  tre  fogli  di  stampa  della  loro  prima  pubbli- 
cazione, e  che  se  ne  indichi  il  sunto. 

5  Oh  editori  di  opere  anonime  o  pseudonime  ne  snno  considerati  come  is- 
tori fintantoché  questi  o  i  loro  aventi-causa,  non  abbiano  fatto  constare  dei 
proprj  dirilti. 

6.  I  disegni,  le  pitture,  le  sculture,  le  incisioni,  le  litografie,  le  medagUsie 
opere  e  forme  di  plastica,  godono  del  privilegio  di  cui  all'art.  1,  salvo  ciò  cbe 
sarà  detto  all'art.  25. 

7.  Gli  autori  di  disegni,  pitture,  sculture  od  altre  opere  d'arti,  e  chi  li  rap- 
presenta, 0  ne  ha  causa,  possono  cedere  il  diritto  esclusivo  di  riprodorle  col- 
l'incisione,  col  getto  o  con  qualsivoglia  altro  mezzo  meccanico,  senza  perderne 
la  proprietà,  salvo  però  il  disposto  dell'articolo  preredente. 

Ma,  alienandosi  l'opera  originale,  il  diritto  di  autorizzarne  la  riproduiione 
si  trabferisre  nell'acquirente  per  goderne  durante  tutto  il  tempo  per  cui  TiO' 
tore  ed  i  suoi  eredi  ne  avrebbero  potuto  godere,  a  meno  che  non  siasi  conve 
nulo  il  contrario. 

8.  Il  diritto  degli  autori  e  dei  loro  aventi-causa  passa  agli  eredi  legittioi  o 
testamentarj  secondo  le  regole  del  diritto  civile,  e  dura  per  trent'anni  dopo  la 
morte  dell'autore. 

9  Per  le  opere  postume,  il  termine  soprafissato  sarà  esteso  a  quarant'&tt&i 
dal  giorno  della  pubblicazione  delle  medesime. 

10.  11  diritto  esclusivo  dello  Stato  sulle  opere  composte  a  sue  spese  e  per  ordine 
del  governo,  e  quello  dei  corpi  scienlifichi  o  di  società  di  letterati  per  le  opere 
da  loro  pubblicate  durerà  cìnquant'jnni. 

11.  Per  le  opere  di  più  volumi  e  per  quelle  che  si  pubblicano  a  dispense, 
i  tre  termini  sopra  fissati  non  cominciano  a  decorrere  per  tutta  l'opera  che 
dalla  pubblicazione  dell'ultimo  volume,  o  dell'ultima  dispensa,  a  condizioae  per 
altro  che  non  passino  più  di  tre  anni  fra  i'una  e  l'altra  pubblicazione. 

riguardo  alle  collezioni  o  raccolte  di  opere  o  memorie  distinte,  i  termioi 
sopra  citati  non  si  computeranno  che  dalla  pubblicazione  di  ciaschedun  volDoe, 
salvo  quanto  è  stabilito  dalla  prima  parte  del  presente  articolo ,  pel  caso  in 
cui  l'opera  o  la  memoria,  che  fa  parte  della  collezione  o  raccolta,  fosse  divi»< 
in  parecchi  volumi. 

12  Per  le  opere  che  l'autore  avrà  incominciato  e  gli  eredi  avranno  fiflito 
di  pubblicare,  il  termine  sarà  di  quarant'anni,  come  per  le  opere  postume. 

13.  Se  l'autore  é  morto  prima  che  il  termine  delta  cessione,  che  avesse  fitl^ 
dei  suoi  diritti,  sia  scaduto,  i  suoi  eredi,  spirato  quel  termine,  entreranno  nel 
godimento  dei  loro  diritti  per  tutto  lo  spazio  di  tempo  utile  che  rimane,  secondo 
le  norme  stabilite  negli  articoli  precedenti. 

14.  Allo  scadere  dei  termini  fissati  dagli  art.  8,  9,  10,  11,  12  e  13  le  op«r^ 
e  le  produzioni  dell'ingegno  o  dell'arte  cadranno  nel  dominio  del  pubblìeo. 

15.  I  manoscritti  depositati  negli  archivi  di  pubblica  ragione  continueranno 
ad  essere  di  proprietà  dello  Stato  e  non  potranno  mai  essere^  stampati  che  dopo 
appi  ovazione  del  Governo. 
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16.  Le  Jei^l  ed  i  regolamenti  potranno  sempre  esaere  stampati  da  chirhesiai 
dopo  che  saranno  stati  inseriti  nella  raccolta  che  se  ne  pubblica  d'ordine  del 
Gomno» 

17.  Le  opere  pubblicate  alt*  estero  appartengono  al  dominio  del  pubblico , 
(rtaoe  il  caso  di  contrarie  convensioni  politiche. 

TrroLO  IL 

f&  Ogni  contralTasione  delle  opere  e  produzioni,  e  dei  componimenti  musi- 
cali e  teatrali  mentovati  negli  art.  1,  2  e  3  è  un  delitto. 

li^.  La  coutratTaiione  ò  razione  mediante  la  quale  si  riproduce  con  messi 
oeceaoici  un'opera  in  tutto  od  in  parte,  senza  il  consenso  dell'autore  o  de*  suoi 
ivrnli*€susa. 

^.  V'Iia  contraffazione,  nel  senso  dell'articolo  precedente,  non  solo  quando 
«"bs  aoa  somiglianza  perfetta  fra  l'opera  originale  e  l'opera  riprodotta,  ma 
emodio  quando  sotto  un  medesimo  titolo,  o  sotto  un  titolo  diverso  v'ha  iden- 
tità d'oggetto  nelle  due  opere,  e  vi  si  truva  lo  stesso  ordine  d'idee  e  la  stessa 
dtitribuione  di  parti. 

L'upera  posteriore  é  in  questo  caso  considerata  come  contraffazione,  quando 
tncbe  fosse  stata  notevolmente  dim'nuita  od  accresciuta. 

St*  Quando  le  riduzioni  pei  diversi  strumenti,  gli  estratti  ed  altri  adattamenti 
di  compoaiiziooi  musicali  p  tranne  riguardarsi  come  produzioni  dell'  ingegno, 
aoQ  verranno  considerate  come  contraffazione. 

^  lo  quanto  riguarda  la  contraffazione,  ogni  artìcolo  di  un'opera  enriclope- 
^'^*9  0  periodica,  eccedente  i  tre  fogli  di  stampa,  é  consideralo  come  uu'upera 

^  L'osorpazione  del  titolo  scelto  dall'autore  di  un'opera  letteraria  o  scien- 
tifica costituisce  contraffazione,  allorché  può  indurre  il  pubblico  in  errore  sul- 
ride'itjti  apparente  dell'opera.  Dà  luogo  soltanto  ad  un'azione  di  danni  ed 
inteiTssi  a  forma  dell'art.  2085  del  Codice  Civile. 

Nondimeno  i  tìtoli  generali  come  sarebbero,  Dizionario,  Vocabolario,  Trat- 
tato, Commentario  e  la  dizione  di  un'opera  per  ordine  alfabetico,  non  danno 
>gli  autori  che  ne  hanno  usato,  alcuna  ragione  d'impedire  che  altri  autori 
trattino  lo  slesso  soggetto  sotto  il  medesimo    titolo  o  collo  stesso   metodo  di 

(^i»isiooe. 
24.  L'usurpazione  del  nome  altrui  in  un'opera  eh  soltanto  luogo  ad  un'azione 

fidile  di  danni  ed  interessi,  oltre  la  distruzione  dell'opera  medebima. 
25.  La  contralfazione  delle  incisioni,  litogralìe,  mcdi^glie,  opere  e  forme  di 

/'i ittica  mentovata  all'art.  6,  è  pure  un  delitto  quando  la  riproduzione   segua 

"  »Hu  slesso  mezzo  meccanico  adoperato  per  l'opera   originale   conservandone 

^  medesime  dimensioni. 

L«  copie  di  pittura,  scultura  e  disegno,  che  si  traci^sero  slla  mano,  senza 

i':-de  ,  o  senza    opposizione  del    possessore,    non    costituisrnnn  mntraff.aione 

'  rrb^  quando  11  copista  ha  con  dolo  cercato  d'indurre  il  pubblico  in  errore 
'.l'identità  della  copia  coU'origtnale. 
^-  Chiunque  contrafaccia  opere,  o  venda,  o  spacci,  o  introduca  dall'estero 

>-ere  contraffatte,  sarà  punito  con  una  multa  a  favore  dello  Stato  da  L.  100 
i/M).  Oltre  questa  pena  saranno   confiscati  gli  esemplari  e  gli  oggetti  con- 
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traffatttf  siccome  pure  }e  forme,  le  stampe,  i  rami,  le  pietre  o  gli  «Itrì  o^tti 
sdoperali  per  eseguire  la  contraffazione.  Siffatti  esemplari  ed  oggfttti  sarason 
distrutti.  Potranno  tuttavia  essere  aggiudicati  alla  parte  lesa  che  li  richiegga 
per  conto  delle  indennità  dovutele. 

28.  Chiunque  contravvenga  agli  art.  15  e  i6  sarA  punito  con  una  malta  non 
minore  di  L.  100  né  maggiore  di  L  1,000,  oltre  la  conftscaiione  degli  oggetti 
cadenti  in  rontravvenzione. 

29.  I  M.igistrati  rappresentanti  il  Ministero  pubblico,  i  Pretori,  i  Podestà,  i 
Sindaci,  Gommi&sart  ed  agenti  di  Buongoverno,  e  gli  uflBziali  o  solVufrtiitli 
dei  Dragoni  saranno  tenuti  di  verificar  d'ufilcio,  o  alla  richiesta  della  partf 
che  si  pretende  lena,  le  infrazioni  alla  presente  legg**,  raccogliere* le  pfovt,« 
porre  sotto  sequestro  gli  oggetti  di  cui  agli  art  coli  27,  28,  stendendo  del  tutto 
gli  opportuni  circostanziati  e  regolari  processi.  Egual  obbligo  incumlie  alk 
guardie  della  Finanza  rapporto  agli  oggetti  contraflatti  che  vengono  dair«stero. 

I  processi  distesi  da  Pretori,  Podestà,  Sindaci ,  Commissari,  ed  Agenti  àì 
Buongoverno,  Ufliziali  e  Sott*ufQziali  delle  guardie  della  Finanza  saraaoo  tras- 
messi alla  Procura  Ducale  entro  le  24  ore. 

20.  Le  pene  saranno  pronunziate,  ed  i  danni  e  gì*  interessi  fissati  dal  Tri- 
banale  correzionale  dopo  giudizio  di  periti. 

Non  è  tolto  però  alla  parte  lesa  di  esercitare  l'aìsione  civile  nantt  altr^ 
Tribunale  competente  a  termine  di  legge. 

Titolo  DI. 

Pispostztom  frafiattone. 

31.  II  presente  Decreto  non  fj  ostacolo  alla  libera  riproduzione  nei  Nostri 
Stati  di  opere  che  fossero  già  pubblicate  in  essi  prima  che  questo  Decreto  Me 
posto  in  vigore,  purché  la  riprodurione  sia  stata  intrapresa  legittimaoieaie- 

Qualora  però  si  fosse  pubblicata  parte  di  un'opera,  prima  che  il  presente 
Decreto  fosse  posto  in  esecuzione ,  e  parte  dopo,  la  riproduzione  di  quest'ai- 
tima  parte  non  sarà  permessa  che  col  consenso  dell'autore  o  del  suoi  avesti 
causa,  purché  i  medesimi  si  dichiarino  pronti  a  vendere  agli  associati  U  eoo* 
tinuazione  dell'opera,  senza  obbligarli  all'acquisto  dei  volumi,  dei  quali  tosiem 
già  possessori. 

32.  Il  privilegio  già  conceduto  per  speciali  decreti,  e  non  per  anco  ees&at« 
ad  autori,  o  a' suoi  eredi,  o  a' rispettivi  cessionari,  di  stampare  o  vendere 
opere,  è  conservato  in  massima,  e  sarà  regolato  dal  presente  Decreto  estea»- 
vamente  anche  alla  durata. 

Lo  sarà  pur  quello  conceduto  a' cessionari  dei  detti  eredi  eoi  carico  p^r^^ 
di  pagare  a  questi  ultimi  un  congruo  supplemento  di  prezzo  in  corrìsp^ttm^ 
del  maggior  favore  accordato  dal  presente  Decreto. 

Titolo  IV. 
Dùposiiioni  generali, 
33. 1  diritti  cbe  assicara  il  presente  Decreto  non  potranno  mai  devolvere 
per  saccessione  al  fisco,  e  la  ristampa ,  pubblicazione  o  rappresentatiofie  ^' 
ranno  libere  senza  pregiudizio  dei  diritti  dei  creditorL 

34.  Colle  disposizioni  del  presente  Decreto  non  è  derogato  alle  attoili  \tf^ 
di  censura,  le  quali  rimangono  pienamente  in  vigore* 
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33.11  nostro  presidente  dell' Interno  è  incaricato  dell'eseguimento  del  pre- 
mte  Decreto. 

Dato  a  Parma*  il  giorno  22  dei  mese  di  dicembre  dell'anno  1840. 

P.  MARIA  LUIGIA. 

NB.  E  fatta  adcBione  alla  convenzione  Sardo-Ausiriaoa.  Parma,  18  dicembre  1840. 

II  presidente  dell'Interno.  —  In  esecuxione  degli  Ordini  Sovrani  emanati 
fo\  decreti  del  3  dicembre  1840  e  del  successivo  giorno  11  rende  pubblica  la 
cooTeoiiooe  conrhiusa  fra  le  Corti  di  Vienna  e  Torino  il  22  maggio  1840,  con- 
femioae  che.  è  stata  estesa  anche  a  questo  decreto  come  da  analoghe  dichia- 
azioni  diplomatiche  dei  25  e  27  novembre  1840  ed  avrà  il  relativo  suo  pieno 
cMo  per  tutto  il  tempo  stabilito  nell'art.  28  della  convenzione  medesima  a 
Cani  dd  suddetto  giorno  27  novembre  1840. 


IV.  LOMBARDO  VENETO. 

Legge,  Milano,  i9  fiorile,  aìino  IX  Repubblicano. 

1.  Gli  tutori  di  scritture  d'ogni  maniera,  i  compositori  di  musica,  i  pittori, 
e  ì  diiegnatort,  che  faranno  incidere  quadri,  o  disegni,  godranno  per  l'intero 
'l^cDFfo  della  loro  vita  il  diritto  esclusivo  di  vendere,  far  vendere,  distnbuire 
It*  opere  loro  nel  Territorio  Cisalpino,  e  di  cederne  la  proprietà  in  tutto,  o 
Q  parte. 

2. 1  loro  eredi,  o  cessionari  godranno  lo  stesso  diritto  per  lo  spazio  di  dierì 
•noi  dopo  la  morte  degli  autori. 


1 

Decreto.  Milano,  30  novembre  Ì8i0,  eulU  Stamperie  e  Librerie. 

37.  U  diritto  di  proprietà  é  guarentito  all'autore  e  alla  sua  vedova  (se  le 
''oineationi  matrimoniali  ne  danno  a  questa  un  diritto)  per  tutto  il  tempo 
della  loro  vita,  e  ai  loro  figliuoli  per  venti  anni. 

38.  Gli  autori  nazionali  od  esteri  d'ogni  opera  stampata  o  incisa,  possono 
''edert  H  loro  diritto  ad  uno  stampatore  o  iibrajo  o  a  chiunqpie  altro;  il 
'^e  in  questo  caso  è  sostituito  nel  detto  diritto  per  essi  e  per  chi  ave^^se 
'Aìxtm  da  essi,  come  all'articolo  precedente. 


Decreto.  Milano,  H*  agosto  i8ii. 

^-i-  Gli  autori  francesi,  nonché  i  loro  eredi  godranno  in  tutta  l'ampiezza 

«1  R«gno  d'Italia  delle  prerogative  che  competono  agli  autori  in  virtù  del- 

*rtA<olo  37  del  Reale  Decreto  80  novembre  1810;  come  scambievolmente  per 

*  dUpoaulom  del  Decreto  di  S.  IL  L  e  R.  10  giugno  prossimo  passato  go- 

>Qo  dello  atetfo  privilegio  nell'Impero  francese  gl'Italiani. 

RomHi.  La  Legielax.  la  Giur.  dH  Teatri^  Voi.  IL  17 
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Codice  Civile  Generale  Austriaco  del  i8ii, 

%  1164.  Gol  contratto  dell'edizione  di  un  libro  l'autore  dà  ad  aleano  il  di- 
ritto di  itamparlo  e  di  venderlo.  L'autore  con  questo  contratto  rinaaiìt  ti 
diritto  di  dare  ad  altri  lo  stesso  libro  per  farne  l'edizione. 

§  li65.  Deve  l'autore  consegnare  l'opera  secondo  il  contratto,  e  l'editore 
pagare  all'autore  la  convenuta  ricompensa  iosloché  l'opera  gli  sta  cooscgaati. 

§  ii66.  Se  l'opera  non  viene  dall'  autore  consegnata  nel  tempo  stabilito  o 
nel  modo  convenuto,  l'editore  può  recedere  dal  contratto ,  e  se  la  coaiepa 
dell'opera  si  tralascia  per  colpa  dell'  autore  può  anche  esigere  indennisa* 
aione... 

S  1167.  Se  fa  determinato  il  numero  degli  esemplari,  l'editore  deve  per  ogni 
nuova  edizione  richiedere  il  consenso  dell'  autore  e  fare  sulle  condiiiooi  un 
nuovo  contratto. 

§  1168.  Se  l'autore  vuol  fare  una  nuova  edizione  con  cambiamento  nel  con- 
tenuto dell'opera,  si  deve  anche  in  tal  caso  fare  un  nuovo  contratto.  Prima 
che  gli  esemplari  di  una  edizione  sieno  venduti,  allora  soltanto  T autore  può 
farne  una  nuova  quando  sia  pronto  a  indennizzare  convenientemente  Fediton 
per  gli  esemplari  che  rimangono. 

§  1169. 1  diritti  dell'autore  per  riguardo  ad  una  nuova  edisione  non  pismo 
al  suoi  eredi. 

1 1170.  Se  l'autore  s'incarica  di  comporre  un'opera  secondo  il  progetto 
propostogli  dall'editore  non  gli  compete  altro  diritto  che  alla  ricompeait  eoa- 
venuta.  In  appresso  spetta  per  intero  all'editore  il  libero  diritto  all'edizione. 

§  1171.  Queste  disposizioni  sono  pure  applicabili  alle  carte  geograllcìie,  ai 
dii>egni  topografici  ed  alle  composizioni  di  musica.  Le  llmitasioni  per  It  ri- 
stampa sono  stabilite  dalle  leggi  politiche. 

Notificazione  22  aprile  iSi6  per  istHuiione  deUa  Censura, 

1.  La  stampa,  ristampa  o  vendita  di  qualsiasi  opera,  libro,  manoscritto  od 
incisione  per  parte  di  stampatori  o  negozianti  di  libri  non  può  essefe  ìa^' 
presa  ed  eseguita,  se  non  che  mediante  una  previa  e  formale  eonceesioot  ot- 
tenuta dall'imperiale  regia  censura  nella  maniera  iopra  individuata. 


7.  Per  r  importazione  ed  esportazione  delle  opere  stampate  si  eslgeri  il  re- 
lativo diritto  doganale  secondo  le  prescrisioni  che  sono  in  vigore,  e  dò  flac^ 
in  seguito  venissse  altrimenti  disposto. 

Del  resto  vengono  a  cessare  col  primo  maggio  prossimo  venturo  tolte  le 
leggi  del  cessato  governo  relative  alle  stamperie  e  librerie,  e  segnatamente  i' 
Decreto  del  90  novembre  1810. 


Sotificatione  Si  luglio  iSiS^  per  istrtizUmi  $uUa  précédente, 

5.  Non  può  intraprendersi  una  nuova  edizione  o  sia  ristampa  di  oa*  operi 
già  sortita  dai  torchj  neli'  interno  della  Monarchia  Austrìaca  sensn  awne  ot- 
tenuta una  speciale  permissione ,  e  sensa  che  l' opera  sia  stata  di  nuovo  prr- 
sentala  alla  Censura,  quand'anche  non  si  volesse  fare  all'opera  stessa  tlcu» 
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cangiamanlo.  GeDoralmente  però  non  si  accorda  la  permissione  per  siffatta 
specie  di  ristampa  che  al  solo  primo  stampatore  ed  all'autore  dell'opera,  e 
Ora  questi  a  quello  di  loro  che  ne  ha  il  diritto  dì  proprietà ,  gli  effetti  del 
«piale  sono  determinati  dal  Codice  Gitile  uoìversale  dal  §  tl04  sino  al  §  117i, 
de' quali  é  riportato  qui  appiedi  il  tenore  (Vedi  a  pag,  258). 

6.  Nòo  é  permessa  la  ristampa  di  alcun  Autografo,  né  la  ristampa  con  ag* 
giunta  di  Terun  libro  di  autore  Yivente  negli  Stati  di  Sua  Maestà  senza  il 
consentimento  in  iscritto  dell'autore  stesso. 

7.  Le  opero  che  dagli  esteri  libraj  o  soli  o  in  compagnia  di  libraj  naiio- 
nali  furono  assoggettate  alla  Censura ,  e  da  essa  ammesse  e  stampate  in  una 
città  della  Monarchia,  non  possono  essere  ristampate. 

Per  ottenere  però  a  questo  riguardo  l'assistenza  delle  Leggi,  si  richiede 
che  roditore  e  gli  editori  abbiano  soddisfatto  alle  prescrizioni  dei  Regolamenti 
riguardo  alla  consegna  degli  esemplari  d'obbligo;  e  ove  si  trattasse  d'infocare 
la  protezione  delle  Leggi  stesse  per  impedire  che  non  si  diffonda  nello  Stalo 
una  stampi  fatta  fuori  di  esso,  si  dovrà  dall'  editore  o  editori  summenzionati 
provare  che  siasi  fatta  la  ristampa  dell'  originale  nell'  estero  da  un  editore 
slraoiero  o  da  sé  solo  o  in  società  con  un  editore  dello  Slato. 


Càtcolare  N.  2S23,  V  L  iL  Censura  awiea  delia  euperiore 

reiaUea  alla  musica  forewUera. 

Debbo  prcTenirla  che  é  stato  superiormente  sanzionato,  che  un  negoziante 
di  libri  o  di  musica  acquista  il  diritto  di  proprietà  di  una  produzione  di  un 
estero  editore  legittimo,  compositore,  od  autore,  qualora  venga  resa  ostensibile 
aiU  superiorità  una  legale  scrittura  di  contratto  fra  le  due  parti,. in  lorza  di 
che  resterà  autorizzato  il  suddetto  negoziante  a  smerciare  l'opera  acquistata 
aell'iatimo  della  Monarchia,  quando  abbia  invocato  ed  ottenuto  dalla  Superio- 
riià  il  permesso  di  stampare  ed  incidere  la  produzione  istessa. 

la  cottsegnenza  di  ciò  non  verrà  concessa  la  stampa  o  ristampa»  né  spaccio 

di  tmli  produzioni  ad  alcun  altro  editore,  onde  non  vengano  lesi  ì  diritti  di 

proprietà  legalmente  acquistati.  In  tale  dipposizione  restano  compresi  tutti  gli 

arrmngìawenti  che  ai  potessero  fare  ad  uno  spartito  di  un'opera  teatrale  od  altro. 

Milano,  i9  loglio  iS&O. 

Oireolare  iV.  4SS  riguardo  aile  dichiarazioni  dei  maestri 
per  cessioni  delie  loro  opere  agU  impresari. 

Colla  lettera  Ì9  luglio  1830,  N.  2323,  Ella  venne  awertiU  sul  diritto  di 
proprielft,  e  sul  conseguente  esercizio  che  si  acquista  in  questi  Stati  per  stam- 
fure  o  ristampare  le  epere  musicali,  che  siano  state  regolarmente  cedute  da 
un  motore  o  stampatore  estero  ad  un  nazionale  austriaco. 

On  per  superiore  disposizione  in  aggiunta  alla  ricordata  lettera  quesfUf- 
Lrio  le  notifica,  che  d'ora  in  avanti  non  saranno  valutate  le  prove  di  acquistata 
f.rcprieti  se,  oltre  all'autenticità  dei  documenti,  non  risulterà,  principalmente 
f-^r  gli  apartiti  di  musica  od  altre  consimili  produzioni,  che  il  maestro  od  au- 
i  •'•  /psalunque  ne  abbia  trasferita  la  proprietà  nell*  impresario ,  o  che  questi 
I  il  bla  lasciata  invece  al  maestro  od  autore;  le  quali  prove  dovranno  essere 
'^^iittte  M.  quesfUnicio,  sia  che  trattisi  di  opere  acquistate  air  estero,  che  nel- 
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l'interno  della  Monarchia,  e  rimarranno  negli  atti  del  medesimo,  con  CieotU 
alla  parte  d'averne  copia  d'ufficio. 

Con  avver lenta  che  le  dìchìarationi  che  verranno  nei  singoli  casi  emaaate 
dall'Ufficio  medesimo  dietro  le  analoghe  domande  come  sopra  giustificate,  Don 
si  intenderanno  operative  in  concorso  di  tersi. 

Dall'I.  R.  Ufficio  di  Censura,  Milano,  22  fefabrajo  1833. 

Notificazione  30  giugno  i847. 

Per  ordine  veneratissimo  di  S.  M.  I.  R.  si  rende  pubblica  la  sovrana  Pa- 
tente dei  Ì9  ottobre  1846  diretta  a  guarentire  la  proprietà  letteraria  ed  artislita 
contro  ogni  arbitraria  pubblicazione,  riproduzione  o  contraffazione  delle  op<*r^ 
di  ciascun  letterato  od  artista,  onde  sia  posta  in  piena  osservanza. 

Noi  Ferdinando....  Allo  scopo  di  estendere  per  quanto  è  possibile  la  toteU 
della  proprietà  letteraria  ed  artistica  contro  arbitrarie  pubblicsziom  e  npro- 
dazioni  o  contralTazioni,  abbiamo  determinato  di  stabilire  con  legge  le  segaeoti 
disposizioni,  e  perciò  comandiamo  che  ie  medesime  vengano  tosto  pobbUute 
e  poste  in  attività  in  tutte  quelle  provincie  del  nostro  impero  nelle  quali  Ha 
vigore  il  codice  civile  generale  1  giugno  1811 ,  e  il  codice  dei  delitti  e  dell'* 
gravi  trasgri*8sioni  di  polizia  3  setlem1i)re  1803. 

Esse  dovranno  inoltre  valere  pel  territorio  degli  imperiali  regi  conila! 
militari,  e  per  tutte  le  persone  soggette  alla  giurisdizione  militare,  sotlo  ari- 
Ioga  applicazione  delle  rispettive  loro  leggi  penali;  su  di  che  verranno  ifl  jt- 
presso  emanate  ulteriori  disposizioni. 

Vienna,  il  giorno  19  di  ottobre  1846. 

Legge  a  tatela  della  praprleià  letteraria  ed  artUllea  ee«lr« 
arbitrarle  pabbllcaztanl,  rij^reduteal  e  centraffiialeBL 

Sezione  I. 
Dei  diritti  degli  autori  sulle  loro  produzioni  letterarie  ed  artistuh^* 

§  1.  Le  produzioni  letterarie  e  le  opere  d'arte  costituiscono  una  propnelv 
del  loro  autore,  cioè  di  quello  che  le  ha  in  orìgine  ideate  ed  eseguite. 

Sono  pariticati  all'autore  nella  protezione  accordata  dalla  presente  1^.'-' 
in  quanto  non  vi  si  oppongano  speciali  convenzioni: 

a)  11  committente  di  un'opera,  ossia  quegli  che  ne  ailida  ad  altri  1 -' '  * 
cuzione  dietro  un  dato  piano  ed  a  proprie  spese; 

b)  L'editore,  o  in  traprenditore  di  un'opera  costituita  da  separati  b«J'''' 
riali  somministrati  da  più  collaboratori; 

e)  L'editore  di  un'opera  anonima  o  pseudonima  (§  14  a.  b). 

{  2.  Spetta  esclusivamente  all'autore  di  un'opera  letteraria  od  artistiea.  »oU< 
le  condizioni  dalla  presente  legge  stabilite,  il  diritto  di  disporne  a  suo  arbitr!* 
e  di  pubbli<^arla  e  riprodurla  in  qualsiasi  forma. 

"  Egli  può  anche  cedere  ad  altri  in  tutto  o  in  parte  questo  suo  diritto. 

I  3.  Ogni  volta  che  senza  l'adesione  dell'autore  o  dei  suoi  aventi-causa  '' 
riproduce  con  mezzi  meccanici  un'opera  letteraria  pubblicata  sotto  rossertaori 
delle  condizioni  e  formalità  volute  dalia  legge,  si  verifica  ana  contrafEatione, 
né  importa  che  siasi  o  non  siasi  usato  il  medesimo  mezxo  che  serri  alla  pr^ 
dnsione  dell'opera  originale. 
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Questo  divieto  della  meccanica  riproduiione  vale  anche  per  le  opere  d*arte. 

Come  opera  originale  si  considera ,  oltre  alla  primitiva  prodiisione  lette- 
raria od  artistica,  anche  ogni  stampa  o  riproduzione  intrapresa  dall'  autore  o 
da' suoi  aventi-eausa  in  forsa  del  diritto  che  loro  ne  compete  pel  disposto 
dal  $  1. 

Le  eccezioni  alle  disposizioni  di  questo  paragrafo  sono  contenute  nei  sue* 
CMiivi  (§§  5,  0). 
$  4.  Si  considerano  parimente  contraffazioni  : 

a)  La  stampa  di  manoscritti  d'ogni  genere  intrapresa  senza  l'assenso 
dall'autore  o  de'  suoi  aventi-causa,  come  pure  ; 

b)  La  stampa  di  discorsi  recitati  ad  uno  scopo  d' edificazione ,  d' istru- 
fìone  0  di  divertimento.  In  ambedue  i  casi  a)  e  h)  l'assenso  dev'essere  com- 
proTato  anche  allorquando  l'editore  sia  legittimo  possessore  del  manoscritto 
crìgioale  o  d'una  copia  od  imitazione  qualunque  di  esso. 

Quello  poi  che  fu  detto  sotto  a)  pei  manoscritti  vale  anrhe  per  quelle 
carie  geografiche  o  topografiche,  e  per  quei  disegni,  figure ,  ecc.  in  oggetti  di 
di  scienze  naturali,  d'architettura  e  simili,  che,  per  lo  scopo  al  quale  furono 
fatti,  non  possono  considerarsi  come  separate  opere  d'arte,  ma  siano  soltanto 
destinati  ad  illustrazione  di  soggetti  scientifici  ; 

e)  Gli  estratti  di  un'  opera  di  altro  autore  con  o  senza  cangiamenti, 
quando  vengono  pubblicati  separatamente  con  o  senza  titofo  dell'opera  ori- 
pinale; 

d)  I  cangiamenti  nelle  parti  accessorie  di  un'opera,  in  ispecie  l'aggiunta, 
i* omissione  o  la  variazione  di  annotazioni,  disegni,  carte,  tavole  ed  altro 
n<^Q  tolgono  air  edizione  di  un'opera  o  di  un  estratto  il  carattere  di  una  con- 
traffazione; 

i)  Fra  due  opere  pubblicate  sotto  lo  stesso  od  anche  sotto  diverso  titolo, 
te  quali  trattino  il  medesimo  soggetto  collo  stesso  ordine  o  colla  medesima 
dùtrìbosione  di  materie,  l'ultima  uscita  in  luce  si  riguarda  come  una  contraf- 
faiiooe,  quando  le  aggiunte  od  i  cangiamenti  che  vi  si  rinvengono  non  sieno 
r^»i  essenziali  ed.  importanti  da  farla  considerare  necessariamente  come  una 
riuon  diatiota  creazione  dell'ingegno. 

i.  5.  pi'r  lo  contrario  non  si  considera  contraffazione,  ed  è  quindi  permesso 

a)  Il  riportare  testualmente  singoli  passaggi  di  opere  già  pubblicate, 

h)  Il  togliere  da  un'  opera  più  estesa  o  da  uno  scritto  o  foglio   perio- 

fi$co  sinpAì  articoli,  poesie  o  simili  per  inserirli  in  altre  opere  sostanzialmente 

ncjore,  formanti  corpo  da  sé,  ed   in  ispecie  d'argomento  critico  o  letterario 

.'  tarìfo,  oppure  in  collezioni  di  brani   scelti  da  varie  opere ,  le  quali  sieno 

^impilate  per  qualche   particolare  scopo   letterario  o  ad  uso  delle   scuole   o 

i<flle  chiese,  o  dell'insegnamento  in  genere,  oppure  da  ultimo  in  opere  o  fogli 

f«*riodici.  lo  questi  casi  per  altro  corre   obbligo  di  citarne   espressamente  la 

f  >iale,  e  inoltre  si  richiede   che  l'articolo  o  brano  riprodotto  non   superi  in 

'«tcAAiooe  un  foglio  di  stampa  dell'opera  originale  da  cui  fu  tolto,  e  non  se 

H^  formi  una  separata  pubblicazione  volante.  Parimenti  è  necessario ,  trattan- 

•Ir^i    di  scritti  o  fogli  periodici,  che  l'articolo  in  più  riprese  inserito  nel   de- 

'  w%o   di  uo  anno   non   ecreda  in  complesso  i  due  fogli  di  stampa;  fatto  solo 

«-cc^^Yioae  pei  giornali  politici  propriamente  detti,  pei  quali  non   corre  altro 

^Lla^o  che  quello  dì  citare  la  fonte  da  cui  si  toglie  l'articolo; 
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e)  La  tradazione  d'un' opera  letteraria  gii  escita  in  luce,  senza  disUoiìone 
della  lingua.  Si  eccettua  non  di  meno  il  caso  in  cui  chi  ne  ha  ii  diritto  (§  1) 
abbia  riservato  a  sé  la  facoltà  della  traduzione  in  generale,  od  in  una  dete^ 
minata  lingua,  dichiarandolo  espressamente  sul  frontispizio,  oppure  ndU  pre- 
fazione deiropera  originale,  nel  qual  caso  qualunque  traduzione  pubblicata 
senza  l'assenso  dell'autore  o  de'  suoi  aventi-causa  entro  un  anno  della  pubbli- 
cazione dell'opera  originale  sarà  considerata  contraffazione. 

Qualora  l'autore  abbia  pubblicato  la  sua  opera  contemporaneamente  ia 
più  lingue,  ogni  edizione  della  medesima  verrà  considerata  originale. 

Qualunque  traduzione  legittimamente  pubblicata  é  tutelata  contro  la  con» 
traffazione,  e  di  varie  traduzioni  si  considera  contraffazione  la  posteriore 
quando  non  si  distingua  del  tutto,  o  si  distingua  appena  per  insigaifictnti 
mutazioni  dell'antecedente  ; 

d)  L'applicazione  ad  una  nuova  opera  dell'identico  titolo  adottato  in oa 
opera  d'altro  autore  antecedentemente  pubblicata.  L'uso,  per  altro,  di  un  mede- 
simo titolo  può  dare  diritto  a  risarcimento  a  chi  ne  avesse  danno,  quando  un 
tal  titolo  non  fosse  riconosciuto  assolutamente  necessario  a  qualificare  V  og- 
getto dell'opera,  e  potesse  inoltre  indurre  il  pubblico  in  errore  suirideotilk 
della  medesima. 

La  cognizione  di  questo  caso  è  di  competenza  del  foro  civile  qnando  noa 
sia  intervenuta  un'intenzione  contraria  alla  legge. 

§  6.  Relativamente  alle  composizioni  musicali  viene  considerata  contrari- 
zione  ogni  stampa  di  manoscritti  avvenuta  senza  il  consenso  del  compositore 
0  de' suoi  aventi-causa. 

Al  contrario  non  è  riguardata  contraffazione,  e  quindi  é  permesso: 
a)  V  inserire  singoli   motivi  di  componimenti   musicali  in  opere  cbe  si 
pubblicano  periodicamente  ; 

h)  L'adottare  un  concetto  musicale  d'altro  autore  per  compome  varia- 
xionì,  fantasie,  studi,  pot-pourris,  ecc.,  risguardandosi  tali  componimenti  musi- 
cali come  distinte  produzioni  dell'ingegno; 

e)  Il  ridurre  un  pezzo  di  musica  per  istrumenti  diversi  da  quelli  per  cui 
fu  scritto,  0  per  numero  d' istrumenti  minori. 

Qualora  però  l'autore  del  componimento  musicale  si  abbia  riservato  H 
diritto  di  dare  alla  luce  egli  medesimo  le  riduzioni  in  generale  o  per  deter- 
minati istrumenti,  facendone  espressa  dichiarazione  sul  frontispizio  del  com* 
poniroento  stesso,  qualunque  riduzione  pubblicata  senza  il  consenso  di  lui  e 
dei  suoi  aventi-causa  entro  un  anno  da  quello  della  pubblicazione  del  compo- 
nimento originale  é  considerata  contraffazione. 

d)  Nel  caso  che  per  un'opera  musicale  o  drammatica  venga  adoperala 
lo  stesso  titolo  di  altra  opera  del  medesimo  genere  antecedentemente  pubbU* 
calo,  si  applica  il  disposto  del  §  5  lett.  d). 

§  7.  Il  testo  della  poesia  relativa  al  componimento  musicale  ò  considerato 
un  accessorio  di  questo,  e  il  maestro  compositore  può  quindi  stamparlo  uni- 
tamente al  suo  lavoro,  quando  non  vi  siano  patti  in  contrario. 

Per  la  stampa  del  testo  senza  la  musica  é  necessario  il  consenso  del 
poeta;  qualora  però  l'opera  musicale  sia  destinata  alla  pubbliea  rappresenU- 
zione  0  produzione,  presumesi  un  tale  consenso  In  favore  di  quello  che  ha 
ottenuta  l'autorizzazione  di  rappresentarla  o  produrla,  potendo  egli  perciò  fv 
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stampire  anche  il  tetto  onde  giovarsene  all'atto  della  rappresentazione,  purché 
iadkhi  tale  destioasione  sol  teato  medesimo. 

$  8.  Nel  diritto  esclusivo  competente  all'autore  d'un'  opera  musicale  o  dram- 
matica {%  3>  si  comprende  anche  quello  della  pubblica  rappresentasione  o  prò- 
dTixioae,  e  quando  l'opera  non  sia  stata  pubblicata  eolle  stampe,  è  proibito  il 
rappresentarla  o  produrla  senza  il  consenso  dell'autore  o  de*  suoi  aventi-causa, 
sia  aella  sua  integrità ,  sia  con  abbreviazioni  o  cangiamenti  non  essenziali 
prima  che  scada  il  prescritto  termine  di  privativa  (§§  23  e  24). 

Non  si  considera  quale  pubblicazione  nel  senso  di  questo  paragrafo  la 
stampa  che  Tautore  intraprendesse  di  alcuni  esemplari  per  distribuirli  in  luogo 
di  manoscritti,  facendone  di  ciò  espresso  cenno  sugli  esemplari  medesimi. 

Il  permesso  dato  dall'autore  per  la  pubblica  rappresentazione  o  produzione 
itttorìtza  anche  alla  libera  ripetizione  della  medesima,  semprechè  non  vi  sia 
stata  apposta  una  limitazione. 

Fra  gli  autori  collettivi  d'un' opera  drammatica  ognuno  di  essi  si  ritiene 
in  casi  di  dubbio,  autorizzato  a  permetterne  la  pubblica  rappresentazione. 

I  9.  Riguardo  ai  disegni,  ai  dipinti,  alle  incisioni,  in  rame,  in  acciaio,  o  in 
pietra,  agl'intagli  in  legno  ed  altre  produzioni  dell'arte  del  disegno,  come  pure 
riguardo  ai  lavori  in  plastica,  non  si  verifica  contraffazione. 

a)  Quando  la  copia  od  imitazione  dì  qualunque  genere  essa  sia ,  si  di- 
stingua dall'  originale  non  solo  per  la  materia ,  la  forma  e  le  dimensioni ,  ma 
inche  per  tali  essenziali  cangiamenti  nella  figurazione,  che  possono  farla  ri- 
-guardare  come  una  particolare  produzione  dell'arte. 

b)  Quando  in  uno  stabilimento  di  manifatture ,  in  una  officina  venga 
idoperato  un  lavoro  di  arte  per  modello  d'oggetti  che  servono  ad  usi  pratici 
e  matenali 

e)  Quando  una  produzione  dell'arte  del  disegno  pubblicata  colle  stampe 
^eIlga  riprodotta  in  plastica. 

d)  Quando  un  lavoro  di  plastica  destinato  non  solo  al  diletto  della 
yiiìM^  oa  anche  ad  un  uso  pratico  e  materiale,  oppure  a  semplice  ornamento 
di  altro  prodotto  industriale  venga  prodotto  in  disegno  con  o  senza  colore. 

^  i<k  Affinchè  per  altro,  nei  casi  in  cui  non  ostano  le  prescrizioni  dell'  an- 
te^edeate  paragrafo,  l'autore  di  un'opera  d'arte  compieta  o  i  suoi  aventi-causa 
pciss»ao  hr  uso  dell'esclusivo  diritto  di  riprodurla ,  è  necessario  che  air  atto 
della  pobblicasione  ne  venga  fatta  espressa  riserva,  e  che  il  diritto  stesso 
^  ^o^  CKrcitalo  entro  due  anni  dalla  scadenza  di  quello  in  cui  l'opera  venne 
.iJ/a  iuce.  In  caso  diverso  è  libera  qualunque  siasi  riproduzione  od  imitazione 
'i^iropera. 

li  fi.  Colla  cessione  del  diritto  di  riprodurre  un'opera  di  disegno  o  di  pla- 
Urm  l'autore  od  I  suoi  aventi-causa  non  perdono  la  proprietà  dell*  opera  ori- 
^ioilr^  si  trasferisce  nell'acquirente  anche  l'esclusivo  diritto  d'intraprenderne 
•    prrsDetttme  la  riproduzione,  semprechè  non  siasi  convenuto  il  contrario. 

1$^  12.  La  spaceio  dei  prodotti  d'una  contraffazione  effettuatosi  tanto  entro  il 
'«rritorio  dello  Stato  quanto  in  paese  estero,  è  proibito ,  sia  che  avvenga  per 
opera  tii  librai,  commercianti  in  oggetti  d'arte  o  musica,  tipografi,  editori,  ecc. 
perle  di  qualunque  altro  Individuo  che  ne  faccia  un  traffico. 
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Sezione  II. 

Periodi  di  privativa  a  favore  della  proprietà  letteraria  ed  artxstiecu 

§  13.  L'esclusivo  diritto  della  pubblicazione  e  riproduzione  accordata  dalla 
presente  legge  all'autore  d'un'  opera  letter^iria  od  artistica  (diritto  di  ediiione) 
non  si  estende  di  regola  soltanto  all'  intero  periodo  della  sua  vita,  ma  si  prò* 
trae  eziandio  a  trent'anni  dopo  la  sua  morte  in  favore  di  quello  cui  egli  l'a- 
vesse ceduto,  o  in  favore  de' suoi  eredi  e  loro  aventi-causa,  qualora  egli  non 
avesse  altrimenti  disposto.  Non  si  computa  l'anno  in  cui  segue  la  morte  del- 
l'autore. 

Non  ha  luogo  alcun  diritto  di  devoluzione  a  favore  del  Regio  Fisco  o  di 
altre  persone. 

§  14  Si  accorda  un'  eguale  guarentigia  nel  periodo  di  trent'anni  della  sca- 
denza di  quello  in  cui  l'opera  venne  la  prima  volta  alla  luce: 

a)  A  quelle  opere ,  nelle  quali  sia  nel  frontispizio,  sia  a'  piedi  della  de- 
dica, sia  in  fine  della  prefazione,  non  si  legge  il  nome  dell'autore  (opere  ano- 
nime) ; 

b)  Alle  opere  che  vengono  in  luce  sotto  un  nome  diverso  da  quello 
dell'autore  (opere  pseudonime),  purché  tanto  in  questo  caso ,  quanto  nel  pre- 
cedente non  sia  indicato  sul  frontispizio  o  ai  piedi  della  dedica  o  in  fine  della 
prefazione  l'editore,  l'imprenditore  o  il  committente  dell'opera  i  quali  i§  1) 
subentrerebboro  nel  pieno  diritto  dell'autore. 

Spetta  poi  all'editore  di  un'  opera  anonima  o  pseudonima,  siccome  qo^^^^ 
che  rappresenta  l'autore,  di  far  valere  i  diritti  di  questo: 

e)  Alle  opere  compilate  da  più  autori  nominati  dalle  quali  nonsirìl^^^ 
l'editore  nel  modo  stabilito  in  questo  medesimo  paragrafo  sotto  la  lettera 
precedente  ; 

d)  Alle  opere  che  vengono  pubblicate  soltanto  dopo  la  morte  deirautore 
(opere  postume)  e  finalmente; 

e)  Alla  continuazione  che  gli  eredi  od  altri  aventi-causa  si  aasiusoDO 
di  un'  edizione  già  incominciata  dall'autore. 

§  15.  Per  le  opere  pubblicate  da  accademie,  università  od  altri  corpi  od 
istituti  letterari  od  artistici  sottoposti  alla  speciale  tutela  dello  Stato,  la  goa* 
rentigia  legale  contro  la  contraffazione  si  estende  al  più  lungo  perìodo  di  cia- 
qaant'anni. 

Per  le  opere  che  vengono  pubblicate  da  altre  società  e  corpi  scientifici 
vale  il  termine  stabilito  nel  paragrafo  antecedente. 

Qualora  l'autore  di  un  lavoro  fornito  alla  compilazione  di  un'opera  della 
specie  sovraindicata  intraprende  di  questo  suo  lavoro  un'edizione  separata 
con  aggiunte  o  miglioramenti,  questa  separata  edizione  gode  della  gaaren^>9^^ 
portata  dal  §  13. 

§  16.  Per  le  opere  che  si  compongono  di  più  volumi,  e  quelle  che  vengono 
in  luce  a  fascicoli,  o  dispense,  il  termine  stabilito,  §  13-15,  decorre  per  Topera 
intera  dalla  pubblicazione  dell'  ultimo  volume  o  fascicolo,  purché  le  diverse 
parti  prese  insieme  possano  considerarsi  come  un  solo  tutto.  Nel  easo  per 
altro  in  cui  nel  frattempo  della  pubblicazione  delle  singole  parti  dell'opera 
sia  trascorso  il  periodo  di  tre  anni  almeno,  i  volumi,  fascicoli,  ecc.,  antec^* 
tlenteraente  pubblicati  si  riguarderanno  come  opere  separate  e  formanti  corpo 
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U  tè;  similmente  saranno  trattate  come  una  nuova  opera  le  continuazioni 
che  Teniaaero  in  luce  dopo  il  decorso  di  tre  annL 

Nelle  collezioni  di  opere,  trattati  e  simili  di  vario  argomento,  le  quali 
4Ìtno  in  corso  di  pubblicazione,  ogni  opera  o  trattato  speciale  é  ritenuto  stare 
da  sf,  (pialunque  sia  il  numero  di  tomi,  fascicoli  ecc.  di  cui  si  compone. 

S  17.  in  casi  degni  di  speciale  riguardo  e  quando  trattisi  di  opere  importanti 
e  dispendiose  si  letterarie  che  artistiche  la  pubblica  amministrazione  può  prò* 
fuDgare  nella  forma  d'un  privilegio  ad  un  determinato  maggior  numero  di 
unni  U  periodo  di  privativa  dalla  presente  legge  stabilito  in  favore  degli  autori 
0  degli  editori. 

t  però  necessario  che  questo  privilegio  sia  concesso  prima  della  flne 
dftiredisione,  e  che  ne  venga  indicata  sul  frontispizio  la  durata,  oppure  qua- 
lora ciò  non  potesse  effettuarsi  per  la  natura  dell'oggetto,  venga  pubblicato 
kulle  gazzette  delta  provincia  governativa  nella  quale  l'opera  venne  in  luce. 

$  18.  Gli  atti  direttamente  emanati  dall'amministrazione  dello  Stato  godono 
(iella  tutela  contro  le  contraffazioni- fino  a  che  essa  non  venga  tolta  dall' istessa 
amministrazione  dello  Stato. 

Un'eguale  tutela  oltre  il  termine  legale  ha  luogo  eziandio  per  quelle  opere 
delle  quali  appare  che  furono  pubblicate  d'ordine  del  governo  e  colla  riserva 
àeìh  prolungata  tutela. 

$  19l  Trascorso  il  termine  della  tutela  legale  o  prolungata,  ed  anche  prima, 
siilorquando  pia  non  rimanga  alcun  erede  od  avente  causa  dell'autore,  le  prò* 
dazioni  letterarie  e  le  opere  d'arte  possono  essere  liberamente  ristampate  in 
qualsivoglia  forma.  Prima  però  di  questo  tempo  é  proibito  ogni  relativo  an- 
nuncio al  pubblico. 

ì^  20»  La  seconda  edizione  (§1168  del  Codice  Civile  generale  austriaco)  d'nn'o- 
l»«ra  qualunque  gode  della  medesima  tutela  legale  contro  le  contraffazioni  di 
rui  gode  la  prima  edisione,  senza  pregiudizio  però  del  diritto  alla  ristampa 
<if*lla  prima  edizione,  quando  dalla  sua  pubblicazione  aia  decorso  il  termine 
UgaJe. 

Lo  stesso  vale  per  tutte  le  successive  edizioni  in  confronto  della  prece- 

1  21*  Il  permesso  di  qualsivoglia  stampa  o  riproduzione  di  un*opera  ottenuto 
dalln  eensura  non  può  allegarsi  a  giustificazione  d'una  contraffazione  regolar- 
mente comprovata. 

^  22»  L'esclusivo  diritto  alla  pubblica  rappresentazione  o  produzione  di  un'o- 
/>^ra  mastcale  o  drammatica  (§  8)  non  si  estende  soltanto  all'intero  periodo 
dHla  vita  dell'autore,  ma  si  protrae  ancora  a  dieci  anni  dopo  quello  della  sua 
morte  in  favore  di  colui  al  quale  l'autore  medesimo  l'avesse  ceduto,  o  in  fa- 
tr^re  dei  suoi  eredi  o  loro  aventi-causa,  a  meno  che  egli  non  ne  avesse  altri- 
*  .^nti  disposto. 

^  23l  Un'eguale  protezione  pel  periodo  di  dieci  anni,  partendo  però   dal 
tiorao  della  prima  pubblica  produzione,  ha  luogo 

a)  Per  le  opere  composte  da  più  autori  nominati  ; 

b)  Per  le  opere  anonime  o  pseudonimo ,  senza  distinzione  se  il  vero 
«.'-me  dell'aatore  venga  o  no  conosciuto  dopo  la  prima  o  le  successive  produ- 

e)  Per  le  opere  postume,  cioò  per  quelle  opere  che  gli  eredi  od  altri 
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aventi-causa  dall'autóre  prodaco&o  al  pubblico  per  la  prima  volta  soltanto 
dopo  la  morte  di  lui. 

§  24.  La  disposizione  del  §  21  vale  anche  riguardo  al  permesso  dato  daJU 
censura  di  produrre  pubblicamente  un'opera  musicale  o  drammatica. 

Sezione  DI. 
Delle  pene  e  del  diritto  di  risarcimento. 

§  25.  Ogni  contraffazione  è  punita  in  colui  che  la  intraprende,  o  coopera 
scientemente  all'esecuzione  di  essa,  colla  confisca  di  tutti  gli  esemplari,  delle 
stampe,  degli  oggetti  fusi  e  simili,  colla  scomposizione  delle  tavole  di  stampa, 
e  trattandosi  di  opere  d'arte,  colla  distruzione  delle  piastre,  delle  pietre,  delle 
forme  e  degli  altri  oggetti  che  hanno  servito  esclusivamente  alla  contraffaiione, 
ove  non  vengano  rilevati  dal  danneggiato  giusta  il  disposto  dai  §|  20  e  30; 
inoltre  con  una  multa  di  25  a  1000  fiorini  commutabili  in  un  proporzionato 
arresto  nel  caso  di  riconosciuta  insolvibilità  (§  26)  e  a  norma  delle  circo» 
stanze  anche  colla  perdita  della  professione  od  esercizio,  allorquando  il  con- 
travventore abbia  già  precedentemente  subita  almeno  due  volte  una  sùnile 
punizione. 

§  26.  Per  la  commutazione  della  pena  pecuniaria  nell'arresto  ai  riterrà  qual 
norma  di  ragguaglio  che  alla  multa  di  25  e  100  fiorini  é  parificato  V  arresto 
di  una  settimana  ad  un  mese  a  quella  di  oltre  100  a  400  fiorini,  l'arresto  di 
uno  a  tre  mesi,  finalmente  a  quella  di  oltre  400  a  1000  fiorini  l'arresto  da 
tre  a  sei  mesi. 

§  27.  Oltre  a  ciò  spetta  il  diritto  del  risarcimento  all'autore  danneggisto  da 
una  contraffasione,  come  anche  a'  suoi  eredi  ed  aventi-causa.  A  tale  effetto , 
senza  escludere  razione  ad  un  risarcimento  maggiore,  viene  ad  essi  aggiudi* 
eato  al  prezzo  di  vendita  dell'originale  il  valore  degli  esemplari  contraiatti  che 
si  trovassero  mancanti,  salvo  all'autorità  il  determinare  a  norma  delle  circo- 
stanze e  sopra  il  giudizio  di  periti,  il  numero  degli  esemplari  mancanti  fra  j1 
limite  di  25  a  1000  quando  non  fosse  possibile  lo  stabilire  l'entità  delVediiione 
0  riproduzione  contraffatta. 

Si  procede  colla  stessa  norma  per  la  determinazione  del  danno  anche  ù- 
lorquando  non  fosse  stata  per  anco  intrapresa  la  legittima  originale  edizione 
dell'opera  (§  4,  a  e  &),  e  non  avesse  avuto  luogo  il  componimento  amichefole 
contemplato  nella  seconda  parte  del  §  29  della  presente  legge. 

§  28.  All'editore  di  un'opera  compete  il  risarcimento  a  norma  del  disposto 
nell'antecedente  paragrafo  solo  in  quanto  il  numero  degli  esemplari  della  con- 
traffazione mancanti  non  superi  quella  degli  esemplari  originali  da  venderli* 
Il  risarcimento  riferibile  agli  altri  esemplari  della  contraffazione  oMre  i) 
numero  suddetto  é  devoluto  all'autore  od  a' suoi  aventi-causa. 

In  ogni  caso  l'editore  deve  cedere  gratuitamente  all'autore,  quando  non 
trovi  di  convenire  seco  lui  diversamente,  tanti  esemplari  originali,  quanti  sono 
quelli  a  lui  medesimo  compensati.  —  Del  resto  i  rispettivi  diritti  dell'editore 
e  dell'autore  sono  determinati  dal  contratto  di  edizione. 

§  29.  Gli  esemplari  e  gli  altri  oggetti  sequestrati  (§25)  vengono  distrutti 
tosto  che  la  sentenza  sia  passata  iu  giudicato,  a  meno  che  il  danneggisto  non 
li  rilevi  a  diminuzione  del  dovutogli  risarcimento,  nel  qual  caso  per  altro  egli 
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dorrà  compensare  al  cootraffattore  le  spese  necessarie  che  qaesti  dimostrerà 
di  avere  fatte  pel  loro  acquisto. 

É  inoltre  libero  al  danneggiato  di  convenire  col  contraflaltore  una  mercede 
ad  cuo  in  cui  la  contraffazione  sia  stata  intrapresa  prima  che  venisse  in  luce 
la  legittoa  originale  edizione.  Con  ciò  per  altro  si  dà  luogo  ad  un  contratto 
di  edixione  che  sospende  bensì  la  confisca;  ma  non  la  già  incoata  inquisizione, 
né  U>glie  la  pena  dalla  legge  stabilita. 

S  90.  Chi  scientemente  fa  commercio  dei  prodotti  di  una  contraffazione  (§12) 
soggiace,  oltre  alla  confisca  degli  esemplari  colti  in  contravvenzione,  ad  u|ia 
fflalta  di  35  a  iOOO  fiorioi,  oppure  ad  un  proporzionale  arresto  nel  caso  d'in*- 
MlvibilitA  (§  26);  ed  ove  si  tratti  di  ripetuta  recidività  può  inoltre  soggiacere 
secondo  le  circostanze  alla  perdita  della  professione  e  dell'esercizio. 

Esso  rimane  solidariamente' obbligato  riguardo  airindennizzazione,  con 
([«dio  che  ha  commessa  la  contraffazione.  Gli  esemplari  confiscati  vengono 
distratti,  ove  il  danneggiato  non  li  rilevi  a  sconto  del  proprio  credito. 

$  91.  La  pubblica  rappresentazione  o  produzione  di  un'opera  drammatica  o 
musicale,  sia  per  intero  ,  sia  con  abbreviazioni  o  cangiamenti,  non  però  essen- 
ziali, seguita  in  onta  all'esclusivo  diritto  dell'autore  o  de'  suoi  aventi-causa,  é 
punita  colla  multa  da  10  a  200  fiorini,  o  con  un  proporzionale  arresto  nei  caso 
d'insolvibilità,  oltre  alla  confisca  dei  manoscritti  (testi,  spartiti,  parti  e  simili) 
illecitamente  adoperati. 

§  32.  All'autore  danneggiato  da  un'  arbitraria  produzione  o  pubblica  rappre- 
sentasieoey  come  pure  agli  aventi-causa  da  lui  compete  il  diritto  del  pieno  ri- 
sarrjfflento.  A  tale  titolo,  e  salva  l'azione  ad  un  risarcimento  maggiore,  viene 
loro  aggiadicato  l'intero  introito  sequestrato,  o  che  altrimenti  sarà  da  determi- 
narsi, di  ciascuna  rappresentazione  o  produzione,  senza  sottrazione  delle  spese 
per  essa  incontrate,  e  senza  distinzione  se  Topera  fu  rappresentata  sola  od 
unitameDte  ad  un'altra. 

Sezione  1Y. 

DeìVauiorità  inquirente  e  della  procedì&a, 

^  33l  Le  contravvenzioni  alla  presente  legge  diretta  a  tutelare  la  proprietà 
letteraria  ed  artistica  vengono  giudicate  e  punite  coqie  gravi  trasgressioni  di 
polizia  dalle  autorità  politiche. 

Sj  applica  quindi  ad  esse,  in  quanto  non  vi  si  oppongano  le  prescrizioni 
di  qnesla  legge  medesima ,  il  disposto  della  seconda  parte  del  Codi/ce  Penale 
3  settembre  1803,  tanto  in  riguardo  alla  procedura,  quanto  alla  prescrizione  ed 
jdle  altre  regole  concernente  Vinquisizione^  le  prove  legali,  le  pene  ed  il  risar- 
"imentù^ 

Qualora  emerga  la  necessità  di  un  giudizio  di  periti,  questi,  trattandosi  dì 
'.*pere  letterarie,  verranno  scelti  fra  gli  scrittori,  i  letterati  e  i  librai,  e  trattan- 
doci d'opere  d'arte,  fra  gli  artisti ,  i  conoscitori  in  fatto  d' arti ,  ed  i  commer- 
cianti in  oggetti  d'arie  o  musica. 

I  34.  L'autorità  inquirente  non  procede  d'ufficio,  ma  solo  dietro  istanza  del- 
ia utero  danneggiato  e  de' suol  aventi-causa. 

La  revoca  della  denuncia  dopo  l'inroata  inquisizione  ha  effetto  legale  sol- 
labla  sai  diritti  di  risarcimento  del  denunziante,  ma  non  snll'inquisisione  me- 
dfhimM  e  sulla  pena  dalla  legge  stabilita. 
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§  35.  n  sequestro  degli  oggetti  qualificati  per  la  confisca  xiene  immediala- 
mente  decretato  dall'autorità  sopra  istanza  del  denunciante,  quando  alt  com- 
provata la  qualità  di  autore  (committente,  imprenditore,  editore)  oel  senso 
del  §  i,  e  secondo  i  casi  anche  l'epoca  della  pubblicazione  delFopera  orìgÌBale. 
In  ordine  a  ciò  non  é  escluso  alcun  mezzo  legale  di  prova.  In  partieolire 
trattandosi  di  opere  letterarie  vale  all'uopo  l'altestazione  d'ufficio  emersa  dal- 
l'imperiale regio  ufficio  di  censura  della  provincia  governo tiva  nella  quale 
l'opera  è  venuta  in  luce,  e  trattandosi  di  opere  d'arte,  la  dimostrazione  atten- 
dibile rhej'opera  compiuta  sia  stata  annunciata  nelle  gazzette  della  provincia 
governativa ,  oppure  la  dichiarazione  rilasciata  in  forma  degna  di  fede  da  m 
istituto  di  arti  sottoposto  alla  vigilanza  della  pubblica  amministrazione. 

Qualora  in  prova  di  una  prima  rappresentazione  o  produzione  di  un*  opera 
drammatica  o  musicale  vogliasi  far  uso  del  relativo  avviso  stampato,  doni 
aggiungersi  ad  essa  una  dichiarazione  ufficiale  dell'autorità  locale  politica,  éiììì 
quale  consti  che  la  rappresentazione  abbia  infatti  avuto  luogo. 

Sezione  V. 

DelVepoca  in  cui  comincia  e  della  sfera  cui  si  estende 
Vefficada  della  presente  legge, 

§  36.  La  presente  legge  ha  vigore  dal  giorno  della  sua  pubblicaiione  per 
tutte  le  opere  che  vengono  in  luce  sotto  l'osservanza  delle  prescritte  condiiicni. 
senza  riguardo  alla  nazionalità  dell'autore. 

Sono  quindi  abrogate  tutte  le  antecedenti  contrarie  o  diversi  diapoaitiooi. 

§  37.  Questa  legge  si  applicherà  pure  in  favore  di  tutte  le  opere  orìginali 
già  legittimamente  pubblicate,  nel  limite  che  la  proprietà  letteraria  ed  artittica 
delle  medesime  venga  guarentita  per  un  periodo  di  dieci  anni  dal  giorno  dell) 
sua  promulgazione,  in  quanto  già  non  fosse  assicurata  per  un  periodo  migfior^ 
dalie  leggi  attuali. 

Soltanto  quella  ristampa  o  pubblicazione  che  fosse  stata  lecitamente  iàin- 
presa  od  anche  solo  -annunziata  prima  delle  promulgazione  della  presente  ienr 
non  é  soggetta  alle  prescrizioni  della  medesima. 

§  38.  La  protezione  accordata  da  questa  legge  contro  ogni  specie  di  coolraf* 
fazione  o  riproduzione  meccanica  si  estende  a  tutte  le  opere  letterarie  od  ir- 
tistiche  che  vengono  in  luce  entro  il  territorio  della  confederazione  germanic:. 
richiedendosi  soltanto  per  poterne  approfittau^  che  sia  comprovato  I*  adempi- 
mento delle  condizioni  e  formalità  prescritte  dalla  legge  dello  Stato  confedont 
nel  quale  l'originale  è  venuto  in  luce. 

§  39.  Per  le  opere  pubblic:)te  in  paese  estero  fuori  del  territorio  deUa  ^'^^' 
federazione  germanica  le  guarentigie  accordate  dalla  presente  legge  lal^n 
solo  in  quanto  le  leggi  dello  stalo  estero  assicurino  gli  stessi  diritti  alle  op«*r^ 
che  vengono  in  luce  negli  imperiali  regi  stati  austriaci. 
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V-   MARCHE,  UMBRIA  E  TOSCANA- 

Demto  3  febbraio  1861  iV.  46^  che  richiama  U  RR.  PaUnti  28  febbrajo  1826 
4  indica  norme  per  la  dichiarazione  e  il  deposito. 

Vedute  le  Regie  Patenti  28  febbrajo  1826  e  il  Decreto  5  luglio  1860 
N.  4199  <l); 

Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  aegoe: 

La  dirhiaraiione  ed  il  deposito  che  a  senso  dell'art  18  delle  citate  Patenti 
\S,  pag.  248)  dovevano  eseguirsi  al  Ministero  dell'Interno  da  coloro  che  inten- 
<less«ro  valersi  del  diritto  di  autore ,  a  partire  dal  primo  del  prossimo  marzo 
rerranao  ricevuti  presso  il  Ministero  d'agricoltora,  industria  e  commercio. 

NB.  Anche  queste  provinde  fecero  adesione  al  trattato  AuBtro-Sardo  22  inag^ 
^9  ìm.  Vedi  nota  a  pag.  285. 


VI.  DUCATO  DI  MODENA. 

*  

E  fatta  adesione  alla  conventione  Sardo-Austriaca,  il  hiinistero  degli  affari 
>fen  notifica  tale  adesione^  Modena  19  dicembre  1840. 


VII.  STATO  PONTIFICIO. 

rjittù  23  settembre  i826 ,  col  quale  si  dichiarano  di  assoluta  proprietà  le 
nuore  opere  seientificlie  e  letterarie,  che  si  pubblicano  dai  rispettivi  autori  o 
quelle  non  mai  pubblicate  da  autori  estinti, 

Pier  Francesco  Carol.  Galletti.  li»  N.  S  P.  Leone  XII  felicemente  regnante 
»>sséndosì  proposto  di  proteggere  e  animare  con  saggi  e  sempre  più  efficaci 
prorvedimenti  la  coltura  delle  scienze,  delie  lettere  e  delle  arti  e-dolendoei  che 
«li  loro  maggiore  incremento  e  tutela  ai  opponga  la  riprovevole  avidità  di  co* 
loro  ebe  si  lanno  lecito  di  appropriare  a  sé  il  frutto  degli  altrui  studj   o  Ssl^ 
ti<be,  ti  é  degnala  di  aderire  alle  noatre  istanze  e  ne  ha  ordinato  di  prescri- 
vere e  profottlgare  le  seguenti  disposisioni ,  le  quali*  noi  per  autorità  delia 
jttesaA  S.  S    e  del  nostro  onicio  di  Camerlingato  descriviamo  e  promulghiamo. 
ArU  i.  Chiunque  nello  Stato  pubblicherà  per  istampa  od  insersione  di  qual^ 
rivoglia  mnniera  opere  di  scienze ,  lettere  ed  arti  qualunque,  di  cui  sta  Tautore, 
atri  quindi  innanzi  di  esse,  durante  sua  vita  naturale,  il  diritto  di  assoluta 
proprietà. 

Art  IL  Godrà  dello  stesso  diritto  di  assoluta  proprietà  chiunque  pubblicherà 
.-i  modi  sopradetti  nello  Stato  opere  di  autori   estinti ,  tratte  da  manoacritti 
/o  m^i  stampati  o  diversamente  atampati. 

Art.  3.  Slmilmente  chiunque  pubblicherà  nella  guisa   sopraindicata,  opere 

;\j  aiampafta  o  incise,  d'autori  estinti,  e  non  godenti  nello  Stato  del  diritto  di 

»%«olaLa  ps^pnetà,  con  giunte ,  correzioni  o  annotazioni ,  acquisterà  lo  atessa 

tj-itto  ài  assoluta  proprietà  quanto  alle  giunte,  correzioni,  o  annotazioni  ad 

uè  fatte. 

'!>  «io^rto  Decreto  IsiitoWa  II  Minltiero  d'agrìeolliira«  Industria  e  eommcrdo,  al  quale,  fra  le 
'j^  aaaaerte*  f eanero  demandale  le  priveUve  industriali  e  la  proprietà  letteraria  artistica. 
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4.  Un  tal  diritto  d'assoluta  proprietà  potrà  esiandio  dai  rispettivi  autori 
essere  dopo  la  loro  morte  trasmesso  lai  loro  legittimi  eredi  da  durare  per  Io 
spazio  di  dodici  anni.  * 

5.  Ciascuno  potrà  disporre  d'un  tal  diritto  nel  modo  che  può  disporre  dì 
ogni  altro  diritto  di  proprietà,  e  quindi  potrà  cederlo  eziandio  altrui  per  quel 
numero  di  anni  che  più  gli  piacerà,  purché  non  sia  maggiore  che  il  già  deter- 
minato,  e  la  cessione  sia  fatta  per  iscritto  e  non  a  voce. 

6.  É  proibito  a  tatti  dMntentare  in  alcun  modo  al  pacifico  godimeato  di 
cosiffatto  diritto  di  assoluta  proprietà,  stampando  o  incidendo  o  facendo  stata- 
pare  o  incidere,  o  commerciando  o  vendendo  o  introducendo  in  qualsivoglit 
modo  nello  stato  qualunque  opera  d'autore,  che  vi  abbia  diritto  di  assoluta 
proprietà,  senz'avere  in  iscritto  il  permesso  da  lui  medesimo. 

7/ Nessuno  potrà  far  valere  in  giudizio  un  tal  diritto  di  proprietà,  se  nou 
avrà  prima  ottenuto  la  licenza  di  stampare  o  incidere  e  pubblicare  l'open  sai 
dalle  potestà  ecclesiastiche  e  politiche  a  norma  delle  leggi  su  ciò  pubblicale, 
e 'se  prima,  presentato  a  ooi  il  numero  d'esemplari  consueto  a  darsi  nella  pri- 
vativa finora  accordata,  non  ne  avrà  conseguita  la  corrispondente  dichiara- 
zione da  noi  sottoscritta. 

&  Una  cosiffatta  dichiarazione  farà  fede  in  giudizio,  si  della  presentadone 
dell'opera  che  dell'epoca  in  cui  si  ò  il  diritto  di  proprietà  acquistato;  ma  noa 
darà  alcuna  garanzia  di  proprietà  a  chiunque  non  avesse  diritto  di  acquistarla 
a  norma  degli  artìcoli  precedenti. 

9.  Ciascun'  opera  che  avrà  ottenuta  la  sunnominata  dichiarazione  a  pub* 
hlica  norma  sarà  fatta  da  noi  annunciare  officialmente  nel  Diario  di  Roina,  e 
ne  sarà  parimenti  dato  avviso  alle  potestà  ecclesiastiche,  alle  dogane  dello 
Stato  e  ai  revisori  destinati  a  vegliare  1*  iotroduzione  dei  libri. 

10.  Chiunque  avesse  ragioni  da  contrastare  ad  alcuno  per  qualche  opera 
il  diritto  di  proprietà,  potrà  farlo  innanzi  ai  Tribunali  competenti,  purché  pro- 
muova la  sua  istanza  entro  il  termine  di  sei  mesi  da  computarsi  dal  giorae 
in  cui  venne  da  noi  sottoscritta  la  dichiarazione  indicata  nell'art.  1,  passati  i 
quali  e  non  promossa  istanza  si  terrà  aver  egli  ceduto  ad  ogni  suo  diritto. 

il.  Le  privative  alle  opere  finora  da  noi  accordate  con  ispeciale  netiftca- 
sione  resteranno  nel  loro  vigore  per  quel  numero  d'anni  a  cui  sono  stale  de* 
temiaafe,  passati  i  quali  gli  autori  che  vorranno  godere  del  diritto  di  prò- 
prietà  dovranno  assoggettarsi  alle  disposizioni  già  prescritte. 

13.  Nessuno  potrà  stampare,  incidere  e  pubblicare  in  qualunque  manìcrs 
opere  manoscritte  né  ancora  stampato  d'autori  viventi,  o  di  autori  dopo  Ja  cui 
morte  non  sono  ancora  passati  dodici  anni,  i  quali  abbiano  trasmesso  ai  loro 
eredi  il  diritto  di  proprietà,  senza  permesso  in  iscrìtto  degli  autori  ed  eredi 
rispettivi. 

13.  Chiunque  si  prendesse  l'arbitrio  di  stampare  od  Incidere  in  qualonfoe 
maniera  e  pubblicare  entro  il  tempo  prescritto  opere  di  altrui  proprietà,  in- 
correrà a  benefizio  del  proprietario,  nella  pena  della  perdita  totale  dell'odiziooe 
o  incisione ,  e  degli  strumenti  adoperati  per  la  contraffazione  e  dovrà  inoltre 
pagare  al  proprietario  una  somma  equivalente  al  prezzo  commerciale  di  500 
esemplari  dell'edizione  o  incisione  originale. 

14.  Chi  spaccerà  o  introdurrà  nello  Stato  ediaioni  o  incisioni  contraffatte 
in  qualunque  maniera  d*opera  di  altrui  proprietà,  incorrerà  a  benefialo  del  prò- 
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prietarìo  nella  perdita  del  numero  totale  degli  esemplari ,  che  ai  troveranno 
appretto  di  lui ,  e  dovrà  inoltre  pagare  allo  atesso  proprietario  una  somma 
eorriipondente  al  presso  commerciale  di  200  esemplari  dell' edizione  o  inci- 
tiona  originale. 
'  *  15.  Le  edisioni  contraffatte  in  qualunque  maniera  d'opera  d'altrui  proprietà, 
j  iotfodotte  0  tentate  d' introdurre  nello  Stato ,  saranno  sequestrate  immediata- 
meote,  e  cederanno  a  beneflzio  del  proprietario. 

16.  Quelli  che  sensa  consenso  in  iscritto  degli  autori  viventi  o  dei  loro 
«redi,  ianansl  al  tempo  stabilito,  stampassero,  o  incidessero  in  qualunque  ma- 
Bien,  pubblicas8,ero  opere  altrui  manoscritte,  né  ancora  stampate,  saranno 
leotttldl  rìikre  i  danni  cagionati  ad  essi  nel  modo  cbe  verrà  decretato  in  via 
firile  dai  Tribunali  competenti. 

Dato  a  Roma,  23  settembre  i826. 

àtcetmne  alla  convenzione  Sardo-Aueiritu^.  Notificasione  20  novembre 
f8IO,Il64,  la  quale  fu  dichiarato  dover  avere  il  suo  pieno  effetto  in  tutto 
lo  Suto  PontiGcio  dal  i.*'  del  prossimo  successivo  dicembre. 

Card.  Laxbruscbimi. 


CAPITOLO    IL 


Del  trattali  Int^ 


ili. 


791.  Il  diritto  privato  di  miti  i  popoli  fonda  il 

diritto  Internazionale. 
79S.  GoDven^nl  vigenti  fra  1*  Italia  e  gli  altri 

Suii  sai  dirliil  degli  autori. 

793.  I  trattali  sono  anche  fonte  di   diritto  fra 

gli  Stali  che  non  ne  stipulano. 
Sono  coochiusi  dal  re. 

794.  Sguardo  riassuntivo  sui  varj  trattati. 


795.  Parere  di  Sclaloja  salfc  tcatoUdamwa 

ed  istroDienli  analoghi. 

796.  Necessità  della  regbtrasiooe  delle  dkliia- 

razioni  d'autore  per  agire  all'estero. 

797.  Termini  per  la  traduzione. 

798.  ConirafTazione  a  Berlino  ddU  GMatk  i 

Romeo  di  Gounud, 


791.  Dal  consenso  universale  delle  nazioni  civili  nel  ricoooscere  il 
principio  razionale  che  afferma  la  giustizia  e  la  convenienza  dei  di- 
ritti spettanti  agli  autori  delle  opere  dell'ingegno,  doveva  sorgere  beo 
presto  la  sanzione  del  giure  internazionale,  come  ultima  espressione 
di  questa  coscienza  unanime  dei  popoli,  che  si  solleva  vigile  custode 
degli  attributi  e  delle  produzioni  dello  spirito  umano >  il  quale  sde^os 
e  varca  i  confini  dei  luoghi  e  delle  podestà,  combatte  e  supera  le 
forze  immani  e  tenaci  del  dispotismo  e  della  violenza  col  molo  co- 
stante e  progressivo  della  volontà  illuminata,  dell'Idea. 

Uno  Stato  deve  all'altro  ciò  che  deve  a  sé  stesso.  E  però  tulli 
i  governi  furono  solleciti  non  solo  di  assicurare  ai  loro  cittadini  b 
tutela  di  questi  diritti  anche  fuori  dello  Stato,  ma  eziandio  di  proteg- 
gerli a  favore  degli  stranieri  (l):  di  qui  l'origine  ai  moltissìini  ti^^* 
lati,  dei  quali  pure  credo  utile  riferire  il  testo ,  onde  potere  a  su*< 
tempo  farvi  riferimento  nell'esposizione  delle  questioni  e  della  gìori- 
sprudenza.  Ter  queste  concordi  sanzioni  dei  varj  Stali,  ì  prodotti  del* 
l'intelligenza  vengono  a  confondersi  in  una  sola  iiaziooaiità,  la  ùdiio- 
naiità  dello  spinto,  del  genio. 

792.  Le  Convenzioni  attualmente  in  vigore  fra  l'Italia  e  gli  ^'t^i 
Slati  per  la  reciproca  tutela  dei  diritti  d'autore  sulle  opere  dell* ir* 
gegno,  sono  le  seguenti: 

I.  Convenzione  colia  Gran  Brettagna  30  novembre  1860 

II.  •  f    Francia  29  giugno  1862. 

III.  •  coir  Austria  22  maggio  1840. 

IV.  >  colla  Germania  del  Nord  12  maggio  1869. 


(1)  L'expruiUm  maitrUUe  da  la  pmuiij  pan  plu$  91M  la  peméa  tìU  wùmÈ,  m  é»U  iU* 
iraiUit  m  $trangér$,  tu  quiUaat  U  $ol  qui  fa  vue  noflrt.  Rosbcrg,  Compli-rmém  étt  in- 
tauz  du  Congrti  de  la  propriiU  mur,  et  ariM.,  T.  I. 
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T*   CoQveoziooe  col    Belgio  S4  novembre  1859. 
VI.       »  colla  Spagna  9  febbraio  1860. 

colla  Svizzera  22  luglio  1868. 

col    Granducato  di  Baden  24  maggio  1870. 

>      Granducato  d'Assia  Darmsladl  12  maggio  1869. 

colla  Repubblica  di  S.  Marino. 


VII. 
Vllf. 
iX. 
X. 


Um  convensiODe  essendo  stata  conchìusa  tra  Noi  e  S.  M.  la  Regina  del 
RifQo  Unito  delJa  Gran  Bretagna  e  d'Irlanda,  sottoscritta  dai  rispettivi  Ple- 
oipottfusiari  in  Turino  adiJi  30  del  mese  di  novembre  dell'anno  1860,  ecc. 

...  S.  11.  il  Re  di  Sardegna  e  S.  H.  la  Regina  del  Regno  Unito  della  Gran 
Bfttifoa  e  d*Irl»nda ,  ugualmente  animati  dal  desiderio  di  estendere  nei  due 
Siali  il  pimento  del  diiilto  d'autore  sulle  opere  letterarie  ed  artistiche  che 
cirifloo  pobblicate  per  la  prima  volta  neU'uno  di  essi,  hanno  ravvisato  con- 
veoi^flle  di  eonchiudere  a  tal  fine  una  speciale  convenzione  ed  hanno  perciò 
BooiiQuio  a  loro  plenipotenziari,  cioè: 

S.  U.  li  Re  di  Sardegna,  Il  cav.  Costantino  Nigra,  commendatore  del  suo 
oidioe  religioso  e  militare  de'SanU  Maurizio  e  Lazzaro,  ecc.,  suo  Ministro  re- 
cideste, eee» 

E  8.  If.  la  Regina  del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e  d'Irlanda  sir 
Umti  flad^oo,  commendatore  dell'onorevolissimo  Ordine  Bagno  d'Inghilterra, 
m«Ì4lo  straordinario  e  Ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Britannica  presso  la 
Corte  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ; 

I  quali  dapo  aversi  comunicato  scambievolmente  i  loro  rispettivi  pieni 
pofen,  riconosciuti  in  buona  e  debita  forma,  convennero  nella  stipulazione 
l«gii  »rÌicoìì  seguenti: 

1.  Oli  giorno  in  cui  conforme  al  disposto  dell*  art.  Ì4,  la  presente  conven- 

rione  diventerà  esecutoria ,  gli  autori  di  opere  letterarie  o  artìstiche ,  ai  quali 

le  legji  dell'uno  dei  due  Stati  guarentiscono  attualmente  e  guarentiranno  per 

rafT«*oire  il  diritto  di  proprietà  o  di  autore,  avranno  facoltà  d'esercitare  essi 

lintti  nei  dominj  dell'altro  durante  lo  stfs^io  spazio   di    tempo,   negli   stessi 

i.mr/i  io  cui  sì  eserciterebbe  in  quest'altro  Stato   il  diritto  conferito  agli  au- 

'  TI   di  opere  della  Ktessa  natura,  le  quali  vi  fossero  pubblicate;  in  guua  che 

^a  riproduzione  e  la  contraffazione  nell'uno  dei  due  Stati  di  qualsivoglia  opera 

meràrìdi  o  artistica   pubblicala   nell'altro   sarà   trattata  nella  stessa  maniera 

.1  ruì  si   tratterebbe  ].i   riproduzione  o  la  contraffazione  di  un'opera  d'egual 

«tur^  pttbblicata  per  la  prima'volta  nell'altro  Stato;  e  gli  autori  dell'uno  dei 

^tie  Suti  avranno  innanzi  ai  Tribunali  dell'altro  la  stessa  azione,  e  vi  godran- 

o»  quanto  alla  contraffazione  ed  alla  riproduzione  non  autorizzata,  la  stessa 

«areottgiA  che  la  Legge  concede  o  potrebbe  concedere  agli  autori  di  questo 

k*^«*iaM>  SUto» 

É  inteso  che  le  parole  e  opere  letterarie  o  artìstiche  »  adoperate  in  prin- 
pio  di  quest'articolo  comprendono  le  pubblicazioni  di  libri,  di  opere  dram- 
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ma(iche,di  componiaienti  musicali,  di  disegni,  di  pitture, di  sculture,  d'incisioni, 
di  litografie  e  di  qualunque  altra  produzione  di  letteratura  o  di  belle  arti. 

I  legali  rappresentanti  o  aventi  causa  degli  autori,  traduttori,  compositori^ 
pittóri,  scultori  o  incisori,  godranno,  per  ogni  rispetto,  dei  medesimi  diritti 
che  la  presente  convenzione  conferisce  agli  stessi  autori,  traduttori,  composi- 
tori, pittori,  scultori  o  incisori. 

2.  La  protezione  concessa  alle  opere  originali  si  estende  pure  alle  tradu- 
zioni. Tuttavia  rimane  inteso  che  il  presente  articolo  ha  per  oggetto  di  pro- 
te^^gere  il  traduttore  solamente  riguardo  alla  sua  propria  traduzione ,  e  non 
già  di  conferire  il  diritto  esclusivo  di  traduzione  al  primo  traduttore  di  un'opera 
qualunque,  fuorché  nel  caso  e  nei  limiti  previsti  dairarticolo  seguente. 

3.  L'autore  di  un'opera  qualunque  pubblicata  nell'uno  dei  due  Stati,  il 
quale  avrà  voluto  riserbare  il  suo  diriito  di  traduzione,  godrà,  durante  5  anni 
dalla  data  della  prima  pubblicazione  della  traduzione  della  propria  opera  da 
lui  autorizzata,  del  privilegio  di  protezione  contro  la  pubblicazione  neiraltro 
Stato  di  ogni  traduzione  dell'opera  stessa  non  autorizzata  da  lui  e  ciò  sotto  le 
condizioni  seguenti  : 

1.®  L'opera  originale  sarà  registrata  e  depositata  nell'uno  dei  due  Stali 
nel  termine  di  3  mesi  dalla  sua  prima  pubblicazione  nell'altro. 

2."  L'autore  dovrà  indicare  nel  titolo  dell'opera  sua  l'intenzione  di  ri- 
serbarsi  il  diritto  di  traduzione. 

3.^  La  detta  traduzione  autorizzata  dovrà  essere  pubblicata,  almeno  in 
parte,  nel  termine  di  un  anno  dalla  data  della  registrazione  e  del  deposito 
dell'originale,  e  in  totalità  nel  termine  di  3  anni  dalla  data  del  fatto  deposito. 

4.^  La  traduzione  dovrà  essere  pubblicata  nell'uno  dei  due  Stati,  ed  esser 
registrata  e  depositata  iq  conformità  delle  disposizioni  dell'art  8. 

Rispetto  alle  opere  pubblicate  per  dispense,  basterà  che  la  dichìaraiione 
dell'autore  che  intende  riserbarsi  il  diritto  di  traduzione  sia  fatta  nella  prima 
dispensa.  Ciò  nondimeno,  riguardo  al  periodo  di  5  anni  fissato  da  questo  ar- 
ticolo per  l'esercizio  del  diritto  esclusivo  di  traduzione,  ciascuna  dispensa  sari 
considerata  come  un'opera  separata,  e  dovrà  essere  registrata  e  depositata  nel- 
l'uno dei  due  Stati  nei  3  mesi  della  sua  prima  pubblicazione  nell'altro. 

4.  Le  stipulazioni  degli  articoli  precedenti  si  applicheranno  parimenti  alla 
rappresentazione  di  opere  dramuiatiche  e  all'esecuzione  di  pomponimnoti  ma- 
sicali,  semprechè  le  leggi  di  ciascuno  dei  due  Stati  siano  o  vengano  ad  essere 
applicabili,  sotto  questo  rapporto,  alle  opere  drammatiche  e  musicali  che  vi 
siano  rappresentate  o  eseguite  pubblicamente  per  la  prima  volta. 

Tutlavia,  perche  l'autore  abbia  diritto  alla  protezione  legale  circa  alla  tra- 
duzione di  un'opera  drammatica,  tale  traduzione  dovrà  pubblicarsi  nei  3  mesi 
dalla  registrazione  e  dal  deposito  dell'originale. 

È  inteso  che  la  protezione  stipulata  nel  presente  articolo  non  ha  per  ef- 
fetto di  vietare  le  imitazioni  di  buona  fede  o^li  adattamenti  di  opere  dram- 
inatiche  alle  scene  dei  due  Stati  rispettivamente ,  ma  soltanto  d'impedire  le 
traduzioni  in  contraffazione. 

La  que:»tionc  d'imitazione  ò  di  contraffazione  sarà  determinata  in  tutti  i 
casi  dai  Tribunali  degli  Stati  e  secondo  le  leggi  ivi  vìgenti. 

5.  Non  ostante  il  disposto  degli  arL  1  e  2  della  presente  conrensione,  g\ì 
articoli  di  giornali  o  di  pubblicazioni  periodiche  usciti  in  luce  neirono  dtà  dar 
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SUti,  potistmio  euer»  riprodotti  noi  giornali  o  noVct  puUblicasioni  periodiche 
ddl'altro  Stalo,  purché  yì  si  indichi  la  loro  fonte. 

Però  questo  permfiso  non  comprenderà  la  riprodusioiie  nell'uno  dei  dne 
Stati  di  articolt  (eeceKuati  quelli  di  politica  diacuMÌone)  inferiti  in  giornali  o 
pobblicaiioni  periodiche  usciti  In  luce  uell' altro  State,  i  cui  autori  nel  gior- 
nale 0  oflUa  pttbblicaaione  in  cui  apparvero  tali  articoli,  aveanero  esplicitamente 
dichkrtiù  che  ne  interdicono  la  riprodusione. 

(i.L'mtrodutione  e 'la  vendita  In  ciascuno  dei  due  Stati  delle  copie  contraf- 
/j|}«  di  opere  proietta» contro  la  contrafiasione  a  lenorji  degli  art.  1,  2,  3  e  5 
della  preseattt  convenzione,  sono  vietate,  sia  che  dette  copie  provengano  dallo 
Stalo  ove  l'opera  fu  pubblicata,  sia  che  provengano  d'altronde. 

7.  la  caso  di  cootra^enaione  alle  dispoeisioni  degli  articoli  precedenti,  le 
(■i«re  0  pubblicaiioni  in  contraffasiune  saranno  sequestrate  e  distrutte;  ed  i 
colpevoli  di  tali  reati  saranno  passibili  in  ciascun  Stalo  delle  pene  ed  azioni 
'be  sono  o  fossero  prescritte  dalle  leggi  di  esso  Stato  contro  il  medesimo  reato 
commetto  a  proposito  di  opere  o  produzioni  d'origine^  naaionale. 

H.  Gii  autori  e  i  traduttori ,  non  «  he  i  loro  legali  rappresentanti  o  aventi 
causa*  non  avranno  diritto,  nell'uno  o  nell'altro  Slato,  alia  prutesiove  stipulata 
togli  articoli  precedenti,  e  il  diritto  di  autore  non  potrà  essere  invocato  nel- 
i'ttao  dei  due  Stati,  se  l'opera  non  sarà  stata  registrata  nel  seguente  modo, 
noè: 

i.*  Se  l'opera  comparve  per  la  prima  volta  negli  Stati  di  S.  M.  Sarda» 
io\ii  essere  registrata  all'Ufficio  della  Società  dei  Librai  di  Liondra  (Stolto- 
y^r^i  HaU) 

9L*  Se  l'opera  comparve  per  la  prima  volta  negli  Stati  di  S.  M.  Britannica, 
«i'^^rà  esaere  registrata  al  Ministero  dell'Interno  a  Torino. 

Niuoo  avrà  diritto  a  detta  proteiione  se  non  avrà  debitamente  osservate  le 

(«tfc^gi  e  i  Regolamenti  dei  rispettivi  Stati,  relativamente  agl'opera  in  di  cui  fa- 

«•jre  urebbe  Invocata  la  protezione.  I  libri,  le  carta  e  le  stampe,  come  pure 

le  opere  drammatiche  e  i  componimenti  musicali  (a  meno  che  tali  opere  dran^ 

.UAtiehe  e  co  nponimeoti  musicali  fossero  ancora  manoscritti)  non  godranno  di 

•\i!iu  prolesione  se  non  sarà  stato  consegnato  gratuitamente  nell'uno  o  uell'altro 

•i^i  due  luoghi  prementovati,  secondo  il  caso,  un  esemplare  della  migliore 

<4iaiooe  e  nel  migliore  stato,  per  essere  depositato  nel  luogo  indicato  a  que- 

*^<^'^^tto  in  ciascuni)  dei  due  Stati,  vale  a  dire  negli  Stati  di  S.  AL  Sarda,  in 

T<c^riao  a1  Ministero  dell'Interno ,  e  negli  Stati  di  S.  M.  Britannica,  al  Museo 

f'/jUDoteo  ia  Londra. 

la  «fai  caso  le  formalità  del  deposito  e  della  registrazione  dovranno  es- 
»*  atleoipiute  entro  i  tre  mesi  dalla  prima  pubblicazione  dell'opera  nell'altro 
'4eu.  Riapetlo  alle  opere  pubblicate  per  dispense,  ciascuna  dispensa  sarà  con- 
:rr.aia  come  un'opera  separata* 

Una  copia  autentica  dell'iscrizione  sul  registro  del  Ministero  deil'Intemo 
T^tiox»  conferirà  negli  Stali  di  S.  M.  Sarda  il  diritto  esclusivo  di  riprodu* 
'■•»  maino  a  che  un  migliore  diritto  non  sia  stato  riconosciuto  in  favore  al- 
.  uanCt  i  Tribunali. 
tJrua  copia  autentica  deiriscrizione  sul  libro  dei  registri  della  Società  del 
T%i  di  Londra  avrà  lo  stesso  efletto  negli  Stati  di  S.  M.  Brilannlea. 
S^WMio  della  registrazione  d'un*opera  nell'uno  dei  due  Stati,  se  ne  rila- 
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seeHi,  fa  seguito  a  domante,  ub  eeptifteato  «o  copia  aiilootiCB,  e  qtMto  calili- 
cato  porterà  la  data  precisa  in  eoi  ebbe  kngo  la  r^4nitìote. 

Il  costo  della  regktratione  d'ufia  sola  opera,  coaturBe  alte  stlpoUiiooi 
del  presente  artieoie,  aoa  oltrepasserà  negli  Stati  di  S.  fi .  Sarda  !■  soBOit  ài 
«na  lira  e  ^  ceotesInM,  e  negli  Stali  <li  8.  II.  Britannica  quella  di  uoo  teeW 
lino;  e  le  altre  spese  pel  certificalo  di  ref  tstraaione  non  olIrepaiseraROO  li 
somma  di  6  lire  e  25  centesimi  negli  Stali  di  S.  li.  Sarda,  e  quella  di  5  scel- 
lini negli  Stali  di  S.  U.  Britannica. 

Le  stipulaiioni  di  questo  articolo  non  ai  eslenderanao  agli  arlìooli  ài  po^ 
nali  o  di  pubblìcasioni  periodiche,  i  quali  saranno  goarenlili  contro  li  ripro- 
duzione o  la  tradnaione,  mediante  il  semplice  aviriao  deirautore,  qoaVè  pre- 
scritto dall'art.  5.  JMa  se  un  articolo  o  un'opera,  cbe  funae  uscita  in  Isreper 
la  prima  Yolta  in  «n  giornale  o  in  una  pubblicaaione  periodica ,  noìsje  pot 
riprodotta  a  parte,  dovrà  allora  andar  soggetta  alle  stipulazioni  del  prejeafe 
articolo. 

9.  Rispetto  a  tutti  gli  altri  articoli  che  non  siano  libri,  stampe,  esrie  e  pob- 
blicazioni  musirali,  pt*i  qaaK  si  potesse  infocare  la  proteaiooe  rn  virtù  éelttf 
iicolo  i.^  della  presente  convenzione,  rimane  convenuto,  che  qadonqse  sltn) 
modo  di  re); ist razione  diverso  da  quello  prescritto  dall'articolo  pre<'ed«fll£  ^ 
sia  o  possa  essere  applicato  dalla  Legge,  nell'uno  dei  due  Stali,  collo  scopo  <^i 
guarentire  il  diritto  di  autore  a  quaUi voglia  opera  o  articolo  pubblirato  per  )< 
prima  volta  in  esso,  sarà  esteso  in  eguali  condizioni,  ad  ogni  opera  od  irti(o)> 
simile,  pubblicato  per  la  prima  volta  nell'altro  Stato. 

10.  É  convenuto  che  se  in  una  convenzione  qualunque  per  goarenrire  n 
prr  prìetà  letteraria  ed  artistica,  fossero  concessi  favori  muggiort  di  qoelli  <(■* 
pulati  dalla  presente  conveniione  dall'  una  delle  Alte  Parli  ronlraeatì  *à  nm 
terza  Potenza,  i  medesimi  vantaggi  saranno  accordati  all'altra  parte,  sotto  !•* 
medesime  condizioni.  ^ 

11.  Nell'intento  di  ageviAnre  l'esecuzione  delia  presente  convenzione,  '^  ^"'' 
Alte  Patii  contraenti  promettono  di  comunicarsi  scambievolmente  le  iefsn  ^  * 
regiilamenti  che  potessero  essere  ulteriormente  stabiliti  negli  Stali  rìspt^t^^^* 
intorno  al  diritto  d'autore  sulle  opere  e  produzioni  protette  io  virtà  àó\t  »*i 

-  pulazioni  delta  presente  convenzione. 

12.  Le  stìfiulazioni  della  presente  cfinvenzìone  non  potranno  in  :t|cuna  gur- 
pregiudicare  il  diritto  che  ciascuna  delle  Alte  Parti  contraenti  si  riserTS  e>pr^' 
aamente  di  sorvegliare  o  di  vietare  con  misure  legislative  o  di  polizia  mtenu 
la  vendita,  la  circolazione,  la  rappresentazione  o  Tesposizione  di  quelle  ^^' 
0  produzioni,  riguardo  alle  quali' 2' uno  o  l'altro  Stato  giudicasse  eooicajeii'" 
d'esercitare  questo  diritto. 

13.  Nessuna  stipulazione  della  presente  convenzione  potrà  interpretine  i^t 
guisa  da  pregiudicare  il  diritto  dell'una  o  dell'altra  Parte  contraente  ài  lieLir^ 
l'importazione  nei  propri  Stali  dei  libri  che,  a  norma  delle  sue  Leggi  tar<>rsr. 
o  per  obblighi  contratti  con  altri  Stati,  sono  o  saranno  dichiarati  comf  to^'" 
lenti  o  lesivi  del  diritto  d'autore. 

14.  La  presente  convenzione  diverrà  esecutoria  il  più  presto  possibile  ^ào^-' 
lo  scambio  delle  ratifiche,  in  ciascuno  dei  due  Stati  il  Governo  avrà  ran  «i* 
hr  conoscere  pre venti \ amento  il  giorno  che  sarà  fissato  per  metterla  in  vigore, 
e  le  stipulazioni  di  essa  non  saranno  applicabili  che  alle  opere  o  agli  arttc«'^' 
pubblicati  dopo  detto  giorno. 
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U  efiMmiaioiw  rtawrrà  in  vigore  per  ft  anni  dal  gionio  io  eal  potri 
art  IMMA  ìa  "^gore;  e  se  Tona  delle  Parti  doq  avrà  sigaiflcato,  12  mesi  prima 
delli  sradeoia  di  dello  periodo ,  la  aua  inteniione  di  farne  cessare  gli  elleUi, 
la  conveoziooe  contioaerà  a  rimanere  in  vigore  un  anno  ancora,  e  cobi  di  anno 
ia  aooo  lacceasivameote  fino  allo  spirare  d'un  anno  dneclié  l'ima  o  l'altra  Parte 
Vinà  dMUioelatOw 

le  Alle  Parti  contraenti  si  riservano  tuttavia  la  facoltà  d' introdurre  di 
eonuiie  arcordo  nella  presente  convenzione  tolte  quelle  modificasioni  che  non 
uriflao  incompatibili  collo  spirito  e  coi  principj  di  essaf  e  di  coi  l'esperiensa 
Itene  dimostrato  la  convenienza. 

15.  La  presente  convenzione  sarà  ratiflcata,  e  le  ratifiche  saranno  scambiate 
I  Torino  li  pid  presto  possibile,  entro  i  tre  mesi  dalla  firma. 

In  fede  di  che  i  rispettivi  plenipotenziari  l'hanno  firmata  in  doppio  origi- 
Olle,  e  vi  hanno  apposto  i  loro  sigilli. 
Torino^  30  novembre  i860« 

M  fiornolf  I  (tirlttf  d*Aa(ore  troviamo  irn  RIsnonto  delle  Le^gi  suUa  proprietà  lettiraria 
'd  vtàittem  im  imghilUrra,  tkt  per  lo  icopo  del  nottro  U^o  è  opportuno  riferire  (t): 

i  dirit'l  di  AQtorv  in  Inghilterra  formarono  oggetto  di  molti  atti  del  Parlamento.  1  più  im- 
portinti  41  qne!»ti  atti  sono:  Tatto  del  ò.^  e  S<*  anno  del  regno  di  Vittoria,  rap.  45,  rrlaiuoalla 
rrurrtfta  delle  opere  letterarie;  Tauo  de!  3.®  e  4*  anno  del  regno  di  Gugtielmti  IV,  rap.  IS^ 
rtiaii%o  alle  iifiere  drammaiirhe;  l*aitodel  I7.<*  anno  del  regno  di  Giorgio  Ili,  cap.  57,  ralla  prtK 
(•rteu  drll«  ludiiuoi*  e  inailo  del  I3.«  e  t4.«  aooo  di  Vittoria,  cap.  104»  solla  nsgkstrailooe  d«lle 
^tt  di  vevltura. 

I  le^ti  d<4  diali  alti,  troppo  estesi  perché  sì  possano  qui  riportare  interamentej  presentano 
iM  \i€%»  lnsi«*m«*  le  ttegoetiti  regale  generati. 

II  diftttu  di  ei»pla  *eopp-rigMì  o  di  |)roprÌetà,  eslftte  per  toUe  le  opere  tenera  rie  o  arilMiche, 
9vcÉ^  aoa  fllrtu)  iroiiKffali  o  dilboatorie  e  che  ouo  sieoo  la  contraBiTiitoe  {piroepi  d'uo*o|iera 
&strriiiriiuii(f  pohblii*it|a« 

Ttoiia%ij  tale  diritto,  qoanlo  alla  sua  dorata  ed  effetti,  varia  secondo  che  si  tratta  di  libri, 
di  open  drammatiche  o  di  composizioni  musicali,  di  incbiool  e  di  acaltnrs. 

fi.  —  Ubri, 

ta  priHirielà  dei  libri,  fra  ft  qvalK  la  legge  inglese  compreode  le  carie  geograAehe,  I  piani, 
•  MMOBloMiie  rftP*l«la  dall'atto  der  5.<»  e  •.*  aaoo  del  regno  di  Vittoria •  cap.  44,  ebe  abroga 
r^Jic  irgxi  aaieriiiri  sulla  materia,  spedalmeote  uà  allA  del'ragao  della  regioa  Aaoa,  e  dne 
4.Mi  òri  fvfiiit  di  Giorgio  HI. 

La  dmata  drl  diritto  di  copia  sol  libri  varia  secondo  la  loro  natura. 
Se  il  dirttio  apparrieoe  alla  Corona  é  perpetuo,  se  appartiene  alle  universi  ti  di  OtLford  o  di 
^:amàrwim,  ^le  uid^emlià  delia  Sooada,  ai  eoilegi  diKtoa  e  di  VsMnUasier,  ms.,  eoe.,  la  durata 
.*-;  dàrìiuj  è  iitriMMua,  a  meno  che  sia  aialii  limiiato  neiratUi  di  donazione* 
Se  l*ia|irrs  é  miino<crltta  il  dirìiio  é  per|ieiu«i. 

Se  l*upera  é  |»ubbtlcata  mentre  l'autore  é  In  vita,  resclo^ivo  diritto  di  riproduzione  dura  per 
•  atta  «rfia  e  7  anni  dopo  la  sua  murle,  tenta  che  II  tolaltf  detta  dorau  possa  essere  nrieore  di 
tMmf  SI. 

Le  often  postarne  seno  risetmaia  agli  ersdi  deil*aaiort  per  aaat  41 

EepletrazUme, 

lì  «firicto  di  copia,  così  regolato,  si  acqnl.ita  e  lil  consena  mediante  ia  registrasione.  V  atto 
''  9^  e  e.^  asao  di  Vittoria^  cap.  48,  determina  le  ajrmanià  da  osservarsi  La  cur|H>raxione  dd 
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librai  a  l^odra  del^ira  o»  ffuitioiiarfo  inearìoilo  di  riosvera  le.di6Uu«xloiii  di  pnftkii  di  ov 
sione  e  di  successione;  inoltra  un  esemplare  dell' «pera  deve  de|>oiitarsi  al  tfnaea.BrilaAaioo  M 
alle  università. 

L'umksione  delle  formaflià  della  re^i'^traxlone  non  prodace  la  perdita  dH  dirìUo  dt  cofHa, 
Il  SQO  ailem  pi  mento  forni.^tse  solo  al  dichiarante  on  titolo  per  persc^ltarf  lo  via  giurìdici  it 
eofttraffattore.  PiMsono  f  II  ihfdrassall  far  annullare,  reiiifieare  la  dleMaraHont  pr»--eataie ccpo  frodi. 

Il  diritti)  di  aotnre  é  con>ideraio  dalla  legRe  Inglese  come  bene  mobile»  ed  a  qwtto  iliolo. 
€iso  pnó  e««ere  trasoiesiso  \^r  legato,  e  se  Taiiiore  rouo'e  intestato,  si  devolve  fecondo  lenonn" 
ordinarie  delle  Rucce^«?lonl  per  quanto  riguarda  I  mobili. 

Un  autore  che  abbia  folto  ref^l<strare  le  sue  opere  Con  una  nuova  registrulone  e  dkhim- 
ikne,  può  far  cessione  del  suol  diritti. 

§  2.  —  Opere  drammatiehe  e  musicaU, 

La  proprietà  delle  opere  drammatiche  e  delle  coroposiziooi  musiG»li,  è  specialmcaie  ncoltu 
dairalto  del  3.«  e  i.»  anno  di  regno  di  Guglielmo  iv,  completata  dallo  statuto  S  e  f  Viiiotia. 
cap.  4S  ÌA  dorata  di  questa  proprietà  consiste  nel  diritto  di  copia  alla  vita  dell* «utdr»"* 
dopo  7  anni  dalla  sua  morte,  o  p<*r  anni  42  a  datare  dalla  prima  rappresenta'l'HW.  Tal«  IHaiff 
é  stabilito  mio  per  le  opere  pobblic:ìte  colla  stampa,  i  gtureoonsnlll  inglesi  non  mm  d*icconl' 
sulla  questione  se  II  diritto  di  rappresentazione  |ier  un'opera  manoscritta  ala  perpftaa  o  lìnit&'A 

Coloro  ai  qnali  s|ietla  resclosivo  diritto  di  rap|)resentazione  di  nn*opfìra  diavaoiica  i>  m'i- 
sleale  a  tenore  d«*ll'atto  del  3.<>  e  i.^  anno  del  re^rno  di  Gui^lielmo  IV,  cap.  IS,  haiiao  ildir.i' 
di  persegiil'are  tutti  I  direttori  o  impresari  teatrali,  I  quali  durante  il  termine  riservato  alì'u- 
toro  fecero  rappresentare  l'opera  senza  il  consenso  del  proprietario. 

S  3.  —  Ificisiani, 

La  proprietà  delle  Incisioni  fu  specialmente  regulata  da  un  atto  del  regno  di  Giorgio  \\\' 
dispone:  che  rhiuiique  avrà  disegnati»  o  inciso,  o  farà  disegnare  od  Incidere,  da  una  snio^m- 
posizione,  una  o  rilù  inclsiuni  di  fatti  storici  o  altri ,  sarà  il  solo  autorl/.taUt  a  staoiparr  qo^'" 
ìncisiiini  per  lo  sparlo  di  anni  U  a  decorrere  dal  giorno  della  prima  pubbliracione.  Dieim  qo^* 
legge,  per  ottenere  Pescluslvo  diritto  di  ripnidozione  II  proprietario  deve  aver  Incidi  e^  s(ab« 
o  fatto  inHdere  una  sua  cumposi/ione.  Un  atto  del  7.^  atino  del  recrno  di  Giorgio  HI,  cl^  3i. 
ha  estesa  la  protezione  legale  alle  incisioni  di  ritratti,  di  paesajsgi,  di  archheuora,  di  càT'  • 
piani,  A  generalmente  a  tutte  le  incisioni;  atr>noredi  quest'ultimo  atto  la  durata  di  qo^i^  r^" 
prietà  si  p<«rtó  a*!  anni  28.  lutine  la  Litografia  e  tutte  le  riproduzioni  che  ^1  uitengonu  roo  ('^'- 
eessi  annl«>ghl  furono  comprese  nelle  disposizioni  dell'atto  di  Giorgio  III,  gioita  )dsl»idN>d 
IS."  e  16*  anno  del  rc$;no  di  Vittoria,  capitolo  12. 

Iji  sola  formalità  prescritta  |ier  la  constatazione  del  diritto  consiste  in  do  che  U  dati  ddli 
prima  pubblicazione  ed  II  nome  del  pruprietarlu  siano  regolarmente  incisi  sopra  opd  uvcA* 
stampiti  sopra  ogni  esemplare.  La  contraffazione  delle  f ncisluni  edite  regularmeflie  da  loof»  &" 
omOsca  e  dislrujdone  delle  tavole  e  degli  esemplari  eontralTatti  ,  ad  no'  «mmenda  td  al  d{^  ' 
di  inieoiare  azione  per  i  danni  ed  interessi. 


C«BweMl«Be  eolla  Fraaela,  !M  glngmm  IMKi. 

i.  Les  aulf>urb  de  livrea,  brocbures,  ou  autres  écriU,  de  compomtioos  mttii 
eales,  d*oeuvres  de  dessin,  de  peintures,  scuipture,  de  gravure,  de  iytbofnpbv' 
et  de  t'^utes  nutres  produrtions  analogues  du  domaioe  lìttérMire,  ou  ariistwu' 
jouironl,  rériproqueiDent  dans  cbacun  des  deux  ÉUU,  de«  ouvntges  de  Itllérttar^ 
ou  d*art,  et  ila  auront  contre  toule  atleinte  portée  à  leurs  droils  la  néui*  T^ 
tection  M  le  niéme  recdura  legai  qae  ai  cette  atteinte  8*adretfaait  ausi  luKur^ 
d'ouvraftes  publiés  pour  U  première  foia  dans  le  pays  méine. 

Toutcfoia,  ces  avantages  ne  leur  aeront  reciproqueroent  asaurés  qoe  duraai 
rexisteoce  de  leurs  droiU  dana  le  pays  oiì  la  pubticatton  ongioml  a  «li  (^^*'' 
et  ne  pourra  exréder  celle  fixée  par  la  loi  pour  les  aulrea  nattonaax« 

La  propnéié  des  OBOvrea  muaicaies  a'élrnd  aux  mourceaux  dita  orron^' 
menu  compoaés  aur  des  motifs  extraiU  des  ces  métne^  ccufres.  Lei  cofitMta- 
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tioos  qtii  sMIeTeraient  sor  rappHcation  de  cette  claase  demeureront  résenrées 
i  J'appréciation  dea  Tribunaux  respectifd. 

Tout  privilége  ou  avantage  qui  aeraìt  accordé  ultérìeuremeni  à  an  autre 
p«\3  par  l*un  des  deux  pays  contraetants,  ea  mattére  de  propriété  d'ceuvrea  de 
li(tén(ure«  ou  d*art,  doni  la  déflnitioo  est  donneo  dans  le  préseut  article,  sera 
icqnìs  09  plein  droit  aox  citoyens  de  l'autre  paya. 

i  Pouf  assurer  à  tous  les  ouvragea  d'esprit  ou  d'art,  la  protection  stipulée 
dint  l'irti  ^le  pré  *edent  et  pour  quo  lea  auteors  ou  editeurs  de  cea  ouvrages 
sitfnt  adrois,  en  conséquence,  à  exercer  devant  les  Tribunaux  dea  deux  pay», 
dei  poursttites  contro  les  contrefacons,  il  sufOra  que  les  dita  auteurs  ou  edi- 
tauTt  justillent  leurs  droits  de  propriéfé  en  établissant ,  par  un  certificat  de 
l  Autorité  publìque  competente  en  chaque  pays,  que  l'ouvrage  en  question  est 
ttfl^ccuvre  originale,  qui  dans  le  pays  ou  elle  a  été  publiéejouit  de  la  protection 
l<;ale  contro  la  contrefa^on  on  la  reproduction  illicite. 

Pour  les  ouvrages  publiés  dans  le  Royaume  d'Italie  il  sera  délivré  par  I«y 
tfiQtstére  d'Agriculture,  Industrie  et  Commerce,  et  légalisé  par  la  Mission  ée 
France  a  Turin;  et  pour  les  ouvrages  publiés  en  France,  ce  certificai  sera  de- 
lirrv  par  le  Bureau  du  dépdt  legai  et  de  la  propriété  littérarìe  au  Ministère  de 
rioterieur  et  légalisé  par  la  Mission  d'Italie  à  Paris. 

3.  La  traduction  faite  dans  Tun  des  deux  États  d'un  ouvrage  pubi  le  dans 
Tautre  État  est  assìmilée  à  sa  reproduetion  et  comprise  dans  les  dispositions 
de  larticle  premier,  pourvu  que  l'auteur,  en  fdìsani  paraStre  son  ouvrage,  ait 
notiiié  au  public  qu'il  entend  de  traduire  lui-méme,  et  que  sa  traduction  ait 
•^fe  pubiiée  dans  le  délai  d'un  an  à  partir  de  la  publication  du  texte  originai. 
I.  Afio  de  pouvoir  constater  d'une  manière  précise  dans  les  deux  Élats  li' 
iOfìT  de  la  publication  d'un  ouvrage,  on  se  réglera  sur  la  date  du  dépdt  que  eu 
aura  die  opere  dans  l'etablissement  public  propose  a  cet  eflet.  Si  l'auteur  entend 
^''-^e^T€r  son  droit  de  traduction  il  en  fera  la  déclaration  en  téte  de  sun  ou- 
vrage, et  roentionera  à  la  suite  de  ce! te  déclaration  la  date  du  dép<M. 

A  l'egard  des  ouvrages  qui  se  publient  par  livraisons,  il  suffira  que  cette 
<i«<*laratian  de  l'auteur  soit  fatte  dans  la  première  livraison  Toutefois  le  iernv* 
li\è  pour  l'exercice  de  ce  droit  ne  commencera  à  courir  qu'à  dater  de  la  pu- 
blication de  la  derniére  livraisoui  pourvu,  d'ailleurs,  qu'entre  les  deux  publica- 
tioQi  il  Qc  s'éconle  pas  plus  de  trois  ans. 

Relatjvement  au  dits  ouvrages  publiés  par  livraisons  l'indica tion  de  la  data 
l'j  d<fp4t  devra  étre  apposée  sur  la  derniére  livraison,  à  partir  de  laquelle 
'^'Ameoce  le  délai  flxé  pour  Texercice  du  droit  de  traduction. 

3.  Sont  expressément  assimilées  aux  ouvrages  originaux  les  traductions 
Ufies  dans  Tuo  des  deux  États  d'oiivrages  nationaux  ou  etrangers.  Ces  traduc- 
'lon  jou^ront,  à  ce  tìtre,  la  protection  slipulét?  par  l'article  premier  en  ce  qui 
'aocerae  leur  reproduction  non  autorisée  dans  l'autre  État, 

Il  est  bien  entendu  tontefiiis  que  l'objet  du  présent  article  est  simplement 
>  protéger  le  traducteur  par  rapport  à  la  version  qu'il  a  donnée  de  l'ouvrago 
-fuelconque  écrit  en  langue  morte  ou  vivante,  si   ce  n'est  dans  le  cas  et  les 
liaiiies  prévQs  par  Tarticle  ci-aprés. 

6.  Les  stiputations  eontennes  dans  l'article  premier  s'appliquent  cgalemeni  à 

U  preseatation  et  à  l'execntion  en  originai  ou  en  traduction  des  o^uvres  dm- 

auci'fiies,  ou  musicales,  en  tant  que  les  loie  des  deux  États  garantissent,  ou 
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garaotiront  par  la  saite,  proteclion  aux  oeuvres  siisdites,  exécatées  ou  repró* 
sentées  pour  la  première  fois  sur  les  lerriloires  respeclifs. 

Pouf  oblenir  la  garantie  exprimée  daos  le  préseot  article,  en  ce  qni  tocche 
U  représentation  ou  execution  et  traductioa  d*une  oeuvre  dramatique  ou  ma< 
Sleale,  il  faut  que  dans  Tespace  de  six  mois  après  la  piiblication  oa  la  ref^ri- 
senfatioQ  de  roriginal  dans  Tun  des  deux  pays  l'auteur  ea  ait  fait  paraitre  la 
tradurfipD  dans  la  langue  de  Tiiutre  pays. 

7.  Lea  mandataìres  légaux  ou  ayant-cause  des  auteura,  traducteors  compo- 
siteurs,  dessinateum,  peintres,srulpteurs«  lythographes,  photographei,  eie  jmù- 
ront  des  mémes  droits  que  ceux  que  la  présente  convention  accorde  aux  aatean» 
tradurtemrs,  compositeurs,  dessinateurs,  peintres,  sculpiaurs,  graveors,  lyto^* 
phes,  ou  photographes  eux-mémes. 

8.  Non  obstant  les  stipulai ions  des  art.  i  et  5  de  la  présente  conrenliaa,  le« 
articles  extraits  des  journaux  ou  recueils  périodiques  publiés  par  Tua  des  deui 
pays,  pourront  étre  reproduits  ou  Iradiiits  dans  les  journaux  ou  recueiU  {«érto- 
diques  de  l'autre  pays  pour  qu'on  y  lodÈque  la  souree  à  iaquelle  oa  les  tara 
puisés. 

Toutefois ,  cette  faculté  ne  s*étendra  pas  à  la  reprodurtion  dans  Vao  dei 
deux  pays  des  articles  de  journaux  ou  de  recueils  périodiquei  pMìè*  àt» 
l'autre  lorique  les  auleurs  auront  forme  Ile  ment  déclaré  dana  le  recueil  viètti, 
ou  ila  les  aiiront  fait  panltre,  qu'iis  en  interdisent  la  reproductioQ. 

En  auruQ  cas  cette  interdiction  ne  pourra  atteindre  les  articles  de  disctt* 
Sion  politìque. 

0.  L'introdurtion,  l 'exporta tion,  le  transit,  la  vente  etl'expositiondanscìianio 
des  deux  Étais  d'ouvrages  ou  jd'obiets  dont  la  rerrodu<*tton  n'est  pas  aatori^* 
définis  par  les  articles  i,  4,  5  et  6,  sont  prohibés,  aauf  ce  qui  est  dit  i  T^f- 
lìcle  i2,  soit  que  len  reproductions  non  autorisées  proviennent  de  l'uà  de  dem 
pays,  soit  qu'elics  proviennent  d'un  pays  etranger  quelconque. 

10.  En  cas  de  centra vention  aux  disposìtions  contenues  aux  articles  prece 
denta,  la  saisie  des  eflet  ed  contrefagon  sera  opérée,et  lea  Tribunaux  appti(i<'^ 
ront  les  pénalités  determinées  par  les  législations  respertives,  de  la  mésitaia* 
niéhe  que  si  l'infraction  avait  éló  commise  aupréjudire  d*un  ouvrage  ou  d'une 
production  d'origine  naiionale.  Les  caraclèr<*a  constituants  la  contr«f4(oa  scruat 
déterminées  par  les  Tribunaux  de  l'un  et  de  l'uutre  pays  d'après  la  légi«lation 
on  vtgueur  dans  chacun  des  deux  Élats. 

il.  La  présente  convenlion  ne  pourra  faire  obstade  k  la  libre  contìnuetieo 
de  la  vente,  publication  ou  introduction  dans  lea  Étata  respectifs  des  ouvrafe» 
qui  auraient  déja  élé  publiés  en  tout  ou  en  partie  dans  l'un  d'eux  atnnt  I) 
mise  en  vigueur  de  la  convention  du  28  aoùl  1843,  pourvu  qu*on  ne  piùas^ 
faire  posttVieureroent  aucune  autre  publication  des  mémes  ouvrages,  ai  (Biro* 
duire  de  Tét ranger  dea  exemplairea  autrea  que  ceux  destinés  à  complélcr  U> 
<*xpedition8  ou  sousrriptions  prérédemment  commencéea. 

12.  Les  livres  importés  du  fìouyaume  d'Italie  continueront  A  étre  admii  ^ 
Franco,  tant  à  l'entrée  qu'au  transit  direct,  ou  par  enirepdl,  par  tona  tea  bu- 
reaux  qui  leur  aont  actuellement  ouverts  ou  qui  pourraieni  Tètre  par  la  »<<<<• 
8i  les  intéressés  le  désirent,  les  livrea  déclarés  à  rentrée,  serunt  txpM» 
dirertement  en  lUlie  au  Mlnistére  d'Agrirulture,  Jaduatrie  et  Ounmerr «,  et  ea 
France  A  la  Direction  de  la  librairìe  et  de  rimprimerìe  ao  Miautére  de  Ila- 
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UTieur,  pour  y  subir  les  vérificalions  nécessaires  qui  auront  lieu,  au  plus  tard, 
liM  le  délai  de  quinta  joors. 

11  Les  siyeU  de  V  une  des  Hautes^Parties  contractantes  jouiront  dana  let 
fi»U  de  l'autre  de  la  méme  protection  que  lea  nationaux  pour  tont  ce  qui 
«-onrerae  la  propiiélé  des  roarquea  de  fabrique  ou  de  commerce,  aiaai  que  dea 
•ieisini  oa  roodélet  industrieU  et  de  fabrique  de  tout  f  spéce. 

Le  droit  esclusif  d'exploit^r  uà  dessin  ou  mo<léle  iadustriel  ou  de  fabrique, 
w  peut  a?oir«  au  profit  des  Ifaliens  eo  France  et  réciproquemeot  de^  Francis 
•*fl  Italie,  une  durée  plus  longuo  que  celle  fixée  par  la  lei  du  pays  à  t'égard 
ics  nationaux. 

Si  le  dessin  ou  modéle  industriel  ou  de  fabrique  appartieni  au  domaine 
pobHc  dana  le  pays  d'origine,  il  ne  peut  ótre  Tobjet  d'une  joutssance  exclnsive 
iiu  Tautre  pays« 

Les  dispositions  dea  deux  paragrapbes  qui  prócèdent  soni  applicables  aux 
iairques  de  fabrique  ou  de  commerce. 

Las  droils  des  sujets  de  Tune  des  Hautes-Partiea  contractantes  dana  les 
KUts  de  Tautre  ne  sont  pas  subordonnés  à  l'obligation  d'y  exploiter  les  mo- 
'Jólu  ou  dessi ns  ìndustriels  ou  de  fabrique. 

Le  présent  articie  ne  recevra  son  exécution  dans  Tun  et  Taulre  pays ,  i 
i  efard  des  mod^les  ou  dessins  industrieU  ou  de  fabrique,  qu'à  respiration  d'une 
mnée  i  partir  de  ce  jour. 

Les  haltens  ne  pourront  revendiquer  en  France  la  proprìélé  exclunive 
•lune  marque,  d'un  modèle  ou  d'un  dessin,  s'ils  n*en  ont  pas  depose  deux 
«"i^mplaires  à  Paris  au  gieCTe  d'un  Tribunal  de  Commerce  tle  la  Seine,  et  ré* 
«-iproqnenient  les  Francala  ne  pourront  revendiquer  en  Italie  la  propriófe  ex- 
•  iiisive  d'une  marque,  d'un  modéle  ou  d'un  dessin,  s'tls  n'en  ont  depose  deux 
<^\em|Jjatres  au  Bureau  contrai  des  privatives  iodustrielles  à  Turin. 

14.  Les  dispositions  de  la  présente  convention  ne  pourront  porter  préjudice 

eo  qoui  qoe  ce  soit  au  droit  qui  appartiendrait  à  charune  des  deux  Hautes- 

F'arifi*B  eontrartantes   de   permettre,  de   surveiller  nu  d'interdire,  par  des 

uesurea  de  législation  ou  de  police  intérieure,  la  circutatinn,  la  repró^entation 

•u  l'nposiiion  de  tout  ouvrage   ou   production   à  l'égard  desquels   l'Aulorité 

'•mpetente  anrait  à  exerrer  ce  droit. 

ClucttQ  des  deux  Hautes-Parties  contractantes  conserte  d'ailleurs  le  droit 
:e  prohiber  Timportation  dans  ses  propres  États  des  livres  qui,  d'aprés  aes  lots 
inteneofvs  ou  des  stipulalions  souscrites  avecd'autresPuissance,  sont  ou  seraient 
ÀWané*  élre  des  contrefa^ons. 

15.  Pour  Cacililer  la  pleine  exécution  du  présent  Traile,  les  deux  Ifautes-Parties 

valrar^ijBtes  premei tent  de  se  donner  mutuellement  conaaissance  de  lous  les 

•rrleoBeoIs,  ordonnances  et  meaures  d'exérulion  quelconque  qui  seraient  de- 

Téle»  dans  l'un  et  l'autre  pays  concernant  les  mulières  reglées  dans  la  con* 

fiMon   présente,  ainsi  que  des  cbangements  qui  pourraient  survenir  dans  la 

i;UI;tta^o  'dea  deux  pays  en  ce  qui  toucbe  la  garantie  de  la  propriété  littéraire 

E  aiiisaiqtte. 

10.  La  présente  convention  demeurera  en  vigueur  pendmt  douse  années  à 
&nir  do  jour  de  l'érhange  des  ratiflcatinns.  Dans  le  cas  ou  aucune  dea  deox 
•Ate-Parties  contractantes  n'aurait  notiflé  une  année  avant  l'expiration  de  ce 
soli  intentiott  d'en  faire  cesser  les  eflets,  la  convention  continuerà  à  étre 
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obligatoire  encore  une  anné6,  et  ainsi  de  suite,  d'annóe  en  année^  josqu'a 
rexpiraiion  d'un  année  a  partir  du  jour  ou  Tune  dea  Parties  l'aura  àénùwtt. 

Lea  Hautes-Parties  contractantes  se  réservent  cependant  la  faeolté  d' appor- 
tar d'un  commuo  accord  à  la  présente  convention  tonte  modìfieation  dont 
l'experience  viendrait  à  démontrer  Topportunité. 

17.  La  présente  convention  sera  raltflóe,  et  les  ratificatìons  en  seront  écbau- 
gées  à  Paris  dans  le  délai  des  deux  moìs  ou  plutdt  si  faìre  se  pent  <t). 

En  foi  de  quoì  les  Plenipotentiares  l'ont  signée  et  y  ont  appose  le  cacbet 
de  leurs  armes. 

Fait  en  doublé  expedition  à  Turin  le  29  juin  1862. 

(I)  Alcool  celebri  maestri,  come  Rosmini  e  Dootzzeui  scrìssero  lo  Francia,  sembra  itoinH  of- 
poriuno,  a  completare  le  notizie  che  rif^uardano  i  dirli  li  d*aQlore  seouodu  la  LefcUlA/itioe  Fnc* 
cese,  riferire  la  Legge  relatwa  ai  diritti  di  proprietà  degU  autori  di  tcrOti  d*  ogni  generi . 
dei  compositori  di  musica,  dei  pittori  e  disegnatori.  In  data  19  luRflo  1793,  e  le  socce^lve 

1.*  Gli  aotori  di  scrliU  d'ogni  genere,  I  com|K>»liori  di  musica ,  1  pluorl  e  àhftgUMi  dbe  /i- 
ranno  incidere  quadri  e  di<(egnl,  godranno  duraote  tona  la  loro  vita  del  diritto  eMlnitto  *)i 
vendere,  far  vendere,  disiribuire  1  loro  lavori  nel  icrrilorlo  della  Re|jabblica,  e  di  oeilerfK  U 
proprietà  in  tulio  od  in  parte. 

9.*  1  loro  eredi  o  cessionari!  godranno  dello  stesso  diritto  per  lo  spazio  di  dieci  anni  4ofKf  L 
morte  drgli  autori. 

9.^  GII  ufOctalt  di  pace  faranno  oonGscare,  alla  riebiesta  ed  a  iiroAuo  degli  aatori  •  c«aipM' 
tori,  piuori  0  disi*gnaiorl  ed  altri,  dei  toro  eredi  o  cessionari ,  tutti  gli  e^t*mplart  detto  ediuuni 
stampale  od  incise,  senza  la  periniasione  formale  e  per  iicritlo  degli  autori. 
(Gli  art.  4  e  5  sono  abrogali). 

6.*  Ogni  cittadino  che  d:ira  alla  luce  un  lavoro,  sia  lelterarlo  o  d*locÌilooe  o  di  q;nabia&  e  - 
nere,  sarà  obbligato  aHepuallare  due  esetuplari  alla  biblioteca  naxiunale  od  al  gabfcoiiiv  drii' 
stampe  della  Repubblica,  da  cui  avrà  una  licevutatlrmaiadal  bibliuuìcario,  sema  la  «laila  o  ^ > 
poira  ei»>cre  amucaso  in  giusiizia  per  la  persecuzione  del  conlralfaitori. 

7.^  Gli  eredi  dcll^auiore  d'un  lavuro  di  lelleraluia  od  iuciaioiie,  o  d'ogni  altra  prodaiicor  '• 
meoie  o  di  genio  appariouente  alle  belle  arti,  ne  avranno  per  dieci  anni  la  pro|trkia  e9da<^  > 

Legge  interpretaiioa  di  quella  del  19  lugUo  1793,  che  assicura  agU  autori  od  arii:*J 

la  proprietà  dei  loro  lavori  —  13  giugno  1793. 

|.«  Le  funzioni  attribuite  agli  ufllciali  di  pace  dall' arU  3  della  leggo  del  19  lugito  1793  ^a- 
ranno  in  avvenire  esercitale  dai  commissari  di  polizia,  e  dai  giudici  di  pace  od  laa^  tu  "^' 
non  vi  saranno  commissari  di  polizia. 

Decreto  concemeute  i  diritti  dei  proprietari  di  lavori  postumi  —  92  marao  I8n. 

Napoleone  Imperatore  del  Francesi,  ecc.,  ecc.  —  Viste  le  leggi  sulla  prupHela  knifrani  * 
CoDsideraudo  che  esso  dichiarano  pro|)rlcta  pubbliche  I  lavori  d*attlort  morti  di  piò  di  dr  i 
anoi; 

Che  I  depositari,  aquirenii,  eredi  o  proprietari  dei  lavori  postumi  d*auiorl  morti  da  pio  i 
dieci  anni,  eaìlano  a  pubblicare  questi  lavori,  nel  dubbio  di  vedersene  cooirastare  la  pct|prt«'  • 
esclusiva,  e  ui'll*luc**rtezza  della  durala  di  quesia  proprietà; 

Che  il  lavuro  Inedito  é  oume  li  lavuro  che  non  esbie;  e  che  colui  che  lo  pabbRea  ba  t  d  - 
rild  deiraai«*re  defunto  e  deve  guderoe  vita  duraoie; 

Che,  peiattro,  se  egli  ristampasse  cello  stesso  tempo  ed  io  ooa  sola  edizione,  eoo  y  oT" 
postume,  i  lavori  già  pubblicali  dello  stesso  autore,  ne  risulterebbe  a  suo  (avure^ua  ti^nae  ^ 
privilegio  per  la  vendita  di  lavori  dtveoull  proprietà  pubblica,  decreta  quanto  M>gue: 

Art.  I.«  l  proprietari,  pt>r  sucoes^^iune  od  ogni  altro  titolo,  d'oo  lavoro  po*tumu,  liaaao  c'< 
iletsl  dlriui  deirautore,  e  le  diiposixiuni  delle  leggi  solla  proprietà  eselnslva  dt^tl  autori  e  aolU 
«oa  durala,  loro  sono  api»llcablli,  tuttavia  a  carico  di  siamparo  Mparaiameaio  le  0|«fe  fo^m» . 
e  seoia  aggiungerle  ad  una  ooova  ediUooe  del  lavori  già  pobblicaU  e  dheootl  {ifopneu  Vbì 
blica. 

Art  9.<'  Il  gran  giudice,  mlalsm)  della  glosUzIa,  eoe. 
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Dktéìo  M  febbraio  1809  eoneemente  i  manotcrim  delie  hibUoUche 

ed  altri  ttabUimenU  pubbUet. 

1.'  t  maooKriiti  de^ll  archivi  del  nostra  mloisiern  deftll  hlUrì  esieri,  e  qialH  dtlle  bibliotcebe 
laperiili,  diparUmtfnull  6  ci>inuoali.  o  degli  altri  niabi lineali  del  ooairo  Impero,  ala  ebe  qoasti 
nuKMrìui  r>isiiiiio  nei  det«osl(Ì  ai  quali  apiiar'eogonot  o  die  ne  alano  alali  aottrallt,  o  che  le 
loro  atooie  Bon  vi  alenu  siate  depoaliate  al  termini  degli  amichi  regi'lameati,  aoM  proprtela 
ilelJo  Suio,  «  a«»a  po<iSi>no  essere  AUmpaii  e  pubblicali  senza  autnrixxaalone. 

l' Qufsli  autiiri/xasl*ine  sarà  data  dal  nosiro  ministro  degli  affari  eMi*ri,  ri^r  la  pobblifazione 
«!i  0{iMv  nrik*  quali  si  troveranno  copie,  esiraiii  o  citazioni  dei  manoscritti  che  at»parieBgi»oo  agli 
ardiKr  dfl  uno  ministero;  e  dal  nostro  ministro  dellMnierno  per  quei  lavori  In  coi  si  iroveranno 
&<(iir,  oiraitl  o  dia^iunl  di  manoscritti  che  appartengono  ad  ano  degli  altri  stabilimenti  pub- 
l'ita,  oeuziiMisU  nell'articolo  precedente. 

Dttrtte  centenenU  regolamenU  per  la  slamperia  e  la  libreria  —  5  febbraio  1810. 

Titolo  li. 
Della  proprietà  e  della  tua  ffuaretUigia, 

n  li  (Urtilo  di  proprietà  m  garantito  airauiore  ed  alta  sua  vedova  durante  la  loro  vita,  se  le 
Dit\fotHini  matrimoniali  di  questa  gliene  danno  il  diritto,  ed  ai  loro  Agli  durame  venti  anni. 

4A.  Gli  saiori  nmionali  ud  esteri  d*(jgnl  lavoro  stampato  od  inciso  pi«sono  cedere  11  loro  di- 
rtiiD  id  Mo  iiamfmiure  o  libriiK»  o  ad  ogni  alira  perdona  che  é  alliira  sostiioita  in  loro  luogo 
.'  Asio  per  sui  ed  I  loro  aventi  eausa^  come  é  detto  nell'articolo  precedente. 

CodUé  PenaU  del  I»  febbrajo  IMO. 

IIS.  (VqI  fdi/lone  di  scrìtto,  di  composizione  musicale,  di  disogno,  di  pittura  o  di  ogni  altra 
ivadviuoe,  «iam|>3ta  od  incisa  interamente  od  in  parte  in  rontraddixitine  dellt*  legfl  e  del  re- 
■aoltDfotl  rifiativi  alla  proprietà  degli  autori,  é  una  contraflazione,  ed  ogni  contraff^sione  ó  un 
debliQ 

IM.  Ijo  «pscdo  di  lavori  contrafratti,  l' Introduzione  sol  territorio  francese  di  lav«irl  I  quali 
tkf%ì  fAfit  suil  stampati  in  Francia  sono  stati  contrafllalti  airCstero ,  sono  un  delitto  della 
•le**  M««le. 

117.  U  |}«iia  contro  il  conirafTatlore  o  1*  Iniroduitore  sarà  un*  ammenda  di  L  lon  al  meno  e 
ili  s«MO  lire  al  i4à  ;  e  contro  lo  sparoiaiore,  an*ammenda  di  lire  SS  al  meno  e  di  800  al  più.  La 
cociAicaUgfte  dell*  edizione  coni raffaiia  sarà  prono nsl ala  tanto  eimtro  il  contraffnilore  quanto 
"joiro  /' ioimduiiore  e  lo  spacciatore.  Le  planee,  forme  o  macchine  degli  oggetti  cootrB(r<itti, 
ar*an.i  aorhe  confiscati.  , 

i»  tHnii  difsiiore.  Intraprendi tore  di  speiiacoil,  o(?nl  assoctsxione  d*anistl  che  avrà  fatm  rap- 
(fnmure  sol  aoo  teatro  lavori  drammatici ,  malgrado  le  leggi  ed  t  regolameotl  rv>lailvi  alla 
prt^^n^ti  dfffii  aoiori,  sarà  punito  con  un'ammenda  di  lire  SO  al  meno  e  di  500  al  più  e  con  la 
a«Qvai  «Hilnirulto. 

^f  5M  ea«o  preveduto  dagli  articoli  iirecedentl.  Il  prodotto  delle  confische  o  inlroitl  confl- 
*«l  Mf»  rtoMftso  al  proprietari!  per  in«1enni»arlo  del  pregiudifio  stillato;  Il  srpnpià  o  Tin- 
tlcn  /ftteniHia«  se  non  vi  ò  stata  vendita  d'oggetti  conflsrati  o  sequestro  d'introiti,  sarà  regolalo 
3tf//e  »ie  ontlmirle. 

Decreto  del  6  luglio  1810. 

tri.  1.»  è  firaibllo  ad  ogni  individuo  di  stampare  e  spacciare  i  senaio-coosolii,  codici,  leggi  e 

'  •Tolam^'aii  d'ammÌuÌ<lraxione  pubblica  prima  della  loro  inserzione  e  pobblicaiione  per  mezzo 

>l  B'klApttfoo  al  raimloogo  del  dipartimento. 

^*  Le  odt^rtii  Catte  In  contravven/iune  all'articolo  prMoileitie  saraono  seqoeslrmie  alla  richle- 

•  i^i  Qua;  ri  ^uearauirl  geoerail,  e  la  coofbea  sarà  prononxiota  dal  irlbooile  di  poUala  cor* 

Legge  8  agoito  ISIi, 

Vr^.  QQioo.  \j&  «4>dove  ed  i  figli  d'aoutri  drammatici  avranno,  in  avvenire,  Il  diritto  d'auto- 
>^2ani«»  U  r^proiMtazIooe,  e  di  eonferime  il  godimento  dorante  vent'annl  eooformemente 
"'^  di«|KMlii«iil  degli  articoli  89  e  40  del  decreto  Imperiale  del  8  febbràio  1810. 
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Decreto  det  S8  marzo  185S. 
Lolgi  Napoldone,  ecc. 
Sol  rt|i(Mirti»  del  gaarda<lgllli,  ministro  wgrptario  di  Stato  al  dlpartlroemo  della  gHMiiii;- 
Vista  la  legR»  del  19  taglio  1799,  ed  t  deereii  d«l  ff.»  germinale,  anno  13  e  del  8  febbre  lIM. 
la  legno  del  fS  pratile  anno  3,  e  gli  articoli  4fi^  4i6,  417  e  4S9  drt  Oidloe  Penale;  Dccreu: 

4.  La  cu«iira(razl«>ne ,  sul  terriiorl*i  franneie,  di  lavuri  pobbllcall  ali*  estero  e  meDXiuoai&  od- 
l'artleulj  iis  dei  Cidlee  Penale,  eusiimisoe  nn  delitto. 

a.  È  lo  sie<so  per  lo  stiaccio,  resportazl«toe  e  la  spedinone  di  lavori  contraffiittl.  l'esporta* 
xione  e  la  S|)edi£i<f0e  di  qnedU  lavori  swno  un  delitto  della  stessa  «pede  che  riotrodoiiose  ni 
territorio  francese  di  lavori,  1  qa«li,  dopo  essere  stati  stampali  in  Francia  sono  siati  oMunibto        I 
aireslero.  i 

9.  I  delltii  prevedati  negli  articoli  preoedonti  sono  paniti  secondo  gli  art.  417  e  IH  dd  CoiBtt        J 
Penale.  L'arilCiilu  463  dello  steiiso  Codice  potrà  essere  applicato. 

4.  Nondimeno  ,  la  persecuzione  non  sarà  ammessa  che  dopo  1*  adempimento  delle  eoodldoo 
%olnle  rvlaiìvamente  ai  lavori  pubblicati  In  Frauda,  e  specialmente  dall*  articolo  6  ddla  i«0e 
del  19  luglio  1793. 

5.  Il  guardasigilli,  ministro  segretario  di  Stato  al  dipartimento  della  glnsUda ,  é  iaciricsU) 
dell'esecu/iuoe  del  presente  decreto. 

legge  dett'S  aprile  1854  sul  diritto  garantito  alle  vedove 
ed  ai  figli  degli  autori  di  opere  dell'ingegno. 

Articolo  unico.  Le  veduve  degli  autori,  dei  composliori  e  degli  ani«il,  g*ìdranoo»  donali  taift 
la  loro  vita,  dei  diriiii  garanUii  dalie  leggi  13  genn^  1791  e  19  luglio  1793,  dal  deerdoSié- 
Ijraio  1810,  dalla  legge  8  «gusto  1814  e  dalle  altre  leggi  e  decreti  sulla  materia.  La  itnnisdri 
godimento  acci»rdaio  ai  tigli  da  queste  nsedesinii  leggi  e  deenti  é  imnaia  a  30  anni  s  puHrr 
sia  dalla  morie  deiraulore,  compositore  o  artista,  sia  dalla  esiloslooe  del  diritti  della  vedan. 

Ugge  14  luglio  1886  $ui  diritti  degli  eredi  ed  aventi  eauea  degU  oulorL 

1.  La  durau  dei  diritti  accordali  dalie  leggi  anteriori  agii  eredi ,  successori,  donatari  0  l<p- 
tari  degli  autori,  ciim(Mi8Ìiori  od  artisti  é  portata  a  68  anni  a  partire  dalia  morie drlIVtiflfr 

Durante  questo  peii>)do  di  50  anni»  il  congiunto  .superstite,  qualoiHitto  >ia  il  M(I<k^  b*^ 
roonfale  e  iudlpeiideu temente  dnt  diritti  die  posM>no  risultare  in  favore  di  questo  coaeiuaio  M 
regime  di'lla  comunione,  ba  il  semplire  gotUmenlo  del  diritti  di  cui  Taature  aoteeBdeoiintf»^ 
defunto  000  lui  disposto  per  alUi  ira  vivi  o  |«r  lestameni^ 

Tuttavia  .>6  l*auiure  lascia  degli  eredi  a  riserva,  questo  godimenio  é  ridono,  a  prott»^ 
questi  fvedi,  secondo  le  proporzioni  e  le  distinzioni  stabilite  dagli  articoli  913  e  916  del  ' 
Napoleone. 

Questo  ftidimenio  non  ba  luogo  quando  esiste,  ai  momeiHo  della  none,  mm  si 
corpo  prouttiiiiata  ououo  questo  cougiuuto  :  esso  cessa  quando  11  oongittofto  |inMa«ae  * 
nozze. 

Il  dirìito  dt>gli  eredi  a  riserva  e  degli  altri  eredi  0  successori ,  durante  quale  verìodA  ^ 
50  anni  rimangono  del  resto  regolali  conformemente  alle  pra8«ri4onl  del  Codice  NapuìasM^ 

Quando  la  successione  é  devoluta  allo  Stato,  Il  diritto  esclusivo  si  esilngu*  senta  pftf**^ 
zio  dei  dlilui  dd  creditori  e  della  asecnxlone  dd  contralti  di  cessione  eh»  liaiioo  potoiB«Mn 
consentili  dalPauiore  e  dal  suoi  rappresentami. 

1  Tutte  le  disposizioni  delle  leggi  anteriori  contrarie  a  quelle  della  nuova  legge  soio  «  ^* 
mangooo  abrogate. 

Sunto  della  Legielatione  Francese  sulle  opere  letterarie  ed  orKafteAc 

I.  Genere  delle  opere,  ~  Ogni  genere  di  lavori,  ariisad  •  leUerari,  senta  disiindBB>  «l** 
protetto  dalla  legge.  Poco  imiHirtaiio  II  Imo  merito,  la  loro  esieosWoo.  la  Ioni  dusùiiili**»*^ 
soggeuo  ed  A  modo  impiegalo  daJrautore  per  dare  al  pubblico  la  sua  opun. 

9.  Stremieri,  —  La  legge  da  agli  autori  stranieri  gli  stessi  diritti  cbe  agii  aalori  Inatta 

3.  DepjsUo,  —  L*autorc  é  obbligalo  di  depocdiare  due  esemplari  ddla  sua  o|iera,  tav*i^ 
bibllulet'a  l'ai tm  al  ministero  ddlMnlema 

4.  Durata  del  dirttto  d'autore.  —  Il  diritto  esclusivo  di  pubblicazione  e  rlprùdudoae  e  ff^ 
rautilo: 

Airaulore,  durame  la  sua  vUa. 
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Agli  fretti ,  al  ftomessori  Irregolari ,  donatari  o  legaurl,  degli  aotorl  per  80  anni  dal  giorno 
(Mli  aorte  dell*aoiore. 

Ai  w IpMrt  «fila  rlnerva  o  limito  |ier  4o  itevso  tpaxto  di  ttmiio. 
S,4i<aMte  CÒSO  tff  nMùMtomdUdMm  4'mUor9,  —  Il  rieono  per OMMrairaakHit pM&'Wwrv 
poruto  a  tcelia  di^l  querelante,  sia  davanti  al  tnbaoalo  civile,  sia  davaiili  al  trikooale  corre- 
xìqoiIiv 

U  pene  per  (I  annrraniittore  sono  nna  mnlta  eRten<tiMleda  tiro  tOO  •  1,000,  per  lo  spaeclaton- 
OBI  noitA  da  lire  SS  a  800,  per  oolol  ehe  fa  rappreMiiiare  IndebliMMMa  un'epera  «aa  OMlta 
di  IO  a  800  lir«. 

Le  rifiaruionl  dvlll  oontleiono  nel  iliarclaeolo  dei  danni-ln^ertmi,  raOU^nne  •  iDSMilone 
Ad  0)rnaU  ilWla  «eninn^a  e  la  oonfldoa  degli  oggetti  cuotraffatti  e  dei  meal  di  cuotralbsionf- 
m  Glomale  i  DtritU  dTAìUore). 

Ui.  CMvranlMC  4el  Re  41  mmréegmm  ««IPAMlrU,  JM  «!■«»•  W4«  (l>. 

Art  1.  Le  opere  o  produiioni  dell'ingegno  o  dell'arte,  pubblicate nef li  Stnti 
rùpeltiri,  coeliluiscono  una  proprietà  che  appartiene  a  quulli  che  ne  soao  gli 
latori,  per  goderne  o  disporne  durante  tutta  la  loro  vita;  egliAO  soli  o  i  loro 
sunti  caoaa  hanno  diritto  di  autorissopne  la  pubbUcastone. 

Art  1  Le  opere  teatrali  sono  esiandio  proprietà  dei  loro  autori  m  sono 
firtió,  in  quanto  al  pubblicarle  e  riprodurle,  comprese  nelle  dtspoalsioai  del- 
rsrticolo  primo. 

Le  opere  teatrali  non  possono  essere  rappresentate  che  di  coasentimenlo 
dtU'iulore  o  degli  aventi  causa,  sensa  pregiudisio  dei  regolamenti  slahiiiti  o 
ds  stabiitni  nelPuno  o  nell'altro  Stato  per  la  pubblica  rappresoAtazione  di 
dette  Ofiere. 

Art  3.  Le  tradusioni  falla,  in  uno  degli  Stati  rispettivi  di  manosrritti  o 
d'operi  pubblicata»  in  lingua  straniera  fuori  del  terriiorìo  dei  medesimi  sono 
Qgaaimeate  considerale  come  produsioni  originati,  compri^se  nelle  diapoaisiooì 
deU* articolo  primo.  Sono  parimenti  comprese  nella  disposizione  dello  slesso 
articolo  le  traduzioni  fatte  in  uno  dei  rispettivi  Stati  di  opere  pubblicate  nel- 

Si  eccellna  il  caso  In  cui  Tautore  suddito  di  uno  dei  dae  Sovrani  con- 
centi, pubblicando  la  sua  opera,  annunzi  in  quella  di  volerne  dare  alla  luce 
egli  iteiao  una  traduzione  negli  Stati  medesimi,  e  con  che  ciò  eseguisca  nello 
fipzzio  di  sei  mesi,  nel  qual  caso  egli  conserverà  anche  per  la  traduzione  tutti 
i  ^w>ì  diritti  d'autore. 
Art  4  Non  ostante  le  disposizioni  dell'articolo  primo,  potranno  liberamente 

riprodurgi  nei  giornali  e  nelle  opere  periodiche  gli  articoli  di  altri  giornali  o 

d'altre  opere  periodiche,  purché  non  eccedano  tre  fogli  di  stampa  della  loro 

prinia  pubblicazione  e  che  se  ne  indichi  il  Ionie. 
Art.  5.  Gli  editori  di  opere   anonime  o  pseuionime   ne  sono   considerati 

^iime  autori,  flntiiotorbé  questi  o  i  loro  aventi  causa  non  abbiano  fatto  con* 

■tare  dei  propri!  diritti. 
Art.  6.  Ogni   contraffazione  delle  opere,  produzioni  e  del  componimenti 

'.cicali  e  teatrali,  mentovati  negli  articoli  1,  %  3  è  proibita  nei  due  Stati. 
Art  7.  La  contraffazione  è  l'azione  per  cui  si  riproduce  con  messi  econo» 

fi)  Onesta  Gooveoitoae  fb  aeeolia  pure  dai  governi  di  Roma,  Modena  e  Lueea,  Panna  e  To- 
dalle  DoUflesiioal  austriache  f  5  geoni^  e  SO  feMirsio  iSil. 
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mici  ao' opera,  in  tutto  od  in  parte,  senza  il  consenso  dell' autore  e  de' suoi 
aventi  causa. 

Art.  8.  V*  ha  conlraffaxione ,  nel  senso  deir  articolo  preeedente  ^  mq  solo 
quando  \ì  ha  una  somigliansa  perfetta  fra  Topera  originale  e  l'opera  ri|irodotU, 
ma  eziandio  quando  sotto  ad  un  medesimo  titolo,  o  sotto  un  titolo  diveno, 
vi  ha  identità  d'oggetti  nelle  due  opere,  e  vi  si  trova  Io  stesso  ordioe  d'idee 
e  la  stessa  dtstribusiono  di  partL 

L'opera  posteriore  é  in  questo  caso  considerata  come  contraffatione  ^awéo 
anche  fosse  stata  notevolmente  dimmuita  od  accresciuta. 

ArL  9.  Quando  le  riduzioni  per  diversi  stromenti,  gli  estratti  ed  altri 
adattamenti  di  composizioni  musicali  potranno  riguardarsi  come  prudiuioai 
dell'ingegno,  non  verranno  considerati  come  contraffazione. 

Art.  10.  In  quanto  riguarda  la  contraffazione,  ogni  articolo  di  un'opera 
enciclopedica  o  periodica,  eccedente  i  tre  fogli  di  stampa*  è  considerati  come 
un'opera  da  sé. 

Art.  11.  L'autore  di  un'opera  letteraria  o  scientifica  ha  diritto  dUnpedire 
ru!«urpazione  del  titolo,  che  ha  scelto,  allorché  la  medesima  può  indurre  fl 
pubblico  in  errore  sull'identità  apparente  dell'opera,  ma  in  questo  caso  ooa 
vi  ha  contraffazione,  e  l'autore  non  ha  ragione  che  ad  una  semplice  iodenoità 
proporzionata  al  danno  sofferto.  Nondimeno  i  titoli  generali ,  come  sarebber», 
Dizionario  Vocabolario,  Trattato,  Commentario,  e  la  divisione  di  un'opera  per 
ordine  alfabetico  non  danno  agi  autori,  che  ne  hanno  usato,  aleuaa  ngì<ta<' 
d'impedire  che  altri  autori  trattino  lo  stesso  soggetto  sotto  il  medesiioo  titolo 
e  c«illo  stesso  metodo  di  divisione. 

Art  12.  La  incisioni,  litografie,  medaglie,  opere  e  forme  di  plastica  todoB<^ 
del  privilegio  conceduto  alle  opere  d'arte  in  conformità  dell'articolo  1.' 

La  contraffazione  di  tali  oggetti  é  pertanto  proibita,  ma  in  qvesto  uso 
non  vi  ha  contraffazione,  se  non  quando  la  riproduzione  s^na  eolio  stns<^ 
mezzo  meccanico  adoperato  per  l'opera  originale,  conservandone  le  medesine 
dimensioni. 

Le  pitture,  le  sculture,  i  disegni  sono  ugualmente  compresi  nella  disposi- 
zione dell'articolo  primo,  ma  le  copie  che  se  ne  traessero  alla  mano  senu  ftode 
e  senza  opposizione  dal  canto  del  possessore,  non  costituiscono  co»tnixi\one, 
fuorché  quando  il  copista  ha  con  dolo  cercato  d' indurre  il  pubblico  in  erme 
suir identità  della  copia  coll'originale. 

Art.  13.  Gli  autori  di  disegni,  pitture,  sculture  od  altre  opere  d'arte,  e  thi 
li  rappresenta  o  ne  ha  causa,  possono  cedere  il  diritto  esclusivo  di  rìprodor}^ 
coli' incisione,  col  getto  o  con  qualsivoglia  altro  mezzo  meccanico,  se ou  F^^' 
derno  la  proprietà,  salvo  però  il  disposto  dell'articolo  precedente.  Ma  iln^nan* 
dosi  Popera  originale,  il  diritto  d'autorizzarne  la  riproduzione  si  tnsfrntctf 
nell'acquisitore,  per  goderne  durante  tutto  il  tempo,  per  cui  l'autore  edi'U'i 
eredi  ne  avrebbero  potuto  godere,  salvo  che  sia  stipulato  il  contrario. 

Art  14.  La  presente  convenzione  non  farà  ostacolo  alla  libera  riprodoti^ti'' 
nei  rispettivi  Stati  di  opere  che  fossero  già  pubblicate  in  alcuno  di  essr,  pritr*  t 
che  la  detta  convenzione  fosse  posta  In  vigore,  purché  la  riproduzione  abtìk 
avuto  cominciamento  e  sia  stata  legslmente  autorizzata  avanti  di  qoel  lempt' 
Qualora  però  si  fosse  pubblicata  parte  di  un'opera  prima  che  la  pretc^nt^* 
convenzione  fosse  posta  in  esecuzione  e  parte  dopo,  la  riprodottone  di  qs'^u 
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tiItùM  parte  non  sarà  pormessa  che  col  consenao  dell'autore  o  dei  soot  aventi 
ràQii,  purché  i  medesimi  si  dichiarino  pronti  a  vendere  agli  associati  la  een* 
tiouiiiooe  dell'opera  senaa  obbligarli  all'acqui  ito  dei  volumi  dei  quali  foeaero 
(fii  possessori.  , 

Art  iS.  Le  persone  in  cui  pregìudiiio  si  ó  commessa  contraffasione  hanno 
diritto  al  risarcimento  dei  danni  sofferti. 

Ari  16.  Olire  le  pene  pronunciate  contro  ai  contraffattori  dalle  leggi  dei 
(JM  Stati,  si  ordinerà  il  sequestro  e  la  distruzione  degli  esemplari  e  degli  og- 
pelti  contraffatti,  e  cosi  pure  delle  forme,  stampe,  dei  rami,  delle  pietre  e  degli 
altri  ometti  adoperati  per  eseguire  la  contraff'azione  ;  tuttavìa  la  parte  lesa  po- 
trà rhìadere  che  siffatti  oggetti  le  vengano  aggiudicati  in  tutto  od  in  parte  in 
dfHiiiiioae  dell'indennità  che  le  ò  dovuta. 

Art  17.  Lo  amercio  d'opere  o  di  cose  contraffatte  é  assolutamente  proibito 
Oli  due  Stati  sotto  le  pene  comminate  nell'articolo  precedente,  il  quale  si  ap- 
plicherà esiandio  al  casi  in  cui  le  contraffazioni  fossero  state  preparate  al- 
ietterò. 

kxi,  18w  II  diritto  degli  autori  e  dei  loro  aventi  causa  passa  agli  eredi  legit- 
iiffli  e  testamentarj ,  secondo  le  leggi  degli  Stati  rispettivi.  Questo  diritto  non 
paò  tuttsfia  mai  devolersi  per  successioni  al  fisco,  ed  é  riconosciuto  e  protetto 
nei  due  Stali  per  trent'anm  dopo  la  morte  dell'autore. 

Art  19.  Per  le  opere  postume  il  termine  sopra  fissato  sarà  esteso  a  qoar 
ontaoni  dal  giorno  della  pubblicazione  delle  medesime.  ^ 

Art  SO.  Questo  termine  é  esteso  ad  anni  cinquanta  dal  giorno  della  pubbli- 
ratiooe  per  le  opere  pubblicate  da'  corpi  scie'itifici  o  da  società  di  letterati. 

Art  21.  Per  le  opere  di  più  volumi  e  per  quelle  che  si  pobblicaoo  a  di- 
apente, I  tre  termini  sopra  fissati  non  cominciano  a  decorrere  per  tutta  l'opera 
<èe  dalla  pubblicazione  dell'ultimo  volume,  e  dell'ultima  dispensa,  a  condi* 
iioae  per  altro  cbe  non  passino  più  di  tre  anni  fra  Tana  e  l'altra  pnbbli* 
^aiiooe. 

Riguardo  alle  collezioni  o  raccolte  di  opere  o  memorie  distinte,  li  termini 
•opra  citati  non  ai  computeranno  che  .dalla  pubblicazione  di  eiaschedun  vo- 
1  amc,  salvo  quanto  è  stabilito  dalla  prima  parte  del  presente  articolo,  pel  caso 
in  cai  l'opera  o  la  memoria,  che  fa  parto  della  collezione  o  raccolta,  fosse 
di  vita  in  parecchi  volumi. 

Art  fi.  Per  le  opere  rhe  l'autore  avrà  incominciato  e  gli  eredi   avranno 

Imito  di  pubblicare,  il  termine  sarà  di  quarant'anni  come  per  le  opere  postume. 

Art.  23.  Se   l'autore  è   morto   prima   che  il  termine  della  cessione,  che 

iieftse  f4lta  de'  suoi  diritti,  sia  scaduta,  i  suoi  eredi,  spirato  quel  termine,  eu- 

> 'iranno  nel  godimento  dei  loro  diritti  per  tutto  lo  spazio  di  tempo  utile  che 

'•mane,  secondo  le  norme  stabilite  negli  articoli  precedenti. 

Art  24.  Allo  scader  dei  termini  fissati  dagli  articoli  18,  10.  20,  21  e  22, 
'"  opere  e  le  produzioni  dell*  ingegno  e  dell'arte  cadranno  nel  dominio  del 
-  uoLlico. 

Gli  atti  emanati  dai  due  Governa  e  lo  opere   pubblicate  da   os!<t  diretta- 

neato  o. d'ordine  loro,  qualora  ciò  risulti  dalle  opero  medesime,  continueranno 

;-  rò  ad  essere  redolati  dulie  disposizioni  vìgenti  nei  rispettivi  Stati. 

Art.  2S.  I  Governi  contraenti  si  comunicheranno  le  leggi  ed  i  regolamenti 

i  che  ciaKuno  sarà  per  adottare  rispetto  alla  proprietà  delle  produzioni 
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Mterarìe  o  scientifiche  o  delle  opere  d'arte,  affine  di  agevolare  resegatfflraU' 
defila  presente  cuntrenxlone  negli  Stati  rispettivi. 

Eglino  si  comunicheranno  del  pari  le  disposizioni  date  dall' ana  parie  r 
dall'altra  per  determinare  l'originalità  d'una  edizione  o  l'anteriorità  di  data 
di  un*o|iera  d'arte. 

Art.  26.  Le  disposizioni  della  presente  convenzione  non  pregiudicheraaor 
per  nulla  iill'eserrtzio  del  rispettivi  diritti  di  censura  e  di  proiMziòne,  il  gusle 
continuerà  ad  aver  lungo  npgli  Stati  rispettivi  indipendentemente  dalle  stipo- 
lazioni  surriferite,  secondo  le  regole  stabilite  o  da  stabilirsi. 

Art  27.  I  due  Governi  contraenti  inviteranno  gli  altri  Governi  d*  Rafia  e<i 
il  Cantone  del  Ticino  ad  aderire  alla  presente  convenzione.  Questi  pel  sole 
fatto  dell'adesione  manifestata,  saranno  considerati  come  parti  contraenti. 

Art.  28.  La  presente  convenzione  sarà  in  vigore  per  quattro  anni  decer 
renti  dal  giorno  dello  scambio  delle  ratificazioni,  ed  inoltre  per  sei  roeti 
successivi  uila  dichiarazione  che  l'pna  parte  facesse  all'ai tra^  spirst?  t  qaattr» 
anni,  di  voler  far  cessare  l'effetto  della  stessa  convenzione  o  di  procedere  alla 
rinnovazione  della  medesima  con  quei  miglioramenti  che  frattanto  Pespenefix^ 
avrà  sug*(frito. 

Ciascuna  delle  due  parti  si  riserva  il  diritto  di  fare  all'altra  ima  similr 
dichianizioiie,  ed  è  per  patto  espresso  stabilito  fra  le  medesima  che  spìnti  ) 
sei  mesi,  dopo  la  dichiarazione  suddetta  fatta  dall'una  parte  all'allra,  la  ftt- 
sente  convenzione  e  tutte  le  stipulazioni  che  vi  sono  contienote  cessertnft' 
d'ave  e  eiTetto. 

Art.  29.  La  presente  convenzione  dovrà  venire  ratificata  dalle  loro  Mses*. 
ed  il  cambio  della  ratificazione  si  opererà  in  Vienna  entro  il  tarmine  di  quat- 
tro settimane  o  più  presto  se  sarà  possibile. 
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1.  Les  suteurs  de  livres,  brochures  ou  autres  écrits,  de  coropositìoas  ouai 
calas  ou  d'arrangements  de  musìqu<>,  d'oeuvres  de  dessin,  de  peinture,de  s«'Q>' 
pture,  de  gravure,  de  lithographie  et  de   toutes  autres  produrtions  analogue< 
du  domaine  liltéraire  ou  artisiique,  jouìront  dans  rhacun  des  daux  p<ijs  rèe: 
proquement  des  avantages  qui  y  sont  ou  y  seront  attrlbués  par  la  loi  à  li  pn^ 
priété  des  ouvrages  de  littérature  ou  d*art,  et  ils  auront  la  mèma  prolection 
et  le  méme  recours  legai  contro  toute  atteinte  portée  a  leurs  droits,  que  • 
cotte  atteinte  avait  été  commise  à  l'égard  d'auteurs  d*ouvrages  publiés  puar  *•• 
premii^re  fois  dans  le  pays  méme. 

Toutefais  ceé  avantages  ne  leur  seront  ré.iproquement  assurés  que  pradai/ 
Texistence  de  leurs  droits  dans  le  pays  ou  la  pubU'*ation  originale  a  été  tùie, 
et  la  durée  de  leur  jouissance  dans  l'aulre  pays  ne  pò  urrà  excéder  celle  fix^ 
par  la  loi  pour  les  auteurs  nationaux. 

2.  Sera  réciproquement  licita  la  publication  dans  chacun  des  deox  pa)- 
d'extraita  ou  de  morceaux  entiers  d'ouvrages,  ayant  parus  pour  la  prero^r** 
fois  dans  l'autre,  pourvu  que  ces  publications  soient  spéclalement  ap)«r>pnc(>- 
at  adaptées  pour  l'enseignemanl  ou  l'étude,  at  soient  accompagnàat  ds  notr* 
axplicatives ,  ou  de  traductions  interlinéairea  ou  margfnales,  dana  la  Uo^* 
du  pays  ou  elles  sont  imprimées. 
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9.  Lt  joDiuance  du  béùéfice  de  l'article  premier  est  subordonnée  à  raccom- 
plinemeat,  dans  le  pays  d'origine,  dea  formalìtés  qui  soni  preserìtes  par  la  loi 
poor  astorer  la  propriété  des  oavrages  de  littéralure  ou  d'art. 

Poar  les  livrea,  cartes,  eatampes,  gravuret,  lithographies  oa  oeuvres  musi- 
ctles,  publiés  pour  la  primiòre  fois  dans  Tun  des  deux  pays,  Texereice  du  droit 
de  propriété  dans  Tautre  pays  sera,  en  outre,  subordonné  a  raccomplissement 
prèi/dble,  dans  ce  dernier,  de  la  formalità  de  Tenregistrement,  effectué  de  la 
manière  suivante: 

Si  Touvrage  a  paru  pour  la  première  fois  dans  le  terriioire  de  la  C!onfé- 
dcration  de  l'Àllemagne  du  Nord,  il  devra  étre  enregistré  a  Florence  au  Mini- 
stére  d*«gricultare,  industrie  et  commerce; 

Si  l'oufrage  a  paru  pour  la  première  fois  en  Italie,  il  devra  étre  enregistré 
i  Berlin,  au  Ministèro  des  cultes. 

L'enregtstremeat  se  fera,  de  part  et  d'autre,  sur  la  déctaration  écrite  des 
iQtóreués ,  laquclle  pourra  étre  respectivement  adressèe,  soit  aux  susdits  Mi- 
nntérss,  soit  aux  Légations  dans  tes  deux  pays. 

Daas  tons  les  cas  la  déclaration  devra  étre  présentèo  dans  les  troii  mois 
<iui  tuivroat  la  publication  de  l'ouvrage  dans  Tautre  pays,  pour  les  ouvrages 
pufaJiés  posterie urement  à  la  mise  en  viguer  de  la  presente  convention,  et  dans 
Ics  frois  mois  qui  suivront  cette  mise  en  vigueur  pour  les  ouvrages  publiés  an- 
iérìeurement. 

À  Tégard  des  ouvrages  qui  paraissentpar  livraison,  le  délai  de  troia  mois 
oe  commeocera  à  courir  qu*à  datar  de  la  publication  de  la  dèrnière  livraison, 
a  oofnsque  Tauteur  n*ait  indiqué,  conformément  aux  dispositions  de  l'article  6, 
s^n  ioteotion  de  se  réserver  le  droit  de  traductìon,  auquel  cas  chaque  livrai- 
«^0  sera  consiJérée  e  emme  un  ouvrage  séparé. 

La  formalité  de  Tenregistrement,  qui  en  sera  fait  sur  des  registres  spó- 
ciaux  (eoos  à  cet  eifet,  ne  donnera,  de  part  et  d'autre,  ouverture  à  la  perception 
d*:iiKaoe  taxe. 

Les  ioteressés  recevront  un  certificat  authentique  de  l'enregìstrement;  ce 
^*Tti(icat  sera  delivré  gratis,  sauf,  s'il  y*a  lieu,  les  frais  de  timbro. 

Le  tertìQcat  relatera  la  date  précise  à  laquelle  la  déciaration  aura  eu  lieu  ; 

//  ftiru  fot  dans  tonte  l'élendue  des  territoires  respectifs,  et  constaterà  le  droit 

•■trluftif  de  propriété  et  de  reproduction  aussi,   longtemps   que  quelque  autre 

f'rr.ionac  o'aura  pas  fait  admettre  en  justice  son  droit  mieux  établi. 

4.  Les  stipulations  de  Tarticle  premier  s'appliqueront  également  à  la  repró- 

*  oUU'ya  ou  exécution  des  oeuvres  dramatiques  ou  musirales,  publiées,  execu* 
-u  03  représentéea  pour  la  première  fois  dans  Tun  des  deux  pays,  aprés  la 
*ue  en  vigueur  de  la  présente  convention. 

r*.  S'jnt  expressement  assimilées  aux  ouvrages  originaux  les  traductions  faites 
ia>  Tun  des  deux  pays,  d'ouvrages  nationaux  ou  étraogers.  Ges  traductions 
•.•iroaty  a  ce  titre,  de  la  protection  stipulée  par  l'article  premier  en  ce  qui 
'«cerne  leur  reproduction  non  autorisée  dans  l'autre  pays.  11  est  bien  entendu, 
utf/ots,  que  l'objet  du  présent  article  est  simplement  de  protéger  le  traduc- 
*f  par  rapport  a  la  version  qu*il  a  donnée  de  l'ouvrage  originai,  et  non  pas 

<  jniiérer  le  droit  exclusif  de  traduction  au  premier  traducteur  d'un  ouvrage 

•  ic>o<iue,  écrit  en  langue  morte  ou  vivante,  hormis  les  cas  et  les  limites 
ta€  par  l'artiele  ci^après. 

Homwmu  La  LegMat.  e  la  Giur.  dei  Teatri,  Voi.  II.  19 
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6.  L'auteur  de  tout  ouvrage  publié  dans  Tun  dea  deux  pays,  qai  aura  en- 
tenda  se  réserver  le  droit  de  traduction,  jouira  pendant  cinq  aonées,  a  partir 
du  jour  de  la  première  publication)  de  la  traduction  de  son  ouvrage,  autorisée 
par  lui,  du  privilege  de  protection  confre  la  pubiication,  dans  l'autre  pajs,  de 
toute  traduction  du  méme  ouvrage,  non  autorisée  par  lui,  et  ce  sous  les  con* 
ditiones  suivantes: 

1.**  L' ouvrage  originai  sera  enregistré,  dans  Tun  des  deux  pays»  sur 
la  déclaration  faite  dans  un  délai  de  trois  mois,  à  partir  du  jour  de  la  pre- 
mière publication  dans  Tautre  pays,  conformément  aux  disposilions  de  l'ar- 
ticle  3; 

2.**  L'auteur  devra  ìndiquer,  enléte  de  son  ouvrage,  Tintention  de  se  ré- 
server  le  droit  de  traduction; 

3.°  Il  fa  udrà  que  la  dite  traduction  autorisée  ait  parue,  au  moins  en  par- 
tie,  dans  le  délai  d'un  an,  à  compter  de  la  date  de  la  déclaration  de  rorigì- 
nal,  effectuée  ainsi  quMl  vient  d'étre  prescrit,  et,  en  totalité,  dans  le  délai  de 
trois  ans,  à  partir  de  la  dite  déclaration; 

•  4.0  La  traduction  devra  étre  publiée  dans   Tun  des  deux   pays,  et  étre 
elleméme  enregistrée  conformément  aux  dispositions  de  l'article  3. 

Pour  les  ouvrages  publiés  par  livraìsons  il  suffìra  que  la  déclaration  de 
l'auteur,  qu'il  entend  se  réserver  le  droit  de  traduction,  soit  exprimée  daos  It 
première  livraison.  Gette  déclaration  devra  étre  reproduite  dans  la  première 
livraison  de  chaque  volume,  si  les  ouvrages  publiés  par  Hvraisons  se  compo- 
sent  de  plusieurs  volumes. 

Toutefois,  en  ce  qui  concerne  le  terme  de  cinq  ans,  assigné  par  cet  arit- 
ele pour  Texercice  du  droit  privilégé  de  traduction,  chaqae  livraison  sera  con- 
s:dérée  comme  un  ouvrage  séparé,  chacuue  d'elles  sera  enregisirée  dans  Tun 
des  deux  pays  sur  la  déclaration  faite  dans  les  trois  mois,  à  partir  de  st  pre- 
mière publication  dans  Tautre. 

Relativement  à  la  traduction  des  ouvrages  dramatiques,  ou  à  la  représen- 
tation  de  ces  traductions,  l'auteur,  qui  voudra  se  réserver  le  droit  excJusil 
dont  il  s'agit  aux  articles  4  et  6,  devra  faire  paraitre  ou  représenter  sa  tra- 
duction trois  mois  après  Tenregistrement  de  Touvrage  originai. 

7.  Lorsque  Tauteur  d'une  oeuvre  specifiée  dans  Tarticle  premier  ^ara  cede 
son  droit  de  publication  ou  de  reproduction  a  un  editeur  dans  le  terrltoire  de^ 
parties  contractantes,  sous  la  réserve  que  les  exemplaires  ou  editions  de  cette 
ceuvre  ainsi  publiés  ou  reproduits  ne  pourront  étre  vendus  dans  l'autre  payi, 
ces  exemplaires  ou  editions  seront  respectivement  considérés  et  traités  dans 
ce  pays  comme  reproduction  illicite. 

Les  ouvrages,  auxquels  cette  disposition  s'appliqae,  seront  libremeok  adxni* 
dans  les  deux  pays  pour  le  transit  à  destination  d'un  pays  tiers. 

8.  Les  mandataires  légaux,  ou  ayant  cause  des  auteurs,  traducteurs,   com- 
positeurs,  dessinateurs,  peintres,  sculpteurs,  graveurs,  lithographes,  eke.,  joui* 
ront  réciproquement,  et  a  tous  égafds,  des  mémes  droits  que  ceux  que  la  pre- 
sente convention  accorde  aux  auteurs,  traducteurs,  dessinateurs,  peintres,  scul- 
pteurs, graveurs  et  lithographes  eux-mémes. 

9.  Nonobstant  les  stipulations  des  articles  1  et  5  de  la  présente  conveu 
tion,  les  articles  extraits  des  journaux  ou  recueils  périodiques  publiés  daxvs  V^v-z 
des  deux  pays,  pourront  étre  reproduits  ou  traduits  dans  les  journaux  ou  recueil- 
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pérìodiciiiM  de  Taatra  pajs,  pourvu  qu'oa  iodique  la  source  A  Uquelle  on  les 
aori  paités. 

Toatefois  celta  Ikculté  ne  s'éteadra  pas  S  la  reproduction,  dan«  Tun  des 
deus  piyt,  dea  articlea  de  jotirnaux  ou  de  recueils  périodiques  publiés  dana 
Tautre,  lonqoa  les  auteora  aaront  formellement  déclaré,  dana  le  journal  ou  le 
racueil  mémei  ou  ih  les  auront  fait  paraitre,  qu'ils  en  interdisent  la  reproduc* 
tioB.  £a  aocun  cas  catte  interdiction  ne  pourra  atteindre  les  arlicles  de  discus- 
sioo  polttique. 

td  La  irente  et  rexposition  dans  les  territoires  dea  parties  contractaates 
d'oQfrafea  ou  objets  de  reproduction  non  autorisés,  déSnis  par  lea  articlea  1, 
4,  5  et  6,  aont  prohibées,  sans  ce  qui  est  dit  a  l'article  12,  soit  que  lea  ditea 
rtproductiona  non  autoriséea  proviennant  de  Tun  dea  deux  pays,  aoit  qu^elles 
provieaoeot  d'an  paya  étrangra  quelconque. 

ti.  Eo  cas  de  contravention  aux  dispositions  des  articles  précédenta,  la  aaiaie 
4t$  objeta  de  cootrefagon  sera  operée»  et  les  tribuoaux  appliqueront  lea  peinas 
deiertDÌnéea  par  les  législations  retpectives  de  la  méme  maniere  que  ai  l'in- 
fraction  afait  été  commise  au  prejudice  d'un  ouTcage  ou  d'une  prodaction 
dorigiae  oationale. 

Les  caractères  constituant  la  contrefa^on  seront  dóterminés  par  les  triba- 
i^aax  de  l'un  ou  de  l'autre  pays,  d'aprés  la  législation  en  vigueur  dans  chacun 
des  deox  pays. 

13.  On  prendra  dans  les  deus  p«ya,  par  voie  de  reglement  d*adminiatra* 
tion  poblique,  lea  meaurea  nèceasaires  pour  préTonir  tonte  difficulté  ou  com- 
plicatìeo  à  raison  de  la  possession  et  de  la  venie  par  les  éditeurs,  imprimeurs 
•>u  libratres  de  l'un  ou  de  l'autre  des  deux  pays,  de  réimpression  d'ouvrages 
d«  propriété  des  sujets  respectifs  et  non  tombés  dans  le  domaine  public,  fabri- 
qiuift  ott  importés  par  eux  antérieurement  à  la  mise  en  vigueur  de  la  présente 
conventioB,  on  actuellemenl  en  cours  de  fabrication  et  de  réimpreaaion  non 
aaCorìaées. 

Ges  réglements  s'appliqueront  égalemenl  aux  elichés,  bois  et  planchea  gra- 
»<sefl  de  tcmte  sorte,  ainsi  qu'aux  pierres  litbographiques  existanls  en  magasin 
:  fckex  les  edìtenra  ou  imprimeurs  italiens  ou  allemands,  et  constituants  une  i«- 
i^ododioa  non  auloriaée  de  modèles  italiens  ou  allemande. 

Toattfois  ces   clicbés,  bois  et  plancbes  gravées  de  tonte  sorte,  ainsi  que 

pirm   |>ierret  Ittbograpbiques,  ne  pourronl  étre  ulilisés  que  pendant  qualre  ans 

datar  da  la  mise  en  vigueur  de  la  présente  convention. 

Idi  Les   livres  d' importation  licite  seront  admis  réciproquement  par  les 

j  rcraox  de  douane  qui  leur  seront  ouverts  actuellement ,  ou  qui  le  seraient 

kr   la  suite. 

:  f*  Les  dispositions  de  la  présente  convention    ne   pourront   porter  préju* 

r<r,   en  quei  que  ce  soit,  au  daoit  qui  apparlient  aux  parties  contractantes  de 

e  siicUre,  de  surveiller  ou  d'interdire ,  par  des  mesuras  de  législation  ou  de 

.•c^  tatérieure,  la  circulation,  la  representa tion  ou  l'exposilion  de  tout  ouvrage 

production,  a  Tégard  desquela  l'autonté   competente  aurail  a  exercer  ce 

il- 

préaenie  convention  ne  porterà  aucune    atteinte  au  droit  des  parties 
de  prohiber  riroportalion  des  livrea  qui,  d'apres  ses  lois  inlé- 
ou  dea  stipulations  soui^critea   avec    d'autres  puisaancea,  aont  ou  se- 
declarés  èira  des  contrefa^ona. 
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15.  Dune  le  boi  de  faeiliter  l'exécntion  de  la  présente  conveniioii,  les  par* 
ties  contractantes  s'engagent  à  se  donner  mutaellement,  et  dans  le  plus  href 
délai  possible,  connaisance  de  toutes  les  lois  et  réglementa  actuelicment  en 
▼igQeur,  concernant  les  droits  des  auteurs  sur  la  propriété  lUtéraire  et  artisti* 
qae,  de  méme  qae  des  changements  qui  pouiraieot  surreDir  sor  ces  mstièrH 
dans  la  législation  des  denx  pays. 

Les  parties  contractantes  se  réservent  en  méme  temps  la  faesite  d*apporter 
d'un  commun  -accord  à  la  présente  conyention  tonte  modificatioa  doot  Tcxpé- 
rìence  viendrait  à  démontrer  l'utilité. 

16.  La  présente  convention  sera  mise  en  exécutton  deux  mois  après  Téchaage 
des  ratifìcations. 

Elle  resterà  en  vigneor  jusqn'an  90  jnin  1875.  Dans  le  cas  où  ancone  des 
parties  contractantes  n'auraì  notiOé,  douze  mois  avant  l'échéance  de  ce  tenne, 
son  intention  d'enjàire  cesser  les  effets,  elle  demeurera  obligatoìre  JQsqu*à 
Texpiration  d'une  année,  a  partir  dn  jour  ou  Tune  on  l'aatre  des  partii  con- 
tractantes l'aura  denoncée. 

17.  La  presente  convention  sera  ratifieé,  et  les  ratification  sen  seronl  èchan- 
gées  a  Berlin  le  plus  tdt  possible. 

En  foi  de  quei  les  plenipotentiaires  respectifs  l'ont  sìgnée  et  y  ont  app^^- 
le  chachet  de  leurs  armes. 

MTRUEIOMI. 


• 


Rescritto  del  i6  agosto  i809  diramaio  dal  Ministro  dei  CuUi  in  Berlino  all' 
auiorità  da  lui  dipendenti  ed  in  esecuzione  della  convensione  del  if  mag- 
gio i869. 

La  convenzione  conchìusa  tra  la  Confederazione  della  Cvermaoia  dei  Sqtì 
•   « 

e  r  Italia  per  la  reciproca  garanzia  dei  diritti  di  opere  letterarie  ed  artistkb- 
andrà  in  vigore  il  28  agosto  corrente. 

In  virtù  degli  articoli  3  e  6  della  convenzione  medesima  verri  eJVeUua^ 
presso  il  R.  Ministero  dei  Culti  la  registrazione  gratuita  dei  libri,  carte,  inry- 
sioni  in  rame  od  altra  natura ,  litografie  e  opere  musicali  pubblicale  per  li 
prima  volta  in  Italia  e  non  passate  ancora  nel  dominio  del  pubbKco  ^  i^ìV 
quali  sarà  fatta  la  opportuna  dichiarazione  o  denunzia  dagli  autori  ìtalian':. 
dai  loro  legittimi  rappresentanti  o  successori  presso  il  Ministero  stesso  o  pr^^  ' 
la  Legazione  in  Firenze. 

La  relativa  dichiarazione  dovrà  contenere: 

Rispello  ai  libri  ed  alle  opere  musicali:  il  titolo  dell'opera   con  la  'ì-^-ì 
gnazione  dell'autore,  e  relativamente  del  traduttore,  dell* editore ,  del  luo^c  • 
dell'epoca  della  sua  pubblicazione,  del  numero  dei  volumi  e  foglia  delU  Ux^^ 
a  corredo,  del  formato,  ed  eventualmente  anche  della  riserva  apposta  io  cims 
all'opera  del  diritto  di  traduzione. 

Rispetto  alle  carte,  incisioni  in  rame  o  in  altra  forma  e  litogralte,  dovr. 
la  detta  dichiarazione  contenere  la  designazione  del  subbietto  rappresenu*  • 
e  la  indicazione  del  modo  di  riproduzione  col  nome  dell'autore  deircp«r. 
originale,  dell'autore  della  riproduzione,  della  sumpa,  dell'editore,  del  ìqv 
e  del  tempo  in  cui  fu  pubblicata  e  finalmente  delle  dimensioni  del  fornaat" 

La  designazione  dei  nomi  dovrà  esser  fatta  nel  modo  pid  chiaro*  Verrà  r.» 
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lasciato  a  ehi  lo  richieda  uo  certificato  coostataute  la  esegaita  registrazione , 
per  la  quale  verranno  pagati  a  titolo  di  bollo  19  Silbergroachen. 

Le  diehiaraaioni  (atte  dagli  autori  italiani  a  dai  legittimi  rappresentanti 
0  tueceasori  e  debitamente  registrate  irerranno  regolarmente  pubblicate  nel 
Kìoniale  della  Borsa  dai  libraj  di  Lipsia. 

Gli  editori  e  negozianti  di  libri  d' assortimento  della  Prussia ,  i  quali  ab- 
biado pubblicato  colla  stampa,  traduzioni,  copie  ecc.,  o  abbiano  iatto  commercio 
0  data  mano  alla  pubblieasione  di  opere  italiane  non  passate  nel  dominio  del 
pobUtco,  potranno  in  conformità  del  disposto  dell'art.  12  della  suddetta  con- 
i^Bxione,  preordinato  a  facilitare  per  Tavrenire  la  prova  della  legittimità  delle 
riqieUive  pubblicasioni ,  hrt  le  dichiarazioni  di  tali  riproduzioni  fino  al  28 
riiyvefflbre  anno  corrente  presso  la  competente  autorità  di  polizia   locale;  la 
<?tta)e,  persuasa  che  sia  della  legalità  delle  fatte  dichiarazioni  e  quando  ne 
veagi  richiesta,  potrà  apporre  il  bollo  ai  libri  ed  opere  musirali  e  artistiche. 
Potranno  gli  editori,  invece  di  procedere  alla  immediata  e  totale' bollatura 
delle  edttioni,  aprire  presso  l'autorità  locale  di  polizia  un  conto  corrente  sugli 
esemplari  esistenti  nel  loro  magazzino ,   d'ogni  opera  che  venga  per  la  prima 
>olta  pubblicata  in  Italia  e  da  loro  riprodotta,  e  potranno  pure  sulla  loro  pro- 
posta cancellare  dal  conto  il  numero  degli  esemplari  che  vengono  mano  a 
mano  bollati. 

Sarà  io  facoltà  dei  possessori  di  impronte  in  piombo,  fregi  in  legno,  lastre 
«iogni  ipecle  Incise,  e  pietre  litografiche  per  riproduzioni  non  autorizzate 
«i  opere  italiane  di  farne  fino  al  28  novembre  prossimo  futuro  la  dichiaraziorie 
«*  deaonti^  presso  V  autorità  locale  di  polizia ,  la  quale  le  registrerà ,  e  rìla* 
xierk  un  certificato  della  eseguita  registrazione.  Le  stampe  che  stano  a  farsi 
roììe  impronte  in  piombo  e  registrate  potranno  esser  bollale  fino  a  tutto 
)l  28  agosto  1873. 

12  Kinistro  dei  Culti  e  dell'Istruzione  pubblica. 

Firmato,  Lebuart. 

l»trwil>al  diramate  dal  Ministero  di  Pubblica  htrutione  e  Commercio 

in  esecuzione  della  Recedente  ContteniUme. 

Il  28  agosto  ultimo  scorso  cominciò  ad  avere  vigore  la  Convenzione  lette- 
rta  ed  artistica  conchiusa  tra  l'Italia  e  la  Confederazione  della  Germania 
I  SoH. 

Per  effetto  di  tale  convenzione  gli  autori  di  opere  pubblicate  per  la  prima 
i.a  nella*  Confederazione  della  Germania  del  Nord  ed  i  loro  aventi-causa  che 
r.-^oo  godere  delle  guarentigie  stipulate  devono  farle  registrare  al  Ministero 
AgTf  coltura.  Industria  e  Commercio  in  Firenze  o  presso  la  Legazione  Italiana 
^•rllifeo. 

La  registraaione  si  farà  mediante  la  presentazione  di  una  dichiarazione 
uà  «ìano  indicati  il  nome,  cognome  e  domicilio  del  dichiarante,  il  titolo, 
••>ri>  e  formato  dei  volumi,  il  nome  e  cognome  dell'autore  dell'opera,  l'anno 
t  piabblicaiione  ed  11  nome  dello  stabilimento  che  l'ha  mandata  alla  luce. 
:  j  JdioMiro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  rilascierà  un  certificato 
»  '  tie^ati  essere  stata  eseguita  la  registrazione.  Le  spese  di  bollo  sono  a  ca- 
joa    rtchiedentL 
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Le  dìcbiaraEÌoni  registrate  si  pubblicheranno  per  sommario,  nella  Oaixetta 
Ufficiale  del  Regno. 

Coloro  che  avessero  poeto  in  vendita  opere  già  ristampate  od  in  corso  ài 
ristampa,  traduzioni  di  opere  pubblicate  per  la  prima  tolta  nella  Confedert* 
zione  della  Germania  del  Nord,  e  non  ancora  cadate  nel  dominio  del  pubblico 
e  che  fossero  state  ristampate  in  Italia  prima  del  28  dello  scorso  mese  di 
agosto,  potranno  in  conformità  dell'art  12  della  succitata  con^eazioiie  Une 
apposita  dichiarazione  prima  del  28  del  prossimo  novembre  presso  oiia  deDe 
Prefetture  del  Regno,  la  quale  apporrà  un  bollo  speciale  ai  libri  ed  opere  mu- 
sicali o  artistiche  che  formano  oggetto  della  dichiarazione. 

Sarà  in  facoltà  dei  possessori  di  rami,  tavole  calcografiche,  pagine  stereo- 
tipe ed  altri  mezzi  di  riproduzione  di  opere  pubblicate  per  la  prima  volta 
nella  Confederazione  della  Germania  del  Nord,  di  farne  denuncia  prima  del  SB 
novembre  prossimo,  presso  una  delle  Prefetture  del  Regno,  la  qntde  rilaseterà 
un  certificato  della  fatta  registrazione. 

Gli  esemplari  che  fossero  eseguiti  coUMmpressione  degli  strumenti  di 
riproduzione  di  cui  sopra,  potranno  essere  bollati  fino  a  tutto  il  28  agosto  tB73w 

Prego  codesta  Prefettura  di  fare  inserire  la  presente  nel  Giornale  Ufficiale 
della  provincia  a  norma  ed  intelligenza  degli  interessati. 

Firenze,  10  ottobre  i869.  Pel  ìGmstro 

LnSZATTI. 

IT.  CooT  eoa  Ione  col  Belgio,  9-1  ■•venibre  tft59« 

1.  A  partir  de  Tépoque  à  laquelle,  conformément  aux  stipulations  de  Tar* 
ticle  quìnziéme  ci-aprés,  la  présente  convention  deviendra  etécofoire,  tesan- 
teurs  d'osuvres  de  littérature  ou  d'art  auxqu^ls  les  lois  de  l'un  des  deux  pajs 
garantissent  actuellement  ou  garantiront  à  l'avenir  le  drolt  de  proprieté   ou 
d'auteur,  auront  la  facoltò  d'exercer  le  dit  droit  sur  les  territoires  de  Taatre 
pays  pendant  le  méme  espace  de  temps  et  dans  les  mémes  limites  qoe  s>ser* 
cerait  dans  cet  autre  pays  le  droit  attribué  aux  auteurs   d'onvrages  de  méme 
nature  qui  y  seraient  publiés  ;  de  telle  sorte  que  la  reprodnction  ou  la  coatre- 
facon  dans  l' un  des  deux  États  de  tonte  oeuvre  de  littérature  ou  d'art  pàblire 
dans  l'autre  sera  trai  tèe  de  la  méme  manière  que  le  serait  la  reprodnctioa 
ou  la  contrefa^on  d'ouvrages  de  méme  nature  originairement  public  daas  cet 
autre  État,  et  que  les  auteurs  de  l'un  des  deux  pays  auront  devaat  les  iHibtt- 
naux  de  Tautre  la  méme  action,  et  joniront  des  mémes  garantles  oontre  la 
contrefa(on  ou  la  reproduction  non  autorisée  que  celle  que  la  loi  accorde  ou 
pourrait  accorder  à  l'avenir  aux  auteurs  de  ce  dernter  pays. 

Il  est  entendn  que  ces  mots:  ceuvres  de  littérature  out  éTart^  employés  a  a 
comroencement  de  cet  article,  comprennent  les  publications  de  livrea,  d*ou^Ta> 
ges  drammatiques,  de  composition  musicate,  de  dessin,  de  peintnre,  de  scul- 
pture,  de  gravure,  de  lithographie  et  de  toute  antro  production  qneleoaipi^  de 
littérature  et  de  beaux  arts. 

Les  mandataires  on  ayant  cause  des  auteurs,  tradueteurs,  composite  ars  « 
peintres,  sculpteurs  ou  graveur,  jouiront,  à  tous  égards,  des  mémes  droils  i|o'* 
ceux  que  la  présente  convention  accorde  aux  auteurs,  tradncteors,  compo^^ 
tenr,  peintres,  sculpteurs  ou  graveurs  eux-mémes. 
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i  La  protection  aceordée  aux  ouvrages  origtnaux  est  étendue  aux  traduo 
ti(ttti.  n  est  bien  eatenda'toutefois  qae  l'objet  du  présent  aritele  est  simple- 
ment  de  proti^ger  le  traducteur  par  rapport  à  sa  propre  iraduction,et  non  pas 
ile  eooférer  le  droit  exclusif  de  traduction  aa  premier  traducteur  d'un  ouvrage 
quelcoaqoe  hormis  dans  le  eas  et  les  limites  prévus  par  l'article  suivant. 

3.  L'aateur  de  tout  ouvrage  publié  dans  l'un  des  deux  pays  qui  aura  en- 
tenda  résenrer  son  droit  de  traduction,  jouira  pendant  cinq  années,  a  partir 
da  jour  de  la  primière  publication  de  la  traduction  de  son  ouvrage,  autorisée 
par  lui»  du  privilége  de  protection  contre  la  publication  dans  Tautre  pays  de 
u>Qte  traduction  du  méme  ouvrage  non  autorisée  par  lui  et  ce  sous  les  condi- 
sioni  soivantes  : 

§  1.  L'  ouvrage  originai  sera  enregistré  et  depose  dans  l*  un  des  deux 
jnu  dans  un  délai  de  trois  mois  à  partir  du  jour  de  la  première  publicatioa 
liana  l'autre  pays  ; 

§  1  II  faudra  que  Tauteur  ait  indiquè  en  téte  de  son  ouvrage  Tintention 
de  se  réierver  le  droit  de  traduction  ; 

J  3w  La  dite  traduction  autorisée  devra  avoir  paru,  au  moins  en  partie, 
«ians  le  délai  d*un  an  à  compier  de  la  date  de  renregistrcmeni  et  du  dèp«U 
àe  J'orìginal,  et  en  totalité  dans  le  delai  de  trois  tns  à  partir  da  dit  dépdt  ; 

$  4  La  traduction  devra  étre  publiée  dans  Tnn  des  deux  pays,  et  ètre 
«■aregtatrto  et  deposée  conformément  aux  dispositions  de  Tarticle  8. 

Poor  les  oQvrages  publiès  par  livraison  il  sufOra  que  la  déclaration  de 
i*juleur  portani  qu'il  entend  se  réserver  le  droit  de  traduction  soii  exprimée 
dani  la  première  livraison.  Toutefois,  en  ce  qui  concerne  le  terme  de  cinq 
ans  assigné  par  cet  article  pour  Texercice  du  droit  privi! ègié  de  traduction , 
fhaqoe  livraison  sera  considerée  comme  un  ouvrage  separé,  et  chacune  d*elles 
sera  enregistrée  et  deposèe  dans  l'un  des  deux  pays  dans  les  trois  mois  à  par- 
tir de  sa  première  publication  dans  Tautre. 

4  Les  stipulations  des  articles  prècédents  s'  appliqueroni  également  à  la 
repre«eotation  des  oArages  dramatiques  et  à  l'execution  des  composi  tions  mu- 
&icalef^  en  tant  que  les  lols  de  chacun  des  deux  |>ays  soni  ou  seront  applica- 
tila. Mos  ce  rapport,  aux  ouvrages  dramatiques  et  de  musique  représentés  ou 
^i^mtés  publiquement  dans  ccs  pays  pour  la  première  foìs. 

Toutefois  pour  avoir  droit  à  la  protection  legale  en  ce  qui  concerne  la 
tradactioa  d'un  ouvrage  dramatiqae,  l'auteur  devra  faire  paraltre  sa  traduc- 
tfoQ  trois  mois  après  Tenregistrement  et  le  dépdt  de  Touvrage  originai.  Il  e&t 
f>.-<*ji  eoteodu  que  It  protection  stipulée  par  le  présent  article  n'a  point  pour 
•b/ei  de  proibiber  les  imitations  faites  de  bonce  foi,  ou  les  appropriations  des 
«j^vrages  dramatiques  aux  srènes  respectives  de  Sardaigne  et  de  Belgique , 
Il  aite  seulement  d'empècher  les  traductions  en  contrefagon. 

L»«  question  d'imitation  ou  de  contrefacon  sera  dèterminèe  dans  tous  les 
4  s  par  lee  Tribunaux  des  pays  respectifs,  d*après  la  législation  en  vigueur  dans 
>*.»cuo  des  deux  États. 

S.  Non    obstant  les  stipulations  des  articles  i  et  2  de  la  presente  conven- 

o,  les  articles  extraits  dejornauxoude  recueilspériodiquespubltésdansruu 

«  «ieax  pays  pourront  étre  reproduits  ou  traduits  dans  les  journaux  ou  recueiis 

.r^odiqtice  de  l'anire  pays,  pourvu  qu'on  y  indique  la  source  à  laquelle  on  les 

r-A   paitèa. 
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Toutefois  cette  permission  ne  saurait  étre  comprise  comma  s'étendut  i 
la  reprodur.tioQ,  dans  Tua  des  deux  pays,  dea  articles  de  jouriuux  ou  de  re» 
cueils  périodiques  publiés  daas  Tautre  dont  les  auteurs  auraient  déclairè  d'ane 
maoiére  évident  dans  le  journal  ou  le  recueil  méme  ou  ila  lea  aurool  Uxi 
paraitre  qu'iU  en  interdisent  la  reproduction. 

Gette  dernière  disposition  ne  sera  pas  applicable  aux  articles  de  discus- 
bion  politique. 

6.  L*introduction  et  la  vente  dans  chacun  des  deux  États  d'ouvrages  oa  d'o- 
bjets  de  reproduction  non  autorisée  définia  par  les  articles  i,  2,  3  et4ci-des- 
sus,  sont  proibées,  soit  que  les  dites  reproductions  non  autorisées  pro^ieoneot 
de  Tun  des  deux  pays,  soit  qu'elles  proviennent  d*un  pays  étranger  quel* 
conque. 

7.  En  cas  de  contravention  aux  dispositions  des  articles  précedeats,  Ie« 
ouvrages  ou  objets  contrefaits  seront  saisis,  et  détruits,  et  les  individus  fai  se 
seront  rendus  coupables  de  ces  contraventions  seront  passibles,  dans  chaqne 
pays,  de  la  peine  et  des  poursuites  qui  sont  ou  qui  seraient  prescrites  par  les 
loia  de  ce  pays  contre  le  méme  delit  commis  à  Tégar^  de  toui  ouvrsge  o\i 
reproduction  d'origine  nationale. 

8.  Les  auteurs  ou  traducteurs,  de  méme  que  les  'rèprésentants  oa  stsaU 
cause  légalement  désignés,  n'auront  droit,  dans  l'un  cu  l'autre  pays,  à  la  pr»* 
tection  stipulée  par  les  articles  précédents,  et  le  droit  d'auteur  ne  pourra  (?Uy 
reclame  dans  Tun  des  deux  pays  qu'aprés  que  l'ouvrage  aura  été  enregìstr^  de 
la  manière  suivante,  savoir: 

i.®  Si  Touvrage  a  paru  pour  la  première  fois  enSardaigne  il  faudnfu 'il 
ait  été  enregistié  au  Ministèro  de  Tinterièur  à  Bruxelles; 

2.^  Si  l'ouvrage  a  paru  pour  la  première  fois  en  Belgique,  il  faudra  <iu'tl 
ait  été  enregiatré  au  Ministero  de  Tintérieur  à   Turin. 

La  susdite  protection  ne  sera  acquise  qu'à  celui  qui  aura  fi^element  ol- 
bervé  les  lois  et  règlements  en  vigueur  dans  les  pays  respectifs  par  npport 
à  l'ouvrage  pour  lequel  cette  protection  serait  réclaméa^our  les  lirref^  car* 
Ui  et  estaropes,  comme  ausai  pour  les  oeuvres  dramatiques  et  le^  pttbkici^o& 
timsicales,  à  moins  que  ces  oeuvres  dramatiques  et  ce»  publications  maùcales 
n'existent  qu'en  manuscrit,  la  susdite  protection  ne  sera  acquise  qu'tutiot 
que  Fon  aura  remis  gratuitement,  dans  Tun  ou  l'autre  des  dépdts  mentionnr» 
ci-dessus  suìvant  les  cas  respectifs,  un  exemplaire  de  la  meilleure  éditioQ  o:. 
dnns  le  meilleur  état,  destine  é  étre  depose  au  lieu  indiqué  à  cet  eflet  dan» 
chacun  des  deux  pays,  c'est-a-dire  en  Sarda  igne  au  Mmistére  de  Tinténeur  j 
Turin,  et  en  Belgique  à  la  Bibliothéque  Royale  de  Bruxelles. 

Dans  tous  les  cas  les  formai ités  du  dépòt  et  de  Tenregistrement  denuAt 
•étre  remplies  sous  les  trois  mois  qui  suivront  la  première  publication  de  Voa- 
vrape  dans  Tautre  pays.  \  Tégard  dea  ouvrages  publiés  par  livraison,  chaque 
livraison  sera  considerée  comme  un  ouvrage  séparé. 

Une  copie  authentique  de  rinscriplion  sur  le  registre  da  Ministére  de  Tisr 
t-^rieur  à  Turin  conférera  en  Sardeigne  le  droit  exclusif  de  reprodurtionjii^v'à 
«e  que  quelque  autre  personne  ait  fait  admettre  devant  un  Tribunal  ns  dr^^it 
m'etix  établi. 

Le  certificat  delivré  conformèment  aux  lois  belges  et  constatant  Tenrec* 
.«trement  d'un  ouvrage  dans  ce  pays,  aura  la  méme  force  et  valeur  danstoule 
lelendue  du  (erritoire  du  royaume  de  Belgique. 
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Aa  Boment  de  l'enregistremenl  d'un  oavrage  dans  l'un  des  deux  pays,  il 
••a  mn  delivré,  si  on  le  demande,  un  certificai  ou  copie  certifiée^  et  ce  certi- 
licat  relilera  la  date  precise  à  laquelle  l'eiifegistrement  aura  eu  lieu. 

La  coùt  d'enregìstrement  d'uà  seul  ouvrage,  cooforméiDent  aux  stipulations 
•la  present  article  ne  pourra  pas  dépasser,  dans  Fan  ni  dans  l'autre  pays,  la 
affina  d'un  frane  ^ingt-cinq  ceotimes,  et  les  fraia  additìonnels  pour  le  certi- 
ficai d'enregistrement  ne  devront  pas  excéder  la  somme  de  six  frane  vingt- 
na^  eenlimes. 

Us  presentes  stipulations  ne  s'élendront  pas  aux  articles  de  journaux  ou 
d«  recneits  périodiques,  pour  iesquels  le  simple  avertissement  de  Tauteur,  ainsi 
qa'il  est  prescrit  a  Tarticle  5,  suffira  pour  garantir  son  droit  contre  la  répro- 
duction  ou  la  traductìon.  Mais  si  un  article  ou  un  ouvrage  qui  aura  pam  pour 
la  première  fois  dans  un  journal  ou  dans  un  recueil  périodique  est  ensuite 
reproduit  à  part,  il  sera  alors  soumis  aux  stipulations  du  present  article. 

9.  Qoant'à  ce  qui  concerne  tout  objet  de  littérature  et  d'art  antro  quo  les 
Htks,  Htampes,  cartes  et  publications  musicales,  pour  Iesquels  on  pourrait 
t Khmer  la  gfolection  en  vertu  de  l'article  i  de  la  présente  convention,  il  est 
eateado  qne  tont  mode  d'enregistrement  autre  quo  le  mode  prescrit  par  l'ar- 
ucìe  precedent,  qui  est  ou  qui  pourrait  étre  applique  par  la  loi  dans  un  dea 
de»  inys,  à  l'effét  de  garantir  le  droit  de  propriété  à  tout  osuvre  quelconque 

•u  article  mie  pour  la  première  fois  au  jour  dans  ce  pays,  le  dit  mode  djen- 
registrement  sera  étendu,  sous  des  conditions  ègales,  à  tonte  ceuvre  ou  objet 
'tmiZiire  mi^  au  jour  pour  la  première  fois  dans  l'autre  pays. 

10.  n  est  entendu  que  si  dans  une  convention   quelconque,  pour   garantir 

1^  propiìété  littéraire  et  artistique,  de  plus  grandes  favenrs  étaient  accordéea 

par  Tane  des  deux  hautes  parties  contractantes  à  une  troisieme  puissance , 

l'stttre  partie  serait  aussi  admise  a  jouir  des  mèmes  avanlages  et  aux  mémes 

«oodittoss. 

il.  Q  est  convenu  que  pour  facilitar  l'exécution  de  la  presente  eonvention, 
«•n  ce  qm  regarde  l'erigine  des  livres  publiés  dans  chacun  des  deux  pays,  le 
titre  de  ces  liTres  devra  indiqtier  la  ville  ou  la  Idlalité  dans  laquelle  ìls  au» 
r  *  nt  été  publiés. 

tS.  Pour  laciliter  l'exécution  de  la  presente  convention  les  deux  hautes  par- 
tefe  rontnctantes  s'engagent  à  se  comunlquer  mutuellement  les  lois  et  ré^le- 
/•irats  qtii  pourront  étre  ultérieurement  établis  dans   les  États  respectifs,  à 

1  V'irard  des  droits  d^auteurs,  pour  les  ouvrages  et  productions  protégés  par  les 
»/j/>ulalioas  de  la  présente  convention. 

f  3.  Lea  stipulations  de  la  présente  convention  ne  pourront  en  aucune  ma* 

2  ié  re  portar  atteinte  au  droit  que  chacune  des  deux  hautes  parties  contractan* 
>•-  se  réserve  espressément  de  surveiller  ou  de  défendre,  au  moyen  de  mesu* 
r-%    Icgialalives  ou  de  polke  iotòrieure,  la  vente,  la  circulation,  la  réprésenta- 

a   et  expoeition  de  tout  euvrage  ou  de  tonte  production,  à  l'égard  desquela 

«n  ou  l'autre  pays  jugerait  convenable  d'exercer  ce  droiL 

t  ^.  Rien  dans  cotte  convention  ne  sera  considéré  comme  portant  atteinte 

*    if  roit  de  Tune  ou  de  Tautre  des  deux  hautes  parties  contraetantes  de  prohi- 

r    l'ioaportation  dans  les  proprea  États  des  livres  qnt,  d'après  des  lois  in- 

i^J^  urea  oo  des  stipulations  souscrites  avec  d'autrea  puissances ,  sont  ou  se- 

.-xat  déclaréa  étre  des  contrefkcona  ou  des  violations  du  droit  d'auteur. 
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15.  La  présente  conveation  sera  mise  a  éxécQiion  le  plus  tòt  possible  apréi 
réchange  des  ratlficalioiia.  Daos  chaqae  pays  le  Gouvernemeai  fera  itmaa 
eonnaitre  d'avance  le  joar  qui  sera  conveno  à  cet  effet»  et  les  siipulttioas  d^ 
)a  convention  ne  seroot  applicablet  qo*aux  oeun-es  et  artidea  publiés  aprét  U 
mise  en  vigueur  de  la  convention. 

La  convention  resterà  en  vigueur  pendant  six  années»  à  partir  dajooroa 
elle  pourra  étre  mise  à  exécutiou:  et  dans  le  cas  ou  l'une  des  deux  p»ties 
contractantes  n'aurait  pas  signifié,  douze  mois  avant  Texpiratioa  de  la  dite  pe- 
riodo de  six  années,  son  intention  d'en  faine  cesser  les  effets,  la  convention  totA- 
naera  à  rester  en  vigueur  enoore  une  année,  et  aiosi  de  suite,  d'unnée  co  tiaéty 
jttsqu'à  rexpiration  d'une  année  à  partir  du  jour  ou  l'une  ou  Taotre  des  pir- 
tiea  l'aura  dénoncée. 

Les  hautes  partiea  contractantes  se  reservent  cependant  la  facnlté  d^appor- 
ter  à  la  présente  convention,  d'un  commun  accord,  toute  modiftcatioo  qui  m» 
serait  pas  mcompatible  avec  l'esprit  et  les  principes  qui  en  soni  li  l^ue  et 
dont  l'expérience  aurait  démontré  l'opportunité. 

16*  La  présente  convention  sera  ratiflée,  et  les  ratifications  en  seroot  èdun- 
gées  a  Turin  dans  le  delai  de  trois  mois  à  partir  du  jour  de  la  signilnre  ou 
plus  tòt  si  faire  se  peut« 

En  foi  de  quoi  les  plenipotentiaires  respectifs  Font  stgnée  ea  doable  9>rr 
gittal  et  y  ont  appose  le  cachet  de  leurs  armes. 

in.   CoBTeasteae  eoa  im  Spapna,  0  felblbri^  §•••• 

4.  Dal  giorno  in  cui,  conforme  alle  stipulazioni  dell'articolo  deciIDoq^lalo. 
la  presente  convenzione  diventerà  esecutoria ,  gli  autori  di  opere  scieotifltli^» 
letterarie  ed  artistiche,  ai  quali  le  leggi  dei  due  paesi  guarentiscono  attuaimeDte 
e  guarentiranno  per  l'avvenire  il  diritto  di  proprietà  o  di  autore,  avranao  u- 
eoltà  di  esercitare  esso  diritto  nei  dominj  dell'  altro  paese  durante  lo  ite»'' 
spazio  di  tempo  e  negli  stessi  limiti  in  cui  si  eserciterebbe  in  qoeil'*!*^^ 
paese  il  diritto  conferito  agH  autori  di  opere  della  stessa  natura ,  le  <10^i  ^* 
fossero  pubblicate. 

Perciò  la  riproduzione  e  la  contraffazione  nell'uno  dei  due  Stati  diqo«>- 
sivoglia  opera  scientifica,  letteraria  od  artistica,  pubblicata  nell'altro,  sarà  tr^** 
tata  nella  stessa  maniera  colla  quale  si  tratterebbe  la  riproduzione  e  la  tot- 
traffazione  di  opere  della  stessa  natura,  pubblicate  per  la  prima  volta  Dell'altra 
Stato  ;  e  gli  autori  dell'  uno  dei  due  paesi  avranno  innanzi  ai  Triboaali  ìJ 
stessa  azione  e  godranno,  quanto  alla  contraffazione  o  alla  riproduiiooe  o^i 
autorizzata,  di  quelle  guarentigie  stesse  che  la  legge  concede  o  potrebbe  toot^- 
dere  per  l'avvenire  agii  autori  dell'anzidetto  paese. 

Rimane  fermo  che  le  parole  opere  scientifirhe,  artistiche  o  letterarie,  *f^ 
parate  in  principio  di  quest'articolo,  comprendono  le  pubblicaaiooi  dilibri«di 
opere  drammatiche,  di  componimenti  musicali,  di  disegni,  di  pittura,  di  Kal* 
tura,  d'incisione,  di  litografia  e  di  qualunque  altra  produtione  scientifica, !«•- 
teraria  od  artistica  di  pari  natura  eseguita  con  qualsivoglia  meiao. 

I  mandatari  legittimi  o  aventi  causa  dagli  autori,  traduttori,  cooiposllUiin. 
pittori,  scultori,  incisori,  od  artisti  qualunque,  ai  quali  ai  rapporta  questa  iti 
pulazione,  godranno,  senza  eccezione  alcuna,  dei  medesimi  diritti  che  la  p^ 


GAP.  II.  ~  DEI  TRATTATI  COLLA  SPAGNA.  299 

Male  eomremioiie  conferisce  agli  autori  stessi,  traduttori,  compositori,  pittori, 
snA^n.  iaeisorì  od  altri  arthti  qualunque. 

i  La  prstesioiie  concessa  alle  opere  originali  si  estende  pure  alle  tradu- 
noai.  Tuttavia  rioiane  inteso  che  il  presente  articolo  ha  per  oggetto  di  prò- 
leggere  il  traduttore  solamente  riguardo  alia  sua  propria  traduzione ,  e  non 
gii  di  conferire  il  diritto  esclusivo  di  tradosione  al  primo  traduttore  di  un'opera 
gittluaqne,  fuorché  nel  caso  e  nei  limiti  previsti  dall*  articolo  seguente. 

S.  L'autore  di  un'opera  qualunque  pubblicata  nell'uno  dei  due  paesi,  il 
qsile  tvrA  voluto  riserbare  il  suo  diritto  di  traduzione,  godrà  (durante  cinque 
aaai  a  fkr  tempo  dalla  prima  pubblìcasione  della  tradusione  della  propria 
opera  da  lui  autoritaata)  dei  diritti  e  guarentigie  di  cui  in  questa  eonveatione 
mostro  la  pubblicasione  nell'altro  paese  di  ogni  tradusione  dell'opera  ateasa 
ooB  aotorlssata  da  lui,  e  ciò  sotto  le  seguenti  coadisioni  : 

$1.*  L'opera  originale  sarà  registrata  e  depositata  nell'uno  dei  due  paesi 
oef  termioe  di  tre  mesi  a  far  tempo  dal  giorno  della  sua  prima  pubblicasione 
otU'slIro  paese. 

I  %^  L'autore  dovrà  indicare  in  capo  dell'opera  sua  rintensione  di  riser* 
baili  il  diritto  di  tradusione. 

S  Su*  La  detta  tradusione  autorissata  dovrà  essere  pubblicata,  almeno  in 
parte,  nel  termine  di  un  anno  da  computarsi  dalla  data  della  regialraaione 
^  del  deposito  dell'originale,  e  in  totalità  nel  termine  di  tre  anni  dal  giorno 
del  btto  deposito. 

i  4.®  La  tradusione  dovrà  essere  pubblicata  nell'  uno  dei  due  paesi,  ed 
^sMre  registrata  e  depositata  in  conformità  delle  disposisioni  dell'articolo  8. 

Quanto  alle  opere  pubblicate  per  dispense  basterà  che  la  dichiarasione 
deH'aatore,  che  intende  riserbarsi  il  diritto  di  traduzione,  sia  fatta  nella  prima 
dispeosa.  Nulladimeno,  riguardo  ai  cinque  anni  stabiliti  da  quest'articolo  per 
Teserrisio  del  diritto  privilegiato  di  tradusione,  ciaacuna  dispensa  sarà  conside* 
rata  come  un'opera  separata,  e  ciascuna  di  essa  sarà  regist^ta  e  depositata 
oe/Z'ano  dei  due  paesi  nello  spasio  di  tre  mesi  a  far  tempo  dalla  prima  sua 
pdbblicaaiofte  nell'altro. 

4  Le  atipulasioni  degli  articoli  precedenti  si  applicheranno  parimente  alla 
rapprtsentasione  delle  opere  drammatiche  e  all'esecuzione  dei  componimenti 
musicali,  aempre  che  le  leggi  di  ciascuno  dei  due  paeai  siano ,  o  siano  per 
essere  applicabili  sotto  questo  rapporto  alle  opere  drammatiche  e  musicali, 
rappres«ìtate  ed  eseguite  pubblicamente  per  la  prima  volta  in  questi  paesi. 

Tuttavia  per  aver  diritto  alla  protezione  legale  circa  la  traduzione  di 
ju'opera  drammatica,  l'autore  dovrà  pubblicare  la  sua  traduzione  tre  mesi 
Jopo  la  regtstrasione  e  il  deposito  dell'opera  originale. 

Rimane  fermo  che  la  protezione  stipulata  nel  presente  articolo  non  ha 
>«r  Une  di  vietare  le  imitazioni  fatte  in  buona  fede  o  gli  adattamenti  di  opere 
Fraoamaiiche  alle  scene  della  Sardegna  e  della  Spagna  rispettivamente,  ma 
rlUiafa  d'impedire  la  traduzione  in  contraffasione. 

La  «fiaastione  d'imitazione  o  di  contralfazione  aarà  determinata  in  tutti  i 
»si  dmi  Tribunali  dei  paesi  rispettivi,  secondo  la  legislasione  vigente  in  eia- 
'■ino  d«i  due  Stati. 

S.   Téatk  ostante  le  stipulasioni  degli  articoli  i  e  S  della  presente  convensione , 
miti  dei  giornali  o  delle  raccolte  periodiche  pubblicate  nell'uno  del  due 
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paesi  potranno  essere  riprodotti  o  tradotti  nei  giornali  o  nelle  raceolte  perio- 
diche dell'altro  paese,  purché  vi  si  indichi  la  fonte  da  cui  saranno  stati  aUiati. 

Nulladimeno  questo  permesso  non  comprenderà  la  riprodnsione,  neUTnao 
dei  due  paesi,  di  quegli  articoli  di  giornali  o  di  raccolte  periodiche  pabliute 
nell'altro ,  di  cui  gli  autori  avessero  dichiarato  esplicitamente  nel  gtoraak  o 
nella  raccolta  stessa,  nella  quale  gli  avranno  pubblicati,  che  ne  interdicono  U 
rlprodusione. 

Quest'ultima  disposizione  non  é  applicabile  agli  articoli  di  politica  in  di- 
scussione. 

6.  L'introduzione  e  la  vendita  in  ciascuno  dei  due  Stati  di  opere  o  di  og- 
getti di  riproduzione  non  autorizzata,  contemplata  negli  articoli  i,  S,  Se  4  di 
questa  convenzione,  sono  vietate,  sia  che  le  riproduzioni  non  autorizzate  pnv 
vengano  dall'uno  dei  due  paesi  ove  l'opera  venne  pubblicata,  aia  che  eoe  prò* 
vengano  da  un  paese  straniero  qualunque. 

7.  In  caso  di  contravvenzione  alle  disposizioni  degli  articoli  precedenti,  le 
opere  e  gli  oggetti  contraffatti  saranno  sequestrati  e  distrutti,  e  gli  iadiiidui 
che  si  saranno  resi  colpevoli  di  queste  contravvenzioni  saranno  psuMi  in 
ciascun  paese  delle  pene  e  degli  atti  che  sono  o  saranno  prescritti  dall«  lecfi 
di  questo  paese  contrp  il  medesimo  delitto  commesso  a  proposito  di  opere  o 
riproduzioni  di  origine  nazionale. 

8.  Gli  autori  e  i  traduttori»  del  pari  che  i  loro  rappresentanti  o  aventi  caosi, 
legalmente  nominati,  non  avranno  diritto,  nell'uno  o  nell'allro  paese  alla  pro- 
tezione stipulata  cogli  artieoli  precedenti,  e  il  diritto  di  autore  non  potrà  es- 
sere invocato  nell'uno  dei  due  paesi  se  non  dopo  che  l'opera  sarà  stata  ro- 
strata nel  seguente  modo,  cioè: 

i.^  Se  l'opera  é  stata  pubblicata  per  la  prima  volta  in  Sardegna, dotri 
essere  registrata  al  Ministero  del  fomento  a  Madrid; 

^S*  Se  l'opera  è  stata  pubblicata  per  la  prima  volta  in  Ispagna  dovrà  et- 
sere  registrata  al  Ministero  dell'interno  a  Torino. 

Ninno  avrà  diritto  alla  protezione  in  discorso  se  non  avrà  fedelffiente  os- 
servate le  leggi  e  i  regolamenti  in  vigore  nei  paesi  rispettivi,  relativamente  al- 
l'opera in  di  cui  favore  sareBbe  invocata  la  protezione.  1  libri,  le  carte,  e  le 
stampe,  come  pure  le  opere  drammatiche  e  le  pubblicazioni  musicali  (ectetto 
che  le  opere  drammatiche  e  le  composizioni  musicali  fossero  ancora  mano- 
scritte) non  godranno  della  prolezione  anzidetta  se  non  sarà  stato  consegnato 
gratuitamente  nell'uno  o  nell'altro  dei  depositi  prementovati,  secondo  i  rispet* 
tivi  casi,  un  esemplare  della  miglior  edizione  e  nel  migliore  stato,  per  ee*^ 
depositato  nel  luogo  indicato  a  quest'oggetto  in  ciascuno  dei  due  paesi,  ni'  ^ 
dire  in  Sardegna  al  Ministero  dell'interno,  a  Torino  ed  in  bpagna  alla  Bìblio* 
teca  nazionule  di  Madrid. 

In  ogni  caso  la  formalità  del  deposito  e  della  registrazione  dovranno  t'r- 
sere  adempiute  nello  spazio  dei  tre  mesi  che  seguiranno  la  prima  pobblKa- 
zione  dell'opera  nell'altro  paese.  Quantp  alle  opere  pubblicate  per  dispeoae, 
ciascuna  dispensa  sarà  considerata  come  un'opera  separata. 

Una  copia  autentica  dell'intenzione  sul  Registro  del  Ministero  delllalento 
a  Torino  conferirà  in  Sardegna  il  diritto  esclusivo  di  riproduzione  insino  a  th" 
qualche  altra  persona  abbia  Oitto  riconoscere  innanzi  ai  Trìbanali  un  diritt^^ 
più  fondato. 
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Il  etrtificato  rilatciato  in  conformità  delle  Uggì  spagnuole,  e  comprovante 
la  registratiooe  di  un'opera  in  questo  paese,  avrà  la  stessa  fona  e  valore  in 
tnllo  il  territorio  del  regno  spagnoolo. 

NelPatto  della  regt<trazione  di  un'opera  nell'ano  dei  due  paesi,  e  sulla  do- 
mtndA  che  ne  venisse  fatta,  ne  sarà  rilasciato  un  certificato  o  copia  autentica, 
e  qneito  certificato  riferirà  la  data  precisa  in  cui  ebbe  luogo  la  registraiione. 
II  costo  di  registraiione  di  una  sola  opera,  conforme  alle  stipnlasioni  del 
presente  articolo,  non  potrà  oltrepassare  nella  Sardegna  la  somma  di  un  franco 
e  Tentlcinque  centesimi,  e  nella  Spagna  quella  di  cinque  reali  ;  e  le  spese  ad- 
disionali  pel  certificato  di  registraiione  non  dovranno  mal  eccedere  in  Sarde- 
gna la  somma  di  sei  franchi  e  venticinque  centesimi,  e  nella  Spegna  quella 
di  venticinque  reali. 

Le  preseoCi  stipnlasioni  non  si  estenderanno  agli  articoli  di  giornali  o 
raccolte, periodiche,  per  cunl  semplice  avviso  dell'autore,  quale  vien  prescritto 
dall'articolo  5,  sarà  bastevole  per  gusrentire  il  suo  diritto  contro  la  riprodu- 
lione  0  la  tradusione.  Ila  se  un  articolo  o  un'opera  che  fosse  stata  pubblicata 
per  la  prima  volta  in  un  giornale  o  in  una  raccolta  periodica  venisse  in  se- 
guito riprodotta  a  parte,  dovrà  in  questo  caso  andar  soggetta  alle  stipnlaiioni 
del  presente  articolo. 

9.  Per  ciò  che  riguarda  altri  oggetti  di  sciense ,  lettere  od  arti  diversi  dai 
libri»  stampe,  carte  o  pubblicazioni  musicali,  pei  quali  si  potesse  invocare  la 
protestone  in  virtù  dell'articolo  i."  della  presente  conveniione ,  rimane  inteso 
che  qaalunque  altro  modo  di  registraiione  diverso  da  quello  prescritto  dalPar- 
tieolo  precedente,  che  sia  o  possa  essere  applicato  dalla  legge,  nell'uno  dei  due 
psesi  collo  scopo  di  guarentire  il  diritto  di  proprietà,  a  qualsivoglia  opera  o 
articolo  pubblicato  per  la  prima  volta  in  questo  paese,  il  predetto  modo  di  re- 
gistmione  sarà  esteso,  sotto  le  condiiioni  eguali ,  ad  ogni  opera  od  oggetto 
timnare  pubblicato  per  la  prima  volta  nell'altro  paese. 

iO.  Rimane  fermo  che,  se  in  una  conventione  qualunque,  per  guarentire  la 
proprietà  letteraria  e  artistica,  fossero  concessi  maggiori  favori  dall'una  delle 
due  alte  parti  contraenti  ad  una  tersa  potensa,  l'altra  parte  contraente  sarà 
ammessa  al  godimento  degli  stessi  vantaggi  ed  alle  stesse  condiiioni. 

li.  Nell'intento  di  agevolare  1' esecuzione  della  presente  convenzione  perciò 
che  riguarda  l'origine  dei  libri  pubblicati  in  ciascuno  dei  due  paesi,  il  titolo 
di  questi  libri  dovrà  indicare  il  luogo  in  cui  saranno  stati  pubblicati. 

li.  Nell'intento  pure  di  agevolare  l'esecusione  della  presente  convenzione 
ìe  due  site  parti  contraenti  promettono  di  comunicarsi  mutuamente  le  leggi 
^  I  regolamenti  che  potessero  essere  ulteriormente  stabiliti  negli  Stati  rispet- 
tivi intorno  ai  diritti  di  autore ,  per  le  opere  e  le  produzioni  protette  in  virtii 
delle  stipulazioni  della  presente  convenzione. 

i3.  Le  stipulazioni  della  presente  convenzione  non  potranno  in  alcuna  guisa 
pregiudicare  il  diritto  che  ciascuna  delle  due  alle  parti  contraenti  si  riserba 
^^ pressamente  di  sorvegliare  o  di  vietare,  per  mezzo  di  provvedimenti  legisla- 
tivi o  di  polizia  interna,  la  vendita,  la  circolazione,  la  rappresentazione  e  l'espo- 
1  iztone  di  quelle  opere  o  di  quelle  produzioni,  riguardo  alle  quali  l'uno  o  l'altro 
/xaese  giudicasse  conveniente  di  esercitare  questo  diritto. 

i4.  Nessuna  stipulasione  della  presente  convenzione  potrà  Interpretarsi  in, 
fUM3^  da  pregiudicare  il  diritto  dell'una  o  dell'altra  delle  due  parti  contraenti 
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di  vietare  rimportazione  ne'  suoi  propri  Stati  dei  libri  che,  a  norma  àfMt  leggi 
interne  o  in  virtù  di  stipulazioni  esistenti  -con  altre  potense,  sono  o  unnno 
dichiarate  contraffazioni  o  violazioni  del  diritto  di  autore 

15.  La  presente  convenzione  entrerà  in  vigore  nel  giorno  che  dalle  aUe  parti 
contraenti  verrà  ribpettivamente  fissato  dopo  lo  scambio  delle  ratiftcfae.  Le  ctì- 
pulazioni  in  essa  contenute  non  saranno  applicabili  che  alle  opere  ed  agii  ar- 
ticoli pubblicati  dopo  che  la  convenzione  sarà  posta  in  vigore. 

La  convenzione  rimarrà  in  vigore  sei  anni  a  far  tempo  dal  giorno  in  cui 
potrà  essere  posta  in  vigore,  e  nel  caso  in  cui  Tuna  delle  due  parti  contnenli 
non  avesse  significato,  dodici  mesi  prima  del  termine  del  periodo  anzidetto  di 
sei  anni,  la  sua  intenzione  di  farne  cessare  gli  effetti,  la  convenzione  cootinueri 
a  rimaner  in  vigore  un  anno  ancora,  e  cosi  di  anno  in  anno  suecessiniDeDte 
sino  allo  spirare  di  un  anno,  a  far  tempo  dal  giorno  in  cui  l'una  o  l'altra  delle 
parti  l'avrà  denunciala. 

Le  alte  parti  contraenti  si  rìserbano  tuttavia  la  ùcoltà  d' introdarre  nella 
presente  convenzione,  di  comune  accordo,  tutte  quelle  modificaiioni  che  aoa 
saranno  incompatibili  collo  spirito  e  coi  principj  che  ne  sono  la  baie,  e  di 
cut  l'esperienza  avrà  dimostrata  l'utilità. 

16.  La  presente  convenzione  sarà  ratiflcata,  e  le  ratificazioni  saranno  scam* 
biate  a  Torino  nello  spazio  di  tre  mesi ,  a  far  tempo  dal  giorno  della  aegna* 
tura,  o  più  presto  se  sarà  possibile. 

WWW.  €«BveaslMie  5  manrl*  *&••  fr*  T  Italia  e  U  Svlaacre. 

1.  Gli  autori  di  libri,  opuscoli  od  altri  scritti,  di  composizioni  moaicali  o 
trascrizioni  di  musica,  di  opere  di  disegno,  di  pittura,  di  scultara,  d'Ine  «oni, 
di  litografia  o  d'ogni  altra  produzione  analoga,  letteraria  od  artistica, pobbli- 
cala  per  la  prinÀ  volta  in  Isvizzera,  godranno  in  Italia  dei  vantaggi  che  vi  aooo 
o  vi  saranno  attribuiti  dalla  legge  sulla  proprietà  delle  opere  di  letlenlura 
od  arte,  ed  avranno  la  stessa  prolezione  e  lo  stesso  ricorso  legale  contro  qoa- 
lunque  violazione  fatta  ai  loro  diritti  come  se  questa  violazione  foste  stata 
commessa  contro  autori  di  opere  pubblicate  per  la  prima  volta  sul  tecnterio 
del  regno  d'Italia. 

Tuttavia  qnesti  vantaggi  non  saranno  assicurati  agli  autori  che  durante 
resistenza  dei  diritti  degli  Italiani  in  Isvizzera,  e  la  durata  del  loro  godimene» 
in  Italia  non  potrà  eccedere  quella  fissata  in  iavore  degli  autori  di  questo 
ultimo  Stato. 

2.  È  permesso  di  pubblicare  in  Italia  estratti  o  pezzi  intieri  di  opere  ap- 
parse per  la  prima  volta  in  Isvizzera,  purché  queste  pubblicazioni  siane  spe- 
cialmente appropriale  all'  insegnamento  o  allo  studio,  e  accompagnate  da  oote 
«piegativc  o  da  traduzioni  interlineari  o  marginali. 

.3.  Per  i  libri,  carte,  stampe,  incisioni,  litografie  o  opere  musicali  pubblicate 
per  la  prima  volta  in  Isvizzera ,  l' esercizio  del  diritto  di  proprietà  in  Italia 
sarà  subordinato  al  compimento  preliminare,  in  questo  paese,  della  formaliti 
della  registrazione  effettuata  al  Ministero  dell' Agricoltura ,  Industria,  e  Com- 
mercio del  regno  d'-'Italia.  La  registrazione  si  farà  sulla  dichiarazione  Kfilti 
degli  interessati,  la  quale  potrà  essere  indirizzata .  sia  al  suddetto  Ministero . 
sia  alla  Legazione  d'Italia  a  Berna. 
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La  dkhiaraiiooe  dovrà  essere  fatta  nei  tre  mesi  ohe  segoiraimo  la  pub- 
LlieuìoM  delle  opere  io  Isvtzzera. 

Circa  alle  opere  cbe  escono  a  dispensa,  il  ritardo  dei  tre  mesi  non  co- 
mincitrà  a  contare  che  a  datare  dalla  pubblicasiooe  dell' altima  dispensa,  a 
O6D0  cbe  l'autore  non  abbia  Indicato,  conformemente  alle  prescrisiofti  del* 
l'ali  6^  r intensione  di  riservarsi  il  diritto  di  tradusione,  nel  qual  caso  ciascuna 
dii^ieott  sarà  considerata  come  un'opera  separata. 

La  formalità  della  registrazione  sui  registri  speciali  tenuti  a  tale  scopo  non 
dui  occasione  alla  percesione  d'alcuna  tassa. 

GÌ'  interessati  riceveranno ,  allorché  ne  faranno  dimanda ,  un  certificato 
aaUnlico  della  registraaione^  il  costo  di  questo  atto  non  potrà  oltrepassare  i 
ciaquanta  centesimi. 

U  certificalo  porterà  la  data  precisa  del  giorno  in  cui  la  dichiarasioae 
avri  afoto  luogo;  esso  farà  fede  in  tutta  l'estensione  del  territorio  del  Regno, 
e  constaterà  11  diritto  esclusivo  di  proprietà  e  di  riproduzione  fino  a  quando 
qualche  altra  persona  non  farà  riconoscere  giudiziariamente  11  suo  diritto. 

4.  Le  stipulazioni  dell'art  i  si  applicherannoL  alla  esecuzione  o  rappresen- 
tasioae  delle  opere  drammatiche  o  musicali,  pubblicate,  eseguite  o  rappresen* 
tale  per  la  prima  volta  in  Isvissera ,  dopo  la  messa  in  vigore  della  presente 
Coateaslone;  al  contrario  esse  non  si  applicheranno  alla  riproduzione  delie 
vie  musicali  per  mezzo  di  scatole  da  musica  o  Istrumenti  analoghi;  il  che 
importa  che  la  fabbricazione  e  la  vendita  di  questi  istrumenti  non  possono 
tutn  sottoposte  nei  due  paesi  ad  alcuna  restrizioue  o  riserva  per  efletto 
di  questa  Convenzione,  nò  d'una  legge  su  tal  materia. 

5.  Sono  esptessamente  assimilati  ai  lavori  originali  le  traduzioni  fatte  di 
lavori  nssionali  o  stranierL  Queste  traduzioni  godranno,  a  tale  titolo,  della 
protezione  stipulata  dall'art,  i.**  in  ciò  che  concerne  la  loro  riproduzione  non 
antonzuta  in  Italia. 

Beninteso,  tuttavia,  che  Io  scopo  del  presente  articolo  è  semplicemente 
oi  proteggere  il  traduttore  per  rapporto  alla  versione  che  ha  dato  del  lavoro 
<'/7ginaJe«  e  non  già  di  conferire  il  diritto  esclusivo  di  traduzione  al  primo 
traduttore  d'un  lavoro  qualunque,  scritto  in  lingua  morta  o  vivente,  om^o  U 
caso  ed  i  Umili  preveduti  dall'articolo  seguente. 

6  L'&utore  di  qualunque  lavoro  pubblicato  in  Isvizzera ,  che  avrà  inteso  ri- 
aervam  il  diritto  di  traduzione,  godrà  per  dieci  anni,   a  partire   del  giorno 
della  prima  pubblicazione  della  traduzione  del  suo  lavoro  autorizzata  da 
lui,  del  privilegio  di  protezione  contro  la  pubblicazione  nell'altro  paese  di 
qualunque  traduzione  dello  stesso  lavoro  non  autorizzata  da  lui  e  sotto  le  se- 
guenti condizioni: 

1.*  11  lavoro  originale  sarà  registrato  in  Italia  sulla  dichiarazione  fatta 
in  un  termine  di  tre  mesi,  a  partire  dal  giorno  della  prima  pubblicazione  In 
Fs^izsera  conformemente  alle  disposizioni  dell'art.  3. 

%>*  L'autore  dovrà  indicare,  in  testa  al  suo  lavoro,  T  intenzione  di  rìser- 
^rsi  li  diritto  di  traduzione. 

3.*  Bisognerà  che  la  detta  traduzione  autorizzata  sia  comparsa  almeno 
^  p^rle  nello  spazio  di  un  anno,  a  contare  dalla  data  della  dichiarazione  del- 
:rf Iridale  elTettuata  come  viene  d'essere  prescritto,  e  in  totalità  nello  spazio 
■  j  txe   anni  a  partire  dalla  detta  dichiarazione. 
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4.  La  tradosione  dorrà  essere  pubblicata  in  ano  dei  due  paesi,  ed  inol- 
tre registrata  conformemeote  alle  disposizioni  dell'articolo  3. 

Per  i  lavori  pubblicati  in  dispense,  basterà  che  la  dichiarazione  ddl' au- 
tore, che  intende  riservarsi  il  diritto  di  riproduzione,  sia  espressa  ndU  prima 
dispensa. 

Tuttavia,  in  ciò  che  concerne  il  termine  di  dieci  anni  assegnato  da  quésto 
articolo  per  l'esercizio  del  diritto  privilegiato  di  traduzione,  ciascana  dispenca 
sarà  considerata  come  un  lavoro  separato,  ciascuna  di  esse  sari  registrata  in 
Italia  sulla  dichiarazione  fatta  nei  tre  mesi  a  partire  dalla  sua  prima  pubbli- 
cazione in  Isvizzera. 

Relativamente  alla  traduzione  dei  lavori  drammatici  o  alla  rappresenta- 
zione  di  queste  traduzioni ,  l'autore  che  vorrà  riservarsi  il  diritto  eiclBtii<* 
del  quale  si  tratta  negli  articoli  4  e  6,  dovrà  far  comparire  o  rappresentane 
la  traduzione  tre  mesi  dopo  la  registrazione  del  lavoro  originale.  I  diriHi  con- 
feriti dal  presente  articolo  sono  subonlinati  alle  condizioni  imposte  alfaotor^? 
d'un  lavoro  originale  dagli  art.  i  e  3  della  presente  Convensioae. 

7.  Quando  l'autore  italiano* di  un'opera  specificata  nell'art.  1  avrà  cedaW 
il  diritto  di  pubblicazione  o  di  riproduzione  a  un  editore  svizzero,  sotto  risem 
che  gli  esemplari  o  edizioni  dell'opera  cosi  pubblicata  o  riprodotta  non  p^ 
tranne  essere  venduti  in  Italia,  questi  esemplari  o  edizioni  saranno  eoBSidenti 
e  trattati  in  questo  paese  come  riproduzione  illecita. 

8.  I  mandatari  legati  o  aventi-causa  d'autori,  traduttori,  compositori,  diw- 
gnatori.  pittori,  scultori,  incisori,  litografi  ecc.,  godranno,  per  tolti  i  riguardi. 
degli  stessi  diritti  che  la  presente  Convenzione  accorda  agli  autori,  tradottpa 
compositori,  disegnatori,  pittori,  scultori,  incisori  e  litografi  stessi. 

9.  Nonostante  le  stipulazioni  degli  articoli  i  e  5  della  presente  Convestìonc, 
gli  articoli  estratti  da  giornali  o  raccolte  pubblicate  in  Isvizzera  poiranoo  es- 
sere riprodotti  o  tradotti  nei  giornali  o  raccolte  periodiche   d* Italia,  purtb 
venga  indicata  la  sorgente  alla  quale  saranno  stati  attìnti. 

Tuttavia  questa  facoltà  non  verrà  estesa  alla  riproduzione  d'artìcoli  di 
giornali  o  raccolte  periodiche  pubblicate  in  Isvizzera,  quando  gli  autori  amnno 
formalmente  dichiarato  nel  medesimo  giornale  o  raccolta,  in  cui  saranno  com- 
parsi, che  essi  ne  interdicono  la  riproduzione.  In  nessun  caso  però  qne^ 
interdizione  riguarderà  gli  articoli  di  discussione  politica. 

•iO.  La  vendita,  la  circolazione  e  l'esposizione  in  Italia  di  lavori  od  ogSftti 
di  riproduzione  non  autorizzata,  definiti  dagli  articoli  i  ,  4,  5  e  6,  soao  pr.n- 
bite,  sia  che  le  dette  riproduzioni  non  autorizzate  provengano  dalla  STintf»- 
sia  che  provengano  da  un  paese  estero  qualunque. 

li.  In  caso  di  contravvenzione  alle  disposizioni  degli  articoli  precedenti  nr* 
operato  il  sequestro  degli  oggetti  contraffatti  ed  i  tribunali  applicliersoao  le 
pene  determinate  dalla  legge,  come  se  l'infrazione  fosse  stata  comia^sa  ■ 
pregiudizio  d'un  lavoro  o  d'una  produzione  italiana. 

I  caratteri  costituenti  la  contraffazione  saranno  determinati  dai  tribvtuii 
italiani  secondo  la  legislazione  in  vigore  nel  territorio  del  Regno. 

12.  Le  disposizioni  degli  articoli  2,  3,  5,  6,  7,  8.  9  e  il  precedenti  riter- 
ranno ugualmente  a  titolo  di  reciprocità  la  loro  applicazione  in  Isvissara  per 
la  protezione  della  proprietà  debitamente  acquistata  In  Italia  per  le  opere  deh 
l'ingegno  o  d'arte. 
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18. 1  tribunali  competenti  in  Isvizzera,  sia  per  le  riparazioni  civili,  come 
per  la  repressione  dei  delitti  applicheranno  su  tutto  il  territorio  della  Confe- 
dereitone,  a  profitto  dei  proprietari  in  Italia  di  lavori  letterari  o  artistici,  le 
dispoiisioni  dell'art.  i2  precedente  e  degli  art.  14  a  30  che  seguono. 

Rimane  inteso,  sotto  riserva  tuttavia  delle  garanzie  stipulate  all'articolo  30, 
che  queste  disposizioni  potranno  essere  rimpiazzate  da  quelle  della  legislazione 
the  le  autorità  competenti  della  Svizzera  verrebbero  a  consacrare,  in  materia 
di  proprietà  letteraria  o  artistica ,  sulla  base  deirassimilazione  degli  stranieri 
ai  naiionali. 

il  La  registrazione  delle  opere  di  ingegno  o  d'arte  prescritta  dall'art  3 
verrà  falla,  per  le  opere  pubblicate  per  la  prima  volta  in  Italia ,  nello  spazio 
fissato  al  detto  articolo,  al  dipartimento  federale  dell'  interno  a  Berna  od  alla 
Legazione  Svizzera  a  Firenze. 

15  Gli  autori  di  libri ,  opuscoli  od  altri  scritti ,  di  composizioni  musicali 
0  di  trascrizioni  di  musica  ,  d' opere  di  disegni ,  pittura ,  scultura  ,  incisione , 
btofrafla  e  di  ogni  altra  analoga  produzione  del  dominio  letterario  od  arti- 
stico, pubblicità  per  la  prima  volt^  in  Italia  godranno  in  Isvizzera ,  per  la 
proteiione  dei  loro  diritti  di  proprietà,  delle  guarentigie  stipulate  negli  arti- 
coli seguenti. 

16.  Gli  autori  d'opere  drammatiche  o  musicali  pubblicate  per  la  prima  volta 
in  Italia,  godranno  in  Isvizzera  per  rapporto  alla  rappresentazione  o  all'esecu- 
tsooe  delle  loro  opere,  della  stessa    protezione  che  le  leggi   accordano  o  ac- 
corderanno In  seguito  in  questo  stesso  paese  agli  autori  o  compositori  sviz- 
zeri per  la  rappresentazione  o  Tesecuzione  delle  loro  opere. 

Ì7.  n  diritto  di  proprietà  acquistato  in  Isvizzera  conformemente  alle  dispo- 
sizioni degli  articoli  precedenti,  per   le   opere  letterarie  o  artistiche  menzio- 
nate nell'articolo  15,  dura  per  l'autore   per   tutta  la  sua  vita  e  s'egli  muore 
pritx^t  che  sia  spirato  il  trentesimo  anno  a  datare  della   prima  pubblicazione, 
<{ue4td  diritto   continua  a  sussistere  pel  resto  di  questo   termine  a  favore   dei 
mu^i  successori.  Se  la  pubblicazione  non  ha  avuto  luogo  vivendo   l'autore ,  gli 
^T^di   0  aventi  diritto  hanno  il  privilegio  esclusivo   di  pubblicare  l'opera   du- 
rrftfite   fiei  anni  a  datare  dalla  morte  dell'autore.  Se  essi  ne  fanno  uso,  la  prote- 
7 ione  dora  trent'anni  a  partire  da  questa  morte.  Tuttavia,  la  durata  del  diritto 
.il    pr"prietà  per  le  traduzioni  ò  ridotta  a  dieci  anni   conformemente  alla  sti- 
pulaxHn€  dell'art.  6. 

i^.  O^ni  edizione  d'un' opera  letteraria  o  artistica  menzionata  nell'art.  15, 
tsàmp^tJk  od  incisa  contrariamente  alle  disposizioni  della  presente  Conven- 
ti «n*-*   »»ri  punita  come  contraffazione. 

f  o  C#BÌunqoe  avrà  scientemente  venduto,  messo  in  vendita  o  introdotto  nel  ter- 
;  ri^  0 mazzero  oggetti  contraffatti  sarà  punito  con  le  pene  della  contraffazione. 
1^>.  Og'Oi  contraffattore  sarà  punito  con  un'ammenda  di  cento  franchi  al  mi- 
3^  ,  ^  duemila  al  più;  e  lo  spacciatore  d'una  ammenda  di  25  franchi  almeno 
I  g^'TU^^^'i^  >'  pii)  «  0  saranno  condannati  inoltre  a  pagare  al  proprietario  i 
i'^s«i/il^s^8*i  in  risarcimento  del  pregiudizio  causatogli.  La  confisca  dell'odi- 
^^^  «rootraffatta  sarà  pronunziata  tanto  contro  il  contraffattore  quanto  contro 
tr^'»<MMMtti>f^  e  lo  spacciatore.  In  tutti  i  casi,  i  Tribunali  potranno,  sulla  do- 
i.ia  <f^"^  parte  civile,  ordinare  che  loro  siano  computati,  in  deduzione  dei 
^i-iot^^^***  ad  essa  allogati,  gli  oggetti  contraffatti. 
IX^a^g^gStM,  La  Legi$lat.  e  la  Giur.  dei  Teatri.  Voi.  II.  SO 
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21.  Nel  caso  preveduto  negli  articoli  precedenti,  il  prodotto  della  confisca 
sarà  rimesso  al  proprietario  per  indennizzarlo  di  altrettanto  del  pregiudiùo 
sofierto;  il  soprappiù  della  sua  indennità  sarà  regolato  per  le  vie  ordinarie. 

22.  Il  proprietario  d'un' opera  letteraria  od  artistica  potrà  far  procedere , in 
virtù  d'un' ordinanza  dell'autorità  competente,  alla  designazione  o  deacrìzione 
dettagliata,  con  o  senza  sequestro,  dei  prodotti  che  crederà  contraflatU  a  suo 
danno,  in  contravvenzione  alle  disposizioni  della  presente  Gonventione. 

L'ordinanza  sarà  resa  dopo  semplice  richiesta  e  dopo  la  presentationedel 
processo  verbale  constatante  il  deposilo  dell'opera  letteraria  od  artistica.  Essa 
conterrà,  se  è  di  bisogno,  la  nomina  d'un  perito. 

Quando  il  sequestro  sarà  richiesto,  il  giudice  potrà  esigere  dal  richiedente 
una  cauzione  che  dovrà  essere  congegnata  prima  di  far  procedere  al  sequestro. 

Sarà  lasciata  una  copia  al  possessore  degli  oggetti  descritti  o  sequestrati 
dell'ordinanza  e  dell'atto  constatante  il  deposito  della  cauzione,  verificandosene 

il  caso,  il  tutto  sotto  pena  della  nullità  e  dei  danni-interessi. 

23.  Se  il  richiedente  trascura  di  provvedersi  nello  spazio  della  quindicina, 
la  descrizione  o  sequestro  sarà  nullo  di  pieno  diritto,  senza  pregindiùo  dei 
danni  interessi  che  potranno  essere  reclamati  se  vi  ha  luogo. 

24.  La  persecuzione  davanti  i  Tribunali  svizzeri  per  i  delitti  de&mU  in 
questa  Convenzione  non  avrà  luogo  che  sulla  domanda  della  parte  lesa  o  dei 
suoi  aventi  diritto. 

25.  Le  azioni  relative  alla  contraffazione  delle  opere  letterarie  od  artisticae 
saranno  portate  in  Isvizzera  davanti  il  Tribunale  del  distretto  nel  quale  U 
contraffazione  o  la  vendita  illecita  avrà  avuto  luogo. 

Le  azioni  civili  saranno  giudicate  come  materie  sommarie. 

26.  Le  pene  stabilite  dalla  presente  Convenzione  non  possono  essere  cumu- 
late. La  pena  più  forte  sarà  sola  pronunziata  per  tutti  i  fatti  anteriori  al  ptuno 
atto  di  persecuzione. 

27.  11  Tribunale  potrà  ordinare  l'affissione  del  giudizio  nei  luoghi  che  e^^ 
determinerà  e  la  sua  inserzione  integrale  o  per  estratti  nei  giornali  che  ega 
dinoterà,  il  tutto  a  spese  del  condannato. 

28.  Le  pene  portate  agli  articoli  suddetti  potranno  essere  elevate  al  doppi® 
iu  caso  di  recidiva.  Vi  è  recidiva  quando  è  stata  pronunziata  contro  il  pj*^'" 
nuto,  nei  cinque  anni  anteriori,  una  condanna  per  delitto  della  stessa  natura. 

29.  I  Tribunali  potranno,  se  esistono  circostanze  attenuanti,  ridurre  lepen' 
pronunziate  contro  i  colpevoli  al  dissotto  del  minimum  prescritto,  mai  in  oessuti 
caso  esse  potranno  essere  al  dissotto  delle  pene  di  semplice  polizia. 

30.  Le  Alle  Parli  contraenti  convengono  di  sottomettere  la  presente  Conven- 
zione ad  una  revisione,  se  una  nuova  legislazione  sulle  materie  trattatesi  nel- 
l'uno 0  nell'altro  paese  o  nei  due  paesi  la  rendessero  desiderabile,  ma  i  &^' 
bilito  che  le  stipulazioni  della  presente  Convenzione  continueranno  ad  essere 
obbligatorie  pei  due  paesi,  fintantoché  sieno  modificate  di  comune  accordo. 

Se  le  guarantigie  accordate  attualmente  in  Italia  per  la  protezione  della 
proprietà  letteraria  ed  artistica  venissero  modificate  mentre  durerà  la  presente 
Conve.nzione,  il  Governo  svizzero  sarebbe  autorizzato  a  rimpiazzare  ie  stipu- 
lazioni di  questo  trattato  con  le  nuove  dispozioni  emanate  dalla  legìsluione 
italiana. 

31.  La  presente  Convenzione  sarà  ratificata,  e  le  ratifiche  saranno  sciinhiaU 
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j  Berna  nello  spazio  di  sei  mesi,  o  prima,  potendo,  nello  stesso  tempo  di 
<|o«ll6  del  trattato  di  commercio. 

Essa  entrerà  in  vigore  a  partire  dallo  scambio  delle  ratifiche,  e  vi  resterà 
quanto  il  trattato  di  commercio  concluso  alla  data  di  questo  giorno  tra  T  Italia 
e  la  Svinerà. 

Io  fede  di  che,  i  Plenipotentiari  rispettivi  hanno  sottoscritto  la  presente 
CdATentione,  e  vi  hanno  apposto  il  suggello  delle  loro  armi  (t). 

DaIo  a  Firenze  in  doppia  spedizione,  addi  22  luglio  1868  (resa  esecutiva 
roo  D."*  5  maggio  1869,  n  5053. 

(L  S.)  L.  F.  Menabrea.  (L.  S.)  J.  B.  Pioda. 

a>  Krco  quali  altre  noziont  dobbiamo  soggtongere  circa  le  leggi  sviizere  In  materia. 

Nella  Svinerà  un  concordalo  confederale  del  3  dicembre  4836 ,  cuoi  bloso  fra  diversi  can- 
l'iK  Mcorda  agli  autori  ed  agli  artisti  il  diritto  di  pabbllcare  le  luro  opere  per  luna  la  loro 
t  M  «  if  muoiono  prin^  che  sieno  trascorsi  treni'  anni  dalla  prima  pabbl|paalune ,  late  diritto 
o&Qtiooa  per  11  rimanente  di  questo  termine  a  favore  dei  loro  eredi  e  cessionari.  Sa  le  opere 
KQo  liOaiMDe  gli  eredi  od  altri  aventi  diritto,  hanno  il  diritto  di  pubblicare  Tofiera  per  dieci  anni 
lilla  mona  dell*  aoture;  se  no  fanno  uso,  la  protezione  dora  |«r  treni' anni  a  partire  dal  me- 
<V<dno  paolo. 

cri  Siiti  confederati  rhe  non  aderirono  al  concordalo  sono  :  Zurigo^  Berna ,  Uri,  Unterval- 
Mri.  CtiMrt»,  Basilea,  SciafTusa,  Appenzell,  Grigioni,  Tnrgovla,  Ticino,  Vaud,  e  Ginevra. 

Scn  eiseoduvi  in  tsvlzxera  una  leggo  generale  per  lutti. i  cantoni  si  dovrebbe  ricorrere  alle 
«  ine  trg^  interne  dei  molti  cantoni. 

httutioità  ui  Pr$ftUi  eirea  Vetecutione  della  ConventUme  telteraria  tra  l'ItaUa  e  la  Spizsera 

diramate  dal  Minuterò  di  A.,  I,  e  Commercio, 

Firenze,  addi  IO  ottobre  1869. 

I>alta  Convenzione  letteraria  ed  artistica  oonclosa  tra  V  Italia  e  la  Svinerà  ha  V.  S.  oono- 

>uiu  quali  guarentigie  sono  state  stipulate  a  vantaggio  degli  autori  delle  opere  dell'ingegno. 

È  quindi  mio  debito  di  pregare  V.  S.  a  far  si  die  aleno  rese  note  al  pubblico  le  formalità 

.1*  adeoptmenio  delle  quali  ò  vincolala  la  facoltà  lasciata  agli  autori  o  loro  aventi-causa  di 

«-^tgern  dm  le  rfprodozlonl  di  opere  eseguile  precedentemente  alla  Conventlonc  suddetta  siano 

•  l'ioposte,  neir  intero  numero  degli  esemplari  esistenti,  air  apposiiione  di  uno  speciale  bollo 

"•'  '•  ìe  disdagoano  ognora  da  altre  riproduzioni  che  in  avvenire  si  >olcs>ero  fare. 

Ooe«(e  fiirmalita  per  gli  autori  di  optare  letterarie  o  musicali  pubblicale  per  la  prima 
^  *«»  IO  Uvlz/era  e  riprodotte  in  Italia,  consistono  nel  munirsi  del  Certiticato,  del  quale  é  pa- 
'  '%  airartieolo  3  del  citato  Protocollo  e,  ciò  fatto,  di  presentare  al  Ministero  di  Agrioultura, 
)'i:a^\r\xt  Commercio  In  Firenze  la  nota  delle  edizioni  alle  quali  vogliuno  sia  apposto  il  bollo. 
MMim  al  contrarlo  per  le  opero  pubblicate  per  la  prima  volta  In  Italia  e  riprodutie  in 
>^-.  i^rrra,  queste  stesse  formalità  debbono  essere  compiute  presso  11  Dipartimento  dell*  Interno 
.   frrna. 

L*app«i7lone  del  bollo  In  Italia  sarà  fatta  presso  la  Prefettura  di  Torino,  Milano,  Venezia, 

*'Q7e,  5afiuJi  e  Palermo.  Il  Ministero  di  Agricoltura  provve<1era  alia  pubblicazione  nella  Gaz- 

t%  f 'flkiaJe  dell'elenco  delle  edizioni  che  saranno  fatte  Itoilari'  |)er  godere  libero  spaccio  In 

t**^  fé  opere  in  corso  di  pubblicazione,  bollate  che  siano  le  dhpense  già  edite,  si  ammette- 
.Ti  >    &I    bollo  tanti  esemplari  delle  future  dis(>ense  quante  furono  le  copie  delle  prime 

i^'  Appoaidooe  del  bollo  «ulte  opere  pubblicate  per  la  prima  volta  in  Svizzera  e  riprodotte 
<'a.iiA  dovrà  essere  fatta  non  più  tardi  di  tre  mesi  dal  giorno  della  pubblicazione  delle  di- 
-  '•ztoal  prcsientatij  al  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio.  Decorso  II  detto  iieriodu,  gli  au- 

^••cr»nao  agiro  contro  I  possessori  di  opere  mancanti  di  bollo  per  contraffazione. 
r  *  a  ppoaisioof)  del  bollo  sarà  fatta  graiuliamenie ,  le  altre  $(pese  che  pctessero  occorrer** 
"  rt^  ritaborsaie  dagli  Interessali  alle  Prefetture  al  momenu)  od  quale  rIoeveraDDo  le  edi- 

Pel  Ministro 

LI7UATI. 
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PROTOCOLLO 

eorcemenie  VeBecuzione  delle  Convenzioni  concluse  e  firmate  a  Firtnu 
e  a  Berna,  tra  Vltalia  e  la  Stnziera,  il  22  luglio  i868. 

A  fine  di  dissipare  i  dubbi  che  nell'applicazione  potrebbero  dar  luogo 
alcune  delle  disposizioni  delle  Convenzioni  concluse  e  firmate  tra  F Italia  e  la 
Svizzera  addi  22  luglio  1868,  e  nel  fine  d'intendersi  anticipatamente  sofie 
forme  a  seguirsi  nell'esecuzione  di  alcune  altre  disposizioni  delle  medesime 
Convenzioni,  i  sottoscritti  a  ciò  debitamente  autorizzati  dai  loro  rispettivi  Go- 
verni sono  convenuti  negli  articoli  seguenti: 

1  ^  In  quanto  concerne  l'esecuzione  degli  articoli  3  e  12  della  CooTen- 
zione  per  la  guarentigia  reciproca  della  proprietà  letteraria  ed  artistica,  é  (con- 
venuto tra  i  due  Governi  che ,  per  le  opere  pubblicate  anteriormente  a  que- 
sta Convenzione,  lo  spazio  di  3  mesi  per  la  registrazione  comincierà  dal  ^'orno 
in  cui  essa  entrerà  in  vigore  in  ciascuno  dei  due  paesi. 

É  egualmente  convenuto  che  gli  autori  ed  i  loro  aventi  diritto  the  avrumo 
fatto  registrare,  ai  termini  dei  suddetti  articoli,  opere  pubblicate  antenortneiit^ 
a  que:>to  giorno  avranno  facoltà  d'esigere  che  le  contraffazioni  che  ne  fossero 
già  state  fatte,  in  quello  dei  due  paesi  ove  non  sono  state  originarìamefiV' 
pubblicate,  siano  sottoposti  all'apposizione  di  una  stampiglia,  che  senza  dete- 
riorare i  diversi  esemplari,  impedisca  di  confonderli  con  quelli  che  tentassero 
fare  in  seguito  a  pregiudizio  dei  diritti  guarentiti  da  questa  Convenzione. 

2,**  Per  ciò  che  si  riferisce  all'articolo  4  della  Convenzione  dì  stabilimento 
e  consolare,  é  convenuto  che  le  dichiarazioni  dei  10  e  21  dicembre  1866,  concer- 
nenti l'esecuzione  degli  imprestili  forzati,  cesseranno  d'essere  in  vigore  dii  29 
ottobre  1873;  bene  inteso,  però,  che  a  datare  da  quest'epoca  i  due  Stati  coati* 
nueranno  ad  assicurarsi  reciprocamente  i  trattamenti  della  nazione  più  fivont^ 

3.^  Per  Tesecuzione  dell'articolo  9  della  medesima  Convenzione  e  eoa- 
venuto  che  le  corti  d'Appello  del  Regno,  il  Tribunale  Federale  ed  il  Tribunij" 
superiore  di  ciascuno  degli  Stati  della  Confederazione,  corrisponderanood'or* 
innanzi  direttamente  tra  di  loro  per  ciò  che  concerne  l'invio  e  la  ipeduioD*'' 
delle  commissioni  rogatorie ,  sia  in  materia  civile,  sia  in  materia  penale. 

I  valori  in  denaro  che  si  trovassero  uniti  alle  rogatorie  od  agli  atti  eoe- 
cementi  la  loro  esecuzione,  saranno  trasmessi  con  mandati  di  posta  airorlifl' 
delle  autorità  alle  quali  questi  valori  sono  indirizzati.  Bene  inteso  che  la  ^'^ 
rispondenza  diretta  tra  i  Tribunali  e  le  Corti  suddette  non  potrà  mai  a^^* 
laogo  per  le  domande  d'estradizione,  al  cui  riguardo  si  seguiranno  in  tuO'^  ^ 
disposizioni  della  Convenzione  che  regola  questa  materia. 

4.'  Il  governo  reale  ammette,  che,  secondo  la  riserva  fatta  dalfAisem- 
blea  federale  circa  l'ultimo  allinea  dell'art  17  della  Confederazione  »Q^<^^^ 
le  contestazioni  che  potrebbero  sorgere  tra  gli  eredi  per  la  successione  d*an<» 
svizzero  morto  in  Italia,  dovranno  essere  deferite  al  giudice  del  luogo  à*oT\* 
gine  del  defunto. 

5."  È  convenuto  che  questo  protocollo  sarà  considerato  e  messo  »d  es**- 
cozione  come  parte  integrante  delle  Convenzioni  alle  quali  si  riferisce* 
Fatto  a  Berna,  in  doppia  spedizione,  il  l.<^  maggio  1869. 
Il  Plenipotenziario  svizzero  L.  S.  Dubs. 

n  Plenipotenziario  iuliano  L.  S.  Kklsiuu. 
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Vili.  €#BTeBSÌoBe  c«i  GrAMda««to  di  Badea,  f$M  Mairrl*  tSVO  (0. 

1.  Gli  autori  di  libri,  opuscoli  o  altri  scritti,  di  composizioni  musicali, 
(rascriiioni  o  adattamenti  di  musica,  di  opere  di  disegno,  di  pittura,  dì  scul- 
tura, di  ioeisioDe,  di  litografia  e  d'ogni  altra  produzione  analoga  letteraria  od 
vtiitici^  godranno  in  ciascuno  dei  due  paesi  reciprocamente  i  vantaggi  che 
fi  8000  0  Ti  saranno  attribuiti  dalla  legge  alla  proprietà  delle  opere  letterarie 
bà  arlislicbe,  ed  avranno  la  stessa  protezione  e  lo  stesso  pcorso  legale  contro 
ogot  violazione  dei  loro  diritti,  come  se  tale  violazione  fosse  stata  commessa 
rofltro  l'autore  di  opere  pubblicate  la  prima  volta  nel  paese  stesso. 

Tuttavia  tali  vantaggi  non  saranno  loro  reciprocamente  assicurati  che  da- 
raiite  resistenza  dei  loro  diritti  nel  paese  in  cui  ebbe  luogo  la  pubblicazione 
orifinaria,  e  la  durata  del  loro  godimento  nell'altro  paese  non  potrà  eccedere 
quella  fissata  dalla  legge  per  gli  autori  nazionali. 

1  Sarà  reciprocamente   lecita   la   pubblicazione   in  ciascuno  dei  paesi  di 

(stnUi  0  di  squarci  interi  di  opere  edite  per  la  prima  volta  nell'altro,  purché 

«fueste  pubblicazioni  sieno  specialmente  proprie  e  adatte  per  l'insegnamento 

e  Io  studio  e  sieno  accompagnate  da  note  esplicative,  o  da  traduzioni  interli- 

aeJTì  0  marginali  nella  lingua  del  paese  in  cui  si  sono  stampate. 

3, 11  godimento  del  benefizio  dell'art.  1.^  è  subordinato  all'adempimento,  nel 
paese  d'origine,  delle  formalità  prescritte  dalla  legge  per  assicurare  la  pro- 
prietà delle  opere  di  letteratura  ed  arte. 

Per  i  libri,  le  carte  e  stampe,  incisioni,  litografie  o  opere  musicali,  pob- 
t)licate  per  la  prima  volta  in  uno  dei  due  paesi  l'esercizio  del  diritto  di  pro« 
>netà  nell'altro  paese  sarà,  inoltre,  subordinato  al  preventivo  adempimento  in 
[vie&V ultimo,  della  formalità  della  registrazione,  fatta  nel  modo  seguente: 

Se  Topera  venne  alla  luce  per  la  prima  volta  nel  Gran  Ducato  di  Badeo, 
-j^ri  essere  registrata  a  Firenze  presso  il  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
Commercio  ; 

Se  /'opera  apparve  per  la  prima  volta  in  Italia  dovrà  essere  registrata  a 
i^rUrube  presso  il  Ministero  dell'Interno. 

La  registrazione  si  farà,  per  uno  Stato  e  per  l' altro ,  sulla  dichiarazione 
rittj  degli  interessati ,  la  quale  potrà  essere  rispettivamente  diretta  sia  ai 
ddecti  Ministeri,  sia  alle  Legazioni  nei  due  paesi. 

In  ogni  caso  la  dichiarazione  dovrà  essere  presentata  nei  tre  mesi  che 
ru  iranno  la  pubblicazione  dell'opera  nell'altro  paese,  per  le  opere  pubblicate 
•o  la  messa  in  vigore  della  presente  convenzione ,  e  nei  tre  mesi  che  se- 
runoo  questa  messa  in  vigore  per  le  opere  pubblicate  anteriormente. 
Per  le  opere  che  escono  a  fascicoli  il  termine  di  tre  mesi  non  principierà 
correre  che  a  contare  dalla  pubblicazione  dell'ultimo  fascicolo,  a  meno 
l'autore  noo  abbia  indicato,  conformemente  alla  disposizione  dell'art.  6, 
'-.xione  di  riservarsi  il  diritto  di  traduzione,  nel  quale  caso  ogni  fascicolo 
eoo^rderato  come  un'opera  distinta.  v 

^a  formalità  della  registrazione  che  ne  sarà  fatta  sopra  registri  speciali 
rp^  disposti,  non  sarà  soggetta  presso  ciascuno  dei  due  Stati  a  perceiione 
ma   tassa* 

n.&aifleaU  ti  19  giugno  1870. 
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paesi  potranno  essere  riprodotti  o  tradotti  nei  giornali  o  nelle  raccolte  perio- 
diche dell'altro  paese,  purché  vi  si  indichi  la  fonte  da  cui  saranno  slati  tUisti. 

Nulladimeno  questo  permesso  non  comprenderà  la  riprodoeione,  aell'uBO 
dei  due  paesi,  di  quegli  articoli  di  giornali  o  di  raccolte  periodiche  pnblieate 
neiraltro ,  di  cui  gli  autori  avessero  dichiarato  esplicitamente  nel  gioroale  o 
nella  raccolta  stessa,  nella  quale  gli  avranno  pubblicati,  che  ne  interdieoao  la 
riprodusione. 

Quest'ultima  disposizione  non  ò  applicabile  agli  articoli  di  politica  in  ^ 
scussione. 

6.  L'introduzione  e  la  vendita  in  ciascuno  dei  due  Stati  di  opere  o  di  of • 
getti  di  riproduzione  non  autorizzata,  contemplata  negli  articoli  1,  2,  3  e  4  di 
questa  convenzione,  sono  vietate,  sia  che  le  riproduzioni  non  autorizzate  pro> 
vengano  dall'uno  dei  due  paesi  ove  l'opera  venne  pubblicata,  sia  che  esse  pro- 
vengano da  un  paese  straniero  qualunque. 

7.  In  caso  di  contravvenzione  alle  disposizioni  degli  artieoli  precedenti,  le 
opere  e  gli  oggetti  contraffatti  saranno  sequestrati  e  distrutti,  e  gli  iodiTÌdoi 
che  si  saranno  resi  colpevoli  di  queste  contravvenzioni  saranno  paaaibiU  ÌQ 
ciascun  paese  delle  pene  e  degli  atti  che  sono  o  saranno  prescritti  dalle  leggi 
di  questo  paese  contrp  il  medesimo  delitto  commesso  a  proposito  di  opere  o 
riproduzioni  di  origine  nazionale. 

8.  Gli  autori  e  i  traduttori,  del  pari  che  i  loro  rappresentanti  o  aventi  eauiSf 
legalmente  nominati,  non  avranno  diritto,  nell'uno  o  nell'altro  paese  alla  prò* 
tezione  stipulata  cogli  artisoli  precedenti,  e  il  diritto  di  autore  non  potrà  es- 
sere invocato  nell'uno  dei  due  paesi  se  non  dopo  che  l'opera  sarà  stata  ngi* 
strata  nel  seguente  modo,  cioè: 

i.®  Se  l'opera  é  stata  pubblicata  per  la  prima  volta  in  Sardegna, dovrà 
essere  registrata  al  Ministero  del  fomento  a  Madrid; 

2.*^  Se  l'opera  è  stata  pubblicata  per  la  prima  volta  in  Ispagna  dovrà  ei- 
sere  registrata  al  Ministero  dell'interno  a  Torino. 

Ninno  avrà  diritto  alla  protezione  in  discorso  se  non  avrà  fedelmente  os* 
servate  le  leggi  e  i  regolamenti  in  vigore  nei  paesi  rispettivi,  relativamente  al- 
l'opera in  di  cui  favore  sareBbe  invocata  la  protezione.  I  libri,  le  carte,  e  le 
stampe,  come  pure  le  opere  drammatiche  e  le  pubblicazioni  musicali  (eccetto 
che  le  opere  drammatiche  e  le  composizioni  musicali  fossero  ancora  mano- 
scritte) non  godranno  della  prolezione  anzidetta  se  non  sarà  stato  consegnato 
gratuitamente  nell'uno  o  nell'altro  dei  depositi  prementovati,  secondo  i  rispet- 
tivi casi,  un  esemplare  della  miglior  edizione  e  nel  migliore  stato,  per  essere 
depositato  nel  luogo  indicato  a  quest'oggetto  in  ciascuno  dei  due  paesi,  nle  a 
dire  in  Sardegna  al  Ministero  dell'interno,  a  Torino  ed  in  Ispagna  alla  Biblio- 
teca nazionule  di  Madrid. 

In  ogni  caso  la  formalità  del  deposito  e  della  registrazione  dovranno  es- 
sere adempiute  nello  spazio  dei  tre  mesi  che  seguiranno  la  prima  pubblica- 
zione dell'opera  nell'altro  paese.  Quantp  alle  opere  pubblicate  per  dispense, 
ciascuna  dispensa  sarà  considerata  come  un'opera  separata. 

Una  copia  autentica  dell'iscrizione  sul  Registro  del  Ministero  d«U^atenio 
a  Torino  conferirà  in  Sardegna  il  diritto  esclusivo  di  riproduzione  inaino  a  che 
qualche  altra  persona  abbia  fatto  riconoscere  innanzi  ai  Tribunali  un  diritta 
più  fondato. 
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7.  (Quando  l'autore  di  un'opera  specificata  nell'art.!.®  avesse  ceduto  il 
di  pubblicaxionc  o  di  riproduzione  a  un  editore  nel  territorio  delle 
ptrti  contraenti,  sotto  la  riserva  che  gli  esemplari  o  edizioni  di  questa  opera, 
(Oli  pubblicati  o  riprodotti,  non  possono  essere  venduti  nell'altro  paese,  tali 
eseniplari  o  edizioni  saranno  rispettivamente  considerati  e  trattati  in  questo 
paese  come  illecita  riproduzione. 

Le  opere  cui  si  applica  tale  disposizione ,  saranno  liberamente  ammesse 
nei  due  paesi  per  transito  a  destinazione  di  un  terzo  Stato. 
8.1  mandatari  legali,  e  gii  aventi  causa  degli  attori,  traduttori,  compo- 
iitori,  disegnatori,  pittori,  scultori,  incisori,  litografi  ecc.  godranno  recipro- 
camente, e  per  tutti  i  riguardi,  gli  stessi  diritti  che  la  presente  convenzione 
accorda  agli  autori,  traduttori,  compositori,  disegnatori,  pittori,  scultori,  inci- 
^Tì.  litografi  medesimi. 

9.  Ncm  ostante  le  stipulazioni  degli  articoli  1  e  5  della  presente  conven- 
none,  gli  articoli  estratti  dai  giornali  o  raccolte  periodiche  pubblicate  in  uno 
•lei  due  Stati ,  potranno  essere  riprodotti  o  tradotti  nei  giornali  o  nelle  rac- 
colle  periodiche  dell'altro  paese,  purché  s'indichi  la  sorgente  a  cui  furono 
presi. 

TiilUvia,  questa  facoltà  non  si  estenderà  alla  riproduzione,  in  uno  dei  due 
piesi,  di>gli  articoli  di  giornali  o  di  raccolte  periodiche  pubblicati  nell'altro, 
quando  gli  autori  avessero  formalmente  dichiarato,  nel  giornale  e  nella  rac- 
colta stessa  in  cui  la  pubblicarono,  che  ne  interdicono  la  riproduzione.  Tale 
interdizione  non  potrà  mai  applicarsi  ad  articoli  di  discussione  politica. 

io.  La  vendita  e  l'esposizione  nei  territori  delle  parti  contraenti  di  opere  o 
di  ng^/etti  di  riproduzione  non  autorizzati,  definiti  dagli  art.  1,  4,  5  e  U  sono 
priibite,  salvo  il  prescritto  dall'art  12,  sia  che  le  dette  riproduzioni  non  au- 
toriizate  provengano  dall'uno  dei  due  paesi,  sia  che  provengano  da  un  paese 
"^l^rv  qualunque. 

U.  la  caso  di -contravvenzione  alle  disposizioni  degli  articoli  precedenti  sa* 
cjano  sequestrati  gli  oggetti  di  contraffazione,  e  i  Tribunali  applicheranno  le 
Knp  determinate  dalle  rispettive  legislazioni  nello  stesso  modo,  come  se  Tin- 
t'axiooe  fosse  stata  commessa  a  danno  di  un'opera  o  di  una  produzione  di 
''ir*ae  nazionale. 

l  caratteri  costituenti  la  contrafiazione  saranno  determinati  dai  Tribunali 
ir  lino  o  dell'altro   Stato,  secondo  la  legislazione  in  vigore  in  ciascuno  dei 
"^  SUIi. 

'^.  Con  regolamenti  di  amministrazione  pubblica  si  provvederà,  nei  due 
J'i,  alle  misure  necessarie  per  prevenire  ogni  difficoltà  o  complicazione  a 
ri'jne  del  possesso  e  della  vendita  per  gli  editori,  stampatori  o  librai  del- 
Ni  o  delJ'altro  dei  due  paesi,  di  edizioni  di  opere  di  proprietà  dei  sudditi 
[•attivi,  e  non  caduti  nel  pubblico  dominio,  fabbricati  o  importati  da  es;»i 
^>i  delTandata  in  vigore  della  presente  Convenzione,  o  attualmente  in  corso 
iAtbriCMzione  o  di  ristampa  non  autorizzata. 

Questi    regolamenti  si  applicheranno   parimente  ai  clicìw  ^  legni  e  tavol*^ 

^e  di  ogni  sorta,  come  pure  alle  pietre  litografiche  esistenti  in  roagazzin> 

•  ffli  editori  o  stampatori  d'Italia  o  Germania,  e  costituenti  una  riprodu- 

e  non  autorizzata  di  modelli  italiani  o  tedeschi. 

lutlairìdi  questi  cUch(\  legni  o  tavole  incise  di  ogni  sorta  e  come  pure  h* 
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pietre  litografiche,  non  potranno  essere  utilizzati  che  durante  quattro  timi,  a 
datare  dall'andata  in  vigore  della  presente  Convenzione. 

13.  I  libri  d'importazione  lecita  saranno  ammessi  reciprocamente  dagli  uf- 
fizi di  dogana  che  son  loro  aperti  attualmente  o  che  lo  saranno  in  seguito. 

14.  Le  disposizioni  della  presente  Convenzione  non  potranno  pregiudian 
minimamente  il  diritto  delle  parti  contraenti  di  permettere,  sorvegliare  o  in- 
terdire, per  misure  di  legislazione  o  polizia  interna ,  la  circolazione ,  rappre- 
sentazione ,  od  esposizione  di  qualunque  opera  o  produzione ,  circa  la  qoile 
l'autorità  competente  volesse  esercitare  questo  diritto. 

La  presente  Convenzione  non  lede  il  diritto  delle  parti  contraenti  di 
proibire  l'importazione  dei  libri,  che  secondo  le  leggi  inteme  o  le  stipu- 
lazioni convenute  con  altre  potenze,  sono  o  fossero  dichiarate  essere  cootnf- 
fazioni. 

15.  Nello  intento  di  facilitare  l'esecuzione  della  presente  Convenzione,  le 
parti  contraenti  si  obbligano  a  darsi  scambievolmente,  e  nel  più  breve  termine 
possibile,  cognizione  di  tutte  le  leggi  e  regolamenti  attualmente  in  vigon, 
concernenti  i  diritti  degli  autori  sulla  proprietà  letteraria  e  artistica,  come 
pure  i  cambiamenti  che  sopravvenissero  in  questa  materia  nella  legislatioDe 
dei  due  paesi. 

Le  parti  «contraenti  si  riservano  nello  stesso  tempo  la  facoltà  di  fare  di 
comune  accordo  tutte  le  modificazioni  alla  presente  Convenzione  di  cai  l'esp^^ 
rienza  avesse  dimostrato  l'utilità. 

16  La  presente  Convenzione  sarà  messa  in  esecuzione  due  mesi  dopo  ì' 
scambio  delle  ratifiche  (t). 

Essa  rimarrà  in  vigore  fino  al  SO  giugno  1875.  Ni^l  caso  in  cui  ansuna 
delle  parti  contraenti  avesse  notificato,  dodici  mesi  prima  della  acadeau  ài 
questo  termine,  la  sua  intenzione  di  farne  cessare  gli  effetti,  essa  rinani  ob* 
bligatoria  fino  allo  spirare  dell'anno  che  seguisse  il  giorno  in  cui  l'ana  o  l'altri 
delle  parti  contraenti  l'avrà  denunziata. 

La  presente  Convenzione  sarà  ratificata  e  le  ratifiche  ne  saranno  scimUale 
a  Carisruhe  quanto  prima. 

Circolare  diretta  dal  Ministero  di  Agricoltura^  Industria  e  Commercio 
ai  Sig.  Prefetti  in  esecuzione  alla  Convenzione  letteraria^  i2  maggio  1S69. 

Firenze,  addi  10  agosto  1970 

Con  R.  Decreto  25  giugno  1870  si  é  data  piena  ed  intera  esecutioae  «'^^ 
dichiarazione  scambiata  tra  l'Italia  ed  il  Granducato  dell'Assia  Darmitait, 
colla  quale  la  Convenzione  conchiusa  a  Berlino  il  12  maggio  Ì869  fra  TltAl;» 
e  la  Confederazione  della  Germania  del  Nord  per  la  reciproca  gosrfatif*i 
delle  opere  dell'  ingegno,  viene  applicata  altresì  a  quella  parte  del  Granducil» 
che  non  é  compresa  nella  Confederazione  suddetta. 

Richiamando  quindi  in  vigore  le  istituzioni  che  formavano  oggetto  éeììi 
Circolare  Ministeriale  del  10  ottobre  1869,  n.  5991 ,  in  esecuzione  della  Con- 
ci) L'entrata  in  vigore  della  snddelta  Convenzione  per  ogni  efltetlo  legate  eonlodd  dal  )  ao- 
vembre  1970,  ed  il  quadriennio  |ÌN>  I'ojio  deffll  ttmmentl  di  riproduzione  deonoiiill  pftaa  ad 
30  giugno  1871  scado  eoi  3  novembro  1874  (Circolare  Mlntoierlale  IO  noveabir  ai^ 
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veoiione  l^ttorirìa  ed  artistica  Italo-Germanica,  prevengo  V.  S.  che  il  termine 
utile  per  le  dichiarazioni  e  le  denuncio  in  ordine  all'  art  12  delia  succitata 
Coaienxiooe  scade  col  30  settembre  1870. 

Invio  intanto  a  cotesta  Prefettura  copia  della  dichiarasione  scambiata  col- 
I'Abiìii  Darmstadt  ed  il  relativo  Decreto ,  pregando  codesta  Prefettura  di  fare 
ioserire  il  tutto  nel  Giornale  Ufficiale  della  Provincia. 

Il  Ministro 
Castagnola. 

PROTOCOLLO. 

1  sottoscritti  nel  procedere  allo  scambio  delie  ratifiche  della  Conveniione 
relativa  alla  reciproca  guarentigia  delle  proprietà  delle  opere  di  ingegno  e 
'i'arle,  firmato  da  essi  il  24  maggio  1870,  in  nome  e  per  T  autorità  dei  loro 
jToverni,  convengono  di  ciò  che  segue  : 

Rimane  inteso  che  le  stipulazioni  del  primo  articolo  della  Convenzione 
del  S4  maggio  1870,  per  ciò  che  concerne  la  guarentigia  reciproca  in  Italia 
e  nel  Granducato  di  Baden  della  proprietà  delle  opere  musicali,  non*  si  appli- 
cberanno  punto  alla  riproduzione  meccanica  delle  arie  musicali  per  mezzo  di 
aratole  a  musica,  orcheslrionSy  organi  di  Barberia  o  altri  istrumenti  analoghi, 
'i"  ebe  fa  si  che  la  fabbricazione  e  la  vendita  di  questi  istrumenti  non  pos- 
'  «ao  essere  assoggettate,  fra  i  due  paesi,  a  nessuna  restrizione  né  riserva  per 
*  flato  della  detta  convenzione  o  di  legge  sulla  materia. 

In  fede  di  che  i  sottoscritti  hanno  fatto  redigere  il  presente  protocollo  e 
M  hanno  apposto  le  loro  firme  e  i  sigilli  delle  loro  armi. 
Garlsruhe,  il  3  settembre  1870. 

I«tr«d««l  diramate  dal  MiniaUro  di  A.^  L  e  Commercio  in  esecuzione  deUa 
Cotntntioru  letteraria  ed  artistica  tra  l'Italia  ed  il  Grandìicato  di  Baden, 

U  19  agoato  ultimo  scorso  cominciò  ad  avere  vigore  la  Convenzione  lette- 
raria ed  artistica  conchtusa  tra  l'Italia  ed  il  Baden  per  la  reciproca  tutela 
^.*i  diritti  di  autore  sulle  opere  dell'  ingegno. 

Per  gli  effetti  degli  articoli  3  e  6  della  Convenzione  medesima  gli  autori 
li  opere  pubblicate  per  la  prima  volta  nel  Granducato  di  Baden  ed  i  loro 
%  enti-causa  che  vogliono  godere  delle  guarentigie  stipulate,  devono  farle  re- 
iiirart  al  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  in  Firenze  o  presso 
[  Legazione  italiana  a  Carlsruhe. 

La  registrazione  si  farà  mediante  la  presentazione  di  una  dichiarazione 
cui  stano  indicati  il  nome,  cognome,  e  domicilio  del  dichiarante,  il  titolo, 
iHiero  e  formato  dei  volumi,  il  nome  e  cognome  dell'autore  dell'opera,  Tanno 
Ha  pubblicazione  ed  il  nome  dello  stabilimento  che  1'  ha  mandato  alla  luce 
e  veat uà  latente  anche  la  riserva,  apposta  sul  frontispizio  dell*  opera,  del  di- 
to di  traduzione. 

Il  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  rilascierà  on  certificato 
ì  attesti  essere  stata  eseguita  la  registrazione.  Le  spese  di  bollo  sono  a 
ico  dei  richiedenti. 

Le  dichlarasioni  registrate  si  pubblicheranno  per  sommario  nella  Gisietta 
ciaJe  dei  Regno. 
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4.  La  traduzione  dovrà  essere  pubblicata  in  uno  dei  due  |>ae8iy  ed  iaoJ- 
tre  registrata  conformemente  alle  disposizioni  dell' articolo  3. 

Per  i  lavori  pubblicati  in  dispense,  basterà  che  la  dichiarazione  dell'au- 
tore, che  intende  riservarsi  il  diritto  di  riproduzione,  sia  espressa  nella  prima 
dispensa. 

Tuttavia,  in  ciò  che  concerne  il  termine  di  dieci  anni  assegnato  da  questo 
articolo  per  l'esercizio  del  diritto  privilegiato  di  traduzione,  ciascuna  dispensa 
sarà  considerata  come  un  lavoro  separato,  ciascuna  di  esse  sarà  regiatraU  in 
Italia  sulla  dichiarazione  fatta  nei  tre  mesi  a  partire  dalla  sua  prima  pubbli- 
cazione in  Isvizzera. 

Relativamente  alla  traduzione  dei  lavori  drammatici  o  alla  rappresenta- 
zione di  queste  traduzioni,  l'autore  che  vorrà  riservarsi  il  diritto  eselosivo 
del  quale  si  tratta  negli  articoli  4  e  6,  dovrà  far  comparire  o  rappresentare 
la  traduzione  tre  mesi  dopo  la  registrazione  del  lavoro  originale.  1  diritti  con- 
feriti dal  presente  articolo  sono  subordinati  alle  condizioni  imposte  all'aatore 
d'un  lavoro  originale  dagli  art.  1  e  3  della  presente  Convenzione. 

7.  Quando  l'autore  italiano* di  un'opera  specificata  nell'art.  1  avrà  ceduto 
il  diritto  di  pubblicazione  o  di  riproduzione  a  un  editore  svizzero,  sotto  riserva 
che  gli  esemplari  o  edizioni  dell'opera  cosi  pubblicata  o  riprodotta  non  po- 
tranno essere  venduti  in  Italia,  questi  esemplari  o  edizioni  saranno  considerati 
e  trattati  in  questo  paese  come  riproduzione  illecita. 

8.  I  mandatari  legati  o  aventi-causa  d'autori ,  traduttori ,  compositori ,  dis^ 
gnatori.  pittori,  scultori,  incisori,  litografi  ecc.,  godranno,  per  tutti  i  riguardi. 
degli  stessi  diritti  che  la  presente  Convenzione  accorda  agli  autori,  traduttori, 
compositori,  disegnatori,  pittori,  scultori,  incisori  e  litografi  stessi. 

9.  Nonostante  le  stipulazioni  degli  articoli  1  e  5  della  presente  Conventione, 
gli  articoli  estratti  da  giornali  o  raccolte  pubblicate  in  Isvizzera  potranno  es- 
sere riprodotti  o  tradotti  nei  giornali  o  raccolte  periodiche  d* Italia,  purcbè 
venga  indicata  la  sorgente  alla  quale  saranno  stati  attinti. 

Tuttavia  questa  facoltà  non  verrà  estesa  alla  riproduzione  d'articoli  di 
giornali  o  raccolte  periodiche  pubblicate  in  Isvizzera,  quando  gli  autori  arranno 
formalmente  dichiarato  nel  medesimo  giornale  o  raccolta,  in  cui  saranno  com- 
parsi, che  essi  ne  interdicono  la  riproduzione.  In  nessun  caso  però  questa 
interdizione  riguarderà  gli  articoli  di  discussione  politica. 

•10.  La  vendita,  la  circolazione  e  l'esposizione  in  Italia  di  lavori  od  oggetti 
di  riproduzione  non  autorizzata,  definiti  dagli  articoli  1 ,  4,  5  e  6 ,  sono  proi- 
bite, sia  che  le  dette  riproduzioni  non  autorizzate  provengano  dalla  Svizrer». 
sia  che  provengano  da  un  paese  estero  qualunque. 

il.  In  caso  di  contravvenzione  alle  disposizioni  degli  articoli  precedenti  sari 
operato  il  sequestro  degli  oggetti  contraffatti  ed  i  tribunali  applicheranno  le 
pene  determinate  dalla  legge ,  come  se  V  infrazione  fosse  stata  commessa  a 
pregiudizio  d'un  lavoro  o  d'una  produzione  italiana. 

I  caratteri  costituenti  la  contraffazione  saranno  determinati  dai  tribonalt 
italiani  secondo  la  legislazione  in  vigore  nel  territorio  del  Regno. 

12.  Le  disposizioni  degli  articoli  2,  3,  5,  6,  7,  8.  9  e  11  precedenti  riceve- 
ranno ugualmente  a  titolo  di  reciprocità  la  loro  applicazione  in  Isviuera  per 
la  protezione  della  proprietà  debitamente  acquistata  in  Italia  per  le  opere  del- 
l'ingegno 0  d'arte. 
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im  d'esprit  et  d'art,  sont  conveniis  d'adopter  a  cet  effet,  dé%  le  i.'*'*  juillet  1870, 
i<f  itipuUtions  de  la  dite  convention,  et  s'eugagent  à  en  appliquer ,  sauf  l'ex- 
ceptìoo  mentioonée  ci-après,  les  disposìtions  comme  si  cette  convention  avait 
v\è  stìpttlée  directeraent  entre  l'Italie  et  la  Hesse  pour  la  dile  partie  du  grand- 
dudé; 

Enee  qui  concerne  la  formalité  de  l' enregìs^emeut  prévae  au  4.**  alinea 
(iei'article  3,  lea  ouvrages  publiés  pour  la  première  f()Ì8  en  Italie  devrònt 
i'ìrt  JQicrìte  a  Darmstadt  au  Ministere  grand-ducal  de  Tintérieur. 

En  foi  de  quoi  le  soussigné,  ministre  des  affairea  etrangéres  de  Sa  Maje- 
•^té  le  Rot  d'Italie,  a  signè,  au  nom  du  Gouvernement  royal,  la  présente  décla- 
rition,  qui  sera  echangée  contre  une  déclaration  analogue  signée  au  nom  du 
Gouiernement  grand-ducal  de  Hesse  par  le  président  du  Gonseil  et  ministre 
àts  liTaires  étrangóres  de  Son  Altesse  le  Grand-Due  de  Hesse. 
Flit  a  Florence,  le  1.''  Juin  1870. 

X,  Eslr»(t«  delU  C^awcBitloMe  99  aiarm*  I9II9  colU  Rep alilillea 

di  S.  Maria*. 

Art.  26.  La  Repubblica,  aderendo  pienamente  ai  principi  del  Regno  dltalia 
rispetto  alla  proprietà  letteraria,  assume  l'obbligo  di  impedire  nel  suo  territo- 
rio ogni  riproduzione  delle  opere  d'ingegno  e  dell'arte  pubblicate  in  esso  regno. 


793.  La  conoscenza  e    Io  studio  dei   trattati  internazionali  è  di 
sotoma  importanza,  giacché  possono  formare  legge  o  fonte  d'ermeneu- 
tica a  seconda  dei  casi.  Mentre^  come  formali   stipulazioni  fra  le  po- 
tenze hanno  fra  esse  forza  dì  legge  siccome  ogni  altro  contralto,  servono 
d'alira  parte  a  interpretazione  o  conferma  del  diritto  inlernazìon;ile  fra 
^'<ri  Siali,  secondo  la  loro  espressione  più  o  meno  precìsa,  e  secondo 
<^he  il  numero  delle  potenze  contraenti  od  aderenti  è  più  o  meno 
'iniK)rtanle  (i):  di  tal  che,  come  principio  ricevuto  fra  molti  Siali 
^^ivili,  le  clausole  di  un  trattato  ponno  servire  quale  norma  direttiva 
^^^  una  potenza,  colla  quale  non  siansì  conchiusi  trattati  speciali. 
I  Iratlali  concernenti  diritli  di  aulore  sono  emanati  dal  re,  impe* 
'^*ché  non  possono  comprendersi  fra  quelli  che  importano  onere  alle 
ioanza  o  variazione  di  territorio  dello  Stato  e  che  per  tale  motivo 
'^0  possono  aver  effetto  se  non  dopo  ottenuto  l'assenso  delle  Camere 
^rt.  3  dello  Statuto  fondamentale);  perciò  non  abbiamo  esempio  che 
eoo  mai  slati  solloposli  all'approvazione  delle  Camere  i  trattati  sulla 
r<jprielà  letteraria  o  sui  diritti  d'autore. 

f'  WaeATOir,  Elementi  de  droU  iniemai,,  Chap.  I,  S  <S;  -*  UnncBssaoBca,  QueitUmet  Jur, 
^  «  lih«  I,  etp.  X.  —  Interessante  è  para  la  nunograOa  di  Ourme^Bii,  D^dnMimiéniaUo^ 
I  ^11  maiiére  de  proprUU  Utttnxire ,  riferita  negli  Annaln  de  la  proprUti  industrieUe, 
^U  H  UUeraire,  IMO,  pag.  33. 
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794.  Riassumendo^  pertanto,  alcune  fra  le  principali  disposizioDì 
di  questi  trattati  internazionali  conchiusi  cogli  altri  Stali,  con  riguardo 
alle  leggi  rispettive  »  vediamo  che  gli  autori  italiani  possono  guareo* 
tirsi  anche  all'estero  l'esclusivo  diritto  di  riproduzione  e  rappresenta* 
zione  delle  opere  loro,  gei  termini  seguenti  : 

In  Inghilterra  per  anni  7  dopo  la  morte  dell'autore  e  peroB 
tempo  non  minore  di  42  anni;  —  in  Francia  per  anni  SO  dopo  la 
morte  dell'autore;  —  in  Austria  per  anni  30  dopo  la  morte  dell'aa- 
tqre;  10  per  le  rappresentazioni;  —  nel  Belgio  per  anni  2U  dopo  la 
morte  dell'autore;  10  per  le  rappresentazioni;  —  nella  Germania  dei 
Nord  per  anni  30  dopo  la  morte  dell'autore;  ed  anni  10  per  le  rap* 
presentazioni;  —  nella  Spagna  per  anni  50  dopo  la  morie  deiraaiora; 
25  per  le  rappresentazioni  ;  —  in  Isvizzera  per  anni  50  ;  la  vita  del- 
l'autore  ed  anni  30. 

Queste  garanzie  dei  diritti  d'autore  all'estero  sono  però  subordi- 
nate per  le  convenzioni  con  la  Spagna,  Gran  Bretagna,  Svìzzera,  Bel* 
gìo,  Germania  del  Nord  e  Baden  all'adempimento  della  formalità  della 
dichiarazione  da  eseguirsi  nel  termine  di  tre  mesi  dalla  prima  pob- 
blicazìone  dell'opera.  Oltre  a  ciò  per  la  Gran  Bretagna,  il  Belgio  e 
la  Spagna  è  richiesto  altresì  il  deposilo  di  un  esemplare  dell'opera. 

Le  autorità  delegate  a  ricevere  le  dichiarazioni  sono  :  il  Ministero 
dell'Interno  a  Brusselles;  —  rufficio  della  Società  dei  librai  a  Loo- 
dra;  —  il  Ministero  del  Fomento  (Interno)  a  Madrid;  —  il  dipartimeot^ 
federale  dell'interno  a  Berna  o  la  Legazione  svizzera  a  Firenze;  —  il 
Ministero  dei  Culli  a  Berlino  e  la  Legazione  della  Germania  del  yori 
a  Firenze. 

La  tassa  richiesta  per  l'iscrizione  della  dichiarazione  è:  nel  Belgio» 
di  L.  1.  25;  —  nella  Spagna,  Reali  5;  —  nell'Inghilterra,  1  Scellino. 

Negli  altri  Slati  le  formalità  sono  gratuite. 

Le  autorità  medesime,  poi,  dietro  richiesta,  rilasciano  il  certificalo 
dell'eseguita  inscrizione,  per  il  quale  dee  pagarsi  altra  lieve  tassa:  io 
Isvizzera  L.  0,  50;  —  nel  Belgio  L.  6,  25;  —  nella  Spagna  Reali  29;  — 
nella  Germania  del  Nord  le  spese  del  bollo. 

I  trattati  colla  Francia  e  coH'Auslria  non  richiedono  speciali  for- 
matita  onde  accertare  i  diritti  d'autore  ed  accordare  azione  contro  i 
contraflattorì;  il  danneggiato  dovrà  solo  dimostrare  che  nel  paese  ore 
l'opera  fu  pubblicata  essa  gode  protezione  dalla  legge. 

Quanto  al  diritto  di  traduzione  che  spella  all'autore  di  aQ*opera 
pubblicala  per  la  prima  volta  in  Italia,  negli  Siali  coi  quali  esislooo 
convenzioni  è  di  anni  5,  salvo  nella  Svìzzera»  dove  è  di  anni  10; 
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Nella  Francia  e  oeirAuslria  la  durata  è  stabilita  dalle  rispettive 
l«gi  (V.  pag.  279  ari  3.  pag.  285  art.  3,  pag.  262,  %  5,  lelt.  e). 

Il  diritto  di  traduzione  è  riservato  all'autore  a  condizione  che  esso 
abbia  indicato  in  fronte  alla  prima  edizione  dell'opera  che  intende 
riservarsi  il  diritto  di  traduzione,  e  purché  questa  sia  apparsa  almeno  in 
parie  entro  Tanno  dalla  dichiarazione  dell'originale.  Tale  termine  per 
la  Convenzione  coll'Austria  è  di  6  mesi  sia  per  le  opere  letterarie  che 
sceniche,  mentre  nelle  altre  Conven/Joni  è  stabilito  che  l'autore  di 
opere  sceniche  entro  i  tre  mesi  deve  adempire  alla  pubblicazione  o 
rappresentazione  della  traduzione,  eccettuata  però  la  Convenzione  fran- 
cese, in  cui  per  le  opere  sceniche  si  accordano  6  mesi  di  tempo  per 
la  pubblicazione  o  rappresentazione  delle  traduzioni  di  cui  l'autore  si 
fece  riserva. 

Eccettuate  poi  la  Francia  e  l'Austria,  in  tutti  gli  altri  Stati  anche 
la  traduzione  deve  essere  registrata  nei  modi  indicali  per  le  opere  di 
prima  pubblicazione,  senza  di  che  l'autore  non  potrebbe  invocare  la 
protezione  dei  trattati  0),  come  il  lettore  ha  rilevalo  dalle  Conven- 
zioni riferite  nel  presente  Capitolo. 

705.  Nella  Convenzione  fra  l'Italia  e  la  Svizzera  per  la  guarentigia 
dei  diritti  d'autore,  all'art.  4  fu  dichiarato  che:  e  Le  stipulazioni  deU 
l'ari  i.^  (cioè  che  le  opere  dell'ingegno  di  autori  dei  due  paesi  go- 
dono degli  Slessi  diritti  che  quelle  degli  autori  nazionali)  n  appliche* 
ranno  alta  esecuzione  o  rappresentazione  dette  opere  drammatiche  a 
musicali  pubblicate,  eseguite  o  rappresentale  per  ta  prima  volta  in  Isviz* 
zero,  dopo  ta  messa  in  vigore  della  presente  convenzione  ;  al  contrario 
»:sse  non  si  applicheranno  alla  riproduzione  delle  arie  musicali  per 
mezzo  di  scatole  da  musica  o  istromenti  analoghi;  il  che  importa  che 
la  fabbricazione,  la  vendita  di  questi  istrumpnti  non  possono  essere  nei 
'hu  paesi  soggetti  ad  alcuna  restrizione  o  riserva  per  effetto  di  questa 
romtnzione  né  d'una  legge  su  tal  materia.  • 

Di  tale  disposizione  riguardo  alle  scatole  da  musica  o  istromenti 
ìtiahghi  non  vi  ha  cenno  negli  altri  trattati,  meno  che  in  quello  col 
Granducato  di  Baden  (V.  Protocollo,  pag.  313),  e  nacque  il  dubbio 
^j*e$sa  potesse  considerarsi  come  una  speciale  deroga  od  eccezione 
:*ff  art.  2  e  3  della  Legge  25  giugno  1865.  Ma  in  proposito  il  com* 
lendatore  Scialoja,  interpellato  dal  Ministro,  esponeva  il  suo  giudi- 
u  nella  seguente  lettera. 


f  ;  Sopra  vtrie  questioni  di  diritto  Inieniaxlonale  circa  I  dlrittt  d' autore ,  le  IradazIoDl  e  ai- 
il  •  p«6  v«dcnl  la  diala  mooogralla  di  Doftaeim  (V.  nou  a  pag.  319). 
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A  S.  E,  il  Minislro  di  Agric.^Ind,  e  Commercio* 

Firenze,  22  oUobre  1865  U). 

e  ...  Veramente  a  me  pare  che  si  possa  ragionevolmente  sostenere  che  co* 
deste  scatole  musicali  sono  istrumenti,  cioè  prodotti  meccanici,  aiti  ad  enpiirc 
una  o  più  arie,  ma  non  sieno  una  riproduzione  del  componimento  musicala 
né  come  scritto  4i  musica,  né  come  esecuzione  teatrale  o  spettacolosa  dì  qaV 
pera  di  musica. 

>  Siccome  a  nessuno  è  vietato  di  eseguire  sul  pianoforte  un*  aria  del 
Barbiere  di  Simgìia,  mediante  i  tasti,  i  pedali  e  gli  altri  ordigni  di  quello 
strumento  mossi  dalle  mani  e  da'  piedi  del  suonatore;  cosi  pare  che  non  debbi 
ragionevolmente  vietarsi  di  eseguirla  mediante  uno  stromento,  che  anch*esso 
dev'essere  direttamente  o  indirettamente  adoperato  da  chi  lo  snona,  e  che 
esegue  una  o  più  arie,  sol  perché  invece  di  tasti,  come  nel  piano,  da  poter 
essere  mossi  e  toccati  in  cento  modi  diversi ,  hanno  un  cilindro  sn  coi  sono 
predisposte  delle  punte  che  toccano  in  un  modo  determinato  un  oggetto  soaoro. 
sia  pettine,  sia  cordiera,  ecc. 

»  La  differenza  nel  meccanismo  de'  due  strumenti  é  un  fatto  ind^trùìU, 
il  quale  a  parer  mio  non  deve  mutare  la  ragione  del  decidere  ne' due  casi. 

»  In  somma  il  disporre  secondo  certi  calcoli  e  in  una  determinata  forma 
intorno  ad  un  cilindro  molte  punte  d'acciaio,  che  toccando  un  meccanisBO 
sonoro,  danno  per  risultato  una  serie  di  suoni  in  cui  si  riconosce  Tarta  del 
Barbiere ,  non  mi  pare  che  sia  la  cosa  medesima  che  riprodurre  qaell'iria 
incidendo,  stampando,  litografando,  o  altrimenti  moltiplicando  le  eofi$  deOa 
carta  musicale  in  cui  é  scritta;  ovvero  eseguire  in  forma  di  spettacoU  j»^ 
blico  quello  squarcio  dell'opera  intitolata  il  Barbiere;  né  pare  che  il  sooo« 
della  scatola  o  dell'  organetto  sia  in  casa ,  sia  per  istrada  possa  coasid«nni 
come  spaccio  delV  opera  musicale  riprodotta.  Le  quali  tre  cose  sono  vietate 
dalla  legge. 

»  Dacché  dunque  io  reputo  che  ben  disaminando  questa  materia,  si  poss^ 
risguardare  come  non  compresa  nelle  disposizioni  degli  art.  i,  2  e  f^oes^^ 
della  legge  del  25  giugno.  Ella  intenderà  di  leggieri  come  io  avusi  favorevole 
mente  intorno  alla  inserzione  delta  proposta  clausola  nel  trattato  italo^lvelìco. 

»  Soltanto  mi  permetterei  di  raccomandarle  che  codesta  clausula,  la  joal' 
io  non  so  in  quale  articolo  della  Convenzione  cadrebbe,  sia  collocata  in  mod<^ 
che  non  apparisca  contenere  una  concessione  eccezionale  fatta  alla  Svtzxerx 
e  che  conservi  per  la  sua  collocazione  quel  valore  puramente  dichiarativo  eie 
ha  per  chiunque  la  legge  staccata  dal  contesto  degli  altri  articoli.  Dico  qvet* 
perché  altrimenti  se  ne  indurrebbe  potere  i  soli  Svizzeri  vendere  in  Italu  1** 
loro  scatole  e  i  loro  organi,  ed  esserne  esclusi  gl'Italiani,  contro  i  quili  ^•a* 
rebbe  la  legge  interpetrata  ristrettiva  mente  dalla  Convenzione.  In  somma  i' 
desidero  che  la  proposta  clausula  abbia  il  valore  di  dichiarare,  dirìiB|^**" 
alla  Svizzera  la  intelligenza  della  legge.  A  questo  modo  la  votazione  del  tra*- 
tato  (se  mai  é  tra  quelli  che  dev'essere  sancito  dal  Parlamento)  ox^itt^  ' 
sua  sanzione  reale,  gioveranno  anche  a  costruttori  nazionali  di  quelle  r^u^** 
chinette  musicali  ». 

(1)  Dal  Gioroale  /  diritU  d' autore  ecc.,  1870,  n.  7,  P.  Il,  pag.  49. 
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706.  Per  la  af6nilà  dei  principi  che  reggono  i  diversi  IratUti  in- 
teroazìonali  in  materia»  riferiamo  noi  pure  qualche  giudicalo  che  i  re- 
daUori  del  giornale  I  diritU  d'autore  tolsero  dalla  giurisprudenza  fran- 
cese 0),  e  che  possono  avere  pratica  applicazione  anche  fra  noi. 

La  Corte  di  Cassazione  in  Parigi,  con  sentenza  7  aprile  1869,  ha 
deciso  che  le  dichiarazioni  delle  opere  pubblicate  in  Sassonia  per  le 
fjuali  l'aatore  o  il  suo  avente  causa  vuole  esercitare  i  suoi  diritti  di 
proprietà  in  Francia ,  in  conformità  dell'art.  2  della  Convenzione 
IO  maggio  1856  tra  la  Francia  e  la  Sassonia^  debbono  essere  regolar- 
mente registrate.  Tale  registrazione  costituisce  una  condizione  necessaria 
ddl'azione  per  contraffazione^  la  quale  azione  non  potrà  essere  ammesm 
-^  la  registrazione  non  fu  eseguita  ptirna  della  domanda  giudiziaria  (2): 
'  che  l'eccezione  risultante  dall'omessa  registrazione  preventiva  è  una 
^tceùone  perentoria,  che  può  essere  proposta  in  qualunque  stadio  del 
qiuAtùù,  anche  in  appello  (3). 

797.  La  Corte  di  Londra  con  sentenza  7  maggio  1870  ebbe  a  prò- 
QUDciarsi  sulla  questione  delle  traduzioni  od  imitazioni  delle  opere 
drammatiche,  in  causa  Woud  contre  Chard  e  Wood,  nella  quale  ap- 
l'Iicava  la  teoria  che: 

Per  potere  9  in  ciò  che  concerne  il  diritto  di  traduzione,  invocare 
il  beneficio  della  Convenzione  letteraria  del  3  novembre  1851  tra  la 
branda  e  l'Inghilterra,  in  conformità  degli  art.  3  e  4  W  della  detta 

(1)  4nmtii$  di  la  propr.  induit,,  arUst.  $  iUUr.,  1870,  o.  7-10. 

<t)  Qwfto  principio  troverebbe  l' Inier»  tua  applkazloDe  m  la  quIsUooe  (osse  sorta  in  ese- 

•  oTioae  del  irallalo  lialo*FAneese,  Il  cui  art  t  ò  analogo  al!*art  t  del  trattalo  PraDco-Sasaooe. 

9'"ru  lù  alnine  coovenxl(»nl  tra  P  Italia  e  altri  Stati  é  prescritto  no  termine  speciale  (9  mesi 

*»Ua  pobbllcaxlooii  dell'opera)  perchè  sia  fatta  la  reglMraxIone  ;  cohì  prescrivono  gli  art.  3  delle 

iiveotiool  Italiane  con  la  Germania  del  Nord  e  con  la  Svizzera.  V.  pag.  V9,  30t. 

:3)  Ecco  il  glodlzlo  pronuncialo  nella  causa  di  Richaud  ricorrente  contro  la  Sentenza  della 
srve  Rnle  ài  Parigi  i7  gennijo  IM7.  —  i.  Barbier  e  Gerard  controrioorrentl. 

La  Corte:  —  Visto  l' art.  S,  ÌH  e  f  della  Convenzione  iniernazionaie  tra  la  Francia  e  la 

&«saota  del  IO  maggio  1856  :  -*  Visti  anche  gli  articoli  I7i  e  i86  del  Cod.  di  proc.  civile  :  — 

•r**torhc  gli  attori  sleno  tenuti  di  giusnneare  l'adempimento  delle  condizioni  alle  quali  sono 

simtrainate  l'esistenza  e  l'esercizio  del  loro  diritto  :  —  Che,  dal  termini  dei  citato  art.  S  della 

f!4  niotenitlooe,  avente  per  oggetto  di  assicurare  la  reciproca  gnareniigla  delle  opere  dell'in- 

.■  •*!  #  diHrarte,  ri^ulia  chiararoeote  che  se  la  rcgisirazii  ne  dell'opera  all'lIfMo  della  Libreria 

i<na  f-  rmallta  suflicìente,  essa  cosiituisce  una  condizione  necessaria  dell'azione  contro  le  eoa- 

T.r l'Idi  la  qoalo  non  e  ammcvsa  se  la  reglsinziooe  non  sia  slata  preventivamente  eseguila: 

^'i**  t '«erettone  rlsultinte  da)  suo  Inadempimento  é  perentoria  e  può  essere  proposta  in  qua- 

jitr  «rato  dalla  causa  e  anche  in  appello  perla  prima  volta  ;  che  essa  infatti  si  deduce  dalla 

r^rixa  di  diritto  e  di  qualità  e  riguariia  11  fondo  slesso  delta  causa,  che,  a  difTerenza  delle 

*  ni  premute  dagli  art.  173,  186  del  Co^l.  di  proc.  clv.,  le  quali  debbono  ovsere  proposto 

4  •  d'ogni  difesa  in  roerilo^  es<a  non  è  evi  osa  solo  |)prchè  non  Invocala  in  Htnime  UUs; 

.V  ne  a>*sne  che  gindlcando  II  rontrarlo,  la  M^ntenza  attaccata  ha  formalmente  \lolato  l'art.  S, 

•  t  «trita  Convenzione  Internazionale  del  i9  maggio  IBSC  e  (alsamenie  applicati  e  («ro 

i  *i  irli  art.  173  e  188  del  Ggd.  di  proc.  succlutJ,  cassa  ecc.  • 

'  *i  Questi  anlcoll  drtlla  Convenzione  Franco-Inglese  son»  Identici  agli  art.  9  e  4  dMla  Con- 
.'.e  lialo-loglese  del  80  novembre  1880.  V.  pag.  174. 
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Convenzione^  non  basta  avere  depositata  V  opera  originale  nei  tre  mesi 
dalla  pubblicazione  presso  la  corporazione  dei  librai  di  Londra^  ma  è 
inoltre  necessario  averne  pubblicata  la  tradazione,  nei  tre  anni  segumti 
se  si  tratta  di  un'  opera  drammatica.  Una  imitazione  più  o  meno  ft- 
deh  ancorché  pubblicata  col  consenso  degli  autori,  non  potrebbe  rim* 
piazzare  la  traduzione  richiesta  dalla  convenzione^  né  perciò  dare  ogìi 
autori  0  loro  aventi  causa  il  diritto  di  opporsi  a  nuove  imitazioni  «^ 
traduzioni  (^). 

798.  Il  librajo  Emilio  Romeo  Lienau,  editore  di  musica,  domiciliato 
a  Berlino,  nel  settembre  1867  è  accusato  di  illecita  contraffazione  d^ 
Ghoudens,  editore  di  musica  a  Parigi,  il  quale  de  chiede  la  coodaora 
e  2000  talleri  di  indennità. 

Il  Tribunale  di  Berlino  ordinava  anzitutto  il  sequestro  ddsegoeoti 
esemplari  nel  magazzino  di  musica  di  Lienau  a  Berlino: 

1.**  Pot-pourri  per  pianoforte  su  temi  dell'opera  Giulietta  eRo* 
meo  del  maestro  Gounod  per  E.  D.  Wagner. 

2.^  Pot-pourri  idem  a  quattro  mani. 

3.^  Lieder  e  canzoni  della  stessa  opera,  trascrizioni  per  Wagner. 

4.^  Trascrizioni  brillanti  come  sopra. 

S.^  Lieder  e  canzoni  come  sopra  a  quattro  mani. 

(1)  «  1  signori  Meilhac  e  Halevy  autori  della  Commedia  Frou-Frou  rappresentala  »I  ^9a* 
nate  di  Pariffl  e  pubblicata  II  30  ottobre  1869,  ne  hanno  fatto  il  deposito  regolar» Il  S  dkcnd*^ 
stesso  anuo  alla  sede  della  corpurazione  dni  Librai  in  Londra  {$tati<mner$  hatt)  lu  e$eetiB'>&?4*^- 
IVI*  ^  della  Convenzione  Franco-Inglese  del  3  novembre  1831.  £:»i  ctHletiero  1  loro  dintit  il 
Inghilterra  alPedltore  Wood,  il  quale  cominciò  la  pubblicazione  nei  3  me&l  rìchl«sU  dalla  «U(u 
Convenzione  di  una  commedia  In  5  aiti  intitolata  Uke  to  Uke,  la  quale  non  era  altro  rhf  nm 
versione  Inglese  del  Frou-frou,  con  lievi  varianti.  In  una  nota  era  delio:  Quetta tréén»^»  * 
aìUùrizzala  dagli  autori  e  pubblieaia  con  la  loro  approvazione  in  conformila  <UU'aO»ifi  1^'^ 
{Vailo  qui  citato  è  del  10  gennajo  1839  per  l' etecuzione  detta  Convenzione  del  3  MrnRNrf 
1851)  cui  diriUo  intemazionate  degli  autori;  Armali  Meilkac  e  Hatevp,  Pùrigt,  16  gtm^tì^y^ 

Nella  tradu/Jonc  si  erano  Introdotte  lievi  modificazioni  per  trasportare  Puioiie  In  Iùìì^'^ 
terra  :  gli  Interlocutori  francesi  Brigard,  Henry  de  Sari*  ry,  Vairear....  erano  dWeniaU  Ek<)«t*'* 
Henry  Vivian ,  lord  Walsingham;   invece  dì  «  aux  Charmettee  che:  Brigard  •  il  tmlat^f* 
aveva  scritto  Elmtree-park  :   maieon  de  campagne  de  Royslon;  —  io  vece  di  me  di  la  f^ 
Band  etreet:  ecc..  e  Analmente  sopra  1672  dialoghi  150  erano  sfati  soppressi  o  troncati.  • 

10  queste  circostanze  II  sig.  Wood  venendo  a  sapere  che  una  nuova  tradaziuoe  del  f^^' 
frcu  era  stata  rappresentata  in  Londra  e  stava  per  essere  pubblicala ,  latrxidiisse  va  p«i«3' 
contro  i  signori  Chart  e  Woód  innanzi  alla  Corte  di  Cancelleria  per  farne  iblerdira  U  fui^<<* 
cazlone  e  la  continuazione  delle  rappresentazioni. 

I  convenuti  opposero  che  la  versione  pubblicata  dal  sig.  Wood  non  era  che  nna  tm^'itnt* 
e  non  una  vera  traduzione  della  commedia  e  quindi  non  corrispondeva  né  nello  spirito.  ^' 
nella  lettera  all'obbligo  Imposto  dalla  Convenzione  Franco-Inglese  per  Tacqnlito  del  diriti:  ii 
traduzione. 

11  Vicecancelliore  Slr  W.  James  uditi  gli  avvocati  Eddb>  R.  Blalne^  Chanaety^Beile  V^ 
Tatiore  e  gli  avvocati  Kay  e  Lindiey  per  i  oonvennU  decise: 

«  Che  la  versione  dell'alloro  non  eosUtnlva  una  tradnifone  nel  noso  dello  ScaM»^^*'* 

•  »  Che  per  conseguenza  questi  non  a*  era  conformato  alla  dispostilona  oosiìiimdi»  «m  omA- 
»  Itone  preventiva  e  necessaria  per  potersi  prevalere  dd  vantaggi  dello  Slatino  nUtfvv  al  «l*- 

•  ritto  Iniernaxionale  degli  autori.  —  In  consegaenza  ha  rigettale  le  dae  Ulauecoft  k  fp0^' 
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E  la  senleoza  pronuociata  il  23  luglio  1869  era  nei  lermioi  se- 

gma  : 

e  L^aecusato  riconosce  d*aver  pubblicato  i  cinque  pezzi  di  musica  suddetti, 
ma  contrasta  che  possano  essere  perseguitali  come  contraffazioni ,  attesoché 
e;lì  li  coQiidera  come  composizioni  originali ,  frutti  di  attitudini  e  di  cono- 
icenia  musicali  speciali;  l'accusato,  inoiire,  pretende  che  i  detti  cinque  pezzi 
di  musica  sono  destinati  unicamente  all'insegnamento  musicale  e  che  con  que- 
sta intenzione  sieno  stati  composti  dal, Wagner. 

>  In  seguito  alla  suddetta  dichiarazione  é  realmente  provato  che  l' accu- 
aio  Lienaa  ha  pubblicato  senza  autorizzazione  del  proprietario  legìttimo 
Qìoudens  i  cinque  surriferiti  pezzi  di  musica. 

a  Che  Choudens  solo  ha  il  diritto  di  pubblicare  l'opera  Romeo  e  GiulieitOy 
diritto  di  cui  non  solamente  consta  dalla  dichiarazione  legalizzata  dell'autore 
C.  Gounod,  ia  data  29  fubbrajo  1866,  Parigi,  ma  anche  dalla  confessione  stessa 
ilfll'acrusato 

t  Cboodens  é  quindi  autorizzato  a  chiedere  una  punizione  in  nome  della 
Conveniidne  conchiusa  tra  ia  Prussia  e  la  Francia  il  2  agosto  1862,  per  la 
reciproca  tutela  dei  diritti  sulle  opere  artistiche  e  letterarie,  attesoché  egli  ha 
(flcllualo  il  prescritto  deposito  al  Ministero  dell'interno  dell'Impero  francese, 
e  la  registrazione  al  Ministero  reale  di  Prussia,  come  fu  annunziato  dal  gior- 
nale della  libreria  tedesca  del  20  giugno  1867. 

»  La  prima  quistione  a  risolversi  consisteva  nel  sapere  se  i  cinque  pezzi 
•-diti  dall'accusato  Lieiiau  sieno  composizioni  nuove  che  denotino  un'attitudine 
jrtMica  e  cognizioni  musicali  speciali,  o  se  fossero  semplicemente  riduzioni 
meccaniche  dell'  vpera  originale,  che  sarebbero  allora  considerate  come  con- 
ralTazioni  illecite. 

•  Il  consiglio  dei  periti  competenti  in  materia  musicale  ha  formulato  il 
^uo  parere  cosi  concepito:  Che  i  cinque  pezzi  di  musica  surriferiti  pubblicati 
fjJ/ editore  Lienau,  sono  una  copia  fraudolenta  della  partizione  Rotììco  e  Gtu- 
•vfAi  dì  Gounod,  edita  da  Choudens  a  Parigi. 

•  11  Tribunale  non  ostante  la  questione  di  sapere  se  tal  parere  possa  es- 
-re  adottato  come  decisione  definitiva  di  Tribunale  artistico  arbitramentale , 
'  <e  debba  essere  considerato  solamente  come  una  prova  ordinaria,  l'ha  tre- 
j<o  coaì  concludente,  che  lo  adottò  senza  riserva  alcuna. 

»  Li  dichiarazione  dell'  accusato  che  pretendeva  essere  i  cinque  suddetti 
^ziì  destinati  all'istruzione,  e  come  tali  essere  stati  composti  dal  Wagner,  è 
AU  per  la  ragione  semplicissima  che  l'articolo  2  della  Convenzione  fianco- 
i-^iana,  non  riguarda  che  le  opere   letterarie  per  ciò  che  concerne   l'uso 
iìv  scuole  o  dell'istruzione;  e  ancorché  si  volesse  adattare  il  detto  articolo  2 
e  op  re  artistiche,  esso  non  potrebbe  mai  essere  applicato  al  caso  presente, 
'sochè  ,  io  questo   articolo,  ó  richiesto  che  il  titolo  dell'opera  indichi   che 
'>  è  destinato  specialmente  ad  uso  delle  scuole. 
»  Questa  indicazione  manca  su  tutti  i  cinque  pezzi  suddetti. 
•  CoDseguentemente,  il  Tribunale  ha  considerato,  come  chiaramente  sta- 
'.''*  che  il  librajo  Lienau,  in  Berlino,  abbia  pubblicato  nel  1867,  senxa   il 
^enio  di  Choudens,  editore  esclusivo  e  legale  dell'onera  di  C.  Gounod  Ho- 
e  GiuiieiiOy  due  pot-pourri^  estratti  da  queir  opera ,  e  che  le  tre  pretese 
'  ri^iooi  non  possano  essere  considerate  come  opere  originali. 

IlosNon.  La  Legìslat,  e  la  Giur.  dei  Teatri,  Voi.  II.  21 
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1  Egli  è  quindi  colpevole  di  contraffazione  reiterata;  ba  violato  i  §§1,3,9, 
10,  15,  21  e  27  della  legge  14  giugno  1837,  e  gli  art.  1,  3  e  8  della  GooTen- 
zione  franco-prussiana  2  agosto  1862  per  la  reciproca  tutela  dei  diritti  di  pro- 
prietà sulle  opere  letterarie  ed  artistiche:  e  considerato  che  egli  ha  edito  ciai^Qe 
pezzi  distinti  e  che,  conformemente  al  §  56  del  Codice  penale  é  colpefole  di 
recidiva  contraffazione,  è  condannato  ad  una  multa  di  250  talleri ,  ed  in  caso 
di  insolvibilità^  secondo  il  §  16  del  Codice  penale,  a  tre  mesi  di  carcere. 

»  L'accusato,  conforme  ai  libri  da  lui  presentati,  ha  spacciato  424  esem- 
plari dei  suddetti  cinque  pezzi  di  musica:  conseguentemente  il  §  li  d<*IIa 
legge  sulle  contraffazioni  dell'll  giugno  1837  deve  essere  applicato  secondo  il 
parere  degli  arbitri;  —  Emilio  Roberto  Lienau,  editore  a  Berlino,  è  condanaato 
a  pagare  all'editore  Choudens  di  Parigi  la  somma  di  243  talleri,  16  sgr.,  oltre 
alle  spese  di  procedura,  ed  inoltre  il  Tribunale  ordina  che  tutti  gli  esemphn 
delle  suddette  contraffazioni  sieno  confiscati.  > 

Lo  Stesso  Tribunale  per  le  medesime  considerazioni  coDdannb  poi 
Teditore  Augusto  Simrock  di  Berlino  ad  una  multa  di  50  (alteri,  ad 
una  indennità  di  12  talleri,  15  sgr.,  a  favore  di  Choudens,  alla  con- 
fisca ed  alle  spese  per  la  contraffazione  di  una  valse^arieiie  deiropen 
Romeo  e  Giuliettas  trascrizione  di  F.  Brissier 

788  bis.  Fu  proposto  il  dubbio  se,  avendo  un  maestro  scritto  io 
Francia  un'opera  musicale  sopra  libretto  francese,  possa  far  rappre- 
sentare e  stampare  in  Italia  Topera  anzidetta  senza  previo  oooseoso 
del  poeta  (i).  Convengo  nella  soluzione  affermativa  datavi  dalfarvoato 
Scìaloja.  Il  trattalo  italo-francese  stabilisce  la  recìprocanza  di  traiu- 
mento  pei  cittadini  dei  due  Stati  :  dunque  non  potranno  i  tnocesi 
invocare  dalle  nostre  leggi  diritti  maggiori  o  diversi  da  quelli  che 
sono  sanciti  per  gli  italiani.  L'art.  6  della  Legge  25  giugno  1865 
autorizza  il  compositore  della  parte  musicale  a  farla  rappresenlare , 
stampare  e  spacciare  unitamente  alle  parole  del  libretto,  senza  il  eoo- 
senso  dell'autore  di  questo,  solo  coll'obbligo  di  corrispondere  al  me- 
desimo il  compenso  della  parte  che  gli  spetta.  Questa  sarà  la  I^ 
da  osservarsi. 

In  Francia,  all'incontro,  essendo  pareggiali  i  diritti  del  mae^tn) 
e  del  poeta,  non  si  potrà  disporre  in  verun  modo  deiroiiera  senn  d 
consenso  di  entrambi  (2). 


(i;  Avv.  E.  Scìaloja  nel  giornale  /  diritti  d'autore,  1870,  pag.  80. 

(S)  Lacan  e  Paulhier,  Op.  clt,  T.  Il,  a.  SS;  ~  Renodard,  Traité dt$  dr9it$d*ùwimt,  T  -*• 
n.  lOS;  —  Calmbls,  Proprietà  et  contrefapon,  n.  144  e  seg. ,  159  e  seg.,  —  DAixott  H'F''*" 
V.  Propriité  Utter.,  n.  182  e  seg. 


CAPITOLO  III. 

* 

••llrlon  •  ^arlspradeama  eirea  I  diritti  denti  aat«ri 
d*«pcre  dranunaticiic^  masleali  e  coreof  raflclie. 

Sezione  I.  ^  Dirtìft  ed  obblighi  degli  autori ,  capicomid  e  direttori 
prima  della  produzione  in  pubblico  dell'opera. 


Vii.  <:m  sia  anlore  :  coautori  e  coinieressatl  nei 

diritti  d*aQlore. 
NOO.  Oìdiii  flwoerali  sandti  dalla  legge  a  favore 

dfiraoiore. 
wi.  Pfwniaxlooe  dell'opera. 
>«'i  I!  direttore  e  teooio  quale  depositario  del 

nunoeicritto. 
Qaall  diritti  eompeiono  air^otoreio  cas<- 

di  ftinarriiDeDto  del  maDo^ciiuo. 
v;  4  chi  spetta  11  dlriito  di  presentar  Popera. 

Caao  di  più  autori.  Melodramma.  Ballo. 
«  (had  4e  il  direttore  abusò  o  lascio  abusare 

del  manoscritto  a  danno  dell'amore. 
«(O.  U  libretto  é  suscettivo  di  proprieu  separata. 
-"<  1*40 Iure  la  perde  quando  fu  commesso  e 

ramato  dal  committente  maestro  o  editore. 
"7.  fdjae  ai  prova  II  fatto  deiraccettazione. 
>*^.  L*èerHX2tk>ne  dev'essere  chiara  e  formale: 

DUI  poó  arguirsi  da  frasi  officiose. 
^.  QìfUd  te  l'opera  fu  accettata  a  corregUme. 

0.  Il  rifiato  Doo  porta  obbligo  di  Indennità. 

1.  L'acoellailoiM  porta  obbligo  di  rappresene 

tare. 
t  K  to^ùo  dM  si  opponga  divieto  dell'autorità. 
}    s»  Taatorità  ritirasse  11  divieto,  verrebbe  a 

rt«iv«re  II  contratto  coirautore? 
.  AlMlaJJ'a  del  contratti  fra  autori  e  caplco- 
mjci,  o  direxftooi. 
V  r  ronsuetudine ,  nel  grandi  teatri  lirici, 
/'astore  di  opera  nuova  (salve  le  cele- 
triUi  pMg9.  un   premio  per  le  spese  di 
fr*i*^<a  In  scena, 
t  ria  volta  ceduta  l'opera  per  la  rappre- 

•^oraalooe,  l'autore  non  può  ritirarla. 
*<  -    produrre  lo  quella  ritta  altra  compo- 
.  rtone  elle  fo^se  cootralTacione  o  parodia 
'1^1  la  pHoiA. 

tir  eilore  non  può  fare  all'opera  corretfonl 
'•  vjulasloni,  oeppur  quelle  ordinate  dal- 
I  colorila  a  senza  oonM*nso  dell'autore. 
*^€*  €|tte»tl  pretendere  di  farvene  dopo  il 


contratto,  sebbene  in  pratica  slaoo  sempre 
ricevute. 
819.  Deve  curarne  sotto  ogni  rapporto  l'esecu- 
zione. 
BIO.  Distribuzione  delle  parti.  Quid  se  furono 

convenuti  1  tali  artisti. 
8SI.  Prove:  assistenza  dell* autore:  andata  In 

iscena. 
M.  Anche  repoca  e  l'ordine  della  rappresenta- 
zione  possono  formare  oggetto  di  clausola 
speciale  ed  obbligatoria. 
8i3.  L' autore  può  esigere  la  rappresentazione 
deiropera  quand'anche  n«  abbia  venduto 
alla  compagnia  1  diritti  d'autore. 
8S4.  Cessione  e  trapasso  d'impresa  rompono, 
di  regola^  Il  contratto  culPautore,  se  piac- 
cia a  questo. 
Non  rosi  nel  teatro  lirico. 
6SS.  Del  pari  in  caso  di  fallimento. 
816.  lodennizzaziooe. 

8Ì7.  Se  il  direttore  o  l'amministratore  posu  ce- 
dere l'opera  ad  altra  compagnia. 
838.  L'autore  non  può  concedere  a  diverso  tea* 
tro  la  rappresentazione  dell'opera  nuova 
già  accettata  da  un  direttore,  salve  le  con- 
venzioni. 
8S9.  Quid  se  due  direttori  trovansl  contempora- 
neamente In  possesso  dell'opera  mede* 
sima. 
830i  II  compositore  poó  impedire  la  rappreseo- 

zìone  iiicom|>leia  del  sao  lavoro. 
831.  Anche  1  tagli  devono  essere  acconsentili 
dairaniore  :  meno  i  consueti  già  accolti 
In  pratica. 
83S.  Quid  se  l'omissione  si  rende  neoes5aria  per 
inilisposi/.lone  o  mancanza  deiratlore. 

833.  L'autore  non  pao  Ingerir»!  nella  composi- 
zione delio  s|)eilarolo. 

834.  Né  nella  rcdarionc  degli  afllssl. 
833.  Bla  può  iireiendcre  che  il  suo  nome  figuri 

sul  cartellone. 
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836.  Ordine  dei  nomi  da  osser\arsi  in  caso  di 

più  antori. 

837.  Il  direttore  non  paò  indicare  nome  diverso 

dA  quello  del  vero  autore. 

838.  Né  cjmbiare  il  titolo  deli*opera  senza  suo 

consenso. 

839.  L*  impresario  o  direttore  non  può  rifliitare 


quando  ne  adi  fin  la  prova  geMnle  *•  lu 
reclamo. 

840.  Rlsolaiione  del  contratti  fra  antori  e  opi- 

comld. 

841.  Contratti  dell'aotore  cogli  editori.  DlriiU'^t 

obblighi. 
84S.  Anche  questi  non  ponno  canfciare  oe  la  <  • 


r opera  commessa,    per  asseriti  dlfeltiii  stanza,  oè  il  titolo  deifupef a. 

799.  Autore  è  colui  che  ha  concepito  ed  eseguito  un*opera.  $m 
solo,  sia  in  coll»borazione  con  altri:  è  colui  che  lascia  uello  $crii!c> 
qualche  prodotto  della  sua  ìolelligeoza^  critica,  imnìaginaziooe»  genu\ 
spirilo,  0  gusto,  poco  imporla,  purché  il  lavoro  della  mente  io  qual- 
che modo  apparisca  e  dia  vita  ad  una  nuova  produzione  (0. 

Quale  poi  sia  il  gndo  e  V  importanza  della  collat)orazione  ck 
può  dare  azione  alla  qualifica  ed  ai  diritti  di  autore,  è  quesUone  di 
fatto,  di  apprezzamento  rimessa  alla  coscienza  dei  giudica  che  staggi 
a  qualsiasi  regola,  a  qualsiasi  controllo  sotto  il  punlo  di  vista  giuri* 
dico  (^).  Per  esempio,  anche  colui  che,  sciente  l'autore,  scrisse coo- 
giametiti  di  qualche  rilievo  all'opera,  può  essere  rilenuto  coautore  •^' 

Ma  non  potrebbe  ritenersi  coautore  o  collaboratore  colui  il  qu^K' 
non  avesse  fornito  che  un'idea,  un  pensiero,  che  di  poi  altri  abb 
preso  a  soggetto  di  un'opera,  o  di  un  dramma  (4).  Il  Sig.  De  Borgne-. 

(I)  Gastavdide.  Traile  de$  cotUrtfapons,  Lib.  I,  TiL  II,  n.  4,  pag.  49  ;  —  Blaicc,  Triit.'  *• 
la  eontrefapuH,  pag.  Ì7  ;  —  MeauN,  Reperì,  Y.  Contrefa^on,  $  il. 
<1)  Blanc,  Op.  cit.,  pag.  3t. 

(3)  •  Ritenuto  che,  mentre  si  pretende  antere  della  commedia  Libro  IH,  Capitolo /.  An^'^r  «^ - 
conosce  nella  sna  domanda  che  Pierron  vi  avrebbe  apportato  dei  cangiamenti;  —  Che,  tcofér- 
le  p.irti  all'udienza,  Anger  riconobt)e  di  nuovo  questo  fatto,  e  consenti  ad  acoonlarfU  os  fr. 
dei  diritti  d*aoit»re;  —  llitenuto  che  allo  stato  delle  cose  il  Tribunale  non  dee  pnlo«•{«^'  *'' 
merito,  d'alirondc  as>ai  coniesiablle,  delle  modiflcazionl  recate  da  Pierron,  se  bavio  ptt  auitiw- 
gli  il   lorKO  ronresMtgii  dall' autore;  —  Riguardo  alla  stessa  domanda  di  Lalerri>*fe;  -*-  Vut- 
nulo  conciare  dai  docnmenii,  e  dalle  spiova/ioni  delle  parti  che  Anger  ^  ranton*  dtVi  r^T.i  * 
dia  in  parola,  saUe  le  modlflcaztoni  fattevi  da  Pierron;  —  che  Laferridre  non  prova  areni  p  • 
lecipafo;  —  Constare  rhe  il  manoscritto  gli  venne  afOdato  da  Anger  a  molilo  dì  qsahh* .  "- 
stilo  di  danaro  da  questo  ricevoio  e  che  sperava  rìpeierbi  io  avvenire;  ~  che  t*  nHli  «o> 
rispondenza  Anger  dice  una  sol  volta  a  Laferrìère  •  la  vostra  commedia  •  sì  ctonprifrK'  ^^' 
espres>inni  $ucccssì\o  che  quella  frase  era  ironica,  e  non  altrlboiva  a  Lafeniérr  ÌapAt-*x;<a- 
lionc  eh* ci  rhendlca:  —  Ritenuto  che  Laferrìère  non  coniesia  ad  AugtT  nn*f»njli'nf  prm.  '  '• 
l'opera  :  che  soltanto  el  pretende  avervi  recalo  delle  variazioni;  —  Ritenuto  chi*  msioid)    -  - 
ginstincaxione  al  riguardo,  1  diritti  di  Anger  sussistono  nella  loro  integrità,  &al%o  il  «tf>*  ''*  -' 
cesso  a  Pierron,  ecc.  •  Detis.  30  agosto  I85i  del  Trib.  di  Parigi. 

(4)  Calvmls,  De  la  propriété  el  de  la  contrefa^on,  Ch.  Ili,  SecL  V,  pag.  i8S;  —  Paul  d-  M»  •- 
avea  pnbhlif.iio  nella  Révue  de  Paris,  nel  1838  una  novella,  col  (Itolo:  L  iiommi  Ìi^'m  # 
de  France  et  de  Savarre.  Poco  do|K>,  Lefranc,  Labiche  e  Marc  Michel  fecero  raprfww^'''  -  -■ 
teatro  del  Palait-Royal,  un  vandevilie  intitolato:  M,  de  Coislin  ou  VUomme  imfliMmmf  f^'i- 
De  Mau.«.sei  spiegava  querela^  pretendendo  che  si  fosse  trasportato  salia  xvna  noa«*>iBfuii 
soggetto,  ma  spe><o  tino  le  parole  del  suo  Racconto;  che,  secondo  le  vs|»re»sioni  df))*»*  ^**  ' 
calo,  gli  avevano  rubato  carne,  ossa  e  midollo;  egli  domandava,  in  c^miecuco/a ,  »*:'  '  " 
giustizia  civile  di  o«vro  ri*\>no^cioto  riual  collaboratore  della  oompo^iilone.  U  Tribvo)!'  '  '  * 
Senna  {Gas,  dis  Trib.,  4  lag.  e  le  Droit  5  lug.  1839)  e  la  Cono  di  Parigi  con  «enictui  r  '    - 
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area  raccootato,  in  una  rivisto,  un  aneddoto  comico  e  storico,  ch'egli 
(liceva  inedito  :  Scribe  ne  fece  una  commedia  intitolata  Mon  eioile. 
De  Bogoes  reclamò  un  dirillo  dì  comproprietà  letteraria  ;  ma  il  Tri- 
huDale  civile  della  Senna  respinse  la  domanda,  e  con  ragione. 

Lo  stesso  Tribunale  con  decisione  9  maggio  1855  tia  stabilito, 
rìgmrùo  al  dramma  intitolato  La  consciencei  di  Alessandro  Dumas,  clie 
I^kroy  non  poteva  considerarsene  coautore,  quantunque  ne  avesse 
N)rTeglia(o  le  rappresenta/Joni  e  diminuito  l'estensione,  perchè  nulla 
areta  aggiunto  alla  composizione  originale,  né  scene  nuove  di  effetto, 
né  Quovi  personaggi  in  guisa  da  modiflcare  il  fondo  stesso  delTopera, 
0  QOQ  vi  avea  introdotto  alcuna  parte  di  sua  invenzione  0). 

Ma  può  darsi  non  solo  il  caso  di  più  individui  che  concorrano 
alla  composizione  di  un'opera,  ma  anche  l'altro  che  per  eredità  o  per 
cessione,  il  diritto  di  un  autore  venga  trasmesso  a  più  persone.  Se- 
condo le  norme  comuni  in  ambe  queste  ipotesi  ciascuno  di  coloro 
i  cai  appartiene  il  diritto  potrebbe  impedire  all'  altro  di  farne  uso; 
e  d'altro  canto  sarebbe  assai  difDcile  procedere  ad  una  divisione  forzata 
de!  diritto  medesimo.  Per   favorire,  quindi,  la  libera  disposizione  di 
una  co^  mercantile  come  le  altre,  e  per  favorire  altresì  la  diffusione 
deile  opere  che  possono  essere  utili  o  dilettevoli  all'universale,  la 
legge  dichiarò  innanzi  lutto  che,  io  difetto  di  prove,  co!oro  a  cui  il 
diritto  appartiene  si   presumano  possederlo  in   parti  uguali ,  e  che 
oiiiicuno  riconosca  per  validi  gli  atti  coi  quali  anche  uno  solo  di  essi 
f.c  di5jK>nga  (art.  5,  pag.  231),  in  analogia  dell'art   1723  (^od.  civile. 
Sottoulo  è  sembralo  che  quando  il  cessionario  sappia  non  ap- 
[Mrienere  al  solo  cedente  il  diritto  alienato,  sia  pur  egli  tenuto  in  so- 
lido col  cedente  medesimo,  a  pagare  all'altro  o  agli  altri  individui  a 
ui  quei  diritto  spettova,  la  parte  di  compenso  che  può  essere  loro 
lovuto. 

A  questo  modo  evitosi  da  una  parte  il  danno  che  potrebbe  arre- 

'tre  agli  altri  il  capriccio  d'uno  di  coloro  a  cui  il  diritto  appartiene 

j  cornane 9  e  dall'altra  si  assicura  l'interesse  di  tutti (2). 

80O.  I  diritti  che  la  legge  riserva  agli  autori  delle  oi)ere  dell'in- 

?Qo  sono;  1.*  di  pubblicarle:  2/  di  riprodurle:  3.^  di   spacciarne 

riproduzioni  (art.  1,  p<ig.  230). 

Ed  alla  pubblicazione,  che  è  riservato  all'autore,  la  legge  parifica: 

:  1840  4Cmm  dèi  Trib,^  e  ti  DmU,  17  6  98  geno.),  rigelUrono  la  proiesu  ;  ma  aiieso  che  erasl 
;20u'nte  pi  Agiato  alla  novella  dfl  vlgoor  MaiiMet,  e  che  I  eoo%eDaU  avevano  uatto  vantaggio 
U  rana  altrui,  furuQO  eoodaoaaU  a  300  franchi  di  danni  ed  inieressl. 
I  Ca^eii*  de»  Trihunumx,  iO  maggio  1855. 

i,  R^latione  sulla  Ugge  SS  gingno  1805. 
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à)  la  slampa  ó  altro  simile  modo  di  pabblicazione  delle  opere  o  com- 
posizioni adalte  a  pubblici  spettacoli ,  rappresentate  od  eseguite  in 
pubblico  sopra  manoscritto  dell'autore;  b)  la  rappresentazione  o  Te- 
secuzione  di  un'opera  o  di  una  composizione  adatta  a  pubbl ico s(yet- 
tacolo,  inedita  e  non  mai  rappresentata  o  eseguita  in  pubblico  (art.  2); 
poiché  un'opera  drammatica  o  musicale,  dopo  la  sua  pubblicazioni 
completa  fatta  colla  stampa,  può  essere  rappresentata  anche  seora 
consenso  dell'autore  (art.  13,  pag.  232). 

Alla  riproduzione,  pure  riservata  alFaulore,  la  le^ge  parifica: 

a)  La  ripetizione  della  rappresentazione  o  dell'  esecuziooe  per 
intero  o  in  parle^  di  un'opera  o  di  una  composizione  adatta  a  pub- 
blico spettacolo,  e  già  rappresentata  o  eseguita  in  pubblico  sopra  ma- 
noscritto ; 

b)  La  riduzione  per  diversi  istrumenti,  gli  estratti  e  gli  ddt^l* 
tamenti  di  opere  musicali  o  di  una  parte  di  esse ,  eccetto  t  Dsi  io 
cui  un  motivo  di  un'opera  originale  diventi  occasione  o  tema  di  uoa 
com posiziono  musicale  che  costituisca  una  nuova  opera  (art.  %  3. 
Legge  1865,  pag.  230). 

801.  La  pubblicazione  delle  opere  teatrali  (lo  vedremo  più  ìoDanziì 
può  farsi  colla  slampa  o  colla  rappresentazione.  Ma  ancor  prima  che 
l'opera  sia  pubblicala  vuoi  colle  stampe,  vuoi  colla  rappreseolaziooe 
od  altro  mezzo  consimile,  si  ponno  verificare  rapporti  giuridici  re- 
golati implicitamente  dalle  disposizioni  di  legge  o  dalla  consuetudiDe, 
che  meritano  d'essere  ricordati. 

L'autore  presenta  la  commedia ,  l'opera,  il  ballo  e  simili  larorì 
air  impresario  o  al  direttore  perchè  li  rappresenti:  ma  fino  a  che  il 
lavoro  non  fu  accettalo,  nessuna  delle  parti  rimane  obbligata;  l'aaior 
può  introdurvi  aggiunte,  variazioni,  o  ritirarlo:  rammìDistrazione  te> 
trale  può  restituirlo. 

802.  Alla  presentazione  dell'opera  l'autore  può  esigere  una  ricevali, 
poiché,  fino  alla  accettazione  o  restituzione  del  lavoro,  questo  nm^ot 
in  deposito  presso  l'amministrazione  teatrale  che  lo  ricevette»  la  <]Qa!e 
ne  è  responsabile.  Questo  deposito  è  dai  giuristi  chiamato  irrrgolart, 
perchè  è  congiunto  alla  facoltà  di  usare  della  cosa  (lettura,  esame i 
ma  imporla  esso  pure  l'obbligo  di  conservare,  custodire  e  n^tituirv 
(art.  18i3  e  seg.  Cod.  Civ).  Se  il  manoscritto  andasse  smarrito  in- 
comberebbe al  direttore  di  provare  che  la  perdita  non  ebbe  luogo  per 
fatto  suo  (1):  all'autore  spetterebbe  per  due  anni  il  diritto  di  ripetere 

(I)  Depotitariui  ornnU  qui  dieit  it  amiiiste,  proban  id  d$bet.  Uoncllo  alULT  Ci.  i>* 
poi,,  citato  dal  Thoplono,  Pu  depót  et  du  teqmslre,  n.  Iti  ;  —  art.  1198  Cod.  Or. 
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ó^l  tolore  il  maDuscrìlto  rubalo  o  smarrito  giasta  gli  art.  708, 
2/4$  Cod.  Civ.:  ed  anche  spiralo  il  biennio  potrebbe  sempre  opporsi 
icbd  la  sua  produzione  veoga  rappreseotata»  poichò  egli  solo  ha  di- 
rilìo  ad  aatori2zare  la  rappresentazione.  Questo  diritto   non  è  con- 
g/Qo/oal  /allo  materiale  di  possedere  il  manoscrillo:  è  un  diritto  in- 
corporale cbe  appartiene  all'autore,  che  non  può  in  altri  passare  se 
looper.sua  volooti,  e  che  sfugge  airapplicazìone  dell'art.  2146,  il 
ìiìle  è  riferibile  soltanto  agli  oggetti  materiali  ed  a  quei  diritti  che 
pendono  essenzialmente  dal  solo  fatto  del  possesso  di  quelli  (n.  804). 
In  pratica,  poi,  si  suole  consegnare  in  luogo  del  manoscritto  ori- 
infe.  una  copia:  per  tal  guisa  né  la  fatica  deiraulore,  né  la  respon- 
ilìiù  del  direttore  sodo  poste  a  repentaglio  dallo  smarrimento  della 

03.  L  opera  noo  paò  essere  presentata  che  dall'autore  o  dagli  autori 
V  nrenii  dato  (art.  1840  Cod.  Civ.):  e  in  caso  di  più  autori  com- 
ieinrj,  ciascuno  può  esercitare  per  intero  il*  diritto  di  riprodurla, 
I  prOFa  contraria  (art.  5  della  L.  25  giugno  1865). 
f  melodramma  risulta  di  due  parli,  che  non  è  possibile  sceverare 
d:ill*aHTa  nel  contratto  che  dee  intervenire  fra  il  direttore  e  gli 
Privo  della  musica  o  delle  parole,  un  lavoro  di  questo  genere 
mio  di  uno  dei  suoi  elementi  essenziali:  imperocché  il  libretto 
!  musica  non  vi  dà  un'opera  né  buffa,  né  seria,  e  cosi  la  mu- 
sa libreiio.  Egli  è  perciò  che,  onde  agevolare  la  contrattazione 
roduzione  di  questi  componimenti ,  il  legislatore  accordò  al 
f^  facoltà  di  disporre  dell'opera  musicale  congiuntamente  alle 
ui  la  musica  è  applicala,  salvo  al  poeta  la  facoltà  di  ottenere 
so  della  parte  che  a  lui  spetta  (art«  5,  6,  Legge  cit.)- 
:ìncia  il  compositore  di  un'opera  musicale  e  l'autore  delle 
(IO  diriliì  eguali,  se  non  vi  siano  convenzioni  contrarie.  Tali 
IO  e  SODO  la  giurisprudenza  e  la  dottrina  di  quel  paese  (seb- 
ii  un'espressa  sanzione  di  legge),  per  cui  l'autore  del  li- 
vietare  la  rappresentazione  dell'opera,  ed  agire  in  contraf- 
ro l'impresario  o  maestro  che  l'avesse  fatta  eseguire  senza 

ISO  (2). 


M.MIBH,  Leffisi.   etJurUp.  de$  thiàtres,  T.  U,  n.  541,  543. 

rre.    V.  M^rap.   ttiter.,  n.  18S  e  seg.  ;  —  Lacan  e  Paulmibr^  UffitL  ti  Juriip. 

I.  675;  «—  Rb:mooaiid^  TraUi  du  dnÀit  d'ouffur,  T.  Il,  n.  lOS  ;  —  Calmbl.s 

*facf»n^  n.    144  e  seg.  ;  «  S«»nu  ilt»lU  Curie  Imp.  di  Parigi,  18  maggio  1855, 

>ntro  Strauss,  rlferlu  nel  BiMttin  d§  la  ioeiété  dei  autcun,  ecc.,  1868, 

e  ha  spinto  II  principio  della  comproprietà  Uno  al  pomo  di  eon>iderare  comi* 
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La  legge  italiana  ha  considerato  che,  nella  opinione  cornane  del 
mondo  arlislico,  T  opera  musicale  ha  un  incontestalo  predominio  sol 
lavoro  letterario  del  lìbretlo;  è  des^a  che  inspira  T anelilo  della  vita 
a  quel  lavoro  d'arie,  che  dicesi  melodramma,  opera  in  musica,  coniala 
od  allro,  a  cui  atlesero  distintamente  e  in  comune  il  maestro  e  il 
poeta.  Ond*è  ragionevole  e  costante  pratica  in  Iblia»  il  principio  con- 
segnato all'art.  6  della  Legge,  secondo  il  quale  il  maestro  possa  di* 
sporre  delle  parole ,  facendo  riprodurre  e  spacciare  Y  opera  musicale 
congiuntamente  alle  parole  a  cui  la  musica  è  applicata,  salvo  il  diritto 
al  poeta  di  essere  compensalo:  mentre  questi  non  può^disporre  della 
musica,  salvi  i  patti  in  contrario. 

Lo  slesso  dovrà  ritenersi,  per  analogia,  del  ballo,  il  quale  è  com- 
posto di  tre  parti,  il  soggetto,  la  musica  e  l'azione  coreografica:  il 
diritto  di  presentazione  e  riproduzione  spetta  al  coreografo. 

Riguardo  alle  composizioni  in  comune  dì  drammi  e  commedie, 
divenute  oggi  frequentissime,  specialmente  in  Francia,  LacanePaul- 
mier  ci  presentano  diverse  considerazioni  e  decisioni  di  Tribunali,  che 
mette  conio  il  riferire,  non  senza  aver  riguardo  alle  diversa  norme 
che  sancisce  la  legge  italiana. 

Può  accadere  che  al  principio  della  loro  collaborazione  due  aa* 
tori  abbiano   convenuto  di  scrivere  l'opera  loro  per  il  tale  tealro»  e 

coautore  della  sinfonia  di  Dn*opera  il  Ifbretrisia  della  medesima.  E(!Coll  giudicato  lì  log.ISSS, 
l)er  ciò  che  riguarda  l'esecuzione  della  sinfonia  dnl  Pré  aux  Cleres: 

•  Ciinslderando  che  questo  sparlilo  é  opera  della  collaborazione  di  Hérold,  defunto ,  e 'li 
Planard,  autore  delle  parole;  —  die  questa  collaborazione  di  due  intelligenze  per  la  creaiionc 
d'una  stessa  opera  conferisce  agli  autori  indisiiniamente  diritli  comuni  su  ciò)  cha  é  pniAoiio 
di  talenti  d*una  natura  diversa;  —  che  invano  si  opporrebbe  al  diritto  rivendicato  da  Hcariciii 
in  nome  di  Planard,  trattarsi  netta  sinfonia  esegui'a  al  Circo,  di  un  lavoro  purameate  ^n- 
fonico,  al  quaìe  le  parole  sono  aflTatto  estranee;  —  che,  per  vero,  é  l'autore  delle  parole cbe 
presta  al  maestro  le  situazioni  proprie  a  risvegliarne  11  genio  e  che  gli  inspira  I  motivi  che  di- 
stinguono  ro|)era  sua;  ^  che  la  sinfonia  di  un'opera  ne  ricorda  sempre  le  situazioni  prind|»li* 
delle  quali  é  in  certo  modo  il  riflesso,  mediante  la  riproduzione  dei  molivi  plùsaltcnii  dell'opera, 
motivi  evidentemente  dettati  dalla  situazione  drammatica  che  devono  esprimere;  —  che  Boo  » 
potrebbe  dunque  disconoscere  la  sinfonia  di  un'opera  formar  parte  Integrante  della  stessa,  t 
che  conseguentemente  diviene  al  pari  dei  passi  dialogali  una  proprietà  comune  agli  amori,  pr^ 
prielà  che  la  morte  di  uno  di  essi  nnn  può  annientare  Viguardo  aU* altro  facendola  eaétttoei 
dominio  pubblico;...  —  La  Corle  annulla  la  sentenza  appellata  In  quanto  non  dichiarò  N<^ 
colpisvnie  d'aver  eseguito  senza  autorizzazione  di  Planard,  autore  delle  parole,  la  «infoiti  ^^^ 
Pré  aux  Clercs;  —  dichiara  DeJean  colpevole  del  delitto  previsto  e  punito  dall'art  40  dtl  Ca* 
dice  Penate;  —  flssa  a  franchi  100  il  danno  cagionato  alla  società  degli  autori,  coodauoa  Dejeao 
al  pajramento  della  detta  somma,  ecc.  •  BuUetin  sucrlu,  I86S,  n.  4,  pag.  IS. 

Non  arriverei  sino  a  questo  puoto:  altro  é  collaborare  cfrettivamente  ad  un  lavoro,  altr^^ 
ajutarcie  indirettamente  l'ispirazione.  II  poeta  non  deve  aver  parte  al  dlritii  o  ai  lucri  so  dò  cb<* 
non  ebbe  pane  a  creare.  È  costume  da  Hérold^  credo,  In  poi  di  accennare  nella  slnfoDla  al  0H>- 
tivl  salienti  dell'opera:  ma  ciò  non  é  essenziale,  né  necessario.  Nella  slnfunla  II  vero  dramma 
non  esiste,  nò  può  esistere,  appunto  perché  non  ci  sono  parole:  esso  é  un  lavoro  esclusi vaiMO^* 
musicale,  che  può  esprimere  mille  cose,  apeeialmeote  per  gli  loterpreti  fantasiosi  e  di  bnon 
volere,  ma  la  cui  fattura  é  Indipendente  dalle  situazioni  e  dali'ordlinra  del  libro. 
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•k  inereodo  alla  coorenzione.  siensi  adoperali  affine  di  modtellàre  la 
ffokta  secondo  il  genere  e  le  abiludioi  di  questo  teatro.  Se  l'uno 
essi, /iflila  ropeh,  la  presenta  airamminislrazione  lealrale  che  si 
in  loro  coorenula  J'allro  autore  non  può  opporvisi,  uè  offrire 
fen  ad  una  amoiinislrazione  diversa:  egli  è  vincolalo  dalla  obbli- 
iotìQ  joconlrala  verso  il  consociato.  Questi  può  avere  interesse  che 
^seni  l'accordo»  sia  perchè  può  essere  meglio  rappresentata  sovra 
eafro  che  som  uo  altro»  sia  perchè  una  doppia  rappreseli lazione, 
e  fea/ri  conlemporaneainenle ,  potrebbe,  secondo  le  circostanze, 
-re  più  che  giovare  a  un  durevole  successo. 
/a  su{ipooiamo  che  nello  accingersi  all'opera,  i  due  autori  non 
ero  accorali  sulla  determinazione  del  teatro  che  avrebbe  a  dare 

loro,  0  che  la  convenzione  relativa  non  fosse* stahii ita  da  al- 
rora,  quale  sarà  il  dirillo  di  ciascuno?  Chi ,  pel  primo,  avrà 
ìin  l'opera  a  un  direttore,  avrà  con  ciò  vincolato  il  consorte? 
nosln  legge  attribuisce  ai  diversi  comproprietarj  libera  facoltà 
rre  del  lavoro  comune  (art.  5,  pag.  231);  ma  Tuno  non  può, 
proprio,  annichilare  i  diritti  che  alTallro  autore  derivano  dalla 
là  di  comproprietario.  Dovrà  dunque  solloporsi  ai  Tribunali 
izn,  perchè  sia  stabilito  a  quale  teatro  si  abbia  l'opera  a  pre* 
?  Anche  questa  proposizione  è  inammissìbile.  I  Tribunali 
delle  convenzioni  :  ma  non  è  loro  ufficio  stipularle,  né  im- 
):irlL  Siamo  dunque  condoni  al  solo  risultalo  pratico,  che, 

aulori  persistono  nel  disparere,  ognuno  di  essi  abbia  fa* 
tare  il  lavoro  a  quel  teatro  che  gli  piacerà  di  scegliere, 
idere  coi  direi  lori  intelligenze  dìslinle.  In  que^to  caso,  la 
approvala  dalTuno  non  obbligherà  Tallro  collaboratore, 
£>s;i  profitterà  nondimeno  all'uno  e  all'altro,  in  questo 
ììrilli  d' autore  si  divideranno  fra  loro  secondo  i  patti  e, 
?stj,  IO  parli  eguali:  art.  5  della  Legge  (2). 

'anctisl  sono  discordi.  Lo  aflérmano  Rbnouard  ,  Op.  cit.,  n.  iOI  e  CAunLS , 
negano  Viviriv  e  Glanc,  Tratte  de  la  Ugiilat.  des  thèàlres,  n.  416,  MO;  — 
Sin  eó  affli.  Per  la  legge  italiana,  crt?do  si  deva  conchiadere  cia:)CUQo  del 
'ÌH*ru  di  disporrò  a  piacimento. 

ro  una  caosa^  la  quale  fu  seguila  da  decisione  diametralmente  opposta: 

U^sut9d:t  dairadoitala  soluzione:  mollo  piti  se  vogliaci  us^rvare  I* esplicita 

5  dtrllA  iegge  |»er  noi  vigente.  ^  I  sigg.  Bayapl  e  Théaulon  aveano  composto 

fés  la  cufn media  Intitolala  //  padre  detta  uordiente.  Alla  morte  dei  due 

.1  commedia  redata  dal  teatro  delie  Yarietét,  gli  eredi  Bavard  egli  eredi 

no  proprieiarj  per  metà,  liberi  di  portarla  a  quH  teatro  che  \x*to  piacesse. 

orlzxaron**  il  direttore  del  teatro  BeaumarthaU  a  rappresentarla:  ma  gli 

\  ano  farla  rappresentare  al  G^mnate,  $1  upposero  a  che  fosse  data  sul 

Il    Trtbanale  delia  Senna  ratlllco  la  loro  opposizione  culla  sentenza 

ì    Trih.  e  l«*  DnÀì  I  maggio,  cosi  concepita:  t  lUlenuto  che  il  diritto  di 
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In  materia  di  società,  è  ricevuto  che  i  socj  sono  riputali  essersi 
reciprocamente  conferito  il  potere  d'ammìnislrare  Tuno  per  l'allro^clie 
ciò  che  Tuno  fa  è  valevole  anche  per  gli  altri,  benché  non  ne  abbia 
impetrato  il  consenso,  salvo  ad  essi  il  diritto  di  opporsi  all'operazione 
prima  che  sia  conchiusa  (art.  1723,  n.  1  God.  Civ.)-  Se  V  uno  degli 
associali  vuol  fare  qualche  cosa  e  Taltro  vi  si  opponga,  la  resistenza  di 
queslo  rende  impossibile  Toperazione.  Tale  è  l'applicazione  della  indis- 
sima di  Diritto  Romano:  *  In  re  communi,  neminem  dominorum  quid- 
qitam  facere  invito  altero  posse.  In  re  enim  pari,  potiorem  esse  can- 
sam  prohibentis.  i  L.  28,  ff.  Comm.  divid.  Se  vi  ha  contraddizione 
per, parie  d'un  socio,  non  possono  i  Tribunali  ordinare  ai  cospeMo 
d'una  evidente  ulilitA,  ch'egli  sia  licenziato:  poiché  sono  istilujti  per 
far  rispettare  le'  convenzioni  delle  parli,  non  per  farne  essi  di  nuove, 
0  per  aggiugnervi  checchessia. 

Ma  questi  principj,  osserva  Lacan,  si  riferiscono  ad  una  ipotesi 
che  non  e  quella  che  ci  occupa;  essi  non  sono  applicabili  se  noa 
quando,  durante  il  corso  d'un'associazione,  si  tratti  di  fare  certe  ope- 
razioni che  non  erano  prevedute,  e  che  potevano  non  esserlo  atre[»oca 
in  cui  si  celebrò  la  società.  In  questo  genere  di  operazioni  la  volontà 
dell'uno  può  paralizzare  quella  dell'altro. 

Questo  non  é  il  caso  nostro.  Allorché  due  autori  compongono  un 
dramma,  egli  é  fuori  di  dubbio  che  Io  fanno  perchè  sia  rappresentato. 
La  rappresentazione  dovette  essere  e  fu  certamente  l'oggetto  princi- 

coDc«dcro  a  un  tpatro  la  facoltà  di  rappresentare  un'opera  drammatica  appartiene  esf«iuiAliD«ot« 
al  proprtutario  dell'opera;  •—  Che  se  l'opera  tu  composta  da  più  autori,  ciascuno  di  essi  hi  on 
eguale  diritto  ad  essere  consultato,  e  nessuno  può  arrogarsi  la  facoltà  di  autorizzare  li  rappre* 
sentazione  dell'opera  ad  un  teatro,  pensa  11  consenso  dei  suo  o  de' suoi  collaboratori;  —  Cbe  tb 
caso  di  dissenso  fra  le  volontà  degli  autori,  spetta  alla  giustizia  il  deiermioarej  quale  sia  <^*'' 
opposte  volontà  la  più  favorevole  allo  smercio  dell'opera  comune;  —  Che  se  il  condenso  di  oou 
degli  autori  basta  a  un  direttore  di  teatro.  Anche  non  siavi  opposizione  per  parie  degli  altri, 
egli  si  é  pel  motivo  che  l'autore  il  quale  dà  questo  consenso,  si  presume.  Ano  a  pruva  contrahi, 
averne  da  suoi  collaboratori  il  mandato,  e  ciò  a  sensi  dell'art.  1859  Cod.  Nap.  <Corrl$p«>ode  i.*- 
l'art.  1783  del  Codice  italiano;  ;  —  Che  Gaspari ,  autorizzato  dalla  vedova  Théaulon  a  dare  »vl 
teatro  ch'egli  dirige  la  commedia  intitolala  :  Il  padre  della  eiordiefUe,  composta  da  i^yard  <* 
Théaulon,  si  permise  di  passare  alla  rappresentazione  dì  quest'opera^  malgrado  la  fbrvalt*  ^*t^ 
posizione  degli  eredi  Bayard  intimatagli  il  giorno  antecedente  ;  ^  Che  cosi  facendo,  egt)  ba  1e>i 
i  diritti  dei  sunnominati  eredi  Bayard  ed  apportò  loro  un  pregiudi/.iOj  che  é  tennto  a  ripani'^*  * 
Osservato  che  in  siffatta  condizione  di  cose,  e  finché  il  modo  di  disporre  della  proprietà  e»>auo" 
non  sarà  regolato  fra  gli  eredi  Théaulon  e  gii  eredi  Bayard ,  deve  essere  fatta  pruiMfHiof  al 
Gaspari  di  rappresentare  II  padre  della  esordiente  sul  teatro  ch'egli  dirige:  —  Fatta  prtAÌA- 
zione  al  Gaspari  di  rappresentare  sul  teatro  ch*egli  dirige,  la  commedia  che  ha  per  titolo  H  ^i^* 
dre  della  eeordienU;  lo  condanna,  per  la  rappresentazione  che  ebbe  luogo  il  17  aprile  rorr^nt^ 
a  pagare  agli  eredi  Bayard  la  somma  di  300  franchi  a  titolo  di  soddisfacimento.  • 

In  ultima  analisi,  dal  presente  giudizio  risulta,  che  se  due  autori  comproprletarj  d*0D*opcr« 
non  si  sono  Intesi  né  ponno  accordarsiii  sulla  scella  del  teatro  che  la  rappresenterà,  ToppiA^zìoctr 
dell'uno  può  paralizzare  la  volontà  dell'altro,  ed  impedire  ogni  riproduzione  dell'opera,  sal«« 
alla  giustizia  il  determinare  ella  stessa  a  quale  teatro  dovrà  essere  portata.  Ma  quesu  soliuìooe. 
il  ripetiamo,  oon  é  ammissibile  a  fronte  della  nostra  legge. 
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pale  della  composizione  in  comune.  Laonde,  accordare  all'uno  degli 
Moti  il  dirillo  di  opporsi  alla  rappresentazione  del  dramma,  sarebbe 
accordargli  il  diritto  di  violare  la  convenzione  da  lui  stipulata.  Am- 
messo che  esista  la  convenzione,  ciascuno  dei  conn*aenti  ha  diritto  di 
35/^'erne  lo  adempimento,  e,  per  conseguenza,  che  il  dramma  sia  rap- 
«reseiilato.  Noo  è  più  il  caso  di  dire:  JUelior  est  causa  prohibentis. 
b  gh  autori  non  si  accordarono  sulla  scelta  del  teatro  che  dovrà  ri- 
odune  l'opera  loro!  Che  importa  il  silenzio  della  convenzione  in 
O[)omì  So  gli  autori  non  ne  fecero  cenno ,  chiaro  apparisce  che 
mro  riservarsi  la  facoltà  di  jisare  della  cosa  comune  secondo  il 
ilio  di  ciascuno.  Questi  pretende  che  l'opera  sia  rappresentala  da 
le;ifro.  quegli  da  un  altro:  non  v*é  titolo  di  preferenza  né  a  van- 
liodel  primo  né  del  secondo.  Il  diritto  essendo  uguale  d*ambe  le 
i,  ciascun  autore  deve  poter  esercitarlo  come  più  gli  aggrada, 
idfo  AÌ  collaboratore  il  diritto  sui  proventi  dell'opera  comune. 
.Ve  il  partito  di  deferire  la  contesa  all' autorità  giudiziaria  ci  sem- 
'Ofifurine  a  ragione  e  libertà.  Potranno  i  tribunali  costringere  un 
^  a  lasciar  rappresentare  V  opera  sua  in  un  teatro  che  non  gli 
assolutamente?  Potranno,  in  assenza  di  un  contratto,  imporgli 
mi  personali  coll'amministrazione  di  questo  teatro,  cogli  allori 
//roduzione  del  suo  lavoro,  per  la  stipulazione  e  percezione  dei 
iritti  d'autore,  e  vietargli  di  trattare  con  qualunque  altra  iin- 
Evidentemenle  ciò  sarebbe  creare  una  convenzione,  il  che  non 
.'  attribuzioni  dei  tribunali,  ed  accollare  ad  un  autore  obbliga- 
'/  tutto  arbitrarie.  Arrogo  che  i  tribunali  non  sono  io  grado  di 
oncare^  con  perfetta  cognizione  di  causa,  diflerenze  di  questa 
Con  quale  criterio  stabiliranno  se  un'opera  debba  affìdarsi  a 
a  quel  teatro?  Dove  la  compeienza  e  le  nozioni  necessarie 
ire  il  genere  ed  il  valore  letterario  del  lavoro,  a  oonoscere 
^ìt  usi  di  ciascun  teatro,  ad  apprezzare  la  ca|uicità,  le  atti- 
mezzi  sia  delle  imprese  o  direzioni ,  sia  degli  attori ,  avuto 
èlle  parti  che  sono  da  sostenere,  alle  decorazioni,  ai  mecca- 
a  tutu  i  particolari  che  un  autore  non  trascura  nella  messa 
fell'opera  sua?  Tutto  ciò  sorpassa  la  competenza  del  tribunali. 
,  pertanto,  che  il  ripetuto  art.  5  della  Legge  25  giugno  1865 
rjiretarsi  io  guisa  che  ai  diversi  coautori  o  cointeressati  sia 
Ita  libertà  di  presentare  fopera  comune  a  quella  compagnia, 
ro  che  crederanno  meglio.  L' interesse  di  ciascuno  sarà  la 
jvaguardia  dell'interesse  di  tutti, 
responsabilità  del  direttore,  quale  depositario,  si  estende 
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anche  agli  abusi  che  altri  potesse  fare  dell'opera  a  lui  affidala.  Egli  può 
bensì  comunicare  lo  scritto  a  persone  compelenli  per  consìglio  e 
parere.  Ma  se  taluno  valendosi  della  cooiunìcazione  si  appropriasse 
l'idea  deiropera,  o.il  piano  di  essa  o  i  suoi  dettagli  in  guisa  cheda 
una  rappresentazione  rivale  ne  derivasse  un  pregiudizio  qualunque 
all'autore,  questi  avrebbe  azione  tanto  verso  il  contraffattore  o  pla- 
giario, come  contro  il  direttore  connivente  o  complice  involontario 
del  danno  recato  (^). 

Quesl'  ultimo  non  deve  restituire  il  manoscritto  se  non  a  colui 
che  gliel  ha  affidalo,  e  a  colui  io  nome  del  quale  fu  fatto  il  deposito, 
ovvero  alla  persona  indicata  per  ricéfverlo  (art.  1833  Cod.  Civ.). 

805.  L' art.  6  della  legge  accorda  al  solo  maestro-compositore  il 
diritto  di  disporre  dell'opera,  musica  e  parole  (n.  803):  ma  se  l'opera 
letteraria  abbia  pregio  ragguardevole,  o  comunque  sia,  quando  piac- 
cia al  poeta,  nulla  impedisce, che  questi  possa  pubblicare  e  vendere 
separatamente  l'opera  sua,  a  meno  che,  come  il  pìii  delle,  volte  av- 
viene, il  compositore  o  l'editore  non  abbiano  acquistato  anche  la  pro- 
prietà del  libretto. 

Essendo  insorta  contesa  fra  gli  editori  Ricordi  e  Lucca  sulla 
esclusività  0  promiscuità  dei  diritti  d'autore  riguardo  al  libretto  del 
Nabucco,  nel  giorno  17  novembre  1842  il  Tribunale  Mercantile  e  di 
cambio  in  Milano  pronunciava  la  seguente  Sentenza: 

i  Assolversi  il  R.  C.  dalla  petizione  5  ottobre  1842,  N.  8005  e 
quindi:  Essere  di  esclusiva  proprietà  del  R.  C.  medesimo  le  parole 
ossia  il  dramma  lirico  scritto  da  Temistocle  Solerà  intitolato  Nabu- 
codònosor, e  sul  quale  fu  composto  lo  spartito  musicale  del  maestro 
G.  Verdi.  —  Non  essere  perciò  compreso  nella  comproprietà  àeììo 
spartito  medesimo  dichiaralo  comune  a  perfetta  metà  tra  l'attore  ed 
il  R.  C.  nella  giudiziale  Convenzione  8  agosto  p.  p.  N.^  5099  —  Non 
doversi  ritenere  conferita  né  doversi  conferire  al  già  nominato  ammi- 
nistratore dello  spartito  medesimo  dottor  Alessandro  Grassi,  né  a 
chiunque  altro  fosse  in  seguito  eletto  amministratore,  la  facoltà  di 
accordare  e  far  eseguire  la  stampa  del  dramma  suddetto  nei  contratti 
di  noleggio  dello  spartito  precitalo  per  le  rappresenUzioni  dell'opera 
intitolala  Nabucodònosor  —  Non  dovere  la  stampa  del  dello  drainina 
che  venisse  fatta  essere  a  proflllo  comune  a  perfetta  metà  fra  TaUore 
ed  il  R.  C,  spese  ecc.  • 

I  motivi  erano  I  seguenti.  «  Espose  in   replica  lo  stesso  allore 
Francesco  Lucca  che  il  dramma  lirico  intitolato  Nabucco  veooe  corn- 
ei) V.  al  Voi.  I,  0. 148,  rigoardo  alle  Censure,  e  autori  Ivi  citati. 
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posto  da  T.  Solerà  per  commissione  di  B.  Merelli,  il  quale  perciò  ne 
divenne  propriebrio,  come  tale  dichiaralo  anche  dallo  slesso  Solerà 
coirallo  13  marzo  1842.  È  pure  di  fallo  che  il  Merelli  commise  al 
Maestro  Verdi  e  quesli  assunse  di  comporre  uno  sparlilo  musicale  sul 
dramma  predetto,  con  che  la  proprietà  dello  sparlilo  medesimo  ap- 
partenesse in  parli  eguali  all'autore  Verdi   ed  al  Merelli.   Avendo  il 
Verdi  coir  alto  13  marzo  1842  ceduta  la  propria  mela  di  tale  lavoro 
musicale  a  Francesco  Lucca,  quesli  pretende  essere  comproprietario  an- 
che del  dramma  come  produzione  poetica,  e  cosi  di  partecipare  ai  proQlli 
della  edizione  col  mezzo  della  stampa.  Ma  il  Lucca  non  può  profes- 
sare maggiori  diritti  di  quelli  competevano  al  suo  cedente  M.^  Verdi, 
e  che  egli  dichiarò  di   trasferirgli.  Nessuna  prova  addusse  il  Lucca 
che  il  Merelti  avesse  accordalo  al  Verdi  la  comproprietà  del  dramma. 
Né  il  fatto  di  avervi  il  Verdi  applicate  le  note  musicali  polè  attri- 
buirgli diritto  sul   dramma  medesimo  quale  poetico  componimento, 
disponendo  il  §  414  Cod.  austr.  che  chi  colle  cose  altrui   ne  forma 
delle  nuovo,  o  le  congìunge  colle  proprie,  non  acquista  ancora  alcun 
dir.ito  sulla  proprietà  altrui ,  per  cui  devesi  nel  caso  attuale  ritenere 
accordato  dal  Merelli  il  dramma  pel  lassativo  uso  di   produrlo  colle 
note  musicali,  uso  che  non  importa  la  perdila  del  diritto  alla  edizione 
'^iiza  le  note  musicali, 

•  Lo  stesso  maestro  Verdi  poi  cotrallo  18  marzo  p.  p.  alleg.""  .4. 
neiPMrumenlo  N.  1  confessò  in  confronto  dell' interessato  Merelli, 
'  'te.  a  termini  del  loro  accordo,  il  dramma  rimase  di  esclusiva  prò- 
/rieià  del  Merelli,  confessando  così  che  i  suoi  diritti  erano  limitati 
3lla  metà  della  sua  produzione  musicale  applicata  al  dramma,  che  è 
lunnto  dire  di  fare  l'edizione  del  dramma  nella  forma  musichile,  ma 
Don  isolatamente  quale  fu  composto  da  Temistocle  Solerà,  e  suscel- 
'ibile  di  separato  commercio.  E  tali  diritti,  e  non  altri  egli  cedette 
il  Lucca,  mentre  nel  relativo  contratto  N.*  2  cedette  nominatamente 
'•'  *H  Ini  opera,  che  qualificò   spartito,  autorizzando  il  Lucca  a  riti- 
<rlo  per  pubblicare  lo  riduzioni,  e  ciò  per  la  metà  non  ceduta  al- 
'impresa  dell' 1.  R.  Teatro  alla  Scala.  Ed  anche  nella  giudiziale  con- 
trizione 8  agosto  p.  p.  non  fu  riconosciuto  cessionario  il  Luce;),  che 
'olio  spartito  dell'opera  Nabucodònosor,  né  fu  dedotto  in  transazione 
!  {'Unto  oggi  contestato. 

»  Né  potrebbe  invocarsi  dal  Lucca  la  pratica,  che  pure  sussistesse, 
I  ritenere  che  il  padrone  di  uno  sparlilo  musicale  abbia  sottintesa  la 
:oItà  dì  far  slampare  il  dramma  sul  quale  la  musica  fu  composta, 
^r  la  consueta' distribuzione  nell*  occasione  delle  rappresentazioni  tea- 
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trali;  imperocché  nel  caso  soggetto  resiste  il  patto,  che  il  Merelti  si  è 
riservata  la  proprietà  del  dramma  quale  componimento  poetico»  come 
il  maestro  Verdi  miglior  interprete  del  suo  contratto  ha  dichiarato, 
DÒ  trattasi  d'altronde  di  impresarj  teatrali,  ma  di  contratto  avvenuto 
tra  un  maestro  di  musica  qual'è  il  Verdi,  ed  un  editore  di  musica 
qua!  è  il  Lucca. 

»  Non  esiste  pertanto  la  prova,  che  al  Lucca,  quale  attore,  incom- 
beva del  professato  diritto  di  proprietà  del  dramma  lirico  di  cui  si 
tratta,  e  ciò  basterebbe  per  dovere  licenziare  la  sua  petizione.  Masi 
aggiunge  in  favore  del  R.  C.  Gio.  Ricordi  Fistromento  19  marzo  p.  p., 
da  cui  risulta  esclusivo  proprietario  della  produzione  poetica  di  Te- 
mistocle Solerà  per  cessione  fattane  da  Bartolomeo  Merelli.  Di  modo 
che,  fosse  anche  dubbio  se  nei  diritti  del  maestro  Verdi  e  neiraqaì- 
sto  che  il  Lucca  fece  da  lui  vi  fosse  implicito  il  diritto  alla  edizione 
del  dramma  separato  dalle  note  musicali,  prevalerebbe  sempre  nel 
confronto  dei  titoli  quello  positivo  ed  indubbio  del  Ricordi,  avente 
causa  dal  Merelli  originario  assistito  anche  dal  possesso,  che  gli  attri- 
buirebbe in  qualunque  caso  la  preferenza  pel  disposto  del  §  374  del 
Cod.  G. ,  non  rimanendo  al  Lucca  che  di  sperimentare  ogni  creduta 
sua  azione  verso  il  suo  datore  maestro  Verdi,  i 

806.  Il  compositore  del  libro  che  compie  il  suo  lavoro  dietro  com- 
missione per  un  corrispettivo,  senza  veruna  riserva,  s'intende  aver 
prestato  una  locazione  d'opera,  la  quale  segue  le  norme  del  diritto 
comune  (art.  1570  Cod.  Civ.);  e  però  non  serba  i  diritti  d*autore,  i 
quali  passano  al  committente  compratore. 

Là  Contessa  Branca  vedova  ed  erede  del  poeta  Felice  Romani  chia- 
mava in  giudìzio  U  Signor  Tito  Ricordi  editore  di  musica,  il  quale  si  era 
annuncialo  al  pubblico  per  proprietario  esclusivo  di  varie  opere  musi- 
cate da  diversi  maestri  sopra  libretti  del  Cav.  Romani,  onde  farsi  ri- 
conoscere il  diritto  di  conseguire  un  compenso  corrispondente  alla 
metà  degli  utili  ritratti  e  rilraibili  dallo  spaccio  o  cessione  delle  opere 
stesse  congiuntamente  alle  parole,  a  datare  dalla  attivazione  della  legge 
sui  diritti  spettanti  agli  autori  delle  opere  dell'ingegno  25  giugno 
1865.  Il  convenuto  si  rese  oppositore  alla  domanda  con  eccezioni 
diverse.  La  questione  rifletteva  la  Beatrice ^  i  Capuleti,  la  Norma  e  la 
Sonnambula,  musicate  da  Bellini;  Anna  Bolena^  Lucrezia  Borgia, 
Elixir  d'Amore,  Parisina,  Ugo  Conte  di  Parigi,  musicate  da  Doiiizetti: 
Ismalia  e  Conte  d' Essex  da  Mercadante  :  Giulietta  e  Romeo  da  Vacca] , 
Un'avventura  di  Scaramuccia  e  /  due  Sergenti,  da  L.  Ricci. 

Ricordi  oppose  nel  merito,  non  essere  applicabile  la  nuova  legge 
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iJ  giu/;flo  1865,  ma  piulloslo  qaella  del  regime  austrìaco  3  giugno 
lUlfi'mù  la  quale  il  lesto  della  poesia  essendo  considerato  per  un 
mmio  del  componimeDto  musicale  e  autorizzato  il  maestro  a  stam- 
xirlo  anilaiDeole  al  suo  lavoro»  quando  non  fossero  patti  in  contrario, 
^^li,  cesMario  dei  dirillì  spellanti  ai  compositori  della  musica,  era 
ìótrHio  di  riprodarre  con  questa  la  relativa  poesia  a  totale  esclusivo 
0  beneficio,  perocché  non  si  avesse  convenzione  in  contrario  ;  che 
minilo  fra  il  Ca?.  Romani  e  la  impresa  committente  era  stato 
fuiaziooe  d'opera  nei  sensi  del  S  1^70  del  Codice  Civ.  austriaco» 
e  dmosinYB  colla  dimessa  scrittura  in  data  dì  Milano  10  giugno 
ì:  di  modo  che  essendo  il  poeta  stato  interamente  soddisfatto  del 
ìiimlo  corrispeltivo  a  risullanza  di  alcune  quitanze,  che  pur  di- 
va, fosse  precluso  Tadito  a  qualsiasi  prelesa  ulteriore,  pretesa 
.cer<i  discoDosciula  dallo  stesso  Romani,  tenutosi  mai  sempre 

al  riguardo  pel  notevole  lasso  dì  oltre  trent*anni;  —  che  la 
non  reggeva  poi  neppure  in  base  alla  legge  25  giugno  4865 

che  DOD  si  fossero  adempite  le  prescrizioni  degli  articoli  20 
//a  slessa.  —  Conchìudeva  di  conformità  per  la  sua  assoluzione. 
tenne  all' incontro  l'attore,  la  inapplicabilità  della  citala 
slriaoì  di  fronte  alle  riserve  contenute  nella  nuova  Italica,  e 
oltre  ÌB  forensilà  del  Romani  suddito  Sardo;  qualificando 
'gè  il  lavoro  poetico  un  accessorio  del  musicate,  non  esclu- 
ìeta  una  comproprietà  e  solo  accennava  ad  una  ragione  in 
ijore  di  quella  accordata  al  maestro;  e  che  del  resto  nulla 
erirsi  dalla  inazione  del  Romani.  Contestò  la  concorrenza 
gli  estremi  richiesti  dal  citato  S  H70  del  Cod.  austriaco. 

l'noppoojbilità  ad  essalei  e  la  inconcludenza  del  contralto 
Ì832  stalo  cambiato  tra  l'Impresa  Teodoro  Goliardi,  sicché 
Ricordi  far  valere  la  qualsiasi  eccezione  del  terzo,  men- 
ìo  cenno  vi  fosse  a  proprietà  del  lavoro  poetico. 
V  iofine»  l'adempimento  delle  condizioni  richieste  dalla 
ìS  giugno  1865  raggiunto  colla  difllda  pubblicata  dallo 

coir  avviso  delfagoslo  18G6,  in  obbedienza  alla  legge 
ìo  in  proposito  che  in  materia  di  conservazione  i  com- 
mproprietari  si  rappresentano  a  vicenda,  e  gli  atti  àe\' 
agli  altri  a  tutela  delle  ragioni  comuni  in  confronto 
modo  che  una  volta  avvertilo  il  pubblico  mediante  la 

tLa    da     qualsiasi  dei  cointeressati  che  la  proprietà  di 

iide   riservata  al  dominio  privalo,  lo  scopo  della  legge 
;giUDlo* 
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Ampiamente  discussa  la  lite,  il  Tribunale  pronunciava  la  Sentenza 
27  dicembre  1868,  colla  quale  partendo  sostanzialmente  dallo  stato  di 
legittimo  possesso  riconosciuto  al  Ricordi,  e  prima  di  lui  a'  suoi  da- 
tori, dei  diritto  esclusivo  in  contestazione,  lo  assolveva  dalla  dimanda 
della  attrice.  Appello  di  quest'ultima,  la  quale  riprodusse  nel  nuovu 
giudizio  le  sue  conclusioni,  impugnando  inoltre  il  fondamento  assunto 
dai  primi  giudici  nel  criterio  del  possesso;  perchè  inattendibile  nella 
questione  che  è  veudicatoria  di  una  proprietà ,  e  la  quale  sostenne 
non  mni  abb^^ndonaia  dal  Romani;  disse  che  al  Ricordi  incombeva 
ad  ogni  modo  la  prova,  non  mai  data:  che  anzi  questo  titolo  non 
era  mai  slato  addotto  dalla  parte.  Ricordi  opppose  la  prescrizione: 
ma  r appellante  censurò  questa  introduzione  come  mezzo  ouoro,  e 
con  argomenti  diversi  Io  combattè  eziandio  siccome  insussìstente  in 
merito. 

La  sentenza  appellatoria  15  dicembre  1869  confermò  Passoluzione 
del  Ricordi  col  ragionamento  che  segue: 

i  Considerato  che  se  ad  altri  dei  libretti  in  causa  speciGcati  non 
si  può  ritenere  estensibile  la  suindicata  convenzione  10  giugno  1831 
seguita  in  questa  città  tra  il  Cav.  Romani  e  il  nominato  Teodoro 
Gotlardi  appaltatore  dei  R.  Teatri  della  Scala  e  della  Canobbiaoa.  pe- 
rocché risulti  dalle  produzioni  dello  stesso  Ricordi  che  altre  delle 
opere  musicate  in  quei  libretti  vennero  per  la  prima  volta  rappresea- 
tale  in  epoche  anteriori  e  sopra  altre  scene,  e  cioè  nel  teatro  La  Fenica 
di  Venezia  i  Capuleti  e  Montecchi  nel  carnevale  1829-30,  nel  teatro 
Carcano  di  Milano  YAnna  Balena  nel  1830,  e  la  Sonnambula  nel  (S31, 
e  nei  detti  R.  Teatri  la  Norma  nel  1831 ,  V  Ugo  Conte  di  Parigi  nel 
1832,  e  VElixir  d'Amore  nel  maggio  dello  slesso  anno,  —  non  è 
però  controverso  che  il  contratto  relativo  anche  a  quei  libretti,  ar- 
venisse  in  queste  provincie. 

I  Considerato  che  per  conoscere  dei  diritti  di  autore  circa  i  h* 
bretti  medesimi,  come  è  incontestabilmente  rispetto  a  quelli  composti 
dal  Cav.  Romani  in  dipendenza  del  menzionato  contralto  10  grugno 
1832,  devesi  per  la  regola  generale  sancita  nel  §  36  del  Codice  Civile 
austriaco  a  quell'epoca  vigente  nelle  provincie  stesse,  far  ricoi^  ^U^ 
legislazione  locale,  non  essendo  ora  questione  della  capacità  personale 
dello  straniero  ad  obbligarsi  e  non  vertendosi  quindi  nel  caso  con- 
templato dal  precedente  §  34. 

I  Considerato  che  non  è  in  oggi  contesa  sulla  proprietà  letteraria 
dei  lavori  poetici  del  Cav.  Romani ,  considerali  come  compoDìmeoii 
separati  dalla  musica,  ma  la  contesa  riflette  la  comproprietà  sai  tne* 
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ùmi  considerati  congiaotamenle  e  ìd  servizio  della  musica  per  la 
(pale  furono  composti. 

•  Considerato  relalivamenle  ai  libretti  d*  opera  cadenti  solio  la 
coDTeozione  del  <0  giugno  1832,  che  non  è  fondalo  Tobbietlo  della 
alto,  che  la  Ditta  Ricordi  atlin^endo  a  quella  convenzione  eserciti 
in  diritto  e  faccia  valere  una  eccezione  dì  terzo  ad  essa  incotnpati- 
ìle  Agendo  la  vedova  Romani  colla  assunta  veste  di  erede  e  in  rap- 
reseolanza  del  poeta  contraente,  nulla  di  più  logico  e  giuridico  che 
r  conoscere  della  vera  e  propria  natura  del  contralto  regolatore 
11.1  posizione  del  dì  lei  autore,  si  faccia  ricorso  al  contralto  me- 
mo,  che  è  il  migliore  interprete  della  posizione  stessa.  Ora  è 
ubitato  per  le  chiare  risultanze  di  delta  Scrittura  10  giugno  1832, 

(e  prestazioni ,  e  i  diritti  del  Cav.  Romani  furono  di  una  loca- 
le  d'opera  dell'ingegno  nei   sensi  dei  §|  1170,  1171  del  Codice 

^(islhaco  vigente  all'epoca  della  stipulazione.  Con  essa  il  Cav.  Ro- 
i  Sì  è  messo  infatti  a  piena  disposizione,  come  si  esprime  Ricordi, 

commitlenle  impresa  teatrale,  essendosi  egli  assunto  dì  comporre 
}  medesima  durante  il  perìodo  dell'autunno  1832  sino  a  quello 
0  del  1837,  per  un  corrispettivo  pecuniario  delerminato,  libreltt 
a,  sopra  argomenti  e  temi  serii  o  bufB,  secondo  le  richieste 
)presa  e  nuovi,  da  concordarsi  coi  maestri  di  musica  e  colla 
3  siess:it  e  eoo  riguardo  altresì  agli  artisti  componenti  le  com« 

Il  poeta  era  tenuto  a  farvi  tutte  quelle' variazioni  che  si  fossero 
del  caso,  dare  gli  argomenti  tre  mesi  prima  delle  diverse  sta- 
airalf,  consegnare  un  atto  appena  ultimato.  Il  libretto  doveva 
empiuto  per  l'epoca  portata  dal  contratto  fra  l'impresa  e  i 
:offlpositori  della  musica.  Il  poeta  doveva  trovarsi  in  Milano 
opportuno  per  concertarsi  con  questi,  assistere  alle  prove,  e 
iscena  i  drammi  musicati.  —  Per  T eventualità  di  casi  for- 

forza  maggiore  che  avessero  impedito  la  andata  in  iscena, 

csimevasi  da  responsabilità  al  poeta,  perocché  solo  dopo  la 
iscena  sorgeva  l'obbligo  in  essa  del  pagamento  dell'ultima 
m venuto  correspettivo.  Doveva  al  contrario  il  poeta  rispon- 
a/siasi  danno,  mancando  agli  obblighi  assunti,  ferme  tut- 
>  di  lai  le  misure  disciplinari  del  caso  per  ottenerne  Ta- 
».  È  lo  stesso  Romani  %he  di  tal  modo  autorevolmente 
di  lui  avente  causa  la  vera  natura  della  propria  contrat- 
ìzione.  Epperò  se  per  tutto  correspettivo  dell'opera  locata 

)   una  ri  numerazione  fissa  in  danaro  stata  poi  anche  sod* 

he   per  altro,  se  anche  non  fosse,  non  immoterebbe  alla 

Z4I  rmgimiaM.  é  ìa  Giur.  dei  Teatn,  Voi.  H.  22 


338  LA   LEGISLAZIONE  E  LA  UIURISPRUDENZA  DEI  TEATBI,  PARTE  HI. 

natura  del  conlrallo),  e  se  nessun  difillo  si  è  il  Bomani  riscrTalo 
sulle  produzioni,  riproduzioni,  od  uso  qualunque  della  |M)esia  con- 
giunlamenle  colla  musica  a  servizio  della  quale  si  è  coniiildamenle 
poslo,  è  dalla  nalura  giuridica  del  conlralto  e  dalla  consisienza  delle 
relalive  condizioni  radicalmente  respìiila  V  idea  di  una  sopraveimia 
comproprietà  e  di  allra  ragione  del  poetó  in  quanto  la  |»o»*sia  venisse 
ad  essere  nprodoila  colla  musica  per  la  quale  è  slata  coraiiosia,  ia 
riguardo  al  di  cui  ufficio  soltanto  è  ora  pei  U^rmlni  stessi  della  azione 
e  pel  tenore  delle  avversarie  conclusioni ,  considemlo.  Né  a  que^L^ 
conclusione  può  essere  di  ostacolo  Tobbietto  de«lucibile  dal  mento 
particolare  del  lavoro  poetico.  Un  componimento  p\ielico  scriiu»  per 
essere  musicalo  in  quanto  funziona  a  servizio  deHa  musica,  si  rende 
con  ciò,  per  quanto  in  sé  eminente,  un  accessorio  di  fssa  quantf  anco 
di  minore  o  mun  pregio,  smette,  per  cosi  dire,  la  dislinia  proi>ria 
individualità,  diventa  un  elemento  coslitutivo,  inseparabile  del  cura- 
ponimeolo  musicale,  e  si  adalla  a  fungere  il  modesto  ufficio  di 
mezzo  alla  produzione  di  questo,  che  è  dominante  ed  assorlìenle  ìd 
siffiiite  opere  dell*  ingegno.  È  codesta  una  condizione  di  cose  ch*^  sorge 
dalla  nalura  pariicolare  di  tali  lavori  e  che  trova  ovvia  spiegazione 
nella  loro  destinazione.  La  quale  condizione  ha  dovuto  necessanauien'e 
im|K)rsi  al  legislatore  allorché  colla  sovrana  palenie  19  otiobrp  IM6 
stala  pubblicata  colla  suddetta  notificazione  governativa  30  giugno 
1847  intese  provvedere  con  norme  speciali  alla  tu  eia  della  pro^ineti 
letteraria  ed  artistica,  avendo  a  quella  condizione  di  cose  olleroi  erato 
colla  esplicita  dichiarazione,  che  il  lesto  della  |>oesia  relativa  al  eom* 
ponimenio  musicale  fosse  a  considerarsi  un  accessorio  di  qoesto  e 
fosse  quindi  il  maestro  compositore  autorizzato  a  siam|iar-o  uniu- 
mente  al  suo  lavoro,  quando  non  vi  fossero  patii  in  conlmno  — 
Destituita  di  fondamento  è  imperlanto  l'azione  conci'rnenle  i  librtUi 
d'opera  ai  quali  si  riferisce  il  contratto  10  giugno  1832* 

I  Considerato  relativamente  agli  altri,  com{Hisli  in  epoche  >nr^- 
riori,  che  se  non  si  può  Irarre  ad  argomento  indnllivo  della  ro'uro 
dei  relativi  contraili  (dei  quali  non  fii  falla  produzione^  da  qu>i<^' 
si  è  praticato  in  seguito  a  rimostranza  dei  ridetto  scrillu  del  183S 
soccorre  per  concludere  alla  egual  sorte,  anche  per  essi  la  l^^- 

•  Sebbene  i  libretti  in  discórso  siano  stati  conifiosU  multi  :inti' 
prima  della  attivazione  della  sovrana  patente  19  tittubre  1816.  no- 
può  esservi  dubbio  sulla  applicabilità  di  essa  ni  c;iso  in  if&dm^'  '^. 
fronte  al  disposto  del  %  37  della  legge  slessa,  espressamente  deli: 
rata  col  precedente  §  36  operativa  anco  per  ii  strotiien^  i  quali  se  «1^ 


II 
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00  lato  sono  stali  ammessi  a  fruirne  i  beueficj  non  possono  dall'allro 
w  jolMre  alle  imposte  condizioni  e  limilazioni. 

t  Cun.s.dtiralo  che  Ricordi  ha  in  conseguenza  a  suo  favore  la  pre- 
sunzione/uns,  slabilila  nel  S  7  di  detta  legge,  non  conslandu  in  verno 
modo  di  iQlercedenza  dì  palli  in  contrario  od  allninenli  di  circostanze 
da/e  quali  inferire  m^  (losizìone  alra^no  di  fallo  supplente  alla  uian- 
mle  parlicoiaie  convenzione  e  dirimente  quella  presunzione. 

I  Consideralo  relalìvamenle  airubbietlo  cbe«  pur  riienuii  i  libretti 
:om  un  accessorio  della  musica,  questo  rappresenta  lultavìa  una 
ua/cbe  ragione  di  comproprieià»  che  a  sifTaUa  conseguenza  non  si 
ff'sii  il  disposto  della  suddetta  legge.  Ivi  la  dizione  di  accessorio  è 
l'iriireslanieiDe  di  mera  relazione  in  co  drapposio  al  concetlo  di  prio- 
\^le  ncofiosciulo  alla  musica»  nella  deficienza  di  (larticolari  convm* 
ili.  Inferire  dalla  usata  e  pressione  di  accessorio  un  concello  di 
'ol/là.  e  consegiienlemente  una  riserva  implicita  d'una  ragione  pro- 
im^ìe  di  comproprietà  del  poeta  nei  lucri  ritraibili  dall'  uso  del 
i/'unimeoto  musicale»  contesto  e  inseitarato  da  la  poesìa,  è  argo- 
lare  da  (ermioi  Irasrtniii  fuo  i  del  grammaticale  e  logico  portato 
disposizione. 

»  Consideralo  che  la  legge  in  parola,  intesa  come  era  ad  accer- 
diniii  di  autore  e  a  proteggere  sia  nei  rapporti  coi  terzi ,  sia 
iriìcolarì  rapporti  loro  quello  dei  diversi  concorrenti  alla   pro- 
>e  d'un' Oliera  poetica  musichile,  ove  avesse  voluto  assegnare  al 
una  posi/ione  de  jure  in  concorrenza  col  niaeslro  coniiiositore 
lusrca,  non  avrebbe  mancalo  di  confacenlemenle  esprimersi,  e  di 
Ifere  le  opportune  norme:  menlie  per  l'opiKislo  invece  o  di  sta- 
nzia rispettiva  loro  (losizione  giurìdica  nei  rapporti  fra  di  essi  o 
itare  sulla  slessa,  onerò  il  p«iela  dell' obbIi«:o  di  dimostrare  un 
/>«i(/o  riservativo,  e  in  difetto  fece  arbitro  assoluto  e  imi  j.eo- 
iii;ieslro  (S  7  della  nolif.  3U  giugno  iai7.  Veli  apag.Mi). 
fusiderdìo  che  la  presunzione  quivi  siabtiita  non  può  d.rsi 
lille  Della   specie  in  aggravio  della  allrice,  per  co  che  fon* 
ij   legge,   la  quale,  essendo  di  data  posienoie  ai  cuntratti  sii- 
Cav.  Romani,  non  abbia  poluto  in  conseguenza  inOaire  sulla 
Ji  dintio  COI  medesimi  già  a  luì  acquisiti.  —  Si  è  più  S0|>pa 
coma  la   condizione  iO'lislinta  e  modesta  della  poesìa  nm- 
xju:>ica    nelle  opere  teatrali  o  di  consumi  natura  sia  ueces- 
deleruìinala  dall'indole  parlicolare  della  sua   de>Unazione 
fTìcio  ,  e   come  la  legge  del  1847  ave^se  liovala  già  M* 
ile   coutil zione,  di  modo  che,  coir  averne  concretalo  il  ra* 
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zionale  cornetto  in  apposito  statato,  non  si  può  dire  che  Tenìsse  a 
creare  una  situazione  nuova  a  detrimento  del  poeta.  Otire  di  che, 
beneficando  essa  della  sua  tutela  anco  le  produzioni  dell'ingegno  senn 
limitazione  di  tempo  pubblicale  in  precedenza,  ragione  vuole  che  debba 
essere  attesa  in  suo  portalo ,  e  cosi  quindi  rispetto  pure  al  punto  di 
sua  partenza  e  correlative  condizioni,  sotto  le  quali  il  beneficio  venne 
determinato  e  consentito. 

>  Considerato  che  il  Cav.  Romani,  vissuto  sino  al  28  gennajo  1865, 
non  ha  mai  nel  notevole  periodo  di  tempo  decorso  dalla  prodazune 
di  musica  dei  suoi  libretti,  malgrado  la  notoria  riproduzione' der  me- 
desimi su  molti  teatri  di  questa  provincia  e  della  Venezia,  dato  sen- 
tore di  ragioni  sulle  riproduzioni  stesse  e  sugli  spacci  eoi  mezzo 
della  slampa  dei  relativi  sparliti:  spacci  pure  di  tutta  notorìeii;  e 
che  sifTalto  contegno  di  chi  aveva  tutto  l'interesse  di  opporsi  ad  in- 
debite appropriazioni,  lascia  ragionevolmente  credere  che  egli ,  giud  ce 
d'ogni  altro  migliore  della  consistenza  dei  suoi  contratti  e  dei  sq^m 
diritti,  reputasse  nulla  più  competergli  sulle  riproduzioni  e  spacci  (! 
cui  è  caso. 

>  Considerato  che,  dal  momento  che  nessuna  ragione  al  rigoard' 
ha  potuto  pel  medesimo  sussistere  in  origine  o,  in  qualunque  supjo- 
sto,  sopravvivere  alla  più  volte  citata  legge  austrìaca  del  1847,  riev-^e 
afialto  inefficace  il  ricorso  della  da  lui  avente  causa  odierna  aiinre 
alla  posteriore  legge  25  giugno  1865,  la  quale  non  ha  potuto  rinno- 
vare e  sconvolgere  in  altrui  pregiudizio  una  situazione  dì  diritto  e  di 
fatto  già  definita  e  validamente  stabilita,  con  efletto  necessanaoieoV 
per  le  discorse  cose  preclusivo  la  irrevocabilità  del  suo  beneficio  al- 
l'appoggio della  prima  parte  dell'art.  40,  beneficio  dedotto  da  ciò  cl.t' 
il  diritto  di  autore  non  potesse  ritenersi  estinto  in  tutte  le  profio^:-.' 
del  nuovo  regno,  ad  altra  delle  quali  non  ha  potuto  estendersi  l'ai  or 
della  legge  del  1847.  E  d'altra  parte  la  nuova  legge  non  potn-M-r 
prestare  appoggio  alla  proposta  azione  anche  per  non  trovarsi  oc*''* 
condizioni  da  essa  richieste  per  rutile  esercizio  della  azione  medes.m:i. 

*  Considerato  in  tale  proposito,  che  i  beneficj  dalla  nuova  l^^;:** 
concessi  agli  autori  di  opere  dell'ingegno  vennero  riservati  a  chitti 
termine  perentorio  di  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  sarebbe  andati  m 
esecuzione  avesse  fatto  esplicita  dichiarazione  dì  volersene  pionr»? 
nelle  forme  ivi  prescritte  dall'art.  20  per  le  opere  di  prima  pab- 
blicazione  —  art.  40  —  pratica  ìnadempita  dalla  vedova  Romani.  U 
quale  versa  in  errore  sostenendo  che  a  lei  possa  giovare  la  dichia- 
nziooe  (in  appoggio  delia  teoria  della  comonioue)  come  sopra  bUJ 
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JjI  Ricordi  GoU'avTiso  dell' agosto  1866,  atteso  che,  come  rettamente 
imli  rileva,  la  dicbiarazioDe  dalla  legge  prescrilla  sia  da  luì  stata 
tiu  unicaiDeold  io  nome  proprio  per  diritto  di  individuale  ed  esclu- 
da pruprìeU  della  musica ,  come  si  rileva  dal  menzionalo  avviso  al 
MIko,  e  maoifestamenle  colPanimo,  intenzione  ed  effetto  di  giovare 
cliismmenìe  e  oooioamenle  a  sé  solo,  e  di  tutelare  in  confronto 
cbrunque  oo  diriUo  legillimamente  procuratosi  a  titolo  altresì  ooe- 
j.  E  in  proposito  non  sì  sa  comprendere  come  gli  possa  venire 
lesiBi^  la  sua  rappresentanza.  0  si  parla  dei  diritti  dell'Impresa 
coaipooimeoto  poetico,  e  la  obbligazione  non  ba  valore  dt  fronte 
(lesso  che,  come  si  è  di  già  rilevato,  una  volta  applicata  la  poesia 
mzio  della  musica,  ha  cessato  di  essere  un  ente  a  sé,  e  passò  a 
f  parie  coososlaoziale  insepar  bile  dello  spartito  musicale.  0  si 
dei  diritti  sa  questo,  e  la  esigenza  di  dimostrazione  della  rap- 
ftanza  relativa,  se  cioè  dell'Impresa  o  del  maestro,  o  di  entrambi 
niameote,  si  presenta  manchevole  di  ragione  sufGciente  dal  mo- 
che  la  vedova  Romani  col  chiamare  Ricordi  a  renderla  coro- 
ne degli  utili  viene  implicitamente  ad  escludere  il  possesso  il- 
j,  e  a  par  riconoscergli  un'attendibile  rappresentanza  di  quei 

Considerato  che  le  premesse  osservazioni  dispensano  la  Corte 
re  le  parli  nelle  ulteriori  loro  deduzioni. 
T  questi  molivi  la  Corte  dichiara:  Respinte  le  conclusioni 
ìllaole  Contessa  Amalia  Branca  vedova  Romani,  accolte  quelle 
alo  Tito  di  Giovanni  Ricordi,  confermarsi  la  Sentenza  27  di- 
(68  del  Trib.  Civ.  e  Correzionale  di  Milano.  > 
guardo  alle  opere  teatrali  la  prova  dell'accettazione  non  è  sog- 
foe  speciali  ;  il  fatto  della  ammissione  può  provarsi  nei  varj 
a  dalia  legge  e  cioè  sia  coi  libri  dell'impresa  o  direzione, 
'rispondenze  delle  parti,  coi  lestimonj  o  cogli  alti  che  se- 
>res6Dlaziooe  dell'opera  (art.  9i  Cod.  di  Com.).  In  caso  di 
giudiziario  sugli  oggetti  che  riguardano  i  rapporti  dei 
re  cogli  impresari  o  direttori,  potrà  invocarsi  il  disposto 
el  Codice  di  Commercio,  perchè  sia  l'impresario  o  di- 
rato a  presentare  i  suoi  libri,  salvo  a  dedurre  dal  suo 
;egueaza  che  fossero  di  ragione.  Se  il  direttore  aderisce 
eduzione ,  le  enunciazioni  del  registro  a  termini  del- 
i.  Civ.  ooD  sono  scindibili  in  ciò  che  avessero  per  lui 
>  di  contrario, 
.tazione  di  un'opera  da  parte  del  direttore  d'un  teatro  deve 
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essere  espressa  e  formale,  o  risalUire  dalle  circostanze  che  non  lasciDO 
dubbio  sulla  sua  intenzione.  Accade  sovente  che,  per  non  ferire  la  su- 
sceliibilità  di  un  aufore  con  un  nfiuio,  il  direttore  sia  eoo  lai  ahret- 
tanto  prodigo  di  elogi  quanto  la  produzione  gli  sembra  caltiTa  eA 
inammissibile.  Ma  queste  frasi  di  cortesia  non  debbono  considerarci 
come  indizj  d'accettazione,  poiché  esse  non  hanno  sigoificanza  che  per 
Tamor  proprio  dell'autore,  e  in  realtà  altro  non  sono  che  un  oiri^' 
ringraziamento.  Se  ne  ha  esempio  in  una  causa  riferita  dalla  Gazetk 
des  Trihunanx,  17  e  18  die.  1832  II  sit^nor  Anger,  uomo  dì  lettere, 
pretendendo  che  il  direttore  del  Palais-Rogal  fosse  rimasto  aminaliato 
da  un  vaudeville  da  lui  presentatogli,  e  che  gliene  avea  promessa  h 
pubblica  rappresentazione,  lo  impeli  coll'azione  di  soddisfacimento  pe.*- 
la  mancala  esecuzione  della  promessa.  Il  Tribunale  di  Commerto  non 
vide  in  questa  prelesa  ammirazione  del  direttore  l'espressione  di  una 
formale  promessa,  e  dichiarò  infondala  la  petizione  del  sig   Auger(t>. 

809.  Gli  scrittori  francesi  distinguono  l'accettazione  pura  e  sem- 
plice dalla  accettazione  a  correziom. 

In  Italia  non  abbiamo  la  oziosa  consìAetudine  di  ricevere  le  opere 
sceniche  a  correzione;  e  in  Francia  essa  non  è  che  un  modo  Hàxrf, 
il  quale  non  produre  verun  effetto  giuridico,  e  si  risolve*  per  lo  p'v. 
in  un  mezzo  garbato  di  rifiutare  l'opera.  Io  Francia  i  teatri  di  pro$a 
hanno  i  cosi  detti  Comitati  di  lettura,  i  quali  hanno  adottato  un 
formulario  di  responsi;  fra  tali  responsi  vi  è  quello:  ft^fu  à  correctìon: 
qualche  rara  volta  tal  responso  ha  un  senso  reale,  quello  cioè  rht* 
l'open  è  piaciuta,  meno  qualche  scena  o  sentenza  o  situazione:  ssfn> 
tai  casi,  regu  à  correctìon  non  differisce  dal  refusi,  se  non  al  mi^«* 
che  lavoro  non  privo  di  qualche  merito  differisce  da  lavoro  «^^'^ 
merito  alcuno:  resta  il  rifiuto  però:  solamente  l'autore  può,  comfit<» 
il  lavoro,  ritentare  la  lettura  del  Comitato;  ciò  che  non  potrebt>? 
l'autore  d'un  lavoro  rifiutato. 

Potrebbe  però  darsi  anche  fra  noi  che  l'opera  fosse  accelUta  a»(- 
l'obbligo  all'autore  di  fare  alcune  correzioni;  converrà  disUogo^^* 
Quando  le  correzioni  non  cadono  che  su  qualche  accessorio,  vmiri* 
od  abbreviare  una  scena,  un  soliloquio,  un  dialogo  di  un  dnmma  o 
farvi  qualche  limatura  nella  forma,  cambiare  un'aria,  un  coro,  oifo^l* 
che  altro  pezzo  di  un'  opera ,  mentre  il  piano  generale  del  latroi»  r 
tutte  le  altre  parti  sono  approvale  e  beoevise,  non  può  U  direttore 
respìDgere  la  produzione  sotto  prelesto  che  i  cangiamenti  non  basucio 

(I)  Lacan  0  PAOtiinii,  Op.  dt.,T.  II,  n.  547. 
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di  sarebbe  favorire  la  mala  fede ,  e  dare  alla  riserva  che  accompa- 
;.fl;)ra  Tammissione  ana  portala  ch'essa  oon  aveva.  Ma  se  le  corre- 
zioni furuno  pusle  in  condizione ,  vaie  a  dire  se  il   diretlore  si  è 
•  spressanieote  riservalo  di  accettare  il  lavoro  quando   le  correzioni 
(iìssero  Siale  di  suo  gradimento ,  o  questa  riserva  era  implicita  nella 
(5/ensJorie  ed  importanza  delle  correzioni  richieste,  allora  l'accettazione 
'lon  é  più  che  condizionale  :  è   vincolata  alla  condizione   non  solo 
he  si  /;icciaiio  delle  correzioni,  ma  altresì  che  queste  sieno  di  piena 
Mìiìdivoue  del  direttore.  Una   condizione  di   questa    natura   lascia 
iiìòi  le  parli  nella  ideutica  posizione  m  cui  trova vansi  prima.  L'opera 
il  ricevuta  a  cmezime  non  è,  strettamente  parlando ,  né  accettata 
ricusala  :  essa  dovrà  di  nuovo  portarsi  alPesame  del  direttore.  Que- 
yecotìdo  esame  |tuò  deciderne  tanto  l'ammissione  che  il  rifiuto. 
i)a(jueirora,  Tamministrazione  non  è  vincolata,  specialmente  se  le 
amui  non  furono  fatte,  o  fatte  male. 

Ognun  vede  che  Tapprezzameoto  dei  fatti,  dell'  intenzione  e  della 
1  fede  delle  parti  può  dare  ai  Tribunali^  secondo  i  casi,  diverso 
mento  di  giudizio  i^)- 

0.  Il  direttore  che  rifiuta  un'opera  sul  bel  principio,  od  anche  dopo 
ricevuta  a  correzione  quando  le  correzioni  non  corrisposero, 
quanto  Sì  disse  al  numero  precedente,  non  può  e^sere  mole- 
ff  danni:  egli  esercita  un  suo  diritto,  dal  quale  non  possono 
f/i  responsabilità  onerose  (3). 

'  alleo  una  sentenza  del  Tribunale  di  Commercio  in  Parigi 
utg}(ìO  1830  (Gaz.  des  Trib,  9  mag),  nel  mentre  riconosceva 
irità,  ha  deciso  che,  se  l'amministrazione,  ricevuta  un'opera 
one,  c;igionò  all'autore  delle  spese  per  efleltuare  le  bramate 
,  sia  teoala,  ìd  caso  di  rifiuto  definitivo,  a  rimborsargli  dette 
conseguenza  il  Tribunale  condannò  l' amministrazione  del- 
mique  a  500  fr.  di  indennità  verso  il  sig.  Gomis,  che  essa 
veuive  due  volte  da  Londra ,  e  del  quale  avea  rifiutalo 
Jupo  averla  ricevuta  a  correzione. 
scoteuza  è  censurata  dal  Lacan.  L'autore  che  presenta 
I  presenta  a  suo  rischio  e  pericolo;  finché  questa  non  è 

«co  d«f  Tm>.  di  Gonio,  del  «  mag.  ì9U(Gu9.  te  Trib.,  V  glog.  1833.  e  17 
lei  jilir»  Dt*^ì^nnes  eunim  II  dlrdiiore  della  i^rl««À'aiiil- JfarMii ,  In  pomo  del 
foJaitf  C0  tnariage  aduUért,  SeDieoza  dello  siesio  Tribaaaln  ti  oiiobre  1843 
*  Ce  OraU.  IS  e  16  oUobre),  alt  di  Madam.  Jforc  da  &Unl-i7Ua<rt  contro  II 
»re  «teli*  Odcoo,  di  col  II  Comilalo  di  letiora  avea  ricevuta  a  corraaione  una 
r  x\uA%%  :  VaienUM  dt  Iftioii.  Lacaji  #  Paolvim,  Op.  cit.,  T.  Il,  o.  551.  55t. 
fmeU  >  ti<#<  Tui  fàeU  id  ««od  facmjus  no»  hab9l.  L.  151,  Dig.  da 
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accettata,  l'amminìstrazioDe  teatrale  non  si  obbliga  per  oolla.  Se  per 
appianare  gli  ostacoli  che  si  frappongono  alla  accettazione  dell* opera 
si  rendono  necessarie  delle  pratiche,  delle  spese,  non  è  dessa  tenuta 
a  rifonderle  alPautore,  come  non  sarebbe  ammessa  ad  esigere  da  lui 
il  rimborso  di  quelle  che  essa  medesima  avesse  incontrate.  Sbietta 
all'autore  il  prendere  consiglio  dai  suo  interesse,  e  rilevare  se  sia 
meglio  per  lui  riprendersi  Topera  sua  anziché  arrischiare  le  spese  che 
si  presentano  necessarie;  ma,  sia  ch'egli  la  ritiri  o  che  la  lasci, 
che  Tamministrazione  la  accetti  o  la  ricusi,  egli  non  può  fondare  coa- 
tro di  quella  alcun  obbligo  in  base  ai  fatti  che  precedettero  Taccet- 
iazione  od  il  rifiuto:  a  meno  che  non  fosse  in  diritto  di  rìmprore- 
rarle  qualche  atto  di  imprudenza  o  di  mala  fede.  Sto  voleatieri  eoo 
Lacan.  In  questo  caso  si  cadrebbe  sotto  la  sanzione  dell'ari  1151 
God.  Giv.:  in  caso  diverso  l'autore  non  può  che  rimproverare  a  se 
stesso  di  non  aver  pattuito  espressamente  qualche  indennità  o  rim- 
borso per  le  correzioni  a  fare  nel  caso  non  venissero  accettate. 

811.  Tostochè  l'accademia  o  direzione  ha  accettato  nn  lavoro  teatrale 
ed  i  patti  sono  stabiliti,  sorge  per  essa  l'obbligo  di  farlo  rappreseu- 
tare  :  né  da  questo  potrebbe  schermirsi  per  timore  d' insuccesso  o  al- 
legando motivi  d'ordine  pubblico  o  di  morale,  poiché  simili  rapporti 
sono  di  esclusiva  competenza  deir autorità. 

E  quando  manchi  a  quest'obbligo,  trattandosi  di  un'obbligazione  a 
fare,  l'autore  avrà  azioni  ai  danni  ed  interessi  (i).  Abbiamo  visto,  iu* 
fatti,  condannata  a  pagare  al  maestro  Ferri  L.  7,000  di  ìndeonixzo  la 
direzione  governativa  del  teatro  Scala  di  Milano,  la  quale  avendo  gestito 
temporaneamente  per  conto  proprio  il  detto  teatro,  non  si  era  carata, 
ad  onta  di  ripetute  sollecitazioni,  di  dare  la  nuova  opera  del  maestro 
suddetto  intitolata  Lara^  quantunque  ne  avesse  incontrato  l'obbligo 
per  essere  succeduta  nel  relativo  contratto  stipulato  col  maestro  dalla 
caduta  impresa  Marzi  (n.  174).  E  molti  altri  esempi  registra  la  giu- 
risprudenza, sempre  in  senso  conforme  (3). 

(1)  Nota  n.  2,  pag.  434,  Voi.  I  ;  —  Gastambids,  Op.  cit.,  Lib.  IL  S  8i  n.  S40. 

(9)  Nel  1818  Tamminlstrazione  della  Porte- Saint-Martin  avea  ricevuto  11  dramou  Ut  Ufi* 
chellaii,  del  sig.  Joigny.  Nel  i8S6,  questo  dramma  non  era  ancora  stato  rappresoBial».  na^ 
grado  tutte  le  Istanze  dell'autore.  Il  Tribunale  di  Commercio  con  seuteosa  17  maggio  fSS 
{Gaz,  de$  THb,,  19  e  33  mag.\  condanna  il  direttore  a  l,tOO  fr.  di  danni  ed  lolereHt  «>  ^^ 
restituzione  del  manoscritto  od  al  pagamento  di  3,600  franchi  in  luogo  di  essa. 

Lo  stesso  Tribunale  con  sentenza  30  genn.  1839  {Gaz.  da  Trib.,  Il  g«oo.),  «mdiDOdfl 
direttore  della  Porte-Saint-Martin  a  rappresentare,  entro  Ire  settimane,  Il  balleUo  ìatMh» 
M,  Desehalumettux,  che  era  stato  ricevuto  nel  1834 ,  e  in  difetto,  a  pagare  agli  autori  H^^ 
Aniel  e  Petitpas  una  indennità  di  3,000  fìranchi. 

Un'altra  sentenza  del  16  aprile  1839  (Gaz.  det  Trih,,  3  e  17  aprite),  coodanod  gli  aooiioi- 
stratori  deWAmbigu-Comique  a  rappresentare  entro  due  mesi  II  melodrammi  tiVtotg  pet  Uuil» 
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812.  Da  quesCobbligo  posilivo  le  direzioni  sono  sciolte  alIorquaDdo 
l'ufficio  di  censura  ncQsi  di  autorizzare  la  rappresenlaziODe,  o  Taulo- 
//;}  pulilica  frapponga  divieto  (nn.  27,  140  e  seg.  Voi.  I,  e  585 

33.  Voi.  II):  questa  condizione  s*  intende  sempre  apposta,  e  il  divieto 
ef/'aulorilà  é  eTJdenleaiente  un  caso  di  forza  maggiore,  il  quale 
oDers  colui  che  ne  è  colpito  da  qualsiasi  responsabili  là  nel  caso  che 
''  efieiio  di  quella  oon  potesse  adempire  all'assunta  obbligazione  di 
ifieseni^re  Topera  o  il  dramma  accettato  (art.  1225  >  1226  Codice 
i/ej  li). 

Egualmeole  la  proibizione  che  venisse  fatta  dalla  commissione/ 
'ince  d'uQ  teatro  alla  rappresentazione  d'un*opera  o  di  un  ballo, 

Satièn  del  signori  Maillard  e  Frederick  Lematlre,  o  qoaDdo  meno  a  pagare  a  questi  ol- 
\k  uii/eonj(à  di  UOO  fraochl. 

(  (mèdie- fronfaite  fa  condannata  con  sentenza  SI  dicembre  i829  (Gaz.  dit  Trib.,  S3 
,  6  mgao,  Il  e  SS  dicembre),  sotto  pena  d' an  Indennizzo  di  S»000  franchi,  a  rappresen- 
I  coffioiedia  lo  cloqne  alti  in  versi  dei  sig.  Dorvo,  loUiolala  L'&wieux,  entro  le  sei  sei* 
Jj//i  distribuzione  delle  parti,  e  dopoché  li  manoscritto  sarebbe  stalo  rimesso  aJla  Società, 
fri  vb(o  della  Geosara  drammatica. 

'médu  franpaéti  fa  pure  condannata  con  sentenza  4  settembre  I83t  (Gas.  de$  Trio,, 
Mppreaeiitare  entro  tre  mesi,  una  com&edla  In  tre  alti  in  versi  del  sig.  Laverpllliére, 
le  Sage  sui'dtiant,  che  era  stata  ricevuta  nel  1817.  E  mancando  di  rappresentarla 
ìe  Ossalo»  dovea  pagare  100  franchi  d' Indennizzo  ogni  gtoroo  di  ritardo. 
mile  condanna  fu  contro  lei  pronunciata  dal  giudicato  )  febb.  tS35  {Gas.  d€$  Trib., 
//'Istanza  del  si^r.  Vanderburic,  in  punto  d*un  dramma  In  cinque  atti  In  prosa. 
Ululo  :  Jaequéi  U.  La  Comidie  fu  condannala  a  rappresentarlo  entro  due  mesi,  sotto 
nJeooizzo  di  100  franchi  per  ogni  giorno  di  ritardo. 

jn  e  Dnpeauty  aveano  rimesso  ai  teatro  Dtt  NouvéauUt  il  dramma  Intitolato  Lepro* 
ìrechai  de  Franti,  nel  quale  erano  prodotte  tulle  le  fasi  del  processo  e  della  morte 
ilo  Ney.  Divieto  del  minisiero.  SI  trova  lu  spedienie  di  cangiare  l'affisso  ed  II  pub- 
>  nel  fa  sala,  e  domanda  clamorosamente  il  dramma  del  Marichal;  te  guardie  mu- 
ridano  le  porte  e  fanno  sgombrare  il  teatro.  In  questo  stato  di  cose  Footao  e  Du- 
irono  axtooo  contro  il  direttore,  sig.  Langlols,  perché  fosse  tenuto  a  rapproseniare 
lo  difetto  a  pagar  loro  una  Indennizzazlone.  Essi  denunciarono  la  lite  al  ministro 
ci  af  prefetto  di  polizia.  Il  Tribunale  di  Commercio  rigettò  la  dimanda  eoi  giudi- 

0  i83f  {Gas,  dés  THb.,  9,  10. 13,  Si  geon  ) ,  Il  cui  moUvo  prioclpate  snooa  così  : 
che  rf^ulla»  dagli  atti  prodotti  e  dal  dibaitimenU  della  causa ,  che  Laogluis  non 

tu  a  far  rappresentare  Popera  di  cui  si  tratta:  che  egli  aveva  anzi  fatto  tnito 
fui  per  olteoere  questo  fine^  poichò  la  prima  rappreeentaziooe  era  slata  aDDUo* 
•«1  pel  giorno  fi  scorso  ottobre  e  che  se  quesu  rappresentazione  non  ebbe  luogo, 
che  raaloritÀ  vi  si  oppose  formalmente,  persino  coli* Impiego  della  fona  armata: 

f>rou»iaio  contro  questo  atto  deiraniorlta  ammlolstrailva,  sulla  legalità  od  il* 
V  nn  Trlbufialn  di  commercio  non  é  competente  a  pronunziare; 
ruerilemenie  esiste  una  forza  maggiore,  e.  Uno  a  quando  essa  esisterà.  Langlols 
a>pire  Ia  aua  obbligazione,  non  può  nemmeno  essere  leuoto  ad  Indennizzo  ». 

fjiscusslonc  rinacque  In  segnilo  nella  vertenza  di  Vittor  Ugo  contro  la  CovU' 

1  fninlsiro  dei  lavori  pubblici.  Malgrado  la  proibizione  che  quest'ultimo  aveva 

téaie  di    rappresentare  II  dramma  portante  li  titolo  U  Rai  l'amuMj  Vittor 

he  1  scmJ  del    TAèàfre-^rati^olz  fossero  condannati  a  rappresentarlo,  sotto  eom- 

O  fra Dclil  d*  Indennizzazione.  Il  Tribunale  di  Commercio,  riconoscendo,  come 

Mleot<e,  eh*e8ll  non  poteva  cosillolrsl  giudice  sulla  legalità  dell'atto  ammlnl* 

iteiiza  II  m-  ifenni^o  1838  (  Gas.  du  THb,,  SO  e  M  dicembre  I83S  e  3  geoo. 

Iiehiarossi    Incompeienio .  rimandate  le  parti  a  provvedersi  avanti  a  chi  di 

AUumiB«,  Op.  cU..  T.  Il,  0.  5S8. 
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è  caso  diforza  maggiore,  che  svincola  Timpresario  dd  ogni  obbligazione 
assunla  verso  T autore,  a  menochè  l'impresario  siasi  obbligalo  ai 
danni  anco  nel  caso  di  proibita  rappresentazione. 

Cosi  infalli  pronunciava  la  Corte  di  Appello  in  Parnaa  : 

€  Considerando  che,  se  6  certo  in  fatto  che  nella  scritta  privali 
30  novembre  1865,  perla  quale  il  maestro  Dra<;hori  offriva  al^lropr^ 
sano  Scalaberni,  e  questi  accettava,  l'opera  //  Barbiere  di  Parigi  per 
essere  rappresentata  come  seconda  o  terza  opera  in  questo  te^itro  nel 
carnevale  1865-66,  non  fu  preveduto  espressamente  che  l'efficacia  del- 
l'intervenuto  contratto  fosse  subordinata  all'approvazione  per  parie 
de!la  commissione  governativa  incaricata  della  direzione  di  esso  tea* 
tro  da  ciò  non  può  conseguire ,  giu^^la  che  pretende  il  Draghon,  che 
il  detto  contratto  fu  definitivo  sino  dalla  sua  origine,  e  che  quindi 
doveva  produrre  i  suoi  effetti,  nonostante  che  la  rappresentazione  del- 
l'opera  fosse  dalla  commissione  stata  proibita; 

>  Che,  per  vero,  il  principio  di  ragione  :  quw  sunt  mms  et  etm- 
suetudinis  in  enntracUbm  tacite  ^eniunt,  fu  dedotto  io  legge  D^gli 
art.  1108  God.  Giv.  parmense,  e  1226  Cod.  Alb.,  ivi  disponendosi,  che  le 
convenzioni  obbligano  non  solo  a  ciò  che  in  esse  è  espresso,  ma 
eziandio  a  tutte  le  conseguenze,  che  l'equità,  la  consaptodioe  o  la 
legge  allribuiscono  alla  obbligazione  secondo  la  sua  oaiura; 

•  Che,  dietro  a  siffatte  disposizioni,  le  quali,  o  si  guardi  alloogo 
ove  fu  stipulato  il  contratto  suddetto,  o  a  quello  in  cui  dove?a  ese* 
guirsi,  sono  attendibili  nella  presente  controversia,  non  può  mai  affi- 
mettersi  che ,  sebbene  lo  Scalaberni  non  stipulasse  espressamente  di 
non   obbligarsi  ad   alcuna   risponsabiliià   verso  il   maestro  Dngbon 
qualora  dalla  coniraissione  direttrice  del  teatro  non  fosse  permessa  la 
rappresentazione  dell'accennata  opera,  un  tale  patto  deve  riteDersi  ta- 
citamenle  stato  dedotto  in  contratto;  avvegnaché,  avuto  riguardo  alU 
natura  di  esso  contratto,  tanto  l'equità,  che  la  consuetudine  loduoefa 
necessariamente  il  patto  medesimo;  l'equità,  perchè  questa  si  opiiuot^ 
ad  ammettere  che  io  Scalaberni  si  obbligasse  sotto  la  sua   rtSfM^ 
biliià  a  far  rappresentare  quell'opera,  mentre  dipendeva  dalla  cuin- 
missione  direttrice  il  permetterla:*  la  consuetudine,  perché  il  Dpgbuo. 
per  quanto  poco  pratico  degli  usi  teatrali ,  non  poteva   ignonire  cbr 
gli  impresari,  se  possono  assumere  sopra  di  sé  l'obbligo  di  fare  tallo 
quanto  6  necessario  a  mettere  in  iscena  un'opera,  non  possono  sicu* 
ramente  obbligarsi  ad  assicurarne   la   rappresentazione,  essendo,  ri* 
spetto  a  CIÒ,  dipendenti  dairautorità  politica  o  dalla  commissione  eh 
tiene  l'incarico  di  vegliare  a  che  l'impresario  adempia  a' suoi  doveri, 
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e  specialmente  a  che  le  opere  da  |>orsi  in  iscena  siano  meritevoli  di 
essere  (iresenlale  al  pubblico,  sia  nel  rapporto  del  mefilo  artistico»  sia 
in  quello  della  decenza  e  del  buon  costarne  ; 

»  Che  lanlo  più  la  tacila  stipulazion**  dell'ora  discorso  patto  deve 
immeKersj  in  favore  dell' impresario  ScHlaberni  e  a  carico  del  Dra- 
fhon,  inquaniiichè  l'opera  //  Barbine  di  Parigi,  per  la  cui  rappre- 
?fj(Aziurie  in  questo  teatro  fu  cunchluso  il  suddetto  contratto,  veniva  per 
{irm»  volta  prodotta,  e  inoltre  il  maestro  Dra^^hon  era  al  tutte»  ignoto 
/^;)irid* Italia;  imperocché  di  queste  circostanze  sorge  invincibile  la 
esUKzione,  che  lo  Scalaberui  e  il  Draghon  medesimo  non  peiisas* 
'•'  neppure  di  concbiudere ,  in  ordine  alla  rappresentazione  della 
Meda  0[)era,  un  contratto  puro  e  semplice,  vale  a  dire  senza  su- 
(iin^r'o  ali'es^inoe  e  alla  approvazione  dell'opera  da  rappreseninrsi» 
oliiti  alta  commissione  direttrice  degli  spettacoli  istituita  in  qna- 
lue  teatro,  e  sopralutto  nei  teatri  governativi,  quale  è  questo  di 
fi;);  che  da  siff^lle  co  {Siderazioni  apparirebbe  abl)asianza  dimo- 
X  come  a  ragione  t  primi  giudici  sentenziassero  non  potersi  ri* 
e  che  r  impresario  Scalaberni  abbia  mancato  all'obbligo  as<$nnto 
if  Dra^bon  di  far  rappresentare  ta  suddetta  opera,  e  che  quindi 

0  questi  pretenda  che  lo  Scalaberni,   risponsabile  dell' adempi- 

1  del  suaccennato  obbligo,  sta  tenuto  al  pagamento  della  multa 
fOOO  stabilita  nella  scritta  30  novembre  1868  per  quella  delle 
;he  direttamente  o  indi  rettamente  mancasse  agli  obblighi  suoi; 

Considerando,  oltre  a  tutto  ciò,  che  a  sorreggere  la  sentenza 
(a  sfanno' pure  le  disposizioni  degli  art.  1121  ('.odice  parmense 
Codice  Albertino,  per  le  quali  è  testualmente  sanzionalo,  che 
Lire  non  è  tenuto  a  verun  danno  ed  interesse,  quando,  in  con* 
I  d'una  forza  maggiore,  o  di  un  caso  fortuito,  fu  impedito 
L>  di  fare  ciò  a  cui  si  era  obbligato ,  o  ba  fatto  ciò  che  gli 
lo; 

Pie,  in  difetto,  è  massima  stabilita  dalla  giurisprudenza  nella 
materia,  che  la  proibizione  per  |)arte  dell'autorità  o  della 
>ne  direttrice  di  un  teatro  alla  rappresentazione  di  un'opera, 
*  quel  caso  di  forza  maggiore,  che  svincola  l'imprpsario  da 
'■  obbligazione  cui  fosse  tenuto  di  adempire  a  favore  deli'au- 
iriii  del  contratto  fra  loro  stipulato; 
3  non  potrebbesi  seguire  una  contraria  massima  se  non  al- 
npresario  si  fosse  espressamente  obbligato  a  rifare  i  danni  e 
ITaulore  ,  nel  caso  che  la  rappresentazione  dell'opera  non 
il  che  non  si  verifica  nella  fattispecie; 
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»  Che,  del  resto,  è  ovvio  il  vedere  come  il  maestro  Dragbon 
noD  può  far  carico  all'  impresario  Scalaberni  di  non  essersi  adofierato 
a  far  levare  il  divieto  della  commissione  alla  rappresentazione  della 
sua  opera;  imperocché,  priinieramenle  lo  Scalaberni  non  poteva  ame 
alcun  mezzo  per  opporsi  alla  deliberazione  della  commissione, dovendo 
gli  impresari  del  teatro  di  questa  città,  a  termini  d^li  art  139  e 
142  del  regolamento  27  maggio  1829,  dipendere  dalia  commissiuod 
per  l'eseguimento  degli  obblighi  assunti;  in  secondo  luogo,  tanto maDO 
lo  Scalaberni  avrebbe  potuto  adoperarsi  per  togliere  quel  divieto,  io 
quanto  che  questo,  giusta  che  l^gesi  nella  deliberazione  presa  dalia 
commissione  nel  26  gennajo  1866,  era  fondalo  sulla  gravissima  con- 
siderazione, che  la  rappresentazione  di  quell'opera  avrebbe  caj^iooali 
scandali  e  disordini  in  teatro.  E  veramente,  ove  fosse  lecito  entrare 
nello  apprezzamento  di  quella  deliberazione,  tosto  si  persuadereìte 
della  giustizia  della  medesima,  almeno  sotto  il  rapporto  deirargomeoio 
del  dramma,  tanto  si  fa  palese  all'evidenza  per  la  lettura  delle  parti  dei 
libretto  che  è  agli  atti,  come  i  fatti  e'  le  scene  nel  medesimo  figunli 
non  potevano  essere  rappresentati  al  pubblico  senza  suscitare  scandali 
e  disordini  gravissimi; 

»  Considerato  che  pure  senza  ragione  V  appellante  Dragboo  op- 
pone alla  sentenza  una  contraddizione  per  ciò  che,  mentre  avrebbe 
dichiarato  che  allo  impresario  Scalaberni  correva  l'obbligo  di  monUte 
l'opera  a  sue  spese,  gli  accorda  il  rimborso  delle  medesime  sino  alla 
concorrenza  di  L.  1,500,  dandogli  il  diritto  di  ritenere  le  L  1,500  a 
lui  sborsale  dal  Draghon  all'atto  del  contralto  ; 

•  Che,  di  fatto,  jdai  termini  della  scritta  30  novembre  1865  si 
trae  che,  se  per  una  parte  lo  Scalaberni  si  addossò  l'obbligo  di  54h 
sieoere  tutte  le  spese  relative  alla  messa  in  iscena ,  ninna  eccettuata 
<S  VI),  si  trae  per  l'altra  che  il  Draghon  si  obbligò  di  pagare  allaUP 
della  stipulazione  del  contratto  L.  1,500,  ed  altre  L.  1,000  alla  pnma 
rappresentazione  dell'opera,  rimossa  qualunque  eccezione  (^  I,VU.; 

•  Che,  stanti  questi  patti,  si  fa  chiaro  che  l'obbligo  associo 
dallo  Scalaberni  di  mettere  in  iscena  a  sue  spese  l'opera  del  Dngbon 
non  era  assoluto^  ma  temperalo  dal  correspettivo  che  il  Draghon  ensi 
obbligato  di  pagare  in  L.  1,500  all'atto  del  contratto,  e  di  altre  L.  irOOO 
nella  circostanza  della  prima  rappresentazione; 

»  Che  a  cosi  ritenere  induce  pure  la  pratica  invalsa  nei  coainiii 
della  specie  di  cui  è  caso,  poiché  è  certo  che  nessuno  impresario,  a 
meno  che  non  si  tratti  di  opera  di  un  maestro  riputatissimo,  si  espone 
a  porre  in  iscena  a  tutte  sue  spese  un'opera  di  un  maestro  scodo- 


CAP.  in.  -  DOTTRINA  E  GIURISPRUDENZA  SUI  DIRITTI  D'AUTORE.         349 

mio,  m  stipola  invece  l'obbligo,  per  parte  dì  questo,  di  sborsare 
m  dala  somma,  da  valere  in  parte  per  le  spese  occorrenti,  onde  noD 
'nWe  (utle  neirevento  che  l'opera ,  per  essere  disapprovata ,  non 
)(e&se  con  utile  rappresentarsi  ; 

»  The,  adunque,  non  sussiste  che  la  sentenza  sia  caduta  nella 
)fr;id(iizion6  che  le  si  appunta  ;  ma  invece  fu  consentanea  alle  sue 
siderazioni  nel  decidere,  come  fece,  che  le  L.  1,800  pagate  dal 
ihon  allo  Scalaberni  all'atto  del  contralto,  non  possono  da  quello 
'e  ripetute,  ma  devono  restare  nelle  mani  di  questo,  quando  ab- 
ironio,  come  si  è  esibito  di  fare,  che  egli ,  sino  a  concorrenza 
'/ta  somma,  e  prima  del  26  gennajo  1866  (in  cui  la  commissione 
rice  colla  sua  deliberazione  impedi  il  proseguimento  del  con- 
.  ebbe  esaurita  quella  somma  nelle  spese  necessarie  ad  appron- 
)  rappresentazione; 
Che  nessun  diritto,  come  rettamente  ebbero  a  dichiarare  i  primi 

non  poteva,  né  può  competere  allo  impresario  Scalaberni  sulle 
'icevute,  quanto  a  L.  300  nel  22  dicembre  1865,  e  quanto  a  L.  100 
ieììo  stesso  mese  in  acconto  delle  L.  1,000,  che,  secondo  il 
/  del  contratto ,  il  Draghon  si  era  obbligato  di  pagare  allo 
ii  nella  circostanza  della  prima  rappresentazione;  poiché  non 
U0SÌ9,  pel  divieto  della  Commissione,   potuto  avere  luogo, 

nel  Draghon  l'obbligo  di  pagare  la  detta  somma,  e  quindi 
sa  e  indebitamente  lo  Scalaberni  riterrebbe  le  L.  400  a  lui 
iute;  non  potendo  valere  il  dire  che  anche  queste  furono 
piegate  nel  preparare  lo  spettacolo;  perchè,  accordandogli  il 
ifenere  una  tale  soOima ,  gli  si  accorderebbe  il  diritto  ad 
)raghOD  ì  danni  ed  interessi,  e  questi,  come  fu  già  dimo- 
glì  sono  dovuti  per  essere  stata  impedita  l'esecuzione  del 
conseguenza  di  una  forza  maggiore; 
aerando,  in  fine,  che  neppure  può  censurarsi  la  sentenza 
emissione  della  prova  testimoniale  stata  chiesta  dallo  Sca- 
nio i  Tatti  posti  a  subbietto  della  medesima  sono  perti- 
udenti  allo  scopo  di  decidere  tutto  il  merito  della  causa, 
e  fi  qtipsito  se  lo  Scalaberni  nelle  spese  sostenute  prima 
o  1866,  al  fine  di  preparare  lo  spettacolo  di  coi  ècaso^ 
Ib  sofnma  delle  L.  1,800  a  lui  stala  sborsata  all'epoca 
per  cui  la  medesima  sia  andata  perduta  a  danno  del 
la   forza    maggiore  che  impedi  il  proseguimento  della 

contrailo  stesso  (i)  t. 

TtoKofta»  Sent  della  Corte  di  PariM  If  log.  1666,  pag.  36  e  seg. 
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In  simili  casi  l'autore  potrà  chiedere  la  risoluzione  del  conliallo, 
ma  senza  dauoi  ed  interessi. 

813.  Ma  può  accadere  che  dopo  aver  negata  rautorizzazione  di  rap- 
presentare un'opera,  sia  la  censura  sia  la  podestà  politica  ritiri  la 
sua  decis  one  ed  acconsenta  a  che  V  opera  venga  rappreseotata.  In  late 
ipotesi  il  contratto  primitivo  che  si  era  stipulato  fra  il  direttore  e  Tao- 
tore  dovrà  esso  riprender  vita  ed  avere  adempimenlo? 

Osserva  Lacan  che  la  soluzione  di  questa  tesi  dipenderà  sovente 
dalle  circostanze.  É  incontestabile  che   in  massima   la  negativa  della 
censura  scioglie  le  parli  dalle  rispettive  obbligazioni,  e  che,  ove  que- 
sta negaliva  sia  foniiulata  in  termini  assoluti,  il   contratto  è  sciollo. 
L'autore  non  è  tenuto  dì  fare  al  suo  lavoro  quei  cambiameoiii quelle 
soppressoni  che  la  censura  può  desiderare    Egli  ha  quindi  la  iacollà 
di  reclamare  immediatamente  la  restituzione  del  suo  manoscrillo,eii 
disporre  dell'  opera  come  gli  piace.  Ma    possono   le   parli  Don  attri- 
buire sì  estese  conseguenze  alla  negativa  della  censura;  sono  libere  di 
riguardare  le  loro  convenzioni  come  tuttavia  sussislenli,  e  dì  conside- 
rare la  toccata  ripulsa  unicamente  come  un  ostacolo  transitorio,  oQd 
sosp<*nsione  d'esecuzione.  In  guisa  che,  quando,  nonoslanle  la  disap- 
provazione della  censura,  l'autore,  lungi  dal  ritirare  l'opera  suaja 
lasci  nelle  mani  del  direttore,  e,  d'accordo  con  qoest' ultimo,  vi  (ac- 
cia le  richieste  modificazioni:  o  quando,  mercè, il  concorso  e  l' aiti- 
vita  dei  loro  sforzi,  sia  levato  T  interdetto:  questi  fatti  iodarraoDola 
presunzione  che  le  partì  non  abbiano  voluto  rescindere  le  loro  eoo* 
venzioni.  E  quindi,  più  non  esìstendo  l' impedimento  che  op(N)nevasi 
alla  esecuzione,  gli  obblighi  di  ciascuna  di  esse  sortiranno  il  lom^t- 
felto.  Che  se,  all'incontro,  dopo  la  negativa  della  censura,  T autore 
ritira  la  sua  0|^)era,  e  si  tronca  ogni  rapporto  coli'  impresa  sai  mezzi 
per  farla  rappresentare ,  si «^vrà  una   prova   sufficiente  che  la  res'ìs- 
sione  lu  accettata  tanto  da  luì  che  dal   direttore.   La  posteriore  au- 
torizzazione non  farebbe  rivivere  il  contratto:  vi  si  richiederà  di oQoro 
il  consenso  d'ambe  le  parti  (i). 

814.  Sulle  modalità  e  condizioni  che  possono  formare  oggetto  d\ 
stipulazione  nei  contratti  che  gii  autori  pasNano  colle  direzioni  dei  tea- 
tri e  coi  capicomici,  nulla  dispone  la  legge,  nessun  vìncolo  di  tortna 
0  di  sostanza,  nessuna  restrizione:  l'autore  è  pienamente  libero  di  di- 


ci) Cosi  fu  giuflicato  dal  Tribanale  della  Senna  ì\  »  luglio  1831,  Caz.  de»  Trib.  ÌIW^^ 
nelPafTare  Scribe  e  d'  Epagny,  coniro  II  dlreliore  dell*  Odeon.  E  il  giudizio  del  Tribonjle  fn 
confermalo  dalla  Curie  di  Parigi  il  96  lug.  1831,  Gaz.  da  Trib,,  27  lug.  Lacax  e  PiOUiin,  Of. 
cit.,  T.  il,  D.  560. 
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me  deir  opera  sua  a  titolo  oneroso  o  gratuito,  —  irrevoc^ibilmenle 
per  un  leinpo  determinalo,  —  per  un  prez/X)  Osso,  —  da  pagarsi  una 
l(j  laiilo,  —  prima  o  dojK)  la  rappresentazione»  —  ovvero  in  rate,  — 
cero  on  (anto  per  recita,  —  ovvero,  infine,  un  tanto  per  cento  sugli 
wih.  nellì  0  lordi. 

Queste  ed  altra  qualsiasi  convenzione  sono  libere  alle  parli:  la 
e  st  occupa  soltanlo  di  fissare  la  misura  del  corrispettivo  nei  casi 
m  si  rappresenti  un'opera  di  libera  recita,  vale  a  dire  entrata  nel 
ìlio  (lerJodu,  ma  ancora  soggetta  ai  diritti  d'autore,  senza  che  sìansi 

sjieciali  accofdi  con  questo  o  co*  suoi  aventi  causa  (V.  art  13, 
ÌSiiiàeì  limanente  non  impone  so^eooità  o  limiti  alle  convenz  uni. 
ÌH  Metasiasio,  che  scrìveva  con  Porpora,  Pergolese  ed  altri  va- 
ie! If'alro  lirico,  Ano  a  Ghislanzoni  con  Verdi,  da  Goldoni  fino 

0  Ferrwri  pel  teatro  comico,  tutte  le  forme  più  svariale  di  con- 
une  furono  esaurite,  né  sarebbe  possibile  il  darne  esatto  rag- 

fdoni,  in  un  certo  contratto,  s*  impegnò  di  lavorare  solo  per 
:;  il  contrdllo  dovea  durare  cinque  anni  ;  a  Goldoni  uno  sii- 
lOfiuo  invariabile;  piena  facoltà  a  lui  di  dare  quel  numero  di 
le  ogni  anno  che  gli  paresse  ;  poteva  darne  una  come  ctii- 
0.  Le  commedie  erano  accettate  senza  leggerle.  Quale  |fOi 
nuo  o  mensile  stipendio  di  Goldoni  non  si  sa:  ma  lauto  certo 
(  Go'duni  lo  dice  apertamente;  anzi  al  Capitolo  LXIV  delle  sue 
hce  che  l'assegno  annuo  non  gli  bastava,  e  non  vivendosi  di 
ette  pensare  ad  altra  risorsa  e  fu  la  stampa  delle  sue  com» 
ila  mescbiiiilà  de*  guadagni  che  gli  dava  la  letteratura  dram* 
Ui  in  più  luoghi  senza  relicenze;  e  però  se  poco  frut- 
ifDO  Gutduiii,  pensiamo  quel  che  agli  altri  minori, 
f  che  nel  tempo  di  Goldoni  q^ialche  danno  agli  autori  e  a 
desimo  dovè  arrecare  Carlo  Gozzi,  ricco,  e  che  regalava 
ai  comici  dei  teatri  di  Venezia,  le  quali  fiabe,  jierchè 
dcondo  it  mal  gusto  del  tempo,  attraevano  sempre  il  pub- 

1  ;  erano  dunque  di  grandissimo  lucro  pei  capicomici  e 
o  loro  un  obolo;  veggasi  quale  concorrenza  doveva  so- 
vero  Goldoni. 

rrrjone  di   Goldoni  non  apparisce  precisamente  come  si 

ri  Ira  Ili   fra  un  autore  e  un   capocomico.  Farmi  |>eiò  che 

re  che   io  principio  Goldoni,  scritta  una  commedia,  la 

Memorie,  CapU.  CXtl. 
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Tendeva  a  uoo  o  più  capicomicì,  o  conlemporaneamenieosoccp^iva- 
mente:  talora  scriveva  per  espressa  commissione  e  non  si  può  rile- 
vare se  il  prezzo  era  anlicipatamenle  stabilito.  Il  prezzo  approssimHivo 
di  una  commedia  di  Goldoni  sì  potrebbe  argomentarlo  dal  Capitolo  LI 
delle  Memorie:  ivi  narra  Goldoni  che  il  giovane  artista  drammatico 
Darbes  (che  fu  poi  uno  dei  più  celebri  Panfaloni)  andò  a  trovarlo  a 
Pisa,  ove  Goldoni  esercitava  avvocatura,  e  ottenne  che  gli  promellesse 
una  commedia;  della  quale  promessa  il  Darbes  si  dichiarò  felice,  di- 
cendo che  aveva  scommesso  cento  ducati  con  Medebac  di  avere  ons 
commedia  di  lui;  ondechè  in  quell'incontro  narrali  poeta  che  Darbes 
e  ...  lira  a  sé  la  mia  scaltola  ...  e  vi  lascia  con  destrezza  cader 
e  dentro  qualche  ducato  d'oro  .  .  .  •  Goldoni  fece  la  commedia  5Jor 
Tonin  Belagrazia  e  la  portò  a  Darbes  :  e  Darbes  <  mi  lasciò  (dice 
1  Goldoni)  con  galante  modo  il  valore  della  scommessa  •  Dunque  Sior 
Tanin  fu  pagato  a  Goldoni  da  Darbes  cento  ducati,  più  quei  qualche 
ducati  d'  oro,  anticipati  nella  tabacchiera. 

Il  Bourru  Bienfaisant  recitato  a  Parigi,  poi  a  Fontainebleau  il  i 
e  5  novembre  1771,  fruttò  a  Goldoni  una  gratificazione  di  190  luigi  (^)/ 
moltissimo  poi  in  Parigi  anche  il  diritto  d'  autore  (2). 

Contrattazioni,  clausole,  patti  speciali  non  erano  in  uso.  Ma  og- 
gidì le  stipulazioni  degli  autori  coi  capicomici  presentano  le  piit  sva- 
riate modalità,  delle  quali  non  è  forse  superfluo  il  dar  qui  breve  no- 
zione: a  tale  scopo  userò  le  forme  che  sovente  vidi  osservate  dati: 
pratica. 
I.  A.  Autore  drammatico  e  C  capocomico  hanno  fra  loro  psUoi^o  : 

1.  A.  cede  a  C.  il  diritto  di  recitare  la  sua  nuovissima  comme- 


(1)  Questi  luigi  erano  Luigi  d'oro  (cioè  del  valore  di  Franchi  Si  clrea)  ovvero  Imhiì  ^^'^ 
genio  (sei  franchi  e  mezzo  circa)  ?  Nop  si  sa  :  almeno  io  non  lo  so.  Vedendo  però  le  libenli'^ 
della  Corte  verso  Goldoni  parmi  inverosimile  che  si  desse  a  Goldoni  nna  somma  di  «oli  tn»- 
chi  900,  mentre  a  Calprenède  se  ne  pagarono  anticipatamente,  per  opera  da  comporre,  IfMan 
(le  lire  d'allora  valevano  circa  II  doppio  del  franco  d*oggl).  Inoltre  al  tempo  di  («oléoiM  ''  ^ 
nominatone  IrUgi  d'argento  non  si  adoperava  più ,  dicendosi  comunemente  StkA' ^^'^ 
(£eiif  blanct);  e  colla  denominazione  luigi  Inlendevasl  ormai  da  tatU  U  solo  l«ff<  '^ 
grande  e  straordinario  entusiasmo  eccitato  dal  Burbero  tenero  spiega  Invece  asal  ^^^  '^ 
graUSeazione  di  franchi  3700  (circa)  ;  massime  che  si  trattava  di  scrittore  lUlIaiHh  ^  ^^ 
perchè  straniero,  la  Corte  avrà  verosimilmente  voluto  sfoggiare  di  mottlftoena. 

(S)  Pare  che  I  corrlspetUvI  fossero  più  larghi  in  Francia.  D*ordinario  raniofe  rltaadAHi*'^ 
pera  ad  un  prezzo  stabilito,  che  gli  era  saldato  prima  o  dopo  la  rappreseniaiiooe.  Se  m  ^^  '* 
prova  nel  registri  della  Comédie-Franeaite,  dal  quali  risulta  esser-si  dato  nel  IMO  a  Mflfi^  f*" 
ìe$  Frecieueet  ridieulee  1000  lire  in  diversi  acconti,  per  Le  Cocu  imagkMtn^  In  ttc  ra».  ^**' 
lire  :  nel  iWì  al  S.  Boyer  cento  mezzi  luigi  e  una  borsa  ricamata  In  oro  ed  «rgeoio  pff  U  t")j 
gedla  Bonaxare  :  nel  1663,  al  signor  de  la  Calprenède ,  per  opera  da  conporsi,  W  Urr  •  ^ 
1665  lire  SOOO,  prezzo  Inteso,  a  Corneille  per  VAtHla:  nel  1670  l' iatessa  somma  per  la  su  ^ 
réniee  ;  nel  1667  allo  stesso  ed  alla  signora  Gaérin,  vedova  Molière,  VOI  luigi  d*«o  V^  ^'^ 
de  Pierre.  LiciM  e  PACLMiBa^  Op.  dt.  T.  11,  n.  606» 
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dia  I  //  Ventaglio  >  ia  Ire  alti,  ìd  prosa ,  con  esenzione  dai  diritti 

« 

d'autore  per  aoni  tre. 

2.  Dumnle  il  primo  anno  A.  si  obbliga  di  far  ritrovare  non  rap- 
presentata  mai  detta  commedia  nelle  piazze  ove  C.  sarà  per  recai*si, 
secondo  T  iiinerario  cbe  C,  presenta  in  questo  giorno  e  cbe  porla  il 

bruente  jftro  : 

Carnevale  corrente  ...;....  Milano 

Quaresima Torino 

Primavera Verona. 

Giagno  e  luglio »    .    .  Bologna 

Agosto  e  settembre Padova 

Ottobre  e  sino  al  10  novembre.    .    .    .  Porli 

Dal  10  novembre  al  24  dicembre      •    •  Venezia 

Ore  C.  matasse  codesto  itinerario,  non  avrà  diritto  di  recitare  la 
commedia  suddetta  in  aUra  piazza  che  non  sia  tra  le  nominate,  senza 
uovi  accordi  con  A,  ;  similmente  recandosi  in  una  delle  piazze  ac- 
Qn.i(e  in  tempo  posteriore  alt*  indicato  nell'  itinerario^  non  avrà  più 
rido  dì  anteriorità  per  la  recita.  Pei  due   successivi   anni  potrà  C. 

tare  la  commedia  in  qualsivoglia  piazza,  senza  diritto  però  di  an- 
^"rità  in  nessuna. 

.1.  A.  potrà  cedere  a  chi  altri  gli  piaccia  la  detta  commedia  eoo 
:  palli  che  gli  converranno,  purché  non  pregiudichino  ì  diritti  con- 
ufi  a  C. 

4.  Dopo  i  tre  anni  C,  recitando  la  commedia  suddetta,  dovrà 
tre  i  diritti  d'autore  nella  misura   prevista  dalla  Legge  25  giu- 

i6(iS. 

i.  C.  paga  ad  A.  in  correspetlivo  italiane  L.  2,500  per  una  sol 

ì 

C.  In  caso  di  assoluto  insuccesso  della  commedia,  il  contratto  ri- 
sciolto  ;  ma  C.  pagherà  ad  A.  il  quinto  dell'  introito  lordo  della 

li  recita  —  s*  intenderà  assoluto  insuccesso,  se  la  commedia  non 

liDta  sino  alla  fine  —  C.  però  si  riserba  il  diritto  di  dichiarare 
il  conlratto  e  conservare  la  commedia,  benché  caduta,  alle  con- 
del   presente  contratto. 

Alle   volte  il  capocomico  acquista  V assoluta  privativa  per  un 

nipo,   per  esempio:) 

t.   I .  A.  cede  a  C.  la  sua  nuova  commedia  in  tre  alti,  in  prosa 

baglio  9    per  anni  tre:  durante  il  primo  anno  C.  avrà  V  esclu- 

^tiifi«  La  Legiilaula  Giur.  dei  Teatri^  Voi.  U.  23 
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siva  privativa  per  qualsivoglia  piazza,  sicché  A.  non  potrà  cedere  a 
nessun  allro  capocomico  detta  commedia  se  non  dopo  il  primo anoo. 
C.  durante  ì  due  anni  successivi  potrà  recitare  in  qualsisia  piazza  la 
detta  commedia,  ma  senza  esclusività. 

Art.  2.  C.  paga  ad  A.  in  correspettivo  ital.  L.  3,000  per  eoa 
volta  tanto. 

m 

ni.  (Talvolta  si  stipula  la  presenza  dell'autore  alle  prove  e  alla  re- 
cita; per  esempio:) 

Art.  ...  il.  si  obbliga  di  recarsi  a  Torino  per  assistere  a  quat- 
tro prove  almeno  ed  alla  prima  recita.  C.  si  obbliga  pagare  ad  A.  le 
spese  vive  del  viaggio,  andata  e  ritorno,  più  una  diaria  di  L.  20 per 
ogni  giorno,  da  quello  della  partenza,  compreso,  a  quello  del  ripatrio, 
compre.^o. 

IV.  Talvolta  si  stipula  la  cessione  d'un  lavoro  non  ancora  fitivlo: 
in  tal  caso  la  diOerenza  sta  in  questo  che  tutte  le  date  e  le  assegna- 
zioni di  tempo  partono  dal  giorno  della  lettura  e  accettartone  del  ma- 
noscritto —  In  tal  caso  si  usa  talora  stipulare  un'anticipazioDe  di 
parte  di  prezzo  —E  in  caso  di  caduta  del  lavoro  è  pattuito  no  tempo 
sufficiente  entro  il  quale  V  autore  darà  altro  lavoro  nuovo. 

V.  Stipulando  la  cessione  di  lavoro  già  ceduto  ad  altra  comjMj^itia, 
le  modificazioni  del  contratto  si  riducono  a  salvare  i  diritti  già  dall'aa- 
tore  ceduti  ad  altri. 

VI.  Una  stipulazione  frequente  è  quella  che  concerne  prodozioi^t 
già  stampate,  per  la  recita  delle  quali  il  capocomico  desidera,  pa- 
gando una  somma  per  una  volta  tanto,  acquistare  per  un  dato  tempo 
r  esenzione  dal  pagamento  dei  diritti  d'autore. 

La  somma  si  misura  sopra  i  seguenti  criterj: 

a)  Importanza  della  Compagnia;  se  è,  cioè,  di  primo  o  secotìdo 
0  terzo  ordine. 

b)  Il  tempo  che  deve  durare  l'esenzione. 

e)  Il  numero  approssimativo  delle  piazze  che  percorrerà  la  Om- 
pagaia  ogni  anno;  circa  otto  o  dieci. 

d)  Importanza  delle  produzioni  e  loro  numero. 

Ecco  un  esempio  di  tale  calcolo: 

C.  chiede  ad  A.  V  esenzione  dei  diritti  d'autore  durante  due  aot)^ 
per  la  recita  di  sette  produzioni  stampate. 

Due  di  queste  sette  produzioni  sono   ahcora  recenti*  ed  ebbero 
grande  successo. 

C.  ha  una  Compagnia  di  primo  ordine. 

Quindi  si  calcola 
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I.  per  dette  dae  produzioni,  diritto  d'autore  serale .    .  L.  !28 

3.  per  le  altre  cinque  produzioni »   18 

Le  prime  due  produzioni  daranno  per  ogni  piazza  L.    SO 

liB  altre  cinque » 78 

Dunque,  per  ogni  piazza L.  128 

Sup|)onendu  otto  le  piazze  che  percorrer)  C  in 
un  anno,  il  diritto  annuo  d'autore  sarà.    .    •    .    L.  1000 

Per  due  anni t  2000 

Riduzione  di  L.  500  del  sopposto  diritto  per  due 
anni,  io  correspettito  dell'  im.mediato  paganaento  .    •  1800 

La  riduzione  può  essere  anche  maggiore ,  quando  si  sappia  che 
il  capocomico  non  in  tolte  le  piazze  reciterà  tutte  otto  le  produzioni. 
K  può  essere  anche  minore  quando  sia  manifesto  che  di  taluna  delle 
pniduzioni  egli  potrà  in  alcune  piazze  dare  una  o  più  repliche. 

Conosciute  queste  general  ila  è  facile  vedere  come  sì  proceda  per 
qu;ilsivoglia  specialità  di  contrattazioni.  Fra  queste  specialità  la  più 
frequente  è  quella  per  la  quale  si  stipula,  in  correspettivo,  non  il 
pak'amento  di  una  somma ,  ma  la  metà  o  il  terzo  degli  introiti  per 
tante  recite  e  per  tante  piazze  (^). 

815.  La  sentenza  citata  al  n.  812  presta  autorevole  conferma  ad 
uni  consuetudine,  ignota  forse  a  molti  di  coloro  che  non  sono  ver- 
^ti  Delle  cose  teatrali.  É  di  pratica  che  quando  trattasi  di  porre  in 
iHcena,  sui  teatri  maggiori,  un'opera  nuova  di  autore  sconosciuto, 
questi  debt>a  sborsare  all'impresario  una  sommi,  per  indennizzarlo  in 
prta  delle  spese  di  messa  in  scena,  specialmente  pel  caso  che  l'opera 
r.«*n  incontri  il  favore  del  pubblico  (3). 

Nei  grandi  teatri  lirici  la  messa  in  iscena  di  Qn*opera  nuova  porta 
nii  liTole  dispendio  dì  parecchie  migliaia  di  lire  per  tutto  il  vestiario, 
If  ^ceiie,  gli  attrezzi,  meccanismi»  ecc ,  che  devonsi  allestire  di  nuovo. 
^>:i  se,  per  disavventura,  lo  spettacolo  dovesse  cadere  di  fronte  alla 
'li.opprovazione  del  pubblico,  l'impresa  viene  a  soffrire  una  perdita 
irrepanbile,  oltre  allo  sconcerto  per  la  produzione  di  altre  opere  di 
tìpitqo  ed  al  malcontento  che  può  pregiudicare  all'avviamento  del  teatro. 
L'^cu  il  motivo  per  cui  le  imprese  sogliono  esigere  questo  corrispet- 
tito.  al  quale  il  maestro  che  possa  disporre  di  qualche  mezzo  si  sob- 
^•rca  necessariamente,  anche  nel  riflesso  che  se,  per  contrario,  l'opera 
■  '  -tw  lieta  accoglienza,  la  sua  fama  è  assicurata ,  lo  spartito  viene 

•  <)  Gode  ibbreTiAre  Tesposiiiocra  pratica  dHle  varie  forme  di  coMrttU fra  aatori e capl€OBlc^ 
«•.r<Mf)  od  odliùrt,  rtfertmno  DelPAppeodlre  qualche  altra  modula  di  tali  eontntti. 
**  «iCDti,  Jhlla  UiurUpr.  iMlr.,  TlL  IX,  |  S,  n.  171. 
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richiesto  e  pagato  dagli  editori,  e  nuove  commissioni  affluiscono  al* 
l'indirizzo  del  maestro  applaudilo.  Cosi  fecero  alla  Scala  Pooìalowski 
pel  suo  Piero  de  Medici ^  Beer  per  Y Elisabetta  d'Ungheria  ed  altri  pa- 
recchi ,  e  il  Draghon  per  dare  al  teatro  di  Parma  il  suo  Barhiere  H 
Parigi,  come  nella  sentenza  dianzi  riferita  (pag.  348  in  fine),  ta quale 
pure  accenna  a  tale  consuetudine. 

Ma  conviene  che  ì  patti  relativi  siano  posti  ben  chiarì,  onde  non 
lasciar  luogo  a  contestazioni,  come  quella  che  fu  agitala  fra  Timpresa 
della  Scala  e  il  maestro  Montuoro  (n.  822). 

816.  Gonchiuso  una  volta  il  contratto,  come  al  direttore  iocoiobe 
l'obbligo  dì  rappresentare  l'opera  (n.  811),  cosi  non  è  lecito  airaaiore 
per  qualsiasi  motiva  ritirarla.  Una  parte  non  può  essere  vincolala  dal 
contralto,  senza  che  l'altra  Io  sia  del  pari.  Le  riflessioni,  i  limorije 
perplessità  dell'  autore,  allorché  giungono  dopo  la  stipulazione,  sono 
fuori  di  tempo,  inattendibili  :  non  rimane  che  il  contralto ,  il  ^^^^^ 
attende  e  reclama  adempimento  (i).  Il  contratto  è  bilaterale,  e  duU 
r  altro  vi  si  stipula  se  non  il  diritto  e  l'obbligo  nel  direttore  di  rap- 
presentare, il  diritto  e  l'obbligo  nell'autore  di  lasciar  rappresentare 
l'opera  esibita:  se  quindi  un  patto  espresso  non  autorizzi  qualche  pri- 
vilegio, devono  entrambi  rispettare  la  legge  della  loro  convenzione. 

In  Italia^  pur  rimanendo  incontrastabile  a  stretto  diritto  la  som 
esposta  teoria,  è  per  altro  consuetudine  costanlemente  rispellata  che 
se  l'autore  in  seguito  all'esperimento  delle  prime  prove,  o  per  so- 
pravenute considerazioni,  desidera  differire  o  sospendere  la  recita ^  o 
ripigliare  il  lavoro  per  studiar  meglio  ecc.,  il  capocomico  non  5iop* 
pone  mai  a  tale  desiderio;  l'autore  restituisce  quanto  potesse esser$U 
stato  pagato,  se  il  capocomico  lo  esige  ecc.  Tale  consuetudine  in  gene* 
rale  è  rispettata  anche  dall'impresario,  quando  pure  il  capocomio» 
avesse  stipulato  l'obbligo  di  avere  nel  suo  repertorio  la  produzione 
nuova  in  quistione. 

Gli  impresarj  però  qualche  volta  si  oppongono  al  desiderio  del* 
l'autore  di  ritirare  o  sospendere  l'opera:  tutl'al  più  coocedooo qo^l* 
che  dilazione.  In  casi  simili  ogpi  responsabilità  cadrebbe  sali' autote  che 
rendesse  impossìbile  l'adempimento,  degli  obblighi  verso  r  impresario. 

• 

(I)  V.  anche  Dalloz^  Jurùp.  gen.,  Réperi.  V.  Prop,  littér,  et  art,,  n  ,i7i,  Noa  taoerfroJ  ^* 
Alessandro  Dnmas  riuic)  a  far  prevalere  l'assunto  contrario.  Egli  promosse  tUe  al  din.<ttdr^  <»** 
l'Odeon  alla  scopo  di  ritirare  11  dramma  ChrUHnè,  e  sostenne  che  la  stJpuIadooe  rerm:ii2  ^^° 
un'  impresa  teatrale  non  era  obbligatoria  per  gli  autori ,  e  che  questi  erano  sempre  llt»^  ^ 
riconoscere  o  declinare  la  glorlsdlKione  del  pubblico,  anche  dopo  la  lettura  e  l'aocettuioB^  (V* 
lavoro.  E  il  Tribunale  della  Senna  eoa  sentenza  9  febbrajo  1850  sanzionò  così  s!ogol&i«  pn^"* 
pio.  A  ragione  Lacan  censura  cotesto  giudicato.  Op.  cU.  T.  Il,  n.  579» 
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Cosi  Taalore  o  suoi  aventi  dato  non  potrebbero  ritirare  Io  spar- 
lilo 0  il  dramma  perchè  qualche  attore  sia  uscito  dalla  compagnia , 
perchè  manchi  o  sia  cambialo  qualche  artista  nell'orchestra  o  nei 
cori  e  simili.  Cotali  erenti  accadono  assai  spesso  e  sono  prevedibili  : 
TaulorB  o  editore  che  non  ne  formulò  condizione  risolutiva,  non  può 
preteslarii  arbitrariamente  (n.  820):  e  le  imprese  non  devono  soggia- 
cere alle  spese  incontrate  per  la  messa  in  scena  ed  alle  perdite  dei 
lucri  probabili,  che  dovrebbero  invece  rimborsarsi  da  colui,  il  quale 
ingiustamente  rendesse  impossibile  lo  spettacolo. 

817.  L*  autore  che  promise  il  dramma  deve  darlo  per  l'epoca  con- 
reouta,  sotto  pena  dei  danni  0).  Egli  non  può  recare  una  produzione 
su  un  teatro  diverso  da  quello  che  l'ha  ricevuta  per  rappresentarla 
esclusivamente  in  quella  piazza  od  in  altre  indicate  o  come  fu  conve- 
nuto (n.  828);  e  neppure  portarvi  un'altra  produzione  che  abbia  a 
riuscire  di  detrimento  alla  prima.  Tale  sarebbe  quella  composizione 
che,  sotto  nuova  forma,  riproducesse  il  soggetto,  il  piano  e  le  situa- 
ziooi  principali  della  antecedente.  La  rappresentazione  d' un  simile  la- 
voro attenterebbe  ai  diritti  del  capocomico,  il  quale  ha  la  priorità  de! 
possesso.  Essa  potrebbe  cagionargli  un  danno  reale,  e  costituirebl)e  per 
parte  deiraulore  una  indiretta  violazione  de'  suoi  obblighi.  Il  direttore 
sarebbe,  secondo  le  circostanze,  autorizzato  ad  intentare  querela  di 
conlnlbzione 9  od  a  far  proibire  giudizialmente  la  rappresentazione 
del  secondo  lavoro,  e  chiedere  in  ogni  caso  il  risarcinàento  dei  danni. 

Cosi  opina  Lacan  (2):  ma  il  princìpio  vuol  essere  applicato  con 
prudente  cautela,  poiché  spinto  alle  ultime  conseguenze  potrebbe  an- 
che limitare  ingiustamente  la  libertà  e  i  diritti  dell'intelligenza. 

818.  Impresari  o  capicomici  non  possono  per  verun  motivo  arbi- 
trarsi di  fare  all'opera  varianti  o  correzioni,  quantunque  potessero 
sembrare  vantaggiose  all'eflètto  od  anche  necessarie:  i  diritti  e  la  di- 
gnili  dell'autore  noi  consentono;  a  lui  solo  appartiene  di  fareo  per- 
mettere cambiamenti  o  tagli  a  un'opera  drammatica  (3). 

tl>  &U.D0C1 ,  MmmaU  Mia  fiwHtpr.  dH  UaM,  ^  11,  Cai».  Vili,  n. Sfl ;  ~  Corte  di  Pariffl, 
f  tefllo  U47.  —  V.  àntbe  pia  laoaul  d.  810. 

il  Opi  eli.,T.  II.  o.  MdL 

Hi  «  lUlMSM  €h»  dal  docnmead  prodotti  al  trlbnnmlo  rlsolu  ehe  l*open  VOno  e  a  Putka, 
^  e«i  lluaia  lertno  U  mnska,  fa  rlceviiu  da  LeavM  e  cbe  qnetil  si  tnpffoo  a  lirla  rapp»- 
•«Uffv  mXVOpéf'^omiqué,  di  cai  é  dlreuora:  —  Ritoonio  che  Leaven  fece  infaitl  rapiTcMO- 
un  U  della  open,  ma  alla  qaioia  redu  prolese  Care  alla  partiikMie  del  la^ll ,  al  che  Basala 
'*  ^  rtUsuio;  *—  Rlieooio  che  le  eoodlxiool  eolio  le  quali  la  til  palato  II  eoo  trailo  «eniiero  pei^ 
'"«MBMiie  dnieniMaaio  eoi  rteevimeaio,  proira  e  rappresentailooe  dell* opera;  e  aessuBa  delle 
iva  ma^  Modlflearlo  ;  —  Che  d' altra  pane  la  cessione  d*ao  lavoro  nasieale  ooa  coati lalsee  aa 
'  rato  di  prapdeu  assolata  per  colai  a  vaalaggio  del  qaale  è  fetta;  che  eedeado  Taso  del- 
i*  tf|«ra  Mu,  OOA  ae  aeeonla  la  Ubera  dbposlìÉloBO  aé  il  dliliio  di  aagararla;  —  ch'egli  solo  é 
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Quando  pure,  dopo  cbe  l'opera  fu  ricevuta,  rauloriià  richiedesse 
che  per  cootinuare  a  rappresentarla  si  faccia  qualche  soppresstooe,  il 
direttore  non  può,  nemmeno  io  tal  caso,  fare  le  soppressioni  indicale, 
senza  ripetere  il  consenso  dell'  autore  ;  avvegnaché  possa  questi  amar 
ipegliO'  di  ritirare  l'opera  sua,  anziché  lasciarla  dare  al  pubblico 
colle  mulilazioni,  o  varianti  che  vi  si  vogliono  praticare.  S*egli  prefe- 
risce ricuperare  il  suo  lavoro,  nessuno  può  conlestargliene  il  diritto  0). 

Credo  anzi  che  l'autore  ha,  in  tal  caso,  diritto  di  rifiatarsi  ad  ogm 
rescissione  o  modificazione  del  contralto  e  di  volere  che  l'opera  sì 
reciti  come  fu  ricevuta,  o  non  si  reciti.  L'autore  non  deve  patir dioQO 
per  l'intervento  di  un'autorità,  i  cui  apprezzamenti  egli  non  era  ob- 
bligato a  prevedere  e  compiacere;  prevedere  e  compiacere  tali  apprez- 
zamenti era  nell'interesse  dell'impresario,  epperò  egli  solo  dete  es- 
sere in  faccia  a  sé  responsabile  di  questa  mancata  previsione.  Io  Italia, 
prima  della  unificazione  nazionale,  .quando  esistevano  le  Ceosuret  or- 
ganizzate secondo  i  sistemi  più  rigorosi,  l'autore  non  era  mai respoo- 
sabile  e  non  pativa  mai  danno  veruno  per  l'intervento  deirautonli  cen- 
soria che  proibisse  o  la  recita  o  le  repliche  o  esigesse  ddle  corre- 
zioni; l'autore  che  avesse  rifiutato  ogni  correzione ,  era  nel  suo  di- 
ritto; b  il  capocomico  Io  rispettava.  Queste  disposizioni  delle  censure 
0  dei  questori  o  prefetti  sono  il  più  delle  volte  affatto  arbitrarie  e 
transitorie:  la  recita  é  impedita  a  Milano,  ammessa  a  Torino  o  a  Na- 
poli, 0  viceversa:  nella  stessa  città  può  essere  ammessa  oggi,  domaoi 
vietala.  L' autore  ha  compilo  il  suo  lavoro  secondo  l' ispirazione»  h 
scienza  sua,  e  se  non  ha  violato  alcuna  legge,  non  può  essere  coslreit<» 
a  riformarlo. 

E  viceversa  non  può  l'autore,  dopo  l'accettazione,  pretendere  che  A 
direttore  accolga  nuove  correzioni  od  aggiunte.  È  beu  naturale  cbe 


padrone  del  suo  pensiero  ;  ^  . . .  Che  ricalando  assolniamente  di  esamlnars  It  iMdi0cvM>' 
propostegli  dalla  direzione  nelP  Interesse  medesimo  del  snccessi  dell'opera,  giusta  Tom  Iftfrv/. 
ha  egli  motivato  la  decisione  presa  da  Leuven;  —  Ch'egli  non  glastlftca  del  r«slo  alesi  ^^^ 
per  cai  g\\  sia  dovala  riparazione  ;  —  Il  tribanale  vieta  a  Leavcn  di  rappresentar»  Vi^f^  *  ^ 
Piaeha  diversamente  cbe  nel  lesto  compialo»  In  diretto  di  che  sarà  provvedalo;  —  DMtan^* 
zain  Inrondaio  nella  domanda  d'indennlzzazlone.  Tribanale  di  Parigi ,  9  maggio  I0IO»  nlfi^^ 
negli  AnnaUt  de  la  propriéU  succli. ,  1871-1871,  pag.  100;  —  Calmils»  Op.  dt ,  n.  SU 

(i)  U  questione  venne  cosi  decisa  da  an  gladlcato  del  Tribanale  di  Gonmefdo  In  P>r^ 
del  99  seilembre  1835.  La  Comédie- Francale  fa  eoodannata  a  pagare  100  fr.  di  daaai  e  ìT'- 
usressi  al  signor  Laverpllllére,  per  avere  rappresentato  11  sao  dramma  dei  Ihnx  JtoiMM^^''' 
foeendovi  loppre^alonl  da  lai  non  aolortszale,  e  che,  secondo  la  Comédit ,  erano  sia»  tiette**-' 
dal  Ministro  dell'  Interno.  Gas.  det  Trib.  30  settembre. 

Colla  semema  13  maggio  1839  del  Trlbonale  saddetto ,  i  direttori  della  G^Qé  tanm  o'?- 
dannati  a  80O  franchi  di  danni  e  Interessi  verso  i  signori  Orasset,  Halbon  e  Salni«Avbto.  iif** 
per  non  avere  rappredontaU  al  loro  torno  1  due  vaadevilles  Sam  nom  e  l' Aeefò^»»  comf  ^ 
essersi  riaouU  di  resUtaire  1  maooscrilU  degli  aatori,  U  DroU,  tS  maggio. 
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se  queste  appaiono  necessarie  o  convenienli  al  buon  esito  dell*  opera 
il  capocomico  sari  lieto  e  sollecito  a  farvi  buon  viso,  grato  all'opera 
iolelligeote  de!  poeta.  Ma  qui  scriviamo  diritto.  Per  quanto  sacra  e 
inviolabile  riteniamo  la  podestà  dell'  autore  sul  frutto  delle  sue  fatiche» 
una  volta  ch'ei  ne  abbia  concesso  il  godimento  per  dato  tempo  e  modo 
ad  QQ  teatro,  senza  particolari  riserve ,  non  gli  deve  esser  lecito  pa- 
ralizzare 0  menomare  la  concessione  fatta  al  direttore,  il  quale,  flncbò 
osservi  i  termini  del  suo  contratto,  non  può  temer  censure  o  restrizioni. 

Nò  dicasi  che  V  autore  ha  sempre  diritto  a  ritoccare  l'opera  sua, 
perchè  essendo  in  questa  compromesso  il  suo  nome ,  la  sua  riputa- 
zione, può  in  ogni  tempo  esercitare  tutti  gli  atti  che  valgano  a  tute- 
lare questi  diritti  preziosi ,  che  sono  imprescrittibili.  Ciò  è  vero  fino 
ad  un  certo  punto.  Fino  a  quando  la  creazione  del  genio  è  tutta  cosa 
sua,  Qoo  a  che  nessuno  vi  ha  acquistato  alcun  diritto  positivo  e  cerio, 
r  autore  è  donno  e  padrone  della  sua  opera  ;  ma  quando  egli  ha  dis- 
posto come  di  cosa  finita,  ed  ha  trasmesso  in  altri  il  diritto  di  rap- 
(ireseotarla,  non  può  più  querelarsi,  se  per  fatto  suo,  per  sua  volontà, 
venisse  il  suo  nome  a  soffrire  qualche  attacco,  perchè  il  dramma  non 
en  ancor  maturo,  la  lingua  non  abbastanza  corretta,  la  verità  storica 
qiulcbe  volta  adulterata,  pallido  l'eroe,  precipitala  la  catastrofe ,  e 
bimili.  Può  accadere  che  l'ultimazione  dei  cambiamenti  esiga  tempo  e 
(ors*  anche  maggiori  spese  per  la  produzione,  intanto  la  stagione  passa, 
gli  allori  non  hanno  più  campo  di  imparare  la  parte  ecc.,  e  il  direi- 
tiire  non   ha  conseguito  alcun  vantaggio  della  pattuita  concessione. 

É  desiderabile  che  i  direttori  assecondino  possibilmente  le  giuste 
^olIecitudini  dei  poeti  e  del  maestri  per  la  *  migliore  riuscita  delle 
(*[^re  d' arte,  che  l'interesse  degli  uni  possa  conciliarsi  colla  dignità 
degli  altri  :  ma  io  caso  di  contestazione ,  il  direttore  non  può  essere 
obbligato  a  ricevere  nuove  correzioni  dopo  che  l'opera  venne  definii 
livaoieote  accettata  0).  Quando  il  direttore  fa  rappresentare  1'  opera 
quale  fu  accettata,  ha  esaurito  il  dover  suo. 

Nondimeno,  ripeto,  anche  qui  (n.  8IG),  la  consuetudine  italiana 
costantemente  rispettala  nel  teatro  drammatico,  che,  cioè,  il  capocomico 
si  la  un  dovere  di  accettare  tutte  le  correzioni  che  l'autore  desidera 
iotrodurre  dopo  l' esperimento  della  scena ,  massime  allorché  questi 
ba  già  un  nome  ed  una  riputazione  nell'arie;  e  non  solo  per  una 

41)  Goftl  rtlffloo  U  TrlbODAle  di  Commercio  1d  Parigi  colla  senirnza  l  sfii.  1831  nella  can>a 
Utcrp||tl(trt  oooiro la  CwmédU-firanp^i,  riguardo  al  dramma  Le Sage  iuidttunt.  Il Trllunaie 
^ftm  ete  ie  le  pani  non  potavano  accordarsi  nei  eambiamenil  mierlormenie  r.iiil,  qoevU  do- 
"«litKro  riteocrd  omo  non  avveootL  GazeUe  det  Tribwuiux,  9  setL  1831. 
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volta  tanto»  ma  anche  per  più  volte;  Tautore  non  ha  in  questo  altro 
freno  che  la  discrezione  sua.  Il  capocomico,  anzi,  concede  all^aolore^ 
se  occorrano,  nuove  prove  per  le  parli  corrette  (^). 

Ma  nelle  opere  in  masica  questa  consuetudine  non  dovrebbe  os- 
servarsi se  non  colla  massima  moderazione:  imperocché  gli  scrupoli 
del'  maèstro  potrebbero  rendere  impossibile.  T  andata  in  isceoa  dello 
spettacolo,  a  cagione  delle  copiature  di  tutte  le  nuove  parti  di  caolo 
e  d'orchestra,  delle  prove  al  pianoforte,  isolale  e  (fossietn^^  alle  prore 
d'orchestra,  ecc.,  ecc.,  che  possono  reclamare  non  giorni,  ma  varie 
settimane  di  tempo. 

819.  Una  buona  esecuzione  fa  il  successo  per  metà  ;  e  questa  ooo 
è  in  potere  deir  autore,  sibbene  dipende  in  gran  parie  dalle  care  e 
sollecitudini  del  capocomico  e  delle  imprese  che  gli  attori  ioteo* 
daoo  e  sappiano  la  loro  parte,  —  che  la  eseguiscano  con  precisione 
e  verità, —'Che  le  decorazioni,  i  costumi,  i  meccanismi  ed  ogni  det- 
taglio della  messa  in  iscena  rispondauo  al  soggetto  e  agi' inleolidel* 
Fautore.  Tutto  ciò  l'autore  ha  diritto  di  pretendere,  il  direttore  obbligo 
dì  prestare.  Ma  in  difetto  di  paltò  speciale,  questi  non  è  tenuto  di  vestine 
gli  attori  contabili  nuovi,  tanlo  meno  se  il  teatro  non  è  dolalo (^. 

Gh9  se  la  caduta  di  un'opera  potesse  attribuirsi  esci  usi  vameoie 
alla  negligenza  della *messa-in-scena,  non  è  dubbio  che  l'impresario 
0  capocomico  sarebbe  tenuto  pei  danni  (art.  4151-1153  Cod.  Civ), 

Gli  elementi  principali  per  una  buona  esecuzione  dal  lato  degli 
allori  sono  la  distribuzione  delle  parli  e  le  prove. 

820.  La  distribuzione  delle  parti  è  di  competenza  del  direllorp: 
egli  non  solo  conosce  i  mezzi  e  le  altitudini  de'  suoi  artisti,  ma  poò 
anche  meglio  di  ogni  altro  combinare  l'esecuzione  dell'opera  eoa  latte 
le  altre  esigenze  del  servizio  teatrale  (3). 

Quando  siavi  in  luogo  l'autore,  è  legittima  deferenza  a  lui  doTttU« 
il  concertare  col  medesimo  la  distribuzione  delle  parti. 

Ma  alle  volte  le  direzioni  assumono  di  dare  l'opera  coi  Kilt  artisti* 
Anche  questa  condizione  è  assoluta,  obbligatoria:  in  caso  d'ioadeo* 
pimento  l' autore  può  chiedere  la  restituzione  dell'opera  e  Tindeooiizo. 
Né  sarebbe  il  direttore  salvato  dal  rifiuto  che  opponesse  un  artista 

« 

(I)  E  si  noti  ehe  tale  oonsoetiidfne  d  tanto  più  lodevole  da  parte  del  eapooonloo  e  dfvH  tf- 
tUU ,  Inqoaotoché  le  eorrezioiU  che  l'autore  Iniroduoe  dopo  la  recita  sono  eoromamenlc  f»^ 
dlose  e  Imbarananil  per  gli  artisH,  che  détitKiio4itifnparartPimparato,perimpofVtwi*f 
cose,  eoo  gran  fatica  della  memoria,  massime  quando  sono  minute  oorrotool  di  dialo|0i<^ 
Il  gergo  di  paleo  scenico  chiama  sarcasticamente  U  paroUiu* 

(S)  Ascoli,  Op.  clt,  TlL  IX,  |  S,  n.  S76. 

<$)  Sulle  varie  questioni  reUuvamente  alle  parli  si  richiamino  ino.  331, 4V4M,iS84llVel.U 
e  710  e  seguenti.  Voi.  U;  —  Dilloz,  Op.  e  loe.  clt.,  n.  ITO* 
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ad  iccellare  la  parie  affidategli  :  egH  doyrà  compellerlo  coi  mezzi  che 
il  suo  coolratto  e  la  legge  gli  accordano:  che  se,  ad  onla  di  ciò,  avesse 
ancora  1*  artista  ritultanle,  ciò  potrà  atteoaare  ìd  parie  la  sua  respon- 
abilità,  ma  dod  sopprimerla:  egli  deve  danni  ed  interessi  air  autore 
per  r  inadempimento  del  patto  (art.  1218  Cod.  Civile),  salvo  a  lui 
il  regresso  verso  1*  attore  renitente  (art.  USI  Cod.  suddetto). 

821.  Prima  ed  importantissima  cura  dopo  la  distribuzione  e  Io 
<iudio  delle  parti,  sono  le  prove.  Riguardo  alle  prove,  è  rimesso 

timpletamenle  al  direttore  ordinarne  il  tempo,  il  numero  e  la  disci- 
(•lina:  fautore  potrà  esprimere  consigli  e  suggerimenti,  ma  ogni  cosa 
m  materia  di  prove  dipende  dalla  direzione,  osservati  i  regolamenti 
nei  teatri  che  ne  hanno. 

Uo  diritto  però  che  non  può  essere  all'autore  ricusalo,  è  quello 
Il  intervenire  alle  prove  delia  sua  opera ,  di  fare  le  sue  osservazioni 
^ulla  scena  degli  attori,  di  iniziarli  al  suo  concetto  onde  renderne  più 
f^iele  la  ri|)roduzione,  e  infine  di  comunicare  le  sue  vedute  sulla 
«iecorazione  del  palco  e  sui  costumi.  Intorno  attulte  queste  cose  Tao- 
(ore  può  dare  i  suoi  consigli,  ma  non  può  forzare  a  seguirli.  Il  suo 
tt(ficio  è  di  illuminare  Tamminislrazione,  di  prestare  il  suo  concorso 
<»ode  preparare  il  comune  successo  :  ma  il  direttore  rimane  sempre 
I libero  di  conformarsi  o  meno  ai  suoi  avvisi. 

L'autore  può  con  fondamento  reclamare  i  danni  (n.  819)  allora 
MtlUDlo  che  per  negligenza  colpevole  o  per  mal  animo  Tamministra* 
zìooe  avesse  evidentemente  occasionato  ella  stessa  il  rovescio  delTopera, 
^la  facendola  rappresentare  quando  gli  allori  non  avevano  apprese  le 
loro  pani,  sia  impiegando,  malgrado  i  reclami  dell'autore,  costumi  e 
<lpcorazioni  fuor  di  luogo  o  sconvenienti,  la  cui  vista  avesse  eccitata  la 
«li5approvazione  del  pubblico  (i). 

822.  Anche  V  epoca  dell'andala  in  iscena  può  essere  argomento  di 
<peciale  preoccupazione  ed  interesse  per  l'aulore:  ond'è  che  tanto 
nei  teatri  lirici  come  nelle  compagnie  drammatiche  i  direttori  sogliono 
'"^nvenire  coll'autore  il  turno  delle  rappresenlazionì. 

Questo  patto  riceverà  esalta  osservanza  al  pari  d'ogni  altro:  e 
tranne  i  casi  impreveduli  o  di  forza  maggiore,  quale  la  malaltia  di 
10  attore,  la  produzione  deve  essere  data  secondo  ii  turno  pattuito. 

Che  se  non  si  fosse  pattuito  il  giorno  o  la  settimana  dell'  an* 
'2 la  in  iscena,  ma  solo  si  fosse  detto  per  terza  operc^  o  per  quarta 
d  altra  simile  espressione,  e  il  direttore  prolungasse  le  recite  degli 

<<»  Ueui  e  FACTUiini,  Op.  elL,  T.  Il,  p.  S8S. 
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spettacoli  anlecedeoti  per  eludere  le  richieste  dell' astore,  qaesii 
avrebbe  azione  a  chiamarlo  io  giadizio  per  la  preflssioDe  del  lermioe. 
oltre  all'azione  di  daoDO. 

Una  questione  analoga  rileviamo  dalla  sentenza  3  dicembre  1871 
proferita  dalla  Corte  d' Appello  di  Milano  nella  causa  promossa  dal 
maestro  Montuoro  contro  gli  impresarj  della  Scala,  perchè  questi  oon 
mandarono  in  iscena  all'  epoca  pattuita  la  di  lui  opera  Fieuh,  nu 
solo  alcune  settimane  dopo. 

É  a  notarsi  che,  dopo  avere  protestato  mediante  atto  d'usciere  per 
l'indebito  ritardo,  il  maestro  autorizzava  l'impresa  a  dare  la  sua  opera 
dopo  la  Forza  del  Destino:  ma  giurava  poi  in  causa  che  eoo  dell;» 
autorizzazione  non  aveva  rinunciato  alle  precedenti  proteste  pei  daooi:  * 
e  giurava  pure  che  il  versamento  di  L.  {!,000  da  lui  fatto  al  HaDìci* 
pio  per  conto  dell'impresa  oon  era  punto  a  fondo  perduto  per  abbofi.' 
di  spese^  ma  bensì  come  mutuo  da  resti tuirglisi.  La  Corte  cosi  pro- 
nunciava : 

(  Tenta  l'impresa 'paralizzare  gli  effetti  della  seguita  prestaz'Obc 
dei  giuramenti  col  richiamarsi  unicamente  alla  lettera  19  marzo  1869 
con  cui  veniva  essa  autorizzata  dallo  stesso  maestro  Montuoro  ad  io- 
cominciare  le  rappresentazioni  dell'opera  Fieschi  col  giorno  90  marze, 
d'onde  cava  argomento  a  sostenere  avere  perciò  il  Hootuoro  riooD- 
ziato  alle  precedenti  sue  proteste  ed  accordata  all'impresa  la  saoatoru 
per  il  ritardo  frapposto  all'  adempimento  dei  suoi  impegni  in  di  lu! 
confronto,  conseguentemente  anche  alla  multa.  Se  oon  cbe  lo  s^of- 
e  la  portata  di  quella  lettera  venne  già  convenientemente  appreznu 
in  occasione  che  questa  Corte  ha  pronunciato  rinterlocutoria  soaSeo- 
tenza  8  aprile  1870,  e  non  rimane  che  ripetere  oon  contenere  qu*f! 
documento  alcuna  espressa  rinuncia  alla  pattuita  indennità,  ne  bastartr 
il  consenso  dato  dal  Montuoro  alla  rappresentazione  della  sua  0{ieri 
dopo  il  termine  stabilito  per  liberare  l' impresa  dalle  conseguenze  ^ 
000  averla  messa  io  iscena  nel  termine  stabilito  dal  cootratio. 

i  Quando  poi  l'impresa  si  schermisce  dall'obbligo  di  prestare  l:i 
promessa  indennità  nel  dire  che  il  ritardo  derivò  da  imperiese  circo- 
stanze e  che  essa  non  è  imputabile  perchè  presiede  ai  teatri  noa  di- 
rezione dai  cui  ordini  essa  deve  dipendere,  sembra  aver  l'impresa  d- 
menticato  che  la  Scrittura  3  settembre  1868  contempla  anche  i  g^' 
fortuiti  (per  qualunque  eventualità)  e  che  prestò  il  proprio  cooseosi» 
al  patto  3/  di  detta  scrittura  ooo  ostaote  noo  ignorasse  né  potes^- 
ignorare,  come  appaltatrice,  il  modo  d'organizzazione  e  le  discipline  <)^' 
nostri  teatri.  Né  meoo  erroneo  è  il  dire,  come  fa  l'impresa^  essere  ì^* 
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gmio  rìmporle  iutta  la  responsabilità  dell*  inadempimeDlo  del  con- 
trailo,  qoando  il  maestro  dal  suo  canto  non  ^rreva  alcun  rischio, 
giacche,  olire  al  corrispettivo  dato  dal  maestro  all'impresa  colla  cessione 
dell)  comproprietà  dell'opera  e  dei  diritti  d'autore  solle  rappresenta- 
zioni aerali,  si  assoggettava  a  termini  dell'anzidetta  scrillora  anche  il 
maestfo  alla  sua  parte  di  responsabilità  promettendo  il  pagamento  di 
L  3,000  se  per  il  giorno  20  febbrajo  non  avesse  ultimate  le  prove; 
oltre  di  che  non  f*ha  paragone  fra  la  posizione  dell'impresa  e  quella 
del  maestro.  L'impresa  può  essere  allettata  a  mancare  ai  suoi  impe- 
gni dalla  prospettiva  di  maggiori  lucri  superiori  benanco  all'indennità 
che  deve  prestare  al  maestro  tralasciando  di  farne  eseguire  l'opera.  Il 
*  maestro  nella  riescila  della  sua  produzione  ripose,  invece,  tutto  il  suo 
dvienìre.  Del  resto,  quando  poi  l'indennità  è  stabilita  invia  conveo- 
ziunale,  non  è  piò  il  caso  d'indagare  se  e  quale  danno  possa  effetti- 
vamente essere  emerso  dall' inadempimento*  del  contratto.  Le  parti 
baoDo  già  consensualmente  determinato  che  nel  caso  di  un  ritardo 
sH'esecuzione  del  contratto  si  debba  pagare  una  prestabilita  somma; 
non  è  quindi  necessario  d'indagare  al  di  là  di  quello  che  la  volontà 
slessa  dei  contraenti  ha  positivamente  dimostrato  rappresentare  la  com- 
pensazione di  danni  per  la  semplice  contravvenzione  del  contratto,  né 
si  pr^enla  d'altra  parte  motivo  di  ritenere  nel  caso  la  penalità  come 
esagerala. 

»  Per  quanto,  pòi,  riguarda  il  secondo  fatto  giurato  dal  Montuoro 
che  b  somma  da  lui  depositata  presso  il  D/  Bonomì  per  l' impresa 
mediante  una  cartella  del  Debito  Pubblico,  non  si  fosse  mai  inleso  di 
darla  come  capitale  perduto,  non  vi  cootradice  punto  la  dichiarazione 
falla  precedere  dal  giurante,  d'aver  data  quella  somma  sapendo  di  con- 
correre nei  rischi  della  cauzione. 

>  Sia  pure  che  l'appalto  abbia  avuto  le  più  disastrose  conseguenze 
e  che  perciò  anche  il  deposito  del  sig.  Montuoro  ne  abbia  concorso 
i  destini.  Ciò  non  induce  però  la  necessità  che  quel  deposilo  sia  an- 
elato pel  Montuoro  interamente  perduto,  ritenendo  egli  verso  l'impresa 
u  ragione  di  farselo  reintegrare.  La  cartella  poteva  bensi  essere  data 
i  cauzione  dell'appalto  e  rispondere  di  conseguenza  degli  obblighi 
degli  impresari;  ed  è  perciò  che  il  Montuoro  non  ne  chiede  già  la 
nestiluzìone  in  natura,  ma  domanda  soltanto  la  somma  per  cui  fu  va- 
lutala nel  farne  il  deposito. 

>  Ad  onta  di  ciò  poteva  il  Montuoro  negare,  ed  ha,  giurando,  ne- 
i^to,  ciò  che  ormai  si  deve  ritenere  per  vero,  non  essersi  mai  stipu- 
lato fra  lui  e  l'impresa  che  dovesse  il  Montuoro  sostenere  sopra  di 
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sè  la  perdita  di  quella  somma  se  gli  affari  deirimpresa  avessero  a?oio 
cattivo  esilo. 

»  Mancava  perfino  la  càusa  per  il  Hooluoro  di  assumere  sopra 
di  sè  una  cosi  fatta  obbligazione.  Le  spese  occorribili  per  mettere  io 
iscena  l'opera  musicata  dal  Montuoro  non  sono  state  cerlamenle  la 
cagione  delle  perdite  fatte  dall'impresa^  né  essa  ciò  mai  sosleone  in 
causa  per  quanto  studiasse  di  dare  importanza  al  dispendio  cagiona- 
tole dal  contratto  col  detto  maestro.  Fosse  poi  anche  ciò,  non  vi  era 
ancora  ragione  sufficiente,  quando  stipulavasi  la  scrittura  5  seUem- 
bre  1868,  da  indurre  il  Montuoro,  per  quanto  desiderio  avesse  di  fiir 
rappresentare  in  Milano  la  sua  opera,  a  sobbarcarsi  all'enorme  perché 
gratuito  sacrificio  di  si  vistosa  somma,  per  assicurarsi  dell'esito  dì  ' 
un'opera  già  esperimentata  sopra  altre  scene  ». 

E  per  questi  motivi  la  Corte  d'Appello  condannò  gli  impres&ri 
a  pagare  non  solo  le  L.«5,G00,  pel  valore  corrispondente  della  cartella 
depositata  dal  Montuoro,  ma  anche  altre  L.  10,000  per  la  penale  pat- 
tuita colla  .Scrittura  3  settembre  1868,  sotto  comminatoria  deirarresU). 

823.  Quantunque  l'autore  avesse  venduto  i  propri  diritti  al  capoco- 
mico od  alla  direzione  che  accettò  di  rappresentare  l'opera  sua,  non 
gli  compete  meno  per  ciò  il  diritto  di  costringere  il  cessionario  a 
rappresentarla.  La  vendita  di  quei  diritti  importa  dal  canto  suo  ri- 
nuncia a  tutti  i  vantaggi  materiali  che  gli  poteano  derivare  dall'opera. 
Ma  sussiste  sempre  il  contratto  scatente  dalla  accettazione.  Il  direttore 
si  obbligò  a  far  rappresentare  (n.  811),  e  l'autore  ha  interesse  che  late 
obbligazione  venga  adempiuta.  Se  non  un  interesse  pecuniario,  vi  baper 
lo  meno  un  interesse  morale^  quello  della  sua  riputazione,,  del  suo  av- 
venire, che  non  meno  del  primo  è  rispettabile  e  degno  di  protezione  l^)* 

824.  In  caso  che  l'impresa  o  la  direzione  di  una  compagnia  passi 
in  altre  mani,  varranno  anche  nei  rapporti  degli  autori  le  noroìe  io* 
dicale  ai  nn.  593  e  seg.  per  le  conseguenze  della  cessione  o  del  tra- 
passo dell'impresa  in  relazione  ai  contralti  degli  artisti? 

QucBritur.  Un  capocomico  che  cede  la  sua  compagnia  e  tuite  le 
sue  ragioni  ad  un  altro  capocomico,  può  trasmettergli  anche  il  Amilo 
da  lui  acquistalo  di  recitare  una  data  produzione? 

Io  credo  di  no  :  perchè  l'autore  fra  i  crilerj  e  motivi  che  lo  de- 
terminano a  cedere  il  diritto  di  recita  d'un  suo  lavoro,  ha  tra  i  ftì- 
missimi  la  valutazione  del  capocomico;  mutato  il  quale,  le  coodizioot 

(1)  Lacan  e  Paulmibr  ,  Op.  cit.,  T.  U,  n.  570  ;  —  Ascoli,  Op.  cH.,  TU.  IX,  n.  369, 3<^<  ^ 
La  Corte  di  Parigi  condannò  il  direttore  della  Comiàié  franpaije  a  pagare  fr.  6000  a  Vitlor  I^g) 
per  rilardo  frapposto  a  rappresentare  alcuni  suoi  drammi.  Sent.  IS  die  1837. 
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latte  5000  cosi  molale  eh*  egli  (l'aolore)  non,  paò  essere  obbligalo  a 
mpetlare  in  ana  oooTa  persona  i  dirilli  cbe  coocedetle  ad  on*  allra. 
Il  dirìlto  di  recita  6  cosi  concedalo  alla  persona  del  capocomico  e  per 
speciale  considerazione  di  questa  persona,  ood'è  che  tale  dirillo  non 
paò  essere  trasmissibile,  appunto  perchè  la  stipulazione  di  esso  ebbe 
per  causa  determinante  le  qualità  e  condizioni  personali,  che,  cessate, 
rompono  il  contralto. 

Quando  invece  si  trattasse  di  teatro  lirico,  il  cambiamento  d*im* 
presa  non. ha,  di  regola,  grande  importanza  sulla  condotta  ed  esecu- 
tione  degli  spettacoli,  quindi  per  sìfTalta  caosa  non  avrà  l'autore  ar- 
gomento di  risoluzione  (nn.  593,  598). 

825.  Nel  caso  di  fallimento,  non  s'intende  rescisso  il  contratto 
seguito  fra  il  direttore  e  l'autore  colla  presentazione  ed  accettazione 
dell^opera.  Se  la  gestione  dell' isnpresa  ò  continuata  dai  sindaci  o  da 
altri  atenli  causa,  costoro  tengono  sulle  opere  ricevute  i  medesimi  di- 
ritti che  appirlenevano  al  direttore  (ii.  599).  Gli  autori  non  ponno  im- 
pedire la  rappresentazione ,  né  richiamare  io  questione  i  patti  stipulati 
col  bllilo,  tanto  più  se  questi  conserva  la  direzione  artistica  della  sua 
compagnia.  Ma  se  il  teatro  viene  ad  essere  chioso,  se  6  sospeso  il  corso 
delle  rappresentazioni,  in  guisa  che,  supponendo  possibile  una  riaper- 
tura e  la  manutenzione  dei  contratti  esistenti,  Tordine  dei  turni  debba 
soffrire  un  ritardo  pregiudizievole,  ogni  autore  può  chiedere  di  essere 
rimesso  ne'  suoi  diritti ,  e  di  riacquistare  la  libera  disponibilità  dei 
suo  lavoro.  Egli  non  può  essere  tenuto  ad  adempiere  le  sue  obbli- 
gazroof,  quando  rimangano  inaderopile  quelle  della  parta  con  cui  egli 
contras.^:  egli  dovea  aver  riguardo,  trattando,  alle  eventualità  che 
offrìvagti  la.  conlinnata  gestione  dell'  impresa ,  alla  promessa  della 
pronta -rappresentazione,  alla  opportunità  di  veder  sulle  scene  l'opera 
sua  all'epoca  tale,  calcolando  il  suo  rango  d' iscrizione  o  la  natura  del 
lavoro  (n.  174).  Sotto  questo  aspetto,  non  può  esser  lecito  di  cambiare 
h  condizione  che  il  contralto  gli  ha  procacciata  (i)« 

826.  Se  quindi  la  rappresentanza  del  fallimento  non  mantiene  il 
Contratto.  Taulore  potrà  chiedere  siano  sciolti  i  suoi  impegni  verso 
Vamministrazione  teatrale,  tenuta  questa  pei  danni  ed  interessi  a  ca- 
r.ooe  del  pregiudìzio  che  deve  arrecargli  la  inesecuzione  del  contratto, 
ct  potrebbe  allegarsi  a  scusa  la  decozione ,  non  essendo  questa  un 

'ti  Tftll  ^ndpj  farooo  applicati  Id  an  caso  analogo  da  no  giudicalo  del  Trlb.  di  Carnai,  di 
Pu-.jfU  V  gpnn.  ISSI  {Gaz,  dtg  Trio.  19  geno.),  W  quale  decise  che  le  coovcmiool  |>a$saie  fra 
no  aaum  ed  no  llbnjo  doveano  oonilooare  ad  atara  «MieuxloQe,  ooooaiania  U  Haltlflaenlo  del 
'■u^|o,  e  cbe  la  resad^siooo  nua  dovea  a\er  loogo  se  duo  Iq  caso  di  loadcm  pluf  alo  per  parte 
Mi'  ftflo  0  deit'altro  del  cuolraenil  Lacan  e  Pauuiim,  Op.  clL,  T.  Il,  o«  S79. 
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caso  fortuito,  né  una  forza  maggiore  che  giostiQchì  V  roadempimeDlo 
(no.  580,  587),  ma  il  più  delie  Tolte  conseguenza  di  colpe»  errori, 
incurie  imputabili  al  fallito.  E  il  danno  dell'autore  può  essere  gnTe: 
Egli  era  forse  alla  vigilia  di  veder  produrre  una  composizione,  che 
aveva  lungamente  atteso  il  suo  turno.  Se  la  fa  ricevere  ad  altro  teatro, 
il  che  non  è  sicuro ,  dovrà  nuovamente  subire  le  lungaggini  deiral- 
tesa.  Il  lavoro  presentato  poteva  essere  un  lavoro  di  circostanza,  che 
perde  ogni  suo  pregio  quando  non  sia  dato  in  tempo  opportuno.  Il 
fallimento  del  direttore  non  dee  privare  l'autore  dei  frutti  delia  sua 
fatica:  i  principj  di  diritto  vi  resistono.  Lia  risoluzione  d*un  cootraUOt 
a  sensi  dell'art.  1163  Cod.  Civile  importa  sempre,  salvi  i  casi  di  forza 
maggiore  (art.  1226),  alla  parte  cootravvenente  V  obbligo  di  rìjiarare 
il  danno  che  ne  risulta.  La  legge  non  fa  eccezione  a  vaniaggio  delle 
imprese  teatrali.  Si  dice,  gli  è  vero,  che  dopo  aver  ricevuta  una  prò* 
duzìone,  può  V  impresa  cessare  dalla  gestione  prima  che  la  produiione 
sia  stata  data  al  pubblico,  e  che  siffatti  avvenimenti  sono  compresi 
nei  rischj ,  cui  si  presume  l' autore  abbia  inteso  assoggettarsi.  Seno 
dubbio,  un'impresa  può  terminare  la  sua  gestione  prima  che  sieoo 
rappresentate  tutte  le  produzioni  da  lei  ricevute,  e  senza  che  gli  au- 
tori siano  in  diritto  di  querelarsi ,  allorché  non  venne  fissato  o  ooo 
giunse  ancora  il  termine  convenuto  alla  rappresentaeione.  Ma  se  gli 
autori  non  ponno  querelarsi  quando  cessi  la  gestione  perchè  Timpresa 
è  terminata,  o  perchè  una  forza  maggiore  la  sospende,  si  dovrà  forse 
dire  lo  stesso  quando  essa  venga  a  cessare  per  volontà  del  direttore. 
0  per  un  fattp  che  sia  conseguenza  della  sua  gestione  o  degli  errori 
da  lui  commessi?  L'autore  che  rassegna  la  sua  opera  ad  un  teatro 
non  ha  altre  eventualità  a  calcolare  fuor  quelle  che  ponpo  derime 
dalla  legale  durata  dell'impresa,  dagli  ordini  dell'autorità  superiore,  o 
dal  rango  d*ammissione  dell'opera.  La  durata  dell'impresa  è  dunque 
una  delle  garanzie  su  cui  egli  è  in  diritto  di  fare  assegnamento  e  cbe 
non  gli  può  essere  impunemente  tolta  pel  fallimento  del  direttore, 
poiché  il  fallimento  per  sé  stesso  e  nel  senso  legale  non  può  dirsi  oso 
di  forza  maggiore.  E  non  sarebbe  contro  ogni  giustizia  che  l'io'ore 
si  trovasse  vincolato  irrevocabilmente  e  passibile  dei  danni  ed  ioteresM 
per  la  violazione  de'  suoi  impegni,  allorché  l'amministrazione  tealraie 
potesse  invece  violare  i  suoi  senza  esporsi  al  medesimo  rischio?  Se 
l'autore  quando  contrae  può  prevedere  la  possibilità  d'una  fuga,  d*ao 
fallimento,  d'un  volontario  recesso,  non  ne  viene  perciò,  eh* egli  ne 
accetti  le  conseguenze,  per  quanto  possano  tornargli  dannose.  La  po- 
sizione sua  è  quella  di  chiunque  tratti  con  un  commerciante:  può 
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preredere  le  contingibilità  unite  alle  speculazioni  di  quest'ultimo:  ma 
i  sooì  diritti  rimangono  integri  ove  quelle  si  veriGcassero  (l). 

827.  Diverso  è  il  caso»  ripeto,  se  il  capocomico  il  quale  accettò  di 
produrre  un'opera  e  ne  stipulò  coll'aulore  le  condizioni,  volesse  poi 
cedere  il  suo  contralto  ad  altro  direttore:  ciò  non  potrebbe  certamente 
ivreoire  senza  il  consenso  dell'autore  (n.  824).  Questi  presentò  l'opera 
saaatlai  capocomico  conoscendo  gli  elementi  della  sua  compagnia: 
averi  forse  già  calcolalo  sui  mezzi  del  tale  e  tale  artista  per  raggiun- 
gere il  successo.  La  concessione  della  recita  un  autore  la  fa  teriendo 
coalo  complessivamente  e  dei  capocòmico  e  de'  suoi  attori.  Il  ca- 
P^mico  mi  offre  la  garanzia  del  valore  costante,  della  costante 
àwplimL  della  compagnia,  del  rispetto  a  tutte  le  ragioni  dell'arte. 
Di  lai  capocomico  mi  Bjo,  opperò  a  lui  cedo  la  mia  opera;  di  un 
aliro  non  mi  fido  più.  Si  noli  che ,  quando  furono  preventivamente 
a^^oate  le  parli,  il  cambiamento  dexii  artisti  può  essere  titolo  di 
eccezione  per  la  prima  recita,  e  può  dar  diri^  all'autore  d'impedire 
H  recita  senza  scindere  il  contratto,  perche  l'autore  prima  di  venire  a 
Mipotazione  vuol  vedere  il  personale,  del  quale  il  capocomico  non  ha 
diritto  di  mutare  i  nomi  se  non  per  le  seconde  parti  e  purchò  nel 
Mm  manifesto  sia  dichiaralo.  —  Ma  in  seguilo,  poi,  l' autore  non  pò- 
Irebbe  ragionevolmente  impedire  al  capocomico  di  andare  d'anno 
iD  anno  modificando  il  suo  personale^  come  necessariamente  avviene  : 
ed  ecco  perchè  è  capitale  criterio  di  contrattazione  la  persona  del  ca* 
poanmco;  conoscendo  il  quale  io  avrò  o  non  avrò  la  sicurezza  che  i 
muiameoti  sieno  fatti  in  guisa  che  la  compagnia  non  scemi  di  valore 
f  di  fama. 

L*  intenzione  delle  parti  è  la  prima  norma  di  interpretazione  dei 
contratti  (art.  1131  Cod.  Civ.):  e  nella  mente  dell'autore  la  conces* 
^ione  della  recita  è  il  più  delle  volle  falla  al  capocomico,  ma  altresì 
con  riguardo  al  complesso  della  compagnia  :  quegli  è  condizione  asso- 
lala, risolutiva;  ita  contraxit,  non  alias  contracturus  (^;  è  un  con* 
trailo  affatto  personale,  non  trasmissibile  ad  altri;  il  riguardo  agh  ar- 
asti é  importante  <  ma  non  risolutivo  (n.  824). 

Ritengo  quindi  che  colale  cessione,  per  il  cambiamento  del  capo- 
comico,  dovrebbe  aversi  per  nulla  e  come  non  avvenuta. 

828.  Quando  l'autore  concesse  la  nuova  sua  opera  esclusivamente 
vd  un  teatro,  non  può  accordarne  la  rappresentazione  ad  un  altro.  Io 
mUeria  teatrale  non  è  assoluto  il  principio  che  non  si  possa  vendere  o 

<ll  UcAJi  (*  pACLìiiCft,  Op.  riU,  T.  II,  o.  57ft. 

it)  L.  «It  niff.  (/.*  fonilit  eaut.  dai,:  L.  6  Cod.  d0  pafL;  art  IIM.  Illl ,  ITM  Cod.  Qv. 
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locare  contemporaneamente  la  stessa  cosa  a  più  persone:  ma  colm 
che  ha  stipulato  pel  primo  V  esclusività ,  ha  diritto  ad  essera  maote- 
nuto  solo  nella  rappresentazione,  per  la  quale  ha  fatto  anticipazioni, 
spese  e  sagriflci.  L'autore  che  mancasse  alia  sua  obblì|azione,  dovrebbe 
rispondere  pei  danni.  Questo  principio  è  in  generale  ossenralo  per  k 
prime  rappresentazioni  di  un'opera  nuova. 

Quanto  alle  successive  riproduzioni ,  corre  oggimai  una  pratici 
diversa.  La  molteplicità  dei  teatri ,  la  scarsezza  di  buoni  scriKori , 
l'amore  del  vario  e  del  nuovo  che  si  apprende  ad  ogni  pubblico,  il 
tenue  compenso  che  ì  direttori  e  capocomici  possono  retrìbaire  agli 
autori,  recero  si  che  le  concessioni  di  recitare  si  danno  ora  qoast 
sempre  limitate  ad  un  dato  territorio,  cosi  l'autore  può  dare  la  slessa 
opera  a  Morelli  nuova  per  Napoli  e  Palermo,  a  Bel  lotti  nuota  pei 
Venezia  e  Trieste,  a  Ciotti  nuova  per  Torino,  Milano,  Genova  ecc. 
Dipenderà  quindi  dalle  stipulazioni ,  che  le  parti  avranno  cura  di  ri- 
durre in  iscritto,  il  determinare  l'estensione  del  diritto  di  ciascooo. 

(Veggansi  le  diverse  forme  di  contratto  da  me  indicate  al  n.  814'. 
829.  Ma  che  avverrebbe  se  due  direttori  si  trovassero  simullaDemeok 
in  possesso  dell'opera  presentata  per  l'accettazione?  A  chi  speUeri  il 
diritto  di  farla  rappresentare? 

Lacan  propone  distinguere  varj  casi  : . 

Ad  un  teatro  è  presentala  un'  opera  :  prima  ch'essa  venga  accet* 
tata,  l'autore  la  fa  ricevere  ad  un  altro.  Fin  qui  nulla  d' iliecìlo. 
Non  essendo  ancora  accettata  dal  primo  teatro,  il  direttore  diu 
aveva  alcun  diritto:  l'autore  non  era  legato  da  alcuna  obbligazicoe : 
poteva  ritirare  la  sua  produzione  e  recarla  altrove.  Il  primo  coolraltu 
è  quello  che  fu  stipulalo  col  secondo  direttore  mediante  il  fallo  delti 
sua  accettazione.  Questi  è,  dunque,  il  primo  che  viene  investilo  dU'. 
diritto  sull'opera,  ed  a  lui  perciò  deve  spettare'  il  privilegio  delta  rap- 
presentazione. 

Supponiamo  ora  che  l'opera  sia  stata  ricevuta  dal  primo  diret- 
tore cui  fu  presentata.  In  seguito  l' autore  ne  fa  consegna  ad  aliru 
direttore,  il  quale  si  accinge  a  farla  rappresentare.  Non  essendo  dubbio 
Tordine  delle  due  accettazioni,  il  primo  direttore  può  opporsi  a  che 
venga  rappresentata  dal  secondo.  Quest'opera  è  cosa  sua:  Taulon- 
gliene  fece  temporanea  o  definitiva  cessione:  egli  ha  quindi  facolU 
d'impedire  che  un  terzo  se  ne  impadronisca^  salvo  a  questi  il  regresso 
contro  l'autore  pei  danni  ed  interessi.  La  soluzione  deve  essere  li 
medesima,  tanto  se  il  primo  diede  già  V  opera  sul  suo  teatro ,  con:-^ 
se  non  la  diede:  il  diritto  è  a  lui  acquisito  per  la  sola  priorità  à 
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aecedazione.  Questo  diritto  rimane  integro  finché  sia  giunto  il  torno 
iMroper»,  0  fino  a  che  l'autore  non  abbia  fatto  pronunziare  dai  tri- 
banali  ia  rescissione  del  contratto  in  caso  che  il  direttore  abbia  la- 
scialo passare  il  turno. 

Può  infine  accadere  che,  essendo  stata  presentata  od  accettata 
aa*opera  a  due  teatri  di?ersi  entro  il  medesimo  tempo,  non  sia  pos- 
sibile lo  stabilire  con  documenti  d'indubbia  fede  a  qual  teatro  ap- 
partenga la  priorità  d'accettazione  (n.  314).  Non  crediamo  che  io 
Ul  caso,  convenga  appoggiarsi  all'ordine  nel  quale  ebbero  od  avranno 
luogo  le  rappresenlaziooi ,  altrimenti  si  farebbe  del  diritto  un  pre- 
mio di  corsa.  E  di  vero  non  è  il  fatto  materiale  d*  una  pubblica 
rappresentazione  che  possa  creare  od  annichilare  un  contratto»  né  co- 
.4iiQire  un  privilegialo  possesso.  Sarebbe  più  giusto,  io  difetto  d'ele- 
menti decisivi  sulle  date  dell'accettazione  a  ciascun  teatro,  lo  accordare 
.id  amlM  i  direttori  la  facoltà*  di  rappresentare  l'opera,  riservando  loro 
razione  d' indennità  contro  l'autore,  che  li  avrebbe  ingannati  en- 
trambi (i). 

830.  Il  compositore  dell'opera  io  musica  può  proibire  all'impresario 
di  rappresentare  le  singole  parti  del  componimento  prima  che  sia 
compilo,  quand'anche  le  partì  già  ultimate  fossero  già  state  passate 
all'impresa,  e  Topera  intera  locata  o  venduta  in  anticipazione  alia 
medaimi,  e  scritta  espressamente  per  quel  teatro.  Le  produzioni  del- 
r  ingegno  non  ponno  essere  parificate  alle  opere  meccaniche  e  mate- 
riali: e  il  maestro,  che  concede  ad  un  teatro  il  suo  lavoro,  acquista 
il  diritto  all'esecuzione  dell'intera  sua  opera,  nelle  forme  e  coi  mezzi 
Corrispondenti  allo  scopo  pattuito.  Ne  è  solo  la  mercede  io  denaro 
eventualmente  pattuita,  ch'egli  possa  prelegdere,  ma  altresì  la  esecu- 
liooe  compieta  e  regolare  dello  spartito,  dalla  quale  egli  può  ripro- 
mettersi il  favorevole  giudizio  del  pubblico,  altro  dei  corrispettivi,  e 
,^r  gli  esordienti  il  principale,  che  ogni  maestro  suol  calcolare  in 
'Jiaili  contrattazione.  Valga  la  causa  largamente  discussa  dal  maestro 
Trirari  per  impedire  l'incompleta  rappresentazione  dei  suoi  UUimi 
^,rm  di  Suli  (2). 

83 1«  Non  è  lecito  airimpresario  o  capocomico  il  riprodurre  l'opera 

1  soppressioni  e  mutilazioni,  che  non  siano  consentite  dall'autore: 

artista  nella  creazione  de' suoi  lavori  espone  un  concetto  comples- 

•'•0,    che  ha  bisogno  di  tutte  le  sue  partì,  dell'armonia  di  tutto 

•il  Lacaji  e  PADLiitKll,  Op.  dL.  T.  Il,  n.  981 

:.  i^tvméÈle  di  Giuri$fr,  de  Venezia^  1846,  noni.  317.  È  rirerllo  11  unora  delle  oppotia  «en- 
.^e  oclU  Carie  11,  Cap.  Xt,  d.  637  di  qooCopera. 

RoMLM,  La  Legtilat.  e  la  Giur.  dei  Teatri.  Voi.  II.  24 
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ra3sieme,  per  rendere  la  saa  idea,  le  sue  ispirazioDi,  per  essere  cooo- 
sciulo  ed  apprezzalo  dal  pubblico.  L'ordine  nello  s  volgi  mento  del- 
hazione  drammatica  va  di  pari  passo  colla  disposizione  dei  pezzi  me- 
lodici, uno  è  la  ragione,  causa  ed  effetlo  dell'altro,  e  vi  hanno  mille 
motivi,  facili  a  comprendersi,  per  cui,  tolto  uno  o  più  pezzi.  Teca- 
nomia  generale  del  lavoro  è  ferita  o  fors' anche  uccisa.  Violare  questo 
principio,  adunque,  porterà  obbligo  d'indennìzzazione. 

Diversamente  se  le  soppressioni  fossero  già  state  praticate  sovra 
altri  teatri  d'importanza,  col  consenso  o  senza  reclami  per  parie  dei- 
fautore  ;  in  quanto  che  colesti  precedenti  lasciano  a  ragione  presu- 
mere che  l'autore  medesimo  abbia  riconosciuto  Topporluoiti  o  il  nes- 
sun danno  di  cotali  ammissioni,  le  quali  vengono  poi  da  tutti  osserrate 
come  consuetudine,  per  ragioni  di  effetto  scenico ,  di  conveoieoia  o 
di  necessità. 

Esempio,  le  mulilazioni  che  quasi  dappertutto  si  fanno  al  Frej- 
schiitz  (Franco  cacciatore)  di  Weber,  e  che  formarono  oggetto  di 
dispula  giudiziale  fra  un  dilettante  weberofilo  e  il  teatro  ùAfOpèra, 
come  sì  accennò  ai  num.'285,  286. 

832.  Parimenti  fu  deciso  che  se  la  soppressione  di  un  qualche  peso 
od  anche  di  un  atto  intero  si  rendesse  necessaria  improvvisameole  per 
malattia  od  irreparabile  momentanea  assenza  di  qualche  artisti»  T im- 
presario 0  capocomico  non  sarebbe  tenuto  di  indennità  ove  nuDOsse 
il  consenso  dell'autore. 

Cosi  pronunciava  il  tribunale  di  Roma  nella  causa  promossa  dal- 
Teditore  Ricordi  contro  Jacovacci  impresario,  che  è  bene  chiarita  oella 
sentenza  <6  aprile  1863,  di  cui  diamo  il  tenore: 

>  Vista  l'epoca  del  25  novembre  1862,  con  cui  Tallore  Ricordi 
si  obbligava  di  rimettere  al  R.  C.  Vincenzo  Jacovacci,  quale  appaia- 
tore  del  teatro  Apollo  in  Roma,  una  copia  dello  spartilo  Don  Akar^^ 
ossia  La  Forza  del  Destino,  ad  effetto  di  eseguirla  sul  teatro  Àpolb 
di  Roma  durante  la  stagione  di  carnevale  1862  in  1863 ,  da  coo^e- 
gnarsi  non  più  tardi  del  26  dicembre  1862,  e  fra  gli  altri  col  seguente 
patto  all'art.  9  e  l'impresa  farà  rappresentare  lo  spartito  e  parti cai'^ 

furonle  somministrate  dal  Monti,  cioè  senza  praticar  vi  aitcranosi. 
tagli,  trasporti  ecc.,  che  potessero  nuocere  all'effetto,  della  multai^  ^ 
bligandosi  l' impresa  di  non  inserire  ni  permettere  che  altri  ÌHSirifc<ì 
neiropera  sttddetla  pezzi  estranei  alla  medesima,  senza  averne  primù 
ottenuto  il  permesso  dal  Monti,  sottoponendosi  in  caso  contrario  alU 
multa  di  franchi  500,  da  corrispondersi  dall'Impresa  al  Monti. 

>  L'impresa  s'impegna  di  far  rappresentare  lo  spartito  suddetr^ 
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•  con  icene,  decoraziom^  costumi  nu(n>i  e  come  prescriui  dal  relativo 

•  libreilo^  $  tratiandosi  di  alcune  opere  grandiose^  di  aumentare  l'or- 

•  ckeeira  e  i  coristi,  e  introdurre  bedlerini  per  le  danze^  come  in  tal 
»  ca$o  ri  descriverebbe  in  un  articolo  addizionale,  sottoponendosi  in  caso 
>  contrario  alla  malia  stabilita  in  questo  articolo  > . 

<  Visio  ano  straordinario  avviso  dei  teatro  di  Apollo  per   la 
^n  di  marledi  40  febbrajo ,  col  quale  veniva  avvertito  il  pubblico 
ch«,  per  improvvisa  indisposizione  del  basso  signor  Della  Cosla,  si 
.sarebbe  omesso  il  doelto  fra  soprano  e  basso  e  il  finale  nel  secondo 
'Aio,  ooDChò  il  duellino  dei  due  bassi  nell'atto  quarto  deiropeia  Don 
Alvaro;  —  Visto  il  manifeslo  del  detto  teatro  di  Apolb  per  la  sera  di 
mercoledì  11   febbrajo  18B3»  con  coi  l'Impresa  avvertiva  che,  non 
l'Olendosi  dare  l'intera  opera  Don  Alvaro,  nò  Semiramide,  per  indìspo- 
Mzione  del  sig.  Della  Costa»  uè  tampoco  le  altre  opere  in  corso  per 
il  convenuto  riposo  per  il  baritono  Squarcia,  avvisava  che  sarebbe 
stala  rappresentata  la  scena  dell* accampamento  nell'alto  terzo   con 
;H' inerenti  pezzi  di  musica,  terminando  col  Bataplan  nell'opera  Don 
Alcaro;  —  Visto  un  manifeslo  per  la  sera  di  giovedì  12  febbrajo  1863, 
<ol  quale  si  comunicava  come  per  quella  sera  si  sarebbe  rappresentala 
l'opera  Don  Alvaro,  musica  del  maestro  Verdi,  someltendosi  il  duetto 
fra  soprano  e  basso,  il  finale  dell'atto  secondo,  nonché  il  duellino  dei 
ilue  bassi  nell'atto  quarto  stante  l'indisposizione  del  basso  sig.  Della 
0)sU;  —  Vista  una  lettera  di  Lauro  (tossi  direttore  del  Conservatorio 
di  mosìca  in  Milano  in  data  30  scorso  marzo ,  e  sottoscritta  da  varj 
litri  professori ,   i   quali   rispondono  afTermativamente  alla  domanda 
fallagli  dal   Ricordi  se  l'omissione  di   qualche   pezzo  di  musica  di 
un'opera  teatrale  alle  sue  prime  rappresentazioni  possa  tornare  pre- 
giudizievole all'esito  dell'opera  stessa;  —  Vista  altra  simile  deposi- 
/.xine  de' maestri  Romani,  Carcano,  Capocci,  e  Lucchesi; —  Vista  una 
letien  responsiva  .del  maestro  Pacini  al  R.  C.  Jacovacci ,  in  cui ,  al 
nuesiio  se  può  aver  recato  danno  alla  reputazione  di  un  gran  maestro 
«  irer  riprodotto  per  alcune  sere  una  sua  opera  non  per  intero ,  ri- 
^r^jode  negativamente  specialmente  in  vista  della  stima  immensa  del 
maestro  stesso;  —  Vista  altra  simile  del  maestro  Eugenio  Terziani 
<1  rettore  del  teatro  Comunale  di  Roma,  confermata  dai  maestri  San- 
riorgi.  Gentili  e  Mililotti  maestro,  compositore,  concertatore  e  direi- 
•^rìi  delle  opere  «teatrali  di  Roma;  —  Vista  altra  simile  opinione  del 
:n>e&tro  direttore  di  orchestra  cav.  Emilio  Angelini,  e  del  maestro 
l*'niaod; 

•   Ritenuto  che  con  tre  distinte  citazioni  11,  12  e  13  febbrajo 
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p.^  p.^  il  sig.  Tito  di.Gio.  Ricordi,  editore  proprietario  di  sparliti  mu- 
sicali in  Mrlano,  conveniva  avanti  il  consesso  nostro  Vincenzo  hco- 
vacci,  impresario  del  teatro  i4potla  in  Roma,  perchè  fosse  coridaaDato 
al  pagamenio  di  tre  distìnte  molte  convenzionali  di  franchi  500 
runa,  la  prima  per  avere  il  Jacovacci  nella  sera  del  10  dello  stesso  mese 
fatto  rappresentare  lo  spartilo  Don  Alvaro  ossia  La  Forza  del  Uestino, 
mnsica  del  chiarissimo  cav.  Verdi,  omettendo  tre  pezzi  dello  sparlilo 
medesimo:  la  seconda  per  essersi  fatto  lecito  riprodurre  nella  pros- 
sima sera  11  la  sola  scena  detratto  terzo  terminando  col  Rataplan, 
omettendo  tatto  il  rimanente  di  quell'opera;  e  la  terza  finalmente 
per  avere  nella  susseguente  sera  12  fatto  rappresentare  lo  spartito 
slesso  mulilato  come  nella  sera  del  10. 

>  Ritenuto  che  le  tre  istanze  si  appoggiano  tutte  solla  pretesa  m* 
lazione  dell'ari.  9  della  scrittura  di  noleggio  25  novembre  1862,  in- 
terceduta fra  il  Jacovaci  e  Luigi  Monti  rappresentante  del  Ricordi,  nel 
quale  è  dello:  l'impresa  farà  rappresentare  ecc.  (V.  sopra  art  9); 

>  Ritenuto  essere  pacifico  fra  le  parli  che,  stante  la  improwM 
indisposizione  del  basso  Della  Costa ,  in  due  delie  suddette  sere  ve- 
nisse omesso  il  duetto  fra  soprano  e  basso  ed  il  finale  neiratlo  se- 
condo, non  che  il  duellino  dei  due  bassi  neiraito  quarto  deiropen 
Don  Alvaro,  e  che  in  altra  sera,  cioè  in  quella  del  12  febbrajo,  si  ri- 
produsse soltanto  deiropera  stessa  la  scena  dell' accampamento  Bel- 
l'atto terzo  con  i  relativi  pezzi  musicali,  terminando  col  Rataplan: 

»  Considerando  che,  quantunque  abbia  piaciuto  al  Ricoidi  pr^»* 
muovere  tre  distinte  azioni  e  cosi  dare  vita  a  tre  diverse  cause,  pori' 
dacché  le  medesime  vertono  fra  le  stesse  parti,  e  partono  dallo  ste^^H> 
titolo,  cioè  dalla  pretesa  violazione  di  un  medesimo  articolo,  ed  banro 
formalo  il  tema  di  una  sola  discussione,  era  ben  consentaneo  al!* 
giustizia,  alla  semplicilà  ed  economia  dei  giudizi  riunire  in  una  qn»'* 
ste  tre  distinte  cause,  che  presentano  la  stessa  ragione  di  decidere; 

>  Considerando  che  nel  citalo  articolo  9  della  scrittura  di  nok'- 
gio,  con  la  quale  o  sempre  o  quasi  sempre  suole  il  Ricordi  affittane  -i'>^' 
diverse  imprese  teatrali  gli  spartiti  del  suo  stabilimento  musicale»  It* 
alterazioni  o  tagli  ed  ì  trasporti  non  sono  vietali  in  modo  assoW' 
ma  solo  in  quanto  possano  nuocere  all'effetto  della  musica  e  pregiu- 
dicare cosi  air  interesse  del  proprietario.  Tale  limitazione  niTTì$3>i 
consentanea  a  quella  equità  giurisprudenziale  fra  noi  «ricevuta,  per  h 
quale  mitigatosi  il  rigoi*e  dell'antico  diritto  in  materia  di  patti  f^eoaN. 
sono  esst  solo  permessi  nella  sussistenza  di  un  danno  reale,  e  comt- 
risarcimento  del  medesimo,  quando  siano  stale  violale  quelle  convenzio 
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per  l'osservanza  delle  quali  ▼BDoero  t  patti  medesimi  stipulali ,  onde 
é  che  le  azioni  dirette  al  conseguimento  di  tali  multe  e  pene  afTer- 
maoo  la  natura  ed  indole  dei  giudizi  di  emenda  dei  danni,  che  deb- 
l)ODO  sempre  avere  per  base  la  realtà  de*  danni  stessi  ;  quindi  è  che 
qoaodo  dallo  slipntatore  non  se  ne  provi  alcuno ,  nulla  può  compe- 
tere al  medesimo  per  la  inosservanza  delle  stipulate  convenzioni;  licei 
n  strieta  juris  raliane  pcsnae  omnimado  debeantur  quainvis  nihil 
ìHtereit  sHpulatoris^  eo  tamen  jure  uiimur  ut  ei  cujus  nihil  interest, 
/iihil  unqaam  adjudicetur.  ««Ricb.  Univer.  giurisprtàd,  lib  III,  %  1529. 
•  Considerdodo  che  quando  lo  slìpulalore  non  risente  danno  al- 
cuDO  per  la  inosservanza  della  convenzione,  male  fonderebbesi  per 
3ddiroindare  la  pattuita  pena  sul  dolo  di  chi  non  adempì  la  obbli^^azione 
che  erasi  assunto,  imperocché  il  dolo  altrui  per  sé  solo  non  mai  può 
Mjmininistrare  ad  altrui  un  giusto  titolo  di  lucro,  come  avverrebbe  se 
la  pena  fosse  dovuta  anche  senza  la  concorrenza  di  un  danno  in  chi 
lo  pretende.  L*equità,  che  deve  campeggiare  in  ogni  contralto,  esìge  che 
il  risarcimento  abbia  luogo  soltanto  quando  si  verifichi  un  duino,  e 
nuo  mai  devesi  permettere  ad  uno  de* contraenti  dì  chiedere  all'altro 
it  soddisfacimento  di  una  pena  senza  una  causa,  siccome  sulTappoggio 
Mz  L  2,  ff,  de  dolo  malo  dice  il  citato  Rtcberio  nel  soguenle  §  1832; 
olire  che  nel  caso  non  sarebbesi  verificato  dolo  alcuno  nel  fa  ito  del 
lncovacci,  il  quale  non  agi  per  capriccio  ed  io  spreto  del  citalo  arti- 
o^lott»  ma  per  la  sopravvenuta  malattia  del  basso  cantante,  che  lo  pose 
Della  impossibilità  dì  riprodurre  anche  nelle  tre  sere  10,  Il  e  12  feb- 
hpjo  la  intera  opera  del  Don  Alvaro; 

>  Considerando  che,  ristretta  la  validità  del  patto  penale  al  solo 
caso  del  danno  reale,  non  per  questo  dire  si  potrebbe  inutile  il  patto 
^'ei^,  imperciocché  siccome  egregiamente  osservano  i  due  citati  au- 
tori «»  id  fffidt  ui  sufficiai  creditum  probari  seu  interesse,  licet  non 
pTiAei  tanti  interesse  quantum  in  stipulatione  deductum  est.  Ricb.  toc. 
ciL  1 1833  —  senza  tale  patto,  ove  non  possa  fattore  provare  appieno 
>a  quantità  del  danno  che  allega  sofferto ,  il  compenso  è  ridotto  al 
minimo,  cioè  ristretto  a  quella  parte  soltanto  che  è  slata  documentata, 
L  uIl'  0.  de'stipulat.  proferri.  —  Il  patto  penale  é  quindi  utile  in 
quinto  affranca  l'altore,  che  abbia  provato  il  danno  in  genere,  dal 
precisare  la  speciale  quantità,  che  gli  è  dovuta  per  questo  titolo,  e 
[X'rta  a  presumere  che  i  contraenti  medesimi,  ad  evitare  la  difficile  e 
M:abrosa  indagine. di  una  specifica  liquidazione  di  danni,  abbiano  vo* 
luto  preventivamente  fissarne  rammoolare  nella  somma  slessa  com- 
pre^  nel  patto  penale. 
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•  Considerando  che,  ridotta  Todierna  questione  al  puro  fatto  dei 
danno,  all'attore  incomt)eva  il  peso  dì  provare  che  qualeuno  abbiane 
risentito  per  t'operato  del  Jacovacci,  prova  tanto  più  rigorosa  e  piena 
quanto  più  ha  contro  di  sé  la  presunzione,  imperocché  delle  omis- 
sioni, tagli  e  trasporti,  altri  potendo  nuocere  all'effetto  della  musica, 
ed  altri  no,  ed  i  primi  soltanto  avendo  espressamente  vietalo  il  rap- 
presenUinle  del  Ricordi  nel  più  volte  citato  art.  9,  nel  dubbio  demi 
presumere  che  della  natura  dei  permessi  fossero  quelli  operali  d:^! 
Jacovacci,  e  quindi  innocui  ossia  non  produttivi  di  alcun  danno  a 
carico  del  Ricordi,  e  ciò  anche  perchè  nel  dubbio  sèmpre  viene  re- 
spinta l'odierna  querela  di  danni. 

i  Considerando  che  male  avvisa  l'attore  documentare  la  esistenza 
del  danno  nel  caso  in  questione  col  voto  di  chìarissioii  Professori  e 
Maestri  dell'arte  musicale  opinanti  in  genere  che  l'omissione  di  alcoDa 
parte  di  uno  sparlilo  rechi  nocumento  all'effetto  del  medesimo,  poiché 
tassa  li  va  mente  pel  caso  nostro  doveva  il  Ricordi  documentare  che 
l'operato  del  Jacovacci  fosse  slato  causa  di  reale  nocumento  aireSetlo 
dello  spartilo  Don  Alvaro,  e  quindi  di  qualche  danno  al  suo  intere^ 
come  per  esempio  che  l'opera  del  sommo  Maestro  fosse  caduta  io 
discredito,  e  che  egli  avesse  perduto  qualche  occasione  di  roaj^ior 
lucro  che  poteva  fare  colla  medesima;  ma  tale  prova  invano  si  cerca 
negli  atti,  ed  al  voto  di  quegli  esperti  professori  e  maestri,  altri  ne 
contrappone  il  Jacovacci  di  altri  parimenti  chiarissimi  neirarte  musi* 
cale,  che  specificatamante  parlando  del  fallo  in  questione  escludono  il 
preteso  nocumento,  e  cosi  qualsiasi  danno  dei  Ricordi.  Nel  oonùiìuy 
di  tali  opinioni  non  mai  potrebbe  dirsi  giustificata  fazione,  e  ciò  basti 
perché  debbasi  respingere. 

>  Il  Tribunale  rigetta  le  istanze,  ecc.  > 

In  massima  accetto  la  teoria  del  tribunale  di  Roma  riguardo  alle 
opere  che  ebbero  g\h  alcune  rappresentazior)i  su  quel  teatro  o  som 
altri  teatri  importanti  :  V  autore  o  il  cessionario  dello  spartito  noa 
possono  temere  un  serio  pregiudizio  dalla  produzione  incompleta  per 
qualche  sera  di  un'opera,  la  quale  fu  già  prodotta  e  giudicata  ialoUe 
le  sue  parti:  se  dall' un  canto  sta  qualche  lieve  danno  per  Taaiore. 
dall'altro  sin  il  danno  dell'impresa  e  quello  del  pubblico  se  si  te(t(!^ 
chiuso  il  teatro:  quindi  opportuna  la  sentenza  romana  :  hoc  ofuttd^ 
mggeriu  eiH  jure  defictamur.  Ma  in  caso  contrario  mi  metterò  risolu- 
tamente a  fianco  dell'autore  :  le  prime  rappresentazioni  incomplete 
sono  una  mulilazione  morale,  un'ingiuria  pubblica  al  nome  dei- 
l'autore. 
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833.  Può  ìDleressare  all'aalore  che  sia  in  ud  modo  anziché  io 
00  altro  composlo  lo  s|)eUacolo  pel  giorno  io  cui  si  darà  la  prima 
rappresentazione.  Ha  questo  ò  un  diritto  esclusivo  al  direltorei  e  che 
non  potrebbe  passare  alKaotore  senza  una  delegazione  espressa;  peroc- 
elle  è  00  allo  essenziale  della  sua  araminìstrazione,  che  può  avere 
moliissima  parte  all'esito  dell'azienda.  Nondimeno  pel  nolo  principio 
che  le  convenzioni  donno  adempirsi  in  buona  fede,  e  che  esse  obbli* 
gaoo  a  tolte  le  conseguenze  che  l'equiU,  la  consuetudine,  o  la  legge 
altriboiscooo  all'obbligazione  secondo  la  sua  natura  (art.  1123,  1124, 
1135  Cod.  Civ.),  il  direttore  non  potrebbe  combinare  lo  spettacolo 
io  guisa  da  compromettere  la  riuscita  della  nuova  prodazione.  S'egli 
la  facesse  deliberatamente  precedere  da  altre  troppo  lunghe  le  quali 
^stancassero  ratleozioiie  dei  pubblico^  o  da  opere  vecchie  sul  medesimo 
soggetto,  e  se  la  nuova  avesse  dovuto  soccombere  per  tali  raggiri, 
rauiere  potrebbe  istituire  l'azione  di  danni  ed  interessi,  come  abbiamo 
dello  nel  caso  d'un  Qasco  derivalo  dall'insufGcienza  di  prove,  dal  di- 
fetto d'armonia  o  di  proprietà  nei  costumi  o  nelle  decorazioni.  Queste 
ipotesi,  in  vero,  non  si  realizzeranno  che  di  rado;  perocché  l'interesse 
deiranminìstrazione  teatrale  sarà  quasi  sempre  troppo  d'accortip  con 
quello  degli  autori ,  perché  essa  non  abbia  a  desiderare  piuttosto  una 
caduta,  che  un  successo  favorevole  (i);  ma  la  regola  è  giusta. 

834.  Per  quanto  concerne  la  redazione  degli  avvisi  o  cartelloni, 
l'aalorq  non  ha  ingerenza:  essa  compete  esclusivamente  al  direttore 
^be  li  b  stampare  ed  esporre,  e  che  li  paga.  É  questo  un  atto  d'am- 
mioislmzione,  nel  quale  nessuno  meglio  di  lui  può  vnlut;)re  ciò  che 
convenga  inserirvi  onde  attirare  il  pubblico:  perciò,  tranne  la  sorve- 
glianza affidata  all'autorità  politica  (n.  84  e  seg.)  ed  alle  direzioni 
«  n.  ISO  e  seg.) ,  egli  non  subisce  io  questo  alcuna  concorrenza  o 
contrasto.  Ma,  io  conseguenza  dei  principi  testé  stabiliti,  il  direttore 
Don  può  nulla  introdurre  ne'  suoi  afGssi  che  riesca  ad  allontanare  il 
pottMico  dalla  rappresentazione  annunciata.  Un  slmìi  fatto  sarebbe 
cootrario  a  quella  buona  fede  e  lealtà,  che  devono  regnare  nelf  adem- 
pimento della  convenzione  (S). 

835.  Appena  occorre  soggiungere  che  l'autore  può  pretendere  il 
sao  nome  Qguri  sul  cartellone:  che  anzi  l'art.  20  del  Regolamento 
13  febbrajo  1867  vieta  l'annuncio  di  qualsiasi  opera  scenica,  sia  dram- 


(0  Lacar  •  PACLMin.  Op.  di.  T,  II,  n.  W. 

<i»  FaamdannAio  II  direttore  del  VaudivUU  a  nppreseoure  an*or><*rA  «rotula  dal  »u«t  |trf«- 
l*cnior»:  e  U  relativa  aenieiiia  7  maggio  ISIS  faceva  allreiil  dÌ%ieio  di  in«niiooare  rairariÌMo 
ct«  la  npimsenuilona  avea  luogo  per  urdloe  della  glosiltla  {Gas,  <Us  Trib,,  f  maggio  IMS>. 
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maticd^  musicale,  coreografica  od  allra  qualsiasi,  se  noo  col  nome  del- 
l'aulore  quando  esso  sia  conosciuto.  Egli  potrà  benissimo  desiderare 
di  mantenersi  ignoto,  massime  alle  prime  rappreseatazioDi,  ed  allora 
l'impresario  dovrà  rispettare  questo  suo  desiderio,  cbe  può  essere 
dettato  da  modesto  riserbo  o  da  private  considerazioni ,  dò  da  ciò 
trar  si  potrebbe  la  presunzione  che  l'opera  caduta  fosse  nel  pubblico 
dominio,  giacché  le  rinuncio  ai  propri  diritti  non  possono  mai  pre- 
sumersi per  quanto  rilevanti  sieno  gl'indizi;  dovrebbesi  all'opposto 
ritenere  che  l'editor^  o  V  impresario  ne  avesse  acquistala  la  proprietà 
0  l'usufrutto  dall'autore,  conosciuto  da  essi  ed  il -cui  nome  resta 
celato  al  pubblico  (i);  ma  quando  l'autore  voglia  essere  conoscJato, 
ne  ha  pieno  diritto  e  qualunque  vista  dell'impresario  o  direttore ooa 
varrà  a  menomarlo. 

836.  Ma  più  delicata  è  la  questione  di  sapere  se  quando  più  siano 
gli  autori,  e  questi  abbiano  indicato  l'ordine  in  cui  nominarli,  sia  le- 
cito al  direttore,  per  mira  di  speculazione  od  altro  motivo  invertire 
quest'  ordine.  Rispondiamo  negativamente.  Oltre  cbe  ciò  sarebbe  in- 
durre il  pubblico  in  errore,  è  altresì  ingiusto  verso  l'autore  cui  spetta 
il  primo  rango,  mentre  si  fa  credere  in  tal  guisa  ch'egli  non  abbia 
avuto  che  una  parte  secondaria  nella  composizione  dell'opera,  laddove 
in  realtà  vi  ebbe  la  parte  principale  (2). 

837.  E  mollo  meno,  poi,  potrebbe  il  direttore  annunziare  un'opera 
sotto  nome  diverso  da  quello  dell'autore,  suo  malgrado,  anche  quando 
Topera  fosse  già  caduta  nel  dominio  pubblico.  E  egli  solo  che  ba  di- 
ritto a  godere  i  frutti  dell'opera  sua,  la  stima,  la  riputazione  e  forse 
la  gloria  che  gliene  può  derivare:  né  dev'essere  alcuno  esposto  ad  in- 
correre la  responsabilità  delle  opere  altrui.  I  diritti  dell'autore,  i  di* 
ritti  del  pubblico,  la  verità  vi  si  oppongono  (3);  e  per  coloro  a  cui 

(ì)  Ascoli  ,  Op.  cit .  TU.  IX,  n.  378. 

(3)  Il  Tribunale  di  Commercio  in  Parigi  represse  na  abaso  di  lai  sorta  nel  processo  di  Pe* 
derico  Gaillardet,  coniro  H  direiiore  della  Porte-Sainl'Martin,  neiroccaslono  che  gli  afttssltf- 
nanciarono  la  Tour  de  Nesle.  Malgrado  le  convenzioni  colle  qnali  Alessandro  Dumas  ricoTK»* 
Kceva  t  diritii  del  sig.  Gaillardei^  il  direttore  della  Porle-Sa<i»l- AfarlM,  avendo  Interesse  a  lt^<'' 
credere  al  pubblico  che  la  composizione  fosse  di  Dumas,  redigeva  raffls«o  In  modo  di  asNpiir- 
gli  indireiiamenie  il  primo  luogo.  Il  nome  di  GaiUardet  era  preceduto  dall' ìndicazioiìe  d\^ 
collaboratore  anonimo.  Di  là  il  processo.  l\  Tribunale  ton  sentenza  t6  giugno  1991  (Gùs.  à^ 
Trib.t  39  $;iog.)  accolse  il  reclamo  delPautore,  dichiarando  che  II  direttore  non  poteva  di  n» 
arbitrio  cangiare  la  risoluzione  adottata  concordemente  dai  veri  interessali.  Ordino  che,  quindi 
innanzi,  Tafflsso  portante  la  rappresentazione  della  Tour  de  Neele  aununderebbe  il  none  ^ 
GaiUardet  prima  di  quello  del  suo  collaboratore,  o  prima  del  segno  convenuto  per  questo» 
in  diretto  sarebbe  egli  tenuto  a  pagare  50  franchi  di  danni  ed  Interessi  per  ogni  lDfrsxioir< 
Lacan  e  Paolmisr^  Op.  cit.  T.  II,  n.  604;  «  Gastambidb,  TrùiU  d9$  contrtfofm^t,  n.  99,M  -* 
Calmels,  De  la  propriéié  et  de  la  eontrfifafon,  P.  I,  Gap.  VI,  n.  304. 

(3)  Cosi  giudicò  il  Tribunale  di  Commercio  In  Parigi,  Ocendo  proibitione  al  sIg.  MAfloodr 
Paitrens  d'annunciare  I  peul  musicali  di  composizione  Musard  sotto  nome  diverso  d&  quasi». 
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tatto  ciò  non  bastasse  richiameremo  FarL  20  del  Regolamento  13 
febbraio  1867  sovracilato  (n.  835). 

838.  È  poro  assolutamente  vietalo  cambiare  il  titolo  dell'opera 
<eQza  consenso  delPautore  (art  20  del  Reg.  preci  t.). 

Il  principio  fu  riconosciuto  dal  Tribunale  della  Senna  nella  causa 
^leoout  contro  Barba ,  della  quale  riferiamo  più  innanzi  la  sentenza 
il  luglio  4860  (V.  pag.  380,  e  vedi  anche  n.  987). 

839.  Se  un  impresario  ordinasse  la  composizione  di  un  dramma  o 
•luna  produzione  musicale  fissandone  il  prezzo  da  pagarsi  a  metà  di 
livoro  0  a  lavoro  finito,  non  potrebbe  pretendere  alcuna  diminu- 
/'ooe  adducendo  poca  esattezza  e  perfezione  di  lavoro,  ammenoché  il 
Miio  dedotto  non  fosse  contrario  ai  patti  verbali  o  scritti  e  formnnli 
-indizione  della  convenzione  (V.  n.  683).  E  tanto  pio  se  V  impresario 

le  direzioni  assistettero  alle  prove  e  ne  ascoltarono  l'esecuzione 
no  alla  prova  generale  senza  addurne  censura  o  reclamo,  poiché 
mlefìde  abbiano  approvato  il  fatto  del  maestro;  e  quindi  non  può 
camparsi  motivo  di  diminuzione  di  prezzo  0). 

840.  La  risoluzione  del  contratto  in  chso  di  inadempimento  delle 
ri>peUive  obbligazioni  è  normale  in  lej^Re  (art.  1105  Cod.  Civ.):  lo  ab- 
: 'amo  veduto  diffusamente  al  Capitolo  IX  della  Parte  II  (n.  560  e  seg.). 
**  ripetuto  poco  dianzi  ai  nn.  810,  821  ;  se  quindi  il  capocomico  o  il 
<!irellore  non  corrisponde  gli  onorar]  pattuiti ,  o  quando  maliziosamente 
'i  per  grave  negligenza  comprometta  la  sorte  deiropera,  l'autore  avrà 
<Ìiritlo  a  chiedere  la  rescissione  del  contratto  e  le  indennità  (n.  572). 

Jh  questi  non  può  pretendere,  quanto  al  valore  degli  artisti,  più  di 
loello  che  era  lecito  attendersi  dal  personale  e  dalla  riputazione  della 
*  nmfiagnia.  Non  può  forz;ire  il  capocomico  a  modificarne  la  composi- 
^'.one,  a  licenziare  o  scritturare  un  dato  attore  aiBochè  la  sua  opera 
'  1  meglio  rappresentata  ;  né  gli  sarà  lecito  in  quella  stessa  città  rivoi* 
.ersi  ad  altro  teatro  col  pretesto  che  trovinsi  colà  attori  piò  valenti  (2). 

Ed  anche  il  direttore  o  capocomico  sarebbe  ammesso  a  chiedere 
1  risoluzione  del   suo  contralto  coll'aulore  e  le   indennità  allorché 


tiip  ^mmtOM  fa  eonfermaift  dAlIt  Cort0  di  Ptrìffl  In  data  l<  fcbbraja  tSM.  Gas.  dn  THh. , 
\i  t-niuio.  e  17  (libbraio  ISM;  —  Calwls,  Op.  «  lue  dt  e  o.  487;  ^  Salccci,  Mtm   éHia 

.  irupr,  M  Uairi,  P,  II,  n.  SO. 

'•/  V#^  per  analogia  H  caw  di  aoa  plllora .  riferito  nel  GiomaU  di  GluHtpr.  di    Vrne- 

• .  Ita.  paf  t3S;  —  41  mm  prupterta  ntc^finria  ut  iCtenUa  ptrfHta  et  tumma,  ted  tuf^cii 

*dfiaMm  $$Mé  lai«iN,  qualet  vìàtgo  periti  dieuntur;  unde  inferlur  vitMtum  non  po$t€  dici 

-4«  «e  «*V«otf  «M  tU  mnnimoperfectum,omnibuiqiunwmeriiùb$ntutum  ad  artit  erteittn^ 

.,m,9é4  tm0ea  ette  laii,  pnmt  vmlgnribut  peritit  fieri  tolei:  pnmi  etiam  im^II  faJi/i  ra- 

-*r,  f  «hiw  fmgrU  prò  wureede  promitiitm,  PadoNI,  Pt  locai,  9Ì  eond,,  Ca(v  \XX1  ,n.  13. 

:    L^CA»  •  Paitliiibb.  Op.  clL,  T.  11^  n.  601. 
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questi  mancasse  ai  propri  obblighi  e  specialmente  a  quello  di  dare 
entro  il  termine  convenuto  la  produzione  che  assunse  di  scrivere  per 
quella  compagnia  (0. 

In  questo  caso ,  però ,  siccome  è  troppo  naturale  che  le  opere 
dell'ingegno  non  si  possono  creare  a  volontà  come  un  abito  od  qdh 
vettura >  e  reclamano  una  certa  larghezza,  cosi  quando  il  capocomico 
chiedesse  la  risoluzione  del  contratto  e  i  danni  e  interessi  per  man- 
cata prestazione  dell'opera,  tornerebbe  applicabile  il  ^avio  disposi.> 
dell'articolo  1165  ultimo  alinea,  per  il  quala  il  giudice  potri  cooce* 
dere  all'autore  una  dilazione;  a  meno  che  il  ritardo  ormai  scorso  ap- 
parisse eccessivo  e  dolosa  o  gravemente  colposa  la  negligenza  del- 
l'autore, nel  quale  caso  sarebbe  tenuto  a  norma  dei  principi  general) 
cbe  reggono  la  materia  deli' indennizzazione. 

841.  La  proprietà  delle  opere  drammatiche  e  musicali  è  no  diniu» 
sui  generis,  che  presenta  condizioni  specifiche  e  caratteri  eccezionali 
inerenti  alla  particolare  sua  natura  ;  gli  è  perciò  che  la  cessione  dì  n\\ 
manoscritto  musicale  o  letterario  non  può  essere  regolata  secondo  i 
principi  ordinari  pel  trasrerimento  di  cose  mobili,  sibbene  da  oonoe 
giuridiche  particolari,  che  discendono  logicamente  dall' ìntima  essenza 
di  quella.  Il  maestro  di  musica  e  l'autore  non  vendono  di  regola  d 
materiale  manoscritto  su  cui  stanno  vergati  i  loro  pensieri ,  e  nem- 
meno vendono,  come  disse  Troplong,  quella  produzione  immakrial 
dello  spirito  (2),  dì  cui  il  manoscritto  è  l'espressione.  Ciò  che  cade  in 
contratto  sì  è  l'uso  e  il  godimento  di  esso,  vale  a  dire  il  diritto  ilt 
tirarne  copie,  di  venderle,  o  di  disporre  a  titolo  oneroso  o  gntui:^* 
della  cosa  ed  in  tutti  quei  modi  che,  secondo  le  ordinarie specoUziori< 
di  commercio,  possono  rendere  qualche  profitto.  Ma  nella  proprie^ 
letteraria  ed  artìstica  vi  è  qualche  cosa  di  personale,  che  non  si  pre 
sume  formare  oggetto  di  contrattazione:  e  che,  quando  non  sìa  espli- 
citamente e  specificatamente  convenuto ,  non  si  ritiene  aver  l'aoiorr 
trasferito  all'aquirente  insieme  al  manoscritto  dell'opera  ceduta. 

Io  generale  vuoisi  ritenere  costante  il  principio  che  nel  canip^ 
dell'arte  e  della  scienza  l'autore  si  presume  sempre  proprìeUrio,  i^* 
mai  si  spoglia  del  diritto  di  rivedere  e  ritoccare  l'opera  sua  :  cu)  r  - 
sulta  necessariamente  dai  supremi  e  vitali  interessi  della  civiltà,  no* 
che  dagli  inviolabili  diritti  dell'intelligenza;  riservandosi  invece  "> 
cessionario,  nel  campo  delle  speculazioni  commerciali,  l'uso  ed  •• 
godimento  dell'opera  ceduta  (3). 

(I)  Salocci,  Op.  cit.,  P.  Il,  n.  89;  ->  Ascoli,  Op.  ciu  TU.  1\,  n.  U9, 

{%i  Ve  la  vtnte,  d.  106. 

O)  V.  Taoplong»  De  la  venti,  n.  8M;  —  Pardessus,  Dir.  mert,,  n.  IQS^I. 
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Dal  Od  qat  detto  emerge  che  la  forma  più  ordinaria  di  queste 
alieoazioni  dei  diriUt  risullaoti  dalle  produzioni  dell'iogcgno  è  il  con- 
tntto  di  edizione,  che  propriamente  non  è  una  vendita,  ma  si  risolve 
pioliasio  in  una  locazione  di  uso  o  di  usufrutto  più  o  meno  estesa 
secondo  le  Tarie  convenzioni. 

Non  vogliamo  con  ciò  asserire  che  non  possa  mai  aver  luogo  una 
rera  rendita,  piena  e  perfetta,  di  un'opera  letteraria  ed  artistica.  Quei 
certi  diritti  delfaulore  che  abbiamo  chiamati  personali,  perchè  non  si 
presumono  trasferiti  insieme  coir  uso  e  godimento  del  manoscritto, 
non  sono  però  assolutamenle  inalienabili:  inalienabile  è  il  solo  rap- 
parlo  dell'opera  col  nome  del  suo  autore,  dopo  che  quella  fu  pub- 
blicata (n.  786,  pag.  236);  e,  quantunque  sia  poco  probabile  e  non 
nui  presumibile  che  un  autore  rinunci  al  diritto  di  qualiflcarsi  per 
Ule  relatitamente  alle  produzioni  del  suo  spirito ,  anche  prima  della 
pubblicazione,  trasferendolo  ampiamente  in  altri  insieme  a  tutte  le 
esclusive  facoltà  di  correggere,  amplificare,  restringere  e  modificare  il 
500  lavoro,  e  simili,  ciò  non  è  peraltro  impossibile.  Tuttavia,  quando 
insorga  dubbio,  riteniamo  che  debba  preferirsi  T  interpretazione  più 
consona  alla  natura  delle  cose,  agli  usi  del  mondo  letterario  ed  arti- 
slieo,  quella  cioè  che  meno  restringe  ì  diritti  degli  autori:  e  perciò  si 
nterrà  piuttosto  avvenuto  un  contratto  di  edizione,  anziché  una  vera 
vendita,  salvo  a  chi  pretende  il  contrario  di  esibirne  la  prova. 

L* editore,  mediante  il  suo  contralto  colKaotore,  non  acquista  in 
generale  alcuna  proprietà,  ma.  sotto  alcune  condizioni,  solamente  il 
dirjtio  di  00  certo  usufrutto  della  proprietà  dell'autore,  ossia  dei  suoi 
pensieri  vestiti  d'una  determinata  forma.  Egli  avrà  la  facoltà  di  ven- 
dere a  chi  vorrà  e  potrà,  non  i  pensieri  dell'  autore  e  la  loro  forma, 
ma  la  possibilità  prodotta  per  mezzo  della  stampa  di  appropriarseli. 
Egli  opera  dunque  sempre  non  in .  suo  nome ,  ma  in  nome  e  per 
mandalo  dall'anlore;  egli  si  può  chiamare  tutto  al  più  proprietario  di 
questo  usufrutto,  meotrechè  il  libro  rimane  proprietà  dell'autore  (0. 

L'autore  o  roditore  che  acquistò  un  manoscritto  può  inibire 
*1  altri  di  annunziarne  la  stampa  e  pubblicazione,  e  questa  diffida 
I>i5teri,  in  caso  di  trasgressione,  a  costituire  in  mala  fede  il  conlrav- 
Ufìtore  ed  a  renderlo  passibile  dei  danni  se  non  giusl. fichi  la  pre- 
valenza del  proprio  diritto:  salvo  sempre  a  questo,  ove  fosse  del  caso, 
i  diritto  di  regresso  verso  l'autore  W. 

ft»  I.  H.  Vttrnn,  S€rÌttHUo$oft€Ì  popolari.  Voi.  IH,  p«f.  119:  rimilo  anche  <UI  ToncmAiOLO 
^  mo  bel  Itvoro  sulla  propriela  UlUrarim,  pag.  70. 

t*  PASMiraa,  Op.  di.,  o.  309.  310;  «•  TaorLoxa.  De  te  vtnii,  n.  KM;  —  (Ustaimoc,  Opw 
IL,  o.  lOi,  m,  as;  ~  Calmbu,  Op.  cu.»  P.  1,  Gap,  VI,  B.  301. 
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842.  É  corollario  dei  principj  suesposti  che  l'editore  non  può  Ta- 
rlare il  tenore  generale,  né  alcuna  singola  parte  dell' opera,  poiobè 
il  suo  diritto  al  godimento  delle  opere  acquistate ,  imporla  sempre 
!a  clausola  salva  earum  substantia.  Cosi  il  cessionario  non  potrebbe 
sopprimere  il  titolo  o  il  nome  dell'autore  per  sostituirvi  il  proprio  od 
altro  nome  qualsiasi,  come  non  può  fare  all'opera  cangìamenli,  cor- 
rezioni od  aggiunte  senza  il  consenso  di  lui,  perchè  egli  solo  neri- 
sponde  in  faccia  al  pubblico  ed  all'arte  (n.  836,  837):  e  de  ve»  air  io- 
contro,  ricevere  quelle  che  dall'autore  fossero  giudicate  necessarie; 
soltanto  nel  caso  che  i  cambiamenti  pretesi  fossero  talmente  conside- 
revoli ed  onerosi  da  compromettere  i  vantaggi  ed  i  lucri  che  T edi- 
tore si  era  legittimamente  lusingato  ricavare  dalla  pubblicaziooe,  io 
tal  caso,  dicesi,  sarebbe  lecito  a  quest'ultimo  il  domandare  la  rescis- 
sione del  contratto,  o,  meglio,  la  rifusione  del  quanti  mterestl^). 

L' editore  d' un  lavoro  non  ha  diritto  di  farvi  dei  cambiamenti. 
aggiunte  o  correzioni,  senza  il  consenso  dell'autore,  neppor  quando 
ne  avesse  acquistata  l'intera  proprietà,  a  condizione  di  pagare  od 
dato  corrispettivo  per  ogni  esemplare  venduto.  Non  è  lecito  spacciare 
sotto  il  nome  di  un  autore  delle  materie  che  a  Ini  sono  estranee. 
€ome  non  si  può  e  non  si  deve  attribuire  ad  alcuno  la  respoosabilii^ 
delle  opere  altrui. 

In  simile  caso»  può  essere  condannato  solida  ria  mente  coiredilore. 
fino  a  concorrenza  del  pregiudizio  al  quale  ha  personalmente  conirì* 
bullo,  colui  che,  conoscendo  o  potendo  farsi  presentare  le  coodiziooi 
della  cessione,  ha  fatto  questi  cambiamenti  e  ne  assunse  la  respon* 
sabilità,  lasciando  mettere  il  suo  nome  sulla  nuova  edizione  (^). 

Tuttavia  l'autore  non  potrebbe  pretendere  il  risarcimento  se  ood 
in  quanto  giustifichi  che  siffatta  modificazione  gli  ha  cagionato  uQ 
danno.  Cosi  giudicava  il  Tribunale  civile  della  Senna  il  27  luglio  tSliO 
in  causa   Genoux  contro  Barba.  Nel  1863  Claudio  Genoux  veodeUe 


(1)  Trib.  di  Comm.  della  Senna,  8  febb.  1847,  Felleus  e  Hasson;  —  Blamc,  TraUiiil^f^^' 
irefofon.  Uh.  I,  Cap.  V,  Sez.  t,  S  3,  pag.  103;  —  Ascoli,  Giuritpr»  Uatr.,  TU.  IX,  d.  tSi* 

(9)  «  Ritenuto  che  Dubois,  impegnandosi  a  correggere  il  Mannaie  di  Liskenne,  di  cot  >kl^  >' 
nome  sulla  prima  edizione,  e  consentendo  a  lasciar  mettere  il  suo  nome  sulla  S(GODd%«  ^' 
associalo  ad  una  usurpazione  commessa  da  Poilleux  sulla  proprietà  di  Li&kenne;  —  ^y\sùw 
«he  Dubois  non  può  scusarsi  con  ciò  che  credesse  Puiileux  cessionario  dei  di  ri  ni  d'autort*;  w** 
perocché  egli  ha  dovuto  farsi  comunicare  il  contralto  e  vedervi  che  Liskenne  non  permcU'' 
affatto  a  Poilleux  di  modificare  II  suo  corso,  né  di  pubblicarlo  sollo  nome  diverto  dsl  >U3.  " 
Ritenuto  che  Dubois  avendo  Ano  a  un  certo  grado  cooperato  al  pregiudizio  toferto  a  LisIctftKtf 
é  giusto  che  concorra  alla  riparazione ,  che  non  può  essere^fissaia  a  meno  di  fr.  lOOO  »  ^'' 
Corte  di  Parigi,  5  luglio  18S9,  Liskenne  c.<*  Poiileox  et  Duboìs;  —  Blanc,  Op.  eli.,  n.  97.  I0<:'* 
V.  anche  Seni,  del  Trìb^  della  Sennii,  14  die  1859,  caasa  Plcot  c.«  Pick;  ÀìmaU*  dà  ia  fruy- 
industr.j  artit,  et  UtL,  1860,  pag.  66,  105. 
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al  signor  Barba  la  piena  proprietà  d' un'  opera  iotilolata  Sloria  della 
Sorq/a,  atente  per  titolo  sobordioato  Piemonte  e  Sardegna  preceduta 
da  una  noliria  9uUa  vita  e  le  opere  dell'autore  di  Eugenio  Sue,  illu» 
itraia  da  Jones  Langie^  ecc.  Io  seguito  il  signor  Barba  Tece  una  se* 
cooda  edizione  col  semplice  titolo  Storia  del  Piemonie,  di  Clawiio  Gè- 
mmx.  Questi  si  querelò  di  siffatto  cangiameoio,  che,  a  suo  avviso,  io* 
gaooava  il  pubblico,  non  solo  intorno  al  tempo  nel  quale  l'opera  era 
^UU  scritta,  ma  altresì  intorno  al  suo  intento  principale,  che  era  la 
storta  della  Savoja,  non  quella  del  Piemonte.  Barba  rispose  che  avea 
fallo  quel  cangiamento  nel!' interesse  del  libro,  e  cbe  avea  dovuto  ere* 
dervi  assenziente  l'autore,  il  quale  ne  avea  prese  parecchie  copie  senza 
largii  la  menoma  osservazione;  e  si  offriva  a  ristabilire  l'antico  titolo 
per  l'avvenire.  ~  li  tribunale,  in  mancanza  di  prova  del  danno,  licen- 
mTa  la  domanda  dell'autore  0). 

Qoesla  decisione  può  evidentemente  applicarsi  al  cambiamento  del 
titolo  dì  un'opera  teatrale. 

Fu  giudichilo,  inoltre,  che  l'autore  ha  diritto  di  opporsi  a  che 
si  publ)lìchino  le  opere  sue  io  modo  inesalto  e  incompleto,  anche 
i|Qaodo  queste  fossero  già  cadute  nel  dominio  pubblico:  e  che  un:i 
coQsimile  pubblicazione  gli  apre  l'adito  ad  un'azione  di  danni  ed  alla 
^.oppressione  degli  esemplari  difettosi  (2). 

U  risoluzione  deve  ammettersi   in   confronto  dell'editore   fedi-* 
f  nfo  e  reciprocimente  (n.  840).  Uno  scrittore,  poniamo,  cedette  l'opera 

fi)  •  ADctoché  a  (ernilnl  delle  coovenzioQl  seguite  fra  Genoox  e  Barba,  qaest*alUmo  si  «^ 
(ML*  aeqvifeoie  deirufiera  di  Geooux,  lulUolata  Storia  diUa  Savoia; 

•  Atii»4jchr*.  M*  di*|io  d*aver  messo  In  vendita  la  prima  edizione.  Barba  ha  camliUio  il  titolo 
Mr^ptra  tenia  l'espresso  consenso  di  Genonv;  quesi*ulUmo  non  hadlrilio  a  farsi  a^rRiadicarc 
,  4aiuii*liiicren4  se  mio  gìuatiUcando  ohe  siffatta  nodlQcaxiooe ,  la  quale  c%ldeiueineoie  non 
l'HMi  f«4er«*  io  farulu  di  Barba,  gli  abbia  cjgionaio  uo  daiioo  grave  e  susccuibile  di  vaJotn- 

•  kxtmuchè  a  questa  rigaardo  egli  non  ha  fornito  verona  glnstiflcaziooe,  mentre  consu  al 
'  irrvii  rìie  l'operA  do|K)  la  detta  modlflca/lone  si  é  spacciala  più  fadlmcnte  ;  — >  Ati«*suMi<* 
-'  -'rt  Rtrtia  <l  offre  a  stabilire  sulPopera  il  titolo  primitivo.  Solle  conclo^loni  di  Geoou,  ten- 
:  i'U  A'ì  otifoere  che  nW  »iano  consegnale  tante  copie  delTopera  per  SOO  franchi  ; 

•  ii'etii^hf  ,  i  t<TrDinl  delle  convenzioni,  qoeHta  consogna  non  dov<«\a  aver  laogo,  $e  non 
'''Il  «fo^rio  «ti  lO.OX)  cu[fit'  ;  che  Barba  pretende  essersene  vcndote  meno,  ma  clic  la  pro^a  di 

>T«.  u  «uà  a\^rzioae  nuo  pou  ottenersi  che  colla  prodozione  dei  sooi  regUih.  —  Per  qoexU 

^  '*ft,  ^  R/*«;>itt^';  la  domanda  di  Gcnoox,  datogli  atto  loiiavla  dcirolToria  falla  da  Barba  di 

'    iLilire  sol  libro  il  titolo  prlmliivo;  aotori/za  Cenoni  a  farsi  mostrare  da  Barba  I  .suol  libn 

'1  -  aim«>rrio.  onde  giuMincare  cbe  il  nomerò  delle  copie  dell'opera  vendute  non  raggiunta 

>   iofiuo  •    \viì\  Gatz.  dei  Tri^.  di  Genova,  1861,  p.  175.  « 

1   1raita>a^i  di  un  miiodo  di  lettura  pubblicato  da  Pclgnt'  nel  1833  e  onoralo  dal  premia 

L.  inOtl  designalo  dal  i^rognimma  di  concorso.  Il  qoalc  dichiarala  anche  libera  la  rìsiiampa 

'  la  «mdita  della  mem«>ria  premiata.  Qoalclie  editorv  pobblioo  qoe^ilo  metodo  solamente  nelle 

l-tTi  che  sembravano  più  otili  e  Indispeosabill ,  ommcssa  boooa  parte  dell'opera.  L'editore  fa 

'i'!.ooaC0  a  MO  franchi  di  indeanizio  e  ordinata  la  dlsinulone  df>gtl  esemplari.  Srntonra 

U  sono  18(0^  del  Tribunale  della  Seooa:  AnnaUt  de  la  pntpriété,  eie.  1860^  pag.  4S9. 
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sua  ad  un  editore  che  pagò  il  prezzo  coDTenulo  con  cambiali  a  sca- 
denza slabilila:  l' editore  lasciò  poi  cadere  in  protesto  le  cambiali,  e 
Taotore,  che  le  avea  girate,  dovrà  quitaDzarle  di  suo.  Per  tal  fallo 
può  l'autore  intendere  sciolto  il  contratto  e  vendere  l'opera  saa  ai  un 
aftro  editore?  Senza  dubbio  ;  per  la  clausola  risolutiva  che  è  sempre 
sottintesa  nei  contratti  bilaterali  (art.  1165  Cod.  Civ.):  tuttavia,  come  si 
accennò  al  n.  572,  la  risoluzione  non  si  opera  di  diritto,  ma  vuol  es- 
sere chiesta  e  pronunciata  giudizialmente. 

Ma  sui  diritti  ed  obblighi  che  nascono  fra  editori  ed.  autori  ri- 
torneremo più  innanzi  alla  Sezione  III. 


Sezione  II.  —  Diritti  ed  obblighi  degli  autori  per  la  rapprmntazione, 

pubblicazione  o  spaccio  deWopera.^ 

m 

§  1.  —  Produzioni:  Durata  dei  diritti:  modo  di  garantirne  resemstb; 

Diritti  e  utili  relativi  aUa  rappresentazione. 


I 

543.  Anche  le  piccole  compostzlooi  di  musica 

danno  diriui  d*aotore. 

544.  Anche  Io  improvvisazioni. 

845.  Quando  la  rìduxione  attribuita  questo 

diritto. 
^46.  Anche  un  macchinista  in  certe  composizioni 
ifeiriei)  può  avere  diritto  d'autore. 

347.  Il  possesso  del  manoscritto  non  basta  a 
giustificare  l'esercizio  dei  diritti  d'autore. 

Si8.  II  legatario  dei  manoteritU  avrà  i  dlritii 
d*auiorc,  o  spetteranno  questi  all'erede? 

S49.  Nel  diritto  di  riproduzione  é  compresa  an- 
che la  traduzione:  varie  specie. 

850.  La  traduzione  dà  anch'essa  diritti  d'autore. 

851.  Chi  prese  solo  qualche  parte  alia  traduzione 

dei  l'opera  non  ha  diritto  d'autore. 

852.  Ed  i  fotografi? 

853.  Durata  dei  diritti  d'autore. 

854.  Dobbio  In  caso  di  più  coautori:  estensione 

dei  diritti  spettanti  agli  eredi. 

855.  Il  diritto  di  rappresen (azione  non  segue  la 
distinzione  dei  due  periodi  indicati  all'ar- 
ticolo 9  della  legge  ? 

856.  Il  diritto  di  riproduzione  mediante  la  stam- 

pa, si^  anche  per  le  opere  sceniche. 

857.  Opere  postume. 

858.  Anonime  o  pseudonime. 

859.  Durata  del  diritti  per  lo  Stato,  pei  Comuni 

e  cA-pi  morali. 

860.  Epoca  della  morte  dei  principali  maestri  di 

musica. 

861.  Modo  di  garantirne  l'esAreizio:  dichiara - 

zione^  deposito,  presentazione. 

Riserva  dei  diritti  d'autore,  da  espri«- 
mersi  nelle  opere  a  stampa. 


86S.  Il  certificato  emesso  sulla  dfchiaraziooe non 
é  titolo  di  proprietà. 

Barbere j  Semiramidi,  Norma,  C^p*- 
MI,  ecc. 

863.  Le  dichiarazioni  ponnofanl  ai»be()a>tn- 

nleri. 

864.  Tre  specie  diverse  di  dichiarazioni. 

865.  La  dichiarazione  per  le  opere  inedite,  si  b 

solo  per  quelle  destinate  a  pubblico  ^* 
tacolo. 

866.  L'opera  divenuta  di  ragion  pubblica qotft^^ 

alla  rappresentazione  può  essere  ofgvttu 
di  diritto  di  autore  per  la  stampa. 

La  riserva  della  proprietà  fotta  sat  n>i- 
noscritto  basta  quando  non  sia  rìpetnu 
sulla  slampa? 

Il  Ministero  può  respingere  I  d^r»^^ 
che  venissero  falli  fuori  del  termioc  le- 
gale? 

867.  Come  si  provveda  per  le  opere  lo  cono  <^ 

pubblicazione. 

868.  0  iier  le  pubblicazioni  nel  giornali 

869.  Lo  slesso  autore  può  presenure  «l'^^^ 

opere  con  una  sola  dichiarazioiie> 

870.  I  termini  non  sono  prorogabili  dal  Miai* 

stero. 

871.  Caducità  per  difetto  di  deposito  e  diebì^' 

razione. 
7  S.  Questa  non  è  applicabile  al  difilli  wi»^'^' 

prima  della  legge. 
873.  Quando  ha  luogo  la  pubblicazione. 
74.  GompleU  pubblicazione  fatu  eolla  iUfflt^ 

nelle  opere  musicali. 

875.  Nelle  opere  drammatiche.  Questioni. 

876.  Consenso  dell'  autore  per  la  rapprescoti- 
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ùont  delle  opere  ioedlle.  SI  richiede  an- 
che per  le  rtppresentazioDl  gratolle  o  di 
tenelleenza. 

177.  Dtrinl  delPantore  bugll  lolroUI. 

178.  Il  provento  e  slmile  a  quello  UMto  lo 

fmada. 
Vi.  t  dowio  anchf  nelle  aerale  di  beoeflcenxa. 
Re^wiiaabllttà  del  municipi  che  vi  pre- 

«Ictoao. 
<M.  Ptr  (nmml^ran*  Il  provento  detrtutore  non 

li  pralev»  la  (a^sa  governativa. 
01.  M  per  determinare  questa  si  prelevano  i 

dlrtid  d*aatore. 
<tt.  11  dIfvUure  non  può  In  alcun  nodo  pre* 

leludicare  al  dlrtitl  dell'autore. 
•1  Può  aecofdare  biglietti  di  favore, 
«4.  La  qttota  delPaotore  non  può  essere  acque* 

«trata  dai  creditori  dell* Impresario. 


S8S.  A  meno  che  non  fosse  passala  a  questo  par 
legittima  silpulaslone. 

88».  DiritU  degli  stranieri  in  ItalU  e  degli  Ita- 
liani al  restero. 

Legislazioni  straniere.  Questioni  diverse^ 
anche  sulla  legge  da  applicarsi  alle  opere 
pubblicate  ali* estera 

887.  Diritto  di  assistere  alla  prima  redta. 

888.  lo  ca.so  di  successo,  si  osserva  il  ouniratto, 

ovvero  la  legge  e  le  consuetudini. 

Se  Tautore  abbia  diritto  a  un  eerto  nunero 
di  rappreseoiazionl. 

Può  pretendere  che  II  suo  nome  figuri  sul 
cartellone,  benché  prima  taciuto. 

Diriiti  ed  obblighi  in  ca5o  di  /fosco. 

Quid  lo  caso  di  dubt>io:  utectsto  di  ittwtm. 
893.  Diritto  di  far  calare  la  tela  in  caao  d'In- 
successo. 


890 
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843.  Gli  aalori  ili  qualsiasi  componimento  drammatico  o  musicale, 
comanque  di  poca  entità,  come  prorerbj,  romanze,  canzonette,  e  me- 
lodie da  sala,  sono  guarantiti  dalla  legge,  ed  in  conseguenza  sono 
fondali  ad  opporsi  a  che  i  pezzi  da  essi  composti  vengano  eseguili, 
od  applicali  senza  loro  consentimento  ad  altre  produzioni  da  teatro  (i). 
U  legge  lolelando  gli  autori  delle  opere  dell' ingegno^  non  fecedislio- 
7.aiDe  di  merito  o  d'importanza:  e  i  diritti  sono  assicurati  tanto  alla 
IHÙ  modesta  o  volgare  produzione,  come  al  capolavoro  che 

pinge  e  aptro  ai  fantasmi  anima  etema; 

Linto  alle  opere  del  genio,  come  a  quelle  della   Taolasia   mediocre  e 
del  gusto,  0  dello  studio  paziente. 

844.  Fa  contestato  se  le  scene  creale  da  un  improvvisatore  dram- 
tnatico  costituiscano- una  proprietà,  pel  motivo  che  gli  uditori,  dice- 
usi,  pagando  il  loro  biglietto  di  ingresso,  hanno  acquistato  V  improf* 
VISO  inìiero;  che  questa  composizione  ha  un  carattere  Spontaneo,  il 
qunle  esclude  ogni  idea  di  riserva  o  di  proprietà.  Ma  Tobbìetto  non 
corre.  Che  una  creazione  sia  anticipatamente  preparala ,  o  che  essa 
>ra  istantanea,  che  manifestisi  per  iscritto  o  coir  organo  della  pa- 
rala, non  è  perciò  meno  il  frutto  dell*  intelligenza ,  il  risultato  di  uà 
livore  deir improvvisatore:  laonde  è  ragionevole  ch*ei  ne  raccolga  il 
lucro  e  ch'essa  rimana  sua  proprietà.  Colui  che  va  ad  udire  una 
improvvisala ,  paga  il  diritto  di  vedere  e  di  ascoltare ,  non  di  farla 
Vigere  a  suo  profitto,  ed  il  poeta  può  avere  il  più  legittimo  interesse 

(l>  Tribunale  di  PìTì^\,  Il  giugno  I8S3;  Corte  ImpiTUIe  di  Parlai,  li  luglio  18SS;  e  molti 
altri  Rindicatt  rifiliti  noi  Bulletin  de  la  S*Kiété  det  auteurt,  18C8,  n.  3,  i,  8,  e  presso  gli  au- 
^^ .  —  UAiTAUSiok.  Traitr  ilr$  Contrtfarons,  Ub  I,  (il.  111.  n.  36;  Lib  11  e  111.  n.  808.  M5;  — 
^'huuis.  De  ta  pr,^tUtè  ti  de  la  Conirefafijn,  P.  1,  Gap   Ul,  n.  Ui,  [ag.  iS9  e  seg. 
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a  che  non   venga  stampala  o  messa  io  isceoa  quale  fu  declamau 
da  lui. 

La  nostra  legge,  infatti,  avendo  ammesso  che  nessuno  può  pub- 
blicare un'opera,  fuorché  il  suo  autore,  doveva  estendere,  il  divieto  a 
una  declamazione,  o  poesia,  od  altra  produzione  improvvisata»  come 
appunto  fece  all*art.  2. 

Se,  assistendo  alla  rappresentazione,  uno  stenografo  ritraesse  l'o- 
pera 0  un  maestro  i  motivi  della  musica,  e  ne  facessero  delle  pob* 
blicazioni  stampate  con  un  processo  qualsiasi,  contravverrebbero  ma- 
nifestamente ai  diritti  dell'autore  per  ciò  che  concerne  la  pubblicazione 
dell'opera  (i).  La  ragione  è  la  stessa  per  gli  improvvisi. 

845.  Un  argomento,  che  pure  è  discusso  dai  trattatisti  e  contem- 
plato dalla  legge,  si  è  lo  stabilire  se  e  quando  le  riduzioni,  le  fanlcsie, 
ì  capricci  portmo  diritti  d'autore.^ 

A  proposito  delle  riduzioni  propriamente  dette,  la  relazione  Scia- 
loja  cosi  sì  esprime:  ■  Nelle  opere  musicali,  ognuno  sa  che  la  ioVea- 
zinne  sta  nel  motiw,  o  in  una  serie  di  motivi,  che  possono  rendersi 
con  una  o  più  frasi  musicali,  sieno  destinate  al  canto,  sieno  deslinale 
ad  essere  espresse  col  suono  di  un  determinato  strumento.  Questi  mo* 
tivi  e  queste  frasi  possono  essere  variamente  svoUF  o  strumentati.  Ridurre 
quella  stessa  musica,  cioè,  quei  medesimi  motivi  cogli  originali  svolgi* 
menti  loro,  per  diversi  strumenti,  è  cosa  in  cui  non  entra  la  vera  in- 
venzione artistica;  e  cosi  lo  adattare  a  questa  o  a  quella  voce  o  stru- 
mento una  parte  originale  di  composizione  musicale,  non  è  far  proprio 
un'opera  nuova  d'ingegno.  Queste  riduzioni  e  questi  adatlamenli  sono 
opera  in  cui  non  entra  invenzione,  sono  vere  riproduzioni  >>  ^ 
l'art.  3  le  riserva  esclusivamente  all'autore  dell'opera. 

Ma  talvpita  un~  motivo,  una  frase,  un'aria  intera  sono  tema  al 
compositore  di  nuova  creazione,  di  nuovi  pensieri ,  di  nuove  forme 
originali  e  distinte,  le  quali  costituiscono  per  sé  stesse  un'altra  open 
d'arte.  E  in  questi  casi  il  citato  articolo  riserva  al  compositore  delb 
fantasia, 'dei  capriccio,  del  nuovo  lavoro  i  diritti  dell'autore:  percbè 
si  ha  una  vera  composizione  musicale  sui  generis,  in  cui  è  trasfuso 
il  sentimento,  il  pensiero  artistico:  una  composizione  di  quelle  che. 
secondo  l' espressione  del  Buonarroti ,  si  fanno  col  cervello  e*  con 
colle  mani ,  con  la  fantasia  e  non  con  lo  udito ,  con  la  inrenlìva  e 
non  con  la  memoria  delle  sole  regole  concernenti  la  parte  naateriale 
dell'arte. 

« 

(I)  SciALOJA,  Relazione  cilata,  S  3;  —  Lacan  e  Paulmisb,  Op.  eli.,  T.  II,  n.  647;  —  Ga»tì*- 
hWB,  Op.  ciu,  n.  SI,  23,  SiO. 
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Io  questo  caso  l'opera  loro  oon  può  dirsi  riprodozioue  di  quello 
che  fu  soliamo  per  essi  un  lem»,  unargomeulo  di  uo  quoto  lavoro. 
Qoaodo  ciò  avvenga  in  fatto,  sarà  giudicalo  dagli  esperii  dell'arie: 
ma  la  t^gge  deve  ammellere  che  possa  avvenire;  e  distinguere  questo 
caso  da  quello  più  ovvio  delle  riduzioni  e  degli  adailamenti  musicali  (i). 
Dopo  che'un'o(>era  musicale  od  un  ballo  ebbero  qualche  successo 
sui  leatri  linci,  oon  mancano  maestri  di  merito  maggiore  o  minore , 
i  quali,  non  potendo  aspirare  a  lauri  più  splendidi,  impiegano  la  loro 
coKura  e  l'ingegno  a  ptù  modesti   lavori,  e  usufruttando  le  melodie 
più  gmdite  e  popolari  di  quelle  produzioni,  le  trascrivono  variale  di 
forma  e  di  ritmo  in  aliri  pezzi  musicali  per  marcie,  valzer,  contrad- 
danze 0  simili.  Comechè  il  riduttore  abbia  lavorato  sopra  terreno  or- 
mai noto  ed  acceduto  al  patrimonio  dei  pubblico,  nondimeno  questo 
laioro  crea  per  lui  un   diritto.  iS  fu  giudicato   che  la  semplice  ri- 
duzione e  dis|iosizione  di  motivi  d'opera  od  alire  opere  musicali 
(col  consenso  dell'autore)  allo  scopo  di  appropriarle  al  ballo,  costi- 
laidce  a  favore  di  colui,  che  si  dedica  a  questo  genere  di  lavoro,  uu 
vero  diritto  di  proprietà  sui  pezzi  accomodali  (2).  Parimeuti  quand'an- 
che ii  maestro  ricevette  una  retribuzione  per  comporre  o  ridurre  qua- 
driglie a  profitto  di  un  impresario  di  pubblici  concerti,  ma  siasi  ri- 
servato la  proprietà  de' suoi  manoscritti,  ha  diritto,  dopo. lo  sciogli- 
meolo  del  contralto,  di  vietare  a  questo  impresario  l'esecuzione  dei 
pezzi  mentovali,  sotto  pena  di  una  corrispondente  multa,  per  ogni 
:oolravvenzione,  a  titolo  di  risarcimento  (3). 

846.  Mentre  nelle  opere  drammatiche  puramente  letterarie,  la  qua- 
(Iti  di  aolore  e  i  diritti  che  ne  conseguono  non  possono  essere  reclamali 
ohe  dairaulore  delle  parole  ad  esclusione  dei  macchinisti  da  teatro, 
accade  il  contrario  in  una  rappresentazione  fantastica  (piVce-  féerie),  che 
consista  quasi  interamente  nel  macchinismo,  e  in  cui  le  parole  non 
formino  che  l'accessorio.  Fu,  quindi,  giudicato  che  Tìnventore  di  uo 
nuovo  macchinismo  in  ima  rappresentazione  di  questo  genere,  può 
^/lUdUmenle  reclamare  il  diritto  di  collaborazione  e  tulli  gli  utili  an- 
'^^i,  in.  proporzione  del  valore  dell'opera  sua. 

La  produzione  fantastica  Cricri  era  slata  presentala  a  Billion,  di- 
'ettore  del  teatro  del  Cirque,  da  Ilugelmann,  Borsai  e  Fanfernot,  e  da 

( .  S^f &UMA«  ReUz.  cit.  ^  Rkxocaiid,  TraUi  da  droiis  d'aufr.  Voi.  Il,  o.  98, 41,  pa?.  8«;  — > 

A«TABftjhK,Op.  di-,  ptff.  J35,  n.  Ii6;  —  Cai.hkls, 0|>.  fiL.  C«p.  III.  n.  163,  pair.  i34;  —  V. 

'(  t  <lriU  Cooveai.  colla  Francia,  |Mig.  178  ;  ^  Rumkao,  Compie- rendu  du  Congrèt,  T.  I,  p.  MI. 

l>  f  ntwoato  dì  Parigi,  Il  lo;$llo  1855. 

J'  4;«s.  4^1  Tnb.  U  gcnn.,  17  febb.  1836;  —  Laca:«  e  Paulxiiì,  Op.  cit,  T.  Il,  o.  M6;  — 
•    m.s  Up  eiL,  0.  183. 

RuSMUVU  La  Legi$laz.  e  la  fiiur.  dei  Teatri,  Voi.  II.  25 
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lui  accetlata.  Fanrernot,  quale  macchioista,  ne  era  il  principale  ioveo- 
tore,  gli  altri  erano  autori  della  parie  letteraria.  L'opera  Teone  rap- 
presentata e  parve  ottenere  buon  successo.  Il  signor  Raiguard*  dican* 
dosi  inventore  d'uno  fra  i  principali  macchinismi,  reclamò  aoa  prie 
dell'onore  e  della  collaborazione.  Questa  parte  gli  venne  contestala  da 
Hugelmann>  Bursat  e  Fanfernot  dinanzi  al  Tribunale  della  Senna,  m 
il  Tribunale  fé'  ragione  al  macchinista  0). 

847.  Il  semplice  possesso  del  manoscritto  non  autorizza  il  deteo- 
tore  ad  esercitare  i  diritti  d'autore,  massime  allorché  questi  sia  »oto 
e  resista  alle  pretese  di  lui,  ma  occorre  la  prova  che  realmente  quei 
diritti  gli  competano  per  legittimo  trapasso  (art.  1312  Cod.  Giv.). 

Lo  abbiamo  veduto  nella  causa  Auger-Laferrìère  (nota  3,  pag.324). 

Se  per  l'art.  707  Cod.  Giv.  in  fatto  di  mobili  il  possesw  frodua 
f effetto  stesso  del  titolo,  tale  massima  |>uossi  estendere  ai  manoscritti 
di  cdi  l'origine  si  rivela  a  prima  vista,  ma  sotto  la  condizione  dolila 
}egge  richiesta  che  il  possessore  sia  di  buona  fede,  cioè  che  sia  sta- 
bilito i  manoscritti  che  egli  possiede  essergli  pervenuti  dalle  mani 
dell'autore  o  de' suoi  aventi  causa  per  atto  della  loro  volontà,  dal 
quale  risulti  che  hanno  espresso  in  una  maniera  certa  rinlenziooedi 
rinunciare  a  conservarli. 

Contultociò,  se  il  manoscritto  può  cadere  nella  presunzione  sue* 
citata,  questa  non  può  estendersi  al  diritto  di  pubblicare  {^):  poiché  la 
presunzione  contempla  solamente  i  mobili  per  loro  natura  (art  417 
God.  Civ.),  non  già  le  cose  immateriali,  i  diritti,  quali  sono  mobili 
per  determinazione  della  legge  (art.  418  Cod.  cil.).  Tult'al  più,  adan* 
que,  il  possesso  di  buona  fede  del  manoscritto  terrà  luogo  di  titolo, 
nel  senso  che  il  detentore  possa  ritenersi  proprietario  di  quello»  come 

<l)  •  Atteso  che  Infatti  Raigiurd  é  1*  Inventore  e  fabbricatore  del  maechloisiDo  a^irilbere 
che  costituisce  il  merito  principale  della  rappresentazione  Cricrt,  data  sol  teatro  del  Clm  in- 
perlale;  —  Atteso  che ,  se  nelle  opere  poramenie  letterarie,  la  deeorailone  non  poò  esswp  rv 
guardata  che  cono  accessoria  del  lutto  secondario ,  non  é  lo  stesso  nelle  opere  della  natan  di 
quella  di  cui  trattasi  nel  caso  attuale;  che  qui  Invece  la  rappresentazione  quasi  InicnaKflir 
consiste  nel  macchinismo;  che  da  esso  sono  motivate  le  parole  e  le  scene ,  e  che  senza  à  et^o 
non  avrebbero  né  signiOeato  né  valore  alcuno  :  ^  Atteso  che  é  con  ragione  quindi  che  Bsiguard 
reclama  nella  rappresentazione  del  Crieri,  il  diritto  di  colaborazlone  e  gli  utili  anMaii;^  Di- 
chiara che  Raiguard  ù  collaboratore  della  rappresentazione  II  Crkri,  e  che  per  questo  i>iot(>b> 
diritto  di  partecipazione  per  un  quarto  a  tutti  gli  utili  che  le  rappresentationl  della  taààetix 
opera  data  o  da  darsi ,  hanno  dovuto  o  potranno  produrre ,  ecc.  —  Ordina  ehe  quindi  ioaaizt 
il  suo  nume  sia  scritto  sul  programma  come  uno  degli  autori  ecc.  *-  Borsai  e  Fanfemol  9k  ai*- 
|)elIarono  contro  questo  giudicato.  Sostennero  dinanzi  alta  Corte  Imperiale  che  Raiguard  ivc 
era  per  nulla  Inventore  del  macchinismo  di  cui  irattavad  :  ehe  nella  sua  qualità  di  wo»r»Ux 
era  stato  incaricato  di  eseguirla,  ma  che  il  vero  Inventore  era  Panfornot  Ma  la  Corte  eooferar» 
puramente  e  semplicemente  la  prima  Sentenza.  Gaszetta  dei  Triimnatt,  Hllano,  IOM;i. 
pag.  611. 

(i)  Salucci,  Op.  cit.,  P.  Il,  n.  54;  —  Assoli,  Op.  cit,  Tit.  IX,  n.  M7, 
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chi  la  raccolla  di  autografi  o  chi  conserva  le  lettere  a  lui  dirette  può 
dirii  proprietario  di  questi  scritti:  ma  ciò  uoo  importa  mai  il  diritto 
di  pubblicare  oò  il  dramma,  dò  lo  scritto  qualsiasi,  né  le  lettere  (i), 
giacche  a  tal  uopo  è  iodispensabile  il  dimostrare  che  l'autore  dell' o- 
per»,  0  chi  per  legge  ha  l'esclusiva  facoltà  di  pubblicarla  durante  uo 
tempo  più  0  meno  lungo,  glie  ne  abbia  conceduto  l'esercizio  (2). 

Ma  allorquando  un  manoscritto  rivela  il  suo  autore  con  evi- 
denza«  per  la  roano  di  scritto  o  pel  soggetto  che  vi  è  trattato,  e  sia 
di  nolor«etik  pubblica  che  fu  sottratto  al  medesimo  con  artificio  o  vio- 
leoza,  il  detentore  non  può  invocare  la  sopradetta  massima  oeiipure 
pel  fascicolo  materiale  su  cui  è  stesa  Topera.  Invano  sosterrebbe  aver 
comperalo  questo  manoscritto  ad  una  pubblica  vendita ,  dacché  non 
poteva  il  venditore  trasmettere  all'acquirente  un  diritto  che  esso  slesso 
iiuD  aveva.  Ne  riparleremo  nella  Sezione  seguente  (n.  908,  911). 

Tuttavia  se  il  detentore  ha  fatto  delle  spese>  per  metti^re  il  ma- 
Doscntio  in  istalo  d'essere  pubblicato,  l'autore  o  proprietario  del  ma- 
Doscriito  non  può  esigerne  la  restituzione,  se  non  coli*  obbligo  di 
tener  conto  a  vantaggio  del  detentore  delle  spese  che  ha  fatto  per 
questo  oggetto  (3). 

848.  Affine  a  questa,  ma  sostanzialmente  diversa,  è  la  questione 
di  sapere  se  colui  al  quale  fossero  legati  i  manoscritti  di  un  autore, 
ibbia  il  diritto  di  farti  rappresentare  o  di  pubblicarli,  o  spetti  questo 
all'erede. 

Nell'autunno  del  1869  veniva  rappresentata  sulle  scene  del  Teatro 
tx)munale  di  Bologna  l'opera  Otelb  dell'  immortale  Gioachino  Rossini 
^  il  permesso  per  tale  rappresentazione  veniva  prestato  dal  Municipio 
di  Bologna,  dietro  assenso  del  sig.  Lucca,  quale  rappresentante  dell'e* 
dilure  di  Napoli  sig.  Giuseppe  Fabbricatore.  La  sig.  Olimpia  Descuil* 
liers  vedova  Rossini,  credendo  con  ciò  lesi  i  propri  diritti,  citò  avanti 
il  Tribunale  Civile  di  Bologna  i  signori  Fabbricatore  e  Lucca,  l'im- 
presario sig.  Scalaberni  ed  il  Sindaco  di  Bologna,  domandando  in  loro 
'•unfronlo  fosse  dichiarato  appartenere  a  lei  i  dirilti  di  autore  e  quindi 

'!>  Il  principio  che  te  lettere  missive  conOdenilall  non  cosUtubcono  proprìeUd^l  destinauriu, 
!«"''  cui  UDO  gli  iU  Icciio  pubblicarle  senta  contenso  delTaatoro,  è  orniAi  paciflco  si  In  doiirlna 
(-tte  Della  giorbprntlenza.  RmouAaD,  TraiUd$i  dnUU  d'aìUeurt,  V.  Il,  pag.  S94;  —  Bla.ic^ 
TrmU  4é  la  eoHUifofm,  Lib.  1 ,  Cap.  Ili,  Sex.  Ili ,  pag.  78  ;  *-  Calmkls  ,  De  ia  propriiti  it 
•V  U  romtrtfafon,  pag.  437  ;  —  Daixuz,  JurUpr,  gén..  v.  Propr.  Uttér.,  n.  «75.  «76;  —  Tca- 
•auRiLO,   Ln  prvpri€U  Mttraria ,  S  «*•  P»«-  *•*;  —  Corte  di  Parigi,  presld.  TtoeLOnc,  IO 

.  i^hn^  |g49. 

il  Cjurie  di  Parigi  IO  maggio  tSSi, 

<S)  PaftDBssts,  Dir,  mnt,  T.  i,  P.  ili,  til.  I,  n.  308.  —  Vctli  anche  la  sentenza  4  agosto  1869 
>l  Trib.  dv.  di  Napoli,  In  can>a  Ro>»i,  nondindla  e  C. ,  rlferìu  nel  giornale  i  dititH  d'oii- 
f*f'.  1871,  pftg.  66. 
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quelli  di  produzione  e  rappresentazione  dell'opera  Otelh.  Fabbrìcalore 
segò  che  alla  vedova  Rossini  competesse  alcun  dirilto  su  quest'opera, 
ma  la  sig.  Descuilliers  produsse  in  causa  il  Testamento  5  luglio 48S8 
del  maestro  Rossini,  nel  quale  si  legge:  e  Alla  mia  amatissima  mo- 
glie lego  in  piena  proprietà  tutti  i  miei  autografi  di  musica....  Lascio 
piena  ed  intera  facoltà  a  mia  moglie  di  scegliere  ed  optare  fra  le  mie 
proprietà  fondiarie  e  miei  valori  mobili  quella  o  quelli  che  saranoo 
maggiormente  a  lei  convenienti  in  restituzione  della  dote  che  mi  fu 
costituita  al  momento  del  matrimonio.  Di  tutti  gli  altri  beni,  effelli 
e  sostanze  nomino  ed  istituisco  come  erede  usufruttuaria  la  mìa  ca- 
rissima ed  amatissima  moglie ,  vita  sua  naturai  durante.  Quale  erede 
della  proprietà  nomino  il  Comune  di  Pesaro,  mia  patria,  per  /ondare 
e  dotare  un  liceo  musicale  in  quella  città  dopo  la  morte  di  mìa 
moglie  ». 

Invocò  fa  vedova  Rossini  il  principio  che  all'  erede  precedono  ì 
legatari  e  sostenne  che  il  proprietario  di  un  manoscritto  inedito  mo* 
sleale  deve  aversi  come  il  proprietario  dei  diritti  di  autore;  ncbiamò 
che  a  Lei  venivano  legati  gli  autografi  musicali  del  grande  maestro, 
e  disse  V  Otello  opera  tuttora  inedita.  Fabbricatore  a  sua  volta  addusse 
competere  a  lui  il  diritto  di  autore  sull'opera  in  contestazione  per 
averne  il  proprio  avo  Gennaro  Fabbricatore  fatto  acquisto  con  scrit- 
tura  del  20  maggio  4834  da  Domenico  Barbala  per  commissione  del 
quale  fu  scritto  i'  Otello  (i),  e  dichiarando  di  voler  evitare  una  plora* 
lilà  di  giudizi,  chiese  fosse  ordinato  l'intervento  in  causa  del  Ma* 
nicipio  di   Pesaro   erede  del  M.  Rossini. 

Il  Tribunale  con  Sentenza  14  dicembre  i870  confermata  dalla 

(I)  Fabbrìcalore  appoggia  principalmente  i  suoi  dtrtlU  alla  segaente  lettera,  deposilatt  p^es^< 
il  Notajo  A n ionio  De  Lacca  di  Napoli  : 

«  Carissimo  amico  Sig.  D.  Domenico  Barbala. 

La  vostra  ultima  mi  affligge  innnitamente,  poiché  rilevo,  che  la  risposta  ehe  lo  y\  (ed  aIM 
vostra  del  3  febbraio  1836  fu  smarrita,  e  mi  ha  in  questa  circostanza  privato  perù  lungo  ttinp' 
dei  vostri  caratteri.  Vi  rinnovo  adunque  in  questa  mia  il  contenuto  della  perduta  lettera  sp^ 
rande  che  sarà  più  fortunato  delTaltro.  È  positivo  che  io  ho  ceduto  la  proprietà  esclusivi  ddle 
opere  per  voi  composte  a  Napoli,  a  voi,  e  dichiaro  aliamente  che  voi  solo  ne  siete  il  propria 
tarlo,  e  che  voi  solo  avete  il  dirilto  di  cedere,  a  chi  vi  piaf^e,  la  suddetta  proprietà.  Perqo*ot^> 
la  mia  memoria  mi  serve  eccovi  la  nota  delle  cose  per  voi  composte  e  delle  quali  siete  il  sol" 
proprietario.  Nota  delle  opere,  Elisabelta,  Arrnida,  Zoraide,  Otello j  Mo$è,  Ermione,  GarttU*^ . 
Zeltnira,  Donna  del  LagOj  Teli  e  Pelea,  Maomelto. 

Vi  sono  inuitre  diverse  cantate  di  circostanza*,  delle  quali  non  mi  ricordo  i  titoli,  ma  tli* 
chiaro  essere  queste  pure  di  vostra  proprietà. 

I  soli  autograti,  secondo  l'uso  inveterato  in  Italia,  appartengono  all'autore,  infatti  qoaml'i 
lo  lasciai  Napoli  presi  porzione  di  questi  con  me,  e  lasciai  nella  biblioteca  io  deposito  ii  re«i<la 
delle  mie  composizioni,  che  riprenderò  al  primo  mio  viaggio  in  Napoli. 

Vi  serva  adunque  questa  dichiarazione  come  il  contratto  da  voi  smarrito,  poiché  ho  scrHto 
la  pura  verità.  Firmato  GtoAcarNO  RotsixJ  *- 
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Corte  d*Appeno  eoo  altra  del  45  aprile  4874  (4)  ammetteva  il  chiesto 
ioterTento,  riconoscendo  cosi  implicitamente  che  il  semplice  legalo  del 
manoscritto  di  oo'opera  non  è  titolo  safficiente  per  ritenere  legati  col 
maooficritlo  anche  i  diritti  d^aotore  soll'opera  stessa. 

Io  questo  argomento  del  legato  e  in  genere  della  cessione  di  un 
manoscritto  ci  sembra  importante  una  distinzione.  —  0  si  tratta  del 
maDOscrilto  di  un»  produzione  aflatto  inedita,  e  allora  può  ragione- 
Tolmenle  presumersi  che  Taolore  dicbiamndo  di  trasmettere  il  mano* 
scritto  abbia  inteso  di  cedere  anche  i  diritti  d'autore:  o  invece  si 
tratta  dì  una  produzione  già  pubblicata  mediante  la  stampa  o  la  rap- 
presentazione, e  in  allora  è  a  ritenersi  che  l'autore  voile  trasmettere 
Qoicamentè  il  semplice  manoscritto  e  non  ì  diritti  sull'opera.  —  Nes* 
sun  dubbio  poi  potrebbe  esistere  quando  quest'  ultimi  o  fossero  gii 
slati  ceduti  a  terzi,  oppure  caduti  nel  dominio  pubblico. 

849.  La  legge  che  riservò  agli  autori,  con  esclusione  d*ogni  altro, 
la  riproduzione  e  lo  spaccio  di  un*opera ,  doveva  necessariamente  ri- 
derrare  ai  medesimi,  almeno  per  un  certo  tempo,  anche  la  traduzone: 
iofitti  è  questo  un  modo  di  pubblicazione  che,  se  non  può  dirsi 
una  materiale  esatta  riproduzione  dell'opera,  ne  diminuisce  certamente 
la  novità,  la  ricerca  e  lo  spaccio:  imperocché  variando  la  parte  estrin- 
seca e  sensibile  della  forma ,  e  conservando  la  forma  intrinseca  del 
pensiero  esternato,  ch'ò  l'essenza  stessa  dell'opera  originale,  si  fa  un 
lavoro  il  quale,  senza  nessun  dubbio,  può  in  molti  casi  meritare  ancor 
esso  il  nome  di  opera  dell'ingegno,  ed  avere  una  parte  di  forma  pro- 
pria e  proprj  pregi  o  proprj  difetti:  ma  un  lavoro  che  è  come  un 
ritratto  dell'originale.  E  sotto  la  voce  traduzione  tanto  si  comprende 
la  versione  da  una  lingua  in  un'altra  per  le  opere^  la  cui  furma  sen- 
sibile é  la  parola,  come  nelle  opere  artistiche  figurative  la  riprodu- 
zione mediante  incisioni,  disegni,  o  fotografie  (art.  44  della  Legge', 
pag.  S32).  Non  può,  quindi,  negarsi  all' autore  il  diritto  di  traduzione 
ietlerarìa  o  artistica;  poiché  questo  tiene  della  natura  di  quello  che 
abbiamo  detto  di  riproduzione,  e  ne  costituisce,  per  cosi  dire,  la  san- 
zione ed  il  compimento  (2). 

Se  non  che  a  voler  insieme  sposare  il  diritto  dell'autore  dell'  o- 


fl)  Vefgasi  questa  sementa  nel  Giornale  /  dirUU  d'mutùn,  anno  II,  n.  6,  pag.  70. 

'ti  E  p«r^  ittUl  gli  sertltort  autorevoli  considerano  le  tradoilool  come  una  cooiralKuiooe , 
ivkhà  Boo  tono  die  rlproduionl  nelle  qnall  II  traduttore  non  arreca  del  proprio  oé  Idee,  ne 
•Mine,  né  dlepoalilone :  eolianto  rende  te  iDedeslroe  aceessilMII  a  ehi  ignora  la  lingua  In  eui 
l*oper«  nrigfnale  fu  dettala.  CàfVkM ,  Anm^U  di  diritto  leoKco  e  praUco,  Aa.  Il ,  Voi.  IV, 
t«7  S97«  e  molti  altri  citati  dal  Oaaco  nel  già  lodalo  tuo  scrìtto.  Cast,  dei  trikfméU  di  Ce- 
nrt«a,  Mft,  paff.  115. 
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pera  originale  col  diritto  che  è  in  ognuno  dì  servirsi  del  soo  lavoro 
per  fare  un'opera  che  non  è  mera  e  semplice  riproduzione,  la  legge 
ha  creduto  riservare  ali*  autore  la  facoltà  esclusiva  di  iraduztODe  pel 
termine  di  IO  anni.  É  giusto  ch'egli  possa  essere  il  primo,  volendo,  a 
tradurre  od  a  concedere  la  traduzione  dell'opera  sua  :  inlrapresa  e  coni- 
pila  afrtellalamenle  da  gretto  speculatore,  può  riuscire  infedele  e  scor- 
relta,  pregiudicare  alla  riputazione  dell'adtore,  ed  ai  lucri  meritati 
dell'opera  originale.  Egli  invece  ha  doppio  interesse  a  curare  cbe  la 
traduzione  sia  degna  dell'opera. 

Questo  termine  è  abbastanza  lungo,  perchè  un'  opera  possa  acqai* 
stare  la  rinomanza  necessaria  per  essere  tradotta,  e  per  non  bre  sr* 
rischiare  all'autore  una  spesa  od  un  lavoro  inutile,  e  quel  cbe  più 
monta  per  rendergli  possibile  di  trarre  un  qualche  olile  dalla  eessiooe 
di  questo  diritto  ad  un  terzo.  Nel  tempo  stesso  non  può  dirsi  unto 
lungo  che  abbia  a  soffrirne  la  diffusione  delle  opere  utili.  Percìoccbè 
se  trattasi  di  opere  letterarie  o  scienli6che,  è  chiaro  che  la  liberti  del 
tradurre  anche  prima  le  opere  originali,  gioverebbe  piìi  allo  straoiero 
che  al  nazionale,!  e  se  lo  straniero  vorrà  giovarsene,  non  indugieri  ad 
acquistare  dall'autore  il  diritto  che  per  avventura  gli  potrà  essere  goa- 
rentito  da  convenzioni  internazionali  0). 

850.  Anche  quegli  che  condusse  la  traduzione  di  un'opera  o  di  un 
dramma  col  consenso  dell'autore  o  dopo  i  termini  anzidetti,  ha  datti 
legge  riservati  i  diritti  d'autore  (art.  12  leg.  cit.,  pag.  232);  ben  inleso 
che  ciò  non  impedisce  ad  altri  di  ritentare  la  traduzione  del  medesimo 
lavoro.  Gli  è  bensì  vero  che  la  traduzione  sarà  sempre  una  copia  più 
0  meno  fedele,  più  o  meno  elegante  del  testo:  ma  come  prodotto  del- 
l'intelligenza, costituisce  essa  pure  un'opera  principale,  originale. 

Fra  due  traduzioni  d'una  ìstessa  opera,  vi  sono  e  debbano  es- 
servi necessariamente  moltissimi  tratti  di  somiglianza;  ma  è  questo 
un  apprezzamento  di  fatto  rimesso  al  savio  discernimento  del  giudici. 
i  quali,  dopo  accurato  confronto ,  potranno  decidere  se  siavi  fra  e$3e 
contraffazione  o  solamente  quella  consonanza  inevitabile,  cbe  è  ine* 
reme  alla  natura  di  simili  lavori  (2). 

(1)  ScuLfUA,  Relazione  salta  teff  e  SS  fingilo  im6,  S  3.  ^  Rontnc,  Compt$  rfiitf»4i  Cm* 
grée  de  la  prop.  littir,  et  art, ,  T.  I,  Retat.  Poncher,  «  dlscoas.  pug.  IS8,  ie&>l69,  SIS,  —  ^i 
diritto  di  traduzione  nei  rapporti  IntemaitoDatl  V.  anche  I  trattati  a  pag.  S74  e  Mg.  :  e  oou  « 
pag.  317. 

(S*  G«sTAiiaiDK,  Op.  eli.,  Llb.  I,  dii.  S,  88,  SII  ;  —  Dlahc,  Traiti  d$  ia  eoHtrtfapom^  W.  t. 
Chap.  Ili,  Secf.  Il,  pag.  91.  ^  Ereo  ona  deelslODe  riferita  dal  citato  Blanc:  •  Rlieoow  cha  U 
tradatlune  pobbllcaia  da  Ladvocai,  prinelpatiMDte  nel  tre  primi  aUl»  eccello  lolo  aleno*  pard* 
cambiate  e  aleonl  membri  di  fraie  ommesl  o  trasportati ,  la  copia  di  qnalla  pobblicato  aai^ 
rlormeDie  da  Bob<ye;  che  perfino  alcuni  errori  di  stampa,  che  trova  vana!  lo  qonV  ulttnia  «•"• 


ì 
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851.  Il  fdllo  di*  aver  preso  qualche  parie  alla  Iraduziooe  dì  un'o- 
pera slnnìe»  per  adattarla  alla  nostra  scena  non  basla»  per  se  solo  , 
a  dar  dirilto  al  titolo  di  collaboratore  ed  agli  utili  che  vi  sono  an- 
nessi, come  sarebbe  quello  di  partecipare  ai  diritti  d*  autore  e  di  fi- 
gurare col  nome  sul  libretto  e  negli  affissi  ;  specialmente  quando  e 
stabilito  che  il  lavoro  primitivo  venne  rifiutato  dalla  direzione  del 
teatro  a  cui  ro|)era  era  destinata»  e  che  esso  fu  quasi  completamente 
rifatto  d'I  un  altro;  i  primi  traduttori  ponno  aver  diritto  ad  una  in- 
deooiti,  ma  non  al  titolo  di  collaboratori. 

Il  celebre  maestro  Wagner  voleva  portare  all'Opera  di  Parigi  il 
suo  Tatmhauser ,  ed  a  tale  scopo  commise  al  signor  Roche  la  cura 
di  adattarlo  alla  scena  francese  ;  i  soli  pezzi  di  canto  dovevano  essere 
io  versi  rimati»  quanto  al  recitativo  doveva  essere  in  sciolti.  Il  si- 
gnor Roche ,  non  conoscendo  la  lingua  tedesca  »  si  associò  il  signor 
Liiidau  per  la  traduzione  letterale.  Assicurano  poi  che»  per  fare  questo 
lavoro,  Lindau»  il  quale  è  io  voce  d'essere  insieme  poeta  e  musicista 
tedesco»  si  metteva  al  pianoforte  ed  eseguiva  i  passi  da  tradurre»  fa- 
cendone conoscere  il  senso  a  Roche»  il  quale  restava  esso-  solo  inc:i- 
ricalo  della  versificazione.  Ki  ogni  modo»  egli  è  drto  che  Lindau, 
col  consenso  dichiarato  di  Wagner,  cooperò  a  questo  adattamento  de!- 
ro|iera  tedesca  alla  scena  francese;  ma  egli  è  cerio  del  pari  che  a 
quel  primo  lavoro  vennero  fatte  parecchie  obbiezioni ,  specialmente 
quanto  al  recitativo»  e  che  dietro  il  rifiuto  dell'amministrazione  di 
riceverlo*  venne  incaricato  del  lavoro  definitive^  il  sig.  Nuitter»  il  quale 
trasse  partito  da  quello  ch*era  stato  fatto»  e  conservò  eziandio  un 
certo  numero  di  versi  di  Roche»  ma  rimaneggiando  tutto  il  lavoro; 
dimodoché  sol  libretto  venne  riportato  soltanio  il  suo  nome.  Lindau 
spiegò  azione  tanto  contro  Wagner  che  contro  Roche  onde  far  rico- 
noscere i  propri  diritti  di  collaborazione.  Per  Wagner  fu  sostenuto 
che  senza  dubbio  era  dovuto  un  compenso  a  Lindau  ed  a  Roche»  ma 

«i'^ae,  «MIO  riprodotti  In  qaella  di  Udvoeal  ;  che  Ladvocal  non  può  pretendere  che  RobiV  aMu 

•»n  iwdo«Ìaio  €0|)faiU  Ift  irtdiulooe  di  qoe«io  nededuio  dramma  pobblicata  nel  I7S6  da  Frir- 

1  •  e  BooiM^llle»  poiché  l*o|iera  pubblicala  da  V^*bt^  non  eonileoe,  paragonala  a  quella  dei 

«vbQoaiiiiaii,  che  rapporti  e  sorolglianie  Ìne%lubUI  iraiunda%l  di  verticoe  del  medesimo  orlg.* 

sale;  inratre  al  eoairario  la  traduzione  pubblicata  da  Ladvocal  in  cui  si  trovano  le  dilTerenic 

"■«eaulAll  4«  qoell*  di  Priedel  e  B<inoevllle,  riproduce  qua^l  Ietterai  mente  quella  di  BoN>e;  c!\e 

{*f  verità  U  traduxone  di  Ladvucat  forma  larte  di  una   (N'IlMlune  In  più  volumi  di  un'opera 

'«niUeU,  aveoie  per  titolo  Capi  d'optra  dH  ttatri  itranUri:  ma  che  questa  circostanza»  U 

iuale  poo  eurre  pre«a  in  ounsideratione  p^r  rappreauameotu  del  danno  cagionato  a  Bobt'e,  non 

h^»  totUvoltA  estendere  11  delitto  di  coniraira^Woe  d*un  dramma  Ìn!H*Tlto  In  quella  rolle£i>»ne; 

t«  artrtmeoil  U  delitto  rimarrebbe  spesso  lm|tunito.  —  0»ndanna  ere.  I>eci«,  del  Trib.  di  Parigi, 

D luglio  Itti;  —  Lo  steaM  prlnei()io  fu  rtoonosciuto  eon  sementa  14  gennaio  IS30  dalla  Curie 

«n  causa  Goaselin  contro  Slootèmoni  per  la  tradOKlone  deli*  /ronAoe  di  Walter  Scott  —  Vinti  ji 

propoftUo  aDcbe  Dalloz,  JurUpr,  gin,,  V.  Propriité  UUtr.  ei  ori.,  n.  9Ì,  9S. 


-,  4  ■'">  '^^.,.  t\leo"<"°  7  „„wo  m<  ^"     coni"""- 

■•  r.::: .  .•^^rI  A'"  "l,r...  »  tAr- .«r: . 
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»  Coosiderato  che,  dopo  la  maravigliosa  invenzione  della  foto- 
gnfia»  Tarla  che  ha  per  oggello  l'esercizio  della  medesima  si  riduce 
ad  nn  mero  processo  meccanico»  nel  quale  può  rinvenirsi  più  o  meno 
di  maeslria,  ma  il  cosi  detto  fotografo  non  può  essere  assimilato  ai 
professori  delle  belle  arti,  nelle  quali  opera  T ingegno  e  l'immagi- 
nazione, e  talvolta  il  genio  informato  dai  precetti  delTarte. 

»  Il  fotografo  non  è  disegnatore ,  né  pittore ,  egli  ha  solamente 
imprato  a  roeiKere  acconciamente  in  opera  la  macchina  che  possiede» 
ed  a  disporre  le  occorrenti  0|)erazioni  chimiche,  perciò  il  suo  mec- 
canismo non  può  dare  produzioni  le  quali  possarfo  rettamente  anno- 
verarsi fra  quelle  dell'umano  ingegno. 

»  Conseguentemente  non  è  il  caso  che  il  Tribunale  dì  Commercio 
possa  stimarsi  competente  a  conoscere  della  prelesa  violazione  di  una 
proprietà  artistica  a  proposito  della  riproduzione  di  un  ritratto  fattasi 
col  mezzo  della  fotografia  cui  risguarda  propriamente,  se  proprietà  vi 
può  essere,  ma  proprietò  di  ragione  industriiile.  a  cui  non  può  esten- 
dersi quel  resto  di  giurisdizione  che,  in  senso  delle  sullodate  RR«  PP« 
del  2  febbraio  4826,  sia. rimasto  ai  Tribunati  commerciali. 

»  Per  questi  motivi.  —  Dichiara  non  essere  la  presente  causa  di 
sua  competenza  e  condanna  l'attore  Duroni  alle  spese  >  0). 

Denunciata  la  sentenza  in  appello  veniva  confermata  coll'adozione 
dei  motivi  dei  primi  giudici. 

Noi  crediamo  che  anche  secondo  le  Patenti  del  1826  e  conside- 
rala la  questione,  non  g\k  sotto  l'aspetto  e  coi  principi  della  legge 
che  regola  le  privative  indu$lriali,  sibbene  coi  principi  generali  che 
«^onlein plano  in  quelle  Patenti  le  proprietà  artistiche,  sì  sarebbe  do- 
luto addivenire  ad  opposta  sentenza. 

La  iMse  delle  decisioni  ora  rirerite  venne  accolta  eziandio  in  una 
conferenza  tenutasi  dagli  avvocati  francesi  il  26  dicembre  1863,  nella 
quale  fu  conchiuso  che  «  le  (olografie  non  tono  opere  artistiche,  api* 
natkUm  che  la  fotografia  non  sia  un'arte,  come  quella  che  non  ha  la 
jtoienza  di  creare  ».  Ma  la  giurisprudenza  di  Francia  adottò  sempre 
I  upinione  che  a  noi  pure  sembra  più  retta.  La  Cassazione  con  sen- 
tenza 28  novembre  1862  dichiarò  che  le  fotografie  potevano  com- 
prendersi nella  denominazione  gnnerale  di  opere  appartenenti  alle  belle 
ani,  usata  dalla  legge  19  luglio  1703  sulla  proprietà  letteraria  ed 
.irU5tica  (2).  Il  Tribunale  civile  della  Senna  con  sentenza  21  novem- 

i»  Rrrrrm.  GiurUprud,  IMI,  P.  lU  n.  5)S;  —  V.  anche  Seoi.  M  nov.  IS70  del  Tiibiiiialedl 
«a  lo  flreate,  rsaiua  De  BoarcarJ  e.*  Alinarì,  nel  Gioroalo  /  DiriUi  d*a«tore,  1871,  pag.!!. 
•  t»  nionule  /  éhau  d'mUort,  I  gennaio  IS70,  n  I,  P.  Il,  pag.  3. 
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bre  i866,  in  base  alla  saccitala  legge  i9  luglio  1793,  condannava 
il  folograro  Franck  ai  danni  ed  interessi  a  favore  del  fotografo  Mayer 
per  avere  spaccialo  alcune  riproduzioni  dei  ritratti  fotografici  della 
famiglia  dei  principi  d'Orleans  fatti  dal  detto  Mayer  (i). 

Or  io  credo,  colfegr.  avv.  Drago,  che  anche  a  sensi  della  no- 
stra legge  25  giugno  1865  le  fotografie  abbiano  a  ritenersi  per  opere 
artistiche  (^).  Né  ci  sgomenta  il  dettato  della  Corte  d'Appello  di  Na- 
poli, la  quale,  pochi  anni  or  sono,  non  riconosceva  al  fotografo  h 
dignità  e  i  privilegi  dell'artista,  e  nella  sentenza  2  agosto  1867  incaosa 
Grillet  seniore  conlfo  Blanc,  formulava  i  seguenti  molivi: 

e  Considerando  che  mollo  meno  regge  la  sua  eccezione  di  in- 
competenza ratione  matericB  per  non  essere  lui  un  commerciante. 
L'azione  dell'allore  signor  Blanc  è  spinta  alla  base  di  qd  conio  cor- 
rente. Ora ,  oltre  che  il  conto  corrente  ha  sempre  per  sé  slesso  la 
presunzione  di  un  atto  di  commercio,  quello  presentato  dal  Blanc  ri- 
guarda esclusivamente  il  commercio  e  la  industria  che  esercitano  di 
fotografia,  attore  e  convenuto.  * 

»  Inoltre  il  fotografo  non  può  elevarsi  ad  artista  cbe  prodoa 
con  la  forza  del  suo  ingegno,  talvolta  del  suo  genio,  ma  ad  un  io- 
dustriante,  che  regola  il  magistero  e  Tandamenlo  delle  sue  macchine: 
senza  dubbio  è  portentosa  la  invenzione  della  fotografia,  e  sì  appar- 
tiene all'opera  dell'ingegno,  ma  non  lascia  di  essere  un'opera  lult 
meccanica  la  sua  materiale  esecuzione  (art.  2,  n.  2,  Cod.  di  Gom  )  •• 

Nel  teslo  della  nostra  legge  la  fotografia  non  è  contemplata:  tro- 
viamo però  un  cenno  di  essa  nella  relazione  del  comm.  Scialoja,  nellA 
quale  essa  viene  menzionata  come  un  modo  di  traduzione  delle  open^ 
d'arte:  e  nell'Allegato  il  del  Regolamento  13  febbraio  1867cheèun;i 
modula  di  dichiarazione,  vediamo  nelle  note  direttive  (n.  3»  6)  anno- 
Terate  fra  ì  prodotti  dell'ingegno  ìe  opere  fotografiche:  epperò  anche  It 
foiografie  devono  c<ìmprendersi  fra  le  produzioni  dell'ingegno  toteliiU 
dalla  legge.  Gli  autori,  pertanto,  delle  foiografie  originali,  ntratti* 
azioni  sceniche  e  simili,  avranno  il  diritto  esclusivo  di  pubblicarle  e 
il  diritto  limitato  quanto  alla  durata  dagli  art.  8  e  9,  di  riprodurle 
e  spacciarne  le  copie,  purché  si  sieno  espressamente  riservati  tali  di- 
ritti con  la  dichiarazione  e  il  deposito  fatti  nei  termini  di  legiee. 

La  fotografia  dee  ritenersi  originale  quando  è  rilevata  dalla  na- 
tura   moria  o  viva,  o  da  un'opera  dell'ingegno  caduta  nei  domìni 
del  pubblico:  e  il  diritto  del   fotografo  sì  estende  solo  alla  ediziocc 

(I)  Joum.  gin,  de  l'imprimerie  et  de  la  UbraiHe,  18M.  n.  (8. 

(S)  R.  Dbago,  Annotazioni  atta  legge  SS  giugno  1865^  Gas,  trihvtnoU,  Genova,  pag.  191. 
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che  pabbiiea,  ma  non  comprende  il  diritto  esclusiTO  di  rilevare  foto- 
gnfle  di  an  dato  oggetto. 

Essa  può  essere  una  riproduzione:  e  ciò  quando  si  ritrae  con 
fotografia  un'altra  fotografia:  quand'anche  tale  riproduzione  si  faccia 
variando  di  dimensioni,  di  procedimento  o  di  materia. 

Infine  può  essere  una  traduzione:  quando  cioè  essa  ritrae  un'o- 
pera d'arte.  Si  osservi  che  la  legge  del  18^5  dislingoe  nettamente  i 
caratteri  e  gli  eCfetti  della  riproduzione  da  quelli  della  traduzione:  e 
questa  distinzione  può  e  deve  farsi  anche  in  tale  materia. 

Se  non  che,  essendo  soltanto  accessoria  e  accidentale  V  applica- 
zione che  può  avere  la  fotografia  alle  rappresentazioni  sceniche  »  cre- 
diamo inutile  il  soffermarci  più  a  lungo  nell' argomento ,  sul  quale 
per  altro  non  mancano  pregevoli  scritti,  che  potranno  consultarsi  (i). 

853.  La  durata  dei  diritti  d'autore  è  stabilita  agli  art.  8  e  9  della 
'%K^  (p^g*  231):  vita  dell'autore  e  40  anni  dopo  la  sua  morte.  Si 
feraiino  bene  i  due  distinti  periodi  designati  all'art.  9,  poiché  sulla 
interpretazione  ed  applicazione  di  quegli  artìcoli  sono  già  sorte  varie 
cootroversie,  ed  avremo  a  farvi  riferimento  nel  corso  delToiiera. 

Il  primo  periodo,  si  disse,  continua  tutta  la  vita  deiraulore:  ma 
se  l'autore  morisse  prima  che  scorrano  40  anni  dalla  pubblicazione 
dell' Oliera,  gli  eredi  di  lui  godranricr  ancora  di  tutti  i  diritti  concessi 
nel  primo  periodo  fino  a  che  siano  compili  i  40  anni;  morto  l'autore, 
se  visse  40  anni  dopo  la  pubblicazione,  o  compiti  i  primi  40  anni, 
se  non  mori  innanzi  lo  scadere  di  detto  termine,  incomincia  il  secondo 
periodo  di  altri  40  anni,  durante  i  quali  gli  eredi  godono  dei  dinllì  più 
limitali. che  fissa  la  legge,  temperando  l'utile  privato  col  pubblico  (2). 

854.  Intanto  l'art.  9  dispone  che  l'esercizio  del  diritto  di  ripro- 
duzione e  spaccio  è  esclusivo  per  T  autore  durante  la  sua  vila.  Or 
questa  regola  è  di  facile  applicazione  sino  a  che  l'opera  è  frutto  del 
lavoro  di  un  solo,  e  non  è  pubblicata  che  sotto  il  suo  nome;  ma 
henespesso  avviene  che  essa  sia  il  risultato  della  collaborazione  di  di- 
versi autori.  La  morte  dell'uno  di  essi  potri  modificare  0  distruggere  il 
diritto  degli  altri?  No;  l'esistenza  del  diritto  è  indivisibile.  Non  può 
l'opera  per  una  parte  attribuirsi  al  dominio  pubblico,  e  rimanere  per 
Taltra,  una  proprietà  privata,  1 

'D  Rnoff,  Droa  liUhufrM,  n.  MS.  •  sff.;  -  R.  Omoo,  Ioc  dt:  —  Giornale  léirim  4'm- 
lorv,  ifTO,  n.  I,  P.  Il,  pag.  I  e  Mg.  ;  «*  PatailUì  AmmaUi  d$  la  propr»  ind. ,  iStt.  pa<.  31, 
<(-71,  113,  410,  434:  —  Relailonedel  mlobiroCAsUgnoUtnl  Progetto  di  nodlftcatkmi  alla  leff» 
BfHi^uIMS. 

(t)  ìUmI  dlseoftll  sono  aneora  le  Yarìa  lfgislaii(«l  dvill  oel  fissare  ta  dorau  dei  diritti  a*ao- 
tere,  eoine  p«ió  vedersi  odia  tKlIa  MeiDoila  ttrawotata  dal  nostro  Istituto  di  scienze  e  Uiif*rr,  sol  le 
liKsdoQl  pvopoate  al  Coograuo^  che  può  leggersi  anche  nel  RoMano,  Op.  dt,  T.  I,  pag.  I4S. 
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Il  dirìlto  del  dominio  pubblico  non  è  tale  cbe  possa  Talotarsi  e 
convertirsi  in  danaro,  poiché  non  è  altro  che  la  possìbililè  della  libera 
concorrenza:  e  questa  non  ammeliendosì  (nei  lennini  di  legge)  fioche 
vive  uno  degli  autori ,  non  può  venflcarsì  nemmeno  riguardo  agli 
aventi  causa  del  coautore  defunto.  Il  diritto  privato,  riposando  sul  capo 
dei  coautori  finché  dura  la  loro  vita,  è  forza  ritenere  che  conservato 
da  uno,  sì  intende  conservalo  per  tutti  gli  avenfì  diritto,  e  sussiste 
fino  alla  morte  dell'ultimo  superstite,  salvo  a  questi  di  far  ragione 
agli  aventi  causa  dagli  altri ,  della  quota  che  loro  viene  a  competere 
sul  comune  guadagno  W.  E  ben  fece  la  legge  danese  diebiaraodo 
espressamente ,  che ,  in  questo  caso ,  il  secondo  periodo  ineorotocia 
dall'epoca  della  morie  dell' ultimo  coautore  superstite  i^h  Pacciamo 
un'  eccezione  pel  caso  in  cui  il  diritto  di  uno  degli  autori  potssa  net* 
lamento  distinguersi  da  quello  degli  altri  ;  a  cagion  d'esempio»  nel 
caso  di  un'  opera  scenica-musicale ,  il  diritto  del  librettista  potrd)be 
cessare,  pur  rimanendo  sussistente  quello  dell'autore  della  musica, 
0  viceversa.  Cosi  in  Francia  /  Puritani  sono  di  dominio  pubblico 
quanto  alla  musica,  di  proprietà  privata  quanto  al  libretto,  per  essere 
ancora  vivente  Popoli,  auiore  del  melodramma. 

855.  È  sorta  questione  sul  punto  di  sapere  se  il  diritto  di  rap- 
presentazione attribuito  agli  avtoH  di  opere  sceniche  edite  ed  imdite, 
dall'art.  13  della  legge  (pag.  232)  duri,  senza  che  abbia  luogo  la  di* 
stinzione  dei  due  periodi  di  cui  all'art.  9,  per  tutta  la  durata  del  M- 
ritto  d'autore  sulle  dette  opere;  o  se,  tnt^ece,  debbh  applicarsi  anchi 
al  diritto  di  rappresentazione  delle  opere  sceniche  la  distinzione  dà 
due  quarantenni  stabiliti  all'art  9. 

La  soluzione  di  questo  dubbio ,  a  chi  ben  riguardi  il  testo  dei 
due  articoli  di  legge  sovracitali,  si  presenta  della  massima  importano  : 
in  quanto  cbe,  se  l'art  9  non  è  applicabile  alle  opere  draosmaliche 
o  musicali,  queste  non  si  potrebbero  mai,  finché  non  sieoo  pubblicate 
completamente  per  la  stampa,  rappresentare  senza  il  consenso  deiKao- 
tore  0  suoi  aventi  causa,  per  80  anni  dopo  la  prima  rappresentazione 
0  per  tutta  la  vita  dell'autore  e  40  anni  dopo  la  sua  morie  (ari  13)* 
—  Se,  invece.  Tari.  9  fosse  applicabile  anche  alle  o|)ere  sceniche, 
queste  potrebbero,  dopo  il  primo  quarantennio,  contemplalo  dal  detti) 
art.  9,  rappresentarsi,  anche  senza  il  consenso  deirautore  o  suut  aventi 
dato,  a  condizione  soltanto  di  pagargli  il  5  per  100  suir introito  lordo 
del  relativo  spettacolo. 


(I)  Gastamudi,  Op.  ciu  Lib.  I,  Ut.  VI,  d.  199;  «»  LACAN  e  PAUUiitt,  Op.  dt,  T.  II«  a. 
(S)  l^ga  »  die.  1897 ,  art.  S,  rUertU  nel  Code  iniemational  di  Pataillk  e  Hirocrr.  AfU. 
Append.  pig.  51. 
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La  qoisliooe  non  fu  sioora  portala  innanzi  ai  IribaDalì,  ma  venne 
discussa  in  via  amministra  li  va,  e  crediamo  far  cosa  utile  riproducendo 
per  esleso  i  pareri  del  Consiglio  di  Slato,  ed  accennando  al  volo 
contrario  delPegr  comm.  A.  Scìaloja,  il  quale,  a  nostro  avviso,  la  ri- 
solve nei  modo  più  conforme ,  se  non  al  rigoroso  dettato  letterale 
delia  ie»(ge,  cerio  allo  spinto  di  essa  e  air  interesse  pubblico. 

L* impresario  Filippo  Moreno  nella  primavera  dell'anno  1869  si 
proponeva  di  rappresentare  sulle  scene  del  teatro  Carcana  di  Milano 
l'opera  di  Rossini  (morto  nel  1868,  V.  pag.  400)  //  Conte  Ory,  di  cui 
redilore  di  musica  sig.  Tito  Ricordi  aveva  ac4)uistalo  lo  spartito ,  e 
che  era  stala  rappresentala  la  prima  volta  nell'agosto  del  1028 ,  cioè 
più  di  40  anni  prima.  Il  signor  Moieno  credette  di  poter  dare  le 
ideale  rappresentazioni  senza  ripetere  il  consenso  dal  sig.  Ricordi , 
offrendo  di  pagare  il  ventesimo  dell* introito  lordo:  e  perciò  unifor* 
mandasi  al  disposto  dell'art.  S8  della  legge  e  dell'art.  10  del  regola- 
meoio,  presentava  ai  municipio  la  necessaria  dichiarazione,  ed  inco* 
minciava  anche  le  relative  prove.  Se  non  che  il  signor  Ricordi , 
invocando  i  diritti  d'autore  da  esso  acquistati,  protestò  airimpre>ario 
ed  avanti  il  municipio,  dichiarando  che  11  Conte  Ory  non  poteva  es- 
sere rappresentalo  senza  il  suo  consenso,  dovendosi  osservare  l'art.  13 
e  non  essendo  applicabile  l'ari.  9  della  legge. 

Il  Municipio  di  Milano  subordinò  tosto  la  conlesa  al  Ministero, 
il  quale  rassegnava  gli  atti  al  Consiglio  di  Slato  per  [parere,  e  questo 
io  adunanza  del  28  maggio  1H69,  pronunciava  come  segue: 

VedoU  la  relaitone  del  Minislero  di  ABrieoIlara,  Industria  e  Commercio 
iielli  95  aprile  ultimo  (Dit.  IV)  in  cut,  rìteneaJo  che  sia  applicabile  alle  rap- 
preseaUtiooi  delle  opere  dram  maliche  e  delle  composizioni  musicHli  la  dispo- 
stiione  deirart  0  della  Legge  25  giugno  1865  N.  2337,  che,  nel  secondo  periodo 
MU  durala  del  diritto  di  autore,  stabilisce  al  ventesimo  del  pretto  lordo  di 
Masetto  esemplsre  dell'opera  il  premio  da  pagarsi  agli  aventi  il  diritto  di  au* 
t'^re,  si  chiede  se  VeMt^nnonB  del  $ee<mdù  periodo  ahlfraeeì  la  rappresetitatione 
'Ì»-IU  opere  adatte  a  pubbtico  epeiiaeolo  tanto  edite  quanto  inedile  purché 
pihhiicate  net  modo  indicato  al  IV  paragrafo  dello  art*  2  della  sunnomÌ9Utta 
''Jy^.  e  proponendosi  la  diramatone  di  Istrutioni  Ministeriali  esecutorie  per 
\j  «rt.  0  della  legge  stessa,  si  domanda  se  non  «iene  contrarie  allo  spirito  del 
';4latore  che  sarebbe  di  asstCMrare  il  premio  del  ventesimo^  e  di  taeciare 
^•*n>  li  riproduttore  di  valerti  delta  facoltà  accordatagli  dalVarL  9  della  legge, 

Treniesso  in  iaUo;  Che  la  Legge  25  giugno  1865  N.  2237  stabilisce  allo 
:t  1  che  gli  autori  delle  opere  dell*  ingegno  hanno  il  diritto  esclusivo  di 
.vlUiùarle  e  queUo  di  riprodurle  e  di  spacciome  la  prpdutione;  —  Che  nel 
-'  trrniintre^la  portata  e  Testensione  del  diritto  di  pubblicazione  e  di  riprodu^ 
'»*'He  gli  art  2  e  3,  parlando  delle  opere  adatte  a  pubblico  spettacolo,  assimi* 
"'.o  io  generale  la  rci|i|prcsf nlatione  alla  pubblicaxione,  e  la  ripetitione  della 
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rappresentazione  alla  riprodutione  ;  —  Che  gli  art  8  e  9  ponfano  le  aoniie 
per  la  durata  e  l'esercizio  del  diritto   di  riproduzione  e  spaccio  delle  open 
dello  ingegno  in  generale,  e  stabiliscono  che  questo  diritto   incominci»  dtlh 
prima  pubblicazione  dell'opera  e  dura  per  tutta  la  vita  dell'autore  e  quann- 
t'anni  dopo  la  sua  morte;  e  dura  anni  ottanta   quando  l'autore  muore  prima 
che  siano  decorsi  quarant'anni  dal  giorno  della  pubblicazione  dell'opera:  —  Di- 
stinguendo poi  in  due  periodi   la  durata  del  diritto  di  riproduzione  e  epatm 
l'art.  9  dispone  che  scorso  il  primo  periodo,  quello  cioè  della  vita  dell'autare 
se  ha  durato  più  di  40  anni  dalla  pubblicazione  dell'opera ,  o  quello  di  qoi- 
rant'anni  se  l'autore  é  morto   prima  (nel  qual  caso  il  diritto  si  continua  6oo 
al  compiersi  dei  primi  40  anni  nei  suoi  eredi  ed  aventi  causa),  ne  ìorotsinm 
un  secondo  di  40  anni,  durante  il  quale  l'opera  può  essere  riprodotta  e  spac- 
ciata senza  speciale  consentimento  di  colui  al  quale  appartiene  il  diritto  di 
autore,  sotto  la  condizione  di  pagargli  il  premio  del  5  per  iOO  sul  prezzi)  lordo 
che  deve  essere  indicato  sopra  ciascun  esemplare  e  dichiarato  nel  modo  iadi- 
cato  dalla  legge:  —  Che  procedendo  la  legge  a  regolare  con  una  diipKìxione 
tutta  speciale  il  diritto  di  rappresentazione  delle  opere  drammatiche  e  musi- 
cali, dispone  all'art.  13: 1.°  Che  dopo  la  loro  pìibblicaiìone  eompieia  /oltacollt 
slampa  possano  essere  rappresentate  anche  senza  speciale  conseotioieoto  del- 
l'autore  o  di  colui  al  quale  è  passato  il  suo  diritto,  purché  coloro  che  vogliiBO 
rappresentarle  gli  paghino  un  premio  corrispondente  ad  una  quota  parie  del 
prodotto  lordo  dello  spettacolo.  S.**  Che  in  difetto  di  speciali  accordi  il  premio 
sarà  del  10  per  100  del   prodotto  lordo  dello  spettacolo  estensibile  «MS  « 
al  15  per  100  secondo  l'importanza  dei  teatri  da  classificarsi  per  R.  Decreto. 
3.^  Che  questo  diritto  di  rappresoniatione  ha   la  stessa  durata  dea  diritto  di 
autore  sull'opera  pubblicata  ;  ma  se  l'opera  fu  roppresentofa  anche  prima  di 
essere  pubblicato,  il  diritto  di  rappresentazione  durerà  tanto  meno  quanto  fu 
il  tempo  interceduto  tra  la  prima  rappresentazione  e  la  successiva  pubblica- 
zione. —  E  considerando  che  nella  disposizione  dell'art  13  preindicalo  &i  rac- 
coglie tutto  il  sistema  della  legge  rispetto  al  diritto  di  rappresenteitioni  ddif* 
opere  drammatiche  e  musicali:  non  si  mantiene  l'assimilazione  della  rappre- 
sentazione di  un'opera  alla  sua  pubblicazione  all'  effetto  di  Hmitjure  il  dirìtl^ 
di  autore  ad  una  quota  del   prodotto   degli  spettacoli,  ma  si  parla  tasaatm- 
mente  della  pubhlieatione  completa  fatta  eolla  stampa;  e  a  questo  modo  di  pu^ 
blicazione  soltanto  si  attribuisce   l'effetto  di  rendere   libero  a  chtcehesia  U 
facoltà  di  rappresentare  le  opere  adatte  a  pubblico  spettacolo  pagando  airaa- 
tore  un  premio  contrattuale,  o  in  mancanza  di  accordo  una  quota  del  prodotto 
dello  spettacolo  nella  misura  indicata  dalla  legge.  E  determinato  questo  limita 
di  rappresentazione  competente  all'autore  od  al  suo  avente  causa  se  ne  stabi- 
lisce la  durata  nella  stessa  misura  del   diritto  di  autore  (cioè  del  diritto  di 
riproduzione  e  spaccio  art.  8  e  9)  ma  senza  distinzione  di  periodi ,  e  u^^o  u 
detrarre,  ove  siavi  luogo,  il  tempo  scorso  tra  la  prima  rappresentazione  r  li 
pubblicazione  dell'opera  fattane  colla  stampa  dopo  che  fu  rappresentala,  il  di- 
ritto di  rappresentazione,  cioè  il  diritto  di  premio  alla  misura  non  mÌMor**  luì 
10  per  100  del  prodo{}o  sercde  si  mantiene  senza  limitazione  nella  misura  ai  - 
cannata  per  tutto  il  tempo  della  durata  del  diritto  di  autore,  limitazione  rb* 
non  si  potrebbe  indurre  dall'art.  9  il  quale  concerne  il  diritto  di  riproduiios' 
e  di  spaccio,  che  é  regolato  sopra  tutt'altra  base  del  diritto  di  rappresejataau^r 
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rotUloilo  dairart  13.  —  Cbe  in  effetto  é  ben  dWena  la  posistone  Iktta  agli 
iatort  delle  opere  dell*  ingegno  in  genere,  ed  agli  autori  delle  opere  sceniche. 
I  primi,  anrbe  dopo  la  pubblicasione  delle  opere,  mantengono  intero  per  tutta 
la  vita  il  diritto  esclusivo  di  nprodusione,  diritto  che  si  trasmette  ai  loro  eredi 
e  stenti  causa  fino  al   compimento  di  40  anni  se  muoiano  prima  che  siano 
decorsi  dal  giorno  della  pubb'icasione;  mentre  pei  secondi,  dal  momento  che 
Topers  è  pubblicata  interamenU  per  le  tiampe,  il  diritto  esclusivo  di  rappresen* 
tsiiooe  e  di  hpetisione  della  rappresentasione  (che  la  legge  in  massima  assi- 
mila alla  puhblìcaxione  e  alla  riprodutione)  cessa  ;  l'opera  può  essere  rappresen* 
UU  Uberamente  anche  contro  la  volontà  deiraulore,  e  quel  diritto  é  surrogato  dai 
dintio  detto  di  rapprésentatione  e  consiste  nella  partecipasione  del  prodotto 
lordo  dello  spettacolo,  diritto  creato  e  determinato  dall'art  13  della  It'gge ,  il 
quale  non  ai  riferisce  alle  altre  disposisioni  della  legge  che  per  la  durata  dì 
quel  diritto,  e  non  avrebbe  al  certo  mancato  di  ripetere  la  disiinzione  del  due 
periodi  nella  durata  di  questo  diritto  se,  dopo  avere  trattato  in  modo  diverso  gli 
autori  delle  opere  dell' ingegno  in  genere  e  gli  autori  delle  opere  sceniche  nel 
primo  periodo  (per  quanto  riguarda  il  diritto  di  riproduzione),  avesse  Inteso  di 
pareggiarli  nel  secondo.  —  Che  anche  il  tenore  dell'art  9,  nella  parte  che  con* 
reme  il  secondo  periodo  del  diritto  di  autore,  resiste  a  che  possa  applicarsi  al 
diritte  di  rappresentazione  stabilito  all'art.  13.  —  11  premio  dovuto  per  diritto 
di  rappresentasione  di  opere  sceniche  sì  misura  e  riscuote  sui  prodotH  serali 
a  rpttUuole  (aito  ed  è  dovuto   per  ctascu^ui   rappruenìatione  effetiivamenU 
eacgoita;  l'art  9  non  parla  che  della   riproduzione  che  si  opera  colla  ètampa 
o  altro  messo  equivalente,  che  é  permessa  a  condisione  del  psgamento  airaulore 
vd  si  suoi  aventi  causa  del  premio  del  5  per  100  sul  pretto  lorde  che  deve  e$aere 
tndieaSo  Bopru  ciaeeun  esemplare^  e  dichiarato  nel  modo  prescritto  dalla  legger 
non  ba  quindi  alcuna  relazione  col  diritlo  proprio  di  rappretentatùme  ed  il 
Regolamento  di  cui  é  parola  all'art.  13  non  avrebbe  potuto  disporre  per  assi- 
runire  la  libera  rappresentazione  delle  opere  sceniche  col  pagamento  agli  autori 
•*d  aventi  causa  del  solo  ventesimo  del  prodotlo  applicando  al  diritto  di  rop- 
prt^enlations  la  distinzione  dei  due  periodi  di  cai  é  parola  nell'art  9 ,  sensa 
tioisre  apertamente  il  più  volte  citato  art  13.  —  Che,  ciò  stante,  non  occorre 
< occuparsi  ulteriormente  del  quesito  (del  resto  già  risoluto  nelle  premesse  con* 
aMieratloni)  se  l'estensione  del  S.**  periodo  abbracci  la  rappresentazione   delle 
cpere  adatte  a  pubblico  spettacolo  tanto  edite  che  inedite    purché  pubblicate 
nel  modo  indicato  al  4.*  paragrafo  dell'art  2  della  legge  (cioè   rsppresentate 
ed  eseguite):  e  basterà  accennare  che  questa  interpretasione  sarebbe  in  aperta 
opposcsione  all'art.  13,  non  tanto  perch  "  ivi  si  parla  di  puòb/icasùme  completo 
fatu*  colla  slampa,  e  trattandosi  di  un  fatto  che  spoglierebbe  V  autore  del  di- 
retto esclusivo  di  permettere  le  rappresentazioni  della  sua  opera  non  sarebbe 
Wito  il  dipartirsi  dai  precisi  termini  della  legge,  né  d'altronde  avrebbero  alcun 
colore  isirutiani  che  pretendessero  interpretarla  estensivamente  e  a  danno  degli 
lutori^  ma  anche  perché  l'art  13  tiene  espressamente  distinte  la  roppresento- 
::Anr  e  la  pubblieatione  dtlVopera  col  disporre  che  se  l'opera  fu  rappresentoto 
l'rima  di  essere  pubblicata  il  diritta  di   rappresentazione  durerà  tanto  meno 
<; usato   fa  il  tempo  intercedente  tra  la  prima  rappresentazione  e  la  succes- 
ifa  pubblicazione  dell'upera,  e  sarebbe  contraddittorio  ed  assurdo  che  la  rop- 
;  retcniatione  di  un'opera  inedita  equivalesse   alla  pubblicazione  all'  effetto  di 
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render  libero  a  chiunque  il  diritio  di  Aria  rappresentare  senza  il  conseosu 
dell'autore  e  nel  medesimo  tempo  avesse  per  efifetio  di  limitare  il  tempo  della 
durata  del  diritto  di  autore  quale  é  stabilito  all'art.  13,  diritto  che  nascerebbe 
all'atto  della  pubhlicaiipne  dell'opera  già  rappresentata,  ed  al  quale  dovrebbe 
sempre  sottrarsi  tutto  il  tempo  decorso  tra  la  prima  rappresentazione  e  la  pub- 
blicazione, durante  il  quale  non  si  saprebbe  quale  fosse  la  posizione  giuridica 
degli  autori  delle  opere  e  dei  loro  aventi  causa. 

La  Sezione  é  di  parere  :  Che  il  diritto  di  rappreèenlatione  attrihìdio  o^U 
autori  di  opere  drammatiche  o  mueieali  dalV  art.  13  della  legge^  che  ti  apri 
all'atto  della  pubblicazione  completa  per  le  stampe  delle  opere  slesse,  di  otte- 
nere il  premio  del  10  per  iOO  del  prodotto  lordo  delio  spettacolo  (o  della  oiag- 
gior  quota  che  secondo  l' importanza  dei  teatri  fu  stabilita  pei  teatri  di  primo 
e  second'ordine  col  Regolamento  approvato  coi  R.  Decreto  13  febbrijo  1867) 
è  durevole  e  senta  limitazione  di  misura  neWammontare  del  premio^  per  tutto 
il  tempo  della  durata  del  diritto  d^  autore  j  e  non  si  possono  quindi  emanare 
istruzioni  che  partirebbero  dal  supposto  che  sia  applicabile  al  diritio  di  rap- 
presentazione il  disposto  dell'art.  0  della  legge,  che  determina  il  diritto  degli 
autori  nel  secondo  periodo  della  durata  del  diritto  di  riproduzione  e  spaccio 
delle  loro  opere,  al  conseguimento  del  5  per  100  del  prezzo  degli  esempiari  del- 
l'opera riprodotta  (0. 

856.  La  Slessa  quislione,  insieme  ad  altri  dubbj,  subordinava  an- 
cora la  Giunta  Comunale  di  Milano  al  R.  Ministero  d'Agricoltura, 
lùduslria  e  Commercio,  formulando  i  seguenti  quesiti: 

1.^  Se  una  produzione  scenica  rappresentata  e  pubblicata  intera- 
mente per  le  stampe  è  soggetta  alle  disposizioni  degli  arL8e9deUa 
legge  che  flssano  la  durata  del  diritto  di  autore ,  stabiliscono  la  di- 
stinzione della  sua  durala  in  due  periodi  e  determinano  il  modo  dì 
retribuzioue  prescritto  nel  secondo  periodo. 

2,""  Se  una  produzione  scenica  rappresentata  sul  manoscritto,  i 
non  mai  pubblicata  cada  aqch'essa  sotto  la  sanzione  delle  accennate 
disposizioni  relative  alla  durata  dei  diritti ,  ai  due  periodi  del  soo 
esercìzio  ed  alla  retribuzione  ivi  stabilita  durantevil  secondo  perìodo. 

S.""  E,  nel  caso  affermativo,  quid  se  la  pubblicazione  seguirà  nel 
secondo  perìodo  contando  dalla  prima  rappresentazione. 

Su  tali  quesiti  interpellato  il  Consiglio  di  Stato,  in  data  t7 
settembre  i869  pronunciava  il  parere  seguente: 

e  Osservato  innanzi  tutto  che  qualunque  sia  la  soluzione  delle  accennata 
questioni,  la  decisione  che  il  Ministero  sarà  per  prendere  e  le  istruzioni  che 
nei  limiti  del  potere  esecutivo  fosse  per  dare  in  risposta  al  quesito  che  gli 
venne  proposto  più  specialmente  dalla  Giunta  Comunale  di  Mtlano  non  poCrÀ 
sottrarne  la  cognizione  alla  naturale  competenza  dei  Tribunali,  ai  quali  avranno 
sempre  facoltà  di  ricorrere  gl'interessati,  e  quindi  la  convenienza  che  il  go* 

(I)  Questo  parere  trovasi  riferito  nel  periodico  /  diritti  d^antore,  1870,  n.  %  P.  I»  pag.  i»« 
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verno  ti  astenga  dal  prendere  provyedìmenti  che  potrebbero  trovarsi  ia  oppo- 
«itk>ne  colle  decisioni  deirautorità  giudiiiaria. 

»  i."  Considerando  sul  merito  che  la  Legge  25  giugno  1865  sui  diritti  di 
autore  riconosce  e  garantisce  agli  autori  di  opere  adatte  a  pubblico  spettacolo 
il  diritto  di  publicaiione  mediante  le  eiampe  ed  il  diritto  di  pubblicazione  me- 
diante la  rappresentaiione. 

»  Che  questi  mezii  di  pubblicazione  sono  diversi  per  sé  stessi  e  per  gli 
fffetU  giuridici  che  ne  derivano,  come  ebbe  a  ritenere  la  Sezione  dell*  interno^ 
d'accordo  coll'opinione  espressa  dal  Ministro  nel  voto  27  agosto  sopra  citato: 
a  Considerando  che  il  diritto  di  pubblicazione  col  mezzo  della  stampa, 
lia  deirupera  intera  sia  di  parte  della  medesima,  é  fuor  di  dubbio  regolato 
Jallc  disposizioni  degli  art.  8  e  9  della  legge;  e  quindi  l'autore  di  un'opera 
adatta  a  pubblico  spettacolo  che  abbia  fatta  la  dichiarazione  e  il  deposito  pre- 
irritto,  conserverà  il  diritto  esclusivo  di  riprodurre  la  pubblicazione  e  trasmet- 
tere agli  eredi  ed  aventi  causa  lo  stesso  diritto  fino  al  compimento  di  40  anni  ; 
e  scorso  questo  primo  periodo  l'opera  potrà  essere  riprodotta  colle  stampe  e 
fpacriata  senza  speciale  consentimento  di  coloro  a  cui  appartiene  il  diritto  di 
autore,  purché  il  riproduttore  paghi  loro  il  premio  del  5  per  100  sul  prezzo 
lordo  che  dovi*à  essere  indicato  sopra  ciascun  esemplare. 

•  Cbe  questa  proposizione  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrata,  poiché 
in  tutta  la  Legge  25  giugno  1865  non  vi  ha  disposizione  che  porti  eccezione 
all'art.  9  nspetto  alle  opere  dell'ingegno  pubblicate  e  riprodotte  colla  stampa, 
di  cui  il  detto  articolo  si  occupa  esclusivamente,  come  si  rileva  dal  paragralo 
seroodo,che  parla  appunto  di  riproduzione  e  di  spaccio^  e  di  prezzo  da  indi- 
<«r»i  aopra  cioscMn  esemplare  delVopera  riprodotta^  e  si  conferma  dall'art.  28 
che  prescrive,  che  colui  il  quale  intende  giovarsi  della  facoltà  conceduta  dal 
secondo  paragrafo  dell'art.  9  deve  presentare  al  prefetto  una  dichiarazione 
•critta  nella  quale  si  indichi  l'opera  che  si  vuol  riprodurre,  il  modo  della  ri- 
produaione,  il  numero  degli  esemplari  ed  t7  prezzo^  c/ie  sarà  da  lui  seynato 
Mpm  ctaacttito  di  eui. 

2*'  Che  la  cosa  corre  ben  diversa  rispetto  al  diritto  di  pubblicazione  e  ai 
riproduzione  delle  opere  sceniche  mediante  la  rappresentazione,  e  la  ripeti- 
viooe  loro,  tanto  nel  caso  in  cui  il  manoscritto  non  sia  mai  stato  pubblicato 
per  intero  dall'autore,  quanto  nell'altro  in  cui  siasi  pubblicato  interamente 
colle  stampe  prima  della  rappresentazione  o  dopo; 

a  Cbe  in  effetto  per  le  opere  sceniche  la  legge  assimila  alla  pubblicazione 
rispettivzmeote  ed  alla  riproduzione  riservata  all'autore  di  un'opera  la  rappre* 
9€niaiione  e  la  npefiziòne  della  rappresentazione  (arL  1,  2  e  3),  e  con  speciale 
Jispoaiiione  regola  all'art.  13  l'esercizio  del  diritto  di  rappresenUzione,  confer- 
maodo  implicitamente  il  diritto  esclusivo  di  rappresentazione  spettante  all'au- 
'•ore  fioo  a  tanto  che  l'opera  non  sia  stata  pubblicata  per  intero  colle  stampe, 
^  lasciando  libero  a  ciascuno  di  rappresentare  l'opera,  e  di  ripeterne  le  rap- 
j'reveotazionl  quando  sia  stata  pubblicata  per  intero  colle  stampe,  salva  in 
•lueito  caso  il  diritto  ncU'autore  aJ  un  premio  corrispondente  ad  una  quota 
parte  del  prodotto  lordo  dello  spettacolo,  quota  che  è  fissata  dalla  legge  nel  10 
p?r  100  del  prodotto  lordo ,  e  che  può  essere  elevata  fino  al  12  e  anche  al 
10  per  100  per  i  principali  teatri  del  Regno; 

a  Considerando  che  il  diritto  di  rappresentazione  ha  la  durata  del  diritto 
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di  autore  sull'opera  pubblicata,  come  dispone  espressamente  Tart.  13,  cioè  co- 
mincia dalla  prima  rappesentazione  dell'opera  e  dura  tutta  la  vita  dell'autore 
e  quarantanni  dopo  la  sua  morte,  ovvero  ottantanni  se  l'autore  ò  morto  prima 
che  dalla  rappresentazione  dell'  opera  stessa  siano  decorsi  40  anni ,  come  di- 
spone  l'art.  8  e  dichiara  l'art  9,  salvo  che  l'opera  non  sia  stata  pubblicata  per 
intero  colle  stampe  dopo  che  fu  rappresentata,  nel  qual  caso  il  diritto  di  rap- 
presentazione dura  tanto  meno  quanto  fu  il  tempo  interceduto  tra  la  prima 
rappresentazione  e  la  successiva  pubblicazione  dell'opera. 

9  Che  al  diritto  di  rappresentazione  nelle  due  forme  e  nei  termini  pre- 
detti non  potrebbe  estendersi  la  distinzione  portata  dall'art.  9  di  due  periodi 
nel  1.®  si  esercita  il  diritto  esclusivo  di  riproduzione,  e  nel  2.*  il  diritto  di 
autore  si  restringe  al  premio  del  5  per  100  sul  prezzo  lordo  degli  esemplari 
riprodotti,  sia  perchè,  come  si  é  accennato ,  l'art.  9  si  riferisce  alla  riproda- 
zione  delle  opere  colla  stampa  o  ad  altro  modo  simile  di  pubblicazione  e  non 
alla  ripetizione  delle  opere  sceniche,  sia  perché  il  diritto  di  rappresentaiione 
è  retto  dall'art  13  il  quale  stabilisce  che  ha  la  durata  del  diritto  di  autore,  e 
non  ripete  la  distinzione  di  questa  durata  in  due  periodi,  come  ove  fosse  stato 
nella  mente  del  legislatore,  avrebbe  pur  dovuto  farsi  espressamente  e  provve- 
dere nel  medesimo  tempo  e  congruamente  a  questo  mezzo  speciale  di  ripro- 
duzione, e  determinare  la  misura  ed  il  modo  del  pagamento  del  premio; 

»  Considerando  che   ammettendo   clie  il  diritto  di  rappresentazione,  nel 
caso   che  l'opera   non   sia   stata   pubblicata   per   intero  colie   stampe,  resti 
esclusivo  per  l'autore  nel  l.''  periodo  a  termini  dell'art.  9  e  si  risolva  nel  di- 
ritto ad  un  premio  nel  2.^  periodo,  cioè  del  5  per  100  sui  prodotti  serali  (che 
a  questo  condurrebbe  necessariamente  l'applicazione  dell'art.  9  al  diritto  di  rap- 
presentazione), si  violerebbe  il  testo  e  lo  spirito  della  legge,  la  quale  non  fa  di 
pubblica  ragione  la  rappresentazione  delle  opere  sceniche  se  non  nel  caso  che 
l'autore  o  chi  ha  causa  dal  medesimo  l'abbiano  pubblicata  interamente  sotto 
la  forma  letteraria  cioè  colla  slampa,  e  in  onta  alla  legge  che,  nel  caso  in  cui 
chi  possiede  i  diritti  d'autore  abbia  pubblicata  interamente  colle  stampe  la  sai 
opera,  ha  giudicato  che  il  10  per  100  sia  la  media  del  giusto  compenso  del  di» 
ritto  di  rappresentazione,  si  verrebbe  a  stabilire  il  compenso  al  5  per  100  quando 
per  es;4ere  l'opera  ancora  inedita  il  pubblico   non  ha  altro  mezzo  di  apprei* 
zarne  il  merito  che  assistendo  alle  rappresentazioni ,  cioè  quando  nelle  opere 
che  ottengono  grande  successo  il  premio  sulle  rappresentazioni  dovrebbe  prò* 
durre  a  chi  possiede  1  diritti  d'autore  il  maggior  profitto. 

»  Che  l'opinione  espressa  nella  relazione  ministeriale  che  anche  nel  ì' 
periodo  della  durata  del  diritto  di  autore,  ammessa  l'applicabilità  della  dispo- 
sizione dell'art  9,  dovrebbe  mantenersi  il  premio  nella  misura  del  10  per  100 
e  provocare  una  dichiarazione  legislativa  che  spieghi  in  questo  aenso  l'art.  13 
della  legge,  viene  in  appoggio  della  interpretazione  che,  applicando  intanto  U 
legge  qual' è,  ed  ai  diritti  già  acquistati  in  virtù  della  medesima,  non  amméif 
nel  diritto  di  rappresentazione  quella  distinzione  quanto  al  modo  di  retribuzinc 
dovuta  all'autore  di  opere  riprodotte  colla  stampa  nel  secondo  periodo,  percb^ 
inette  in  evidenza  che  la  contraria  interpretazione  condurrebbe  ad  un  risulta''* 
ingiusto,  che  non  deve  presumersi  fosse  nella  intenzione  del  legislatore; 

»  Considerando  in  fine,  che,  ammesso  non  potersi  e&tendere  al  diritto  di  rap- 
presentazione l'applicazione  dell'art  9  all'effetto  di  limitarlo  al  consegalmento 
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di  un  premio  del  5  per  Ì00  tanto  nel  caso  di  rappresentazioni  di  opere  inedite 
quinto  nel  caso  di  opere  pubblicate  per  intero  colle  stampe  in  cui  e  senta 
distinzione  e  limitasione  il  corrispettivo  é  stabilito  dall'art.  13  nel  10  per  100, 
ae  segue  che  in  qualunque  tempo  avvenga  la  pubblicaiione  dell'opera  colle 
stampe  cesserà  neirautore,  e  nei  suoi  aventi  causa  il  diritto  esclusivo  di  rap- 
preseotasiooe  e  vi  succederà  il  diritto  al  premio  quale  é  stabilito  nell'art  13 
diritto  durevole  senta  diminuiione  per  tutto  il  tempo  del  diritto  di  autore  sul- 
l'opera pubblicata ,  salvo  che  l'opera  sia  stata  rappresentata  prima  di  essere 
pubblicata,  nel  qual  caso  si  sottrae  al  diritto  di  premio  il  tempo  interceduto 
tra  le  prime  rappresentazioni  e  la  pubblicazione. 

»  La  Sezione  é  di  parere:  —  l."*  Che  una  produzione  scenica  rappresen- 
tata e  pubblicata  interamente  colle  stampe  é  soggetta,  quanto  al  diritto  di  ri- 
produzione  colla  stampa,  alle  disposizioni  degli  art.  8  e  9  della  Legge  25  giu- 
fno  1865  che  determinano  la  durata  del  diritto  di  autore,  e,  distintala  iu  due 
perìodi,  stabiliscono  il  modo  e  la  misura  della  retribuzione  dovuta  all'autore 
nel  secondo  periodo;  e  che,  quanto  al  diritto  di  riproduzione  col  mezzo  della 
rappresentazione,  é  regolato  dalle  disposizioni  degli  art.  12  e  13,  senza  dibtin- 
Zi'^ne  dei  due  periodi  nella  durata  del  diritto  e  nel  modo  di  retribuzione. 

•  i.^  Che  il  diritto  di  rappresentazione  di  una  produzione  scenica  r;ip pre- 
untata  sul  manoscritto  e  non  mai  pubblicata  è  regolato  dagli  art.  1,  2,  3,  8 
e  13  insieme  combinati  dalla  legge,  i  quali  guarantiscono  all'autore,  od  a  chi 
ha  causa  da  lui,  il  diritto  esclusivo  di  rappresentazione  per  tutto  il  tempo  della 
durata  del  diritto  di  autore  stabilito  all'art.  8,  e  senza  distinzione  di  periodi, 
e  non  é  applicabile  al  diritto  diirapprrsentazione  di  un'opera  non  mai  pub- 
LHcAta  colle  slampe  la  distinzione  dei  due  periodi,  e  il  modo  di  retribuzione 
nel  seci'indo  perìodo  stabilito  nel  secondo  paragrafo  dell'art.  9. 

>  3.*  Che  se,  durante  l'esercizio  del  diritto  di  rappresentazione  di  cui  al 
numero  precedente,  l'opera  già  rappresentata  sia  pubblicata  interamente  colle 
kUfDpe»  ed  in  qualunque  tempo  avvenga  questa  pubblicazione,  il  diritto  escla« 
aiTo  di  rappresentazione  cessa,  si  apre  il  diritto  al  premio  sui  prodotti  delle 
f  if'presenlazioni  quale  é  stabilito  all'art.  13,  diritto  durevole  senza  limitazione 
•guanto  slla  misura  del  premio  per  tutto  il  tempo  del  diritto  di  autore,  fatta 
««iltras  one  del  tempo  trascorso  tra  la  prima  rappresentazione  e  la  successiva 
(ubblicazione  dell'opera* 

Ma  bene  osservò  il  comm.  Scialoja,  Unto  più  autorevole  inler* 

r  -eie  della  legge  in  quanto  ne  fu  ispiratore  e  creatore,  che  se  si  do- 

««sse  sempre  ripetere  il  consenso  per  la  rappresentazione  dell' o|)era 

-:eiiica  fino  a  che  non  venne  pubblicità  colla  slampa,  ne  venebbela 

i  vo^egueiiza  che  «  quando  all'autore  piacesse  di  non  pubblicare  l'opera, 

li  dilìtio  esclusivo  di  ripetere  le  rappresentazioni  sarebbe  eterno,  il  che 

:  i^ugna  al  concetto  della  legge  i.  Ma  anche  le  disposizioni  letterali  di 

qaes^la  non  si  prestano  ad  una  interpretazione  cosi  esorbitante.  La 

rnpprnentazione  di  opera  inedita  e  non  prima  rappresentata  è  assi* 

tuiìnìB  alla  pubblicazione  (arL  2,  pag.  232):  la  ripetizione  della  rop- 

preseniazione  di  opera  già  rappresentata  è  assimilata  alla  riproduzione 
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(art.  3).  Or  siccome  per  Tart.  9  il  diritto  di  riproduzione  è  riservato 
all'autore  soltanto  per  la  durata  della  sua  vita  (ed  agli  eredi  fino  al 
compimento  dei  40  anni,  s'egli  morisse  prima  di  questo  lermme), 
dopo  il  quale  periodo  incomincia  quello  di  Ubera  riproduzione,  ma 
coirobbligo  di  riconoscere  l'autore  o  suoi  con  una  specie  di  canooe 
0  retribuzione  proporzionale,  cosi  è  a  ritenersi  che  anche  per  la  ripe- 
tizione della  rappresentazione  debbano  osservarsi  i  due  periodi  del- 
l'art. 9  e  le  discipline  ivi  sancite. 

Infine  gli  articoli  di  legge  cbe  regolano  la  durata  del  diriUo  di 
autore  sono  due;  ma  il  primo  di  codesti  articoli  che  determioa  gli 
80  anni  (art.  8),  parla  di  esercizio  di  diritto,  e  non  di  esercizio  esclu- 
sivo^ ed  il  secondo  distingue  quella  durata  in  un  periodo  di  esercizio 
esclusivo,  ed  in  un  periodo  di  esercizio  mediante  compenso. 

Sicché  un  esercizio  esclusivo  di  80  anni  pel  diritto  di  riprodurre 
sia  stampando  sia  rappresentando  non  è  preveduto  in  nessun  artìcolo 
di  legge;  e  sarebbe  strano  crearlo,  interpretando  il  silenzio  di  un  ar- 
ticolo che,  pel  caso  in  cui  parla,  restringe  eventualmente  l'esercizio  dtl 
diritto  esclusivo  di  rappresentare^  privandone  l'autore  che  stampa  l'opera, 
ed  inoltre  accorcia  la  durata  di  questo  diritto  di  rappresentare  se  la 
prima  rappresentazione  fu  fatla  dopo  lai  stampa  dell'opera. 

Mi  pare  dunque,  dice  Scialoja,  che  il  sistema  ragionevole  che  di 
può  indurre  dagli  articoli  della  legge  è  questo:  Se  l'autore,  o  chi  per 
esso,  rappresenta  un'opera  che  non  sia  pubblicala  per  le  stampe  com- 
pletamente nei  40  anni  dalla  prima  rappresentazione,  o  durante  la 
Tita  dell'autore,  avrà  in  codesto  periodo  di  40  anni  o  deiriulera  vita 
se  li  supera,  il  diritto  esclusivo  di  rappresentazione,  e  dopo  avrà  quello 
di  riscuotere  un  compenso  per  altri  anni  40  da  chiunque  voglia  rap- 
presentarla. —  Se  l'opera  ha  dall'autore  o  da  chi  per  lui  una  pubblica- 
zione completa  per  la  stampa,  cessa  il  diritto  esclusivo  di  rappresentarla, 
ancorché  non  sìa  compiuto  il  periodo  della  sua  durata,  che  è  quello 
della  vita  dell'autore  o  dei  primi  40  anni  al  minimo;  e  comincia  l'eser- 
cizio del  diritto  ad  avere  un  compenso,  il  quale  durerà  sino  a  cbe  dura 
il  diritto  di  autore,  cioè  80  anni  al  minimo,  ed  al  massimo  per  lulla  la 
Tita  e  40  anni  dopo  la  morte  dell'autore,  cominciando  sempre  a  coq- 
tare  dalla  prima  rappresentazione,  se  questa  precedette  la  pubblicazione. 
Se  poi  la  rappresentazione  venne  dopo  la  pubblicazione,  il  diritto  sulle 
rappresentazioni  non  durerà  più  del   tempo   in  cui  andrà  a  cessare 
nell'autore  il  diritto  di  ristampare  l'opera  o  di  ricevere  uo  premio  lii 
chi  la  ristampa  W. 

(i)  Giornale  /  dirilti  d'aìUore,  1870,  P.  Il,  n.  9,  pag.  12. 
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Questo  sislema  risponde  meglio  allo  spirito  e  alla  ragione  della 
l^ge:  parifica  il  diritto  dell'aulore  di  opera  stampata  a  quello  del- 
l'opera manoscritta,  come  ogni  senso  di  giustizia  manifesUmente  re- 
clama, l^  creazioni  delKarle,  stampate  o  manoscritte,  sgorgano  da  una 
foDle  comune,  TinteHigenza  :  hanno  comune  lo  scopo,  fama  e  profitto 
dell'amore,  utile  e  diletto  dei  pubblico.  Eguale,  dunque,  ragion  vuole 
ne  sia  il  trattamento. 

857.  Delle  opere  postume  non  è  menzione  nella  legge:  ma  la  re- 
lazione le  contempla  in  queste  parole:  «  è  giusto  che  per  le  opere 
postume  si  assegni  una  durata  non  maggiore  di  quella  che  suole  as- 
segnarsi air  esercizio  del  diritto  di  autore,  dopo  la  morte  di  lui  ». 
Dobbiamo  quindi  ritenere  che  stanno  a  beneficio  dell'erede  o  proprie- 
tario a  qualunque  titolo  li  80  anni  portati  dall'art.  9,  sicché  egli  ne 
gode  tutta  la  sua  vita,  e  passano  i  diritti  agli  eredi  o  cessionari  di 
lui,  come  avviene  per  l'autore. 

Cosi  anche  la  legge  francese  W. 

Ma  si  può  forse  considerare  come  opera  postuma  il  dramma  rap- 
presenlalo  in  teatro  vivente  l'autore,  e  che  si  stampa  solo  dopo  la 
5Qa  morte?  Gastambide  crede  che  l'opera  inedita  sia  come  non  esi- 
stente, che  la  pubblicità  non  sia  perfezionata  se  non  colla  stampa,  e 
che,  fino  a  quando  l'opera  non  fu  prodotta  sotto  questa  forma,  le- 
galmente e  grammaticalmente  debba  ritenersi  inedita;  e  a  lui  si  as- 
sociano Calmels  e  Dalloz  (2).  Lacan,  invece,  sostenendo  l'opinione 
coDlraria,  osserva  che  la  società  all'editore  dell'opera  postuma  ri- 
compensa ,  per  cosi  dire ,  la  rivelazione:  or  questa  rivelazione  non 
dovrà  essa  datare  dal  giorno  che  ricevette  la  pubblicità  colla  rappre- 
Neolazione  teatrale?  (3)  Non  dubito  di  rispondere  io  pure  afiermativa- 
mente.  Questa  pubblicità  basta  a  privare  un  dramma  del  carattere  di 
'>pera  inedita  e  lo  assoggetta  ai  termini  comuni:  poiché  la  rappre- 
5Ml8zione,  quantunque  dalla  stampa  ben  diversa,  é  un  modo  di 
pubblicazione  mi  generis,  meno  generale,  se  vuoisi,  ma  più  completo 
delia  slampa ,  loquantoché ,  oltre  alle  parole  ed  ai  segni  fonici ,  ri- 
produce eziandio  gli  effetti,  l'azione,  la  vita,  che  mancano  alle  mute 
carte  (n.  873,  pag.  420j. 

858.  Riguardo  alle  anonime  e  pseudonime,  se  consultiamo  il  testo 
•Mia  relazione,  vi  scorgiamo  quanto  segue:  t  per  riffaUe  opere  d'or- 
ti) GAfTàinibB,  TniU  du  totUrefa^onit  Tlt  VI,  o.  lU;  —  Lacax  e  Paolsim,  Op.  du,  T.II^ 

=^  M:  «-  Cauiils  Ih  la  prapriUi  et  de  l«  etmirtfafim,  o.  ili  e  seg. 

ti  <iAiT*H*ioK,  Op.  dt,  TlL  U,  n.  33;  ^  Cauuu,  0|k  dt,  o.  Iti;  ~  Daixoz,  JmH^.  fin., 
^t<P»(.,  V.  IVayHM  UU$r.  4i  artUL,  B.  147. 

«3  LàCàM  e  pAOunn,  Op.  du,  T.  Il,  n.  666.  . 
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dinario  si  vuol  concedere  la  facollà  esclusiva  di  riprodurle  e  spac- 
ciarle durante  il  tempo  per  il  quale  si  concede  alle  opere  postome« 
E  per  vero ,  non  sapendosi  di  chi  sono ,  può  ben  supporsi  che  sieoo 
d' un  merlo.  E  per  ciò  le  legislazioni  che  ammettono  simili  disiin* 
zioni,  soggiungono  che  se  l'autore  di  un'opera  anonima  o  pseudo* 
Dima  si  palesa ,  acquista  tulli  i  diritti  che  avrebbe  fin  da  principio 
goduti  se  fosse  stato  conosciuto  >. 

Fatto  è  che  né  la  mancanza  del  nome,  né  il  nome  fittizio, 
ponno  far  si  che  l'opera  cada  nel  dominio  del  pubblico.  Si  riveli  eoo, 
l'autore  c'è:  e  se  egli  od  altri  per  lui  (editore,  capocomico, o chioo- 
que  altro)  ha  fatto  la  dichiarazione  e  il  deposito  a  termini  di  leggo 
(n.  861),  i  diritti  d'autore  sono  preservati  per  l'istessa  durata  come 
alle  postume,  come  ad  ogni  altr'opera:  il  presentatore  s' intende  aver 
adempito  alla  pratica  in  nome  dell'autore.  La  mancanza  di  deposito  fa 
presumere  l'abbandono  della  proprietà  o  dei  diritti  attribuiti  dalla 
legge:  il  deposito  li  conserva.  Cosi  pure  le  leggi  francesi  ed  inglesi  W. 
859  Dunque,  riguardo  alla  durata  dei  diritti  d'autore,  i  termini 
sono  nguali  per  cbicchessia.  Una  sola  eccezione  venne  sancita  dalla 
legge,  e  questa  concerne  le  pubblicazioni  fatte  dallo  Stalo,  dalle  prò* 
vincie,  dai  comuni,  dalle  accademie  o  da  altre  associazioni  di  simile 
natura.  Queste  persone  collettive  possono  aver  causa  dagli  autori,  ov- 
vero commettere  a  loro  spese  e  per  conto  loro  alcuna  di  quelle 
pubblicazioni  spesso  dispendiosissime,  a  cui  la  privata  fortuna  è  insuf- 
ficiente, come  grandi  collezioni  o  riviste,  e  simili. 

Era  giusto  di  assicurare  anche  a  loro  i  mezzi  onde  ritrarre  dalla 
pubblicazione  dell'opera  almeno  una  parte  dello  speso,  ed  anche  di 
farvi,  se  occorre,  un  guadagno,  come  qualunque  individuo  privato: 
altrimenti  coleste  corporazioni  esilerebbero  talvolta  ad  imprendere  la 
pubblicazione  di  certe  opere,  che  pur  sono  utilissime,  ma  che  ai  pri* 
vati  non  torna  conto  o  non  è  possibile  pubblicare,  sia  per  la  gravezza 
della  spesa,  sia  per  l'ampiezza  del  lavoro.  Non  sarebbe  giusto,  sog- 
giunge  Scialoja ,  addossare  la  spesa  indistintamente  a  tutti  i  contri* 
buenli,  che  col  pagamento  delle  imposte  vi  provvedono,  mentre  questo 
peso  può  in  parte  essere  allevialo  dalla  vendita  dell'opera  a  coloro 
che  vi  prendono  un  particolare  interesse.  Né  é  da  temere  che  coleste 
persone  collettive  ed  amministrale  da  consigli  di  persone  alle  quali  il 
negozio  non  frutta  direttamente»  fissino  mai  prezzi  troppo  alti  ad  opere 
di  universale  utilità. 

(I)  Gabtahdidb,  Op.  cit.,  Lib.  I,  Tlt.  Il,  d.  3t  ;  —  Dalloc  ,  Op.  e  toc  dt. ,  o.  I9S  e  scg.;  ^ 
GonsoN,  Treatite  on  copyright ,  pag.  ttl;  —  Roubbro,  CompU'rendu,  eU,^  T.  U  pa^  IV. 
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NolUdimeno  consideraDdo  la  qualità  dì  queste  persone  collettive, 
si  è  creduto  poter  restringere  lo  esercizio  del  diritto  alla  durala  di 
soli  20  anni,  cioè  alla  quarta  parte  della  durata  che  ha  quando  ap- 
partiene a  privati  :  e  si  è  pure  pensato  che,  per  favorire  la  possibile 
(lilTasioiie  dì  opere  utili,  si  possa  senza  pericolo  dar  loro  la  facoltà 
(li  abhandonare»  anche  prima,  siffallo  diritto,  senza  le  autorizzazioni 
e  le  ramai  ita  che  d'ordinario  richìedonsi  per  alienare  gratuìlanoenle 
i  beni  loro  appartenenti  0),  ciò  che  il  legislatore  ha  fallo  alParl.  10. 
860.  tn  alcune  questioni  sulla  durata  od  anche  sulla  sussistenza 
dei  diritti  d*autore  può  riuscire  interessante  il  conoscere  precisamente 
U  data  della  morte  dell'autore;  perciò  riferiamo  qui  sotto  un  elenco 
dei  principali  maestri  di  musica  melodrammatica,  coH'accenno  all'epoca 
della  nascita  e  morie  loro  (3). 


MAESTRI 


LUOGO 
della  nascita 


DaU 


LUOGO 
della  morte 


DaU 


ACBCR 
BlLTE 

Bixuxi 
BoaLDtcu 

I>oM/trn 
FioBAVAiin  Valentino 

OottKàU 

Guca 
Grcueun 

RUXTT 

rlraoLD 

HLaCAOAKTB 

MiTKMggB 

MtIZAAT 

Niaiui  OUone  ' 

P4CIAI 

f*AMJL 

PàUlflLO 

f'IAGoiXSE 

^^xi  L. 

^*^à>n!i 


Caen 

Liroerich 

Catania 

Rouen 

Napoli 

A versa 

Bergamo 

Roma 

Massargno 

Boemia  (,?) 

>*a88a  di  CSarrara 

Parigi 

» 
Altamura 
Berlino 
Salisburgo 
KcBnisberg 
Catania 
Parma 
Taranto 
Jesi 
Roma 
Napoli 
Pesaro 
Maiolati 
Tolentino 
Freinsheim 
Napoli 


I 


1782  Parigi 

1806  Roweneymay 
1801  Puteaux 
1T75. Parigi 
17871      » 
1754  Veneaia 
1797  Bergamo 
1770:Capua 

1783  Novara 
17V2  Vienna 
1727,  Roma 
1799  Nizza 
179r  Parigi 

1790  Napoli 
1794'Parigi 
1756  Vienna 
1809  Berlino 
1796  Pescia 
1771,  Parigi 
1741  Napoli 
17IOPoizuoli 
1786  Roma 
1708!  Praga 
1792  Passy 
1774|lÌajulaU 

1791  Pesaro 
1779  Kransnach 
i752|N4poli 


«Il  SoutofA,  Relaslooe  saeeli. 

tf«  Q«arti  4all  sona  lulil  la  mais! ma  parte  dalts  blofn^Oe  del  Petb 
■u  4atl4  oonpIaMuta  del  signori  editori  Rleordl  e  Locca. 
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I  5 1 Aprile 
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rappresentatiane  alla  riprodutiane  ;  —  Che  gli  art  8  e  9  pongono  le  norme 
per  la  durata  e  Tesercizio  del  diritto  di  riproduzione  e  spaccio  delle  opere 
delio  ingegno  in  generale,  e  stabiliscono  che  questo  diritto  incomincia  dalla 
prima  pubblicazione  dell'opera  e  dura  per  tutta  la  vita  deirautòre  e  qaaran- 
t'anni  dopo  la  sua  morte;  e  dura  anni  ottanta  quando  l'autore  muore  prima 
che  siano  decorsi  quarant'anni  dal  giorno  della  pubblicazione  dell'opera: -- Di- 
stinguendo poi  in  due  periodi  la  durata  del  diritto  di  riprodutione  e  spoocro 
l'art.  9  dispone  che  scorso  il  primo  periodo,  quello  cioè  della  vita  dell'autore 
se  ha  durato  più  di  40  anni  dalla  pubblicazione  dell'opera ,  o  quello  di  qua- 
rant'anni se  l'autore  é  morto  prima  (nel  qual  caso  il  diritto  si  continua  lino 
al  compiersi  dei  primi  40  anni  nei  suoi  eredi  ed  aventi  causa),  ne  incomincia 
un  secondo  di  40  anni,  durante  il  quale  l'opera  può  essere  riprodotta  e  spae- 
ciata  senza  speciale  consentimento  di  colui  al  quale  appartiene  il  diritto  di 
anfore,  sotto  la  condizione  di  pagargli  il  premio  del  5  per  iOO  sul  presso  lordo 
che  deve  essere  indicato  sopra  ciascun  esemplare  e  dichiarato  nel  modo  indi- 
cato dalla  legge:  —  Che  procedendo  la  legge  a  regolare  con  una  disposizione 
tutta  speciale  il  diritto  di  rappresentazione  delle  opere  drammatiche  e  musi- 
cali,  dispone  all'art.  13: 1.°  Che  dopo  la  loro  pubblicazione  completa  faiia  eoUs 
Biampa  possano  essere  rappresentate  anche  senza  speciale  consentimento  del- 
l'autore o  di  colui  al  quale  è  passato  il  suo  diritto,  purché  coloro  che  f  oglisno 
rappresentarle  gli  paghino  un  premio  corrispondente  ad  una  quota  parte  del 
prodotto  lordo  dello  spettacolo.  2."  Che  in  difetto  di  speciali  accordi  il  premio 
sarà  del  10  per  100  del  prodotto  lordo  dello  spettacolo  estensibile  al  12  e 
al  15  per  100  secondo  l'importanza  dei  teatri  da  classificarsi  per  R.  Decreto* 
3.^  Che  questo  diritto  di  rapprewntaiione  ha  la  stessa  durata  del  diritto  di 
autore  sull'opera  pubblicata  ;  ma  se  l'opera  fu  rappresentata  anche  prima  di 
essere  pubblicata,  il  diritto  di  rappresentazione  durerà  tanto  meno  quanto  fu 
il  tempo  interceduto  tra  la  prima  rappresentazione  e  la  successiva  pubblica- 
zione.  —  E  considerando  che  nella  disposizione  dell'art  13  preindicato  si  ra^ 
coglie  tutto  il  sistema  della  legge  rispetto  al  diritto  di  rappresentauone  delle 
opere  drammatiche  e  musicali:  non  si  mantiene  l'assimilazione  della  rappre- 
sentazione di  un'opera  alla  sua  pubblicazione  all'  effetto  di  limitare  il  diritto 
di  autore  ad  una  quota  del  prodotto  degli  spettacoli,  ma  si  parla  lassativa- 
mente deUa  pubblicazione  completa  fatta  colla  stampa;  e  a  questo  modo  di  pub- 
blicazione soltanto  si  attribuisce  l'elTetto  di  rendere  libero  a  chtcehesia  la 
facoltà  di  rappresentare  le  opere  adatte  a  pubblico  spettacolo  pagando  airaa- 
tore  un  premio  contrattuale,  o  in  mancanza  di  accordo  una  quota  del  prodotto 
dello  spettacolo  nella  misura  indicata  dalla  legge.  E  determinato  questo  diritto 
di  rappresentazione  competente  all'autore  od  al  suo  avente  causa  se  ne  stabì* 
lisce  la  durata  nella  stessa  misura  del  diritto  di  autore  (cioè  del  diritto  di 
riproduzione  e  spaccio  art.  8  e  9)  ma  senza  distinzione  di  periodi ,  e  salvo  il 
detrarre,  ove  siavi  luogo,  il  tempo  scorso  tra  la  prima  rappresentaiione  e  U 
pubblicazione  dell'opera  fattane  colla  stampa  dopo  che  fu  rappresentata,  il  ^^ 
ritto  di  rappresentazione,  cioè  il  diritto  di  premio  alla  misura  fion  mnore  M 
10  per  100  del  prodo{fo  serale  si  mantiene  senza  limitazione  nella  misura  ac- 
cennata per  tutto  il  tempo  della  durata  del  diritto  di  autore,  lìmitaaione  de 
non  si  potrebbe  indurre  dall'art.  9  il  quale  concerne  il  diritto  di  riprodosioB» 
e  di  spaccio,  che  è  regolato  sopra  tutt'altra  base  del  diritto  di  rappreseata^iofle 
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(.hI  Illa  ricefota  della  tassa  pagata.  Il  Ministero  poi  provvede  a  far 
seguire  la  pubblicazioDe  solla  Gazzetta  Ufficiale  delle  opere  cosi  di* 
chiarate.  Per  le  opere  manoscriile  da  prodursi  sulla  scena ,  basta  la 
presentazione  degli  originali,  che  vengono  restituiti  dopo  l'apposi- 
zìotM  del  visto  della  Prefettura  (i). 

Siccome,  poi,  la  legge  stabilisce  che,  per  gli  ullimi  40  anni  della 
dorata  del  diritto  di  autore,  chiunque  possa  riprodurre  un'0|)era,  pur- 
ché paghi  all'avente  causa  il  venteMOio  del  prezzo  lordo  che  deve 
essere  indicato  sopra  ciascun  esemplare:  cosi,  chiunque  intenda  valersi 
di  tale  focoltik,  deve  presentare  alla  Prefettura  una  dichiarazione  spe- 
ciale, depositare  l'opera  che  intende  dì  riprodurre,  ed  entro  un  mese 
gli  esemplari  dei  giornali  in  cui  deve  essere  inscritta  la  dichiarazione, 
pagare  b  tassa  di  L.  10,  ed  obbligarsi  a  depositare  due  esemplari 
della  riproduzione  di  detta  opera.  Tali  documenti  sono  trasmessi  al 
Vioistero:  l'esemplare  della  dichiarazione  si  consegna  al  riproduttore 
e  b  copia  delle  riproduzioni  è  depositata  alla  biblioteca  locale  (S). 

Sali  cauto  che  la  pubblicazione  dell'opera  abbia  nelle  prime  |vigine 
Jet  volume  o  fascicolo  una  espressione  dalla  quale  apparisca  che 
l'autore  si  riserva  i  diritti  che  gli  sono  d-illa  legge  conferiti  (art  20 
deib  Legge  )  :  si  suole  usare  prf^rUtà  letteraria,  ovvero  diritti  d^au* 
fore  nsercatt,  od  altra  simile  fmse.  La  legge  non  lo  ingiunge  espres- 
samente come  all'art.  24,  ma  l'autore  che  ommettessè  di  fare  consi- 
mile dichiarazione,  arrischierebbe  di  veder  riprodotta  l'opera  sua,  e 
male  accolto  il  reclamo  che  proponesse,  r^sl  almeno  giudicava  il  Tri- 
Imnale  di  Commercio  di  Genova,  nella  sua  sentenza  del  7  dicembre  1803, 
risolvendo  una  questione  insorta  fra  gli  editori  Ricordi  e  Schenone;  il 
primo  domandava  una  indennità  di  L.  2000,  perchè  Schenone  avea  ri- 
prodotto il  libretto  dell'  opera  Don  Bucefalo^  gii  pubblicato  coi  tipi  dei 
fratelli  Pagano,  senza  alcuna  riserva  pel  proprietario:  ma  fu  respinto (3). 

M)  VfiKUHi  gli  art  tS  6  seir  della  legge  (fvag.  SSS)  ed  II  Regolaneoio  (pag.  140),  relailta- 
inr«le  alte  ftirmallia  e  conseguente  della  dichiarazione.  Molle  questioni  che  lenirono  dlvt«i  gli 
^^Uort  fruieeal,  vennero  M  risolate  dalla  leglslaslone  Italiana.  Vedi  GALiin.t,  Op.  di.,  P.  I, 
''-i^w  V,  a.  stt,  p,  314. 

'  fi  PeMentlamo  una  formoU  anche  per  questa  seconda  specie  di  dichiarazione  :  «  Bmillo  V... 
||  m'alo,  rarnire  intende  giovarsi  della  facoltà  concessa  dagli  articoli  f  e  9  della  l.effge  18 
-lasBo  lS68b  dtebiara  di  vuler  riprodurre  per  mezio  della...  l'opera...  In  namero  di  lOOO  p^^oh 

Uri«  che  saranno  po^tl  in  vendita  al  piezzo  di  lire  6...  cadauno,  obbligandosi  a  pagare  11  pr»> 
-nto  dH  veaterimo  agii  aventi  diritto. 

L'opera  anzidetta  fu  depositata  alta  Prefeitara  di  Torino...  Il  giorno....  Il  sottmerltia  ti  ri- 
^r9%  di  pfHciaure  nel  termine  di  nn  mese  sii  esemplari  del  giornali  In  col  deve  essere  Inatrila 
l^nu  diebiaraiirtCMi  :  ed  anisce  la  ricevala  della  lassa  in  tire  dled.^  e  ti  obbliga  di  deposilare 

^  eMaplari  della  riprodailooe  di  detta  opera. 
MllaM,  addi...  Settofcriataa» 

«1>  Amou,  Op.  cit,  Tit.  IX,  n.  4S«k  P.1M. 
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render  libero  a  chiunque  il  diritto  di  ftrla  rappresentare  senza  il  cooieoso 
dell'autore  e  nel  medesimo  tempo  avesse  per  effetto  di  limitare  il  tempo  della 
durata  del  diritto  di  autore  quale  è  stabilito  all'art.  13,  diritto  che  nascerebbe 
all'atto  della  pubblicazione  dell'opera  già  rappresentata,  ed  al  quale  dovrebbe 
sempre  sottrarsi  tutto  il  tempo  decorso  tra  la  prima  rappresentazione  e  la  pub- 
blicazione, durante  il  quale  non  si  saprebbe  quale  fosse  la  posizione  giuridica 
degli  autori  delle  opere  e  dei  loro  aventi  causa. 

La  Sezione  é  di  parere  :  Che  il  diritto  di  rappresentazione  attribuito  agli 
autori  di  opere  drammatiche  o  mueicali  dalV  art.  13  della  legge^  che  ei  affi 
all'atto  della  pubblicazione  completa  per  le  stampe  delle  opere  stesse  ^  dioUe- 
nere  il  premio  del  10  per  iOO  del  prodotto  lordo  delio  spettacolo  (o  della  mag- 
gior quota  che  secondo  l'importanza  dei  teatri  fu  stabilita  pei  teatri  di  primo 
e  second'ordine  col  Regolamento  approvato  col  R.  Decreto  i3  febbrajo  1867) 
è  durevole  e  senza  limitazione  di  misura  neWammontare  del  premio,  per  tutto 
il  tempo  della  durata  del  diritto  d^  autore  j  e  non  si  possono  quindi  emanare 
istruzioni  che  partirebbero  dal  supposto  che  sia  applicabile  al  diritto  dì  rap- 
presentazione il  disposto  dell'art.  0  della  legge,  che  determina  il  diritto  degli 
autori  nel  secondo  periodo  della  durata  del  diritto  di  riproduzione  e  spaccio 
delle  loro  opere,  al  conseguimento  del  5  per  100  del  prezzo  degli  esempiari  del- 
l'opera riprodotta  (t). 

856.  La  slessa  quislione,  insieme  ad  altri  dabbj,  subordinava  an- 
cora la  Giunta  Comunale  di  Milano  al  R.  Minislero  d' Agricollura t 
lùduslria  e  Commercio,  formulando  i  seguenti  quesiti: 

1.^  Se  una  produzione  scenica  rappresentata  e  pubblicata  intera- 
mente per  le  stampe  è  soggetta  alle  disposizioni  degli  art.  8e9della 
legge  che  flssano  la  durala  del  diritlo  di  autore  ^  stabiliscono  la  di- 
stinzione della  sua  durala  in  due  perìodi  e  determinano  il  modo  dì 
retribuzione  prescritto  nel  secondo  periodo. 

ÌJ"  Se  una  produzione  scenica  rappresentata  sul  roanoscrìlto,  a 
non  mai  pubblicata  cada  aqch'essa  sotto  la  sanzione  delle  acceDoate 
disposizioni  relative  alla  durala  dei  diritti ,  ai  due  perìodi  del  sai* 
esercizio  ed  alla  retribuzione  ivi  slabilita  durantevil  secondo  periodo. 

3^  E,  nel  caso  affermativo,  quid  se  la  pubblicazione  seguirà  nel 
secondo  periodo  contando  dalla  prima  rappresentazione. 

Su  tali  quesiti  interpellato  il  Consiglio  di  Stato,  in  data  17 
settembre  i869  pronunciava  il  parere  seguente: 

e  Osservato  innanzi  tutto  che  qualunque  sia  la  soluzione  delle  accennato 
questioni,  la  decisione  che  il  Ministero  sarà  per  prendere  e  le  istruzioni  che 
nei  limiti  del  potere  esecutivo  fosse  per  dare  in  risposta  al  quesito  che  gii 
venne  proposto  più  specialmente  dalla  Giunta  Comunale  di  Milano  non  potri 
sottrarne  la  cognizione  alla  naturale  competenza  dei  Tribunali,  ai  quali  avranot' 
sempre  facoltà  di  ricorrere  gì*  interessali ,  e  quindi  la  convenienza  che  il  p^' 

(I)  Questo  parere  trovasi  riferito  nel  periodico  /  diritti  d^antore,  1870,  n.  %  P.  I,  pd9«  t*. 
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a  richiainare  la  proprietà  di  quelle  divine  ispirazioni ,  per  investirne 
Bicordi,  Lucca,  Fabbricatore,  Cottrau  od  altri?  Forsecbè  Rossini  poleva 
trasmettere  prima  o  dopo  morte  diritti  ch'egli  stesso,  io  vita,  più  non 
aveva?  Nei  paesi  ed  air  epoca  in  cui  quelle  opere  erano  per  la  prima 
volta  rappresentate  ùon  esìstevano  leggi  che  garantissero  il  diritto  di 
rappresentazione:  i  maestri  scrivevano  per  lo  più  i  loro  lavori  per 
un  impresario,  nò  facevano  alcuna  riserva  per  diritto  d'autore  quaU 
siasi:  erano  contratti  di  lòca/.ione  d*opera,  e  l'impresario  acquistava  i 
diritti  che  potevano  competere  airaulore  delPopera;  tanto  è  vero  che 
i  coDtraltr  |ier  acquisto  di  spartiti  musicali  avvenivano  sempre  fra  im- 
presari ed  editori,  non  mai  fra  editori  ed  autori.  —  Rossini  scrive 
per  r  Impresa  della  Fenice  la  Semiramide ,  Uimando  lo  spartito  della 
medesima  di  iutta  e  sola  proprietà  dell'  impresa  (i)  ;  ora  come  mai 
gli  eredi  Rossini  e  l'editore  Coltrau  si  vantano  proprietarj  di  quel- 
r opera?  Bellini  scrisse  la  Norma  per  l'impresario  Crivelli*  che  non 
si  curò  mai  di  far  valere  alcun  diritto:  e  non  si  dubiterà  del  fonda- 
mento col  quale  i  diversi  editori  si  dis{futano  oggi  la  proprietà  di 
qoeiropera,  considerata  come  di  pubblico  dominio  per  oltre  tren- 
ta anni  e,  come  tale,  noleggiata  da  tutti  gli  editori  del  mondo?  Ag- 
giungasi che  anche  più  tardi  nei  contratti  fra  impresari  ed  editori , 
i  diritti  che  venivano  ceduti  riflettevano  unicamente  la  stampa ,  non 
mai  la  rappresentazione  non  garantita  da  alcuna  legge.  Fu  soltanto 
dopo  il  18(t5  che  si  creò  questa  congerie  di  diritti,  da  nessuno  prima 
pensati,  e  che  gli  editori  seppero  for  valere  e  gì'  impresari  furono  co- 
stretti a  riconoscere  pel  semplice  motivo  che  da  tale  riconoscimento 
dipendeva  la  possibilità  o  meno  di  ottenere  le  carte  musicali  per  la  rap- 
presentazione delle  altre  opere,  incontestabilmente  di  dominio  privato. 
Lart  40  della  legge  espressamente  dichiara  che  i  se  il  giorno  io 
cui  essa  andò  in  vigore  i  diritti  d'autore  sopra  una  sua  opera  rico- 
nosciuti da  leggi  precedenti,  sono  estinti  in  ciascuna  delle  provincie 
dello  Stato ,  ninno  potrà  farli  rivivere  invocando  la  nuova  legge  > . 
Se,  pertanto,  questi  diritti  non  esìstevano  prima  perchè  non  ricono- 
sciuti da  legge  alcuna,  o  perchè  già  l'opera  fosse  caduta  nel  dominio 
del  pubblico,  come  potranno  quei  diritti  rìsor^'ore  per  una  privata  di- 
chiarazione? Non  offende  essa  i  diritti  della  Società?  Non  le  sono 
questi  ormai  assicurati  dalla  prescrizione  trentennaria  sancita  da  tutti 
i  Codici  civili?  (S). 

fl>  li  OMirall0  oriffloato  stliwUto  firn  I*  lapma  deUa  Fmiee  e  Ro«lnl  In  data  li  agotto  Itti 
rxmmà  pnmtt  l'Archivio  del  Twtro  d«lla  P«olee. 
It>  tamoM  coMlailte  4  é  sollavau  In  Prand*,  a  fa  rMu  nel  lenso  che  noi  propagolano 
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Questa  mia  opinione ,  che  sembra  consona  ai  prìncipi  svolli  dal 
Consiglio  di  Stalo  nel  suo  Parere  27  agoslo  1869  (n.  872),  può  an* 
che  convalidarsi  da  un  precedente,  il  quale  ebbe  eco  lunghissima  in 
Francia.* 

É  noto  che  Roaget  de  l'Isle  pubblicava  nel  1792  La  Marsigliese^ 
inno  patriolico,  di  cui  egli  avea  composto  parole  e  musica.  A  quel- 
l'epoca Tautore  lasciò  che  La  Marsigliese  si  cantasse  per  tutta  la  Francia, 
senza  opporvi  alcun  impedimento.  Sotto  la  Risiorazione,  il  canto  na- 
zionale non  osò  presentarsi.  Alli  18  agosto  1830  Rouget  de  Tlsle  ne 
vendelle  la  proprietà  a  un  editore:  ma  ad  onta  di  questa  vendita, 
altri  editori  si  credettero  in  facoltà  di  ristampare  e  vendere  libera- 
mente l'inno  della  libertà.  Indi  processo  correzionale.  La  caman  di 
consiglio  e  la  camera  di  accusa  accolsero  l'eccezione  di  buona  (ede 
per  escludere  il  delitio  e  rimisero  le  parti  all'azione  civile.  E  il  Tri- 
bunale di  Commercio  riconobbe  che,  essendo  La  Marsigliese  diventala 
di  dominio  pubblico  pel  tacito  consenso  dell'autore  durato  oltre  30 
anni,  non  poteva  neppur  egli  rivendicarne  la  proprietà  (1). 

863.  In  conformità  al  principio  generale  sancito  all'art.  3  del  Co- 
dice Civile,  che  ammette  gli  stranieri  a  godere  i  diritti  civili  come  ì 
cittadini,  anche  il  Regolamento  13  febbrajo  1867  ammette  pare  gli 
stranieri,  siano  indivìdui  o  corporazioni,  società  o  corpi  morali  di 
qualunque  specie  a  fare  le  dichiarazioni  relative  ai  diritti  d'autoce 
(art.  5,  pag.  240:  vedasi  anche  l'art.  39  della  legge,  pag.  237,  e  n.  888). 

864.  Gioverà  poi  avvertire  che  vi  hanno  due  specie  diverse  di 
dichiaraziune:  quelle  per  le  quali  è  richiesta  la  ricevuta  della  tassa 
di  L.  10,  —  e  quelle  per  cui  la  legge  non  prescrive  lassa  alcuna. 

La  tassa  è  richiesta  per  la  prima  dichiarazione  di  deposito  di 
qualsiasi  opera  deli'  ingegno ,  o  presentazione  di  manoscrilto  di  un'o- 
pera scenica,  drammatica  o  musicale. 

Le  dichiarazioni  per  le  quali  non  è  dovuta  la  tassa  sono  quelle 
*di  deposito  di  un'opera  riprodotta  in  un  modo  diverso  da  quello«iQ 

«  le»  dispoHUont  de  cette  M ,  dice  Calhils  ,  e'appUquent  à  eeux  91U  soni  etuùre  <■  ^m* 
eeiiUm  de  leun  droite  de  Jouiuaneei  exeUuite  a«  moment  de  la  promulgatiem,  aimi  pt*é 
C9UX  dunt  lei  druit»  e'fmvriront  pueterieuremeni  à  eeiie  ipftque.  Mote  eeUe  tol  eet  twjwrfii— » 
à  faire  revitre  dee  droite  pirimie  au  moment  de  ea  promulffotion  ;  eUe  n'a  jhm  d*tjfr4  r»» 
troaetif,  et  en  eontiquenee  elle  ne  peut  enlear  au  djmatni  public  dee  droUe  qui  ha  «««t 
ligalement  aeqvUs.  De  la  propriite  et  de  la  etmlrefapan,  P.  I.  Cap.  Ul,  n.  US. 

<1)  I  Riteoalo  che  11  ramo  della  Mareiglieee  è  caduto  da  circa  40  anni  nel  domiofo  poMiH^o: 
die  fa  sumpalo  e  venduto  In  un'epoca  in  cui  verma  legge  accordava  II  diritto  di  pruf«1«t;a 
agli  autori:  che  d'altronde  risulta  dal  dibattimento  cbeoe  era  stato  fatto  omaggio  alla 
ne;  che  questa  musica  stami»ata  da  lauti  anni  era  già  nelle  mani  di  un  gran  numero  di 
zlanti  che  l'avevano  fatu  pubblicare  a  loro  spese  :  che  l'autore  non  aveva  mal  lollevalo 
reclamo, ecc.  •  Sentenca  fi  ottobre  ISSO;  —  Gastahmdb,  Op.  clL,  Ub.  I,  IlL  U,  n.  U* 
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coi  fa  precedei) lemen le  depositala  o  presentata  per  gli  effetti  della 
legge,  come  per  esempio  la  slampa  di  an*opera  della  quale  già  si 
presentò  il  manoscritto,  le  nuove  edizioni,  le  riduzioni,  traduzioni  ecc. 

865.  Li  dichl:i razione  delle  opere  inedite  si  fa  soltanto  per  quelle 
opere  che  si  pubblicano  a  mezzo  della  rappresentazione ,  non  già  per 
quelle  che  si  possono  pubblicare  soltanto  colla  stampa.  Per  tale  dichia- 
razione non  si  fa  deposito  del  manoscritto,  ma  solo  presentazione:  e 
Tofliciale  della  Prefettura,  dopo  avere  constatala  la  identità  del  mede- 
Simo ,  lo  restituisce  al  producente  apponendo  sa  quello  il  mto  di 
presentazione. 

866.  Altbiamo  veduto  che  un'opera  drammatica  o  una  composi- 
zione musicale  adatta  a  pubblico  spettacolo,  dopo  la  sua  pubblicazione 
completa  falla  colla  stampa,  diviene  di  ragione  pubblica  per  ciò  che 
rìsguarda  la  rappresentazione.  Or  nacquero,  nella  pratica,  i  seguenti 
dobbj,  che  il  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  propose 
al  Consiglio  di  Stalo  per  parere,  e  che  gioverà  il  conoscere;  cioè: 

1.*  Se  un^opera  divenula  di  ragion  pubblica  quanto  alla  rappre- 
sentazione possa  ancora  formare  oggetto  di  diritto  di  autore  per  la 
stampa,  e  se  la  riserva  del  diritto  di  autore  sul  manoscritto  per  le 
nppresenlazionì  guarentisca  dalle  conlraOazioni  Topera  pubblichila  colla 
stampa ,  sebbene  su  questa  non  siasi  falla  alcuna  dichiarazione. 

2.^  Se  il  Ministero  debba  accettare  indislinlainenle  tulli  i  depo- 
siti senza  aver  riguardo  al  tempo  dell'avvenuta  pubblicazione,  salvo 
ai  dichinraoli  di  valersene  come  crederanno ,  nello  esperimento  dei 
loro  diritti. 

Il  Consiglio  di  Stato  nell'  adunanza  27  agosto  1869  si  pronun- 
ciava nel  modo  seguente: 

e  Sul  i.*  Quesito.  Considerando  che  anche  gli  autori  di  opere  drammati- 
the  0  di  coniposixioni  musicali  hanno  il  diritto  esclusivo  di  pubblicare  le  opere 
loro  sia  rolla  stampa  sia  col  farle  rappresentare,  non  che  quello  di  riprodurre 
le  opere  slesse  e  rispettivamente  e  mediante  la  stampa  o  colla  ripetizione 
delle  rappresentaxioni,  meni  dì  pubblicasione  e  di  riprodusione  affatto  diversi 
e  distinti,  t  Che  di  vero  quando  P  autore  di  un'opera  addatta  a  pubblico  spet- 
tacolo abbia  pubblicato  colle  stampe  Topera  intera,  il  diritto  esclusivo  di  rap- 
presentazione o  di  ripetitione  delle  rappresentationl  si  modifica,  l'opera  può 
essere  rappresentata  anche  senza  il  consenso  di  lui  e  il  diritto  di  rapprcsen- 
taxione  si  limita  al  conseguimento  del  premio  di  una  quota  del  prodotto  dello 
spettacolo,  nella  misura  indicata  dalla  legge.  —  Che  di  più  la  pubblicasione 
deirupera  col  metto  della  stampa  quando  avvenga  dopo  che  l'opera  fu  rappre- 
sentata, influisce  anche  sulla  durata  del  diritto  di  rappresentaiione,  aUa  quale 
viene  sottratto  il  tempo  interceduto  tra  la  prima  rappresentatione  e  la  aucces- 
aiv^  pubblicasione.  —  Che  pertanto  un  autore  può  limitarsi  a  far  rappresentare 


414  LA  LEGISLAZIONE  E  LA  GIURISPRUDENZA  DEI  TEATRI,  PARTE  III. 

sul  manoscritto  la  sua  opera,  assicurandosi  il  diritto  esclusivo  di  rappresen- 
tazione mediante  la  dichiarazione  prescritta  dall'art.  20  della  legge,  e  conser- 
vare intiera  la  facoltà  di  pubblicarla  colle  stampe  se  e  quando  lo  crederà  di 
sua  convenienza.  —  Che  egualmente  ove  Fautore  abbia  fatta  rappresentare 
un'opera  e  non  abbia  eseguite  le  operazioni  di  legge  per  assicurarsi  il  diritto 
esclusivo  di  far  ripetere  la  rappresentazione,  e  l'opera  sia  divenuta  di  ragion 
pubblica  quanto  alla  rappresentazione,  non  per  questo  può  aver  perduto  il  di- 
ritto di  pubblicare  in  qualunque  tempo  l'opera  colla  stampa  e  di  garantirsi  il 
diritto  di  riproduzione  mediante  il  deposito  e  la  dichiarazione  prescritta  a  (ale 
effetto  dalla  legge  ».  — 

«e  Sul  2.**  Quesito.  Considerando  che  la  soluzione  delle  questioni  le  quali 
implicano  la  indagine  sulla  sussistenza  o  meno  dei  diritti  di  autore  sopre 
un'opera  determinata  e  se  questi  diritti  siano  stati  validamente  garantiti  col- 
Tosservanza  delle  relative  prescrizioni  di  legge  e  di  regolamento,  e  se  possono 
essere  garantiti,  e  come,  non  sarebbe  mai  di  competenza  dell'autoritA  ammi- 
nistrativa, ma  nel  conflitto  degli  interessi  impegnati  nelle  questioni  medesime 
spetterebbe  all'autorità  giudiziaria.  —  Che  appunto  per  questa  consideraiione 
nelle  osservazioni  che  il  Consiglio  di  Stato  credette  di  fare  al  progetto  di  re- 
golamento per  esecuzione  della  legge  25  giugno  1865  si  avvertiva  che  raromi- 
nistrazione  doveva  limitarsi  a  rilasciare  il  documento  comprovante  che  in  fatto 
si  era  eseguito  il  deposito,  e  la  dichiarazione,  quale  appariva  dal  relativo  re- 
gistro ,  ma  astenersi  da  qualunque  esame  della  validità  ed  efficacia  della  di- 
chiarazione, e  non  preoccupare  in  qualsiasi  modo  le  risoluzioni  delle  questiooi 
la  cui  cognizione  spetterebbe  all'autorità  giudiziaria.  —  Che  la  pratica  sin  qoi 
osservata  dal  Ministero  di  limitarsi  a  richiedere  ai  dichiaranti  le  sole  eniiocia- 
zioni  prescritte  dal  Regolamento  é  pienamente  conforme  allo  spirito  della  legge, 
ed  è  il  solo  modo  che  può  preservare  l'amministrazione  da  qualsiasi  respon- 
sabilità civile.  —  Che  se  con  questo  sistema  può  avvenire  che  si  dia  ai  dichia- 
ranti un  attestato  illusorio  ed  inefficace,  e  si  conferisca  ai  comuni  la  tutela 
di  opere  che  non  possono  più  essere  oggetto  di  privilegio ,  vuoisi  lasciare  al 
diritto  privato  la  cura  e  l'onere  di  provvedere  ai  propri  interessi,  ma  non  vi  è 
ragione  sufficiente  per  attenersi  ad  altro  partito,  che  offrirebbe  maggiori  e  più 
forti  inconvenienti.  —  Per  questi  motivi  la  Sezione  é  di  parere: 

1.^  Che  un'opera  divenuta  di  ragione  pubblica  quanto  alla  rappresenta- 
zione può  ancora  formare  oggetto  di  diritto  di  autore  per  la  pubblicazione 
colla  stampa;  e  che  la  riserva  del  diritto  di  autore  per  le  rappresentazioni 
sul  manoscritto  ,  non  può  guarentire  il  diritto  di  riproduzione  dell'opera  che 
l'autore  pubblichi  colla  stampa  omettendo  di  far  la  dichiarazione  prescritta 
dall'art.  20  della  Legge  25  giugno  1865. 

2.^  Che  ad  ogni  modo  il  Ministero  deve  accettare  i  depositi  di  opere  e  le 
dichiarazioni  fatte  a  termini  del  Regolamento  riguardo  al  tempo  della  avvenuta 
pubblicazione,  senza  esaminare  se  la  dichiarazione  sarà  o  non  efficace  a  garan- 
tire i  pretesi  diritti  dei  dichiaranti,  salvo  ai  medesimi  di  valersi  della  attesta- 
zione di  deposito  come  di  ragione  »  (i/« 

867.  Secondo  l'art.  15  del  Regolamento  e  Tali.  F  unito  al  mede- 
simo, la  continuazione  di  un'opera  in  corso  di  pubblicazione  e  già  in 

(1)  Dai  Gioroala  I  dirUH  d'autore,  1670,  P.  I,  pag.  25.  * 
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parie  preGedenlemeote  depositata,  si  la  constare  mediante  un  certificato 
che  roffictale  della  Prefettura  appone  sai  frontespizio  del  volume  o 
della  dispensa  che  si  depositano,  e  fu  opportunamente  suggerito  che 
r eseguimento  di  una  tale  formalità  abbia  a  farsi  risultare  anche  me- 
diante un  nuovo  certificato  da  apporsi  sulla  primitiva  dichiarazione, 
onde  non  lasciare  alla  sola  pubblicazione  dei  sommar]  delle  dichia- 
raziuQÌ  la  cura  di  constatare  che  l'autore  adempì  alla  riserva  fattasi 
aotecedentemente  di  depositare  il  séguito  dell*  opera  ;  poiché  ciò  au- 
torizzerebbe l'opinione  che  abbiamo  dimostrato  erronea  (n.  862)  che, 
cioè  la  formalità  delle  inserzioni  nei  sommar]  della  Gazzetta  Ufficiale, 
che  si  eseguiscono  solo  a  norma  del  pubblico  e  dei  municipi,  costi- 
taisca  il  titolo  giuridico  per  l'esercizio  del  diritto  di  autore,  laddove 
questo  è  dallo  stesso  Regolamento  (art.  1)  segnalato  nel  certificato 
di  defiosito. 

868.  Talvolta  accade  che  la  pubblicazione  di  un  dramma  o  d'una 
commedia  si  faccia  inserendola  per  brani  in  qualche  giornale.  Sarà 
aDctie  in  questi  casi  necessario  il  deposito  per  conservare  i  diritti 
dauiorc?  É  impossìbile,  dice  la  relazione  Scialoja,  richiedere  per  quo- 
stf  lavori  uo  deposito  regolare  fioche  sono  in  corso  di  pubblicazione. 
In  questo  caso  basta  che  l'autore  o  l'editore  stampino  io  fronte  alla 
inserzione  del  lavoro  la  dichiarazione  di  volerQC  conservare  i  diritti 
i}j  autore.  Questa  è  sufficiente  per  porre  in  avvertenza  chiunque  vo- 
lesse riprodurre  l'opera.  E  sol  quando  di  queiroi»era  medesima  si  fa- 
cesse una  edizione  in  uno  o  più  volumi  separati,  sarebbe  il  caso  di 
farne  il  deposito  e  la  dichiarazione  ordinaria;  iiidic;indo  in  tale  ipotesi 
il  primo  e  Tullimo  numero  del  periodico  in  cui  fu  fatta  la  inserzione, 
;>cciucclié  la  durata  del  diritto  possa  misurarsi  o  ìaì  tempo  in  cui  fu 
compiuta  la  inserzione  di  tutta  Topera,  se  è  composta  di  un  solo  vo- 
'nme,  o  da  quello  in  cui  coinpicvasi  rispettivamente  la  inserzione  del- 
l'ultimo  bi-ano  di  ciascun  volume  0). 

868.  Una  sola  dichiarazione  e  tassa  potrà  bastare  «  anche  per  di- 
^ere  opere  di  uno  stesso  autore,  ove  queste  fossero  pubblicate  in 
una  stessa  edizione,  come  una  collezione  di  drammi,  o  commedie  od 
<>;>e;e  musicali,  sia  che  la  raccolta  porti  un  solo  titolo,  come  Teatro 
^...  ovvero  Florilegio  drammatico,  Ape  musicale,  e  simili,  o  titoli 
«I.verst,  come  quelli  delle  varie  produzioni  di  cui  si  compone  la  rac- 
^^lia,  come  una  serie  di  opere. 

(I,  siccome  io  alcuni  iraiuU  laicrnuìonall  e  (kt  qualche  estera  U^gUlanone  e  richiesto  che 
*A>  «Skhlaraxloae  «i  rtpeu  ad  ogni  numero,  co>i  »ara  cauto  uolformarsi  a  questa  pratica,  del 
r  ».  2  aolio  semplice. 
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Cosi  pare  le  diverse  monografie,  gli  scritti  varj  di  uno  stesso 
autore  pubblicati  successivamente  in  una  rivista  letteraria  o  scientifica 
potranno  presentarsi  con  una  sola  dichiarazione  e  tassa.  Cosi  ho  ve- 
duto praticarsi  alla  nostra  Prefettura,  essendosi  considerato  un*  opera 
sola  il  complesso  di  questi  lavori  raccolti  in  una  sola  collezione,  senza 
che  ciò  contravvenga  al  disposto  degli  art.  2  e  3  del  Begolamento,  ed 
alle  raccomandazioni  ministeriali  riferite  a  pag.  245,  n.  4. 

870.  I  termini  per  la  dichiarazione  e  pel  deposito  non  sono  pro- 
rogabili neppure  dal  Ministro,  il  quale  non  ha  punto  autorità  di  rila- 
sciare attestazioni  sulla  spettanza  o  meno  dei  diritti  d*autore,  materia 
questa  che  deve  essere  lasciata  all'esclusiva  competenza  dei  tribunali 
ordinarj.  Il  Consiglio  di  Stalo  pronunciavasi  in  questi  sensi  col  500  pa- 
rere 1  febbrajo  1867,  emesso  sovra  un'istanza  di  certo  Depaois  Gio- 
vanni, colla  quale  chiedeva  di  essere  investito  dei  diritti  di  autoresalb 
raccolta  di  tulli  i  balli,  compresi  programmi  e  musica,  com^iosti  dal 
coreografo  Giuseppe  Rola,  che  il  ricorrente  diceva  avere  acquistati  dal- 
l'erede del  Rota.  Cosi  opinava  il  Consìglio: 

<  Considerando  che  in  presenza  delle  formali  e  precise  dispoiisiooi  degli 
articoli  40  e  20  della  Legge  25  giugno  1865,  è  evidente  che  la  domanda  che  ii 
Depanis  avrebbe  inoltrato  il  30  dicembre  1865,  non  accompagnata  dal  depo- 
sito degli  spartiti,  ma  dalla  istanza  di  proroga  del  termine  a  farne  il  de- 
posito (^proroga  che  non  era  nei  poteri  del  Ministro  di  accordare)  e  riltra. 
senza  data,  trasmessa  al  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  eoo 
nota  del  Prefetto  di  Torino  31  dicembre  1866, e  nella  quale  si  legge  b  risem 
Tana  e  inattendibile  di  fare  il  deposito  degli  spartiti  dopoché  il  Ministro  ab- 
bia data  evasione  favorevole  alla  sua  nuova  istanza ,  mentre  il  deposito  do- 
vrebbe sempre  precedere  Tatto  ministeriale,  non  potevano  né  possono  aatoru - 
zare  il  ministro  stesso  a  rilasciare  Tattestato  de' diritti  di  autore  pel  (pale 
insiste  il  Depanis. 

>  Considerando,  inoltre,  che  la  Legge  25  giugno  non  prescrive  che  per  U 
conservazione  e  l'esercizio  dei  diritti  di  autore   si  abbia  a  riportare  un  alle* 
stato   ministeriale  che   investe  del  possesso  di  quei   diritti  chi  pretende  di 
averli,  ma  la  dichiarazione  relativa  fatta  nei  tempi  ed  osservate  le  coDdiz«>C'i 
prescritte  della  legge  è  operativa  per  sé  sola  di  tutti  gli  effetti    giurìdici  chs 
ne  dipendono.  —  Che  anzi,  e  come  ebbe  già  ad  osservare  il  Consiglio  diSut.» 
nel  parere  18  die.  1866  emesso  sul  progetto  di  Regolamento  per  V  esetoione 
della  Legge  25  giugno  1865,  sotto  molti  rispetti  ó  utile  e  conveniente  che  V^u- 
torità  amministrativa  non  assuma  né  direttamente  né  indirettamente  tlcaoa 
responsabilità  neir  emettere  attestazioni  che  preoccupino   il   giudizio  dei  Tri* 
bunali  competenti  in  ordine  alla  regolarità  e  tempestività  delle  dichtirailofii 
dei  diritti  di  autore. 

»  Con  ciò  stante,  mentre  per  una  parte  ii  Ministro  di  Agrìcollora,  Indu- 
stria e  Commercio  si  attenne  esattamente  all'  osservanza  delle  leggi  qaaiui.' 
non  consenti  ad  ana  proroga  di  termini  da  cui  non  aveva  facoltà  di  dispeo- 
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tare  il  Depanis,  cosi  parrebbe  oggi  al  pari  opportuno  e  eonsentaneo  alla  legge 
cbe  oel  dare  etaaione  alla  naova  iatanaa  del  Oepania  atesao  il  Ministro  di 
Afrìcoltttra,  Industria  e  Commercio  si  sciogliesse  dall' impegno  di  qualsiasi 
alUrìore  atto  e  provvedimento,  limitandosi  a  rilasciare  al  Depanis  il  certificato 
della  preientaxiooe  delle  due  domande  o  istante  sovra  indicate,  il  cui  letterale 
testo  dovrebbe  essere  trascrìtto  nel  certificato  stesso,  salvo  al  Depanis  di  va- 
lersene se  e  come  reputerà  del  suo  interesse  nell'esperimento  dei  suoi  allegati 
diritti  di  autore* 

m 

•  Per  queste  eonsideraiioni  la  Setione  ò  di  avviso  che  il  Ministro  di 
igricoltura,  Industria  e  Commercio  ha  legittimamente  negato  al  Depanis  • 
dìo  stato  delle  cose  non  potrebbe  neppure  oggi  consentire  il  rilascio  di  atle- 
suto  di  diritto  di  autore,  ed  ò  pur  di  parere  che  alla  nuova  domanda  del  De* 
panis  debba  darsi  evasione  nel  modo  su  accennato  #• 

E  li  parere  è  giusto.  Non  deve  essere  lecito  al  potere  esecutivo 
di  esercitare  alti  pei  quali  si  vengano  a  p;iralizzare  gli  efTelti  della 
legge.  Col  lasso  del  tempo  da  questa  prefisso  alla  dichiarazione,  ogni 
ciUadino  acquislò  il  diritto  alla  ristampa  od  alla  riproduzione,  se- 
condo i  casi,  deiro|)era:  i  termini  e  le  formalità  di  questa  legge  sono 
essenzialmente  d'ordine  pubblico,  perchè  danno  e  tolgono  diritti,  a 
seconda  che  si  osservano  o  no,  a  tulli  i  ciltadini  dello  Stalo  e  perfino 
agli  stranieri;  e  perchè  le  sue  dis|K)sizioni  hanno  appunto  per  iscopo 
prìocipale  di  conciliare  quanto  è  possibile  il  maggiore  interesse  del- 
Tautofe  culla  uliliU  e  col  vaolaggio  universale.  Bene  quindi  avvisò  il 
Consiglio  di  Stalo  negando  airautorilà  ministeriale  le  suespresse  facoltà, 
che  sono  fuori  dei  termini  e  dello  spirilo  della  legge. 

871.  Ma  la  dichiarazione  ed  il  de|K)silo  sarebbero  vane  formalità 
se  la  legge  che  le  impone  non  aggiungesse  sanzione  penale  a  chi  le 
ir^scuri.  E  perciò  essa   ordinava  che,  quanto  alle  pubblicazioni   nei 
irJornaff,  il  difello  della  dichiarazione  di  riserva   abilita  altri    giornali 
«ila  riproduzione,  purché  indichino  la  fonte  da  cui  è  estratto  il  lavoro 
ed  il  nome  deiraulore;  ma  non  conferisce  ad  altri  la  facoltà  di  pub- 
blicarlo separatamente  (ari.  24,  pg.  2a4).   Quanto  alle  altre  opere 
pubblicate  colla  rappresentazione  o  colla  slamp:i,  se  non  si  faccia  di- 
cbianziooe  e  deposito  oel  termine  indicalo  dalfarlicolo  25,  si  perde  il 
diritio  esclusivo,  vale  a  dire  ognuno  può  riprodurre  l'opera  pubblicata: 
e  quando  uoa  di  colali  riproduzioni  si  verifichi,  l'autore,  come  ben 
nota  r accurato  MengozzKO,  non  è  più  accollo  a  rivendicare  i  suoi 
diritti,  perchè  quella  riproduzione  ha  portalo  l'opera  nel  dominio  pub- 
blico; ma  fino  che  segna  questa  riproduzione  del  terzo,  è  sempre  am- 
Diessa  la  dichiarazione  tardiva.  Io  difello,  poi,  di  dichiarazione  e  di 
deposito  pel  corso  di  IO  anni  dopo  la  pubblicazione  dell'opera,  in- 

iU  MoicoKzt .  Optft  MVimgegno,  P.  U,  pag.  SS;  —  Scuuma  nel  seg.  brano  di  relatfone. 
Rooom.  La  Legiàlat.  e  la  Giur.  dei  Teatri,  Voi.  IL  97 
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tendesì   definilivamente  abbandonalo  ogni   diritto   d'autore  (art.  26, 
pag.  235).  È  una  vera  prescrizione  estintiva  0).  Per  l'eslero  V.  d.  796. 

(9)  •  Il  difetto  della  dichiarazione  scrina  e  del  deposito  dj  un'opera,  qaand'é  pohblteauii 
pane,  indace  la  penlita  pel  dìrino  esclUj>ivo  dell* aulete.  Occorreva  perciò  di^ignare  il  lempo 
utile  per  fare  la  dictiiarazione  ed  il  depasito  :  e  ci  é  sembralo  che  per  le  opere  o  pe*  rolomi 
pubblicati   nelt'anijo  bastasse  concedere  II  termine  utile  sino  a  tutto  il  mese  di  giugou  oel> 
Tanno  seguente,  in  modo  che,  scorso  ti  primo  semestre  d*ognl  anno,  possa  essièredato  a  ria'<eaiM 
di  riprodurre  e  spacciare  le  opere  pubblicate  al  31  dicembre  dell* anno  precedente,  se  l*aotot« 
0  chi  gode  de' suoi  diritti  non  curò  di  adempiere  l'obbligo  del  deposito  e  della  dicliiara/ioM 
prescritto  dalla  legge.  Ma  se  quel  semestre  soirse,  e  nessuno  si  approfflttó  della  liberta  •  lullf 
conceduta;  ci  è  ambrato  che  la  tardiva  dichiarazione  avesse  ancora  a  diventare  operatila  d'ef- 
fetto. Al  contrario  abbiamo  opinato  che  avessi  a  tenersi  come  nulla,  nel  caso  opposto;  d"^.  se 
dopo  il  30  giugno  e  prima  che  si  faccia  la  dichiarazione  tardiva,  allri  prese  possesso  dd  difillo 
a  tutti  di  riprodurre  Topera  o  di  spacciarla.  Perciocché  questa  presa  di  possesso,  è  percoli  dire, 
il  titolo  per  lo  quale  il  diiitto  dell'autore  non  può  più  essere  da   lui  ripigliato,  Q  pine  lo 
sulle  prime  che  anche  in  questo  caso  la  dichiarazione  tardiva  avesse  dovuto  diventare  rOkit» 
verso  tutti,  ad  eccezione  di  quel  solo  o  di  quei  soli  che  ri|)rudussero  Topera  non  depositata.  Ma 
pensando  meglio  sulla  oosa^  ci  avvt-demmo  che  ciò  non  si  (loteva  ragionevolmeoie  pciscnvere. 
Perciocché  1* individuo  che  riproduce  l'oliera  altrui  dopo  il  30  giugno  dell* anno  fifgoetiW  a 
quello  della  pubblicazione,  esercita  un  diriito  già  acquistalo  virtualmente  da  lui  pel  <lilrttD 
della  dichiarazione  e  del  dettosi to  richiesti  dalla  Legge.  Pertanto  questo  diritto  ch'egli  e<fCÌU 
non  può  dirsi  un  diritto  spettante  a  lui  i>riv;iiamente,  é  un  diritto  scaduto  a  favore  dì  tutti.  È  ooa 
cosa  comtme,  secondo  l'espressione  dei  giurecon.sulit  romani ,  la  quale  non  può  pia  riefttrait 
Del  dominio  privato,  quando  già  é  stata  u.'iata  da  uno  o  più  individui  come  6(^a  cumos^ 
Difatti  se  la  dichiarazione  tardiva  fosse  efficace  contro  tutti  àil  eccezione  di  colui  che  in  bqdoa 
fede  riprodusse  l'opera,  ne  avverrebbe  che  la  privativa  della  riproduzione  sarebbe  divisa  tn 
l'autore  ed  il  rii»rodnttore,  il  quale  in  ul  modo  acquisterebbe  per  metà  no  luglasiiSeabile 
monopolio.  Né  si  potrebbe  in   principio  ammettere  che  la  dichiarazione  tardiva  restiluisw  al- 
l'autore  l'intiero  esercizio  del  diritto  esclusivo,  eccettuando  la  sola  edizione  fatta  dal  imopre» 
oedeotemeute.  Avvegnaché  vi  siano  certe  opere,  la  ccA  liprodozlone  si  fa  lentameoies  (srada- 
tamente  e  richiede  fai  Ica  e  capitali,  che  non  potrebbero  con  giustizia  essere  ad  un  tratto  dt$ioitf 
da  un'impresa  a  cui  coiuinciarono  ad  essere  rivolti  ;  ed  altre  che  possono  riprodursi  lo  lafilt 
copie,  che  una  sola  edizione  può  fare  per  molti  anni  concorrenza  al  diritto  riservalo  airaotor& 
Per  evitare  tutte  queste  diflicoita  pratiche,  e  per  tenerci  meglio  ne*  termini  de' principi,  abbiamo 
quindi  preferito  disporre  che  se  prima  della  dichiarazione  tardiva  altri  riprodusse  l'opera*  l'ao* 
tore  abbiasi  a  tenere  come  duanliivamente  privato  del  diritto,  che  per  fatto  suo  proprio  lasciò 
esercitare  da  un  terzo.  Non  é  pertanto  da  credere  ,  che  quando  rlchiedesi  luDgo  tempo  e  molta 
preparazione  per  riprodurre  un'opera,  si  trovi  facilmente  chi  voglia  avventurare  f  suoi  capitaB 
e  la  sua  fatica  per  riprodurla  dopo  il  30  giugno,  quando  l'autore  o  chi  fa  le  sue  Yed  poootofii) 
ancora  con  una  dichiarazione  tardiva  troncargli  a  mezzo  i  preparativi  necessari  per  quella  n- 
produzione.  Abbiamo,  quindi,  pensato  che  si  dovesse  porre  un  termine  abbastanza  Ittog^»  tt 
assolutamente  perentorio,  al  di  là  del  quale,  il  difetto  di  dichiarazione,  si  avesse  a  leMR 
come  dedoitivo  abbandono  del   diritto  dell'autore.  Questo   termine  abbiamo  fissalo  a  IO  anni 
dalla  pubblicazione  dell'opera,  perché  secondo  le  leggi  civili  vigenti  in  lulia  il  termine  di  IO 
anni  é  quello  che  d'ordinarlo  si  adopera  per  le  prescrizioni  di  una  importanza  seooodana,  e 
nelle  quali  la  presunzione  dell'abbandono  d'un  diritto  é,  per  cosi  dire,  indotta  io  parte  dal 
tempo  scorso  e  in  parte  da  qualche  ommisi^ione  o  da  qualche  atto ,  che  acquista  da  <|QfllÌo  B> 
più  grande  valore.  Avendo,  intanto,  distinta  la  dorata  del  diritto  di  autore  in  due  jpeMà  •  (A 
avendo  nel  secondo  data  facoltà  a  ciascuno  di  riprodurre  1*  opera  mediante  il  pagameov»  d^on 
premio;  era  mestieri  di  agevolare  agli  interessati  la  riscossione  del  premio,  e  di  fornir  lora  i\ 
modo  di  riconoscere  le  contraifazloni  per  farle  reprimere.  Questo  duplice    scopo  ci  é  parso  obt 
potesse  raggiungersi  obbligando  l' editore  a  dichiarare  dinanzi  al  Prefetto  la  specie  di  ripfodu* 
zione  che  intende  fare,  il  numero  degli  esemplari  che  vuol  riprodurre  ed  11  prezzo  che  sc^oen 
su  ciascuno  di  essi.  Dando  a  questa  dichiarazione  scritta  la  maggior  pubMloità ,  mediante  U 
Inserzione  sui  giornali,  e  sancendo  con  pene  la  sua  ommissiooe,  la  sua  fallacia  o  il  diliillo  dtttU 
inserzione,  abbiamo  creduto  che  si  desse  agl'interessati  guarentigia  suffldente,  perché  non  sl«fi«> 
frodati  e  perché  possano  invigilare  sui  propri  diritti  ».  Scialoia>  Relazione. 
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2.   Ver  conservare  dirilli  preesistenti  alla  Legge  25  giu;,mo  1865, 

...MI   ritenere   necessarie  le  formalità  della   presentazione  e  del 

-H  indicale  all'arL  20 1  In  altre  parole,  gli  autori  o  loro  aventi 

tu'  nel  termine  perentorio  di  mesi  ire  (art.  40  ultima  alinea), 

furino  fatta  la  dichiarazione  e  il  deposito  delle  opere  pubblicate 

o  iem|K>  prima  di  quella  le^rge,  dovnnno   ritenersi   esclusa  dai 

rii:j  portati  dalla  legge  medesima  e  privati  persino  di  quei  diritti 

•  i»aievano  loro  spellare  in  forza  di  leggi  anteriori? 

La  questione  è  grave  per  la  quantità   ed  importanz^i  degli  inte- 

>'nSì  che  involge.  Abbiamo  qualche  giudicalo  per  rafTernutiva:  Itasti 

jcceoiiare  le  sentenze  22  dicembre  1869  del  Tribunale  di  Commercio 

eilt  luglio  1870  della  Corte  d*Appello  dì  Napoli  nella  chiusa  <:otirau  e 

Lucca,  le  quali,  senz'uopo  dì  molta  dimostnizione,  ravvisarono  nelle 

esprt'ssionì  dell'art.  40  della  citala  legge  la  ingiunzione  di  una  piatica 

issululainenie  necessaria  alla  comervazione  dei  diritti  d'autore. 

L'opinione  contraria  appoggia  ai  riflessi  seguenti:  Glie  un  diritto 

d'autore  sussister  potesse  anche  indipendentemente  dalla  dichiarazione 

e  dal  de|K>sito,  e  non  si  estingui  per  mancanza  dì  questo,  se  non  in 

casi  lassativamente   indicati   dalla  legge,  lo  dice  TarU  26  della  legge 

stessa.  Per  esso  un  autore  mantiene  per  10  anni  integro  il  suo  diritto 

indifieodeotemenle  da  ogni  deposito  o  dichiarazione.  La  garanzia  di 

questo  diritto  sta  nel  fatto  stesso  della  composizione  deiro(»era  d'in* 

gegm  e  della  qualità  d'autore.  —  La  legge  all'arU  20  dice  ben.si  che 

Qeila  dichiarazione  da  presentarsi  si  esprima  la  volontà  di  riservare  i 

(brilli   impartiti  dalla  nnova   legge  del  25  giugno  e  pel   periodo  di 

tempo  da  essa  determinato,  ma  punto  non  afferma  quello  che  gli  fece 

dire  (4  siillodata  Corte,  cioò  che  dal  de{K)sito  e  dalla  dichiarazione  di 

ruNerva  dei  diritti  cui  allude  il  detto  arL  20,  promani  esclusivamente 

I effetto  della  conservazione  dei  diritti  tutti  d'ogni  maniera  e  d'ogni 

'erigine.    L'art.  20  dichiara  che  de|K>sito  e  dichiarazione  sono   obbli- 

•/iturj  |>er  chi  intende  valersi  dei  dritti  garantiti  dalla    nuova   legge, 

r^'^n  per  chi  vuol  tenersi  nei  limiti  di  quelli  precedentemente  acquisiti 

'.i  forza  delle  leggi  antecedenti  e  conservali  anche  dalla  nuova  legge. 

Solamente  che  per  acquistare  i  diritti  speciali  sanciti  dalla  nuova 

ccire,  ovvero  per  estendere  alle  provìncie  aggregate  i  diritti  preesi- 

'r.'iti  a  termini  delle  leggi  anteriori,  queste  formalità  sono  assoluta- 

!..Lnte    necessarie;  non  già  per  mantenere  quelli  che  nella   ristieltiva 

l  rtiTtncia  l'autore  avea  precedentemente  acquistati  (i). 

Fu  proposto  al   Consiglio  di  Slato  il  dubbio  se  nel  calcolare  i 

•s  •  V.  anche  mtensa  Ricordi  e  Lucca,  pag.  SIO;  e  più  avanti,  o.  lOOL 


•*      jm; 
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a  legge  sui  diriuì   d'auiore,  si  possa 

a   pQbblicaziooe  della  legge  slessa 

i  0  icate  prima  di  questa,  alle  quali  fu 

..  mo  della  non  relruallività  della  legge 

:  :  0.   Il  Consiglio  di  Stato  io  adunanza 

.  e  itrirìDleroo,  dava  il  segueoie  parere: 

.-•.i::»i  di  un'opera  pubblicata  prima  della  legge 
.  :^.e  Jali'art.  40  della  legge  25  piagno  1865,  é 
.41  >4  !e  leggi  del  tempo  e  luogo  io  cai  l'opera 
.*«  i.cuaa  applicazione  l'articolo  26  della  legge 
^  -adicato,  come,  in  quale  estensione  e  sotto 
lujre  acquiiitati  sotto  le  precedenti  leggi  possano 
Ki^sùzi  di  cui  a  detto  articolo,  e  ad  estendere  i 


-  ^u-^» 


.  ^-'»-' 


er$a  nel  caso  che  l'opera  fosse  stata  pubblicata 

^   .r-<u  legge  del  1865,  in  luogo  dove  nessuna  leg^ 

.ui.'re,  e  quando  fino  al   giorno  in    cui  T autore 

^-^^  ^^i^)  intendesse  farne  la  dicbiaraaione  agli  ej- 

«c>«»e  o  riprodotta  o  rappresentata  queli'  opera  ;  nel 

a;aJiento  sostenersi,  che  il  tempo    decorso  pnmt 

^     ^in*bbe  tenersi  in  conto  per  calcolare  il  decennio, 

,.»e  abbandonato  il  diritto   di   autore  e  che  l'autore 

it:>posiziont  della  vigente  legge  a  tutti  gli  eSetii  dì 

V  .-t^  il  decennio  della  sua  promulgazione  e  salvi  sempre 

a  Selione  é  di  parere:  Che  nel  calcolare  i  dieci  aam 

>v:^:«  accennata  non  si  può  risalire  ad  un'epoca  aaW- 

«  it<U  legge  e  che  al  riguardo  delle  opere  perieqaal: 

«  .o    t^  <lì  quelle   sulle   quali  le  leggi    anteriori  ricono^ 

.t,^c>n>  questi  estinti  al  pubblicarsi  della  nuova  legge  o 

^>  iti.  osservare  il  disposto  dell'accennato  articolo  •• 

^     i.bbio,  ed  a  prevenire   giudicati  che  indulti  te 

.   X .  e  te  disposizioni  della  Legge  originaria  25  gin* 

;    i;tfsitte  espressioni  della  Legge  30  giugno  1867  e 

v«.a:Ore  1870  dbu  cui  vennero  estese  alle  proriooie 

i  ..«te  Roma  le  norme  fondamentali  sui  diriui  dau- 

.  .    ..:  legittimamente  acquisiti  e  regolarmente  coQser* 

x:  il  buon  punto  la  Legge  25  marzo  1871  (V.  pag.  240« 

•.vù  Nvtma  relazione  del  comm.  Scialoja  (i)  è  messo  a 

.   $5  «  .,^r.>  1865)  stabili  la  importanza  e  la  dorata  dei  diritti  di  talora»    - 

,ui  -  >9tradevaDo  esercitare  codesti  diritti  fossero  obbligati  a  far  eoBs^i/r 

A  »  0«xi^k»  delta  pubblicazione  delle  loro  opere  mediante  onadlchUr&JioM. 

%  ,i  Ns»  te^rge  prescrisse  le  forme.  Tolto  ciò  per  l'avvenin».  Ma  qoeMm  W^^ 

a  fc..«*  h^::g1  particolari  che  preeststevaoo  negli  antichi  Siat^  ecbea%««aak 

-TsTviti  al  territorio  di  essi  Stati,  e  varii  per  importanza  e  per  dnrau. 


f»l.       ^, 
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estendere  quelli  già  posseduti  nelle  proviocie  annesse,  non  gii  per 
manlenere  quelli  che  sì  godevano  io  forza  delle  leggi  anieriori. 

zlone  ai  diritti  acquisiti  per  sottoporli  alle  disposizioni  transitorie  comprese  negli  ardooli  d&l 
99  al  43,  e  perciò  nell'art  40. 

Poieva^-i  usare  un'altra  espressione,  è  vero  :  ma  è  Indobitato  cbe  questo  soltanto  tu  volato. 
Esprimendo  che.  anrtie  pei  Veneto,  si  rispettavano  i  diritti  pretsixtenti ,  si  credette  pom  food 
d'ofrni  coniesia/iMne  ch<*  codesti  diritti  erano  sottoposti  alle  disposiiionl  transitorie  della  legge 
generale  che  sMmrodaceva  in  quelle  provincie. 

É  pur  notevole  rhe  tra  le  ambiguità  cbe  l'aggiunta  delia  Commissione  e  del  Hini^ro  nhp- 
Davano  involoniarinmente ,  vi  era  questa ,  cioè,  che  quello  articolo  fatto  nei  1867  per  e^tpnAuv 
alla  Vene/ia  (a  leRi^  del  4865,  dichiarando  cbe  rimanevano  Integri  ed  Im pregi odicaii  <  dmtà 
acquititi  precedentemente,  mentre  che  nella  mente  dei  proponenti,  riferivasi  in  m«<d.i  esciibi^o 
ai  dirilii  acquisiti  nel  Veneto  per  le  leggi  locali  preesistenti,  potevasl  anche  letieralm^K  rife- 
rire ai  diritti  acquisiti  nel  Regno  d'Italia  dopo  il  1865.  Questa  intelligenza  sarebbe  pnviuu io- 
giusta  e  dann<«sa,  in  quanto  cbe  avrebbe  costretto  coloro  cbe  avevano  acquietati  |  |<iru  citrini 
nel  Regno  d*  Italia  a  fare  una  seconda  dicbiara/.ione  ed  un  secondo  deposito  per  quelle  nede- 
slme  opern  sulle  quali  avevano  già  in  tutto  il  Regno,  con  una  precedente  d'icbtaraiHiiir,  istilli- 
stato  i  diritti  di  autore  consentiti  dalla  legare  cbe  si  estendeva  al  Venetu.  Certameoif  quando 
nel  I86t  il  legislatore  sostituì  alle  varie  leggi  locali,  una  legge  sola  pel  Regno  d*lul<%.iMii 
aveva  dinaii/i  a  sé  altro  cbe  codeste  leggi  lucali  esistenti  in  provinde  già  niiite  io  m  volt 
Stato:  ma  nel  caso  delle  successive  aggregaxioni  di  provincie,  esistendo  sia  una  ìvfsst  ffwnk 
pel  Regno  d' Italia ,  la  qoal  legge  riconasce  una  specie  di  proprietà  agli  autori,  e  naturile  dv 
1  suoi  e(r«'ttl  si  estendano  al  territorio  aggregato ,  senza  cbe  occorra  il  rinnovamento  delle  fu- 
mali ta  da  essa  f>re<criite. 

Sarebbe  poi  assurdo  cbe  non  per  estendere,  ma  solo  per  far  rimanere  integro  ed  impreciid!- 
caio  lo  esercizio  de'  diritti  già  acquistati  nei  Reirno ,  si  dovessero  ad  occasione  di  un  aitup- 
mento  di  territorio,  rinndVare  le  formalità  già  adempiute;  come  si  potrebbe  cred«^  *^àirìf 
alle  espressioni  u^ate,  con  altro  intendimento^  nelTunico  articolo  sopra  citato  della  leggve*tfv- 
siva  che  fu  pubblicata  il  30  giugno  1867  sotto  il  nnmero  3768. 

Avvenne,  pertanto,  cbe  la  delta  legge  sia  per  effetto  delle  anticipate  e  concordi  dicliii)raikA> 
cbe  il  legislatore  aveva  date  alle  sue  parole,  sia  per  elTetto  dello  Interesse  medetim*)  ili  roltfo 
a* quali  api>ticavasl ,  venne  generalmente  rispettata»  come  se  fosse  una  semplice  dispoanj» 
estensiva  della  le^ge  del  1865. 

E  per  vero,  quantunque  dichiarazioni  per  conservare  nel  solo  territorio  delle  prrwinri»  Tfvy 
diritti  locali  prefsisienti  secondo  le  leggi  del  luogo  o  per  manlenere  nel  regno  d* Italia  i  •f«rf:» 
generali  acquisiti  secondo  la  legge  del  4865^  non  vennero  punto  fatte,  non  eunsu  fè«  4«*»< 
sorte  pretensioni  di  terzi  contro  codesti  diritti.  Credesl  anzi  che  qualche  rara  volta  «r^t  tBa> 
ciato  il  dubbio,  e  che  privati  accordi  abbiano  evitato  di  convertirlo  in  contesa  glotU^tale. 

Invece  furono  fatte  dichiarazioni  per  eont;erf<re  1  diritti  locali  preesistenti  nel  Veneto  m  J«rr.' 
conformi  a  quelli  ri«*onosciuii  dalla  nuova  legge,  e  per  esfenderM  a  tutto  II  regno.  Oa^na^** 
in  tal  modo  II  disposto  del  l'articolo  40  della  legge  del  4865,  siccome  sopra  é  sialo  d«iux 

Ora  é  avvenuto  che  dopo  Tannessione  della  provincia  di  Roma,  Il  43  novembre  4S79,  t*  *r> 
iremo  rhe  aveva  I  pieni  poteri  in  quella  provincia,  volendo  pubblicarvi  e  rendervi  t^rcnt-x 
dal  I  gennaio  1874  la  legge  del  4865  sui  diritti  di  autore,  trascrisse  In  un  suo  di^rf««>  h-r*lf 
tivo  le  parole  medesime  dell'unico  articolo  della  legge  30  giugno  4867,  cbe  la  c«te«al  VtoHs*. 

Questo  decreto  lia  quindi  le  stesse  ambiguità  di  forma  cbe  aveva  la  ie^ge  in  eM>  ^^«att . 
ma  le  sue  dis|K»i/ioni  avendo  forza  Imperativa  di  legge  unicamente  nella  pruviocha  d)  l^«u , 
ne  M'gue  che  non  possano  per  nulla  riguardare  i  diritti  del  cllladial  italiani  go««fUtf  ^^^ 
legge  del  1863  nel  resto  d*  tulia. 

Sicthé  non  può  sorgere  quel  dubbio  che  pur  poteva  sorgere  per  la  legge  del  IO  giofnj  IfT. 
cioè,  che  per  diritti  preeedentemenie  aequitUi  (M>tessero  Intendersi  cus)  i  dirilU  del  RhommI  •^X^ 
alti  nella  provineia  di  Roma  prima  dei  gennaio  487(,  cornei  diritti  degli  altri  itaflant  aft^u^* 
prima  di  detto  giorno  net  Regno  d'Italia  per  effetto  della  legge  generale. 

La  soia  p;iit('  dubbia  concerne  dunque  I  diritti  locali  preesistenti  nella  Provincia  Rumina.  ~ 
quanto  ad  es<«i  é  da  ritenere  cbe  non  può  darsi  al  citalo  articolo  del  decreto  altra  loMtìc-?^ 
die  quella  data  dal  legislatore  air  articolo  unico  della  legge  del  30  giugno  1867  le»io»i<»-i^ 
trascritto  nel  decreto.  Vale  a  dire  cbe  si  debba  tener  conto  dei  diritti  lucali  acquisiti  • 
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873.  È  della  massima  importanza  il  determinare  precisamente 
quando  si  possa  dire  eiTelluata  la  pubblicazione  di  un'opera  :  fiacche 
Unto  |>er  la  nostra  legge  come  pei  trattati  internazionali ,  gli  è  dalla 
pubblicazione  che  d(*corrono  i  vari  termini  stabiliti  air  esercizio  dei 
dirìiti  d*»ulore.  Infaitt:  i  diritti  in  generale  cominciano  ad  esercitarsi 
dalla  pnma  pubblicazione,  e  diirnno  per  diversi  periodi  di  tem|)0  » 
esclusivamente  o  non  esclusivamente,  a  favore  delTautore  o  suoi  aventi 
causa  (art.  8  e  9,  pag.  231);  —  il  diritto  di  traduzione  è  riservalo  per 
diei:i  anni  decorribili  dalla  pubblicazione  dell'opera  (art.  11,  pag.  232;:  — 
ioflne  anche  i  termini  per  le  dichiarazioni  e  il  de|)Osito  e  per  la  pre- 
scrizione dei  diritti  d'autore,  decorrono  dalla  pubblicazione  (art.  26). 
La  pubblicazione,  adunque,  come  suona  la  parola  e  come  rilevasi 
dalle  vane  disposizioni  della  legge,  |>olrebbe  definirsi  quol  fatto  esterno 
col  quale  l'autore  esprime  la  sua  determinala  volontà  di  dare  al  pub- 
blico i  Oliera  sua  ed  effeitivamente  la  rende  di  pubblica  ragione.  Ma 
lo  stabilire  quale  sia  questo  fatto  non  è  sempre  agevole. 

E  ciò  è  tanto  più  necessario  di  indagare,  in  quanto  che,  siccome 
arrertono  i  solerti  compilatori  della  Rivista  /  diritti  d'autore,  so  questo 
oggedo  nulla  trovasi  indicato  nella  Legge  25  giugno  1865,  né  negli 
atti  |»arlamentari  relativi,  uè  nella  maggior  parte  delle  convenzioni  in- 
terhazionali  Solamente  all'art.  4/'  del  trattato  colla  Francia  è  detto 
cbe:  •  per  poter  constatare  in  modo  preciso  nei  due  Slati  il  giorno 

BMBe  conto  l'artleolo  40  delta  IfirRe  io!  I86S;  e  che  la  dirhIaraHone  sia  neoe««arla  qnando 
eod<H||  vpccbl  diritti  %ogllonsÌ  convertire  in  diritti  noovi  od  titendere  a  luiio  il  Rpgno .... 

Ha  iierrlò  II  vostro  rrOcio  Centrale^  distinti  tre  casi,  e  \ì  ha  provveduto  con  tre  paragrafi 

di  «o  solo  Articolo. 

Il  prioHi  caso  é  quello  che  realmente,  nella  LfCgffe  del  1867  e  net  IWreto  del  13  novembre  1870, 
Il  volle  sottoporre  all'obbligo  della  dlchiartziofie:  i^  e  il  ca«>  previsto  dall* articolo  40  «Mia 
Lcgve  del  1895,  In  quanto  si  applica  al  lerrttorlo  annego,  vai  quanto  dire,  il  caso  In  cui  rhl, 
fodrfidii  difilli  di  ani4>re  acquÌAlil  nel  lerriiuriti  inne^so  al  Ri>gno  per  leggi  locali,  voglia  con- 
irrUrli  nei  diritti  nuovi  ed  estenderli  a  tutto  ti  Regno.  • 

Se  «n  autore  nel  Veneto  non  fece  nel  tre  me^ì  punti  dalla  Legge  dH  90  giugno  1867,  e  «e  un 
aoittra  nella  provincia  Romana  non  farà  nei  tre  mtf^l  Citnceduil  da  qu^ra  li'gse,  la  dichiara- 
tluor  Mnf!»crltta  dall' artl&ilo  40  della  Legse  i^  giugno  186^,  non  go«lra  punto  '1  beneflcio 
CDOCcduto  dal  detto  àrtici  lo  ;  cioè  non  contferf^rn,  né  eatenderó  I  suol  prvcerl*'ntl  .     Iti. 

il  Moondo  caso  ò  qu«*llo  di  un  autore  ciie  si  c<nti;nu  di  c*»n<iervare  i  suoi  diritU  ocali  Ull  e 
«IBdh  ♦raiMi  e  m)iio,  e  \ìer  la  durata  che  avevano,  «ecouilo  le  leggi  locali  preesKtenil. 

O^M^ia  ermaertMistofif  inira  e  semplice  di  dlrliii  non  ha  bl«igno  di  altra  d  irhi  arai  ione ,  taorl 
ili  quella  che  fu  f^tta  nella  loro  origine  in  confurmiia  delle  leggi  bacali.  Durando  Ire  me^l, 
qv^ii  diritti  furono  maiiienuil  nel  1867  tiri  Vrnriti,  e  M>no  ura  manienuti  nella  pn>Onru  di 
ft.Aa,  Oli  loro  duplice  valore,  ciof'.di  diriiH  fuoN  erano  e  di  diritti  etmvriibUi  ed  uUndtbUL 
PtrzÈM  questa  seconda  loro  vlriik  giuridica  sermla  all'atto,  è  necessaria  una  dichiaraiione,  s« 
e  sprnta;  e  resta  la  M)la  con«er%a/Ìine  di  diiliil  preeNlstrntl. 

Il  ferro  rasii  è  quello  già  o>Mi.%Ìdfraio  più  sopra,  ci«iò,  la  estensione  al  territorio  annr^so  deUa 
rUio  de*  diritti  di  autore ,  acquistali  nel  Regno  {ter  la  Legge  del  I86S.  mediante  una  dkhia- 
raxluoe  già  falla  a  suo  tempo.  Kd  abbiamo  dello  cone  per  ottener  questo  effetto  non  occorre 
ra  dldiiarailoiie.  • 
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»  della  pubblicazione  di  un'opera,  si  prenderà  per  norma  la  data  del 
>  deposito  che  ne  sarà  sialo  fallo  nel  pubblico  slabìlimeiilo  a  ciò  de- 
»  sìgnalo  >.  —  Ma  questa  nozione,  lungi  dal  prestarci  una  norma  a 
determinare  il  senso  legale  della  pubblicazione,  confonde  duerno* 
menti  affatto  distinti,  due  enti  ben  diversi  l'uno  dalTallro;  giacché 
la  dichiarazione  e  il  deposilo  sono  formalità  richieste  dalla  Ipgge  per 
acquistare  da  essa  la  tutela  dei  diritti  d'autore,  mentre  la  pubblica- 
zione  può  venScarsi  indipendentemente  dall'adempimento  di  quelle. 
Importa,  adunque,  stabilire  come  e  quando,  a  sensi  di  legge»  si  veri- 
fichi  la  pubblicazione,  onde  averne  agevole  e  sicura  la  deterroinaziane 
degli  effetti  di  diritto.  E  a  tale  scopo  è  mestieri  distinguere  la  pub* 
blicazione  di  un  libro,  d'una  litografia,  incisione  o  simile  —  qudk 
di  una  pittura  o  scultura,  —  e  quella  di  un'opera  destinala  alla  rap- 
presentazione scenica. 

La  prima  specie  avviene  colla  messa  in  vendita  o  colla  diffusione 
in  qualsiasi  modo  del  libro,  delle  incisioni,  ecc.  E  si  avrà  la  pron 
della  pubblicazione  quando  si  sarà  giustificato  il  tempo  in  cui  si  ar- 
vero  questo  f^tto.  E  giustamente  avvertono  gli  scrittori  che  a  questo 
pro(K)silo  non  basta  l'indicazione  dell'anno  che  suole  esprimersi  sai 
frontispizio  dell'opera,  noti  essendo  gli  osi  e  gli  abusi  delle  lipugralìe: 
cbe  anzi  essendo  questi  lavori  conlemplati  dalla  Legge  26  marzo  iSi8 
sulla  stampa,  si  potrebbe  avere  un  mezzo  semplice  onde  stabilire  la 
data  certa  della  loro  pubblicazione,  quando  la  legge  dichiarasse  che 
si  avrà  per  tale  quella  della  consegna  dell'esemplare  fatta  in  obbe- 
dienza della  legge  sulla  slampa. 

Riguardo  alle  pitture  e  sculture  pare  che  la  pubblicazione  nOQ 
possa  ritenersi  stabilita  prima  ^lell'alienazione:  giacché  anche  le  pub- 
bliche esposizioni  potrebbero  essere  fatte  soltanto  allo  sco|K)  di  avere 
il  giudizio  del  pubblico,  riservandosi  la  facoltà  di  modificarle,  ritirarle 
od  anche  distruggerle. 

Riguardo  alle  opere  sceniche,  queste  possono  essere  pubblicate 
in  due  modi:  cioè  colla  stampa  e  modi  simili  di  riproduzione,  —  o 
«colla  rappresentazione  W.  Questi  due  modi  di  pubblicazione,  benché 
affatto  diversi  tra  loro,  nondimeno  sono  equiparati  per  gli  effeUi  di 
legge,  ed  i  varj  termini,  di  cui  nella  Legge  del  25  giugno  1865i  sono 
aperti  tanto  dalla  pubblicazione  fatta  sotto  una  forma  come  da  quelb 
falla  sotto  l'altra.  Infatti  la  rappresentazione,  dice  Scialoja,  è  qualche 
cosa  che  equivale  ad  una  pubblicazione  sui  generis,  non  dell'opera  let* 

(I)  Gastahbidb,  Op.  clt.»  Llb.  Il,  S  (»  n.  903,  pag.  tS. 
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lerarta  come  libro,  ma  deiropera  lelteraria  come  iovenzione  ed  azione* 
Diremo  anzi  che  la  produzione  sulla  scena  sia  delle  opere  drammali- 
che  sia  delle  musicali  è  il  modo  più  acconcio  e  completo  di  pubbli* 
cazione:  nessuno  per  quanto  perito  in  arte  oserà  pronunciare,  alla 
semplice  lettura  «  un  giudizio  assoluto  sul  merito  di  una  produzione 
teatrale:  imperuccbè  gli  manca  sempre  l'elemento  vivo,  l'elemento 
esseniiale  dell' interpretazione,  gli  efletti,  i  colori  dell'azione.  Il  tea- 
tro è  arte  d'azione,  e  solo  con  questa  arriva  il  poeta  ad  esprimere  la 
veriti  e  gli  affetti  ideali  che  svolge  nel  dramma. 

Del  resto,  la  rappresentazione  è  anche  il  modo  di  pubblicazione 
io  coi  riesce  più  facile  determinare  il  quando  incominci,  poiché  ciò 
avviene  in  un  mumenlo  solo  e  non  successivamente.  Non   p4)ssono 
sorgere  al  proposito  che  quisiioni  di  un  inleresse  secondario ,   quali 
ad  esempio  se  l'esecuzione  di  un'opera  scenica  avvenga  in  pubblico 
0  privatamente ,  nello  scopo  di  studio  o  altro ,  nei  quali  ultimi  casi 
non  si  avrebbe  certamente  la  pubblicazione  dell'opera;   ma  codiaste 
sono  quisltoni  che  non  possono  fornire  materia  a  seri  dubbi  0).  Verdi 
che  ha  scritto  VÀida^  che  ne  consegnò  la  partitura  alle  copisterie  i^er 
estraroe  le  parli ,  od  alla  stamperia  per  l' edizione ,  o  che  ne  fece  anche 
eseguire  qualche  prova  in  teatro,  e  fln  anco  la  prova  generale,  non  ha 
ancora  fatla  la  pubblicazione  della  sua  opera:  egli  può  ancora  mutarla, 
modificarla,  e  forse  anche  (salvo  i  patti  in  contrario)  ritirarla  dalla  scena. 
874  La  legge  dichiara  all'ari    13  che  un'opera  drammatica  od 
una  composizione  musicale  può  essere  rappresentata  anche  senza  con- 
senso dell'autore  dopo  la  sua  compkta  pubblicazione  (aita  colla  stampa, 
salvi  sempre  i  compensi  pattuiti  o  portati  dalla  legge.  Ma  sulla  intelli- 
genza ed  applicazione  di  questa  frase  si  è  assai  disputato  tanto  riguardo 
alte  opere  drammatiche,  quanto  per  le  opere  del  teatro  musicale. 

Quanto  alle  opere  musicali  è  degno  di  rimarco  lo  svolgimento 
dato  alla  questione  dagli  egregi  redattori  del  periodico  I  diritti  d^au- 
late,--  t  Anche  [»er  queste,  essi  dicono,  non  é  diffìcile  il  rilevare  cosa 
il  legislatore  abbia  inteso  di  stabilire  ove  si  guardi  alle  forme  visibili 
eoo  cui  il  concetto  della  mente  dell'autore  di  un'opera  scemca-ma- 
>icale  può  essere  rivestito,  ai  mezzi  materiali  che  sono  indispensabili 
fierclié  esso  possa  venir  portato  alla  conoscenza  del  pubblico. 

•  É  dietro  l'esame  di  queste  forme  e  di  questi  mezzi  che  si  giun- 
trori  a  stabilire  quando  un'opera  possa  dirsi  completamente  pubbli- 
cata mediante  la  stampa. 

1 1  )  V.  Giorule  i  éirUH  d'aufn,  Iae9,  Fuc  I,  iMg.  S. 
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1  Un  autore  quando  compone  un  lavoro  musicale  da  rappresen- 
tarsi sulla  scena,  esterna  e  rì?esl6  i  suoi  concetti  sotto  una  forma 
speciale,  quella  che  nel  linguaggio  musicale  chiamasi  la  porfiìuroja 
quale  altro  non  è  se  non  il  complesso  di  tutte  le  parti  che  contempo- 
raneamente sì  fanno  sentire^  e  che  denno  singolarmente  eseguirsi  da 
coloro  che  concorrono  alla  rappresentazione  dell'opera.  La  partitara 
racchiude  la  parte  vocale  e  la  parte  istrumeotale,  concentra  in  sé  l'in- 
tera creazione  del  maestro:  è  il  vero  lavoro  di  chi  Tha  concepitale 
il  suo  pensiero  esternato  agli  altri.  Ma  colla  scorta  della  semplice  par- 
titura un'opera  non  può-  essere  rappresentata  ;  è  necessario  un  nuovo 
lavoro,  occorre  cioè  che  dalla  partitura  sieno  estratte  le  diverse  pa;tì, 
che  segnano  il  compito  dall'autore  affidato  a  ciascuno  d^li  esecutori 
dell'opera,  onde  emerga  quel  complesso  di  armonie  che  rivelano  il 
concetto  della  di  lui  mente.  Le  parti  di  canto  e  quelle  d'orchestra 
sono  i  mezzi  indispensabili  perchè  un'opera  scenico-musicale  possa 
essere  rappresentata. 

•  Prodotta  un'opera  essa  lascia  talora  io  chi  l'udi  il  desiderio  di 
goder  quel  diletto  che  i  sensi  e  lo  spirilo  hanno  ritratto,  e  di  riseu- 
tirne  le  armonie,  sia  pure  in  un  modo  meno  perfetto  e  meno  com- 
pleto. Di  qui  le  riduzioni,  come  per  esempio,  quelle  per  piano  e  canto, 
le  quali  nella  massima  parte  dei  casi  non  sono  opera  dell'autore,  ma 
di  terzi  che  restringono  il  lavoro  di  questo  in  un  campo  più  modesto, 
bene  spesso  lo  accomodano  a  norma  delle  impressioni  ricevute  dal 
pubblico,  0  lo  adattano  a  seconda  delle  esigenze  dei  casi.  Le  nduzioDì 
(e  la  parola  stessa  lo  indica)  non  rappresentano  mai  il  concetto  del- 
l'autore nell'ampia  sfera  della  sua  creazione,  racchiudono  solo  uoa 
parte  del  suo  lavoro,  ma  una  parte  sempre  incompleta. 

>  Da  queste  premesse  è  facile  il  desumere  che  cosa  effettivamente 
costituisca  la  completa  pubblicazione  di  un'opera  musicale  oiediaole 
la  stampa.  Se  la  partitura,  e  le  parti  di  canto  e  d'orchestra  sono  la 
forma  sensibile  del  pensiero  dell'autore  ed  i  mezzi  indispensabili  per 
la  rappresentazione  di  un'opera  musicale,  solo  quando  queste  sieno 
stampate  e  poste  in  commercio  può  dirsi  avvenuta  la  completa  pub- 
blicazione  dell'opera,  solo  in  questo  caso  può  trovar  applicazione  il 
disposto  dell'art.  13  della  legge,  e  permettersi  che  l'opera  stessa  possa 
essere  rappresentata  senza  il  consenso  dell'autore  (^). 

(I)  Potremmo  obbiettare  all'esperto  articolista  del  Diritti  d'aìUore  che  l'estraxIODeddle  p^ra 
dalla  partitwa  é  un  lavoro  quasi  al  ratto  meccanico  e  manuale,  che  di  regola  ooo  è  iMpporr 
fatto  dal  maestro,  bensì  affidato  a  qualunque  mediocre  musicista,  od  aocbe  al  semplice o>iibu, 
purché  abbia  qualche  pratica  del  eavare  le  parti.  Da  ciò  consegue  che  la  partitura  conpleu  òx 
un'opera  musicale,  ó  Vopera  completa:  per  cui  la  stampa  di  quella  potrebbe  a  ngioM  (tini  li 
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>  Finché  qoesU  sottrae  i  mezzi  materiali  con  cui  il  suo  lavoro 
poò  essere  rappresentato,  manifestamente  dimoslra  ch'ei  non  lo  crede 
tale  da  poter  essere  avventurato  ad  una  riproduzione  qualsiasi  senza 
scapito  della  sua  fama,  e  reputa  quindi  sieno  necessarie  quelle  cautele, 
quel  complesso  dì  circostanze  e  di  mezzi  artistici,  dal  concorso  o  dalla 
mancanza  dei  quali  egli  fa  dipendere  la  prestazione  o  meno  del  prò* 
prie  consenso.  Ma  ben  diverso  é  il  caso  in  cui  Y  autore  stesso  inetta 
quei  mezzi  a  disposizione  di  tutti,  pubblicandoli  mediante  la  slampa 
e  ponendoli  in  commercio:  in  allora  può  logicamente  presumersi  che 
egli  abbia  accordato  il  proprio  consenso. 

»  Una  legge  che  colla  prima  sua  disposizione  assicura  agli  autori 
il  diritto  esclusivo  di  pubblicare  e  riprodurre  l'opera  del  proprio  in- 
gegno non  poteva  deviare  da  questa  massima,  se  non  pel  caso  in  cui 
potesse  logicamente  presumersi  che  gli  autori  stessi  abbiano  tacitamente 
presialo  il  loro  consenso  stampando  completamente  le  opere  loro,  e 
mettendo  com  i  terzi  nella  possibilità  di  poterle  liberamente  rappre- 
sentare. Le  disposizioni  dell'art  13  contengono  un'eccezione  alla  regola 
generale,  ed  è  perciò  che  denno  interpretarsi  a  tutto  rigore  di  ter- 
mioi,  e  la  completa  pubblicazione  di  cui  si  fa  cenno  in  quell'articolo 
Ta  interpretata  nel  senso  che  l'opera  sia  stampata  tanto  in  [partitura 
come  nelle  singole  sue  parti  vocali  e  istrumentali.  Né  in  alcun  modo 
potrebbe  accettarsi  Y  opinione  di  chi  vorrebbe  sostenere  che  un'  opera 
si  debba  considerare  come  completamente  pubblicata  colla  slampa 
quando  siano  st^impate  nella  loro  totalità  le  riduzioni.  Ciò  è  un  er- 
rore. Abbiam  veduto  come  le  riduzioni  sieno  una  manifestazione  in- 
completa del  concetto  dell'autore,  come  nella  maggior  parte  dei  casi 
non  sieno  neppure  frutto  del  suo  ingegno;  trattasi  di  lavoro  in  cui 
di  frequente  sono  ommesse  molte  parti  anche  importanti  dell'  opera. 
La  $tani|ka,  qumdi,  di  una  riduzione,  sia  pure  di  tutta  l'opera,  non 
potrà  mai  considerarsi  come  la  completa  stampa  dell'opera  stessa  0). 
E  {lerchè  sia  applicabile  l'art.  13  succitato»  converrà  dunque  che  co- 

1J  computa  p^blUatk/fM  fatta  eoUa  itampa,  e,  eoma  Ule,  •aiortnerebbe  a  cfakcliessia 
b  rapf>rf^eQU/tt»iie  sei»*«opo  di  condenso.  Ma  non  possiamo  dlscono^cfre  che  la  paniiura  ai 
ium;ia  ifuman  aneor  prima  ehe  xlano  eavaie  lo  iiartl  »  anche  per  rendere  più  aKe%ole  la  «lessa 
o|Hrwiiiac  :  e  rlie,  dupo  tirale  le  pani  a  maDo,  U  maestro  può  e  suole  fare  nuove  agiponie,  «a- 
rtui  Qi,  o  Uftll,  seeondochd  le  prime  prove  gli  coiKlRllano  :  nlerhé  la  pobblicazlone  «Iella  parti- 
ara  &ara  1*  opera  comptHa,  ma  non  può  tempre  ritenersi  die  l' astore  abbia  volato  In  qaella 
^«ma  Uaciarla  cMColre  da  ebloebessia.  K  quando  por  fosse  dubbio.  lacllnerMn«»  Mtmpre  alla 
rtelvloiM  più  favorevole  agli  aolori,  a  beneficio  dei  quali  venne  fatta  la  l«itip*,  itlusu  la  <en- 
Mn  <ie«rimKra|iirl  Teodosio  e  Valentlnlano:  Qmad  fasore  quorunéam  camtihtimméil  quièm^ 
4am  fa$ibtu,ad  kKtUmim  wrum  nohmoi  ia^mhm  9td$rL  U  5  God.  Ub.  Ij  tf«  isf  <>««•  e  pero 
o  UAiaiDt}  al  parere  del  lodalo  scrittore. 
(I>  /  éérUH  d'auloM,  ìmo,  Fase,  i,  P.  II.  pag.  a  e  Mg. 
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lui  il  quale  vuol  far  rappresenlare  un'opera  musicale,  senza  consenso, 
giusllHchi  che  la  medesima  venne  completamente  pubblicata  per  la 
stampa  tanto  nella  partitura  come  nelle  parti  di  canto  e  à'orchesira  t . 
875.  Anche  gli  autori  di  opere  drammatiche  hanno  gli  stessi  due 
modi  onde  esigere  i  loro  proventi  dalle  rappresentazioni:  e  cioè,  o 
trattasi  di  una  produzione  non  ancora  stampata,  e  allora  si  richiede 
il  loro  consenso,  al  quale  essi  appongono  quel  corrispettivo  che  cre- 
dono del  caso,  con  speciali  contratti  (n.  813):  o  si  tratta  di  open 
che  ebbe  pubblicazione  completa  colla  stampa^  ed  allora  può  essere 
rappresentata  senza  uopo  di  consentimento,  purché  si  paghi  agli  aveati 
dritto  il  corrispettivo  stabilito  dalla  legge,  cioè  un  tanto  per  cento  pel 
prodotto  della  recita  (art.  13  delia  Legge  25  giugno  1865,  pg.  233). 

Or  siccome  alcuni  municipj,  benché  incaricati  dall'art.  22  del 
Regolamento  di  tutelare  i  diritti  d'autore,  non  sempre  curavansi  di 
riscuoteie  i  proventi  dovuti ,  o  se  pigliavansi  questa  briga  non  ere* 
devanu  darsi  quella  di  controllare  gli  introiti,  ed  accettavano  le  cifre 
denunziate  dal  capocomico  od  impresario  (troppo  spesso  al  disotto  dd 
vero),  cosi  ne  venne  che  la  stam|ia,  lungi  dall* essere  per  gli  auiori 
un  mezzo  di  lucro ^  era  diventata  l'abolizione  dei  loro  diritti,  poiché 
ìmpresarj  o  capicomici  col  loro  stampato  rappresentavano  il  dramma, 
né  si  curavano  di  riservare  i  decimi  a  chi  di  ragione,  ovvero  presen- 
tavano  (almeno  buona  parte  di  essi)  importi  insignificanti. 

Gli  autori  pertanto  studiarono  il  modo  di  riparare  a  si  grave  abaso^ 

E  il  riparo  fu  di  slampare  le  loro  produzioni  ommettendo  qua 
e  li  alcuni  brani  di  dialogo^  e  dichiarando  in  capo  al  libro  di  avere 
fatte  queste  ommissioni  di  brani,  indispensabili  alla  recita:  sicché  la 
pubblicazione  non  rispondeva  più,  secondo  essi,  ai  termini  dei  S  I. 
art.  13  della  Legge  25  giugno  18G5,  e  quindi  non  poteva  più  essere 
recitata  da  cbìcchesi fosse,  neppure  pagando  il  procento. 

Ma  i  municipj  non  secondarono  sempre  lo  spedieote  trovato  dagli 
autori:  essi  interpretarono  a  loro  modo  l'art.  22  del  Regolamenlo,  e 
quando  il  direttore  presentava  la  commedia  stampata,  non  importa 
se  completa  od  incompleta ^  lasciavano  rappresentare.  E  gli  autori  a 
querelarsene  aspramente:  io  credo  a  ragione. 

Per  verità.  In  primo  luogo,  la  legge  stabilisce  come  fondameoU) 
princi|)ale  di  tutti  i  diritti  d'autore  la  semplice  dichiarazione  dell'alt* 
toro  medesimo.  Basta  ch'egli  scriva  i  questo  dramma  i  mio  »,  e  b 
legge  gli  crede  sulla  parola:  basta  ch'egli  dica  fu  stampato  nel  l(^ann0r 
fu  per  la  prima  volta  recitato  nel  tal  giorno^  e  da  quell'anno,  da  quel 
giorno  la  legge  fa  decorrere  i  termini  «  i  diritti  d'autore,  le  obbliga- 
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ziODi  dei  terzi.  Ciò  non  toglie  che  chiunque  abbia  interesse  a  dimo- 
strare aver  Taolore  in  quella  dichiarazione  esposto  il  falso,  ?uoi  at- 
tribuendosi  la  proprietà  di  roba  altrui,  vuoi  indicando  date  o  luoghi 
folsi,  [lossa  farlo  5  promovendo  regolare  azione  avanti  ai  giudici  ordi- 
nar]: ma  intanto  e  fino  a  che  non  siano  provati  tìtoli  prevalenti  o  cir- 
costanze diverse»  è  eretta  a  presunzione  juris  la  verità  delia  dichiara- 
zione dell'autore.  Or  come  avviene  che  mentre  la  legge  fa  cosi  piena 
^danza  cogli  autori^  mentre  i  regolamenti  affidano  ai  municlpj  di  tu- 
telarne i  diritti ,  questi  incominciano  la  loro  tutela  col  negar  fede  a 
una  loro  dichiarazione  pubblica,  formale  e  stampata ,  che  cioè  quel 
dramma  è  stampalo  incompletamente?  E  le  negano  fede  perchè? 
Perchè  vierie  un  capocomico  a  dire  che  è  completissima.  Ma  per 
qoal  titolo  raffermazione  del  capocomico  sia  pure  autorevole  ed  one- 
sto 0),  dovrà  prevalere  a  quella  dell' autore,  che  vi  informa  sul- 
r opera  dei  suo  spirito,  della  sna  mente?  Mi  è  assai  difficile  imma- 
ginarne UDO. 

In  secondo  luogo,  se  un  dubbio  pure  insorgesse  sulla  interpre- 
tazione 0  applicazione  della  legge,  vieto  è  il  principio  che  la  legge  va 
interpretata  a  favore  di  colui  a  vantaggio  del  quale  venne  emanata, 
e  non  a  suo  danno  (V.  L.  5  Cod.  de  legib, ,  nota  a  pag.  427). 

In  questo  conflitto,  invece,  propose  taluno  (2)  che  i  municipj  si 
limitassero  a  non  permettere  la  recita  senza  il  consenso  dell'autore 
quando  la  produzione  presentala  apparisse  patentemente  incompleta  nella 
stampa  11  rattoppo  peggiore  dello  strappo.  Ognun  vede  quale  adito 
pericoloso  sì  spalancherebbe  all' arbi/rto  con  questa  distinzione  fra  la 
slampa  patentemente  incompleta  e  la  stampa  non  patentemente  incom- 
pleta. Chi  giudicherà  del  patentemente  o  non  patentemetuef  II  Sin- 
daco? 0  qualche  vice-segretario  preposto  all'ufficio  che  tutela  i  diritti 
d'autore?  Con  quale  autorità? 

Prima  di  tutto  per  giudicare  bisogna  leggere:  e  in  una  città  dove 
sianvì  due  o  tre  teatri,  il  municipio  che  volesse  operare  di  tal  guisa 
avrebbe  abbastanza  materia  per  essere  tutto  il  giorno  occupato  a  leg- 
ger drammi.  Poi,  per  giudicare,  bisogna  avere  la  competenza,  che 

(i)  Come  ve  o*  hanno  molli  :  ma  ve  n*  hanno  ancbe  di  non  troppo  oommendevoll.  Sappiamo 
lolaui  non  essere  Inosato  per  qualche  capocomico  II  veuo  di  «  trattenersi  ana  produzione  per 

•  doe  o  tre  mesi,  e  di  restituirla  poi  senza  nemmeno  averla  letta;  di  promettere  la  rappresene 
»  Catione  di  un  lavoro  entro  due  mesi  «  e  poi  partire  da  una  pioMza  senza  nemmeno  averne 
»  tatto  esirarre  le  parti  ;  di  rifiutarsi  di  rappresentare  una  produzione,  allegando  per  iscusa  di 

•  averne  delle  altre  assai  più  importanti  (perché  presentate  da  amici);  di  dire  infine  che  11  re- 
»  penorlo  era  completo  per  queir  anno ,  mentre  poi  non  si  offrivano  che  tre  o  quattro  sole  no- 
>  vita.  •  Busto  Bacherà,  SuUa  perpetìM  proprietà  teUtrarla  ed  arUitkat  pag.  16. 

{%)  McNGoxzi,  nel  Giornale  I  diritti  d'autore,  1871,  n.  4. 
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certo  gli  impiegati  monicipali  e  neppure  il  sindaco  non  corranno  ar- 
rof?arsi.  Né  qui  alluderei  alla  competenza  intellettuale,  poiché  quesla 
l'avranno  benissimo»  e  ci  potrebbero  essere  anche  dei  Goldoni  negli 
uffici  municipali;  ma  voglio  dire  della  competenza  giuridica,  in  quanto 
che  né  la  legge  né  il  regolamento  sui  diritti  d'autore  non  attribuì* 
scono  in  verun  caso  ai  municipj  Tautorilà  di  farsi  giudici  nei  piali 
che  possono  sorgere  fra  autori  e  capicomici  sulle  qualità  inlrinsecbe 
del  lavoro.  Inoltre  non  si  può  seriamente  ammettere  che  TurBciale  del 
municipio  stia  ad  esaminare  se  l'ommissìone  rifletta  solo  le  dida- 
scalie (ossia  quelle  noie  colle  quali  l'autore  indica  i  movimenti  delle 
persone,  l'entrare,  l'uscire,  il  parlar  forte  o  sommesso,  rameggiarsi  ecc.), 
ovvero  se  manchi  propriamente  il  dialogo,  e  se  la  lacuna  sia  impor- 
tante, 0  se,  invece,  la  scena  proceda  egualmente  e  si  capisca  o  no. 
Codesto  giudizio  di  delibazione  ba  qualche  cosa  che  ognuno  sente 
sconvenire  tanlo  alla  dignità  degli  autori  come  a  quella  delle  rappre- 
sentanze comunali.  I  municipj  hanno  dal  regolamento  un  mandalo 
dì  pura  tutela,  che  si  risolve  in  questi  due  obblighi  prioci|)ali:  1."  di 
non  permettere,  senza  il  consenso  dell'autore,  la  rappresentazione  di  al- 
cuna opera  drammatica  o  musicale,  quando  non  sia  stami^ata:  2.®  di 
curare  la  riscossione  del  premio  dovuto  all'autore,  nel  caso  io  cui 
l'opera  sia  completamente  pubblicata  colla  stampa  e  non  siansi  sti- 
pulali speciali  accordi  fra  l'autore  e  chi  vuole  rappresentarla.  L'auto- 
rità municipale,  adunque,  deve  contenersi  entro  i  limiti  delle  sue  at- 
tribuzioni. 

Pur  troppo,  in  tale  questione,  anche  il  Consiglio  di  Stato  si  pro- 
nunciò contro  gli  autori:  e  nel  Parere  17  aprile  1872  si  legge  quanto 
segue:  f  un  municipio  non  può  negare  il  permesso  della  raiipresen- 
1  taztone  per  ciò  solo  che  nell'esemplare  stampato  risulta  qualche  om- 
1  missione  nel  dialogo  o  nelle  didascalie;  ommissioni,  le  quali,  a  gic- 
»  dizio  stesso  dell'autore,  nulla  sottraggono  all'opera,  che  mediante  U 

>  slampa  e  lo  smercio  é  sottoposta  al  giudizio  pubblico  nei  suocom- 

>  plesso  e  nelle  singole  parti,  e  non  possono  impedire  che,  venup 
»  in  dominio  del  pubblico,  possa  anche  essere  rappresentata  >.  — 
Ma  r  illustre  areopago  confonde  qui  due  fatti  e  due  diritti  che  per 
legge  e  per  l' istessa  autorità  di  lui  siamo  ammoniti  a  tenere  ben  di* 
stinti  (1).  Il  diritto  di  rappresentazione  è  ben  altra  cosa  da  quello  di 
stampa:  l'un  fatto  poi  non  occorre  dire  quanto  dall'altro  differisca. 
L'opera  stampata  è  sottoposta  al  giudizio  tranquillo,  ponderato,  ri* 

(I)  V.  Parere  17  settembre  1869,  pag.  401. 
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.LTa  reciUU,  ali*  impressione  isUiDtanea^ 

1/  upera  stampala  avverte  colle  annotazioni 

iifiie^so  nelle  lacune  e  gli  suggerisce  il  modo 

l'ussuno  fare  gli  allori  ;  i  quali  o  rcHsitano 

.{•alo,  e  in  tal  caso  lo  rendono  informe»  monco, 

•  rrlo   noi  volle  l'autore:  o  ?i  suppliscono  del 

.  e  queslo  non  ponno  lare  senza  ledere  i  diritli 

Oil).  —  Non  credo,  quindi,  che  i  tribunali  se- 

'  I  Consiglio  di  Stalo:  e  queslo  Senato  medesimo, 

•Lille  contrarie  prevenzioni  di  qualche  municipio, 

')il>ile  sìa  per  ritornare  su  tale  deliberazione.  . 

ila  alcuno:  questa  trovala  degli  autori  di  pubblicare 

ummellendone  qualche  brano,  qualche  scena,  è  una 

ornici,  i  quali  hanno  diritto  di  rappresentare  i  drammi 

i^iu:  non  è  mai  io  frode  colui  che  usa  dì  un  suo  diritto: 

orizza  soltanto  la  rappresentazione  dei  drammi  <  dopo  la 

-/i'-  completa  falla  colla  stampa  •  ;  dunque  implicitameote  pre* 

M>  e  riconosce  airaulore  il  diritto  (che  del  resto  nessuna  legge 

togliergli)  di  stampare  l'opera  sua  incompleta:  quindi  Tautore 

I  (It  questo  suo  diritto,  non  può  mai  essere  censuralo,  nò  le 

)  chiamate  ad  eseguire  la  legge,  possono  col  loro  operato,  di* 

Udite  0  indirettamente,  diminuire  o  restringere  all'autore  il  libero 

ilio  de'  suoi  diritti.  Non  ommelieremo,  poi,  di  soggiungere  che  nel 

queste  pubblicazioni  incomplete  gli  autori  hanno  anche  di  mira 

t^cludere  la  possibilili  che   vengano  pregiudicali   qne' capicomici 

quali  essi  coDcedellero ,  con  regolari  contratti,  per  dato  tempo  e 

1  date  città  il  diritto  esclusivo  di  recitare  quel  dramma. 

1  muoicipji  adunque,  che  in  tali  condizioni  permettono,  contro 
V'jlontà  dell'autore,  di  rappresentare  un  dramma  ch'egli  nelle  prime  pa« 
^'ibc  del  volumetto  dichiara  incomplelo^  entrando  a  giudicare  sull'  im- 
|/oruoza  delle  lacune  indicale,  escono  dalle  loro  aitribuzioni  e  man* 
nuo  al  disposto  e  allo  spirito  del  regolamento. 

io  non  vedrei  che  un  {)artilo  atto  a  conciliare  il  decoro  d'ambe 
l'i  prli  col  legittimo  interesse  degli  autori,  dell'arte  e  dei  capicomici, 
"«ondo  lo  spirito  e  l' intento  della  legge:  e  cioè  crederei  che  la  di- 
chiarazione  posta  dall'autore  in  fronte  al  dramma,  colla  quale  afferma 
h  pubblicazione  incompleta,  dee  ritenersi  tale  da  obbligare  il  municipio 
a  non  permettere  la  rappresentazione:  la  presunzione  più  ragionevole 
e  sensata  è  questa,  che  nessuno  meglio  dell'autore  possa  dichiarare  se 
it  suo  lavoro,  io  quella  forma,  è  completo  o  no  per  la  recita:  come 
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pure  è  presunzione  naturale  e  legittima  che  tale  dichiarazione  sia  ve- 
race e  che  Tomissione  realmente  esìsta.  Abbiamo  veduto  che  la  legge 
è  ben  più  larga  di  fede  agli  autori,  se  non  ricerca  loro  la  più  piccola 
giustificazione  neppur  quando  si  affermano  proprietarj  di  un'operai 
Siccome  però  le  presunzioni  dell'uomo  ammettono  sempre  la  prova 
del  contrario  (nota  'i  a  pag.  408),  e  siccome,  dacché  la  legge  é  fatta, 
anche  i  capìcomici  debbono  aver  modo  di  far  valere  i  diritti  che  loro 
dSi  essa  derivano:  cosi  dovranno  questi  ammettersi  a  provare  che  la 
dichiiirazione  non  è  conforme  al  vero:  e,  cioè,  chea!  teatro i4  oB  quel 
dramma  fu  rappresentato  e  messo  in  scena  dall'autore  o  col  suo  con- 
senso precisamente  nella  forma  e  nel  modo  che  riproduce  lo  stam- 
pato, presentando  sia  il  copione  usato  dal  medesimo,  sia  le  corrispon- 
denze di  lui  e  simili.  In  tali  casi  il  fatto  dell'autore,  distrugge  la 
presunzione,  che  abbiamo  detto  militare  per  lui  a  dettame  di  regione 
e  di  legge.  In  una  parola,  il  municipio  deve  attenersi  alla  dichiara- 
zione dell'autore,  fino  a  prova  contraria. 

876.  Abbiamo  detto  che  per  rappresentare  opere  lentrah'  che  m 
furono  ancora  pubblicate  interamente  colla  stampa  si  richiede  il  eoa* 
senso  dell'autore.  Ma  se  gli  autori  sono  diversi? 

Se  gli  autori  sono  diversi,  varranno  pel  consenso  le  norme  che 
additai  al  n.  803  per  la  presentazione.  Ed  anche  nel  caso  di  disac- 
cordo fra  essi  riguardo  al  teatro  a  cui  cedere  il  diritto  di  rappresen- 
tazione, mantengo  l'opinione  ivi  esternata,  che  sia  libero  a  ciascuno 
disporne  come  crede.  Ho  ivi  notalo  il  dissenso  che  corre  fra  gli  scrit- 
tori francesi  (V.  nota  a  pag.  329):  e  mi  associai  a  Lacan  ed  a  Viviene 
Blanc  piuttosto  che  a  Renouard  e  Calmels,  i  quali  sono  d'avviso  che 
l'opposizione  di  un  collaboratore  impedisca  la  recita,  perchè,  oltre  alle 
ragioni  che  adducono  i  primi,  a  parer  mio  più  convincenti  di  quel 
che  non  sia  il  brocardico  melior  causa  prohibentis,  noi  abbiamo  an- 
che l'esplicito  art.  5  della  Legge  25  giugno  i865,  il  quale  mi  sembra 
decisivo  in  favore  della  mia  opinione.  Duolmi  di  non  essere  io  tale 
controversia  d'accordo  coll'egr.  Ascoli  (l),  il  quale  crede  che  ognuno 
dei  coautori  abbia  diritto  di  opporsi  alla  rappresenlazìoue  delPopera 
comune,  e  invoca  all'appoggio  un  giudicato  riferito  dal  Dalloz  (2)  :  ma» 
ripelo,  che  l'art.  5  colle  parole  <  ciascuno  di  essi  può  esercitare  per 
intero  quel  diritto  >,  che  non  si  trovano  nelle  leggi  francesi,  mi  sem- 
bra aver  tolto  ogni  dubbio  circa  l' assoluta  libertà  di  ciascun  collabo* 
ratore:  e  in  tale  avviso  mi  conforta  altresì  la  relazione^  la  quale  dopo 

(I)  Della  giurUpr,  teair.,  TU.  9,  n.  338. 

(3)  Repert.  de  legisl,  Y,  Théàtrej  n.  971,  Seat.  30  aprile  1853,  Bayard-Théaalon. 
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arere  spiegata  l'opportunità  di  rendere  cedente  e  cessionario  responsa- 
bili  io  solido  dei  diritti  dei  collaboratori  quando  la  collaborazione  sìa 
nota,  soggiunge:  <  in  questo  modo  mtasi  da  una  parte  il  danno  che 
potnhbe  arrecare  agli  altri  il  capriccio  (f  tino  di  coloro  a  cui  il  di- 
ritto appartiene  in  comune,  e  dall'altra  si  amcura  l'interesse  di  tutti  » . 
il  consenso  dell'autore  per  nippresenlare  l'opera  sua,  draoimalica 
0  musicale,  io  tutto  o  in  parte,  si  richiede  quand'anche  trattisi  di  una 
serata  di  beneficenza,  o  di  un  trattenimento  al  quale  sia  ammesso  il 
pubblico  gratuitamente.  La  legge  non  distingue:  e  qualunque  sia 
il  titelo  e  il  modo  per  cui  fate  uso  e  godale  dell'opera  altrui,  dovete 
uuifonnarvi  alle  sue  disposizioni.  Cioè,  se  l'opera  non  è  ancora  pub* 
blicaia,  colla  slampa,  ri|ietereie  il  consenso  deir.iutore:  se  è  comple- 
tamente pubblicata,  pagherete  il  procenlo  (n.  877)  quand'anche  lo 
spettacolo  fosse  per  causa  pia  o  di  beneficenza  ;  che  se,  infine,  l' in- 
gresso fosse  gratuito  e  l'opera  coniplelaroente  stampata,  occorre  con- 
senso (lo  dice  l'art.  13  della  legge,  pag.  232),  ma  naturalmente,  non 
vi  sarebbe  luogo  a  verun  corrispetiivo ,  mancando  riolroilo  su  cui 
misurarlo  0). 

877.  Qualora  non  siano  avvenuti  speciali  accordi  coir  autore  di 
uQ'opera  drammatica  o  composizione  musicale  completamente  stam- 
pala, sarà  dovuto  all'autore  medesimo  un  premio  (2)  dei  15  per  100 
suirioiroiio  lordo  di  ciascuno  spettacolo  per  le  opere  rappresentate  nei 
teatri  dichiarati  di  primo  ordine,  del  12  per  100  per  quelle  rappre- 
sentale sopra  teatri  di  secondo  ordine,  del  10  per  MO  per  qualunque 
altro  teatro  del  regno  (Vedi  Appendice,  Elenco  dei  teatri).  Neil*  iniroìto 
lordo  si  dovrà  comprendere  anche  la  somma  risultante  dagli  abbona- 
menti per  quella  parte  che  spetta  a  ciascuna  rappresentazione  (art.  24 
R^ol.)  (3).  E,  salve  convenzioni  speciali,  la  parte  d'introito  spellante 

(I)  E  fQl  é  sfuggilo  on  errore  •ll'Asooll,  Il  quale  dice:  «  Se  fosse  pubblicau  l'opera ,  colui 
<ìui  st  ne  nervo  per  dar  tpetlaeolo  grcUtUto  non  si  esoDererebbe  dall* obbligo  di  retribuire  Tan- 
ture  colla  quoia  parte  dei  reddito  lordo  IndicaU  dalla  legge  ».  Della  giuritprudenza  teatr,, 
^  UJ,  328  •.  —  Ala  se  lo  speitacolo  é  grattUlo,  non  vi  può  essere  reddito  né  lordo ,  ne  netto, 
■a  cui  dare  il  procenlo  all'autore.  Non  é  chiaro  t 

'  (^j  lo  iiAllano  la  parola  premio  suole  usarsi  nel  senso  di  rimunerailone  spontaneamente  ìoeì- 
(»niu;  sembra  quindi  Impropria  a  dinotare  II  procento  stabilito  dalla  legge  sugli  introiti  a 
bvor  degli  aaiorl,  il  quale,  lungi  dall'essere  un  premio,  è  una  arbitraria  determinazione  re« 
^la  dal  legblftlore  per  Tuso  'd*uoa  proprietà  e  In  corrcspeltivo  di  questo,  che  si  presume  dal- 
l'autore aooonseoiilo,  od  aitrimenii  come  prexzo  di  e$propr1a<ione  del  godimento  che  la  legge 
"uioede  quasi  a  Utolo  di  pubblica  uitliià:  qualcosa  di  consimile:  e  In  ogni  Ipotesi  Inopportuna 
>!  sembra  la  parola  premio:  laddove  sarebbe  stata  più  propria  e  più  legale  la  voce  corretpel- 
tno  od  altra  equivalente. 

U)  I  dirUU  cl'aaiore  di  questa  speda  sono  tutelati  da  particolare  vigilanza  delPautorità  comu- 
nale, di  cai  vedremo  al  |  seguente. 

R08MI5I,  La  Legislat.  e  la  Giur.  dei  Teatri.  Voi.  II.  28 
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agli  aulori  sarà  divisa  fra  essi  in  proporzione  delle  parli  (o  atii)  che  com- 
ponevano lo  spettacolo  e  nel  numero  di  esse  (ari.  27  RegoK  ciL). 

878.  Il  tasso  del  procenlo  devoluto  agli  autori  Tu  delerminato  sulla 
media  dei  corrlspeitìvi  sanciti  nelle  disposizioni  e  ^consuetudini  vigenU 
in  Francia  già  da  olire  30  anni  (i). 

789.  La  misura  Ossala  dalla  legge  come  diritlo  d* autore  sugli  in- 
troiti lordi  dello  spettacolo  deve  osservarsi Jnvariabilmenle  qualunque 
sia  la  natura  di  queslo,  anche  se  sìa  a  vantaggio  di  un* opera  di  be- 
neflcenza»  o  d*una  persona  o  d'una  famiglia  povera;  Unto  se  il  prezzo 
dei  posti  sia  mantenuto  al  lasso  ordinario»  come  se  venga  aomeoiato 
0  diminuito.  Se  non  vi  sono  convenzioni  o  rinoncie  particolari,  il  di- 
ritto  d'autore  deve  commisurarsi  sull'introito  efl^'ltìvo,  nulla  jmjior- 
landò  se  io  date  occasioni  il  pubblico  sia  chiamato  al  tealro  non  lautu 
dalla  qualità,  come  dallo  scopo  dei  tratlenimeoto:    il   fatto  è  che  la 

(I)  Essendosi  il  comm.  Scialoja,  relatore  in  Sanato  della  legge  sul  diritti  d*Aiitore,  rivolto  pn- 
vatamente  alla  Commuion$  d^gli  autori  e  compositori  dranunatici,  residente  a  Parigi,  pK 
essere  Informato  delle  pratiche  seguite  io  Praiiela  ,  ebbe  dal  signor  Presidente  di  qoelU  Coa- 
mlssione  la  seguente  risposta,  che  qui  si  trascrive  ; 

Momiewr, 

J§  nCémpresH  de  rèpondre  awe  divirtet  questioni  que  voui  m*ovet  fai!  Vhonnewrde  n'a* 
dresser.  Envertu  de  la  UÀ  de  4791,  qui  régit  la  propriété  UtUraire  e<  doni  i'arheU  3  ett  o^» 
conpu:  •  Les  ouvraget  dee  auteurt  vivane  ne  pourront  éire  reprétenUt  suraucun  théàtrtpvblU, 
k  dane  laute  Vétendiu  de  la  Frante,  tane  le  eoneentemeni  formai. et  par  eerit  dee  eiUtmrt , 
-  sotu  peine  de  eonfieeation  du  produit  total  dee  rappreeentatumi,  au  proflt  dee  oaiwrf.  • 

Les  auteurt  franfaie  eunttituis  en  Sociélé  par  ade  patti  devant  montieur  Tkamat ,  «t*^ 
taire^  let  IS  novembre  1837  et  t  fevHer  4838,  enreglttré  :  Sttpulant  par  la  ComittUm  dte  au- 
teurt,  ont  fitcé  Ut  drflilc  à  Parit  au  taux  de  IO  per  100  d  16  per  100,  iuHHtnt  tee  thiàtm^  sv 
la  recette  brute j  de  ehaqtu  toirée,  sani  aueune  deduetion,  méme  du  droU  dee  indigtni, 

La^mopenne  la  plue  ordinaire  eit  du  ii  per  fOO  à  repartir  iur  tout  let  oucragte^  doni 
te  eompote  le  tpectaele.  La  comédie  franfaiee ,  doni  let  rapporti  avee  la  SoeiHè  da  emUun 
et  compotiteurt  dramatiquet  ne  toni  pat  réglét  par  un  traité  ,  paie,  en  verlu  dW  dècrti 
un  droit  de  15  per  100  pour  eoirée  à  ripartir  entre  tee  auteurt  doni  Ut  outfragtt  Ugurtat 
doni  la  compoiition  du  tpeetacU.  Il  n'exltU  pat  non  pbu  de  traile  avee  l'admimittr^tkm  ie 
rOpérSj  qui  paU  exeeptionnelUmenl  un  droit  flxe  de  fr,  500  par  toirée. 

Moie  q^elque  toit  U  tyttéme  de  perception,  droit  proportUmnel  ou  droit  flxe,  la  reparti 
tUm  t*en  fait  pour  Ut  operai ,  balUtt ,  opirat'Cwniquee  e  opirettet  demi  Ut  mlsict  «ond»* 
fiotis  que  pour  Ut  autree  imvragee  dramatiquei. 

Quani  au  eontróU  de  la  reeette ,  il  te  fall,  à  ParU  ,  par  Im  prepoti  de  VadmimiitrÉtib* 
^de  Vattitlanee  publique,  qui  verifie  ehaeun  det  bilUU  prétentie, 

Let  auteurt  perfoivent  Uur  droit  d'aprii  la  quittanee  de  ce  pripoii. 

Dani  Uè  dèpartemenU ,  lortqu'un^  contróU  ett  exereè  par  la  MunictpaUtèt  Ut  muturt 
ogiitent  eomme  d  Parit  ;  ti  non ,  U  corretpondant  dee  auleun  a  quaUti  pomr  ra^tam»  U 
eommunUation  de  tout  tee  Uvret  de  Vadminittration  ihiàiraU  ,  et  pour  imtaSUr  ou  cotirol^ 
un  prepose  au  nom  de  la  Soditi. 

Vout  demandez  autti ,  monsieur^  ti  le  gouvemement  prète  ton  eoneonm  à  to  p«retpf(«« 
de  noe  droils  f 

Les  minislresj  sous  la  direction  desquels  sontplaeés  les  théàtriit  n*mt  pai  1|im  metian^t' 
recti  sur  la  surveitlance  de  la  percfption  des  droits  d*auteurs;  mais  par  de  ftéq^utmitt  or- 
cuUUres  ministerietles  les  agens  de  l'autorité  ont  eU  invitèe  à  préter  Uur  eonemsn  pmsr  a»- 
iurer  la  perception  de  ces  droits ,  sans  toutefois  s'immiscer  en  rien  à  ia  /IcotfoH  4t4  tanfi 
qui  soni  librement  debatlus  entri  Ut  auteurt  et  les  direcUurs,  *»  Àgrie9  etc 
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[iroduzione  venne  data*  e  conseguenza  di  questo  fatto  è  la  retribu- 
zione cbe  dalla  legge  fu  assegnata  all'autore»  il  quale»  se  non  fiuò 
neutre  il  consenso  alla  rappresentsizione  delle  sue  opere  pubblicate 
colla  stiimpa,  perchè  divenute  di  libera  recita,  ha  però  sempre  diritto 
nd  uo  congruo  compenso  per  Tuso  che  altri  fa  della  sua  creazione (i). 
K  come  una  presunzione  juris  et  de  jure  che  gli  introiti  siano  il  prò- 
tioltu  di  questa»  né  è  ammessa  la  prova  del  contrario. 

E  il  municipio  che  fosse  intervenuto  colla  sua  autoriiè  a  pro- 
muovere lo  spettacolo»  dovrebbe  rispondere  per  il  mancato  consenso 
degli  autori  (3). 

ti>  Tal«  principio  fo  più  volle  liooaosciuio  :  e  fra  l'ahra  dtl  Tribunale  di  eommercto  in 
i'u)p  M  BUfgio  1818  (C(U.  d«i  Trik.,  M  e  17  magRio),  io  noa  causa  inieoiaU  da  fìù  aniori 
(^noiiOAiic)  oiuiro  11  direllore  della  PttrU'Saint'àlarUn  ed  11  Moire  del  circondarlo  V,  In  ucca- 
««vr^e  di  alcune  produzione  rappresentate  lo  una  aerata  a  beoefleio  dei  poveri  II  Tribunale  fico* 
ouiiòr  ciM  I  dirtui  degli  autori  dovevano  eam  deiermlnati  sull*  amoiooure  dell*  Imrolto  c«/n- 
P-..IIU e  totale  —  V.  anche  Dalloi.  RéperL  d$  légUl.,  V.  Proprietà  UUir.,  n.  I6S. 

\it  RiEpriamu  Come  Importante  la  Sementa  del  Tribunale  di  Nancy  (3  giugno  1889)  In  causa 
xxlru  degli  autori  e  composliorl  di  mugica  contro  la  citta  di  Nancy. 

In  (allo  ;  AltesorbA  ó  riconosciuto,  che  lo  arguito  all'annuncio  (atto  dal  giornali  di  Nancy, 
•li  «n  ballo  cbe  doveva  euere  dato  «tiil  li  al  SS  gennaio  1888,  oei  «aloni  dell*ffolei  de  VOU, 
t  pn4itD  dH  puverl,  fu  fatto  divieto  il  14  h.  iiu  mese,  a  ricbietta  del  Sindaci  drl  cuoi|ii«ltorì 
•!•  inoKifa  vlveoii»  di  (ar  eseguire  in  que.<>lo  ballo,  .senza  loro  consenso  in  berillo^  produzioni 
r.a^iraTi,  siano  vatser  e  quadriglie  e  motivi  iirestl  dalle  o|jere,  siano  romanze  o  eansunetie  di 
r»fb»Qe  dfl  membri  della  Società  stessa;  e  che  Intanto^  malgrado  questa  notillca,  1* orchestra 
'  ^ai  fra  gli  altri  pesil  :  £e  Joutur  de  FlùU,  Valter  d*Hervé  ;  Feusono ,  Vaisrr  di  Straoss  ; 
//  Wete,  Valzer  di pesgrange  ed  Arditi;  ecc.  *  Sulla  eccezione  desunta  da  ciò  che  la  dita  sa- 
rebbe nma«la  eairanea  alla  festa,  la  quale  sarebbe  suia  l' opera  d*  iniziativa  |irivaia  di  indi* 
*i<liti  racgrttp|«atlsl  io  comitato  organloalore ,  e  che  per  dò  ooo  avrebbe  essa  dovuto  essere 
''ìifflaia  al  processo:  ••  Attesoché  risulta  da  una  lettera  Armala  Ch.  Wolche,  Inserìu  sotto  la 
'Uu  del  IO  gennaio  1888  nel  McntUur  d»  ta  MtHrtk$,  cbe  II  comitato  d*  orgaoixia/ione  del 
lui  Io  e  scalo  ruovDcatu  dalla  MunidpalltA  di  Nancy,  composta  dal  Sindaco  e  dal  suoi  as>csaori: 
fhr  é  iaoltru  stabilito  dagli  altri  documenti  della  catt.<a,  cbe  questa  ci>mrols»Ìon<*  era  presUnluta 
•*il  «is.  Barone  Buguet  (Sindaco);  che  11  slg  Ch.  Welcbe,  primo  a»ie(sore  ne  era  II  Segretario; 

■  ^  r%«a  risiedeva  al  palazzo  di  cit(4;  che  nel  saloni  del  Municipio  fu  dato  11  ballo  e  che  1  hi* 

ruì  d'entrala  portavano,  al  posto  della  Arma,  Il  timbro  della  citta;  cbe,  Indoe,  e  di  noiorieia 
l'ObbJèea  ebu  questi  biglletil  erano  portali  a  domicilio  dagli  agenti  di  polizia  urbana  ;  cbe  i 
«Inu  a^»ii  erano  Incaricati  mano  mano  che  li  rimettevano,  di  ricevere  11  prezzo  dei  biglietti; 
''-«e  riporia%moo  alla  Giunta  l'ammontare  del  riscai<o,dove  venlia  rarruUo;  e  che  qm^sta  il^cos* 
'.ù4  e  stata,  deduzione  fatta  dalle  spese,  versala  Interamente  nella  Ca&sa  dell' rfilcio  di  Beo^ 
(^.«"uza,  biltittlooe  puramente  municipale,  che  ne  ha  sola  apprulliuio,  ad  esclusione  delle  altre 
■^u  di  cariti  esistenti  a  Nancy;  —  Attesoché  da  questo  Insieme  di  fatti  risulta  che  e  pure 

■  *iiU  la  qisalc,  per  intermezzo  del  Municiiiio,  ha  pne^  T  iniziativa  della  fe^ia  del  14  geo* 
&■  /  I8fg;  cbe  aeoM  dubbio^  essa  si  è  fatta  coadiuvare  da  uà  cerio  numero  di  ciitadiui  beo 

0  nella  Sudeta  di  Nancy,  e  si  è  servita  d'essi  come  di  ajuto  per  raccogliere  II  più  d'ade» 

"oi  piMalblll.  —  Atte40cli4^  rimane  ad  esaminare  i  tre  mezzi  prodotti  per  giu^iillrarc  la  ec- 

*rj  Q«,  e  desocfli  <la  ciò  :  I.*  dalla  fofma  nellnquale  sono  concepite  te  fattore  rimesse  dal  for* 

'1.  1*  dalla  forma  nella  quale  fu  noiKlcata  la  pP*ll»izione  d*  eseguire  produzioni  musicali 

.nate  dai  membri  della  S-icieia  degli  autori;  3.<*  dalla  mancanza  di  deliberazione  del  Coo* 

•  '  1  '  fDODlci|»ale,  che  autorlzzasae  il   Sindaco  a  dare  11  ballo  ;  ~  Sul  I.*  punto  :  Ati*:Mjche  le 

'ur«*  iMin  po^ono  servire  d'argomento  serio,  |>erche  e^se  emanano  da  |)ersone  che  non  sono 

•  -«izioiie  di  sapere  se  era  la  ritta,  od  al  contrario,  I  membri  della  Commissione  iiresl   iodl- 

•  ìimMìim,  che  offrivauo  la  fe^ta;  che  d'altronde  tutte  le  pezze,  salvo  una  sola  portante  11 
••  del  Gomitalo,  sono  concepite  nd  termlol  ptu  vaghi  e  oieno  provami,  cosi:  •  iuta  per  il 
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880.  In  un  ieatro  di  Milano,  per  determinare  la   quota   del  prò- 
cerno  da  retribuirsi  airaulore  sull'introito  lordo  della   rappresenta- 

hallo  dei  poveri  •  •  Usta  per  il  ballo  di  bentfieenza,  »  —  Sai  2.?:  Aitasochè.  se  Patto  6ì  di* 
viotu  del  Si  gennaio  4868,  ò  slato  QoiiQcato,  non  già  al  Sindaco  della  citu  (il  rapprwenutiie), 
ma  a  ciascuno  dei  meoibri  del  ComUato»  non  ne  avviene  già  cbd  quosi^  sia  male  cJiiamaio  hi 
causa;  che  veramente   nulla  interdiceva  al  Sindacati  dei  compositori  di  musica  di  regoli/- 
Tare  la  loro  procedura,  se  credevano^  dopo  più  ampia  iuformazione,  averla  male  ioc^mlociaia. - 
Sul  3.°:  A. (epoche  un  Sindaco  non  ha  sempre  bisogno  d'auioriszaxione  del  Consiglia  muulcipilr 
per  rappresf^niare  la  Comune  alla  testa  della  quale  si  trova  e  di  cui  é  legale  awmiobt raion*: 
che  senxa  dubbio,  se  si  tratta  d'una  questione  di  rendite  e  spese  dell'anno,  i  Coosigli  municipali 
devono,  ai  termini  delTari,  19  della  Legge  18  luglio  18J7,  deliberare  e  votare  la  dspeitsa:  mi 
che  quando  le  finanze  d'un  Comune  non  sono  né  diretumente  nò  indirettamente  impe^ii^jA 
necessita  d'una  deliberazione  preliminare  di  questo  Corpo,  non  si  gitutrlica  più,  sia  che  il  SIq- 
daco  abbia  a  difendere  degl'interessi  Otmunali   propriamente  detti,  sia  che  abbia  a  àttendert 
degP  interessi  che,  cume  quelli  dell*  ufticio  di   Beneflcenta,  sono  inllroaraeuie  legati  a  gof/li 
della  citta;  —  Attesoché  Infaiii,  tale  era  II  caso  che  si  presentava,  e  non  era  qoeMlune  di  do- 
mandare, né  d'ottenere  dal  Consiglio  Municipale  di  Nancy  dei  (ondi  iwr  coprire  le  >t4$e  ddU 
fesLi;  che  risulta  in  effetto  dai  documenti  della  cansa^  che  il  ballo  hon  doveva  essere  dato  che 
quando  le  sottoscrizioni  individuali  fossero  riuscite  più  che  snfacientl  per  fare  fronte  a  qoe^ 
spese:  —  Attesoché,  in  una  parola,  la  municipalità,  senza  far  incorrere  alla  ciiià  la  menoma rt!$p(«- 
sabilita  pecuniaria,  assicurava  (*olla  sua  ioielligeiite  iniziativa  un  beneficio  ai  poveri;  *-0 
quindi  la  eccezione  proposta  non  é  ammissibile ,  e  però  vi  ha  luogo  ad  fr^iaminare  In  roefiio  I' 
pretese  degli  attori  ;  —  Attesoché,  sotto  questo  rapporto,  diversi  testi  di  legge  hanno  riconuscio» 
il  principio  della  proprietà  letteraria  ed  artistica;  che  segnatamente  a  termini  dell'art.  3  à»\ 
decreto  del  49  gennaio  1791,  le  oliere  degli  autori  viventi  non  possono  essere  rappreftDtate  « 
alctn  teatro  pubblico,  in  Francia,  senza  11  consenso  in  Iscritto  di  questi  autori ,  isoito  peoa^li 
conflscaziune  del  prodotto  totale  delle  rappresenta/ioni;  che  ai  termini  dell'art.  418  ìM  Codior 
Penale,  qualunque  Intraprendiiore  di  spettacolo  che  farà  rappresentare  sopra  on  teatro  del)^ 
opere  in  onta  ai  regolamenti  relativi  alla  proprietà  stessa,  sarà  cofpito  d' amtnenda  e  Cfiotiix:! 
degli  introiti;  —  Attesoché  queste  sanzioni  penali  oon  escludono  la  saoziope  civile  nella  mi* 
sura  che  vi  è  propria;  che,  d'altronde,  i  testi  prediali  si  appllcauo,  per  la  loro  generalità  medeisa. 
a  tutto  quello  che  é  prudotio  dal  genio^  qualunque  ne  sia  la  natura,  il  merito  e  1* est«D5ioBe* 
si3rd'uii*o|jera  musicale  considerevole,  sia  d'una  semplice  composizione  leggiera,  come  ao'ani 
con  0  senza  parole,  un  valzer,  una  quadriglia  ecc.,  d'onde  segue  che  l'autore  d^uoa  omp^^ 
zione  qualunque  essa  siasi,  sarà  fondalo  ad  opporsi  ai  l'usurpazione  totale  u  parziale  drUa  «u 
opera,  ed  a  domandare  al  Tribunale  la  riparazione  civile  di  questa  usurpazione  sotto  le  fiHKlt* 
zioni  qui  sopra  espresse,  quafìdo  si  tratterà  l.<*  d'una  intrapresa  teatrale;  t,^  d'una  raffresca- 
tazione  pubblica.  —  Sul  l.<*  punto:  Attesoché  il  legislatore,  una  volta  ammessoli  priDd^todflli 
proprietà  letteraria  ed  artistica,  deve  assicurare  la  protezione  più  ampia  agli  autori;  che  é  rvt- 
dentemen<e  per  questo  motivo  che  non  ha  fatto  distinzione  fra  gli  Intraprendiiiiri,  e  le  (lapr^. 
né  fra  le  mire  diverse  da  queste  propostesi  ;  che  si  può  essere  intraprenUitore  laoto  arcid^atil- 
mente  che  per  abitudine,  e  che  quello *che  caratterizza  esclusivamente  T Impresario,  fi  <  I" 
scopo  che  si  ha  di.  mira,  e  che  consiste  nel  realizzare  un- guadagno  sia  per  S4^,  sia  oeil' inUTe#<' 
d'altri,  guadagno  del  quale  é  giusto  e  naturale  che  l'autore  dell'opera  ra(>()resentata  Kctri  ufia 
parte;  —  Attesoché  avvertendo  allo  spirito  medesimo  della  parola  TSATRt»  questa  Vuol  eiam  ><^ 
terpretata  nel  suo  senso  11  più  esteso,  e  significa  qualunque  luogo  •  dove  una  rappramiA:i^^•^ 
è  offerta  ad  un  pubblico  paganie  •:  che  del  resto,  cosi  hanno  deciso  te  clrciilari  aiam^ùhira* 
tive  ed  i  documenti  giudiziari  prodotti  ai  dibattimenti  (0:  —  Attesoché,  adunque,  ba^a  cb«*  ti 
ciltà^  dando  una  festa  danzante,  abbia  voluto  reahzzare  un  guadagno,  e  lo  abbia  iof&ltl  ^''•' 
lizzalo  poco  imporla  nell'interesse  di  chi,  perché  debba  essere  considerata  a^rc  assunto  il  ?> 
gennajo  i96S  un'intrapresa  teatrale.  —  Sul  2.»  punto  :  Attesoché ,  se  hanno  negalo  alU  U-'i 
stessa  il  carattere  di  rappresentazione  propriamente  detta,  perché  sono  stati  invitali,  non  «■• 
per  sentire  della  musica,  ma  solamente  per  ballare  o  per  godere  dello  spettacolo  del  bali 

(il  Secando  U  nottra  lefisUtlone  e  KÌarkprudeoi*  l'estrem*  del  lucro  n<n  è  o«cruarIo   «d    «aaiicvrt   ^^*w 
daooe  vn  pubblico  «peUMolo  quaIuQ(|Me,  •  ripeisrc  il  eoaieoio  dtgli  «atorl:  aaeb*  I  cottccrU  fr^ttmàti  ti  m^s  tj«» 
e  eo4Ì  r«  più  vohe  dcriio  Miche  In  Francia.  Vedi  avanti  •.  t7S. 
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"''fi  da  questo  ìnirotto  T  importo  corri- 
'*'*  pag.  51  eseg.,  T  1):  ma  quel- 
rura  anche  codesto  ramo 
'!!' interesse  dell'autore, 
.  'i  |)iupria  norma,  islruziuoe 
:,   industria  e  commerco,  il 
rare  che,  giusta  l'art.  13  della 
Mica  edita  si   può  rappresentare 
!•  Ila  rappresentazione  paghi  all*aa* 
lo  il  suo  diritto,   un    premio  Osso, 
,   rte  del  prodotlo  tordo  dello  spettacolo; 
.  4  imo  dovuto  air  autore  si  debba  prelevare 
jicllacolo   indipendentemente  da   qualsiasi         | 
ì,  quindi,  per  nulla  detrarre  dal  premio  do- 
udente  alla  tassa  im|H)sla  dalla  L^ge  19  lu- 
•lo  punto  rapporto  fra  i  due  prelevamenli. 
lo  il  dubbio  se  il  corrispettivo  dovuto  ali*  autore 
•  (Iella  rapprese» tazioDe  giusta  l'art.  43  della  Legge 

»  hd  nolla  di  serio;  iDfaiii,  la  musica  formando  ao  elemento  oecessario 

«on^Kue  cho  la  rappresentazione  d*una  festa  damante  comprende  laolo 

<  che  quello  della  danza;  e  resu  quindi  sd  esaminare  se  \l  è  siAia  pubbli» 

'"'  ruo  tua  tenera  Indirixxaia  il  IO  gennajo  1868  al  Mcnitiur  d$  la  Meurtke,  % 

i<ifst(i  f  Iemale,  M.  Ch.  Welcbe,  dopo  aver  fatto  eonoscere  quale  sarebbe  la  ia<sa 

i»e  Individuale,  preira  II  reitatiure  in  capo  •  di  fare  im  caloroio  appello  ai 

l'^iUni  invUandoU  ad  apportare  eolia  laro  adeeUme  qualeke  eolluvo  a  dei  wUeeri 

r  tuteli  alfe  volle  U  rigore  della  temperatura  e  la  carezza  dei  viveri  ••  —  AtteNO- 

■.:iiun  vede,  questa  lettera  era  ali*  InUiriuu  di  chiunque^  e  ridalla  inullre  dal  mHe- 

•iinrnio,  che  gli  studenti  In  legge  ed  in  medicina,  ctìsk  pure  gli  ufliciall  della  guarnì* 

'  '0  stali  InvItaU  al  ballo  senza  eccezione  alcuna  e  seni*alira  giu^tincazione,  die  quella 

r«»  qualità  ;  che  Inflne ,   circu^tan/a  Imporianie  a  notarsi,  e  noto  cbe  un  buffet  venne 

'  i»  QOt*  fM  saloni  dell 7f  Jlel  de  Ville,  e  cbe  ciascuno  ha  pagato  11  prezzo  di  quellu  che 

'">»  dorarne  la  eerau  ;  —  Aitesoebó  da  questo  insieme  di  fatti,  risulta  cbe  la  le^ta  del  li 

*ìfì  IttS  ha  avuto  un  carattere  esclusivamenie  pubblico;  —  Attesoché  si  obbietta  é  «ero, 

!•*  Ihtf  di  «oltoscrlzloue  sono   slate  prt^sentate  non  già  alla  casa  di  tutti  i  cittadini ,  ma  lo 

'  «  ^  «(cani  solamente  ;  che  inoltre  i  biglietti  d>ntrata  erano  rigorosamente  personali,  e  che 

.iv^ii  urHibe  una  ilelte  circostanze  costiiuiive  d'un  ballo  privato;  —  Attesi>ché  non  l>isogna 

irr^re  II  grailo  di  questa  circostanza  ;  che  senza  dubbio,  i  commissari!  delegati  non  »i  M>no 

>ir<*wntAti  dapiiertutlo,  ipa  che  agendo  cosi ,  non  hanno  avuto  altro  scu|K)  che  quHIo  di  escln* 

•T.  iWr  interesse  appunto  del  successo  della  f^<ta,  le  persone  di  poca  antorlu ,  e  che  questo 

uki  0  tanfo  vero,  che  un  numero  considerevole  di  onorevoli  ciitadinl,  f  quali  erano  siati  dlroen* 

''l'i  lallf  Itile,  Doo  ebbero  che  a  farne  reclamo  per  ottenere,  senza  ritardo.  Il  rilascio  d*  un 

ffH*o  dVotraia,  medlaoie  l'Importo  di  Ì0  lire,  prezio  della  sotimcrtelone :  —  Atie<och«^,  In 

-nata.  \\  hallo  Ila  avuto  un  carattere  pubblico^  non  assoluto  eome  quello  della  strada,  il  che 

■'  '•  'Ti  nee«<arlo ,  ma  relativo ,  Il  che  bista  per  a<4oggettare  la  rar»presentaii<tne  5te<<ia  alle 

"r.'W  porrate  dal  Decreto  del  1791,  donde  ne  segue  che  la  demanda  del  Sindacalo  de*  com* 

'•ìbn  4\  fflosie»  é  Itoodata  ed  ammissibile;  —  Attesoché  II  Tribunale  ha  tutu  gli  elementi 

"'  v&ifltin  nn  d*ora  II  pregtodiiio  &i)flrt*rto,  e  che  crede  fare  giustizia  tondannando  la  città 

«'  I  iramenm  della  tomma  di  tOO  franchi  per  gP  Interessi  «  danni  ».  —  BuUetim  tuppl.,  o.  1 

'  *•  SQ€iHe  dee  «uleatri  H  eompoeitiure,  1888»  pag.  19»  a  14. 
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28  giugno  1865  debba  pagarsi  previa  deduzione  della  lassa  governa- 
tiva^  cosi  potrebbe  da  un  impresario  elevarsi  eccezione  per  dedurre 
dall'introito  serale  il  diritto  d'autore  innanzi  determinare  la  ia^^a  go- 
vernativa ordinala  dall'art.  23  della  Legge  19  luglio  1868,  adducendo 
cbe  il  premio  dovuto  all'autore  non  sia  una  spesa  nò  una  passiviti 
della  rappresentazione  «  ma  sibbene  una  specie  di  quota  di  compro- 
prieIJk,  sua  propria^  di  cui  l'impresario  non  è /;he  raccoglitore,  e  per- 
ciò non  abbia  a  servire  di  base  per  la  tassa  dovuta  dail* impresario: 
ma  nuHadimeno  crediamo  che  la  soluzione  data  dal.  ministero  colla 
nota  sovrariferita  concernente  l'obbietto  sollevato  a  carico  dei  dirilto 
.d'autore,  deva  estendersi  pure  alla  tassa  governativa.  Anclie  il  suc- 
citato art.  23  assegna  per  base  della  tassa  il  prodotto  tordo  quotidiano 
dei  lealri  ecc.,  e  perciò  deve  conchiudersi  cbe  tanto  l'uno  come  Tattro 
prelevamento  sono  a  farsi  sull'infero  incasso  senza  alcun  riguardo  al* 
Tuno  od  all'altro  dei  medesimi. 

882.  Quando  il  dìrjlto  degli  autori  dev'essere  calcolato  sogli  io- 
troiti,  l'amministrazione  teatrale  non  può  far  nulla  che  tenda  a  di* 
minuirne  l'importo.  Essa  non  può,  per  qualsiasi  mezzo,  tirare  a^cun 
profitto  dalla  rappresentazione  dell'opera»  senza  darpe  conto  all'aoiore. 
S'ella  vende  biglietti  altrove  che  al  camerino»  il  prezzo  rìcefu!OQe 
deve  figurare  nell'introito,  che  servirà  di  base  alla  fissazione  dei  di* 
ritti.  Poco  monta  la  modicità  del  prezzo  o  il  titolo  a  cui  questi  bi- 
glietti sar;inno  stati  venduti.  Purché  il  beneficio  derivi  dalhi  rap|)rc- 
sentazione  dell'opera,  l'autore  di  essa  è  fondato  a  reclamarne  la  sua 
quota.  L'impresa  deve,  in  tal  caso,  dichiarare  ella  stessa  le  vendlt^^ 
fatte  e  i  prodotti  incassati:  e  ciò  in  dichiarazione  fedele:  attriroenli. 
sia  che  abbiano  avuto  luogo  vendite  clandestine,  sia  che  fosse  lacim* 
una  porzione  del  profitto,  si  sarebbe  commessa  una  frode,*  la  qua^^ 
abiliterebbe  l'autore  a  chiedere  la  rescissione  del  contratto  e  com- 
spondente  indennità  (1).  ' 

(i)  Lacan  e  Paulmikh  .  Op.  cit. ,  T.  Il  »  d.  616.  -^  Togliamo  dal  BuìUUn  de  la  Soeiefé  óft 
auieurt  la  seguente  sentenza  91  aprile  4869  del  Tribunale  di  Commercio  di  tfar^tlla  lo  raso 
Società  degli  autori  e  compositori  di  musica  contro  il  signor  Gomy,  direttore  dell*  il fcostfr. 

•  Attesoché  risulta  dagrindizii  e  documenti  prodotti  ali* udienza,  che  II  sig.  E«|tftt-^r.Al- 
Comy  non  ha  fallo  esattamente  la  dichiarazione  delle  riscossioni  mensili  del  ^o  suti^tÌo>en! 
dellM/cazar,  durante  una  parte  del  Tanno  I86<,  ci>me  si  era  verbalmente  obbligalo  iptmi  il  v- 
gnor  Leopoldo  Rolloi,  per  la  deUTminazione  dei  diiiitl  della  Società  degli  autori  r  oonpi^n  ' 
di  musica;  che,  conseguentemente  ha  causato  alla  medesima  un  danno  del  quale  d*re  là  ri(>*.* 
razione;  che  il  Tribunale,  Attingendo  alle  circosianxe  della  causa  elementi  d* appmsaaloo* 
questo  danno,  cr*.'de  doverlo  Ubicare  alla  somma  di  fr.  1100. 

t  Per  questi  motivi,  il  Tribunile  condanna  II  signor  Esprit- Viial  Comy,  a  profllia  àtì  *  - 
gnor  I.eopoldo  Rollot,  al  pagamento  della  somma  di  fr.  1100  a  titolo  di  danni  ed  lotemsì  ;* 
le  cau^e  sopra  enunciale,  cogli  interessi  di  diritto  e  spese.  BMlhUn  tupptimtiUain,  tu  i  **  '• 
SocUti  den  auteun,  compotikurt^  1869,  pag.  96  e  S7. 
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883.  I  diritU  dell'autore  sovra  una  parie  deirinlroilo  non  tolgono 
M  direttore  la  facoltik  di  prendere  per  i* ordine  delia  sala  quelle  mi- 
sare  die  ponno  essere  comandale  dallo  interesse  dell'  impresa.  É  nota 
pniica  delle  imprese  »  allo  scopo  dì  insinuare  nel  pubblico  il  gusto 
[ler  uQ  certo  genere  di  spellacolo  o  di  ovviare  ai  tristi  commenti  ed 
allfi  impressioni  sfavorevoli  che  ponno  nascere  dal  momentaneo  vuoto 
(Il  una  sala»  il  distribuire  un  maggiore  o  minor  numero  di  biglietti 
di  favore,  lì  direttore  non  ne  deve  conto,  purché  non  ne  tragga  prò- 
fino  nò  direllamente  nò  indirettamente.  Assumendo  di  rappresentare 
una  composizione,  egli  non  rinuncia  ad  alcuno  dei  poteri  che  sono 
corollari  al  suo  diritto  di  amministrazione.  Ei  non  se  ne  spoglia  a 
nnUggìo  dell'autore,  nò  questi  può  app^trtarvi  limitazioni  di  sorta  (i). 

884.  I  procenli  dovuti  agli  autori  per  convenzione  o  per  legge 
«i({li  introiti  serali»  non  possono  essere  sequestrati  o  altrimenti  di* 
^(fìitii  dai  creditori  dell'impresario.  Queste  retribuzioni  proporzionali 
attribuiscono  io  certa  maniera^  all'autore  un  diritto  di  comproprietà 
><iir  introito,  lo  ogni  somma  che  entra  nella  aissa  del  teatro  sta  un 
(taniale  rappresentsitivo  dell'emolumento  dovuto  all'autore  per  la  con* 
triboziooe  dell'opera  sua  al  prodotto  complessivo  dello  spettacolo. 
L*  introito  adunque  rimane  a  libera  disposizione  del  direttore  solo 
dopo  ebe  siansi  dedotti  i  diritti  d'autore.  E  conseguentemente  ì  ere- 
ditari dell' amministrazione  non  possono  dirigere  su  quello  le  loro 
esecuzioni,  se  non  f;itta  prima  la  mentovata  deduzione  (^X 

885.  Acciocché  l'autore  possa  rivendicare  le  prerogative  annesso 
li  SUOI  diritti,  è  mestieri  ch'egli  non  le  abbia  fatte  degenerare  in  un 
credito  ordinario,  mediante  novazione.  Se,  per  esempio,  in  luogo  di 
toccare  la  sua  p^rte  proporzionale  dell'introito,  egli  ne  lascia  i  fondi 
belle  mani  del  direttore  a  titolo  di  prestito  o  di  impiego  con  stipu* 
lezione  d'interessi,  non  può  più  essere  considerato  quale  comproprie- 
tario degli  introiti.  Egli  non  ha  più  che  un  credito  puro  e  semplice, 
che  ODO  può  far  valere  se  non  per  le  vie  ordinane.   In   caso  di  op- 

«Il  Ijica»  e  Paolmier,  Op.  di.,  T.  II.  n.  617. 

(}»  In  de«r«*4i»  riferito  nvlU  Gaiette  dei  Trthunaux,  SS  e  S9  dicembre  1939,  foce  la  prin.  t 
•ft*u  «pplicaBlocie  di  <|tt«mo  prlnrl.iio  a  favore  deipil  anturi  del  t4*atro  Fòrte- Satnl-^artm.  I 
mai^latArJ  41  d-iii  aaiorl  eran<ii  pia  volle  prrjtetitail  alTora  dello  ^priiaroltt,  onde  eMf^ere  l'IfD- 

n»  flff^  t>iro  dtrlitl  sopra  ogni  iniroitu.  Ma,  n.HIo  »ie<«)  lempo  che  M^fTrivano  un  rillnin  d% 
^-«rto  dd  cire(io«ti  al  leairu,  vedevano  anche  1*  intiero  Introito  oi»lpito  da  un  creditore  drlIMm- 
-«-«k  II  pirarfilenle  del  Irllmnale  emiie  decreto  In  for^a  del  qoale  ftl  autori  erano  ahi h Liti  a 
''t.'-l  rimrlirre  ofnl  mtà  In  qiit>ta  d'autore  «nll*  Introito,  nontHiante  1  ws|aestrl  e  le  opt^Kiriunl 
l'I  crwtfiiirf*  e  m4  Invocare,  In  ea<^  di  resistenti.  Il  commi'««arlo  di  poli/la  e  la  fona  armala. 
^  d«  •kWÈkim  ordloaiitt  fa  emanala  II  4  febbraio  1830  a  favore  di  diversi  autori  delle  produzioni 
'ipliffMttimla  al  Ciry«e-0ly■•p«4•^  V.  Cos.  det  THò.,  lO  febbr.;  —  Lacan  e  PAOLum,  Op. 
<.. ,  T.  Il»  p. 
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posizioni  falle  da  allri  crediiori,  egli  Tieoe  a  partecipare  sui  fondi  se- 
queslrali  soltanlo  prò  rata  insieme  a  quelli  (i). 

886.  Riguardo  agli  stranieri,  oltre  alle  disposizioni  prese  panico* 
lannente  nei  singoli  Irallali,  v'  ha  an  pro?vedimenlo  cbe  sembrò  utile 
e  liberale  ad  nn  tempo,  quello  d'ammellere  gli  aulori  di  opere  pob* 
blìcate  all'estero  ad  inTOcare  la  legge  patria,  quando  nei  paesi  ore 
coleste  opere  furono  pubblicate,  sieno  l^gì  cbe  riconoscano  a  prò 
degli  autori  diritti  più  o  meno  estesi,  e  queste  medesime  leggi  sieoo 
applicate  agli  autori  di  opere  pubblicate  in  Italia. 

A  questo  modo  i  legislatori  intesero  riuscire  indirettamente  di 
mano  in  mano  a  sostituire  la  reciprocità  a'  tratlati ,  onde  per  la  m 
della  reciprocità  giungere  più  tardi  alla  uniformila  della  legislazione  (^). 

Nell'art.  39  (pag.  237)  sono  esposte  le  norme  che  regolar  de- 
vono i  diritti  sia  degli  ilaliani  all'estero,  sia  degli  stranieri  inltaVa: 
i  legislatori  non  guardarono  all'arte  solo  con  inlelletlo  d'amore,  essi 
non  obbliarono  rutilila  e  l'importanza  economica  di  assicurare  reci- 
procamente ai  lavori  dell'ingegno  la  tutela  delia  legge,  in  guisa  cbe 
non  isteriliscano  alla  frontiera,  ma  diano  profitto  ovunque  si  spande 
il  beneficio  del  pensiero,'  dell'idea.  Conlultociò  non  troviamo  nella 
legge  una  soluzione  sicura  al  seguente  dubbio: 

I  diritti  d'autore  su  di  un'opera  pubblicata  all'estero  sono  nego* 
lati  dalla  legge  del  luogo  io  cui  segue  la  pubblicazione,  ovvero  dalle 
leggi  dello  Stalo  a  cui  Taqlore  appartiene? 

Tale  questione  ha  una  importanza  speciale,  quella  di  stabilire  la 
durala  del  dinllo  di  autore  sovra  un'opera  pubblicata  da  un  nazionale 
in  estero  Sialo.  Per  esempio.  La  Convenzione  [talo-Germaoica  del  ^'i 
maggio  1869  stabilisce  all'art.  1  che  gli  aulori  di  opere  letterarie  od 
artistiche  godranno  in  ciascuno  dei  due  paesi  reciprocamenle  i  v^o- 
taggi  accordati  dalle  rispellive  leggi,  e  Tuttavia,  soggiunge  quest'arti- 
colo, tali  vantaggi  non  saranng  loro  assicurali  che  durante  l'esistenza 
dei  loro  diritti  nel  paese  in  cui  ebbe  luogo  la  pubblicazione  origioaria, 
e  la  durata  del  loro  godimento  nell'altro  paese  non  [)0lrà  eccedere  qoe/b 
fissata  dalla  legge  per  gli  autori  nazionali!.  —  Ora  supponiamo  che 
un  autore  ilaliano  pubblichi  una  sua  opera  a  Berlino  nel  i87S  ^ 
cessi  dì  vivere  subito  dopo  l'avvenuta  pubblicazione,  in  questo  ca<« 

(i)  NovaHone  faeta,  prioris  obligaUonÌ$  guaUtoi  ti  eonditio  fwni$pkiimiur,tidpuif^^f 
tantum.  Fabro,  in  Cod.,  lib.  I,  (it.  9,  def.  4,  n.  4  ;  —  Dobamton,  T.  VU,  pag.  14S,  Ì4S ;  —  UcàM 
e  Padlmibb,  Op.  cit.,  Voi.  H,  n.  611. 

(t)  SciALOiA,  Relazione  saccil.;  —  Veggansi  anche  sull'argomento  i  già  citati  Orrcaena,  P» 
droit  intemat,  en  matière  de  prop.  Uttér.  negli  AnnaUi  de  ia  prop. ,  1860,  p.  SS;  e  il  CM» 
intemaUonal  del  signori  Pataillb  e  Hogobt. 
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^6  i  imUì  dell'autore  devono  regolarsi  secondo  la  Legge  <9  mag- 
M  1870  io  figore  nei  paesi  già  cosliluenti  la  Confederazione  della 
(iermariia  del  Nord,  Topera  diverrà  di  dominio  pubblico  nel  1902  ; 
90  anni  dopo  la  morte);  se  invece  dovessero  applicarsi  le  norme  della 
•*gge  Italiana,  questo  termine  dovrebbe  protrarsi  sino  ad  80  anni 
lopo  la  pubblicazione  dell'opera,  e  vale  a  dire  fino  al  1952. 

L'avv.  Mangili   prese  a  trattare  la  questione,  ed  io  non   saprei 
fare  di  meglio  che  riferire  le  sue  parole. 

<  I  l>eDi  mobili,  dissero  taluni,  sono  soggetti  alla  legge  della  na- 
zione del  proprietario:  la  massima  mobilia  sequuntur  perstmam  fu 
•ccolla  dal  nostro  codice,  e  siccome  nessuno  vorrà  sostenere  che  il 
•Imito  d'autore  debba  annoverarsi  fra  i  beni  immobili,  cosi  per  giu- 
Itcare  deiresisteoza  e  delle  co^iseguenze  di  un  diritto  d'autore  bisogna 
riconere  allo  Statuto  personale  dell'autore.  Altri  invece  sostennero 
'"opposta  teorìa,  e  cioè  che  il  diritto  sulle  opere  di  ingegno  vada  re- 
.olaio  dalla  legge  del  paese  in  cui  queste  vennero  per  la  prima  volta 
iubblieale.  Noi  non  esitiamo  un  istante  ad  associarci  a  quest'ultima 
«pìnìone,  giacché  essa  trova  appoggio  nella  natura  stessa  del  diritto 
l'autore,  iiel  modo  in  cui  fu  ovunque  considerato,  nelle  dis|iosizioni 
li  legge,  nelle  decisioni  dei  Tribunali.  La  massima  della  romana  giu- 
•'^pnideoza  invocata  dagli  avversari  non  fu  accolta  in  modo  assoluto 
oel  nostro  codice,  il  quale  volle  anzi  fossero  salve  le  contrarie  dispo- 
sizioni; e  fra  queste  non  è  dubbio  vanno  annoverate  anche  le  norme 
he  regolano  il  diritto  d'autore. 

»  Ben  a  ragione  la  nostra  legge  si  astiene  dal  chiamar  tale  di- 

"tfocol  nome  di  proprietà.  Sebbene  esso  abbia  un  fondamento  natu- 

i'tlee  poggi  so  un  principio  di  ragione  e  di  giustizia,  pure  ha  d'uopo 

-nno  speciale  riconoscimento,  e  dilTerisce  dalla   proprietà  ordinaria 

materiale  io  due  punti  essenzialissimi.  Mentre  questa  è  perpetua,  il  di- 

itto  di  autore  è  ovunque  temporaneo;  la  prima  è  riconosciuta  presso 

utii  i  popoli  fino  dalla  più  remota  antichità,  il  secondo  è  una  con- 

*jisld  della  civiltà  moderna,  e  ancora  in  oggi  non  sussiste  fra  Stato 

Stato  .He  non  in  forza  di  speciali  convenzioni. 

t  Questa  speciale  natura  del  diritto  d'autore,  le  conseguenze  ch'esso 

io  produrre  nello  Slato  in  cui  sorge,   le  condizioni   intellettuali  e 

il  iolere$si  materiali  di  un  fiaese  fanno  si  che  per  massima  debba 

I')  tale  diritto  ritenersi  soggetto  alla  legge  della  nazione  in  cui  il 

:Ti«Hle5iroo  si  è  per  la  prima  volta  manifestato.  —  Trattasi  di  un  di- 

'Uu  che  può  farsi  valere  se  ed  in  quanto  è  riconosciuto  dalla  legge; 

,  •-  ri>   soltanto  al  legislatore  del  paese  in  cui  sorge  spetta  il  diritto  di 
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riconoseerlo  o  meno,  dì  regolarlo  nelle  sue  modalità  e  nelle  sue  giu- 
ridiche conseguenze.  <  Per  conoscere  dei  difilli  di  autore,  osservò  sag- 
9  giamenle  la  Corte  d'Appello  di  Milano,  devesi  per  regola  generain 
»  far  ricorso  alla  legislazione  locale  non  essendo  in  ciò  quislione  di 
»  capacità  ad  obbligarsi  >  (D.  Ma  questa  massima  dovrà  applicarsi  an- 
che nel  caso  in  cui  un  cilladino  pubblichi  la  sua  opera  io  estero 
Sialo?  Noi  non  ne  dubilìamo.  La  qualità  di  nazionale  nulla  influisce^ 
non  Iraltasi  qui  di  diritti  inerenti  alla  qualità  di  cittadino  o  di  aatore. 
ma  di  un  diritto  che  deriva  dalla  qualità  della  produzione,  la  quale 
è  nazionale  o  straniera  a  seconda  obe  si  manifesta  ia  un  paese  piut- 
tosto che  nell'allro. 

e  Rendesi  affatto  indifferente  (cosi  si  esprime  il  valente  gron- 
consullo  Marini  Serra  )  che  il  nazionale  canservando  la  sua  qoalìi'i 
pubblichi  0  venda  allo  straniero  l'opera  del  suo  ingegno,  o  cbe  lo 
straniero  ven^a  nel  regno  a  put)blicare  la  sua  produzione.  Il  primo. 
comunque  nazionale,  pubblica  un'opera  straniera  perchè  nata  Del  ter- 
ritorio straniero;  il  secondo,  comunque  straniero,  formerà on^opeM 
nazionale  perchè  scritta  e  pubblicala  nel  territorio  dello  Stalo.  K 
per  questo  il  nazionale  cbe  si  fa  autore  in  altro  Stato  non  conser- 
verà per  la  sua  produzione  verun  diritto  di  proprietà  nel  terrilorin 
del  regno,  perchè  se  egli  è  nazionale,  l'opera  è  straniera;  e  per  Top- 
posto  l'autore  straniero  godrà  nel  regno  il  diritto  di  proprietà  se- 
condo le  leggi  in  vigore,  perchè,  malgrado  la  sua  guatila  di  slr- 
niero,  la  produzione  nondimeno  è  nazionale  (2)  >. 

e  Né  diversamente  giudicò  la  Gran  Corte  Civile  di  Napoli  allor- 
quando fu  chiamala  a  decidere  la  tesi  di  cui  ci  occupiamo.  Nel  18^*' 
Ricordi  cedeva  a  Guillaume,  impresario  del  teatro  S.  Carh,  Voper.) 
Il  Bravo,  da  Mercadanle  scritta  per  la  Scala  e  quivi  per  la  prtm^ 
voKa  rappresentata.  Mentre  l'opera  stava  per  esser  posta  in  sceoa  5ui 
massimo  teatro  di  Napoli,  Ventura  pretese  farla  rappresentare  al  Tealr^ 
Nuovo,  di  cui  era  impresario.  Insorse  quistione  fra  le  due  imprese,  <' 
periata  la  lite  avanti  ai  Tribunali,  la  Gran  Corte  Civile  eoo  Senleflz:i 
del  12  febbrajo  1844  respinse  le  domande  di  Guillaume,  che  sosteneva 
competere  a  lui  l'esclusivo  diritto  di  far  rappresentare  //  Bravo  nel- 
l'ex Regno  delle  Due  Sicilie.  Citiamo  alcuni  brani  di  quella  Sentenza 
•  Gli  alti  degli  uomini  hanno  regolamento  ed  effetti  civili  dalle  leg^' 

>  del  paese  ove  avvengono.  £  questo  un  principio   unìTersale,  chi 

>  tanto  può  essere  moderato,  per  quanto  le  convenzioni  diplumaticli' 

(1)  Sentenza  15  dicembre  1869.  »  V.  anobe  n.  798  bit, 

(1)  Memoria  presentata  alla  R*  Consulta  di  Stato  In  NapoK»  a  difesa  Musei  la,  IM. 
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>  lo  moderaDO.  Se  Guillaume  fosse  succeduto  col  diritto  acquistato 

>  da  Ricordi ,  e  quello  fosie  della  privativa  del  Bravo  per  esercitarlo 
)  Del  ragno»  dovrebbe  dimostrare  che  le  le^gi  Lombardo-Venete  i'ac- 
I  cordino  alle  opere  che  si  pubblicano  in  Napoli,  e  che  le  leggi  no- 
»  sire  l'accordino  a  quelle  pubblicate  in  Milano.  L'essere  Mercadante 

>  oapoielano  nulla  rileva.  Certo  è  che  i  diritti  compartili  al  napole- 

>  laoo  dalie  nostre  leggi  non  si  perdono  a  forza  di  viaggi,  o  dimora 
»  oeirestero»  sinché  non  si  perda  la  qualità  di  nazionale  Ma  altro  è 
•  conservare  il  diritto  acquistato  dal  nazionale ,  altro  svilupparlo  in 

>  paese  straniero  in  favore  dello  straniero;  altro  è  la  facoltà  di  fare, 
»  altro  il  diritto  che  deriva  dal  fatto.  La  proprietà  dell'  opera  si  ac- 
»  quista  colla  pubblicazione  di  essa.  L'o()era  pubblicata  all'estero,  sia 

>  pure  da  Un  nazionale ,  è  estera.  Le  leggi  non  mirano  che  al  I)one 
i  del  regno  che  governano....  e  la  garenlìa  che  gli  danno  appartiene 
»  al  nazionale  che  ha  prodotta  l'opera  nel  regno  » . 

t  La  nostra  legge,  al  pari  delle  altre  vigenti  in  Europa,  determi- 
Dando  le  nordae  che  regolano  il  diritto  di  autore  o  le  guarentigie 
del  medesimo  contempla  le  0()ere  pubblicate  nello  Stalo  senza  punto 
br  distinzione  se  il  loro  autore  sia  cittadino  o  straniero:  ed  al- 
tretiaiilo  dicasi  di  quanto  e  stabilito  nelle  convenzioni  conchiuse 
dall' It^ilta  colla  massima  parte  degli  Slati  d'Europa  ;  in  esse  si  parla 
sempre  di  opere  pubblicate  nei  rispettivi  paesi  senza  menomamente 
distinguere  so  le  medesime  appartengano  a  nazionali  o  ad  esteri 
anlori. 

»  Concludiamo,  pertanto,  che  in  materia  dì  diritto  d'autore  la 
legge  che  per  massima  generale  va  applicata  è  quella  del  paese  in  cui 
il  diritto  stesso  per  la  prima  volta  ò  sorto;  che  l'opera  di  un  cìlladìno 
pubblicata  al  di  fuori  dei  confini  dello  Stalo  è  openi  estera,  e  che  per 
essA  quindi  non  si  possono  invocare  maggiori  diritti  di  quelli  che  le 
leggi  del  nostro  Stalo  accordano  alle  produzioni  letterarie  od  artistiche 
del  paese  in  cui  l'opera  stessa  fu  per  la  prima  volta  pubblicata  0)*. 
Giova  soggiungere  che  pel  principio  in  massima  fin  qui  sostenuto 
M  pronunciava  anche  il  Consiglio  di  Stato  nel  parere  27  agosto  1869, 
che  riferimmo  al  n.  872. 

886  bis.  Sulle  condizioni  de^li  stranieri  in  Italia  e  de^li  Italiani 
all'estero  nei  rapporti  dei  diritti  d'autore  richiamo  le  leggi  ed  i  trat- 
tati inseriti  ai  Capitoli  I  e  II  (pag.  230  e  seg. ,  315  e  seg.  ),  ed 
3  complemento  delle  nozioni  ivi  esposte  aggiungerò  qui  un  breve 

ti  •  Masmiu,  Mi  Giornale  /  dirUU  d'onlort,  1871,  P.  Il,  n.  t,  |»ag.  M. 
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Sguardo  alle  diverse  legislazioni,  secondo  i  dati  che  ci  forniscoDO  gli 
scriltori  0). 

1.  Inghilterra.  Abbiamo  già  veduto  (pag.  277)  da  quali  leggi  sodo 
regolali  in  questo  Slato  i  diritti  d'autore;  la  durata  del  loro  esercìzio 
si  estende  alla  vila  dell' autore,  e  negli  eredi  per  7  anni  dopo  lassa 
morte.  Se  però  quest'ultimo  periodo  di  7  anni  spira  avanti  che  siano 
scorsi  42  anni  dalla  prima  pubblicazione  dell'opera,  il  diritto  si  pro- 
lungherà fino  all'espiro  dì  queslo  leNnine  di  42  anni.  Sulle  opere 
postume  l'esercizio  del  diritto  d'autore  spetta  ai  ^uccesson  o  cessionari 
per  42  anni  ^i\\  giorno  dèlia  pubblicazione.*  La  legge  inglese  esige 
una  formalità  simile  a  quella  del  nostro  deposito,  ed  è  la  registrazm 
delle  opere  all'ufficio  della  società  dei  librai  {Stationers'Hall).  l  rap- 
porti di  quello  Stato  coli' Italia  sono  regolati  tuttora  dal  Trattato  30 
novembre  1860  ratificato  col  Decreto  del  6  gennajo  1861  (pag.273), 
nel  quale  si  garantisce  all'autore  italiano  in  Inghilterra  la  stessa  proie- 
zione ,  di  cui  godrebbe  in  Italia  secondo  le  sue  proprie  leggi,  in  qua- 
lunque dei  due  Stati  avvenuta  fosse  la  pubblicazione  o  rappre^eota- 
zione.  In  pratica,  però,  sappiamo  che  si  esige  una  pubblicazioDe  sia 
fatta  in  Inghilterra:  è  uno  strano  abuso  dei  trattati;  ma  pure  i  nostri 
editori  di  musica  vi  si  acconciano  in  qualche  modo^  e  allora  i  diritti 
sono  riconosciuti  !  ' 

2.  Francia.  I  rapporti  colla  Francia  relativi  alla  proprietà  lette- 
raria ed  artistica  sono  regolati  dalla  Convenzione  29  giugno  ratificala 
col  Decreto  18  settembre  1862,  n.  836  (pag.  278).  Questa  CoDveo- 
zione  è  basala  sul  principio  della  reciprocanza.  L'autore  di  scritti  o 
composizioni  artistiche  e  musicali  gode  reciprocamente  in  ciascuno 
dei  due  Slati  i  vantaggi  e  la  protezione  che  ivi  dalle  leggi  si  altri* 
buiscono  alle  opere  d*arle  e  letteratura,  e  come  se  in  quello  Stato  le 
avesse  pubblicate  per  la  prima  volta.  L'autore  profitterà  di  tali  van- 
taggi, soltanto  pel  tempo  pel  quale  è  garantito  l'esercizio  del  suo  di- 
ritto dalla  legge  del  paese  ov'ebbe  luogo  la  pubblicazione  originale, 
purché  non  ecceda  la  durata  concessa  dalla  legge  ai  nazionali.  I  cer- 
tiflcati  di  proprietà  rilasciati  dall' aulorità  competente  in  ciascuno  dei 
duellati,  servono  di  titolo  a  perseguitare  i  contraffattori  avanti  i Tri- 
bunali dell'altro  Slato. 

3.  Monarchia  Austro  Ungherese.  Dopo  l'ultima  guerra  del  1866, 
fra  l'Austria  e  T Italia  fu  concluso  un  trattato  di  pace  ratificato  il  (2 

(I)  Dalloz,  Répert.  de  legit.  ecc.,  V.  PropriéU  liUer.  et  art,  n.  23  e  se^.;  ~  Rono^* 
Compte-rfndu  du  Congrés  de  BnixeUet,  T.  f,  pag.  969,  e  T.  M  passim;  —  Patah.»  e BoGorr, 
Code  intemat.  de  la  prgprUU  artist.  et  Utér.  ;  —  Foblix,  TraiU  du  droit  intemaUanùl,  n.  «« 
eseg.;  —  Calmils,  Op.  eit.  P.  J,  Gap.  VU;  —  Ascoli,  Op.  clu  TiU  IX,  n.  4Sa  e  scf. 
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Ottobre  di  queir  anno  «  che  ebbe  ed  ha  forza  di  legge  perchè  sancito 
con  Decreto  del  14  ottobre  1866,  o.  3255.  —  Nell'art.  20  di  quel 
trattalo  ^tiabìlivasi  che:  £es  Traités  et  Convmiions  qui  ont  éfi  infirtnés 
par  Cari.  Ì7  du  Traiti  de  paix  Mgné  a  Zurkh  le  ÌO  novembre  1859 
rentrerottt  provisirirement  en  vigveur  pour  une  année  et  seront  etendus 
à  toui  Ifs  terriloires  du  Royaume  ff  Italie.  Dans  le  cas  oà  ces  Traités 
et  Omventions  ne  eeraient  pas  dewmcés  troie  moie  avant  Veapiration 
fune  atmeé  a  partir  de  l'echange  des  ratifications  ile  reeteront  en  vi- 
gueur  et  aimi  d'année  en  année.  L*art.  17  del  Trattato  di  Zurigo»  a 
cui  sì  allude  ^rla  in  genere  dei  trattati  e  delle  convenzioni  stipulate 
fra  il  Regno  di  Sardegna  e  l'Austria  prima  dell'aprile  del  1859,  che 
sebbene  provvisoriamente  e  di  anno  in  anno,  pur  sono  tuttavia  in 
vigore  ed  estesi  a  tutta  Italia,  in  forza  del  riport^ito  articolo.  Fra  questi 
trattali  havvi  anche  quello  fatto  a  Vienna  il  22  roa(^gìo  1840  (pa- 
gina 285),  in  cui  proclamasi  il  principio  della  proprietà  in  favor  degli 
autori  per  tutte  le  opere  pubblicata*  da  essi  nei  terrilorj  degli  Slati 
contraenti,  si  consacra  il  diriUo  di  eguale  trattamento  a  favore  dei 
rispedivi  cittadini,  riconoscendo  ai  medesimi  il  diritto  di  rappresen- 
tazione, di  traduzione  e  di  trasmissione  negli  aventi  causa  ;  si  proibi- 
!$cono  le  cootraflazioni  e  lo  smercio  abusivo,  in  qualsiasi  dei  due  pesi 
sia  pubblicata  l'opera  ed  a  qualsiasi  delle  due  nazioni  appartenga 
Taulore.  Si  stabilisce  che  la  durala  del  diritto  venga  regolala  secondo 
te  leggi  degli  Slati  rispettivi  a  cui  appartiene  l'autore. 

Per  la  monarchia  austro-ungarica  vedansi  le  disposizioni  riferite 
a  pag.  258  e  seg.,  e  specialmente  la  legge  pubblicata  colla  notifica- 
zione 30  giugno  1847,  nella  quale  si  riprodussero  in  gran  parte  le 
nonne  sancite  col  trattato  austro-sardo  del  1840. 

4.  Confederazione  della  Germania  del  Nord.  Vedasi  il  trattalo  12 
ffl:2ggio  1869  e  le  istruzioni  relative  a  pag.  288  e  seguenti. 

5.  Belgio.  Il  trattato  internazionale  24  novembre  1859,  confer- 
inalo  ad<li  18  marzo  1860,  n.  419,  ò  riferito  a  pag.  294.  Aggiunge- 
remo: dairarL  4  della  Legge  21  ottobre  1830,  vigente  in  quello  Stalo, 
>ouo  proibite  in  modo  assoluto,  nel  territorio  belga,  le  rappresentazioni 
d'opere  di  autori  stranieri,  senza  aver  ottenuto  il  consenso  di  questi 
aliiiui,  quando  dette  opere  siano  state  rappresentate  per  la  prima  volta 
*ovra  un  teatro  del  Belgio. 

6.  Spagna.  È  ancora  vigente  il  trattato  5  maggio  1869  approvato 
olla  legge  del  9  maggio  1860  n.  4079,  che  è  quasi  completamente 

uguale  a  quello  stipulato  colla  Francia  (V.  pag.  298).  Però  è  da  notarsi 
che  io  Ispagna,  per  la  legge  10  giugno  1847,  la  darata  del  diritto  di 
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proprietà  negli  eredi  è  di  50  anni  dopo  la  morie  dell'aolore;  negli 
eredi  del  Iradullore  la  durata  deiresercizio  del  diritto  che  spellerebbe 
a  quesf  ultimo  è  limitala  a  soli  25  anni.  Quanto  al  difillo  dì  rappre- 
senlazione  delle  opere  drammatiche  e  musicali  dopo  la  morie  dell'ao* 
lore,  si  trasmette  agli  eredi  ed  avenli  causa  solo'  per  28  anni. 

7.  Svizzera.  Abbiamo  ?eduto  che  in  questa  confederazione,  com- 
posta di  22  Canlooi,  avenli  leggi  e  costumi  e  lingue  e  interessi  di* 
versi,  solo  alcuni  sono  vincolati  da  palio  confederale  per  la  proiezione 
della  cosi  della  proprietà  lelleraria  ed  arlislica  (pag.  307,  in  noU).  Il 
Trattalo  internazionale,  poi,  è  riferito  a  pag.  302  e  seg. 

Riguardo  al  Canion  Ticino,  col  quale  abbiamo  rapporti  più  im- 
mediali, è  ancora  vigente  la  legge  20  maggio  1835,  la  quale  nsenra 
all'autore  i  diritti  di  vendere  ecc.  perlutta  la  vita  di  Iui,ed>gli 
eredi  per  dieci  anni  dopo  la  sua  morie.  Sulle  opere  contrafblid  si 
accorda  immedialanìenie  sequestro:  il  contraffattore  paga  il  prezzo  di 
mille  esemplari:  lo  spacciatore  di  cento:  è  obbligatorio  il  detto^ilot 
libere  le  traduzioni  e  parej^giale  alle  opere  originali:  libera  la  ristampa 
delle  opere  straniere.  Colali  disposizioni  saranno,  riguardo  airiutb, 
temperate  dal  trattalo  suddetto  (V.  anche  n.  795). 

8.  Baden,  As%ia  Darmstadt,  Repubblica  di  S.  Marino.  I  Iraltili 
rispeUivamente  conchiusi  con  questi  Stali  vennero  riferiti  a  pag.  309 
6  seguenti. 

Non  abbiamo  trattali  relativi  ai  diritti  d'autore  eoa  altre  potenze; 
ma  conviene  credere  che  in  breve  sia  adottalo  più  generalmente  il  prìiH 
cipio  di  reciprocità  e  che  i  rapporti  inlernaziooali  acquistino  maggìon^ 
universalità  ed  eguaglianza.  Colla  Scandinavia,  collo  ZollTereki,  colli 
Turchia,  coli' Egitto,  colla  Persia,  colle  repubbliche  dell' Uragnaj*  di 
Venezuela,  Salvator,  Cosia  Ricca,  Liberia,  colle  ìsole  Avayane,  col  lU* 
gnodi  Tunisi,  coli' Impero  della  China  e  del  Giappone,  abbiamo  tniltat. 
di  commercio,  ma  essi  non  garantiscono  che  il  diritto  di  proprietà  in 
genere;  ma  non  in  tutti  quegli  Stali  vi  sono  leggi,  che  proclamino  ( 
rispettino  la  proprietà  dell'autore.  In  applicazione,  pertanto»  dell'ari  32) 
della  Legge  25  giugno  1865  (pag.  237),  gli  autori  di  opere  pubWicaU 
in  paese  estero,  con  cui  non  si  abbiano  trattali  in  argomento,  sannoo 
protetti  dalla  medesima  in  quanto  trovino  protezione  gli  autori  nossr 
in  quello  Stato.  Gli  autori,  pertanto,  che  reclamano  le  protezioni  e  \^ 
garanzie  concesse  dalle  nostre  leggi,  dovranno  dimostrare  ai  tribtinàì' 
i  principi  vigenti  nella  legislazione  dello  Slato  a  cui   apparteogomi 
onde  si  possa  conoscere  se  a  loro  si  estenda  l'applicabilità  della  oostn 
legge.  Per  esempio: 
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Anuria.  Non  abbiamo  aocora  una  convenzione  letteraria;  nel 
(fallalo  di  commercio  e  navigazione,  approvalo  con  Decreto  del  20  gen* 
aaio  I864,  n.  1631,  era  falla  promessa  scambievole  di  stipulare  una 
oonrenzione  sui  mezzi»  onde  garantire  in  atnbidue  gli  Stali  la  prò- 
iirìeti  lelleraria  ed  artistica,  ma  qnesla  promessa  non  fu  per  anco 
adempita:  mentre  invece  quella  potenza  stipulò  convenzione  colla  Fran- 
cia fino  dal  6  aprile  I86i.  Nullameno  dee  ritenersi  ammessa  la  mutua 
^'aranzia  fra  l'Italia  e  la  Russia,  giacché  nella  suindicata  convenzione 

•  ommerciale  si  stabilisce»  in  lesi  generale,  l'eguaglianza  dei  sudditi 
italiani  e  russi  relativamente  alla  proprietà  in  genere;  e  il  codice  russo, 
Tit.  6,  Sez.  I,  garantisce  il  diritto  dell'autore,  e  ne  limila  l'esercizio 
^Ita  vita  sua  e  per  venticinque  anni  dopo  la  morie;  questo  termine 
t' aumentato  di  dieci  anni,  se  cinque  anni  prima  del  suo  spirare  venga 
i»ubblicala  una  novella  edizione.  Ogni  abusiva  edizione  o  pubblicazione 
•l'opera  letteraria  o  composizione  musicale  è  punita  colla  con6sca,oU 
ire  i  danni  e  le  pene  della  fusligazione  e  deportazione  quando  con* 

•  orraoo  gli  estremi  del  codice  penale.  Quantunque  manchi  uno  spe* 
cìale  trattato^  spetterà  agli  autori  russi  in  Italia  tuttavia  la  medesima 
protezione  di  che  gli  autori  nostri  godono  in  Russia. 

Svezia  $  Norvegia.  Pare  non  siavi  legge  posteriore  a  quella  del  16 
luglio  1812,  colla  quale  gli  autori  di  scritti  d*ogni  genere  e  i  com- 
^silort  di  musica  ne  conservano  la  proprietà  vita  loro  durante.  Dopo 
!a  loro  morte  gli  eredi  o  cessionari  godono  gli  stessi  diritti,  ma  a 
condizione  che  ne  facciano  uso,  pubblicando  nuove  edizioni  quando 
:e  prime  siano  esaurite,  in  difetto  di  che  decadono  dal   privilegio  e 

•  ia:M:uno  può  ristamiuire  le  opere  dell'  autore  defunto. 

Una  legge,  poi,  pubblicata  nel  1844,  in  occasione  della  riforma 
costituzionale  svedese,  accordò  la  protezione  legale  contro  i  contraf- 
faiiorì  agli  autori  stranieri,  nel  cui  Stato  si  offrissero  le  medesime  ga- 
ranzie  agli  autori  svedesi. 

Danimarca.  La  legge  del  29  dicembre  1857  riserva  alKantore  il 
diritto  di  pubblicazione,  riproduzione  e  rappresentazione  (esclusi  i 
frammenti  d'opere  drammatiche  o  musicali  nei  concerti)  durante  la 
Mn  vita,  e  per  altri  irent'anni  a' suoi  cessionari  od  eredi.  Il  re  è  au- 
dirizzato  ad  emanare  ordinanze  per  rendere  applicabili  le  disposizioni 
•Iella  detta  legge,  in  tutto  od  in  parte,  alle  opere  pubblicate  in  paesi 
'>irauieri,  osservato  il  principio  della  reciprocanza,  come  avvenne  a  ri« 
^-lurdo  della  Francia  coli' ordinanza  6  novembre  1858. 

Turchia.  II  diritto  di  pubblicazione  è  riservato  all'autore  per  tutta 
la   sua  vita:  lo  Stalo  può  pubblicare  le  opere  mediante  indeoDilà, 
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Gss^la  dal  Minislero  d'istruzione  pubblica:  Teditore  che  pubblica  un 
oumpro  d'esemplari  maggiore  del  convenuto  è  punito  come  reo  di 
furio  (1). 

Stati  Uniti  d' America.  L'autore,  ciliadino  degli  Siali  Uniti  o  ivi 
res  denie,  gode  il  diritto  esclusivo  di  riproduzione  per  28  anni  dalla 
pubblicazione:  dopo  questo  primo  periodo,  all'autore  che  sopravvive 
od  alla  sua  vedova  o  Agli  è  accordalo  un  secondo  perìodo  di  14  anni, 
a  condizione  dì  rinnovare  la  registrazione  e  il  deposito,  pubblìcandoDi' 
l'alio  in  qualche  giornale  degli  Stati,  e  facendone  menzione  sugli 
esemplari  di  ciascuna  edizione.  Le  cessioni  sono  valide,  purché  blte 
per  allo  aulenlico.  —  La  le^ge  non  accorda  protezione  verun:(perl< 
opere  pubblicate  all'estero.  Anzi  Pari.  8  ha  cura  di  esprimere  il  con- 
trario:  «  La  presente  legge  non  impedisce  d'importare  dall' estero. 

9  Slampare,  pubblicare  e  vendere  ogni  specie  di  scrìtti ,  compositioui 
t  musicali,  carte,  incisioni  od  altre  opere,  l'autore  delle  quah  non  ;vi:i 
>  soggetto  agli  Stali  Uniti  o  non  vi  abbia  residenza  ».  (Atto  del  Con- 
gresso americano  3  febbr.  1831,  e  atto  addizionale  30  giugno  1837 

887.  È  un  diritto ,  e  la  consuetudine  ne  fa  quasi  un  dovere  :il- 
l'dutore  (n.  739),  di  assistere  sulla  scena  allo  spettacolo  della  pnm^ 
rappresentazione.  All'esito  di  quella  è  interessata  la  sua.  ripaUxiuit 
artistica:  si  tratta  per  lui  di  non  perdere  in  un  istante  il  pi:emio(ftl!i 
sue  fatiche,  come  per  le  imprese  trattasi  di  ricavare  il  frullo  delle  s|h^^ 
incontrate:  é  quindi  di  lutla  giusiizia  ch'egli  si  trovi  li  a  rawtnrt 

10  zelo  degli  attori,  a  dar  loro  le  ultime  istruzioni,  sorvegliare  la  nic.-^* 
in  iscena  e  consigliare  tutte  quelle  misure  che  le  urgenze  del  momei.'' 
ponno  suggerire. 

888.  I  rapporti  fra  autori  e  direttori  dopo  la  recita  sono  diver> 
secoudochè  la  produzione  ebbe  successo  o  al  contrario  fece  fiasco. 

In  caso  di  successo,  il  contratto  seguito  fra  l'autore  e  Timpresaru 
0  direttore  dee  ricevere  adempimento:  e  in  difetto  di  cootrattu  :* 
osserveranno  le  norme  di  diritto  e  consuetudinarie  tanto  pei  corr* 
spellivi,  come  per  le  recite,  ecc. 

889.  Ma  quanto  al  numero  delle  recite,  l'autore  oon  può  prei^M- 
derno  un  numero  maggiore  del  convenuto  :  e  se  non  vi  fu  in  ptv)v^" 
sito  convenzione,  la  consuetudine  limita  di  regola  a  tre  le  rappresen  ) 
zioni  obbligatorie  di  un'opera  nuova  che  venne  accolta  favorevolmeni- 

(1)  Cosi  la  legge  del  gennajo  1857.  Ma  leggesi  oel  Memorial  diplomati^w  che  Qua  nwn  \r- 
fa  emanala  recentemeate  (1872) ,  io  Torchia  seooodu  la  quale  la  proprieu  esclostv»  d*as*o>  • 
originale  e  il  diritto  di  iraduziooe  spettano  alPauiore  per 40 anni;  per  letradatioot  Upn^Vv-** 
é  d*anDl  SO;  M<mitor§  dei  Trib,,  Milano,  187S,  pag.  1097. 
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al  pubblico.  Se  nef  teatro  vi  fossero  regolamenti  o  disposìziooi  speciali 
io  ar{;omento»  tacendo  la  convenzione,  saranno  da  osservarsi. 

890.  L*avviso  delia  prima  recita  di  un'opera  nuova ^  specialmente 
dreroniaiica,  non  porla'  sempre  il  nome  dell'autore:  questi  osserva 
l'anoiiimo  o  talora  il  pseudonimo  neir  incertezza  che  il  suo  lavoro 
possa  eventualmente  cadere:  ma  quando  il  favore  del  pubblico  gli  è 
assicumio,  Fautore  può  esìgere  che  il  suo  nome  figuri  accanto  al  ti- 
tolo della  produzione.  Quella  proprietà  morale,  che  è  inseparabile  da 
lui  ed  inalienabilet  (  n.  786),  non  può  essergli  tolta  da  viste  oblique 
a  mal  compresi  interessi  delle  imprese  o  d'altri  :  egli  ha  ben  diritto 
a  mantenersi  celato  fino  a  che  non  gli  convenga  di  rivelarsi:  ma 
nessuno  può  contendergli  il  diritto  di  dichiarare  in  pubblico:  questo 
lavoro  i  mio.  Non  occorre  allegare  giudicati  od  autorità,  v'  è  un  senso 
morale  irresistibile,  che  ad  alta  voce  lo  proclama:  e  l'autore  in  qua* 
lunque  tem^K)  potrà  invocare  il  disposto  dell'art.  20  del  Regolamento 
13  febbraio  1867. 

891.  Anche  in  caso  di  fiasco,  prima  legge  e  norma  fra  le  parti  deve 
essere  la  convenzione,  e  da  quella  dovremo  rilevare  i  loro  diritti  e 
dovfrì.  Se  fu  pattuito  che  venendo  l'opera  a  soccombere,  si  avesse  a 
daie  ancora  un  certo  numero  di*  rappresentazionf  a  titolo  di  esperi- 
mento,  è  questa  la  riserva  di  una  facoltà  pel  direttore  e  per  l'autore 
di  cui  non  ponno  reciprocamente  privarsi  senza  mutuo  consenso. 
L'uno  e  l'altro  può  esigere  che  il  numero  indicato  venga  esaurito. 
Questo  diritto  compete  loro  eziandio  quando  i  regolamenti  del  teatro 
to  accordino,  benché  taccia  la  convenzione. 

Nel  silenzio  dei  regolamenti  e  delle  convenzioni ,  la  caduta  di 
un'opera  fa  presumere  sciolto  il  contralto;  il  direttore  non  può  essere 
obbligato  a  fare  nò  l'autore  a  permettere  la  rappresentazione  dell'opera, 
i^uest*  ultimo  avrà  facoltà  di  ritirarla  e  d'usarne  come  gli  sembri  con* 
veDieole.  Nondimeno  la  pratica  e  le  cronache  del  teatro  ci  apprendono 
]oaQle  volte  i  successi  e  gli  insuccessi  siano  del  tutto  fattizj  e  pos- 
sano attribuirsi  a  cause  estranee  all'  autore  del  pari  che  agli   artisti 
:u  3i8,  329).  Dunque  la  norma  ora  accennata  dovrebbe  aver  luogo 
s€jÌ  quando  la  Tnanifeslazione  dell'opinione  pubblica  fu  indubitala  e  non 
a;t{iaja  il  risultalo  di  segreti  raggiri.  Oggi,  per  esempio,  la  politica  lia 
iOFaso  anche  il  tempio  dell'arte:  e  la  critica  appassionala  delle  platee 
•!  faltra  tator  ciarliera  dei  giornali  non  sono  sempre  indipendenti  da 
f  uelb  al  punto  di  dimenticare  se  all'autore  si  attribuiscano,  a  torto  o  a 
ragione,  tali  o  tali  altre  opinioni  o  relazioni  politiche...  ed  a  seconda 
!i   queste  si  organizza  l'appoggio  o  la  caduta  di  una  produzione  s^:enica. 

ftomilii.  Lm  Legi$ku.  •  la  Giur.  dei  Teatri,  Voi.  II.  SO 
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Se,  dunque,  sorgesse  dubbio  sulta  spontaneità  e  sai  vero  senso 
deiraccogliroenlo  fallo  alla  produzione,  se  i  fischi  si  dirigessero  ad 
essa  0  piuUoslo  alla  imperizia  o  negligenza  degli  allori,  ovvero  se 
la  cadula  dell'opera  Tosse  provocala  da  concerto  preslabililo,  da  iolri* 
ghi,  di  cui  il  direttore  o  l'autore  avessero  fra  le,  mani  la  prova,  e  che 
vedemmo  pur  troppo,  spesso  avverarsi  (n.  328,  329):  se  le  cose  fos- 
sero passale  di  tal  maniera,  si  dovrebbe  forse  acchetarsi  ali*  esito  di 
una  sola  rappresentazione?  No,  certamente.  Perchè  la  caduta  dì  un'o> 
pera  tragga  seco  la  rescissione  del  contratto,  è  forza  che  il  cattivo  sue* 
€esso  sia  posto  fuor  di  dubbio,  che  il  pubblico  fosse  in  grado  di  prò- 
Dunciarsi,  e  che  siasi  liberamente  e  spontaneamente  pronunciato  contro 
di  essiì,  il  che  non  ha  luogo  quando  il  fiasco  di  un'opera  non  é  che 
il  risultamenlo  della  cabala.  Sarebbe  egli  giusto  lasciar  l'autore  soUoiI 
peso  di  una  sconfitta,  della  quale  una  seconda  od  una  terza  rat>pre- 
senla^ione  potrebbe  vendicarlo?  Sarebbe  forse  più  giusto,  dopoclie  un 
direttore  ha  incontrato  delie  spese,  fors'anche  considerevoli,  per  pom^ 
in  scena  uno  spettacolo,  il  privarlo  della  possibtiilà  di  indennizzan^eoe 
facer.du  un  nuovo  appello  al  pubblico  (l)?  Chi  non  sa  che  il  AirhVre 
di  Siviglia,  a  Roma,  fece  fiasco  alla  prima  recita,  e  Rossini  che  oe 
dirigeva  l'esecuzione,  a  quelli  che  cfredevansi  in  obbligo  di  confortarlo 
tranquillamente  rispondeva  :  e  bisogna  lasciar  loro  il  tewgo  di  cs- 
pire  •  (2).  E  Rellini  non  vide  il  naufragio  alla  prima  sera  della  AormaT 
E  gli  amici  di  Donizelti  non  trepidavano  alla  Scala  udendo  il  pubblico 
accogliere  a  fischi  le  divine  melodie  della  Borgia?  Eppure  questi  sugo 
ancor  oggi  tre  grandi  capilavori,  che  formano  la  delizia  di  tulli  i  lealn 
del  mondo.  Il  direttore  non  potrebbe  dunque  ricusare  all'aotore,  ni 
questi  a  quello,  malgrado  il  non  successo  della  prima  rappreseoUziaDe, 

(1)  Lacan  e  Paulmibii.  Op.  ctt.  T.  Il,  d.  594. 

<1)  La  cronaca  di  Rossini  é  raccontala  con  premarosa  sollecUndloe  tfl  particoUri  ihcbi  é»^^ 
stranieri.  Un  critico  Inglese,  caldo  ammiratore  del  cigno  dt  Pesaro,  raoounia  cbe  la  priaa  *<a 
del  Barbiere  a  Roma  fu  una  foniinua  e  rumorosa  fischiala.  Non  si  salvò  dalla  teur^**  ^ 
la  casalina  di  Ratina,  cantata  da  madama  Giorgi- Rigliettj ,  artista  giovane  ed  av«ao«oie,  4  - 
tata  di  s|ileDdida  voce,  e  cara  al  pubblico  romano.  Tre  lunghe  sahe  di  applausi  iootp^*^^^- 
alla  cadenza  dell'aria.  Rossini  che,  secondo  Puso  d'allora  stava  al  pianoforta  d'ordMrtra.  ^tr 
al  pubblico  un  inchino,  poi  volgendosi  airaitrice,  sussurrò  •  oh  naturai  ^—  3l3ij»<o  «jn  '» 
che  un  Istante  di  del  sereno;  la  bufera  riprese^  e  continuò  sino  al  calar  della  tela  O^^»***-*^ 
alla  fine  del  primo  alto,  in  mezxo  alle  sonore  disapprovazioni  del  pubblico,  Roa^al  ^'  ^* 
posto  si  strinse  nelle  spalle  e  batté  le  inani  in  segno  d'applauso.  Il  pubblico  oaian'o>*<>^  « 
tenne  vivamonie  oflTcso  da  tale  sprezzo^  ma  non  ne  die  sogno:  la  vendetta  ro  »  turala  p»!^*^-*-" 
atto,  il  quale  giun^^e  alla  fine  senza  che  una  noia  si  potesse  udire  frammezzo  atto  >ffe(M'*  ^  ' 
platea  ululante.  Rossini  si  mantenne  sempre  calmo.  La  Righetti,  Garda,  Zambom^l^^^* 
appena  mutali  gli  abiti,  corsero  difilati  a  casa  del  maestro  per  consolarlo.  Era  c^rittC**  "  * 
miva  saporitamente  1  Sothkrlanw  Edwards,  Historp  of  the  Opera,  T.  Il,  pa^  1*5.  ^^  >'"' 
giungiamo  tosto,  per  amor  del  vero,  che  1  romani  le  sere  succes^hc  fecero  ammendA  del V^c«*-» 
giudizio. 
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di  tenUire  una  prova  ulteriore  sotto  circostanze  di  modo,  di  luogo  o 
anche  di  tempo  più  favoreyoli. 

892.  Rimane  a  vedere  se  nel  caso  che  il  lavoro  arrivi  alla  fine 
senza  scalpori»  ma  senza  applausi,  o  con  qualche  segno  di  noja  (ciò  che 
il  più  delle  volle  si  esprime  dicendo  il  lavoro  si  i  retto,  i  passato,  ha 
avalo  un  successo  di  stima  ecc.  ecc.),  non  abbia  l'autore  il  diritto 
di  sciogliere  il  contratto  e  ritirare  il  suo  lavoro ,  anche  quaudu  il 
capocomico  si  chiamasse  pago  dett  esito,  o  non  persiia^o  dfl  giudizio 
poco  favorevole  del  pubblico.  Poniamo  che  il  contralto  sia  cosi  conce* 
pilo:  l  i.  A.  scrittore  cede  a  B.  ca^iocunìico  la  commeJia  X  per  un 
anno,  ecc.,  contro  un  corrispetlivo  di  L.  2,000 «  da  pagarsi  per 
L500  alla  mattina  della  prova  generale,  e  per  le  residue  1,500  dopo 
la  prtfiwi  recita.  9  2.  Io  caso  di  caduta  del  lavoro  alla  prima  rap|»re- 
seDtazione,  il  lavoro  ritornerà  alTauioie,  e  il  capocomico  resta  assolto 
dal  pagamento  delle  L.  1,500.  Avviene  che  il  Uvoro  può  re^'gersi  fino 
alla  fine,  ma  vi  giunge  in  mezzo  a  segni  di  disapprovazione, di  noja, 
di  di>guslo.  Quaritur;  se  il  capocomico  abbia  diritto  di  pagare  le 
LI,S00e  ritenere  il  lavoro,  0  se  Tautore  non  abbia  diritto  di  dichia- 
rare  caduto  il  lavoro  e  ritirarlo  nfiuiando  le  L.  1,500. 

Da  una  parte  il  capocomico   può   prelendere  faliau  il  giudizio 
del  pubblico  e  ritenersi  danneggialo  dallo  scioglimento  del  contratto, 
Dair altra,  non  contenderei  ali* autore  il  diritto  di  ritenere  giusto  0 
ingiusto  il  giudizio  del  pubblico»  e  riconoscendo  »  alla    prova,  merl- 
ati I  fischi,  rifiutare  di  esporsi  a  nuovi  fischi?  —  Ma  Tautore  può 
Don  avere  in  mira  che  di  godere  le  L.  500  e  passare  poi  a  un  nuovo 
contratto.   É   vero;   ma  anche   il   capocomico  può  avere  in  mira  di 
jffuttare  la  novità,  il  nome  dello  scrittore,  nulla  curandosi  di  esporlo 
a  nuove  fischiate,   e  ad   un  discredito  maggiore.  —  La  quìstione  è 
iniiK)riante  per  questo,  che  non  è  facile  eliminare  la  eventaaliiè  con 
precedenlì  accordi  nel  cofltratto:  di  falli  ciò  non  potrebbesi  se  non  sti- 
pulando: Il  diritto  dì  dichiarare  co^fi/o  0  no  il  lavoro  s(>etterà  al  capo* 
romico  —  oppure  alVautore.  —  Ma  tal  palio  presupporrà  sempre  un 
ytto  sfavorevole,  e  vi  può  esser  luo^'O  a  incertezza  sopra  Ve^sere  caduto 
»j  nu  il  lavoro.  E  allora  si  ripelerà  la  quisiiooe  inlorno  a  qu(*sto  co- 
t.i'c  esito  sfavorevole,  che  darà  dirtllo  al   capocomico  0   ali  autore  di 
«rsene  ;,'iudice  secondo  il  palio.  In  mrz/o  a  tanle  dubbiezze,  quando 
1:    contralto  non  deferisca  la  cosa  a  giudizio  arbitrale,  che  pur  sa- 
.    Me  cauto  e  conTcnlenle  (n.  765),   la  parte  che  si  tenesse  tesa  dal 
^  liflizio  deiTaltra  potrà  rivolgersi  ai  tribunali  nelle  forme  e  colle  cau* 
:v!e  indicale  ai  nn.  464,  465  a  proposito  del  debutto  degli  artisti. 
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893.  Ma  anche  dorante  la  rappresentazione  possono  avverarsi  ma- 
nifestazioni ostili  da  parte  del  pubblico ,  che  lascino  in  dubbio  sul  di 
farsi.  Autore  e  direttore  o  impresario  hanno  facolli  dì  far  calare  1:^ 
tela.  Uno  solo  noi  può  quando  l'altro  vi  si  opponga;  sarebbe  privare 
quest'ultimo  delle  sorti  che  la  continuazione  dello  spettacolo  gli  pu^ 
oBrire.  Basta  talora  una  scena,  un  motto  per  cambiare  le  disposizioni 
della  platea»  e  ricondurla  improvvisamente  dalla  ostilità  al  favore  ol 
alla  calma.  Un  ultimo  atto  può  salvare  la  produzione  dal  oaufngio. 
Ella  è  questa  una  eventualità  di  cui  autore  e  direttore  doq  poooo 
rispettivamente  privarsi.  Nondimeno,  se  tale  fosse  T irritazione  ié 
pubblico  che  lo  spettacolo  non  potesse  continuare  senza  pericolo  p*!r 
l'ordine  e  per  gli  slessi  attori ,  il  direttore  non  dovrebbe  ess^e  for- 
zato a  lasciare  andar  le  cose  all'  estremo.  La  necessità  che  lo  avesse 
costretto  a  far  abbassare  la  tela,  metterebbe  abbastanza  al  coperto  U 
sua  responsabilità  (0. 

S  2.  —  Della  tutela  munieipaU. 


909. 


900.  SI  estende  anche  agli  stnaleri  •  gu^ 

siavi  redproeanta. 

901.  Per  la  vigilanza  iDontdpale  oob  %'é  l- 

litio  di  mandare  Impiegati  ad  uàsten  9 
spettacoli. 
l\  rapporto  del  Sindaco  Ca  prata  ddlc  f  •'- 
trsTvenzIoni  alla  legge. 
GlurbpnideDza. 
909.  Responsabilità  dei  municipi  la  ew>  di  ' 

servania  del  loro  uffldou 
904.  I  sindaci  poesono  essere  dilaaall  a  t^^ 
deme  avanti  TaalorltA  glodhiArta. 
Glnrisprad^nia  italiana  • 


894.  Opporlnnità  della  tutela  mnnicipale.  Neces- 

sità di  associazione  fra  gii  autori. 

895.  Quali  sono  gli  Ìncoml)enti  dell'autorità  co- 

munale. 
890.  Cosiitnzionalità  delle  disposizioni  che  at- 
tribuiscono al  municipi  questo  ufficio. 

897.  Altre  norme  pel  municipi  e  declaratorie 

ministeriali. 

898.  La  tutela  si  estende  anche  alte  opere  non 

elencale  nella  Gazx,  UlfieiaU,  quando 
non  sleno  entrate  nel  dominio  pubblico. 

899.  Dichiarazioni  e  deposito  fatti  da  diversi 

sull'opera  medesima. 

894.  Le  statistiche  ci  informano  che  in  696  comuni  d*  Itala  :* 
biamo  oltre 900  teatri  (V.Àpp.):  riconoscere,  pertanto,  la  saniiti  ' 
diritti  dell'autore  e  lasciare,  poi,  interamente  alla  sollecitudine  di  li. 
carico  di  tutelarsi,  sembrò  ai  legislatori  la  stessa^cosa  che  prozia?:  ' 
un  principio  giuridico  senza  provvedere  alle  necessarie  saniìoni  ;. 
assicurarne  la  osservanza  ed  applicazione.  È  evidentemente  imposL^.^ 
che  la  vigilanza  ed  operosità  privata  e  individuale  riescano  ad   e>v 
dere  la  loro  azione  contemporaneamente  e  coslantemente  io  prctr 
e  comuni  fra  loro  distanti:  e  perciò  si  credette  dì  aflSdare  alle  ar:' 
nistrazioni  comunali  la  tutela  dei  diritti  protetti  e  la  coDlroUerà  ^ 
osservanza  delle  prescrizioni  dì  legge. 


(I)  Lacan  e  Paolmibb,  Op.  e  loe.  elt. 
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NoQ  possiamo  disconoscere  che  il  provvedimento  sia  stato  oppor- 
iODO  ed  efficace,  e  sulle  prime  anche' necessario:  ma  in  pari  lempo» 
non  dissimuleremo  neppure  finterà  nostra  opinione:  che,  cioè,  fuc- 
cimo  voli  onde  sorgano  anche  fra  noi  le  associazioni  degli  autori» 
sia  per  rendere  meno  grave  e  difficile  Fazione  dei  municipi  «  sia  per 
.:ooseguire  più  eslesamente  e  completamente  i  benefici  effetti  che  la 
legge  si  propose  di  loro  assicurare;  poiché  reca  invero  qualche  me- 
niTiglia  il  vedere  che,  mentre  da  lutti  e  io  tulli  i  modi  teoricamente 
>i  di'cbma  e  proclama  la  necessità  di   promuovere  ed   ampliare  eoa 
lutle  le  forze  Taulonomia,  la  libertà  e  l'indipendenza  sociale  e  indivi- 
duale da  ogni  coazione  od  ingerenza  governativa,  quando  siamo  al  prat- 
ico svolgimento  della  vit;i  sociale  ed  economica,  non  sappiamo  allrU 
ibtfiìi  e  meglio  provvedere  che  invocando  raltuazione  di  queir  islessa 
ingerenza  e  coazione,  che  un  popolo  libero  dovrebbe  ad  ogni  costo 
/f'^p-rigere  come  conlrarie  alla    propria   dignità  e  pericolose  alla  li* 
i^rtà.  La  studiosa  preoccupazione  colla  quale  il  governo  provvide  alla 
.  jmpilazione  della  Legge  25  giugno  1865,  —  della  quale  è  eloquente 
-r^'oniento,  oltrecchò  il  testo  accurato  della  medesima,  anche  la  spleo- 
<1j  relazione  dell' egr.  Scialoja,  —  la  sollecitudine  con  cui  esso  di- 
vcij)!inò  nei  diversi  decreti  regolamentari,  nelle  circolari  ministeriali 
l^refettizie,  le  formalità  e  cautele  dirette  ad  assicurare  i  diritti  d'au- 
irv:  la  S()ecìale  tutela  che  ivi  loro  accorda:  e  la  pronta    nomina  di 
;;i«i<iie  commissioni  per  presentare  reclami  e  voti  di  riforma  contro 
legge  apjìena  emanata;  e  rinvilo  a  tulli  i  Comuni  di   rassegnare 
^^1   pure  quanti  rilievi  o  appunti  si  fossero  nella  pratica  manifesl;ìlì  ; 
]*.rii  ci  induce  a  ritenere  non  troppo  arrischiato  il  nostro  pensiero 
L*  nessun*  altra  legge  in  Italia  ebbe  forse  maggiori  cure  e  prima  e 
I'  t'ite  e  do[)o  la  sua  allua/ione  per  parte  del  governo.  —  Egli  é 
.1    %ero   che  si  adduce  per  questa,   come   per  ogni  altra   legge, 
jj'i'ffsae  pubblico:  ma  si  potrebbe  chièdere  al    governo  se  sia  più 
-  y  o^  al  pubblico  interesse  una   rappresentazione  delia  Mnvaca  di 
z.-^ftia  0  della  Principessa  invisibile,  che  non  la  invenzione  di  una 
'.Srui  agricola,  o  di  un  preparato  chimico  od  altro  prezioso  Irò- 
•    induslriate.  Eppure  nessuno  prelese  mai  che  i  Comuni  od  altre 
,',\h  erigessero  dal  negoziante,  che  es|)one  in  vendita  le  sue  merci 
-•'    rate  con  nuovi  procedimenti,  la  giustificazione  che  ciò  non  sia 
■  I  Mk  ad  altro  privilegio  regoUrmerite  acquistato;  e  nes>uno  con- 
^    le  |K)ziorilà  od  altri  diritti  dell* uno  o  dell'altro,  ma  tutti  sono 
.-«...-^1  alla  tutela  e  al  diritto  comune. 
sOS.  Dopo  la  Legge  del  1865,  il  Governo  venne  in  soccorso  degli 


4B4  LA  LEGISLAZIONE  E  LA  GIURISPRUDENZA  0EI  TEATRI,  PARTI  HI. 

autori  coir  impartire  nel  Regolameuto  del  <3  febbrajo.<867  (art  22-29) 
misure  e  norme  che  valessero  a  gaarenlirli  dalle  usurpazioni.  la 
forza  di  questo  Regolamento  il  Municipio  è  incaricato  specialmente  di 
tre  mansioni  :  a)  Se  trattasi  di  rappresentare  opere  edile  colla  stampa, 
esigere  dall'  impresario  o  capo-compagnia  un  esemplare  stampato 
(art.  22)  dell'opera  che  intende  rappresentare:  b)  Se  tratlasì  d* opere 
inedite,  non  permettere  che  si  rappresentino  se  non  quando  sia  fatto 
constare  che  l'autore,  o  chi  per  esso,  vi  acconsenta  :  c^  Rìscnolere  il 
premio  dovuto  all'autore  dell'opera  edita  qualora  non  siano  ioterreDalì 
accordi  speciali. 

Per  quest'ultimo  oggetto,  quando  occorrono  pubblici  spettacoli  e 
sia  il  caso  di  verificare  i  diritti  d'autore  sulle  0|)ere  che  vi  sì  rappresen- 
tano, r  incaricalo  comunale,  come  impone  il  Regolamento  succtlalu.  dB^c 
controllarne  l'incasso,  e  far  risultare  nei  relativi  prospetti  l'importo 
lordo  del  medesimo,  sia  per  biglietti  d'ingresso  alla  pl;ttea,  posù  di- 
stìnti, gallerie  o  palchi,  sta  inoltre  per  la  quota  serale  proporzioost^ 
sugli  abbonamenti  della  stagione.  L'autorità  comunale,  poi,  riun 
l'importo  corrispondente  ai  diritti  d'autore,  determina  la  somma  do- 
vuta a  ciascuno  degli  autori  distintamente  quando  lo  spettacolo  con^u 
di  produzioni  diverse,  in  proporzione  delle  parti  e  del  numero  dì  ts^ 
e  preleva  il  5  per  cento  dovuto  al  Municipio,  a  compenso  delle  spese 
d'ufficio.  Colali  importi,  meno  la  citata  competenza  del  5  percento. 
appena  trascorso  un  mese  senza  che  siansi  presentati  a  riscuoterlo  te- 
loro  ai  quali  spettino,  saranno  versati  dalla  cassa  comunale  a  que-i) 
dei  depositi  e  prestiti  (i). 

Cotili  dispisizioni  che  sembrano  chiare  e  di  facile  applic:i7i' r-» 
non  mancarono  nella  pratica  di  lasciar  luogo  a  dubbi  ed  iocerun 
d'ogni  specie:  per  cui  le  autorità  prefettizie  diramarono  circolari  ^ 


(1)  •  GII  stabilimenU  pubblici ,  e  coloro  ch«  per  ngiont  di  affido  lianno  liotTVto  qt't> 
ranno  defiosiil  obbllgaiorj  o  volonurj,  doirrmnao,  entro  11  lermlne  di  no  iimm,  tv*  il 
nento  del  danaro  o  la  consegna  dei  tiioli  alle  casse  del  depositi  e  presllti.  Traf«ono  au^*' 
mine,  saranno  responsabili  non  solo  degli  interessi,  che  dopo  II  4reoie»linu  giorni  l* 
avrebbero  pagati,  ma  par  anco  di  ogni  evento  a  cui  potesse    andar  soggetto  II  caplralr.^ 
lodi  pendentemente  dalle  pene  cbe  avessero  Incorse.  •  Art  IO  della  Legge  17  maggio  19^' 
Casse  depositi  e  prestiti. 

<S)  Una  eirculare  del  prefetto  di  Milano  In  data  9  novembre  1867  riassume  come  «rr* 
principali  dispttsirionl  da  osservarsi  In  materia  dalle  Amministraxiool  Comoaali:  ■  U  tre?* 
giugno  IMI,  n.  1337  sai  diritti  spellanti  agli  antorl  delle  opere  d* ingegno,  parlando  il» . 
drammaitche,  non  cbe  delle  composizioni  musicali  adatte  a  pubblico  spettaoolo ,  dk^un 
l'art.  13  :  a)  Che  dopo  la  pubblicazione  completa  fatta  eolla  stampa»  ftòù  essere  qvrU*  <* 
QomiMisIxione  rappresentata  anche  senta  speciale  consenilmento  deìi* amore,  odi  colai  il  ' 
•la  pAuatu  II  suo  diritto^  pmrehè  coloro  che  9ogUonorm]^firétfnt9r9a  gU  paghino  mn  prtmi 
fUpond9nt$  ad  ima  fuartu  parte  tfsl  jirodollo  lordo  dallo  ipedacoio;  ^  h)  Che  il  dlnU^ 
priMntailone  ha  la  dovala  del  diritto  di  autore  sall*iopera  pubMctla;  na  m  Toperm  hi  rs* 
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i  maoicipj  invocarono  declaratorie  minislerìali  e  i  cultori  della  spe- 
ciale n^leria  espressero  opinioni,  voti,  suggerimend  d'ogni  maniera. 

MatiU  anctie  piima  di  essere  pobblicAla,  il  diritto  di  rappresentazione  durerà  tanto  di  meno 
qe^nto  fu  H  tempo  interceduto  fra  la  prima  rappresentazione  e  la  successiva  pubblicazione.  — 
Sul  iMlo  di  tali  disposizioni  furono  poi  formulate  nell'apposito  Regnlamenio,  In  data  13  febbrajo 
iW,  0.  3199,  le  direttive  ai  municipi  per  la  esecuzione  delle  medesime.  —  B  mentre  perunto 
lo  s(yiv«rtte  raccomanda  alle  romunali  amministrazioni  lo  studio  dpgli  articoli  di  detto  regola- 
neoio,  elw  trattano  tale  materia  iart.  90  al  30  iocla«ivo),  crede  riassumerle  coma  ciffa,  e  irac- 
etore  o«i  no  sunto  di  quelle  disnosizl«»ni  clie  eiue  debb<ìno  dare  allo  scopo  di  tutelare  in  ogni 
migW'f  modo  gli  interessi  di  coloro,  che  colle  opere  illustranii  la  patria  e  cercano  di  correggere 
i  oj<(«qiI  con  lodevoli  protluzinni  sceniche.  —  Prima  di  tutto  i  municipi  che  hanno  teatri,  ap- 
pena «I  preaeotlao  attori  drammatici,  impresari  o  direttori,  dovranno   farsi  rendere  estensivi  \ 
toro  repertori ,  e  farsi  quindi  rilasciare  giorno  per  giorno  copia  dei  manifesti  di  ciascuno  spet- 
tiflulo,  avveriaiido  intanto  che  l'opera  scenica,  coreografica,  od  altra  qnaL«iasl ,  contenga  nel- 
Tannunzlo  il  vero  suo  titolo  ed  il  nome  del l'aatore^  quando  esso  sia  riconosciuto  (art.  iO  e  11  del 
R«p>I.K  ->  Secondariamente  avvertiranno ,  prima  di   permettere  la  rappresentazione  di  dette 
opere,  che  1* impresario  o  direttore  di'  una  comiiagnia  drammatica  o  di  musica,  faccia  consiare 
0  della  ktampa  di  essa,  mediante  produzione  di  un  esemplare  dello  stampato,  ovvero  del  con- 
Jteofo  deir autore  o  de*su»i  aventi  causa,  qualora  l'opera  sia  inedita,  ponendo  mente  aecbé 
tanto  io  QD  c«4o  che  neiraliro,  l'Impresalo  o  direttore  ne  garantisca  rauieniicità  (ari.  32).  — 
li  eoosea^  dell'aatore  sarà  anche  necessario ,  quanto  si  tratti   di  accademie ,  concerti  e  altri 
pubblici  spettacoli  di  simil  genere,  e  tuttoché  si  tratti  di  eseguire  pezzi  staccati  per  sole  voci  o 
tsinuneotl,  o  per  voci  ed  istramenti  insieme  (art.  13).  —  Ciò  premesso ,  le  comunali  amminl- 
itnzfonl,  snapre  quando  non  sieno  avvenuti  speciali  accordi,  ritenendo  che  venne  stabilito  un 
oom()enso  agli  autori  per  la  rappresentazione  delle  loro  opere,  secondo  la  Importanza  dei  tea- 
(fi,  doè  del  IS  per  cento  sull'introito  lordo  per  le  ot>ere  rappresentate  nei  teatri  di  firimo  or- 
dine, del  11  fier  cento  lo  quelli  di  secondo  e  del  IO  per  cento  per  qualunque  altro  teatro  del 
Re^no,  Il  tutto  in  conformità  dell'allegato  C  annesso  al  regolamento  stesso ,  cureranno  che  il 
prem»  venga  giornalmente  depositato  nella  Cassa  comunale  a  favore  dell'autore  medesimo 
(aru  SI,  SS»  fg).  ->  Epperdò  é  loro  dovere  di  far  controllare  ogni  giorno  gli  introiti  degli  spet- 
tacoli, (enendooe  esalta  nota  per  poter  in  seguito  deierminare  la  quota  parte  che  a  titolo  dt 
premio  tt<U>  dovuta  all'autore  delle  opere  proilotte  sulle  scene,  non  omettendo  di  ricordare  che 
Aeirfnirolto  lordo  sono  a  oomijrendersi  anche  le  somme  risultanti  dagli  abbonamenti  per  quella 
pfrtf,  die  8|ietu  a  ciascuna  rappresentazione  e  che,  a  roano  di  convenzioni  speciali,  la  parte 
d'iutruiio  spettante  agli  autori  dev'essere  divisa  fra  essi  in  proporzione  delie  parti  checompo- 
Drtàna  lo  spettacolo  0  del  numero  di  esse  (art.  24,  «6,  «T).  -^  I  municipi  jiol  non  eseguiranno 
il  imgàioenìo  dei  premi,  se  non  che  contro  la  presentazione  del  titoli ,  che  provino  il  possesso 
del  diritti  d'aoior^  e  avvertiranno  che  sono  anzi  in  facoltà  di  ritenere  sulla  somma,  a  corri- 
spondenl«  U  S  per  eento  a  compenso  delle  spese,  che  devono  incontrare  per  gli  Incarichi  loro 
ODoftrlrl  in  tal  parte  (art.  18).  —  Trascorso  un  mese  senza  che  gli  autori  o  loro  aventi  causa 
uaiMi  preseoiati  a  riscuotere  le  somme  loro  dovute,  queste  saranno  dal  Comuni  versate  nella 
Ca^a  del  depositi  e  prestiti  In  conformità  della  Legare  17  maggio  1863  (art.  S9).  —  In  ciascun 
rorouoe.  ove  e^l^ta  un  teatro,  dovranno  tenersi  o^tfnsibili  gli  elenchi  delle  opere  depositate  o 
presentate  pel  godimento  dei  diritti  d'autore  al  HlnisUìro  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio, 
the  veogooo  pabbllcatt  io  conformità  della  legge  e  del  regolamento  (art.  30).  —  Bla  afOnché 
totie  queste  dfoiKMtzioni  vengano  con  diligenza  ed  esattezza  curate  dalle  comunali  amminbtra- 
<<MiJ.  e  possano  a  tempo  e  luogo  render  conto  del  proprio  operato ,  a  scanso  d'ogni  responsa- 
Mu ,  dovranno  le  medesime  approntare  analoghi  registri  da  conservarsi  negli  ufQci  od  ar- 
chivi dri  eiMnaol,  fra  I  quali  io  scrivente  ravviserebbe  indispensabili  i  seguenti  :  —  I."  Registro 
font'netite  eopU  del  maulfeKti  di  ciascun  spettacolo;  —  H.^'  Registro  degli  spettac«>ll  d'ogni  ge- 
utrr  rappceseniail,  coli'|iidi'*.azione  della  data  della  rappresentazione,  del  nome  e  cognome  dei- 
rta reaario  o  direttore  del  teatro,  del  nome  e  cognome  degli  autori  dell*  opera  rappresentata, 
<Sr'f4  data  •  natura  delle  convenzioni  speciali  tra  questi  e  quelli  ecc.  ;  —  ì.**  Registro  di  tutti 
gti  loirolO  lordi  degli  spettacoli,  per  cui  non  esistano  convenzioni  speciali  tra  rimpresarioegll 
lAttifl»  eull*ÌodlcazUioe  dello  somme  giornalmente  riscosse  dal  comune,  di  quelle  ritenute  per 
Ì9  aiieK*,  di  qoelle  pagate  agli  autori  0  loro  aventi  causa,  ovvero  depositate  nella  (^sa  del  de- 
t"jtiil  e  prestiti. 
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Fy  asserito  da  qualche  municipio  che  la  legge,  com*è,  non  pre- 
sti air  autoriti  comunale  forza  bastevole  e  sanzioni  sutBcienti  a  ren- 
dere seria  ed  efficace  la  sua  ingerenza.  Io  credo  che  interpretata  ed 
applicala  secondo  la  sua  ragione  ed  il  suo  spirito,  non  occorrano 
grandi  riforme  per  farla  rispondere  pienamente  allo  scopo  cui  intende. 
Anzitutto,  il  Sindaco,  come  ufSciale  della  polizia  giudiziaria,  può  in* 
Tocare  la  pubblica  forza  0)  e  le  autorità  di  Pubblica  Sicurezza  sono 
tenute  a  prestarla,  essendo  loro  incarico  di  vegliare  airosserT^uza  ed 
al  mantenimento  delle  leggi  e  specialmente  a  prevenire  i  reali  &\  Coo 
ciò  non  solo  raulorilji  comunale  ottempera  alla  legge,  ma  taleia  nm- 
dio  la  propria  dignità,  giacché  col  rassegnarsi  al  dispr«>zzo  dei  |tropri 
divieti  essa  non  accresce  al  certo  quel  prestigio  che  è  pur  n«'C<*55irio 
perchè  un'autorità  qualsiasi  appaja  rispettabile  agli  occhi  dei pprj 
amministrati  (3).  D'altra  parte,  siccome  ogni  abusiva  pubblicazione.roo- 
trafTazione,  infrazione  ai  regolamenti  è  per  legge  considerala  delibo, 
portando  la  sanzione  della  multa,  che  è  pena  correzionale  (arL  30  f 
38  della  Legge  25  giugno  1865  e  art.  2  del  Cod.  Penale):  ne  con- 
segue che  al  Sindaco ,  informalo  di  tali  trasgressioni ,  corre  ohb'ro 
di  denunciarle,  a  dettame  dell'art.  iOI  Codice  di  Procedura  Pe«:<'e. 
così  concepito:  t  Ogni  autorità  ed  ogni  uffiziale  pubblico  che  nd- 
Vefinrcizio  delle  sue  funzioni  acquifiìerà  notizia  di  un  crimine  o  di  un  *•• 
Ulto  di  azione  pubblica,  sarà  tenuto  di  farne  rapporto  e  di  tram'^tnt 
gli  atti  al  Procuratore  del  Re  ».  Pertanto  se  il  capocomico  odinipre- 
sario  non  si  uniforma  alle  legittime  inf^iunzioni  deiraulorilà  comunale, 
questa  gli  notificherà  che  non  permette  la  rappresentazione,  ^r  la 
quale  non  si  ottemperò  ai  precelti  della  legge  ;  e  se,  nonoslinie 
divieto  si  eseguisse  la  recita,  l' incaricato  municipale  stende  una  rf'i* 
zione  del  fallo,  unendovi  le  prove  che  fossero  del  casa,  e  quella  fir- 
mata dal  Sindaco  viene  trasmessa  al  Procuratore  del  Re,  affinchè  p- 
muova  la  repressione  dalle  trasgressioni ,  salvo  ai  terzi  iotere^N^! 
costituirsi,  parte  civile  od  agire  in  separata  sede. 

Vediamo  «  infalli,  non  solo  nella  giurisprudenza  francese,  in^ 
anche  fra  noi,  dai  municipj  più  solerli  essersi  attivata  questa  pntc' 
che  i  tribunali  giustamente  secondano  (n.  903). 

(I)  Art.  56  e  57  Codice  di  Procedura  Penale. 

(9>  Art.  9  L<*)7f;e  30  marzo  4965  sulla  Pobblira  Sienrrzrt. 

(3)  E  fu  Spirandosi  a  questi  principi  che  le  aaiorilà  comnnall  di  Genova  e  di   Firm-^. 
lamente  benemerite  pel  modo  con  cui  seppero  di<iiii|K'gnare  1'  ulDrlo  loro  afUdato,  iinr  r-  *r  • 
a  far  denunzia  drlle  contravvenzioni  alle  disposiiioni  del  Regolamento  13  ffbbni|«*  IM'  **  *  ' 
caodo  la  condanna  di  cbl  non  sVra  curato  o  hI  rifluio  di  oUempernn*  alle  Inglunxiuiil  il*>ii  st, 
li  là  stesse.  V.  Mangili,  DeUa  tutela  ìnumcipùte^  1871,  pa|ip.  17.  edito  dallo  SlabMliDooU?  L'> 
Veggan<l  le  sentenze  SO  aprile  1868  e  15  maggio  1871  del  Trib.  Corn*/lun-ile  di  Gmo%a  ^  i  ■ 
gno  1870  dei  Trib.  Correzionale  di  Firenze  ed  altre  riferite  qui  avanti,  6  al  nn.  SM,  POI,  ^'' 
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Il  sìg.  Eugenio  Heynadier  capocomico  delia  Compagnia  dramma- 
tica francese  che  agiva  nella  |irimavera  del  4870  al  lealro  delle  Log- 
git  m  Firenze,  volle  ivi  dare  l'opera  buffa  di  Offembach  La  Duchesse 
ik  GiTolstein,  senza  provare  all'aulonlà  comunale  che  l' autore  o  chi 
|)er  esso  avesse  consentilo  alla  rappresentazione,  avendone  anzi  rice- 
valo dairauloriU  medesima  espresso  divietb.  Il  Tribunale  Civile  e 
t\)rrezionale  di  Firenze  lo  punì  a  termini  di  legge  addi  i  giugno  1870 
colla  seguente  sentenza  : 

i  Ritenuto  che  nel  2  maggio  p.  p.  Eugenio  Meynadier  capocomico 
della  Compagnia  francese ,  che  agiva  al  teatro  delle  Loggie  in  questa 
Citta,  fa  dairautorilà  comunale  verbalmente  ed  in  i.scriilo  d-flidalo  a 
mppresentare  nel  suo  teatro  l'opera  La  Crunduchesse  de  GeroUifin^  |)er 
tioo  avere  esibito  ;illa  prefata  autorità  il  consenso  del  sig.  Francesco 
Lucca  proprielario  del Topera  anzidetta,  in  perfetta  regola  colle  disposi- 
zioni della  Legge;  —  Che  nella  sera  del  ricordato  di  2  m»f?gio  ed  in  al- 
trt>  successive  al  teatro  delle  Loggie  fu  rappresentala  Topera  La  Gronda* 
che^se  de  Gerolstein;  —  Ritenuto  che  ro[)erato  del  giudtcabrle  risulta 
m  aperta  violazione  del  disposto  delTart.  22  del  Regolamento  del  13 
febbraio  1867  in  esecuzione  della  legge  sui  diritti  spettanti  agli  autori 
«ielle  opere  dell* ingegno.  Perciò:  Visti  gli  arL  1,  2,  13,  29,  30  e  38 
<l"l:a  Le^ge  25  giugno  1865/20  e  22  del  Regolamento  13  febbrajo  1867, 
''  568  del  Codice  di  Procedura  Penale  ha  giudicato:  Eugenio  Meyna- 
(!'or  col|ievole  deirascrittagli  contravvenzione,  e  lo  condanna  alla  multa 
Al  L.  300  e  nelle  spese  processuali  i. 

896.  Si  è  fatta  anche  la  questione  di  costituzionalità:  Se  cioè  il 
HepoUmento  13  febbrajo  1867,  che  è  opera  del  potere  esecutivo,  |>oteva 
"libtigare  i  municipj  ad  assumere  questo  ufficio  di  tutela ,  il  quale 
oce  dalle  attribuzioni  loro  conferite  dalla  legge  comunale  e  provin- 
•iìle  20  marzo  1865.  Il  Consiglio  di  Sialo,  sulla  opposizione  mossa 
•lai  municipio  di  Torino,  rispose  affermativamente  0):  cionullameno , 
onde  calmare  gli  scru|K)li  non  al  lutto  infondati  di  coloro  a  cui  non 
ìosUà  Tauiontà  di  queireininenle  consesso,  gioverebbe  senza  dubbio 
he  le  mansioni  delle  autorità  comunali  portate  dal  Re^^olamenlo  ve- 
'it>s«:*ro  meglio  determinate  e  rese  obbligatone  di  una  legge  formale. 
807»  Riassumendo  le  norme  che  sembrano  più  conformi  al  tenore 
(  1  allo  spirito  della  legge  e  dei  regolamenti,  si  potrebbe  ritenere 
'{uanto  segue  :  if  II  Municipio  deve  controllare  gV  incassi  ed  esìgere 
I  (>reroj  nel  solo  caso  in  cui  si  tratti  d'opere  drammatiche  musicali 

•  «>  Farnv,  3  novembre  IMO,  io  nou  a  pag.  4f9. 
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e  coreografiche  per  le  qaali  duri  un  diritlo  di  autore»  sia  avvenuta 
la  completa  pubblicazione  colla  slampa,  e  dou  siano  passali  partico- 
lari accordi  fra  l'autore  e  cbi  vuol  riprodurre  l' opera OX  Per  quelle 
produzioni  per  le  quali  non  sia  ancora  trascorso  il  termine  previsto 
nei  primo  paragrafo,  art.  25,  il  Municipio  dovrà  richiedere  1*  assenso 
dell'autore  se  manoscrilld,  se  slampale  esìgere  i  procenti  tralti*neo* 
doli  0  disponendone  come  diremo  in  appresso.  —  2.®  Il  controllo  e 
la  ritenzione  del  premio  occorre  abbia  luogo  per  tulle  le  òpere  di 
privalo  domìnio  segnale  negli  elenchi  che  dal  Ministero  vengono 
pubblicati,  e  quindi  anche  per  quelle  depositate  dagli  edi tori,  giacche 
convien  ritenere  che  questi  infendessero,  nelFeseguire  le  pratiche  pre- 
scritte dalla  Le^ge,  di  riserbarsi  tutte  le  prerogative  che  dessa  gua- 
rentisce; —  3.^  Quando  sia  riconosciuto  che  un'opera  violenl^meote 
interrotta,  per  comprovala  disapprovazione  del  pubblico,  ha  dovuto  dar 
luogo  ad  un'altra  produzione,  sulla  quale  siano  goduti  i  diriUi  degli 
autori,  la  prima  non  potrà  concorrere  alla  divisione  del  premio  serale 
che  in  conformità  dell'art.  27  del  Regolamento  13  febbrajo  1867,  e, 
cioè,  in  proporzione  alla  parte  effettivamente  presa  nello  spettacolo;  — 
4.^  Quando  si  tratti  di  disporre  dei  premi  ritenuli  sopra  opere  che» 
per  la  loro  recente  pubblicazione,  non  sono  comprese  negli  elenchi 
di  quelle  presentale  al  Ministero,  la  relativa  consegna  dovrà  essere 
ritardata  sino  a  quando  il  deposito  abbia  avuto  luogo  in  coniòmiìtà 
della  Legge,  non  potendosi  prima  di  allora  conoscere  se  l'autore  co- 
glia 0  no  valersi  dei  suoi  diritti.  Quando  il  deposito  non  si  verificasse 
nel  termine  prescritto  dalla  Legge,  le  somme  ritenute  dovrebbero  es- 
sere restituite  (^);  —  5.*  Quando  la  data  della  prima  rappresenlaziooe 
di  un'opera  inedita  non  figuri  sugli  Elenchi  della  Gazzeua  Ufficiak 
né  risulti  da  titolo  autentico,  il  Municipio  dovrà  chiedere  a  late  ri- 
guardo una  dichiarazione  scritta,  essendo  importantissimo  il  fissare  il 
giorno  in  cui  un'opera  adatta  alle  scene  sia  stata  per  la  prima  volli 
pro<lolta,  mentre  da  questo  giorno  deve  ritenersi  che  comìnci  a  de- 
correre il  diritto  di  autore  per  la  rappresentazione  (n.  873). 

898.  La  tutela  comunale  si  estende  a  tulle  le  opere  per  le  quali 
l'autore  o  suoi  aventi  dato,  conservano  i  diritti  d'autore:  e  tra  que- 
ste riconosciamo,  in  generale,  quelle  che  figurano  negli  elenchi  (Hib- 
blicali  nella  Gazzetta  Ufficiale  (art  18  Reg.,  pag.  2i2),  purché  ood 

(1)  U.  MiNOOXii,  0per9  détto  ingegno,  1871.  pag.  KM. 

(t)  Potrebbe  dublttrsi  se  anebe  coloro  i  qoall  non  htniw  m  non  I  diritti  loro  ipeltoAU  go: 
leggi  toierìort  e  m»n  fecero  deiioslto  (nou  e  pag.  4»)  abbiano  dlrliio  a  lovoearo  la  uip««  u* 
nldpale.  Io  noi  credo ,  percbé  colui  cbe  reclama  un  isiitnto  di  sor%egtlaiita  owio  dal  Uffnia* 
menio,  paro  deva  oDirormarsI  alle  prescrixIODi  tancile  nel  aedeiiao  ooqM  fMidlflffTtt  per  aderti 
dlrtllo. 
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Steno  cadute  nel  domi  dio  del  pabblico.  La  Legge  del  30  maggio 
1871  (^)  ba  poi  chiarito  come  per  le  opere  pubblicate  prima  del  4868 
non  occorressero  formalità  dì  dichiarazione  e  deposito  per  mantenere 
ì  diritti  acquistali  nei  modi  e  termini  stabiliti  dalle  leggi  precedenti. 

Po  discorso  longnmenle  se  gli  autori  possano  richiedere  al  Mo« 
oicipio  il  controllo  di  cui  all'art.  22  del  Regolamento  43  Tebbrajo  1867 
soltanto  per  la  rappresentazione  di  quelle  opere,  per  cui  si  fecero  le 
dichtarazioni  di  legge,  elencate  anche  nei  sommar]  della  Gazzetta  Uf- 
fetale  (art.  27):  ovvero  se  si  possa  esigere  la  tutela  municipale  per 
lotte  le  opere  sceniche,  sieno  o  no  comprese  negli  elenchi  pubblicati 
dalla  Gazzetta  Uffieiaie  del  Regno;  e  conseguentemente  se  ogni  giorno 
i  monicipj  devano,  prima  di  accordare  il  permesso  alla  rappresenta- 
zione, r'chiedere  dai  capocomici  od  impresarj  la  prova  del  consenso 
dell'autore  o  la  presentazione  di  un  esemplare  dell'opera  stampata. 

Il  caso  presentossi  avanti  il  Tribunale  correzionale  di  Genova 
nella  seguente  fattispecie.  Il  signor  Giovanni  Toselli»  direttore  della 
compagnia  drammatica  piemontese»  fu  rimesso  al  giudizio  di  quel 
Tribunale  con  requisitoria  del  P.  M.  del  IO  maggio  1869,  quale  im- 
putato: Di  trasgressione  degli  art.  2,  3,  12  e  20  della  Legge  28 
giugno  1868  sui  diritti  spettanti  agli  autori  delle  opere  d'ingegno  e 
dell'art.  22  del  Regolamento  13  febbrajo  1867,  per  avere  durante  la 
quaresima  dell'anno  1867  io  Genova  rappresentato  al  Teatro  Nazionale 
le  seguenti  produzioni  sceniche  inedite:  La  cuna  d'Carlin,  La  tos 
f  tonar  ecc.  (ed  altre  in  numero  di  treni' una),  senza  provare  alTau- 
foriti  comunale  di  questa  città  che  gli  autori  o  i  loro  aventi  causa 
abbiano  consentito  alla  rappresentazione,  e  senza  avere  perciò  otte- 
nuto dairautorità  predetta  il  diritto  di  rappresentarle ,  commettendo 
io  tal  modo  treni' una  contravvenzioni  alle  citate  disposizioni  di  Legge. 
D  Tribunale  colla  sentenza  28  dicembre  1869  giudicava: 

<  Attesoché  dalla  pubblica  discussione  della  causa  è  risultato  che 
il  Toselli,  capo  della  Compagnia  Piemontese,  ha  rappresentato  nella 
Quaresima  del  presente  anno  1860  nel  Teatro  Nazionale  di  questa 
citti  diverse  produzioni  teatrali  enumerale  nella  nota  che  il  Municipio 
hR  trasmesso  alla  Procura  del  Re  chiedendo  che  n  procedesse  contro 
di  euo  Torelli  per  non  aver  questi  giustificato  all'Auioriti  Comunale 
che  gli  autori  di  quelle  produzioni  avessero  acconsentito  a  che  si  rap* 
presentassero,  e  per  non  aver  egli  quindi  ottenuto  dairautorità  stessa 
il  diritto  di  rappresentarle  io  teatro.  —  Attesoché,  per  disposto  del- 

(1)  V.  B  paf  •  air,  •  hi  MtttoM  SMI^a  ra  qMMi  Un»,  riferita  In  nota  a  ptf .  410. 
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l'art.  20  della  Legge  26  giugno  1865  sui  diritti  spettanti  agli  autori 
delle  opere  dell*  ingegno,  chiunque  intende  valersi  dei  dirilU  garantiti 
dalla  Legge  stessa  deve  presentare  al  prefetto  della  provincia  un  no* 
mero  degli  esennpiari  deiro|iera  che  egli  pubblica  e  con  appesila  di* 
chiarazione  deve  esprimere  la  sua  volontà  di  riservarsi  quei  dirilti 
che  gli  competono  pel  disposto  dell'art.  27  della  citata  Letrge,  oo 
sommario  delle  dichiarazioni  anzidette  deve  essere  pubblicato  nella 
^Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  nei  modi  e  tempi  che  si  veggono  ivi  in- 
dicati. —  Attesoché  l'art.  30  del  Regolamento  per  Kesecuzione  di 
quella  Legge  prescrive  che  nei  comuni  ove  esistono  teatri  si  debbono 
rendere  ostensibili  gli  elenchi  delle  opere  depositate  o  presentale  in 
conformila  della  Legge  o  Regolamento  medesimi  al  Ministero  d'Agri* 
coltura,  Industria  e  Commercio.  —  Attesoché  non  consta  che  alcune  di 
tali  disposizioni  di  Legge  siano  stale  osservale  nel  caso  delle  proda* 
zioni  drammatiche  che  hanno  formalo  il  soggetto  della  causa  di  cai 
si  tratta,  né  possono  quindi  considerarsi  lesi  i  diritti  degli  autori  delle 
medesime,  né  riguardarsi  il  Toselli  come  contravventore  alle  leggi  sur- 
riferite. —  Il  prefato  Tribunale  dichiara  non  convinto  detto  GioTanni 
Toselli  delle  ascrittegli  contravvenzioni  e  lo  rimanda  quindi  assolato 
senza  costo  di  spesa.  • 

Ma  questo  giudicalo  non  é  consentaneo  né  alla  lettera,  né  allo 
spirito  (Iella  Legge  e  Rej?olamenlo  citati. 

A  termini  dell'art.  22  del  Regolamento  43  febbrajo  4867  Tso- 
torità  comunale  non  potrà  permettere  la  rappresentazione  di  opere 
sceniche  se  prima  l'impresario  o  direttore  della  compagnia  non  ani 
fatto  constare  della  slampa  dell'opera  da  rappresentarsi  »  esibendone 
un  esemplare  stampalo  (che  gli  verrà  restituito),  ovvero  del  consenso 
dello  autore  e  dei  suoi  aventi  causa,  quando  l'opera  sia  ancora 
inedita.  Nel  primo  caso,  ha  inoltre  l'obbligo;  per  l'art.  26  dello  stesso 
Regolamento,  di  far  controllare  ogni  giorno  gì' introiti  degli  spettacoli 
e  tenerne  nota  onde  poter  determinare  la  somma  che  a  tìtolo  di  pre- 
mio é  dovuta  all'autore  dell'opera  rappresentata.  L'autorità  comunale 
deve  curare  l'adempimento  ,di  tali  disposizioni  senza  preoccuparsi  se 
l'opera  da  rappresentarsi  sia  o  non  compresa  negli  elenchi  pubbli- 
cati dalla  Gazzetta  Ufficiale,  perché  tale  obbligo  ò  stabilito  in  modo 
assoluto  e  senza  alcuna  distinzione,  ed  in  molti  casi  polrebt>ero  far 
difetto  all'autorità  comunale  i  mezzi  od  il  tempo  per  accertare  colale 
circostanza.  D'altronde  l'esaurimento  di  codesta  formalità  non  è  io 
potere  degli  autori,  ma  del  governo  che  stabilisce  e  deve  stabilire  il 
tempo  e  Tordiue  delle  pubblicazioni  sul  foglio  ufficiale,  e  sarebbe  ve* 
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lamenle  incivile  che  i  priTali  dovessero  patir  daoDo  per  la  miDore 
esatlezan  deirautoriUk  Dell'adempire  a  quanto  le  incombe.  Oltre  a  ciò 
la  dichiarazione  e  il  deposito  dell'opera  non  che  la  pubblicazione  nel 
Giornale  Ugkiah  mirano,  come  si  scorge  dagli  art.  20  e  seg.  della 
Legge  25  giugno   1865,  a  meglio  accertare  io  faccia  ai   terzi  i  di- 
ritti d'autore:  ma  questi  diritti  preesìstono  nell'autore»  e  il  toro  eserci- 
zio comincia  •  a  norma  degli  art  8  e  seg.  della  Legge ,  dalla  prima 
rappresentazione  od  esecuzione  dell* opera.  Ora  è  manifesto  che  l'os- 
servanza delle  formalità  stabilite  dagli  art.  22  e  26  del  Regolamento 
13  febbrajo  1867,  è  essenziale  per  garantire  i  diritti  di  quegli  autori 
che  gli  fecero  la  dichiarazione  e  il  deposito  delle  loro  opere  senza  che 
queste  abbiano  ancora  avuta  pubblicazione  nel  Giornale  Ufficiale  (per- 
chè devesi  rammentare  che  tra   la  dichiarazione  b  il  deposito  e   la 
pubblicazione  di  essa  dichiarazione  nella   Gazzetta  Ufficiale  possono 
correre  fin  otto  o  nove  mesi,  art.  27  della  Legge),  e  per  assicurare 
egualmente  l'esercìzio  dei  loro  diritto  a  coloro  che,  pur  non  avendo 
fatto  la  prescritta  dichiarazione  col  deposito  delle  loro  opere,  si  tro- 
vano però  io  tempo  utile  per  adempiere  a  queste  formalità  (i)  :  dap- 
poiché la  Legge  non  sancisce  abbandono  e  perenzione  dei  diritti  d'au- 
tore, se  non  a  carico  di  colui  che  abbia  mancato  di  fare  la  dichia- 
razione e  il  deposito  nel  cono  dei  primi  10  anni  dopo  la  pubblicazione 
della  sua  opera  (art.  26). 

Né  taceremo  che  lo  stesso  arU  22  col  prescrivere  all'  impresario 
0  direttore  la  presentazione  di  un  esemplare  stampato ,  quanto  alle 
opere  edite,  chiaro  addimostra  che  la  pubblicazione  della  dichiarazione 
negli  elenchi  ufficiali  non  è  an  estremo  necessario  a  determinare 
r ingerenza  del  Municipio,  giacché  se  ciò  fosse,  riusciva  inutile  la  pre- 
scrizione ora  accennata ,  mentre  l'aotorité  comunale  potrebbe  sempre 
rilevare  da  quegli  elenchi  se  l'opera  fu  pubblicala  per  le  stampe. 

Pur  trop|K>  l'interesse  dei  capi-comici  é  costantemente  in  oppo- 
sizione a  quello  degli  autori;  é  quindi  a  desiderarsi  che  i  tribunali 
osservino  e  interpretino  rettamente  la  Legge,  secondo  il  suo  spirilo 
ed  il  suo  intento ,  alBncbé  anche  i  municipi  abbiano  a  trovare  nell» 
gtorìsprudenza  appoggio ,  lume  e  direzione  nell'  esercìzio  dei  delicati 
oBici  loro  demandati. 

Cons^uentemenle  ognuno  ravviserà  assai  più  conforme  ai. prin- 
cìpi che  informano  i  provvedimenti  legislativi  la  sentenza  20  aprile 
1868  dello  stesso  Tribunale  nella  specie  seguente. 

(I>  Biv.  mtmMiIr.  1S68,  p.  61,  Quesito  ~  R.  Dmoo,  nel  Gioroalt  /  dtrUU  d'autore,  1870, 
a.  a»  F.  U^  p.  IS  •  Mg.  ->  Mmconi,  Optn  d$Uù  Imgf/mo^  pag.  88  e  seg.  --  V.  oou  1»  p.«>^- 
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Peracchi  GÌDseppe,  direttore  di  compagnia  draniinatìca ,  era  am- 
putato di  trasgressione  agli  articoli  2,  3»  12  e  29  della  Legge  25 
giugno  i86S,  0.^  2337,  sui  diritti  spettanti  agli  autori  delle  opere 
d'ingegno,  e  degli  art.  20  e  22  del  relativo  Regolamento  approvalo 
con  Regio  Decreto  del  13  febbrajo  1867,  n.  3596^  per  a?ere  nei  gioroi 
13,  23  gennajo,  5  febbrajo  1868  nel  teatro  Paganini  in  Geocva,  rap- 
presentalo le  seguenti  opere  sceniche 

senza  ^aver  fatto  constare  airauiorilà  comunale,  che  le  opere  acceoDate 
fossero  prima  stampate,  ed  essendo  inedite  senza  provare  che  gli  autori, 
0  i  loro  aventi  causa  abbiano  consentito  alla  rappresentazione,  e  senza 
avere  perciò  ottenuto  dall'autorità  predetta  il  diritto  di  rappreseDlarle, 
avendo  inoltre  omesso  d' indicare  fautore  dello  scherzo  comico — 
Narciso  parrucchiere  —  Il  Tribunale,  sentiti  ecc.: 

t  Attesoché  il  disposto  dell'art.  22  del  Regolamento  per  la  ese- 
cuzione della  L^gge  25  giugno  1865  assoggetta,  l'impresario  o  il  di* 
rettore  di  una  compagnia  drammatica  all'obbligo  di   far  constare  aV 
l'aulorità   comunale  o   della  slampa  dell'opera   che   intende  far  rap- 
presentare, 0  del  consenso  avuto  a  tale  rappresentazione  dairaoiore, 
0  da' suoi  avenii  causa;  —  Attesoché  questa   disposizione  assoluta  e 
precisa  non  ammette  le  distinzioni  che  si  sono  proposte  dalla  difesa, 
e  cioè  che  tale  obbligo  concorra  unicamente  nel  caso  in  cui  si  (ratti 
di  opera  per  cui  sussista  veramente  il  diritto  assicurato  all'autoreod 
a' suoi  eredi  dalla  legge  precitata,  mentre  invece  si  tratta  d'una  ibi- 
sura  di  cautela  generale  i  che  ha  lo  scopo  appunto  di  mantenere  ìo- 
Tiolali  colali  diritti;  —  Attesoché  constando  che  il  Peraccbi  non  ba 
adempiuto  all'obbligo  che  gli  incumbeva  a  termini  del  citato  art.  & 
DOn  può  sfuggire  alla  sanzione  penale,  di  cui  oell'art.  30  della  L^ 
25  giugno  1865,  e  poco  vale  che,  fra  le  opere  per  cui  fa  omessa 
tale  formalità,  ve  ne  fosse  una  del  Carlo  Goldoni,  la  cui  stampa  è  no* 
toria,  dal  momento  che  in   materia  regolamentarla  e  di  forma  deu 
attendersi  unicamente  al  fallo  che  costituisce  il  reato;  —  Attesocbè 
quanto  alla  contravvenzione  relativa  allo  scherzo  comico  Narciso po^' 
rucchiere,  non  provandosi  essere  conosciuto  il  nome  del  suo  autore, 
uon  sarebbe  applicabile  al  caso  ij  disposto  dell'  art.  20  del  succit^l^ 
Regolamento:  —  Per  tali  motivi,  il  prefato  Tribunale  dichiara,  Giu- 
seppe Peracchi  convinto  delle  ascrittegli  trasgressioni ,  ad  ecceziooe 
di  quella  desunta  dall'art.  20  del  Regolamento  succitato  da  cui  lo  as- 
solve: Ed  in   applicazione   dell'art.  29  e  30  della  Le^ge  25  guigQ^ 
1805:  Condanna  lo  slesso  Peracchi  nella  multa  complessiva  di  L  306» 

col  carcere  sussidiario  a  norma  di  Legge  e  nelle  spese.  > 
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898.  Ha  ò  pure  cosa  assai  frequente  qaelia  di  trovare  nei  sommar] 
una  stessa  opera  depositata  da  due  o  tre  fra  aolorì  ed  editori,  clie 
Tanlano  tatti  od  diritto  sulla  medesima. 

In  questi  casi  dovrh  l*aolorilè  comunale,  prima  di  permetterne 
la  rappresentazione ,  chiedere  che  si  faccia  constare  del  consenso  di 
tatti  coluto  che  depositarono  V  opera,  ov?ero  accontentarsi  di  quello 
di  UDO  solo  fra  essi?  Per  rispondere  a  tale  quesito,  un  esperto  cultore  di 
queste  materie  fa  precedere  alcune  distinzioni,  raggruppando  le  0|)ere 
ài  coi  ci  occupiamo  sotto  varie  categorìe  a  norma  della  diversità  dei 
diritti  che  solle  medesime  si  invocano  W. 

a)  Vi  hanno  delle  produzioni  musicali  per  le  quali  ognuno  di 
coloro  che  le  hanno  depositate,  contestando  le  altrui  prelese,  vanta  a 
proprio  favore  Tesclosivo  diritto  d'autore  sia  per  la  rappresentazione 
come  per  la  stampa  in  tutta  la  Penisola.  —  b)  Ve  ne  hanno  altre 
|«r  le  quali  sorsero  bensì  contestazioni  fra  coloro  che  pretendono 
averti  diritto,  ma  tali  contestazioni  risguardano  l'esercizio  del  diritto 
ilautore  soltanto  in  determinale  parti  d'Italia.  —  e)  Havvi  una  terza 
categoria  di  opere  che  nei  sommar]  della  Gazzetta  Ufficiale  figurano 
de)io5itate  da  più  persone  unicamente  perchò  il  diritto  sulle  mede- 
sime è  io  comune  fra  loro.  —  d)  Per  altre  opere  l'esclusivo  di- 
ritto di  Motore  appartiene  in  alcune  provincie  d'Italia  ad  un  autore 
od  editore  «  ad  un  altro  nelle  rimanenti  provincie  della  Penisola.  — 
e)  Havvi  infine  un'  ultima  categoria  di  opere,  per  le  quali  taluno  fece 
il  dcfposito  onde  assicurare  a  proprio  favore  l'esclusivo  diritto  per  la 
rappresenlazione,  altri  per  la  guarentigia  del  diritto  di  stampa. 

Premesse  queste  distinzioni,  l'avv.  Mangili  esamina  in  qual  modo 
dovrebbero  contenersi  le  autorità  municipali  nell'esercizio  della  tutela 
loro  affidata,  secondo  che  si  tratti  di  opere  che  appartengano  piutto- 
sto all'una  che  all'altra  delle  suaccennate  categorie. 

Le  opere  della  prima  serie  sono  molte,  e  costituiscono  una  parte 
importantissima  del  repertorio  scenico-rausicale  italiano:  sono  una 
f<jnte  perenne  di  contestazioni,  e  per  alcune  di  esse  si  litiga  da  quasi 
quarant'anni,  si  sciuparono  vistosi  patrimonj  e  nulla  fu  ancora  risolto. 
1  tribunali  si  ^mostrarono  insufficienti  a  toglier  di  mezzo  questo  am- 
masso di  litigi,  e  si  desidera  una  disposizione  di  legge  la  quale  ri- 
in**dj  ad  uno  stato  di  cose  che  arreca  incaglio  e  pregiudìzi  al  com- 
trvrcio  musicale  italiano. 

E  qui  Tavv.  Mangili  crederebbe  che  il  Municipio  debba  richiedere 

1* }  r.  SIawciu,  nel  Giornale  /  diHIti  d*auhrej  1871,  P.  Il,  n.  8,  pag.  67. 


464  LA  LBGISLAZIONe  E  LA  GIURISPRUDENZA  DEI  TEATRI,  PARTE  IH. 

il  consenso  di  tutti  coloro  che  dagli  elenchi  della  Gazzetta  Ufidak 
figurano  in  possesso  delle  medesime:  egli  non  crede  applicabile  Tar- 
ticolaS  della  Legge,  perchè  qaeslo  e  contempla  le  opere  per  le  qmli 
il  diritto  d'autore  appartiene  in  comune  a  ptò  indioiduij  qui  intue 
gli  autori  o  i  loro  aventi  causa  escludono  assolutamente  ogni  diritto 
da  parte  di  terzi,  i  —  Mi  permetto  di    non  seguire  il  suo  avrisa 
Anzitutto  la  Gazzetta  Ufficiale  riporta  i  nomi  di  coloro  che  si  uni- 
formarono alle  prescrizioni  di  legge ,  e  non  fa  menzione  delle  coote- 
stazioni  0  prelese  che  eventualmenle  si  dibattono  nel  privato  fn  essi; 
l'adempimento  di  detta  formalità  stabilisce  una  presunzione  di  possesso 
legittimo  (n.  862),  e  spetta  all'aulore  o  editore  che  pretende  esclu- 
sività, farla  riconoscere  giudizialmente  o  slragìudizialmente.  Se,  dan- 
que^  più  persone  figurano  in  faccia  ai  terzi  possedere  i  diritti  d'anlore, 
subentra  il  provvido  disposto  dell'art.  5,  secondo  il  quale  ciasciioo 
può  disporne:  e  basterà  pel  Municipio  avere  il  consenso  di  uno.  Al* 
trimenti  si  lascierebbe  il  pubblico  sotto  l'onerosa  imposizione  di  mol- 
teplìci  e  lunghe  pratiche,  rese  necessarie  non  dalla  legge  ma  dall' inenu 
dei  sedicenti  proprietarj,  i  quali  ponno  anche  colludere  in  questo  si* 
stema  di  deliberata  astensione  per  lucrare  diritti  e  premj,  che  a  rigore 
di  titoli  non  sarebbero  punto  dovuti. 

Il  Municipio  dee  ritenere  veraci  le  risultanze  della  GazzettOj  ùao 
a  che  gli  sia  provato  il  contrario,  od  almeno  finché  sia  diffidato  o 
posto  in  mora  con  un  atto  piùo  meno  formale  (art.  1123  Cod.  Giv)» 
quale  sarebbe  una  protesta  di  notajo  od  un  atto  di  usciere. 

Lo  stesso  principio  e  per  le  identiche  ragioni  credo  dovri  seguire 
il  Munipipio  per  le  opere  della  seconda  categoria.  Egli  non  deve  mai 
entrare  a  farsi  giudice  direttamente  o  indirettamente  dei  rapporti  pri- 
vati :  ma  esercitare  la  tutela  secondo  la  legge  e  io  base  alle  risollaDZf 
del  foglio  officiale  e  dei  certificati  prefettìzi* 

Riguardo  alle  opere  della  terza  categoria  cadono  indobbiamefilc 
sotto  il  disposto  dell'art.  5  della  Legge  25  giugno  1865:  e  però  b}- 
sterà  la  prova  del  consenso  da  parte  anche  di  uno  solo  degli  ave^ìti 
diritto  sull'opera  che  vuoisi  produrre  sulle  scene. 

Per  le  opere  della  quarta  serie  è  più  facile  alle  Siy tonta  comoDi'i 
indagare  preventivamente  a  chi  appartenga  il  diritto  di  autore  rigoardit 
alla  località  in  cui  si  vogliono  rappresentare.  —  La  diversiti  Atllt 
leggi  e  le  consuetudini  commerciali  hanno  introdotta  una  divisioo* 
assai  semplice.  Nella  quasi  totalità  dei  casi  queste  opere  appartengooi 
agli  editori  musicali  dell'Alta  Italia  per  le  proviocie  degli  ex  Stati  iu- 
liani  che  si  collegarono  per  la  difesa  della  proprietà  artìslica^dttenr. 


GAP.  I!L  —  DOTTRINA  E  GIURISPRUDENZA  SUI  DIRITTI  D' AUTORE.  463 

rMniianJo  il  InlUilo  Auslro-Sanlo  del  IS'iO;  a;'!i  edìlori  di  Napoli 
,t*r  le  Provincie  che  cosliluivnno  Pex  Re^'no  delle  due  Scilie.  Le  au- 
Ionia  comunali  per  queste  opere  dovranno  ricliielerc  sia  oderla  la  [irova 
i?ol  consenso  da  parie  di  colui  al  quale  spella  il  dirillo  d'  aulure  nel 
luo^io  in  cui  l'opera  dev'essiM'e  rappresenlala  (0. 

Quanto  alle  opero  di  cui  airullima  dello  suindicate  cale^'orie  non 
u'-'orrono  parole  per  dinioslrare  cunie  basii  ch.e  \\  cun^en^o  ven^a 
:'t"-ialoda  quegli  che  fi-jura  in  po^se^so  del  dirillo  per  la  rappre- 
H'/.lazione  delle  medesinn»,  giacché  quello  per  la  riprodu/ioue  col 
mezzo  della  stampa  non  forma  o^^gello  della  lulela  municipale. 

Non  vogliamo,  per  altro,  di^Slmulare  che  questo  [K>vsesso  presunto 

^o'ianlo  in  forza  delle  dichiarazioni  apparenti  dai  Soiiimarj  della  Ca> 

:f((a  Ufficiale,  forma  oggello  di  lunghe  coiilroversie,  e  che  i  muiiijipj 

f'jrono  di  ciò  più  volle  awerlili  d;igli  ed. lori  s;kCi;jliue:.lc  Colle  Cir- 

*^;'.iri  da  quest'ultimi  diramate,  ond'ò  che  se  in  teuna  non  possiamo 

•j(-»»liare  l'avviso  dell' avv.  Mangili,   nullameno   rasce   ovvio  cU'e^^o 

•   d'*'tbbe  a  scemare  la  probabililfi  di  conlese  e  litigi,  a  cui  i  mu- 

i^iì  eventualmente  potrebbero  aiidir  inconlro  alloraqu.ihdo  avessero 

•i  {'♦•rmellere  la  ra|)presoiilazione  di  un  lavoro  scenico  dielro  l'assenso 

di  citi  denunziò  Topera  senz'esserne   il    proprietario.  —  La  quialione 

»d  o:»ni  modo  è  grave,  e  ci  duole  di  r.-»u  poter  riferire  alcun  giudi- 

iU»  in  arj,'omenlu. 

900.  Possono  i  municipj  esigere  radcmi'ìmenlo  delle  formaliLì  di 

.ui    all'ari.  22  del  Regolamento  anxidello   anclie  per  la  rappre>enla- 

/  •»')e  di  opere  straniere  siano  o  no  iradolte,  anche  quando  non  sono 

;  -.àdjlicale  negli  elenchi  della  Gazzetta    Vffuialef  —    Dicono   alcuni 

t;    r  aulorila   comunale  deve  provvcdeie   all'osservanza  dell'ari.  22 

•'  Citalo  Kegolameiilo  anche  per  la  rappre.^enlazione  dt  Ojiere  straniere 

fiiifo  o  non,  quando  consli  che  sieno  nel  termine  accordalo  alla  di- 

.itàziune  e  de[)osilo,  e  purché  nel  [)aese  dell'aulore  sia  ammessa  la 

;»racilà.  In  tal  caso  l'aulore  essendo  ainaiesso  per  ellello  dell'arL  39 

I     In  <fO<Htij  arpomeiilo  aW  sIin^ì  inUTON^iil  hanno   n\<«)  pù  a^'VoI-»  Il  r-irunt-  «l«i  niWilri.j. 

t^l  (irlcn*j  ^tuur-ii  it  Ila  L^^^t*  i^  ciu;!iii»  ìhC\  I  qu.illiu  |triricl;ta]i  tsiidui.  tp-l  cui  d  nti  .u 

• .     t»o  la  m«.>stii<.i  urie  d»*!  n'p.f  i.ui  •  iitu-i -.il»'  k  ì.i.im  »,  p  *';■"•  i  ^\z.  Rrur  n,  I.um'i,  (^t* 

-   KaitlifrAtMO'  «Ilio* ♦''.*«»  al*»»  ra{»,ir»'-''f»i  n/t»    l  •'!.  ..lU  un,»  «rUtni  r^tj  «1  IJ.i  I*.  iii^«  !.i  .il<*uf»t^ 

.r^  »;a   ••uj  ii»  lu*"»t.in  »  (e  u;-tr»*  {ht    K.   «lu.iU    in..,-i»aij.»    la   lu'..  !a   iu'Ii..  •»;•»*'•     hi    gii« '!« 

'I   fftì  rlilurt  I  r«vi-ir  Ih  )  Inu^  >|'Smi  I'.s.'.misi   iu*  «i»)  |..' »  iliriiii  <|!|i'j   i  il  ir  ri   ifl  * ,  la* 

j  .    -!■  «•  !•♦  ifni-^'M*  |«f..vi,tfn»  «l'Itiilii  M-'Ile  <|iiali  i'rrilrv  i'».>  ^J^<rv.ll■^  .1  l'T'»  fvi»«''.il  htiMi 

,   i%A  fi.ir-'lujti  rji»  •:  li'j     i'u;.i!i«  I.;  t'i-.' :    ii  m  >ln  ci^j  i  ni    <»    -«MonìtM..»  U  m'iira  <»  .  ^^a 

«   '"II.*  sì  >iili'i*  rl^. /.  ii.t ,  «•  v.il*  .t  «l«r«'  K»»  -»i  ri''*i»'i   (i>);(    -i  •  alt   ra/>f>»*ri'nfii"'ni 

♦  .illa  ifa/fipa  •)«'ir«>r'- •  1.  <j(i<>'<  •   rtr-  '   ri    n.''    i'>.,  luia*"   1»,   u  i.i    •    i»-    t  • ..    I.a 

«.»U  f» »-»:«• ,  lì  \n'.K}  N-j,;.i  Ul^ll^ì.u.■•  a  '*    .-'jIm''>i  (•■  '    I*  >"r*'iii.i  lu'C-. rio  m»»J  j  a  c.nn- 

,,^  i<r  UKUiara/iiinl  ii|atruy  iici  òuiiìIuoìj  iIlìU  Gazzetta  LificiaU. 

Jlo«*i«iKl.  La  LegUlat.  e  la  Giur,  dei  Teatri,  Voi.  II,  30 
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della  legge  al  godìmeolo  degli  slessi  diritti  accordati  agli  autori  dì 
opere  pubblicale  nello  Sialo,  ha  pure  diritto  alle  medesime  goareo* 
ligie  0).  Ma  l'onorevole  consulente  della  Rivista  non  ha  avvertito  che 
se  il  termine  per  la  dichiarazione  e  il  deposito  giova  ai  nazionali,  o 
a  quegli  stranieri  che ,  in  forza  dei  trattati ,  sono  obbligati  al  depo- 
sito entro  un  termine  speciale  (V.  Trallato  coir  Inghilterra,  Germania, 
Belgio),  non  potrà  dirsi  altrettanto  di  quelli  che  non  Iianoo  trallali 
di  sorla,  ovvero  che  pei  rispeltivi  trattati  non  hanno  obbligo  dì  d^ 
posilo  (V.  Trattato  colTAustria,  Francia,  ec?.).  Pei  primi  converrà  os- 
servare la  reciprocanza,  pei  secondi  le  norme  speciali  dei  trattati. 

901.  Onde  prevenire  od  impedire  le  infrazioni  alla  Legge  25  pia- 
gno 4865  ed  al  Regolamento  13  febbrajo  1867  sui  diritti  degli  aolon. 
possono  i  municipi  mandare  ogni  giorno  impiegati  civici  ad  assistere 
agli  spettacoli  ? 

Non  si  vedrebbe  modo  di  giustificare  tale  pratica  air  appoggio 
del  Regolamento  13  febbrajo  1867.  Essi  devono  lasciare  ai  singoli  in- 
teressati i  mezzi  e  modi  onde  provvedere  come  credano  meglio  aHj 
tutela  dei  loro  dirilli,  né  ponno  arrogarsi  il  mandato  di  vegliare  ai* 
Inosservanza  della  legge  e  del  regolamento  oltrepassando  il  limile  inc- 
elalo alla  loro  sfera  d'azione,  ed  usurpando  sulle  competenze  dell'au- 
torità politica.  Eccederebbe  quindi  le  sue  facoltà  il  sindaco  che  iovia^^ 
persone  ad  assistere  agli  spettacoli  nello  scopo  d'impedire  che  la  le^e 
0  il  regolamento  potessero  essere  violali  (2). 

Sarebbe,  invece,  opportuno  che  quanto  sappiamo  praticarsi  per  ic- 
telligenze  |)nrlicolari  fra  le  autorità  di  qualche  comune  d'Italia,  comr 
quello  di  Napoli,  e  credo  anche  di  Genova  e  Firenze,  diventasse  *^' 
servanza  o  legge  obbligatoria  per  tutte  le  provincie  dello  Stato;  e  ckv 
fosse  ordinato  che  Taulorità  di  pubblica  sicurezza  non  potesse  rr^'• 
sciare  il  permesso  di  rappresentazione,  se  non  quando  le  fosse  pre- 
viamente giustificato  Tadempimento  delle  formalità  previste  al  o'^' 
art.  22  del  Regolamento.  In  quella  guisa  che  la  detta  autorità  r«' 
permette  l'affissione  di  un  avviso  teatrale  se  non  consta  prima  i* 
visto  della  Censura  «  potrebbe  similmente  negare  il  permesso  qoacj 
manca  il  visto  dell'ufficio  comunale,  e  credo  sarebbe  la  sua  oegiu*' 
egittimata  dall'art.  35  del  Reg.  per  la  sicurezza  pubblica  (V.T.I.  p  ^* 

902.  La  denuncia  falla  dal  Sindaco  al  Procuratore  del  Re  che 
direttore  di  una  compagnia  drammatica  o  musicale  non  ha,  pre^e^'^ 
vamente  all'esecuzione  di   opere  sceniche,  adempiuto  alle  (oan: 

(I)  Riviita  amminiitr,,  1868,  ptg.  64,  Qaeslto. 
(i)  Rio.  amnUnittr.  incclu,  4868.  p«g.  6i,  Quesito. 
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prescriUe  dairnrl.  22  del  Regolamenlo  13  febbrajo  4867  per 
fesecuzione  della  legge  sui  diritti  d'autore,  e  che  nella  forma  dei  re- 
lativi maniresli  non  si  è  attenuto  alle  norme  tracciale  dall'art.  20  del 
citalo  Regolamento ,  può  servire  per  1*  accertamento  dei  fatti  imputati 
al  medesimo? 

Veramente  11  Tribunale  correzionale  di  Genova,  con  sentenza 27 
mirzo  1871  «  respingendo  le  requisitorie  del  P.  M.,  avrebbe  adottata 
h  negativa.  •  Ritenuto  essere  risultato  non  esistere  in  base  della  con- 
travvenzione  di  cui  si  tratta,  se  non  che  la  semplice  dichiarazione  o  de- 
nunzia del  sig.  Sindaco  della  città  e  comune  di  Genova ,  esprimente 
che  il  Penna  come  direttore  di  una  compagnia  drammatica,  la  quale 
agisce  presentemente  nel  teatro  Apollo  di  questa  città  suddetta,  ha  rap- 
presentato varie  produzioni  indicate  in  un  elenco  annesso  alla  prefata 
denunzia  senza  uniformarsi  alle  prescrizioni  contenute   negli  art.  20 
e  22  del  Regolamento  del  13   febbraio  1867   per  l'esecuzione  della 
leg^'e  sui  diritti   de;jrli   autori  di  opere  d'ingegno;  —  Ritenuto  che 
u:.a   simile  denunzia  è  mancante  di   ogni   necessaria  giustiflcazione 
alta  a  constatare  che  le  produzioni    nell'elenco   indicate   siano   state 
rappresentate  nel  teatro  dalla  compagnia  diretta  dal  Penna,  non  esiste 
cioè  né  alcun  processo  verbale  che  faccia  fede  della   commessa   con- 
IrAVTenzìone,  né  alcun  manifesto  od  avviso  die  sia  stato  dalla  com- 
|*a«:nia  pubblicato  per   annunziare  al  pubblico  come  si  suole  la  rap- 
presentazione dei  drammi,  commedie  o  farse  di  cui  si  tratta  ;  —  Ri- 
tt-nuto  che,  ciò  stante ,  mancano  gli  elementi  che  servir  possono  di 
fM>e  ^ll'aocertamento  dei  fatti  al  Penna  imputati.  > 

Ma  divido  io  pure  la  sorpresa  che  arrecò  questo   giudicato  al- 

W^T.  avv.  Drago,  il  quale  vi  ag^'iunge  presso  a  poco  le  seguenti  cod- 

Mflfrazioni   0).   Il   Tribunale  dimenticò  tre  principj   elementari  del 

<!<xlice  di  proc.  penale:  1."  Quello  stabilito  all'art.  57  e  per  il  quale 

:/  .Sindaco  0  chi  ne  fa  le  veci  è  ritenuto  come  ufficiale  della  polizia 

u.iifliziaria:  2.^  Quello  stabilito  dall'art.  330,  secondo  il  quale  i  reali 

M  (irovano  sia  con  verbali  o  rapporti,  sìa  con  testimoni  o  con  ogni 

«■iru  mezzo  non  vietato  dalla  le^'ge:  3."*  Quello  dell'art.  3i0  a  norma 

•1**1  quale  i  verbali  o  rafiportt  stesi  dagli  ufQciali  di  polizia  giudiziaria 

fflorio  fede  dei  fatti  materiali  relativi  ai   reali  sino  a  prova  contra- 

r  ».  A  fronte  di  queste  disposizioni  non  poteva  ritenersi  il  rapporto- 

'j'^.'iunzia  del  Sindaco  mancante  di  ogni  necessaria  giustificazione  atta 

«  cotistalare  che  le  produzioni  da  lui  indicate  siano  siale  effettiva- 

•  1 1  Giorft&le,  /  lUHm  rflutori*  1871,  pti^  M. 


468  L\  LEGISLAZIONE  E  LA  GIURISPRUDENZA  DEI  TEATRI,  PARTE  Hi. 

inorile  rappresentate  dal  Penna ,  e  che  il  medesimo  dovea  essere  av- 
valoralo 0  da  un  processo  verbale  che  facesse  fede  della  commessi 
conlravVenzione  o  da  un  manifeslo  od  avviso  sialo  dalla  compaguin 
pubblicalo  per  annunziare  al  pubblico  la  rappresenlazione.  " 

Non  polendosi  mellert?  in  dubbio  che  il  Sindaco  sia  ufficiale  (h 
polizia  «ziiidiziaria,  e  che  i  suoi  rapporii  fanno  fedo  sino  9  prova  conlra- 
ria  dei  falli  maleriali  relalivi  ai  reali ,  ne  viene  per  naturale  conse- 
gueiiza  che  il  Tribunale  non  aveva  dìrlllò  alcuno  di  mellere  in  dub- 
bio la  verità  dei  falli  indicali  nel  rapporlo-denunzia  del  Sindaco,  ed 
anzi  era  dover  suo  ritenere  come  vero  che  il  sig.  Penna:  i*  non  si 
era  uniformalo  alle  disposizioni  degli  ari.  20  e  22  del  Regolamcnlo 
citalo:  2.°  cher  le  rappresentazioni  delle  opere  sceniche  per  le  qwli 
era  imputato  di  non  aver  adempiuto  agli  articoli  suddetti  er^no  resi- 
mente  avvenute.  Di  più,  il  Sindaco  è  il  solo  ufficiale  pubblico  il  qw-.e 
trovisi  in  condiziona  di  poter  conslalare  le  infrazioni  agli  articoli  .sud- 
detti, perchè  l'aulorilà  comunale  e  non  altri  è  incaricala  di  veglìKe 
aHa  loro  osservanza ,  come  chiaro  apparisce  dagli  art.  20,  21  e  2i 
del  Regolamcnlo  (V.  pag.  242).  E  infine  vedemmo  che  Tari  401  del 
Codice  di  procedura  penale  impone  ad  ogni  autorità  od  ufficiale  pub- 
blico, che  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  acquisii  notizia  di  ud  cn- 
mine  0  di  un  delitto  di  azione  pubblica,  l'obbligo  di  farne  rapporto 
al  Procuratore  del  Re. 

Dal  quale  complesso  di  disposizioni   legislative  e  regolamenlari  • 
razionalmente  e  giuridicamente  risulla  che  il  rapporlo-denuntia  dfl 
Sindaco  deve  bastare  da  solo  all'accertamento  delle  contravvenzioni 
imputale  agli  impresarj  e  capicomici  senza  che  sia  necessario  né  pn>- 
cesso  verbale  conslatanle  le  medesime  né  alcun  manifeslo  od  anj-^o 
slato  dato  al  pubblico  per  le  rappresentazioni  abusivamente  eseguite  « 
im|)erocchè  i  fatti  costituenti  le  conlravvenzioni  loro  imputale  venin-T^) 
legalmente  accertali   dal    rapporto  del  Sindaco,  il  quale  fa  fede  fir:,- 
a  prova  contraria  dei  falli  in  esso  contenuti. 

E  ciò  appunto  ha  già  altra  volta  ammesso  lo  stesso  Tnbun:-/. 
Correzionale  nella  sentenza  pronunciala  in  data  20  aprile  I886ainif.i 
il  capocomico  Analolio  Bongiannì,  im|)utato  come  il  capo  comico  Penr? 
di  trasgressioni  all'art.  22  del  più  volle  citato  Regolamento  i^k  e  mi 
questo  senso  è  ornrai  stabilita  la  giurisprudenza  (n.  903,  904). 

903.  Questa  tutela  pertanto  che  i  Comuni  hanno  mandalo  di  c-c" 
citare   nelT  interesse   delle  scienze  e  delle   arti,  proteggendo  i  Ur   . 

(i)  Vodi  GasMéUé  M  Tribunali,  di  Genova,  anno  XX,  n.  17  (16  fptiie  IBM). 
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d'aulore,  diventa  per  essi  un  ufficio  obbli^'nlorio,  al  cui  aflemninienlo, 
in  caso  di  Irascuranza,  possono  essere  richiamali  dalla  rispoiuva  de- 
pulazione  provinciale,  a  sensi  di  qiianlo  slnhilisce  Tari.  H2  della 
Legge  confìunale  e  provinciale  20  marzo  I8C*J  (i). 

E  la  nejjligenza  di  questi  uffici  quando  apportasse  danno  agli 
autori  darebbe  titolo  ad  un'azione  di  ris.ircinionto. 

La  responsabilità  dei  municipj  era  riconosciuta  dalla  sentenza  6 
luglio  1808  del  Tribunale  di  Najioli,  che  cosi  pronunciava: 

€  Attesoché  gli  art.  22  e  seguenti  del  I\egolamenlo  [wv  la  ese- 
cuzione'della  Le;;ge  del  2S  giugno  i86.*5  su  diritti  spellanti  agli  au- 
tori delle  opere  d' ingej^^no  rinviano  all'autorità  comunale,  o  cafisa 
comunale,  e  l'articolo  28  poi  segnatamente  parla  di  Comutu',  cui  si 
di  il  diritto  del  5  per  cento  sulla  somma  incassala  [ler  premio  di 
dritti  di  autore  nelle  rappresentazioni  teatrali,  a  compenso  delle  spese 

'!>  n  Ministero  d'Ajrrlcoliara,  Imlastrla  e  Commercio,  es-^^ndosi  il  Munirì|'io  di  Tt»rino  riOa- 
U  ■!  ili  ad<'m|«iere  inll  m.in>iarii,  |nt('rpcll;i\a  cmi  rfla/i.«rn*  itì  ai^osI»  ì^d'i  il  O"ri.«;i'jlio  (Jt  >:.im, 
»l 'loal^  iifll'ndun;uj/a  3  in»vembre  1869  iS^/l«-n*»  di'irii»r«rni)}  enn»it«va  il  j^/ni-ii'e  pnr'Tt»  : 
•  nit'Miuto  chf  l'art.  13  (it'lla  Lrg^e  iS  (rluKuu  IH63,  N.  S>37  sul  dirit'l  sellanti  ach  :iutori  dWle 
t'I»*  re  ddrinpr'Ktiii,  iliipo  di  avero  «IrtJTmiuah)  clu»  nf?li  autori  di  ofM-rt»  a«l;«iif  a  |  ul»l  \u\)  «»<  .«ta- 
&>lu,  i|iiaiidu  pt>>suno  Cimiero  rappri'M'ntate  m  nza  conMiiiiiiitMtio  dtir.tii(ori>  iiilirnltii  al  i|ii.i:>*  e 
pi«satu  II  »uu  dirillo,  d  duvuio  un  promio  c»rri<iponil<-riie  ad  una  quora  f>arif  d«'l  pri>^l<-nu  Inrdo 
dillu  sitoiracolu  (premio  cIk*  in  difntu  di  accordi  puu  esin-n*  del  10,  del  li  t>d  atjrln*  (ifj  15  , or 
«•«•nio  |iei  mag{ZÌOfi  Ifairi»  coninn'itt«\a  al  poicre  e-^i'cuiivo  il  provvfd-To  ron  si  o.M:ih«  rt  ff.  !:if',.'n»u 
aHVH.*cuzÌuue  di  dello  ariirttln;  e  di  siabilm»  mtne  «1  a  rhl  dosev»  p-M-rt»  dicIn.uMia  la  vil.ifj'-ì 
di  rapprcseniart)  un'oixTU,  <•  il  modo  di  ^a'uian»  il  pr-nii.»,  e  di  as>irurarn«>  il  pazirrcii'u  a^rli 
aiutili  diriito.  —  Cluj  col  H«'i:.'lam»'n!o  li  ni'ltral»)  1S''»7  fMiiannl  >  a  la!e  rfT»Mlo,  fu  slìlori  1  «'Ite 
i  lU'oriia  Comunale  fareblk)  c«>ii (rollarti  ogni  (cmniu  irl'ininìti  d-sli  spoitaroli  per  diMiTniiuirtr 
il  (|u<>ia  do>uia  a?li  au'ori.  —  Che  il  premio  ci.»»  v|.*Ma  alPan;.  rt»  d''iro,MTa  rap,  r«>«Mit  iia 
»»-T-»».tir  KJ -rno  prr  pmrno  depn^it.iio  nella  ca^-'^a  Comunale,  e  !r.i'«r(>«-.o  un  nieso  «rn;a  rh»  :;li 
.«•  'iill  diiiUo  >i  preM'uinn»  a  ri-ruoiere  le  ««'iniiir*  |on>  dovui«»,  ipn'^i»'  «.»reM»'ni  dai  C.-tiiur»! 
«I  r-ii<»  rifila  ras'^a  dii  d 'posili  e  pre>iiii,  e  rh»«  I  comuni  a>(tlt'»Tu  ri'.<iiuui  il  euMjU'*  \»fx  f»*ii:o 
•oM**  •Miiimc  !»irs»e  a  compefisu  dell»'»  «pe»e  elio  rteioH'»  ine.  n»  rare  per  qui-!i  li.'.i'ihi.  -^  E 
r. 'if»d»*randi#  rh'*  le  arreiiuate  d«'»poNUi>nl  emanale  in  %lrui  di  e'>pr'*^^o  e  s- «.m.iI  •  m>ndiio 
«!•  la  |je;!jre,  ne  sono  il  r  >m|ileii:«  nio  nec«  •i«;.irio  e  de\e  rlieoersi,  ct»me  in  ca-»»  ar..il  irlu  fu  ««enu  re 
T.  tioiu,  che  hanno  ft»rra  oMiIi^.iiorli  cotm»  la  lej^'e  s!eN«;a.  —  C-'Un»  l''fan«!  »  che  n\<'.  I  •  il  le- 
(i*latore  previitu*  a  fi»*iieliciu  d«'i:li  aulori  del'e  open»  dell' mir-sno  die  *ia  prowc-ilutn  di>|0- 
r  «Ir  re^olament4>  al  m  lo  di  a  ♦iiMinre  il  patrìm-'i.'o  dille  s  mint  pre'eva'e  a  'li'tloth  p'eT|> 
•^  »•  npr^io  li  ^»'r-jU.  è  r-»ri-'*  MH'O'e  dir»  il  c..\e'iJO  d.  Mn  fir  e^»':u-re  le  r'*'iliv"  li-;-ixi:«  ■*  1  .1,- 
'  •*  di  pre*"iilre  che  sii  anr<rl  o  loro  a^'foi  Ciii-i  che  h.iMio  dir  t»o  di  cUvilare  *»'i"i  .  n«  f . 
»  •.  a  delle  n]«'i!«sii>e  i»d  ai  «inali  il  più  •!«•  *•'  %'•'!♦*  si'.'|.»..«  n»  ieri  l'mcnie  ini,io\'.il»i'''  i.d  »!- 
-.  rio  ili  ffrari'fe  tlifll'ol'a  il  pt>»>\  .ItTe  «l-r  \\  »».  i  «i-  .1  iu'«  !  .r--  I  pr.i  n  -iint:!  si.in  »|'  fr  im!..n 
"  ,-arah'ltiiMt'e  rli  rio  eli*»  e  da  r>Ni  d  nu'o.  —  C-  i;m  1  r.Hi'h'  ctu»  p.  r  c-pres-a  ilì^i  -fi.  ne  rl#»|- 
I  irt  llid"'l\  f,' "fr^  crmuoale  e  f>ro\inf-i:tlr*  «(u.iti  (o  >a  (ì.-nita  Miii.i<M|-ale  «ni  il  C>ti^i:l-o  Co* 
n  injlr  non  Ciruplono  h»  op^ra/ii'io  fitie  il.-h'i.' ito-ie  «'.illa  l';;ir<'.  d«*v»'  prov\f!.re  la  Pei-uta- 
/i  1*  t*n>\tr)criie.  —  Che  pi' iirafi-'Mi  -liti  ai  fomum  con  d»<po%i'j.i»ii  d«  I  Be^..';ini.«oiii  13  feh- 
i>r »\  »  1847  coltra  rif»'ril'»,  em  irate  in  e.e.*ii/  .tue  e  pi-r  «"»pri  s-o  in.mdaio  di  'li  leìr^e  v  no  e\i«ien- 
Irtt  •  iiie  ofierariiiiii  fa(|e  oldi''J  l'oii»*  djlli  hj.'e  ^Kd«  p-ii-rr- die  il  nlt•lt^  n»  ti»  1 1«  1  ih-nui./' ire 
.1  fa'U»  alla  d**i»in azione  pro^i.'iei.iie  di  V'»rlnii  e  prov.irare  dilla  Uiede^ima  I  pro*\«Mt'm'-'"i  ■'•i»» 
la  «  t'itola/ i>)f»e  Wr^^  giuitidiira  opporiu.n  un  le  ;ih!iiiih)  e%ecuzKme  aiche  pei  (ea'n  di  T<  riu-» 
!•*  dt4|Kj«t7Mni  della  legge  e  del  regolamento  che  asMCurano  agli  auori  U  pagamento  del  premiti 
••I  prudottl  serali  ». 
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che  deve  incontrare  per  grincaricbi  che  da  quel  Regolamenlo  gli  sodo 
conferiti.  É  adunque  manifesto  che  la  incombenza  e  gli  obblighi  meolc- 
vali  ne*  citali  artìcoli  riflettono  il  Comune,  e  quindi  il  Sindaco  come 
rappresentante  di  esso,  non  già  quale  funzionario  governativo.  —  At- 
tesoché nell'art.  22  del  Regolamento  è  stabilito  la  nocessiti  della 
permissione  dell'aulorilà  municipale  per  le  rappresentazioni  di  opere 
sceniche,  la  quale  ingerenza  certamente  non  tiene  allo  interesse  della 
moralilà  e  dell'ordine  pubblico  raccomandalo  dalla  Legge  all'aolorii^ 
di  pubblica  sicurezza  (art.  32  Legge  sulla  sicurezza  pubblica  e  35 
del  Regolamenlo).  Invece  è  lo  slesso  determinalo  unicamente  dal  prin- 
cipio della  tutela  de'dirilli  degli  aulori  delle  opere  sceniche.  Ciò  (orna 
manifesto  sol  che  si  rifletia  che  di  essa  è  proposilo  io  una  Lei^^e 
che  provvede  a' dritti  spellanti  agli  aulori  delle  opere  d'ingegno,  e 
si  tenga  ragione  degli  obblighi  inerenti  a  quella  ingerenza ,  cìuè  di 
non  poter  permettere  la  rappresentazione  se  1*  impresario  o  direltori; 
non  abbia  fallo  constare  o  della  slampa  dell'opera,  o  del  consen.^ 
dell'autore,  qualora  l'opera  fosse  inedita,  di  dover  incassare  giuroo 
per  giorno  il  premio  di  autore  per  le  opere  drammatiche  e  composi- 
zioni musicali  adatte  al  pubblico  spettacolo,  di  controllare  ogni  giurao 
gì' introiti  degli  spettacoli  tenendone  nota,  per  poter  determinare  h 
somma  che  a  titolo  di  premio  ò  dovuta  all'autore  o  autori  delle  opt're 
rappresentate  in  ciascun  teatro. —  I  quali  obblighi  non  vi  ha  chi  non 
veda  nuli' aver  che  fare  colla  moralilà  e  l'ordine  pubblico»  ma  riflet- 
tere esclusivamente  l'interesse  peculiare  degli  aulori. 

e  Attesoché  da  parie  del  Comune  di  Castellamare  jion  si  con- 
trasta di  essersi  nel  corso  di  questo  anno  rappreseotdte  al  leilro 
Amedeo  le  opere  Maria  di  Rohan  —  D.  Pasquale  —  Un  Ballo  in 
Maschera  —  /  due  Foscari ,  a  prescindere  che  l'attore  Claasetd  5i 
offre  pronto  a  farne  la  giustificazione  unitamente  al  numero  delt« 
rappresentazioni ,  mercé  cerliflcato  da  rilasciarsi  al  soUo-Prefello  d 
Caslellamare,  al  quale  oggetto  implora  le  disposizioni  del  Tribunale.  -- 
Piena  poi  è  la  prova  del  possesso  nel  sig.  Tito  di  Giovanni  Ricordr. 
rappresentato  dal  Clauselti,  de' diritti  di  autore  sul  libretto  e  roo^iui 
delle  ultime  tre  opere,  e  sulla  sola  musica  di  Maria  di  AoAaii,  (kt 
Ballo  in  Maschera 9  e  per  Maria  di  Rohan  vi  hanno  le  scritture  d-.*' 
i9  febbrajo  i8Gi  e  2  luglio  i842,  e  per  tutto  si  è  fornita  la  pru(« 
della  dichiarazione  e  presentazione,  di  cui  è  parola  neirarticolo  i^ihl 
citato  Regolamento  per  la  esecuzione  defila  Leggo  del  25  giugno  186^. 
D.  2337,  che  costituisce  il  titolo  comprovante  il  possesso  de' dritti  6\ 
autore.  Né  giova  il  dire  non  aver  il  ministro,  la  Prefettura  e  Ricordi 
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btla  alcuna  partecipazione  al  Manicipio  di  Castel  (amare  ;  perciò  che 
questo  non  ò  ricliieslo  dalla  Legge  «  la  quale  in  vece,  affinchè  tulli  aves- 
sero legale  scienza  delle  dichiarazioni,  prescrive  coir  art.  18  del  Regola- 
inenlo  suddetto,  la  inserzione  del  riassunto  dello  slesso  nella  Gazzetta 
Vgicialé  del  Regno,  al  che  trovasi  adempito  per  le  opere  anzidette. 
I^aUronde  all'esercizio  degP  incarichi  conreritì  a'  comuni  sia  per  la 
permissione  che  devon  dare  a  che  un'opera  si  rappresenti,  che  per 
l'esazione  de* premi,  non  occorre  sapere  chi  siano  gli  autori  delle 
Oliere,  dovendo  gl'ìiopresari  far  costare  o  della  stampa  d'esse,  odel 
consenso  dell'autore»  con  dichiarazione  di  essi  circa  la  verità  della 
falla  dimostrazione. 

<  Attesoché  per  le  premesse  osservazioni,  torna  manifesta  la  re- 
sponsabilità del  Municipio  dì  Caslellamare  per  avere  permesso  la 
rappresentazione  delle  accennate  quattro  opere,  che  indubitaUmente 
non  erano  adalle  al  pubblico  spettacolo,  senza  l'autorizzazione  dì  Ri- 
cordi, che  è  in  possesso  del  drillo  di  autore,  e  massimamente  poi  per 
non  aver  incassalo  il  premio  al  primo  dovulo,  d'onde  il  debito  al  rimborsa 
del  danno,  il  qu»le  non  essendosene  altro  accennato  si  riduce  alla  perdila 
del  premio  suddetto.  Per  liquidare  poi  lo  stesso  essendo  indìspensa- 
bile  conoscere  gli  introiti  serali  di  ciascuna  delle  rappresentazioni 
delle  opere  suindicate,  compreso  la  somma  risultante  dagli  abbona- 
menti per  quella  parte  che  spella  a  ciascuna  rappresentazione,  di  cui 
Ih  rate  corrispondenti  debbono  tenersi  dal  Comune  a  norma  dell'art.  26 
del  citato  Regolamento,  cosi  conviene  ordinare  che  vengano  queste  esi- 
biie,  salvo  a  provvedere  altrimenti  ove  lo  stesso  non  volesse  o  non 
potesse  produrli. 

<  Per  tali  molivi,  il  Tribunale  uditi  i  procuratori  delle  parti  ecc. 
Oichiara  la  responsabilità  del  comune  di  Caslellamare  di  Slabia  pe' danni 
d«*rivati  a  Ricordi  dal  non  essersi,  relativamente  alle  rappresentazioni 
delle  opere  Maria  di  Rohan  —  D.  Pasquale  —  Un  ballo  in  Maschera 
—  /  due  Foscari  nel  teatro  Amedeo ,  adempiti  gli  obblighi  stabiliti 
d.igli  art.  22  e  seg.  del  Regolamento  per  la  esecuzione  della  Legge 
25  giugno  {805,  consistenti  nel  premio  perduto  de' dritti  di  autore. 
K  perchè  possa  questa  determinarsi,  prescrive  a  Claosetli  la  giustifica- 
7>iune,  mercè  certificato  da  rilasciarsi  pel  Sotto-prefetto  di  Caslellamare 
del  numero  delle  rappresentazioni  delle  opere  suddette;  e  dal  cornane 
Li  esibizione  delle  note  degl'introiti  serali  relativi  alle  rappresenta- 
zioni medesime  fra  giorni  olio  dalla  notificazione  della  presente.  ■ 

904.  Si  è  voluto  muover  dubbio  se  i  sindaci  potessero  essere 
traili  io  giudizio  a  cagione  di  queste  responsabilità  sena  la  previa 
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autorizzazione  reale,  indicala  agli  art.  8  e  110  della  Legge  comuDale 
e  provinciale  20  marzo  18G5:  e  il  Drapo  intraprese  un  dolio  arlicolo, 
nel  quale  consulta  giurisprudenza  e  dollrina  sulla  queslione  0).  io 
credo,  per  altro,  che,  senza  disconoscere  T importanza  delle  erudile 
ricerche  forniteci  dal  lodalo  scrittore,  abbiamo  una  dìrelli?a  autore* 
vole  e  ragionala  nella  circolare  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia 
in  dala  23  dicembre  18(i4  (^),  la  quale  spiega  il  significalo  e  Tesleo- 

(!)  BrtSELM,  Lezioni  di  Dir,  amministr.  ;  —  Astengo  Guida  awmini»fr.,  pap.  17  ;  -  Rirù/a 
amminigtrativa,  1870,  pag.  3,  11;—  Dalloz,  Jurisprv4.  gin.,  V.  Mite en  jugément dn  fantiioM., 
secl  a,  n.  19,  54,  134,  ecr.  ;  —  Mangin,  Tratte  de  V  aMion  pubblique ,  T.  II  ,  n.  141.  iVi,- 
SiGHELE,  L'ordinamento  dello  Slato  Civile,  pag.  24;  —  Mantellini,  Conflitti  d'attribuzimfn 
l'autorità  giudiziaria  e  amministrativa  ,  Gap.  IV,  $7,  pag.  125;  —  Oltre  la  gìurliprodeon 
delle  nostre  Coni  supreme. 

(2)  •  Per  quanto  sia  desiderabile  che  Pazìone  della  pubblica  ammloistrnzione  non  pAS^ti  !.• 
m\t\  olire  i  quali  è  la  prevaricazione  e  Tarbitrio,  oc(*orrnno  pare  rrequcntl  casI  di  SìimIiHcIL' 
debbonti  essere  traili  Innanxi  l'auiorità  giudiziaria  per  imputazione  di  reali  commessi nrll'p*^* 
cizlo  delle  loro  funzioni.  Ora  siccome  In  falto  di  garanzia  amminlslraliva  non  si  lianno  Ai5pi> 
slzioni  che  le  sopracitale,  e  queste  non  sono  state  onlfnrmeinenie  interpretate  appresso  le  ^iv<^ 
autorit<à  giadiziaric  del  Regno,  si  è  scorta  la  necessità  di  dirìgere  le  Inrra5>critie  istruzioni 3;H 
ufflciali  del  Pubblico  Mlnìslero  (reslringendolc  però  ali'argomenio  Sindaci),  af&nché  il  oiiena 
l'oniformilà  d'Interpretazione  in  tatto  lo  Stato  e  non  si  allarghi  indebitamente  reiSrsria<)i 
questa  guarentigia. 

i.^  È  da  notare  che,  se  la  garanzia  amminlstraiiva  é  ordinata  a  tutela  delle  funzioni  'li  ^ 
si  é  investiti,  segue  che  non  solo  ne  vanno  coperti  i  sindaci,  ma  eziandio  coloro  che  cicUlcla*'-) 
tengono  le  veci  e  ne  esercitano  le  funzioni  ;  e  tali  sono  gli  assesftori  comunali  a  coi  dal  Mtk'ii'v 
furono  delegate  le  proprie  funzioni.  Di  più;  siccome  allorqwamlo  ò  sciolto  il  ConsIgfKi  <••  rot- 
naie,  la  rappresenian/a  del  municipio  é  conferita  al  delegato  straordinario,  it  quale  pofi*»*^'* 
cita  le  funzioni  di  agente  governaiìvo  pertinenti  al  sindaco,  cosi  per  identità  di  ragiube,  ti  l<* 
neflzin  della  garanzia  diviene  a  lui  comune. 

2.0  Non  é  |ìoi  da  credere  che  codesta  garanzia  competa  ai  sindaci  indistintamente  per  tiiui  e  i 
atti  delle  varie  funzioni  loro  attribuite  ,  come  si  fa  chiaro  dal  ravvicinamento  dei  due  ;>ri >■'-'< 
di  sopra  riportati.  E  dì  vero,  col  primo  di  essi  é  dello  non  potere  i  prefetti,  sotto-pref'Mii  •'''• 
loro  che  ne  fanno  le  veci  essere  chiamati  a  rendere  conto  delIV^sercizIo  delle  loro  fnnstloM  fo-ir- 
che  alla  suiteriore  autorità  amminlstraiiva,  né  soltoposiì  a  procedimento  per  alcun  att*»  ii<  tal- 
esercizio  senza  autoriz7a/i'»ne  drl  Re,  previo  parere  del  Consiglio  di  Slato;  col  secondo  aTi.f' 
poi  si  dichiarano  applicabilf  ai  sindaci  le  disposizioni  in  quello  contenuie,   d^onde  d<*n*i  ir.* 
varsi  naturalmente  limitata  la  garanzia  pei  sindaci  agli  atti  che  compiono  nella  sfera deikU" 
zinnl,  per  le  quali  sono  po^ti  sot'o  la  dipendenza  della  superiore  auiorlià  amminfstral»»».  "* 
come  avvitane  pel  prefetti  e  soiio-pr^feiti.  È  manifesto  pertanto  che  quante  volle  le  Ati«n'  V 
sindaco  non  sono  collegale  alla  qualità  di  ufficiale  governativo,  e  non  rientrano  inqu^l  fif'" 
attribuzioni  per  cui  egli  é  dipendente  datrautoriià  amminlstraiiva,  il  predetto  ufficiale  d< "i  •* 
protetto  da  alcuna  garan/ia.  E  perciò  è  da  riienpre  che  non  sfa  punto  applicabile  la  ftnr . 
di  cui  si  tratta,  ai  fatti  ed  alle  azioni  di  cui  il  sindaco  vaiasi  reso  imtmiabtle  o  nella  quAlH"'' 
membro  del  ConsiuMio  comunale  e  d.lla  Giunta   Munirlpalc,  giacché  in  tal   raso  |*ppfni««I 
sindaco  sì  confonde  e  s'immedesima  coli* azione  collrgiale  del  corpo  coi  appartiene;  —  "  '•"  • 
qualità  di  ufficialo  dello  Stato  civile,  del   P.  M.  o  della  Polizia^ giudiziaria  ,  Dei  qua))  ct>  > 
tenore  delle  vigenti  dis|>os|zlonl,  egli  é  posto  sotto  la  sorveglianza  del  potere  giudi/iarw  •!>  ' 
riceve  islru^ioni,  ed  a  cui  rende  conia  del  proprio  operaio.  Ed  infatti  in  que^i*  ultimo  ca^»  ^ 
tenesse  altro  avviso,  n'emergerebbe  l'assurdo  che  ad  ufflciali  sobalierni  sarebbe  coii«eont< .  ■ 
garanzia  non  concessa  agli  ufficiali  superiori,  da  cui  essi  di[iendonu  nello  .sle»«o  ordita'  r'  " 
chi  co.  Ed  inoltre  si  verrebr>e  a  commettere  all'autorità  amministratila  lo  apprez^amcni»  •!>  ' 
che  si  compiono  ad  occasione  di  funzioni  giudiziarie,  donde  san^bbe  profondainentf5(NKul'>« 
pendenza  reciproca  delle  djie  autorità  giudiziaria  ed  amminisiraiiva,  indi|iendenrae«(p^tt  t*^ 
a  mantenere  le  quali  principalmente  intende  la  preacceoDaia  garanzia.  Coovien  tuttavia  rr  * 
scere  che  nella  moliipUcità  del  fatti ,  pei  quali  si  esplica  i^astaue  dei  sindaci  o  si  \mf^nè  - 


GAP.  UL  —  DOTTRINA  B  OIURISPRUDBNZA  9111  DIRITTI  D'AUTORE.  473 

>'ime  dejjli  art.  5  e  10i>  della  Lppfre  comunale  e  provinciale  23  ol- 
i'hre  18S9 ,  perfi'llainenle  conrot mi  ai  succìUiti  della  nuova  Legge 
I86fi:  e  dalla  medesima  si  raccof(lie  che  la  pnranzia  concessa  ai  Sin- 
daci 0  loro  rappresenlanli ,  risgunrda  il  caso  che  siano  fratti  avanti 
^autorità  giudiziaria  per  imputazione  di  reati  commessi  fH'll*esercizio 
rf»7/e  loro  funzioni.  Ma  nella  materia  dei  diritti  d'autore,  vediamo  che 
anche  in  Francia  ove  non  è  sancita  la  tutela  municipale,  allorquando 
le  auloriU  municipali,  in  codesta  loro  qualità,  arrecano  danno  direi- 
(.unente  o  indirettamente  ai  diritti  d'autore,  possono   venir  chiamali 

^<to  mponubiliià,  ve  ne  ha  (alani  che  partecipino  ad  un  d^ippio  ordine  di  attriboTionl  da 
li'-'hre  In  fo  ne  se  e>«{!  nbhhno  n^iio  rome  Invenilil  dr'll'una  pliiUr)sto  eh*»  del  l'altra  qiia- 
l'i  Vrrinr.indON|  q»e>ll  casi  Importa  fli»»  l'au'orl'a  cindl/l.irla  non  p  re  .ora  pi  la  qnexilone.  — 
C  »i  pfr  «Kenìplo  II  sliiduco  é  ad  un  timpo  ajrrnte  dflla  Polizia  pm'IiTi.nrii ,  tu\  nniMatt»  jro- 
«••ffiìtif.i  (lilla  Lt'7!3Ci3  comunile  e  prf)\lni'i  lU»  I'umpìmI»  f||  iHrc  provv-Umt^nil  r«in*infjihìli  di 
,  j^Mica  %lcare7.7a  (ari  101 1;  opperò  pi  fona  di  ambelne  dftP»  fun/'-ini  può  pr«'r»»tt»'r'»  ad  ar- 
f  'l  m|  a  t><''''l"l*l'''»'il  d-)mlelli.irl.  Ci»m«»  <l  poirfhlw  adiinqnt*  ap»-volmrnte  di«itlnputTe  In 
1    '   qaiHia  abhli  eomm'H-l  rjue^rl  atti?  Corl.'st.i  inporiezza  e  re<a  m.ir-'ior'»  in  talune  r-ri^lncie 

*  '  r. ena  dalle  contll/.ionl  non  «i"l  luito  normili  In  che  vergano,  epprro  si  hi  hi^oeno  d«'M*as- 
•'!  »i  wi^ndiM  Mndirl,  n  tutela  di'M.i  vlriui'/zi  pubblica;  e  c^.^^^o^o  in  m«-£'.o  alle  prf»ve  duris- 
«m»  '•ijl  vanno  In'^ontro,  srntono  aumentato  il  i)ro-ii2io  di'Ila  loro  autor'ta,  e  rav\l\ato  il  loro 
?'•'  «lilla  p#»r<uwiono  di  n-)n  essere  j:<j)o>iì  %'*n^^  ilruno  scherma  acrll  imIJ  rh»»  po's^tno  suscl- 
sir^  anehf  cnl  plu  ordinato  esercizio  di*ll  i  loro  autorit.'i.  —  l.aond»»,  quando  <l  vprlfli'bj'ranno 
fi'l  slmili  di  ilubbii  rl4'»lu'ione,  ronvnrr.i  ^ofiopirre  l.i  qii<»s'lon-  al  \lmiv'«»ro  di  fìiu^iizia,  che 
rt'prt  vrniiin  ti  paren*  del   C•n^lt;llo  di  Siafo,  provvdora  sfrondo  la  qnilita  d»»l  rn^\. 

3.*  Rimane  a  toc.Mre  di  alcune  awortt'nz»»   «"lu*  r<;u.ìrdano   la   pror<»lura   da  <»'i?ulrsl  per  lo 

*  '  »/:lifn#»nio  dfdla  iraran'ia  ammlnlntraliva.  Lo  ilUpo^ijloni  di  v>pra  fra-^rrit^f»  Imp^'dlv  ino  di 
••  "njMirre  a  procfdfmenfo  p«'r  alrun  atti»  di  es»Ti*i/io  d-'Ile  I  »r)  fun'ì-^nl  i  sind.iH  ,  quindi  av- 
»l»'nf  chi»  le  auforlf.ì  cind'/l  irli»  d»»bb«»no  limitarci  a  e  >mi»l  re  qu^i  <oli  aPl  eh*»  t»»nd  )ni»  a  con* 
''rTare  le  Irofce  materiali  ^i*/  rea'o,  od  a  r.i'v  «^rMirp  q'iel   nnm«*ro  di  tosiimoniin^p  che  A  bl- 

*  :ì*\  de  a  pr^iiar-aie  Tawi^o  di'l  (^jikììjIìo  di  Sialo,  o^'fru'nilosi  da  tutti  pli  ani  di  fr^^onale 
,»  r  •ru;:lf»ne,  quill  ^^no  I»»  ilivjT'f  Hpf'Ci»'  di  njatid  ili,  eli  int»'rntj»it««rj  e«"C. 

i  tali  I  r  »>e  rarmli»',  gli  udl'^aM  d»l  PuMiIi.m  MmiIxUto  «blibono  in  ^\^  perarrblri  !ra«mei- 
*•*  ?ti  TU  rt)rii'I.tti\l  al  (ìiiMr-la^i^ilM  ib-m.nid  »'id  •  rbt*  ««i  pro\«K'hi  !•)  srj  lefimi-nlo  d'*:la  raran- 
t\\  arrJ'nilli^l^a  l\a.  —  K  qtK^^ta  d-mamla  •bn^e^'-^rre  fitta  il  il  Pub'>'i*o  Mi'iì^iito,  iMorbn  ex^o 
'h«»  ha  Tf^-fizio  di-IP.iTi  mi»  p«'nale,  ••  i<ur  rom|t**'»"iir  a  rlil»'ibre  Ij  rimo.u>>u*' di  queir  im|>edi- 
•:vo'i>  che  n^dla  f.iiti'-pi  eie  si  opjxirie  al  cor-o  di  «bMia  aytov**. 

'>'  non  eh'»  a  r»*Qdi're  fdù  a7<  \ol(»  il  p.if'rf  -bd  r.onNÌji»o  di  Stato  o  la  rijn«''7n<»n!e  dr'}tw»ra« 
ii.'-ir  «ovrana,  ri«*<re  uiile  rlie  i  stirn<'ri  p''M»iiraio»'i  e  n»'raH  arri>ni|'a?nino  le  lnf«.rmazioni  pre« 
'm.iran  rarculte  di  un  loto  avvilo  circa  li  e  »nvriii«'nza  di  aut«Mi//.ire  owen»  di  mìp»'«lire  II 
i  n  o-tlimenbi  *<'Ci»nd  »  le  divergo  cnniincn^e. 

4*  < w-rorre  jwr  ultimo  <c*opiii'r»?  una  questioni»  che  pnre  <l  è  «o|:pvata,  e  n'>n  unif'»rm«'m*»nte 
r  (u»a  Ouali'Ca  dall'- a<;^unie  prt'lnnitiarì  ii.f -rmiMon»  ri-nli  i^-w»  dt^iiMiltn  di  <»?'u  rondam**nti) 
I  fiu.i  di  cui  *l  di  carie/»  ni  sliidifo,  piifn  l'\u'or«ta  irniili'iir  li  pr  'rnirirnr*»  i'r»(i»i  lUri  di  non 
f..*  •  loiiftii  a  pror«Hlore  -^enzi  rho  aldua^i  pn'iNi».nt»'n»»'n'«f  rtlmut-»  Il  II."  |i»'rr»*io  di  .intori//a> 
•■••Ci*-?  Bi'ia  firmarNl  sull'ari  8  <;»pri  cii.ii  •  p  r  «•oo\in«.*cr»l  ib'lla  ri"i"iii\i,  im  "rn.ir.'he  tino 
\ì  miinfnio  ch^  non  e  c-.nri^^-^a  l'auinrl/zazi  in<»  sovrana,   optd  pr>cd«*»i^n/'j  ftniU  v  iiitfr- 


•"•w. 


«il  «  ì»n  %ero  che  il  Ovli«v  di  Prorvdura  Penai.»  all'ar».  713,  l'numn  inl.«  p!i  a«t|  di  iriu- 
r»  b.*i«n«»  no'»  d«'d;:na  pure  I»»  ordinanze  di  nnn  farti  tut^ft  e  di  nririo.  ma  c^^'»<!a^n^^)rra- 
I  »r  non  e  punto  la^^^a  iva,  e  roniirta'iM  in  p.ir»»la  »*  pur  i»s  i  un  aii»  un'nT'ini»»  di  irJnriH.H. 
n-fi*».  DtlTiiitl  con  e^Mi  «i  gtii  ii-^a  i.ri.dr.i  l'i.iuoiia/.i  m"  r  si  unni  la  ri-.ru»i'»- e.  i)i  ramo 
•|uak«n  kl  portasse  opposi/.iune  a  tale  arl*ninza,  cioio  poirvbb*eisa  venire  accoba  se  ooo  siaM 
MC«n  tcconUia  PauiorUzazioaf  di  {inctóepe  ? 
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avanti  le  aalorilà  giudiziarie  civili  per  rispondere  del  dovalo  risar* 
cimento,  senz'aopo  di  superiore  autorizzazione  0). 

(I)  Oltre  alla  sentenza  della  Corte  di  Nancy,  p.  435,  ne  potremmo  riferire  ben  altre,  in  ni  il 
sindaco  fu  citaro  e  condannato  in  rappresentanza  del  Municipio  per  violazioni  dei  diritti  d*iQ'orr. 
ma  ci  basta  qai  la  sentenza  della  Corte  DIjon  3  di  marzo  1869:  •  Considerando  sulla  faiit  ec- 
cezione, che  se  il  concerto  daio  a  Dijon,  il  35  gennajo  1868, sotto  gli  auspici  dell*ainaUnl&truk>n^ 
municipale,  a  profitto  dei  poveri  della  cillà^  ò  sialo  organizzalo  per  cura  d'una  coOllDl<^!^n<>  *^^' 
elale.  i  membri  di  questa  commissione,  scelli  e  presieduti  dal  Sindaca),  non  devono  e««ere  roQsuVn'i 
che  come  delegati  o  mandatari  delia  Municipalità;  —  Che  non  avendo  preso  alcuna  iniiii'i»<, 
ed  e&iendosl  limitati  a  prestare  a  quest'opera  di  beneflcenza  il  soccorso  che  loro  era  stitjd" 
mandalo,  non  hanno  contratta  alcuna  obbligazione  né^ssunta  alcuna  ri^ipousabillU  ;  «•  t^^-* 
l'azione  della  società  degli  anturi,  compositori  ed  editori  di  musica,  ooo  avrebbe  doiui»- tf 
luto,  ad  alcun  titolo,  essere  diretta  contro  essi  ;  —  Che  deve  lo  sla^^so  decideni  a  rl^mrdo  del* 
l'Ufficio  di  Beneficenza;  —  Che  poco  importa  che  questo  stabilimento  abbia  ao'esi^teuul-^iL* 
ed  un'amministrazione  indipendente  da  quella  della  città;  ~  Che  queilo  cbe  é  aolttoL^S'ut- 
siderarsi  ed  é  certo,  si  é  che  fosse  completamente  estraneo  airorganizzaxiooe  del  cootiiNtrt' 
per  conseguenza,  non  può  essere  risponsabìle  dei  fatti  commessi  per  questa  organixtazMP:  ~ 
Che  non  ha  avuto  né  poteva  avere  alcun  rapporto  colla  società  degli  autori ,  corapi^l'ori  M 
editori  di  musica;  —  Che  quindi  la  detta  società^  non  ha  mai  avuto  nulla  a  reriamarrii.- 
Considerando  che  In  realtà  il  concerto  del  f5  gennaio  1868,  come  tutte  le  feste  dello  ne*^  tf' 
nere  cbe  hanno  luogo  ogni  anno  nella  città  di  Dijon ,  è  ttata  organizsata  m  m  mltmu 
tutto  munUipale,  cioè  a  dire,  per  venire  in  c^juto  agi'  indigenti  e  per  dare  un  cerio  isipa^ro 
al  commercio  della  città;  —  Che  non  si  può  dire,  che,  il  prodotto  del  concerto  ooo  (s^oil; 
entrato  nella  cassa  municipale^  la  città  n'  abbia  avuto  alcun  profitto  ;  —  Che  se  il  risio^  ' 
stato  versato  tutto  o  io  parte  nella  cassa  dell' (>fflcio  di  Beneficenza,  si  é  che  questa  desinali  >&* 
era  la  più  convenevole  per  il   line  che  si  propose;  —  Ma  che  ramroinistraziuoe  fflaindf4li 
aveva  certamente  la  libera  disposizione  di  questi  fondi  ed  avrebbe  potuto  distribuirli  a  qaiia^ 
que  altro  stabilimento  di  carità  od  ospistaliero  ;  —  Che  é  dunque  bea  certo  che  iiielteo4fiM  ai*i 
testa  dell'organizzazione  del  concerto,  Foiiei  ha  agito^  non  già  come  semplice  paro^'li'v.  t' 
come  Presidente  Ideila  commissione  dell'Ufficio  di  Beneficenza,  ma  come  sindaco  della  tiiu;  - 
Che  non  é  esatto  il  dire,  in  questa  circostanza,  il  sindaco  non' ha  potuto  Impeitnare  U  dtucb* 
rappresenta,  perché  avrebbe  oltrepassate  le  sue  attribuzioni  ed  agito  senza  sufflcieoie  potere . -^ 
Che  se  ha  disposto,  nel  1868,  come  negli  anni  precedenti,  della  sala  del  teatro  per  una  (pfU  i< 
benficenza,  non  é  solamente  in  virtù  d'una  tacita  autorizzazione  del  Consiglio  muftirituif, 
ehe  pure  tarebbe  tu/ficienle  per  obbligare  la  città  di  fronte  ai  terzi,  ma  ancora  lo  virta  d'au 
deliberazione  speciale  di  questo  Consiglio;  —  Che  In  efTetto,  nel  capitolato  eretto  per  ta  r- 
stione  del  teatro,  ed  adottato  dal  Consiglio  municipale,  é  detto  che  rammlnlstrasione  si  tivm 
il  diritto  di  disporre  della  sala  per  un  certo  numero  di  rappresentazioni,  connerti  o  Mi''  « 
profitto  dei  poveri,  e  che  il  sindaco  può  concedere,  a  chi  ben  gli  sembra,  il  diritto  cbe  om  r'i 
é  conferito:  —  Che  quindi  gli  appellanti  hanno  a  buon  diritto  Intnidotto  la  loro  tzioae  o<»''' 
la  città  di  Dijon;  —Considerando,  in  merito, essere  riconosciuto  che  nel  concerto  dellSfHir»'  • 
1868,  il  sindaco  ha  fatto  eseguire  molte  opere  musicati  appartenenti  alla  società  de^rli  vi*-'n 
compositori  ed  editori  di  musica,  senza  aver  ottenuto  11  consenso  precedente  di  questa  4*^-  • 
ed  anzi  contrariamente  al  divieto  formale  del  suo  rappresentante:  «-  ......•*  Oiadanna  FolK  * 

nome  e  come  sindaco  della  città,  a  pagare  alia  società  la  somma  di  180  franchi  e  9)  (tn^t>i 
a  titolo  d'interessi  e  danni,  ed  Inoltre,  alle  spese  delle  cause  principale  e  d'appello:  —  B^^ 
Un  iupplémentaire  N.<*  1  de  la  Soeiilé  dee  auteurt  et  eompotitewt,  i869j  pag.  i6  * 
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Sezione  III.  —  Alienazione  dei  diritti  d'autore;  Pignorabilità : 
Espropriazione  per  causa  d'utile  pubblico. 


923 


92i. 


MS.  DbUntlODl  tuli*  atlenabiUti  del  diritti  di  MS. 

autore. 
W«  Cafiacltà  di  contrattare. 
907.  Ila  chi  e  corno  al  esercitano  1  diritti  del- 

Tassenie. 
wa.  Come  «I  prova  la  celione. 
M.  La  dedica  o  la  irastcrizlone  sn  di  on  al- 

bìtm  non  trasrerì>ce  I  diritti  di  amore. 
NO.  l  ira|ia$!(l  dovrebt)oro  registrarsi  come  le 

dÌ'*hiarazionl. 
(Hrltianxe  della  prnilca. 
9tl.  i)mid  fra  due  cessionari  degli  aiet^i  dlrlui. 
Ut  Tali  dirliU  cqI  trapasso  non  cangiano qoa- 

liu  o  daraia. 
m  Ca«o  di  cessionari  o  eredi  eoncorreoil  col 

coautore  suttcrstllo.  < 

911.  QiUd  se  non  fu  8|)Cciflcato  I*  oggetto  della 

c»^une. 
913  u  II  tempo  e  il  numero  delie  edizioni.  Ri- 

l'hiamo  del  diritti  e  doveri  ì)p(?Iì  editori. 
91^.  Quid  degli  acquisii  che  si  fanno  dallo  Sta- 
lo, d.il  Comuni,  dalie  Arrademle. 
9t;   Il  maturo  che  scrive  pezzi  o  riduzioni  per 

on  leatm  o  per  nna  sala ,  si  presume  se 

ne  serbi  la  proprietà. 
9t*(.  Se  on  manovrino  possa  formare  oggetto 

di  donaxiune  mann.il6. 
919.  I  diriill  d*«iolore  si  trasmettono  anche  per 

sii<-eessiime.  Questioni  diverse. 
930.  Quid  se  i*opera  commessa  rimase  incom- 
piuta pel  direv»  dell'autore? 
Se  muore  il  commii'entc?  o  Tedilore? 
0  se  quest'ultimo  fallisce  f 
9f  1.  La  resvone  |«iu  illlmiiatn   nuo  arcorda  al 

oes^sicnariu  il  diritto  di  mtMlincare.  lo- 

plien*  o  ridurre  nulla  nella  furma  u  nella  [938. 

«^«laiita  deirupera. 


9IS. 
9iù. 

927. 

9t8. 

9i9. 
930. 

931. 

931. 
933. 
934. 


935. 


936. 


937. 


Né  di  far%l  le  modiflcazlool  e  amputa- 
zlooi  usate  nel  teatro. 

Il  traduttore  può  subire  qualche  modlflea- 
ziooe. 

Anche  I*  alien -'rione  piena  non  toglie  al- 
l'autore li  diritto  di  correggere  e  far  can- 
giamenti. Se  questi  fo&sero  gravi ,  Tedi- 
diiure  potrà  sciogliersi  o  chiedere  rlm« 
borso  delle  spese  occorrenti. 

Se  l*aui<ire  po^s»  ritirare  1*  opera  ceduta. 

0  pubblicare  l'opera  aiieniiia  lo  una  col- 
lezione delle  opere  completa. 

Sechi  ha  venduto  una  o  più  edizioni,  possa 

pretendere  che  si  f.ir^'I.Tno. 
Di  regota  non  può  conre<ter>i   la  seconda 

edizione  se  non  esaurita  la  prima. 
Il  cessionario  può  fare  subce^sione. 
II  credito  dell'autore  è  privilegiato  sugli 

esemplari  riprodotti. 
Caso  di  società  fra  autore  e  editore.  Non  é 

commerciale.  Risoluzione. 
Altri  casi  di  scioglimento  del  contratto  flra 

autore  e  editore. 

1  diritti  di  autore  sono  passibili  d' esecu- 
zione. 

Ma  I  diritti  di  puhbtUare  e  riprodurre  non 
sono  espropriablli  vivente  l'autore.  Bcoe» 
zioni. 

Sono  materia  di  esecuzione  lo  spaccio  delle 
copie  pubblicate  e  1  corrispettivi  o  premj 
dovuti  ali*  autore. 

I  diritti  psecutabili  ponno  essere  dati  la 'pe- 
gno. Pegno  del  manoscritto  :  cautele. 

Espropriazione  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità. 

Diritti  degli  ere<1i  dopo  che  l'opera  cadde 
nel  dominio  pubblico. 


805.  Nulla  impedisce  che  l'autore  possa  cedere  od  alienare  a  qua* 
(unqae  litolo  i  propri  dìrilli:  sono  cose  in  commercio,  sono  beni 
pivrsenti  e  futuri  di  cui  la  legge  lascia  libera  disponibilità  (art.  1116, 
1 118,  Cod.  cil.),  come  esplicilamenie  è  dichiaralo  anche  dagli  art.  15.  40 
J'-:la  Legge  speciale  25  giugno  1865.  Ponno  trasmettersi  tanto  per  con- 
«f.ilio  come  per  eredità  o  per  legalo,  —  in  lutto  od  in  parte,  — 
«' oza  limite  di  tempo,  o  per  un  tempo  determinato.  Si  può  cedere 
^  'tu  il  diritto  di  rappresentare,  o  solo  quello  di  stampare,  o  entrambi 
'luesti  diritti  insieme^  con  o  senza  limitazioni  0). 


1 1  UcàM  e  PavudiSj  Op.  eli.,  T.  Il,  o.  IN. 
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906.  Riguardo  alla  capacità  di  contrattare  rappresentazioni,  edizioni 
e  cessioni  di  diritti  d'autore  richiamcrenno  i  principj  sviluppali  mi 
Gap.  V  della  Parte  I  sulla  capacità  dei  minori ,  della  donne  marihie, 
degli  interdetti  ecc.  a  stipulare  scritture  (nn.  3iO  e  seg.,  e  803)  01 

907.  Quando  Fautore  si  allontana  dal  suo  telto  lasciando  famiglia 
e  patrimonio  in  abbandono,  invocheremo  le  disposizioni  di  leirge  re- 
lative all'assenza;  e  i  diritti  che  competono  alTasseole  e  che  polnnno 
esercitarsi  da'  suoi  eredi  prenderanno  norma  e  misura  secondo  ì  di- . 
yer^  periodi  dell'assenza.  E  cioè  fino  a  quando  gli  eredi  si  trovano 
nel  possesso  temporaneo  dei  beni  dell'assente  (art.  26  Cod.  Cìv.l,  do- 
mina la  presunzione  che  l'assente  sia  vìvo,  e  perciò  gli  eredi  eserci- 
teranno i  diritti  d'autore  in  luogo  e  stato  di  questo ,  come  al  prinio 
periodo  dell'art.  9  della  Legge  25  giugno  1865.  Ma  quando  f\m\s- 
sìone  in  possesso  divenne  definitiva,  subentra  la  presunzione  jun« 
della  morte,  la  successione  si  apre,  e  incomincia  il  dirìllo  propriu 
personale  degli  eredi  (art.  36  e  seg.  Cod.  cit.). 

E  osserva  Calmels  che,  se  gli  eredi  dell'assente  non  facessero 
pronunciare  l' immissione  nel  possesso  definitivo  ,  per  prolungare 
la  durata  del  periodo  in  cui  godere  i  diritti  dell'autore  come  ri- 
vente,  essi  non  potrebbero,  in  caso  di  contestazione,  esercitare  iU* 
ritto  personale  del  loro  autore  se  non  provando  la  sussistenza  de! 
diritto  medesimo  (2).  Credo  io  pure  col  lodalo  scrittore  che  quesi» 
opinione  sia  equa  e  giusta.  Dopo  il  lasso  dei  termini  contemplala  ^' 
Tart.  36,  la  legge  presume  che  l'assente  sia  morto:  gli  eredi  che  fif^" 
a  quell'epoca  godettero  in  base  alla  presunzione  di  vita,  maDCino  del 
titolo,  il  possesso,  allorché  questa  presunzione  venga  a  mancare»  e  ileL- 
bono  quindi  chiedere  l'immissione  in  base  al  nuovo  titolo  sucoessuri.. 
legge  0  testamento:  in  difetto  di  che  i  diritti  d'autore  dovrebbero  ri- 
tenersi accresciuti  al  dominio  pubblico. 

908.  A  provare  la  cessione  di  un'opera  è  necessario  documeri'o 
—  sono  ammessi  testimonj  od  altra  prova,  —  ovvero  basterà  bti^ 
lenzione  del  manoscritto?  Per  verità  non  vedesi  motivo  di  decln'  f' 
dai  principj  generali.  Se  il  contrailo  è  alto  commerciale  saranno  ^ni- 
missibili  tutte  le  prove  indicate  all'art.  92  Cod.  di  Conam.  Se  siimi' 
di  affare  civile,  appena  occorre  ricordare  che,  giusta  l'ari.  1341  i-** 
dice  patrio,  non  è  ammessa  la  prova  per  testimonj  di  una  conveimi^^' 

(1)  Potranno  consaltarsi  altresì  su  qucslo  arp^omento  Nion,  Droit  eivH  tUs.art.,  avinirtr 
pag.  193  e  se^.  ;  —  Cdbain,  Traiti  sur  les  droit  des  ftmmct,  a.  S»8:  —  CALVCts,  ùe  fi  f 
prièté  et  de  la  contrefapon,  P.  I,  Gap   VI,  §  4,  n.  318  e  seg. 

(2)  Calmbls,  Op*.  cIt.,  P.  1,  Gap.  V!,*n.  323;  —  Rbnooard,  Op.  clu,  art  f»  o.  96;  ^  Dm* 
Juritp.  gen,  Rép,,  V.  Propriété  Utter.  et  artUt.^n,  199. 
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M.;.n  un  oggeilo  il  cui  valore  ecceda  le  L.  500,  richiedendosi   per 
5iniili  affari  il  documenlo  scrillo.  Se  quindi  il  valore  dei  manoscrilU 
(.  dei  dirilli  ceduti  superasse  le  L  500,  converrebbe  erigere  scrillura. 
<;..!ui  che,  ndandosi  alla  parola,  contrasse  improvvidainenle,  potrà  in- 
Tocare  la  prova  testimoniale ,  ma  quesU  è  ammissibile  soltanto   ove 
Miioorra  un  principio  di  prova  per  iscritto  (art.  1347  Cod.  ci l.).  come 
:-jiri.  lettere  missive  indirizzate  tanto  a  quello  che  le  invoca,  quanto 
i  una  terza  persona ,  scritturazioni  od  annotazioni  falle  in  nvargine 
..  itrt'O  0  appiedi  di  un  atto,  memorie   o  noie  scritte  sopra   fogli 
T.làfil'i  ecc.  (0;  ovvero  nei  casi  previsti  dall'art.  1348  Codice  Civile. 
Li  (lelciizione  del  manoscritto  è,  senza  dubbio,  un  fallo  significante, 
i;;i  die,  destituito  d'altri  amminicoli,  non  varrebbe  a  supi-liie  il  prin- 
.::'udi  prova  scritta.  Questo  pus^esso   può  spio^-arsi  in  varj  modi: 
ir.li:.iive   non  compiute,   comunic;»/.ioni  per  consiglio  o  per  esame. 
.  cosilo  ecc.  ecc.;  e  il  principio  di  prova  dev'essere  fuori  dall'ot'gello 
r.>ò.lesiuio  di  cui  si  reclama  il  possesso;  ma  soliamo   nel   c;i»o   che 
MHMSia  questo  principio  di  prova  in  iscritto,  che  renda  verosimile  la 
l-rwesa  cessione,  si  [Kitrà   ricorrere  alla    prova   testimoniale ,  od  alle 
•..ne  presunzioni,  che  l'art.  1354  Cod.  Civ.   rimette  alla   dottrina  e 
(■ruJonza  del  giudice  per  la  conveniente  valutazione.  Per  esempio:  fu 
nkiiulo  che,  se  l'autore  vede  e  conosce  l'edizione  dell'opera  sua  e  non 
le  eleva  reclamo,  si  presume  la  cessione,  jimitataràenle  però  a  quella 
e.]  zione  sola  (2).  Cosi  venne  giudicalo  che  la  quilanza  rilasciala  dal- 
ì .  uiore  pel  prezzo  della  sua  cessione  sia  ari-omento  bastevole  a  con- 
Maiare  l'esistenza  della  cessione  medesima  (3). 

Indipendeniemenle,  poi,  dal  principio  di  prova  scritta ,  si  potrà 
<-ofist:«ure  in  giudizio  la  prova  della  seguita  cessione  mediante  il  giù- 
pmento  decisorio,  e  la  confessione. 

È  bensì  vero  che  l'art.  1364  Cod.  Civ.  dichiara  non  potersi  de- 
i.nre  il  decisorio  sopra  una  convenzione  per  la  cui  validità  la  legge 
.  ijje  un  allo  scritto:  ma  quand'anche  la  cessione  di  un'opera  dram- 
ni..lica  0  di  uno  siiartito  ecceda  il  valore  di  L.  500,  non  può  dirsi 
-Ili  la  legge  esiga  l'aito  scritto  a  pena  di  nullità:  questa  pre*crizione 

•I.  AodM  ODO  «ermo  (Irmalo  d.lU  pcrwna  a  eoi  vljn*  oi-tosto  qualf  princi|.lo  di  prova  re- 

,uo  *»!«*  t»r  tale.  quanion.|ue  II  t»rpo  dHla  -.friiiuri  non  !>la  di  »uo  carniere  ;  e   lo 

..  «i  d««  rlien.rr  di  uno  solilo  formato  o  ndalto  .lull.i  Mo»va  |*iM>i.a.  n.a  clic  i-.n  soUo- 
•  ,  .«.  PoTBiM.  1>HU  iibMtgainm.  n.  fCO;  -  Ioiili.b.  Km.  IX.o.l»  «mp;  -  IH»amoii. 
T  -n    VII.  i>  340;  -  Zachari*.  Tom.  111.  $S  7".  •5».  «'-'"'  »  "'"•;  "  Cattamo  e  BoaoA  al- 

.  •    IJia  (od.  <lv.  Il-han...  V.  aneli*  «ri.  17  .t.iia  l.fie<;  cap-Ner». 

j.  Tflbao.  d».  della  Senna,  il  agosto  ISW;  -  C*ui«t».  D*  to  pntprUt*  «I  umtr* ffon, 
o».  VI.  So.  I,  I  i.  a.  *■*. 
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esiste  solo  per  certi  contratti  indicati  all'art.  1314  a  motivo  della  loro 
speciale  qualità  od  importanza:  ma  pel  valore  superiore  a  L.  500  la 
legge  non  fa  che  escludere  la  prova  testimoniale,  quindi  dee  ritenersi 
ammesso  tanto  il  giuramento,  come  la  confessione  giudiziale.  Cattaneo  e 
Borda,  infatti,  richiamando  i  principi  del  diritto  comune,  al  cit.  art.  1364 
dichiarano  che  •  dì  regola,  ecceda  o  non  T oggetto  della  contestazione 
il  valore  delle  L.  500,  in  omni  causa  et  actione  juratur  *  (l)» 

La  legge  dichiara  che  i  diritti  d'autore  si  possono  alienare  e  Ira* 
smettere  t72  tutti  i  modi  consentiti  dalle  leggi  (art.  15,  pag.  233),  e  io 
nessun  luogo  accenna  alla  necessità  di  un  atto  scritto  per  la  validiià 
della  cessione.  Anche  in  Francia,  dove  sono  in  vigore  disposizioni  censi* 
mili  alle  nostre,  non  si  ritiene  oggimai  necessario  lo  scritto-a  provare  la 
cessione  e  ad  agire  verso  i  contraffa  tori.  1  giureconsulti  richiedono  lo 
scritto  solamente  per  colui  il  quale,  minacciato  dì  sequestro  dall'uffi- 
ciale competente,  voglia  sottrarsenè  alTermando  di  essere  legìtiiroo 
cessionario:  infatti,  dicono  essi,  non  deve  essere  lecito  al  sequeslrato 
di  paralizzare  gli 'atti  conservatorj  della  giustizia  con  una  semplice 
allegazione  verbale:  se  l'ufficiale  incaricato  dovesse  arrestarsi  avanti  a 
colali  affermazioni,  nessun  sequestro  diverrebbe  possibile,  im(»erocchè 
il  delinquente  avvisato  dal  tentativo  di  sequestro  ch'egli  avrà  respinto 
colla  sua  dìcliiarazione,  avrebbe  lutto  il  tempo  necessario  per  sottrarre 
gli  oggetìt  contraffatti  prima  e  dopo  il  sequestro.  Di  questa  materia  faremo 
nuovamente  parola  alla  Sezione  IV,  in  Gne. 

Riassumendo:  cre'do  che  lo  scrìtto  sia  prudente  e  consigliabile, 
ma  non  essenziale  alla  validità  della  cessione  dei  diritti  d'autore,  come 
non  è  necessario  che  questa  abbia  data  certa,  se  non  quando  siati 
conflitto  fra  diversi  pretendenti  (2). 

909.  Se  un  maestro,  un  poeta  dedicarono  o  scrissero  sudinn* 
album  a  titolo  dì  ricordo  una  canzone,  una  melodia,  un  carme,  arri 
facoltà  il  dedicato  di  farne  riproduzione  colla. stampa?  Anche  qui  ere* 
diamo  che  l'autore  dee  riputarsi  aver  voluto  far  presente  della  co>i 
materiale,  lo  scritto,  e,  se  vogliamo,  anche  del  concetto  e  della  fonna 
del  suo  lavoro,  ma  il  diritto  di  riproduzione,  che  ne  è  esseozialuienie 
distinto,  si  presume  sempre  a  lui  riservalo  (3). 

(1)  L.  3,  Dig.,  de  juréjur, 

(S)  t  Attesoché  il  prevenuto  perseguitalo  dal  cessionario  dell'autore  non  può  essere  amo^^ 
ad  invocare  la  regola  slabllUa  alPart.  Ì328  del  Cud.  civile  (pari  airari.  I3t7  del  nostro  Codice'. 
se  non  in  quanto  egli  opponga  nel  medesimo  tempo  un  diritto  di  proprietà  che  lo  slf»o  a** 
tore  gli  abbia  traslerito;  in  mancanza  di  ciie  egli  manca  di  inleresse  e  di  quelita  per  ce^furaft 
la  data  della  cessione  in  virtù  delta  quale  si  procede  contro  di  lui  ••  Decis.  della  ùaeu.  tr»»* 
cese  37  marzo  1835;  Hacquart  contro  Pistole  e  Ridolet. 

(3)  Ecco  QD  giudicato  :  «  Ritanato  che  Troupenas  chiede  sia  fatto  divieto  a  AiilagDler<tt  w 
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910.  Ma  a  proposito  delle  dichiarazioni,  mentre  in  yìrlù  di  questi 
aiti  che  vengono  anche  pubblicali  dai  fogli,  il  pubblico  rimane  avw- 
sa(o  a  chi  spelli  la  qualità  d'autore  della  dala  opera,  nessuna  forma* 
liU  è  stabilita  per  accertare  i  trapassi  dei  diritti  relativi:  ond'è  che 
può  avvenire,  ed  è  già  più  d' una  volta  avvenuto  anche  fra  noi,  che 
l'aulore  ceda  al  tale  editore  con  regolare  contralto  i  suoi  diritti,  e 
[«oi  al  presentarsi  di  un  impresario  o  capocomico  il  quale  domanda 
il  consenso  per  la  rappreseli lazione  od  allrimenli  viene  a  stipulare  il 
corrispettivo  per  riprodurre  quel  dramma  o  quell'opera,  non  si  periti 
nd  esigere  anche  da  questo  il  premio;  per  cui  l'editore  o  il  cessio- 
rario  che  sporga  querela  al  municipio  per  l'illecita  rappresentazione, 
trova  io  quegli  atti  il  certificalo  di  consenso,  e  vede 'cosi  paralizzate 
e  rese  illusorie  le  provvidenze  di  legge. 

Sarebbe  slata  conveniente  una  disposizione  la  quale,  non  solo 
Concedesse,  ma  obbligasse  chi  h»  il  diritto  della  proprietà  letteraria, 
.^cientiGca  ed  artistica,  sia  autore  o  cessionario,  a  dichiarare  la  ces* 
Siune  parziale  o  totale  che  ne  facesse,  all'oggetto  di  ovviare  al  peri- 
colu  d'una  duplice  cessione  dello  slesso  diritto;  lo  stesso  registro  del 
ministero  potrebbe  accogliere  in  margine  alle  prime  dichiarazioni  le 
successive  di  trapasso  per  cessione,  eredità  od  altro  titolo,  e  pubbli* 
candosi  que^ste  negli  appositi  elenchi  della  Gazzetta  Ufficiale  sdirebbe 
dato  ad  ognuno  di  prendere  visione  delle  suddette  dichiarazioni,  ed 
Ojfni  interessato  avrebbe  azione  per  far  radiare,  modìricare  ecc.,  le  di- 
chiarazioni false  ed  incomplete,  in  contraddittorio  di  chi  le  fece.  Si- 
mili disfiosizioni  Irovansì  nella  legislazione  inglese  0). 

Francesco  Lucca,  editore  di  musica  io  Milano,  presentò  ricorso 
addi  23  ottobre  1871  al  Ministero  esponendo  dì  avere  con  regolare 
istromenlo  acquistato  diverse  opere  musicali  già  di  proprietà  del  signor 

nriQir»  ìm  pnbblkazlooo  di  wl  peni  di  musica  estratti  dallo  Stabat  di  Rosmini;  —  Che  ADla« 
r^^-f  fvrHeode  derivare  II  suo  diritto  l.<*  dall' acquisto  ehe  do^reMv  aver  fallo  del  manoscritto 
éti\i>  Sfofrfll  eom|NMio  da  Rossini  e  da  lui  dfdtraio  al  Canouìcu  Varcla  ;  1/'  da  ciò  etra  una 
\ir  f  iiHlu  Slaboi  non  fosse  di  Rossini;  —  Ritenuto  che  la  de<tica  fatta  a  Varcla  da  Rossini 
D^'U  pdi'i  i|oe»t*  ahimo  della  proprietà  deiro|>era  sua  ;  •»  Ritenuto  che  se  apfiare  dalla  corri* 
•{"'•deoxa  di  Rossini  che  io  questo  Stabat  sei  |>f>zxi  saretibero  stali  r4tm(KKii  da  un  »uo  amico, 
'  i  **  l4^lo  Inferirne  che  posAa  Autagnicr  approt)nBrs<*ll;  che  gli  sarrblie  d'altra  pane  lffl|K)ssfbite 
0->.;nare  quali  di  questi  pe/xi-  non  &ieno  lavoro  di  Rossini;  »  Che  a'Io  stato  dei  fatti,  rimerà 
>\-»ti  de«  restane  proprietà  di  Rosmini  ;  —  Fa  divieto  a  Aulattnier  ecc.  ecc.  •  —  lo  seguilo  ad 
«  ••'Ilo,  la  Cune  confermò  questa  semema  con  arresto  8  gi^nnajo  I8ii.  ^  Dallox  riferisce  una 
«1  'tii«»ne  («rnslmile  riguardo  ad  una  Sonata  che  lla)dn  dedicava  alla  moglie  del  generale  Ho* 
r^  .a,  JurUpr.  gin.  V.  Propr.  Ulfer.  et  art ,  n.  S7I  e  nota.  •»  V.  Dlanc,  Op.  di..  Uh.  1,  Gap.  V, 
^  '   il.  p)tr.  HS;  e  Llb.  ili.  Cip.  11.  pac.  S40 

ti  Àeté  de  la  eifèquiémi  antue  du  règne  di  la  rtiné  Victoria,  chap.  4S.  f  XI,  XII,  Xlll, 
Mv.  -.  Da  LasocLAri,  Op.  eli.,  |)a((.  163  e  st^oeotl;  -«  DaA«o,  Ouervasiimi  sui  pn^etto  di 
^•J9U  Mc,  Gùzttita  dii  Trio,  di  Genova,  1863,  pa«.  130;  —  Saldcci,  HamMoU  dilla  giwritp* 
l'i  Itatri,  ?.  Il,  0.  43,  pftf.  lOS. 
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Luigi  BerlcUi  e  da  quesfullimo  dichiarate  e  depositale  a  sensi  dogli 
arlicoli  20  e  40  della  Legge  25  giugno,  domandava  fosse  nei  sommar] 
della  Gazzetta  Ufficiale  annunz^ialo  che  per-le  opere  medesime  dovesse 
al  nome  del  sig.  Bertelli  ritenersi  sosliluìto  quello  di  Francesco  Lucc3. 
11  ricorso  presentalo  a  codesto  R.  Ministero  portava  in  calce  la  se- 
guente dichiarazione:  «  Per  conferma  delle  stiindicate  cessioni  e  per 
l'assenso  al  chicslo  cangiamento  nei  sommar]  della  Gazzetta  Ufficiale  a 
favore  del  signor  F.  Lucca.  Luigi  Berleili  » .  La  firma  del  Berlelli 
era  debitamente  autenticata  da  notajo.  Il  Ministero,  con  noia  2  uoveoi- 
bre  1871 ,  respinse  il  ricorso  dichiarando  non  poler  pubblicare  nella 
Gazzetta  Ufficiale  il  chiesto  annullamento  in  vista  dei  seguenti  motivi: 
l.""  Che  né  la  Legge  23  giugno  1865,  ne  il  Regolamento  13  febbnjo 
1867  noverano  fra  le  attribuzioni  del  Ministero  il  far  eseguire  siEille 
pubblicazioni.  2.**  Che  il  Ministero  non  intende,  uè  può  assumere  la 
responsabilità  che  potrebbe  eventualmente  derivargliene  nel  caso  che 
la  validità  della  fatta  cessione  e  dei  documenti  relativi  venisse  suc- 
cessivamente impugnata  dai  cedenti.  3."*  Che  il  ricorrente  può  gìo* 
varsi  d'altri  mezzi  di  pubblicità  per  far  conoscere  ai  terzi  Tacquisio 
da  lui  fatto.  A  questa  nota  ministeriale  Teditore  produceva  i  seglteoti 
appunti,  che,  speriamo,  trovino  accoglimento  dal  governo. 

f  È  di  fallo  che,  sebbene  nella  Legge  25  giugno  1865,  sia  am- 
messo che  i  diritti  sulle  opere  d' mgegno  possano  alienarsi,  pure  ooo 
si  riscontra  nella  medesima  norm.i  alcuna  che  determini  le   modahià 
con  cui  un  tale  trasferimento  può  venir  portato  a  cognizione  del  pub- 
blico. Ma  d'altra  parte,  se  si  esaminino  le  sanzioni  della  Legge  edd 
Regolamento  13  febbrajo  1867,  non  si  Irova  in  esse  una  dispos'ziune 
la  quale  vieti  in  qualsiasi  maniera  che  possa  aver  luogo  radempimeolo 
di  un^  formalità  da  cui  in  ispecial  modo  dipende  quella  tutela  sulle 
opere  dell'ingegno  che  il  legislatore  ebbe  sempre  di  mira:  né  punlu 
è  a  supporsi  che  ogni  alto  ed  ogni  pratica  per  l'esecuzione   di   un^ 
legge  debba  trovare  tassativamente  il  proprio  riscontro  in  un  arUculo 
di   Legge  o  di  Regolamento.  Fra  le  norme  per  l' applicazione  delle 
leggi  in  generale  premesse  al  Codice  Civile   troviamo   stabilito  che. 
qualora  un  caso  non  si  possa  decidere  con  una    precìsa  dispos'zituic 
di  Legge,  si  avrà  riguardo  alle  disposizioni  che  regolano  casi  simili,  « 
materie  analoghe.  Ora  nessuna  legge  regola  una  materia  che  offra  mag- 
giore analogia  con  quella  sui  dirilti  d'aulore  quanto  la  U'gge  »V} 
ollobre  1839,  sulle  privative  industriali  —  ed  in  questa   è   espruvvj- 
menie^slabililo  all'art.  46  che:  •  ogni  trasferimento  di  privatira  df^rrà 
essere  registrato  al  Ministero  e  pubblicato  nella  Gazzetta  VffjiciaU  dei 
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R'jno  >•  —  Ove,  pcrUnlo,  si  yogliano  applicare  i  principi  generaU 
di  dirilto,  Don  può  dissimularsi  che  nelle  nostre  leggi  esista  una  Dor- 
ma, iu  forza  delta  quale  il  Mioislero  potrebbe  ritenersi' autorizzato  a 
dir  corso  alla  pratica  invoaita.  —  E  notisi  che.  se  si  riconobbe  utile 
il  Tare  io  modo  che  i  terzi  potessero  aver  cogniziooe  del  trapasso  di 
orn  privativa,  mollo  più  si  presenta  necessario  il  rendere  edotto  il 
pubblico  del  passaggio  dei  diritti  d*  autore.  Infatti  la  privativa  è  con- 
Cd^sa  per  un  termine  di  non  oltre  15  anni  e  quindi,  anche  in  man* 
oinza  di  nv^'so,  sarebbe  facile  il  constatare  i  trasferimenti  ch'essa  può 
avere  subiti,  mentre  il  diritto  d'autore,  essendo  riconosciuto  per  un 
l'Heine  non  minore  di  ottant'anni,  diverrebbe  in  moltissimi  casi  quasi 
im{>ossìbile  il  rilevare  in  chi  sia  pervenuto;  e  ciò  specialmente  rap- 
porlo  alle  opere  cadute  nel  secondo  periodo,  per  le  quali  una  tale 
^o^niziooe  è  indispensabile  a  chi  intende  riprodurre  le  opere  slesse 
giovandosi  delle  facoltà  accordale  dalPart.  9  della  Legge. 

e  Venendo  ora  al  secondo  degli  argomenti  addotti   nella  Nola  i 
n<»vpmbre  1871,  e  cioè  alla  responsabililà  che,  si  asserisce,  potrebbe 
derivare  al  Ministero   nel   caso  in  cui  dai  cedenti  venisse  impugnata 
.*j  validità  dulia  fatta  cessione  o  quella  dei  relativi  documenti,  sembra 
c'ie  con  ciò  si  voglia  far  richiamo  alle  norme  che  in  materia  di  diritto 
d'autore  ebbero  già  vigore  in  alcune  provincie  italiane,  norme  basale 
5u  UD  sistema  afTatlo  opposto  a  quello  che  prevalse  nella  Legge  25  giu- 
gno 186S.  —  Se  per  le  leggi  austrìache  già  vigenti   nelle  provincie 
b^iibardo-Venele  era  necessario  produrre  le  prove  dell*  acquistata  prò- 
;>M'ià  di  un'o|>era  (V.  le  Circolari  delTlfOcio  di  Censura  19  luglio  1830 
f  ii  febbr.  1833,  pag.  259.  T.  II),  non  si  trova  invece  nella  Legge  attuai- 
njente  in  vigore  alcuna  disposizione,  la  quale  obblighi  la  persona  che 
d  chiara  aver  acquistalo  il  diritlo  su  opere  d*  ingegno,  a  produrre  i 
i  ioli  del  suo  acquislo,  limitandosi  la  legge  a  punire  quegli  che  avesse 
{'  (a  una  falsa  dichiarazione  (art.  37),  e  lasciando  che  chi  si  crede  leso 
:u.'l  proprio   interesse  per  la  dichiarazione  abusiva  falla  da  un  ter/o 
;  i^sa  invocare  T autorità  dei  Tribunali.  Questo  sistema,  come  giusta- 
*i.*'iite   osserva  la    Relazione   premessa    al    progelto  di  legge  per  le 
'i;  >i  ficnzioni  a  quella  del  25  giugno  1865,  preserra  l'anìmwistrazioite 
•fi  qualsiari  respontahilità,  cosi  die,  quand'anche  il  ricorrente  non  fosse 
il  sere  cessionario  delle  opere  già  di  ragione  del  signor  Berleiti,  la  re- 
-.«in.^dbilità  del  Ministero  sarebbe  sempre  al  coperto;  e  ciò  tanto  piò 
l:cUé  il  semplice  fallo  della  dichiarazione  e  della  sua  inserzione  nella 
(jiizfiia  Ufficiale  non  attribuisce  né  toghe  alcun  diritto.  Nel  caso  con- 
creto poi  nessuna  responsabilità  potrebbe  pesare  sul  Ministero,  meDtre 

nosmivt.  La  L9giiiaz.  e  la  Gitir.  dei  Teatri,  Voi.  II.  31 
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Io  Slesso  signor  Bèrletli,  che  fece  per  le  opere  di  cui  si  Iralta  la  dichia- 
razione per  Teslensione  del  suo  diritto,  sì  unisce  al  ricorrente  nel  eli  i- 
dereche  venga  nei  sommarj  della  Gazzetta  Ufficiale  annunzialo  il  Srpui 
trapasso  delle  opere  slesse.  Il  dubbio  quindi  sollevato  in  merito  airevtc- 
tuale  pericolo  in  cui  il  Ministero  potrebbe  incorrere  non  sembra  cu^i 
fondalo  da  consigliare  la  rejezione  della  domanda  sporta  dal  ricorret.ic 

1  Rimane  ora  ad  esaminare  il  terzo  motivo  per  cui  tale  domandi 
fa  respinta.  Nella  Nota  2  novembre  1871  si  accenna  come  il  ricorre:»!'*. 
e  in  genere  ì  cessionarj  che  intendono  far  conoscere  al  pubblico  .: . 
acquisti  da  loro  fatti,  possano  servirsi  di  quei  mezzi  di  pubblicih  ) 
cui  ogni  privato  può  ricorrere.  Questi  mezzi  (e  il  Ministero  non  io 
ignora)  non  raggiungerebbero  alcuno  scopo  pratico,  e  resperienwjju- 
tidiana  ha  dimostrato  come  non  si  tenga  calcolo  se  non  delle  dicL  > 
razioni  che  figurano  negli  elenchi  della  Gazzetta  Ufficiale,  e  ciò  i-. 
solo  da'  privati,  ma  dalle  slesse  autorità  a  cui  la  Legge  affida  b  i> 
tela  dei  diritti  di  aulore.  ' 

•  La  necessità  di  accordare  che  ì  cessionarj  di  opere  dell' inr^-- 
possano  far  conoscere  al  pubblico   gli  acquisti  da  loro  fatti  xsiA\r  x 
annotazioni  nei  sommarj  della  Gazzetta  Ufficiale  si  fa  più  senli!^  [»: 
le  opere  che  servono  a  pubblico  spettacolo,  la  cui  tutela  fu  specialnitr.  •: 
affiliata  alle  autorità  municipali.  É  notorio  che  autori  ed  editori  bn' 
indirizzalo  a  queste  ultime  circolari  ed  avvertenze  per  renderle  e<l" 
dei  rispettivi  diritti,  eppure  questo  slesso  Ministero  ha  dovuto  anmi'* 
lere  «  che  V autorità  Municipale  non  ha  altro  mezzo  per  comsc^r 
»  uno  goda  o  no  dei  diritti  di  autore  che  gli  elenchi  pubblicati  dal  M- 
»  nistero  nei  quali  sono  inscritte  le  dichiarazioni.  »  (Vedi  Relaz.  al  o 
Progetto  di  legge).  Da  questo  fatto  che  le  autorità  municipali  non  n  - 
noscono  come  avente  il  diritto  d'autore  se  non  colui  il  cui  Domel::. 
negli  elenchi  della  Gazzetta  Ufficiale,  ne  deriva  che,  in  caso  di  In  .  -' 
di  un'opera  dichiarata,  le  autorità  comunali,  invece  di  tutelare  il  di'  >• 
del  cessionario,  proteggono  quello  che  più  non  compete  al  cedeni-.  ^ 
se  questi  è  di  mala  fede,  riscuole  i  premj  dovuti  al  primo,  ca>o  -.: 
si  è  già  più  d'una  volla  verificato.  A  tali  inconvenienti  non  si  i" 
riparo  se  non  col  pubblicare  nei  sommarj  della  Gazzetta  (^j^cini- 
variazioni  consentite  dalle  parti;  cosi   soltanto  potrà  raggiuiiZvM 
scopo  che  si  prefigge  l'art.  20  della  Legge,  quello  cioè:  •  </i  fir    - 
•  nascere  quali  persone  godano  del  diritto  d*autore  e  quali  vi  a*»' 
f  rinunziato,  e  di  mettere  le  autorità  Comunali  in  condiziotu  dt  i 
»  conoscere  chi  abbia  diritto  alla  loro  tutela  >   (Relaz.  sovrac»lJl*    ' 

(|)  Fu  (larante  la  stampa  di  queste  pagine  che  t!  Ministero,  eome  nM  «pmva&io,  ha  •->* 
domanda  Lucca  per  Inserire  nella  Gazz,  Uff.  ti  trasferimento  del  diritti  d'auiorr.  >■?• 
die  %\  poftva  oggtmal  ritenerlo  una  massima,  che  completa  le  norme  «n^nllte  d#>ila  l«y:* 
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Oli.  Quid  fra  due  prelendenli  che  si  dicessero  entrambi  cessionarj 
deiraiilore?  Non  potrebl)e  al  caso  applicarsi  il  disposto  dell'arL  1126 
Codice  Civile,  il  quale  stabilisce  che  quello  fra  i  pretendenti  a  coi  fu  dato 
il  possesso  sarà  preferito  all'altro,  sebbene  il  suo  titolo  fosse  posteriore 
di  data,  purché  il  possesso  sia  di  buona  fede;  imperocché  que>ta  di- 
sposizione é  giusta  e  ragionevole  quando  trattisi  di  cose  mobili  ordi- 
narie» non  polendo  una  stessa  cosa  essere  data  nel  medesimo  tempo 
a  più  persone:  ma  il  possesso  della  commedia,  del  dramma,  o  dello 
spartito  può  essere  accidentale,  ovvero  può  darsi  contemporaneamente 
a  tante  persone  quante  copie  si  ponno  fare  delToriginale  manoscritto 
'n  819).  Sarà  quindi  l'accertamento  della  data  che  verrà  a  stabilire 
chi  sia  il  preferito  fra  i  concorrenti  (i). 

E  solo  allorquando  fosse  impossibile  accertare  la  poziorità  della 
dri'a  del  contratto,  varrà  la  prova  della  poziorità  della  consegna  del 
manoscritto  (2).  Vcdansi  anche  i  nn.  829,  847,  918. 

In  questa  ipotesi  il  prevalente  non  avrebbe  azione  correzionale 
per  contraffazione  verso  il  rivale;  perocché  questa  azione  sup|K>ne  un 
delitto,  e  il  delitto  è  escluso  dal  consenso  delTautore:  ma  potrà  solo 
ottenere  un  giudizio  che  gli  divieti  di  stampare  e  pubblicare  per  lo 
avvenire  (3). 

Entrambi  poi  avranno  incontestabilmente  azione  verso  il  vendi- 
tore: Tuno  pel  danno  recato  al  suo  diritto  esclusivo  dal  secondo  ces- 
sionario, contro  il  quale  non  polo  ottenere  che  un  divieto  i)el  futuro; 
l'altro  piT  ottenere  rimborso  non  solo  del  prez/o  pgato,  ma  eziandio 
di  tutte  le  perdite  che  conseguono  all' annullamento  del  suo  contratto 
d'acquisto  W. 

Tuttavia  il  secondo  cessionario  potrebbe  essere  condannato   per 

•  i;  Rlakc,  Op.  cil.,  LU.  I,  Chap.  V,  St^ct.  I,  $  t,  pnp.  94. 

il  Quando  nmnmn  ignnrctur  ex  diufhug  rtniductitribus  cui  prilli  htcniuì  farla  fufrit ,  ìmhc 
ti  wMiK  pritvfnertt  tn  rH  npprfhfnsume,  iìle  panter  est  pr^fn'^rnUu  ^  ^iiia  in  pari  ffradn 
mfiààtt  iti  condititi  poiAidentiM.  Paci«'M«  De  lite,  et  end.  Cip.  XXI,  ii.  5. 

•  Ji  •  RlU'noin  chi»  Trr>H|«  |.rrtPiHli'nilol  Cf^sionnri)  iK-I  «hrutti  di  -uininrr  rortl  drammi  d'Ai. 
Puii>3«,  i|M»rialmfni<*  Enrico  III,  oli»»  SoiipiMc  avanti  il  Trih.  rorr*»/.,  \^'f  a\«»r  qm'^ii  pare  publdl- 
ri  o  ({uH  dramma  In  oiiU  al  suo  dtrlllu,  ed  t*»(T>l  cum  f.uiu  n^o  di  t^•nl^JfT.l2iono  ;  —  Rivnuto 
«•i-  S«>a£»^'<*  alta  sua  vulla  si  prrWMido  ros>Ji.ii:irl<>  di  PiTrtv  o  di  Tr«'ii|»<*na«.  al  quali  DununCf- 
•S*^  fK*r  ronrralto  la  faroltu  di  pubblicare I  huìiI  drammi;  —  Rilenatu rhi*  non  ha%vi  a  (riudìrarv 
%r  tH»n  fluita  validili  del  r-  riinito,  que^Uone  param^'Uie  civile;  •»  )i  Tribunale  &i  dichiara  ÌD* 
«•  n.|v((»nic.  •  Pari;:!,  SI  liiir   1852. 

<if  •  Rlipnnd»  rb»»  da  lui'f  li»  nrriManTo  delli  f.ia<a  rUuIia  che  Trou.H»na«  f  lla<<c,  «Iccorae 
|»'t.  Q«  e  Mur«»ur  b:inrto  d*'l  pari  acquietata  ti  m«»l'«un.i  r>^'%  ;  rh»*  3I1  ali  ^ri  n<>n  ì«uI>ì'kc  >no 
f  »».-  a  e  piii/t»  i»i*  di  Fi'lhu».  0  lUifi'ur  l*i  l  li'^j.i?  «nu'  pn'<a  da  Dtini.i<»  \rr-o  Trt«M;fna'*  t  Ma^t» 
fh»'  qD«^U  oltiml  ni>n  pnssuno  f«T  fiin-»inj»i  la  PH*l.»mire  se  imn  n  nin»  Ale-.^afulro  Dumas  sa 
%''j^orM>  torba'!  tiri  (r<M||m<'nln  doi  biro  dirmi,  dicchi^  non  mix^I^io  alcuna  i'bbluaikiov  di  Fel* 
:*Q»  e  Dufour  verso  dt  loro;  Diclilara  Troopanas  e  Masse  lrrloe%iblll.  •  Trìb.  di  Parigi  >  agosto 
Iti4;  <—  BiAXC,  Op.  e  loc.  clt«,  pafr.  95. 
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contraffazione,  allorquando  fosse  dimostralo  ch'egli  agiva  conoscendo 
la  poziorità  della  cessione  del  suo  concorrente.  Diversamente  potrebbe 
accadere  che  un  editore  di  mala  fede  si  ponesse  d' accordo  coH'aulore 
sprovvisto  di  mezzi,  e  V  insolvibilità  di  questo  coprirebbe  gli  abusi 
di  lui  fino  alla  decisione  (i). 

Quando  non  sia  possibile  stabilire  veruna  poziorità  fra  idueces* 
sionarj,  entrambi  vi  avranno  diritto  eguale. 

E  qui  avvertiamo  una  pratica  che  seguono  gli  autori  allorquando 
cedono  contemporaneamente  il  diritto  di  pubblicare  le  loro  opere  a 
diversi  editori  di  Stati  diversi:  e  cioè  prefiggono  un  termine  egosle 
alla  pubblicazione,  affinchè  gli  esemplari  messi  sul  mercato  da  un 
editore  prima  dell'altro  non  abbiano  a  pregiudicare  Tinleresse  di  quelli 
che  venissero  in  ritardo. 

912.  Nessuno  dubiterà  che  1  diritti  ceduti  dall'autore  ad  od  terzo 
cambino  natura,  estensione  o  durata  per  il  fatto  della  cessione.  La 
legge  che  dichiara  trasmissibili  ì  dirilti  d'autore  (ari.  15),  assicurando 
le  ragioni  acquisite  dai  cessionarj,  ha  sempre  in  vista  la  tu  tela,  dell'au- 
tore. La  durata  è  sempre  quale  sarebbe  stata  noi>  avendovi  cessione; 
si  calcola  sulla  vita  dell'autore,  sulla  estensione  del  diritto  coropelenle 
a' suoi  eredi  o  aventi  causa.  Se  il  cessionario  trattò  coli' autore,  una 
volta  operala  la  cessione,  la  morte  del  cessionario  non  modiOca  i  dì- 
ritti  sca tenti  dalla  cessione.  Questi  diritti  passano  agli  eredi  di  lui,  cbe 
lì  eserciteranno  per  quel  tempo  ancora  che  li  avrebbe  esercitati  il  ces- 
sionario se  fosse  rimasto  in  vita,  vale  a  dire,  finché  vive  l'autore.  Se 
trattò  coir  erede  di  questo,  il  diritto  trasferito  si  misurerà  precisa- 
mente secondo  il  diritto  dalla  legge  accordato  ai  cedenti  {% 

913.  Ma  qualche  difficoltà  può  sorgere  allorquando  l'opera  sia 
composta  da  più  autori  e,  per  la  cessione  dell'uno  di  essi,  i  diriii) 
di  questo  passino  nei  cessionarj.  Quale  sarà  la  durala  e  qualità  dei  loro 
diritti  ? 

Il  cessionario  è  investito  di  tulli  i  diritti  attuali  e  futuri  ioereoti 
alla  qualità  d'autore  (art.  15  della  Legge,  pag^  233),  e  le  ragioni  sue 
e  de'  suoi  eredi  dureranno  pel  tempo  e  secondo  la  misura  che  la  leggf 
accorda  finché  sopravvive  l'ultimo  dei  coautori,  e  40  anni  dopo  l« 
morte  di  questo,  secondo  la  distinzione  portata  dall'art.  9  della  Legge 
succitata:  dovendo  a  questo  caso  applicarsi  quanto  si  è  dello  sop^ 
al  n.  854. 

(1)  Blanc,  Op.  e  toc.  cit.  ;  —  Calmbls,  Op.  cit.,  Gap.  VI,  n.  999. 
r2>  Blaxc,  Op.  cU. ,  Llb.  I,  Gap.  V ,  Soz.   I ,  {  i ,  pag.  W  ;  —  UCAK  e  Paolmis*.  Op.  <r.. 
T.  n^  n.  e89. 
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014.  Ma  che  dirassi  quando  nel  contrailo  non  siasi  espresso  se  si 
cedono  al  librajo  o  all'impresario   tanlo  il  diriUo  di  rappresentazione 
come  quello  di  slampa,  ovvero  uno  solo  di  questi?  Poniamo  che  l'au- 
tore inviando  il  manoscrilto  dicesse,  eccovi  il  dramma  da  pubblicare 
ovvero  sul  quale  vi  ho  ceduto  i  miei  diritti  o  simili.  Potrà  il  capoco* 
mìco  od  il  librajo  dire  d'aver  comperalo  un  diritto  senza  restrizione 
-e  che  incombeva  all' autore  di  spiegare  le  sue  limitazioni  o  riserve» 
in  mancanza  delle  quali  devansi  ritenere  ceduti  tutti  i  diritti  d'autore? 
Gli  autori  non  sono  molto  cauti.  Spesso  non  redigono  nemmeno 
scritti  sulle  loro  convenzioni,  o  se  lo  fanno,  non  sono  sempre  abba- 
stanza chiari  ed  espliciti.  In  simìi  dubbio,  pertanto,  i  principi  gene- 
rili in  materia  di  contralti,  sulla  equità  e  buona  fede  delle  interpre- 
tazioni insegnano  che  nelle  convenzioni  devesi  indagare,  quale  sia  stala 
!a  comune  intenzione  delle  partì  contraenti,  anziché  stare  al  senso  let- 
terale delle  parole  (art.  1131  Cod.  Giv).  Per  quanto  sìeno  generali  le 
espressioni  di  un  contratto  esso  non  comprende  che  le  cose  so[)ra 
le  quali  apparisce  che  le  parti  si  siano  proposto  di  contraltare  (art.  1138 
cit.  )  imperocché  iniquum  est  perimi  poeto  id  de  quo  cogitatum  non 
(stii):  Ora,  non  è  nella  consuetudine  o  nella  professione  di  un  im- 
presario 0  ca[)OComico  il  far  stampare  drammi,  come  non  è  consueto 
che  un  libraio  faccia  rappresentare  le  composizioni  che  a  lui  vengono 
p^iriale.  Laonde,  allorché  un  autore  si  rivolge  all'una  od  all'altra  di 
queste  due  industrie,  lo  fa  verisimilmente  allo  scopo  che  la  sua  pro- 
duzione riceva  quel  modo  di  pubblicità  che  discende  dalle  rispettive 
Ijro  condizioni  (3).  Sarebbe  diversamente,  ove  il  contratto  fosse  stato 
sti|)ulato  con  un   terzo,  la  cui  speciale   industria   non  fosse  tale  da 
il  chiararne  il  senso  (^).  Converrà  aver  riguardo  al  complesso  delle 
Circostanze  per  constatare  la  vera  intenzione  dell'autore  (V.  n.  911). 

915.  Riguardo  poi  al  permesso  indeterminato  di  pubblicare  un 
Uvoro  inedito  o  di  riprodurre  un'opera  pubblicata,  dis(ione  la  legge 
espressamente  che  non  porta  con  sé  alienazione  indefinita  del  dirino 
'l'i  riproduzione  e  provvede  il  giudice  fissando  un  termine,  dentro  il 
(inah  nelF interesse  dell'editore,  dev^esaere  interdetta  ogni  nuora  n- 
jroduzione  dell'opera  (art.  18,  pag.  233):  e  ciò  nel  riflesso,  avvertito 
'iaila  Relazione,  che  gli  autori  e  specialmente  i  giovani;  che  non  ab- 

i1.  L.  9.  Dlg.  0$  tnuuaci,;  ^  Calmku  ,  Op.  rit.  P.  I.  Gap.  VI,  {  9,  o.  SS9  e  337. 

f  •  raUtUàiima  ut  praiumpHo  qua  deducHur  a  ìoUHì.  RicnBni ,  InsM.  |  ti 57  ;  ^  Ri* 
•  CAkD,  op.  rlt»  T.  Il,  0.  146;  —  Vitisn  e  Dlaac,  Op.  cU.,  d.  149;  —  Dalloi,  Juri$p.  gau, 
V.  hr^rUU  Uiier  H  artUU  n.  SSS. 

'I  UcAN  e  FAOUiit«,  Op,  dUi  T.  Il,  D.  668;  —  Blanc,  Op.  tìu,  Ub.  Il,  Gap.  IV,  ptg.  Mt 
U>.  Ul,  Ca^  11.  p»g.  S36. 
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biano  ancora  acquistato  rinomanza ,  sono  spesso  coslrelli  in  Italia  a 
correr  dietro  a  un  editore  e  pregarlo ,  perchè  pubblichi  un  loro  la- 
voro; e  come  questi  rare  volle  vi  condiscenda  e  quasi  sempre  senza 
rimunerazione  di  sorla.  E  sarebbe  dura  cosa  indurre  da  questa  s\mt 
di  permesso  indelermìnalo,  l'alienazione  del  diritto  d'aulore  per  tutta 
a  sua  durala. 

Quando  non  venne  fissato  il  numero  delle  edizioni  cedute, sene 
riliene  generalmente  ceduta  una  sola  (i):  e  questo  sembra  aver  votolo 
anche  la  nostra  legge  colla  disposizione  sovra  citala:  ma  sarebbe  staio 
fors'anche  prudente  che,  olire  al  termine,  il  giudice  avesse  potuto  fis* 
sare  anche  il  numero  degli  esemplari  da  pubblicarsi  colla  edizione 
stessa:  come,  per  esempio,  stabilisce  la  legge  sassone,  la  quale  in 
difello  di  convenzione  fissa  a  1000  il  numero  degli  esemplari  ce- 
duti (2). 

916.  Abbiamo  diversi  giudicali  anche  sulla  questione  che  cosa 
debba  ritenersi  quando  la  commissione  dell'opera  d'arte  viene  data 
dallo  Sialo,  dai  Comuni,  dalle  Accademie,  ecc.  Si  dice  da  alcuno  che 
in  quesli  contratti  deesi  presumere  l'intenzione  dei  committenti  fosse 
di  acquistare  l'mtera  proprietà,  di  destinare  i  lavori  acquistati  agli  studi 
pubblici,  alla  istruzione  e  coltura  nazionale,  e  perciò  che  abbiano  a 
ritenersi  entrati  nel  dominio  pubblico  (3). 

Io  non  veggo  ragioni  sufRcienli  per  distinguere  ^1ì  acquisti  fatti 
dallo  Stalo,  dar  Comune,  dalla  Provincia,  dall'Accademia,  o  da  un  ente 
morale  qualsiasi,  da  quelli  che  possa  fare  un  privato.  Prima  di  tutto 
non  v'è  motivo  per  questa  presunzione  di  acquistare  al  dominio  pub- 
blico piuttosto  che  per  l'altra  non  meno  ovvia  e  naturale  che  l'acqui- 
rente abbia  voluto,  com'è  tra  suoi  compiti,  incoraggiare  le  arti  e  k 
scienze,  incoraggiando  l'artista  e  lo  scienziato:  e  sarebbe  un  curios*.» 
modo  di  incoraggiamento  quello  di  spogliare  l' autore  con  qaalcte 
migliaio  di  lire  sborsale  in  oggi,  di  lutti  i  profitti  che  il  suo  lavoru 
può  dargli  in  avvenire.  Sono  due  diritti  ben  distinti  che  competono 
all'autore,  quello  di  vendere  e  quello  di  riprodurre  l'opera  sua;  l'alie- 
nazione del  primo,  che  si  fa  colla  cessione  del  lavoro  o  del  godimento 
di  esso,  che  l'acquirente  può  trasferire  in  altri,  non  comprende  por 
nulla  quello  di  riprodurlo.  In  secondo  luogo,  è  libero  a  colali  acqui* 
renti  e  commitlenli,  non  meno  che  a  qualsiasi  privato,  Io  slipalare 


(1)  Calmels,  Op.  cit.,  Gap.  VI,  n.  996. 

(2)  I^gge  del  32  febbrajo  I84i. 

(3)  Chi  amasse  conoscere  t  inoUt  giudicali  In  vario  senso  proforili  daUe  Corti  di  Franrìa  {W"» 
esaminare  il  Calmels^  Op.  cit.,  P.  I,  Gap.  VI,  %  5,  n.  336. 
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le  condizioni  dei  premj  o  corrispellivi  da  essi  largiti,  esprimendo  negli 
avvisi  di  concorso  o  nei  contraili  di  acquisto  se  l' opera  deva  cadere 
uel  put)blico  domìnio,  od  essere  riservata  come  di  consueto,  alPaulore 
l' r  le  eventuali  riproduzioni.  Questa  cautela  viene,  infatti,  nella  pra- 
tica osservala. 

FA  ecco  perche  la  nostra  legge  opportunamente  ha  stabilito  la 
presunzione  generale  favorevole  alt*  autore  (art.  17,  pag.  233),  alla 
•jiiale  certo  la  giurisprudenza  italiana  non  farebbe  restrizioni  infondate. 

Il  Tribunale  di  Commercio  in  Torino,  con  sentenza  21  giugno  1861 
cnsì  pronunciava  sulla  querela  mossa  dal  maestro  Gabelli  per  contraf- 
fr/tone  della  Marcia  militare,  conosciuta  comunemente  sotto  il  tìtolo 
•li  Fanfara  reale  : 

I  Consideralo  cbe  l'avere  il  maestro  Gabelli  primamente  composta 
.'1  marcia  per  Fanfara  di  cui  è  caso,  per  ordine  del  Governo,  e  l'a- 
u.ine  ricevuto  un  corrispettivo,  ossia  un  premio,  non  produce  la  con- 
N^'uenza  che  il  Governo  abbia  inteso  di  acquistare,  ed  abbia  realmente 
it  ju Lutata  la  proprietà  della  composizione,  nel  vero  e  legale  signifl- 
calo  della  prola,  talché  intendesse  esercitare  il  diritto  di  vietarne 
la  rijiroduzione ,  e  la  riduzione  ad  uso  di  pianoforte,  e  meno  ancora 
di  f.irne  oggetto  di  speculazione;  —  L'unico  scopo  del  Governo  era 
èVMleritemenie  quello  di  adottare  una  Marcia  uniforme  per  lutti  i  capi* 
musica  deiresercilo,  e  di  renderla  ufficiale,  e  tale  scopo  fu  appìeoo 
ùjrtst'^ruilo,  senza  che  sia  punto  inconciliabile  coir  altro  uso,  che  il 
tì.ibelti  si  è  proposto  di  fare  del  suo  lavoro.  —  Non  è  verosimile  che 
il  Giiverno  abbia  inlesovie  lare  alTautore  della  Marcia  reale  la  facoltà 
di  renderla  a  suo  profillo,  nota  e  po[)Olare,  adattandola  a  particolari 
.^!riimenii,  onde  i  privati  ancora  nelle  musicali  esercitazìoui  possano 
ri'urdare,  e  ripetere  dilettevolmente  quel  saluto,  che  si  rende  airau- 
giiMu  Capo  della  Nazione.  —  Considerato,  che  data  la  esistenza  di  un 
contraUo  conlenenle  la  cessione  della  proprietà  a  cui  si  accenna  nel 
o;niolo  dedotto  dal  Poma,  non  è  col  mezzo  di  testimonj  cbe  si  po- 
U'IUo  somministrarne  le  prove.  —  Ed  a  sifTalla  prova  potrebbe  tanto 
mt-no  ammettersi  un  terzo  straniero  alla  supposta  convenzione.  — 
I  L»%  ciò  alante,  non  è  fondata  la  eccezione  de  non  jure  actoris,  — 
<^<  tissderalo  che  per  la  seguila  perizia  rimane  positivamente  stabilito, 
>.i**  la  Marcia  pubblicala  dal  Poma  è  un'assoluta  riproduzione  di  quella 
•  mposla  e  pubblicata  del  Gabelli  sotto  il  tìtolo  Marcia  d'Ordinanza 
if' Il  armata  di  Sua  Maestà.  —  Che  lale  |)orizia  ebbe  luogo  mediante 
'!  coitfrunlo  delle  due  riduzioni  per  pianoforte,  quella  cioè  edita  dalla 
(hita  Giudici  e  Strada  portaute  il  nome  del  Gabelli»  e  l'allra  edita 
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dal  Poma,  che  dall'allrice  erasi  presentala  in  causa  anleriormenle  alla 
sentenza  delli  16  marzo  1860.  —  Che  con  questa  medesima  sentenza 
già  venne  riconosciuto  in  massima  il  diritto  spettante  alla  Ditta  Giu- 
dici e  Strada  di  agire  per  le  contrafTazioni  anche  anteriori  alla  ces- 
sione di  detto  componimento  musicale.  —  Considerato  che,  allo  stalo 
delle  cose,  non  sarebbe  più  ricevibile  l'eccezione  del  Poma  che  il  Ga- 
betti  non  abbia  fatta  la  Marcia  per  piano-forte  di  che  si  Iratla,  ma 
quella  soltanto  per  uso  di  Banda  militare,  giacché  la  dichiarazione 
notarile  fatta  dal  Gabetti,  e  di  cui  il  Tribunale  fece  copia  in  detta  sen- 
tenza ,  porta  la  data  delli  2  febbrajo  1860,  e  venne  perciò  rilasciala 
a  contemplazione  dell'azione  della  Ditta  Giudici  e  Strada  intentata  in 
questo  giudizio.  —  D'altronde  è  omai  certo  in  fatto,  che  il  Poma  ri- 
produsse in  Genova  con  poche  varianti  quella  slessa  riduzione  per 
piano-forte,  che  sotto  il  nome  del  Gabelli  era  stata  stampala  in  Torino. 
—  Consideralo  che,  io  senso  del  Tari.  9  della  Convenzione  intarnazìo- 
naie,  le  cui  disposizioni  deggiono  servire  di  norma  ai  regnicoli  nei 
privati  loro  rapporti  per  ciò  che  esprimono  i  veri  dettami  della  ra- 
gione, le  riduzioni  per  diversi  islromentì  non  vengono  talvolta  consi- 
derate come  con  tra  nazioni,  ma  per  oUenere  questo  eiTelto  è  mestieri 
che  simili  adattamenti  talmente  si  diparlano  dal  preteso  tipo,  che  ri* 
vestano  una  forma  loro  propria,  e  che  rammentando  tuttavia  la  com- 
posizione, da  cui  vennero  inspirati,  possano  riguardarsi  come  proda- 
zione dell'ingegno  del  riduttore.  —  Ma  ricorrendo  alla  relazione  del 
perito  Manlio  tioasio  facilmente  si  comprende,  che  la  Marcia  edita 
dal  Poma  non  è  essenzialmente  che  una  copia  poco  infedele  della 
Marcia  del  Gabelli.  —  Conseguentemente  esso  Poma  deve  sogf;iacere 
a  tulle  le  conseguenze  del  male  suo  operato.  —  Per  questi  molivi: 
Rejello  il  capitolo  dedotto  dal  Giuseppe  Poma ,  ha  dichiaralo  e  di- 
chiara iJ"  Constare  il  componimento  stalo  edito  in  Genova  da  esso 
Poma  col  titolo  di  Marcia  Reale  d*  Ordinanza  del  regno  delPalta  Italia 
ridotta  per  piano-forte  è  una  contralTazione  della  Marcia  a  Fanfara 
dell'armata  di  Sua  Maestà  scritta  dal  maestro  Gabetti,  e  di  attuale 
proprietà  dell'  attrice  Ditta  Giudici  e  Strada.  E  conseguentemente  do- 
versi inibire,  come  inibisce  ecc.  ». 

917.  Avviene  sovente  (ed  è  costume  in  Francia)  che  un  direttore 
dì  orchestra  o  capo  di  banda  musicale  venga  scritturato  ad  uo  teata* 
0  ad  una  sala  di  pubblici  concerti ,  colt'obbligo  di  scrivere  o  ridurre 
pezzi  di  musica  per  quella  sala  o  per  quel  teatro.  Ma  se  egli  oua 
fece  le  sue  riserve  nella  convenzione  coli' impresario  riguardo  alta 
proprietà  dei  manoscritti  e  delle  composizioni ,  quale  sarà  la  sua  pò* 
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sizione  in  faccia  a  quesl'ullimo?  Quale  sarà  il  suo  dirillo  sugli  spar- 
liti da  lui  presentali  ?  Lacan  e  Paulmier  sono  di  parere  che,  in  di- 
fello  di  stipulazioni  formali,  o  dì  usi  costanti,  si  possa  ritenere  avere  il 
maestro  ceduto  null'altro  che  un  diritto  temporaneo  e  limitalo;  un  diritto 
temporaneo  t  in  quanto  non  può  sussistere  olire  il  tempo  che  sieno 
perdurare  le  funziona  del  direttore  d'orchestra;  un  diritto  limilato, 
in  quanto  che  l'autorizzazione  da  lui  concessa  al  teatro  di  cui  fa  parte^ 
non  deve  essere  estesa  ad  altri  senza  uno  speciale  consenso  del  me- 
desimo autore.  E  per  vero,  una  completa  alienazione  di  proprietà  noD 
deve  troppo  facilmente  presumersi.  Essa  non  può  risultare ,  giusta  i 
canoni  generali  di  diritto,  se  non  dalla  volontà  dell'autore  posta  fuori 
d*ogni  dubbio  e  legalmente  constatala.  Ora,  quando  un  direttore  d'or- 
chestra compone  pezzi  di  musica  pel  teatro  al  quale  è  addello ,  egli 
iDvasi  neir  identica  condizione  di  ogni  altro  autore  che  rilasci  al 
teatro,  sia  spontaneamente,  sia  dietro  domanda,  una  composizione 
musicale  ^d  un  dramma,  e  che  non  la  rilascia  se  non  sotto  la  riserva 
di  pratica,  relativamente  alla  percezione  dei  suoi  diritti  d'autore.  L'u- 
nica differenza  che  fra  loro  esiste  si  è  che  il  direttore  d'orchestra, 
il  quale  riceve  un  onorario  fisso,  è  riputato  riceverlo  insieme  per  la 
sua  qualità  di  capo  d'orchestra  e  di  compositore  di  musica  Non  ha 
a  reclaoiare  particolari  diritti  d'autore,  Qnchè  dirige  l'orchestra  del 
teatro  pel  quale  egli  scrive.  Ma  se  l'opera  viene  i-appresentata  colla 
sua  musica  in  altri  teatri,  egli  ha  il  diritto  di  opporvisi,  o  dì  farsi 
pagare  la  retribuzione  a  lui  dovuta.  E  quando  cessi  di  appartenere  al 
teatro  come  capo  d'orchestra ,  può  egualmente  opporsi  a  che  si  con- 
tioui  l'esecuzione  della  sua  musica  senza  f.irgli  ragione  dei  suoi  diritti 
d*aiitore  0). 
918.  La  donazione  manuale  di  un  manoscritto  è  valida? 

Gli  scrittori  e  la  giurisprudenza  sono  concordi  nel  ritenere  che 
la  donazione  manuale»  ossia  seguita  dalla  tradizione,  delle  cose  mobili 
in  generale,  sìa  efficace  (2):  ma  occorre  che  la  donazione  sia  un  fallo 
Gustante:  che  la  volontà  di  donare  irrevocabilmente  sia  chiaramente 
dimostrata:  perocché  una  semplice  detenzione  materiale  non  inchiude 
necessariamente  la  prova  di  qut^sla  volonlà ,  massime  quando  le  cir- 
costanze di  fatto,  d'amicizia,  di  parentela  od  altre  simili  non  concor- 
tioo  a  rendere  verosimili  le  affermazioni  del  possessore. 

Lo  stesso  dovrà  quindi  ritenersi  riguardo  alla  donazione  di  un 
CDinoscritto  fatta  in  questo  modo:  ma  sempre  avendo  per  fermo  che 

fi)  UcAJi  e  Paolmibh,  Op.  dL,  T.  Il,  d.  M9;  —  Salocci,  Op.  c\u,  P.  Il,  D.  19,  paf.  IM. 
%  Cattahio  e  B^fnùà,  àll'vt  lOM  Cod.  CK.,  e  le  tutoriU  M  ditto. 


490  LA  LEGISLAZIONE  £  LA  GIURISPRUDENZA  DEI  TEATRI,  PARTE  IH. 

• 

il  possesso  del  donatario  non  basta  a  Irasferìrgli  il  diritto  di  ripro* 
dazione,  il  quale  è  afTatlo  immateriale  (n.  911),  e  non  potrà  fondare 
che  una  proprietà  incontestabile  quando  si  abbiano  le  prove  di  cui 
sopra  relativamente  alToggeilo  materiale,  vale  a  dire  sul  manoscrìllo  (^), 
e  non  manchi  la  verosimiglianza  della^  volontà  di  cedere  con  esso  la 
facoltà  di  riprodurlo.  Donizetti  indignato  perchè,  a  Napoli  non  sì  fosse 
permesso  il  suo  Poliuto  slava  per  distruggerlo,  allorquando  T  editore 
Teodoro  Ghezzi  lo  dissuase  dal  sagrificare  un  sì  pregevole  lavoro.  Do- 
nizetti allora  regalò  al  Ghezzi  lo  sparlilo  scrivendo  sulToriginale  presso 
a  poco  le  seguenti  parole  •  Dono  questa  mia  opera  all'amico  T.Ghezzit, 
11  donatario  intraprese  la  pubblicazione  dell'opera,  e  ne  fece  proprjgii 
utili  successivi,  né  gli  eredi  dì  Donizetti  ebbero  mai  a  querelarsi  verso 
di  lui. 

Quando  manchi  ogni  scrittura ,  e  sia  provato  unicamente  che 
l'aulore  rimise  spontaneo  il  suo  manoscritto  ad  una  persona»  il  pos* 
sesso  di  questo  non  imporla  che  il  diritto  di  conservare  la  cosa  do- 
nata^ e  di  non  poter  esserne  spoglialo  da  alcuna  rivendicazione  (3). 

(1)  Blanc,  Op.  ciL,  Llb.  I,  Gap.  Y,  Sez.  Il,  paR.  113;  »  Merlin,  QuetL  dedroit,  V.  Donallon, 
$  6;  —  Lacan  e  Paulmibr,  Op.  eli.,  T.  Il,  u.  671. 

(2)  Tale  cuntroversia,  proposta  più  volte  avanti  i  tribunali,  non  fu  sempre  sciolta  nel  nu^O' 
Simo  senso.  »  Con  Dpc.  4  mags:io  1816  la  Curie  di  Parigi,  a  pro|)osiiodi  manoscrlitl  di  ChNii^r 
decise,  che  una  donazione  n^anuale  di  manoscrllll  si  presumeva  fatta  a  causa  di  mor«*,  chi 
doveva  ritenersi  aver  l'autore  ceduto  il  suo  manoscritto  solto  la  condizione  tacita  di  (toiern^  ri- 
pigliare il  possesso.  Anche  viveva,  sia  per  rivederlo,  sia  per  pubblicarlo  :  che  siCTaila  donazi«>fìe 
non  poteva  essere  valida  ed  efficace  dopo  la  morltf  dell'autore^  se  non  in  quanto  fosse  consa* 
tata  mediante  scritto  e  rivestila  delle  forme  testamentarie.  La  questione  portata  nel  1843  avaoti 
la  Curie  di  Bordeaux  fu  decisa  come  segue  :  «  Ritenuto  che  in  fatto  di  co^e  mobili  il  («lisf'wi 
vale  per  titolo  ;  Ritenuto  che  II  possessore  di  una  cosa  mobile  si  presume  legiiiimo  propneurn 
fino  a  prova  contraria;  Rilemiio  che  la  proprietà  di  una  cosa  mobile  può  risultare  da  on  dono 
manuale  voloniariamente  acronsentito  dall'autore,  mentre  il  dono  manuale  lo  costiiaisce  pu«- 
sessore  dell'oggetto;  Ritenuto  che  un  manoscritto  contenente  un'opera  letteraria.  qualanqoe>4a 
11  merito  di  essa  come  produzione  dello  spirito,  può  essere  elle  ti  iv  amen  te  irasferiiu,  e,  lo  (vu* 
8eguen/.a,  divenire  oggetto  di  donazione  manuale;  Ritenuto  che  i  conjugi  Lifourcade,  p«r  U 
sola  donazione  dei  manoscritti  litigiosi,  potrebbero  essere  presunti  proprietaria  ma  che  la  oatur* 
e  gli  eflTettl  della  donazione  ch'essi  allegano  ponno  modificarsi  secondo  le  drcostaose  e  U 
maniera  In  cui  avvenne  la  donazione;  Ritenuto  che  I  fatti  da  essi  introdoili  sommlnUtriDO 
utili  schiarimenl!  alla  giustizia,  e  che  il  primo  giudice  ha  potuto  ordinare  la  prova;  Ri'cnatv 
che  11  giudizio  fu  proferito  senza  nuocere  o  pregiudicare  al  mezzi  ed  alle  eccezioni  delle  loifM 
e  che,  segnatamente,  nulla  fu  giudicato  sul  diritto  di  pubblicare  e  slampare  ì  maDuscniu. 
Ordina  che  la  reclamala  sentenza  sia  adempiuta  ^iusia  sua  furma  e  tenore,  senza  verun  itft- 
giudizio  ai  diritto  di  slampare  e  pubblicare  i  manoscritti  litigiosi ,  rimanendo  salve  in  V^^ 
posilo  le  rispettive  ragioni  ed  eccezioni  delle  parli  ». 

Fu  pure  deciso  che  il  possesso  del  manoscritto  riversa  sugli  eredi  dell'amore  II  carico  di  pw" 
varne  la  Illegittimità;  e  che  tale  possesso  imporla  facoltà  al  detentooe  di  pubblicare  il  m»^*- 
scritlo.  Un  manoscritto  del  Broussais,  veniva  pubblicato  dal  doti.  Montégre,  suo  allievu.  Gli 
eredi  Broussais  reclamavano  lo  scritto;  ma  Moniégre  rispondeva  d'averlo  ricevuto  a  Uid^  •!< 
dominio,  dallo  stesso  Broussais.  E  la  Corte  sanzionava  il  giudicato  del  Tribunale  della  Sroiu« 
cosi  concepito:  «  Ritenuto  che  Hontègre  è  possessore  del  manoscritto  di  Broussais  tiiIMMÌit*« 
Diveloppement  de  mon  opinion  et  expresswn  de  ma  fot,  pubblicato  a  fronto  della  ^'^^ 
ìUslorique  $ur  Brousiaii;  Riienalo  che  se ,  in  materia  di  manoscriuo  je  di  diriul  d*aBittf'« 
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Chi  pretendesse  obiettare  che  titolo  della  detenzione  noa  fosse 
che  il  comodalo  o  il  deposito,  avrà*  il  carico  della  prova. 

910.  I  diritti  d  autore»  non  v'è  dubbio,  ponno  trasmettersi  anche 
per  successione  legitliiiia  o  testamentaria ,  essendo  questa  altro  dei 
modi  di  trasmissione  consentiti  dalle  leggi  (art.  15  della  Legge). 

Sulla  questione  di  snpere  se,  quando  Tauiore  abbia  legalo  t  suoi 
mantmritti  a  TiziOt  spetti  a  questo  od  all'erede  il  diritto  di  riprodurli 
colla  slampa  o  colla  rappresentazione  e  in  generale  ogni  altro  diritto 
d'autore»  espressi  già  il  mio  volo  al  n.  848. 

Ma  può  nascer  dubbio  anche  sul  valore  dei  diritti  legali  od  anche 
it'lrimeDli  donnli  e  disposti  Inter  vivos ,  per  determinare  se  non  sia 
siila  intaccata  la  porzione  legittima:  quali  norme  saranno  a  seguirsi  ? 
DuptQ  avea  proposto  di  disporre  che  all'autore  fosse  lecito  di  alienare 
la  proprietà  delle  sue  opere,  senza  che  questa  dovesse  entrare  nella 
(ollazione  (0:  egli  appoggiava  all'importanza  di  lasciare  agli  autori 
la  scella  della  persona  a  cui  affidare  la  pubblicazione  delle  loro  opere: 
ma  per  quanto  elevato  [)ossa  sembrare  codesto  pensiero,  noi  credo 
corifurme  a  giustizia.  L'autore  può  benissimo  designare  questa  persona, 
SMiza  ledere  i  princìpi  del  diritto  comune  in  materia  di  successione. 
II  valore  delle  opero  alienate  potrà  essere  apprezzato  da  esperti ,  e 
formar  parte  dell'asse,  per  misurare  i  diritti  dei  legittimar]:  ma  la 
It'tri^e  non  dee  far  in  modo  che  divenga  lecito  all'autore  di  disere* 
(Lre  indirettamente  la  vedova  e  i  figli ,  naturali  collaboratori  del- 
r»>peni  sua. 

920.  Se  fu  commessa  ad  un  autore  la  composizione  di  un*oper«i, 
rimasta  incompiuta  per  la  sua  morte,  il  cofitralto  è  sciolto  ex  jure 
«ut.  {6ì2  Cod.  Giv.):   e   gli   eredi  suoi  avranno  diritto  ad  un  com- 
penso proporzionato  alPentità  del  lavoro  già  fatto  ed  al  totale  della 
mercede;  ma  perchè  un  tale  diritto  si  verifichi,  è  mestieri  che  questo 

.'  ;«><Miso  Don  fqalvale  al  titolo,  o  non  ha  almeno  la  sic^^a  fona  rome  allorché  Irai laM  di  mo> 
il ..  orriinarj,  é  noDtllmpno  roHlniite  che  esso  forinlj  a  vanta};t!ìo  di  chi   lu  in\«tra,  una  Rrave 
i  v.aiiT)„nc,  In  quale  in!:iuri(;f   alPavvorsarlo  rolihli(?o  di  pruvart*  la  Irn^pilarila  o  la  lllrslitl* 
1.    •  «HriKteitlio  po<^^esso;  llitcnuln  che  gli  rre«ti  llrous^als  non  ininnlucono  questa  pro%a;  ch« 
:  •Iiritt<f  di  Mt't.t'-jrre  alla  proprlrta  dH  manoscrllto  é  altronde  sariirieniemenie  0u<ttflralo  dai 
'iìi'trn  di  beiit'^oIvnKa  «d  alTiitiKwa  Iniimita  che  al  Bronssais  lo  lc?.ivano,  rome  conila  dalle 
*i><-rv>  peue  allfg.nU*  ;  che  la  frode  non  si  presume;  rhe  (HTtanio  nce<ire  a  Moniè^re  la  prò* 
I      u  drl  pubblicalo  mAn<Kr(i|(o,  sareblM»  rumo  suftporre   rhe  egli  si.is**ne  Inipadroidio  o  rhe 
•  (it  .1  rUeiiQio  |i«T  on  abuso  di  conndeu/a  :  Il  che  non  ^  manifesto,  anzi  ripugna  al  mio  ca- 
ri" n*,  alla  sua  (M>»ti(lone:  Rileiinlo  che,  avrnd«  RroiissAls  nel  testamento   spiegata  la  ^idonla 
'  .'•  t  Mmt  mannarini  fissero  publilirati  dal  -«uo  ngho  Casiminì,  qnfsta  ciangola  non  é  certa- 
'    *  (''  a:(pltrabile  al  manoscrilto  s'i  cai  ozaì  5i  cixitt'mlc.  e  del  quale  egli  avcxa  altrimenti  dl- 
•i.«^ro ,  citakf  vipra  fu  dfli»  *'cc.  •.  C.  di  Parigi,  addi  13  novembre  1844.  —  É  pero  chiaro  cbo 
'i  quc^u  fattb{iede  le  circostanze  e  I  rai»portl  perttooal)  hanno  assai  Influito  sulla  dedslone. 
I*  VkUJOi,  Op.  di.,  Propriitè  UH,  «1  uri.,  n.  918. 
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lavoro  abbia  recalo  qualche  alililà ,  o  possa  almeno  essere  olile  al 
commillenle  o  suoi  (ari.  1643  God.  Civ.;  V.  anche  n.  684,  pag.  131). 

Del  reslo  gli  eredi  dell'autore  non  possono  conlinuare  l'opera 
(per  procacciarsi  gli  ulili  del  contrailo  vantaggioso)  quando  il  com- 
millenle noi  voglia:  i  lerraini  della  legge  sono  assoluti,  e  la  ragione. 
è  pure  indiscutibile,  che,  cioè,  chi  affldn  un'opera  ad  un  artista  vi  è 
specialmente  indotto  da  considerazioni  aflatto  personali  che  non  sono 
trasmissibili.  La  fiducia  non  si  eredita,  né  si  può  imporre. 

Se  muore  il  commillenle,  i  suoi  eredi  devono  adempiere  alle 
obbligazioni  contratte  dal  loro  autore  (i). 

La  morie  dell'editore  non  può  essere,  di  regola»  motivo  a  rom« 
pere  il  contralto,  quando  non  appaja  che  le  considerazioni  personali 
furono  causa  e  motivo  principale  al  conlralto  medesimo  (art.  ììil 
God.  Cod.).  E  lo  stesso  dee  ritenersi  se  l'editore  cada  in  fallimeolu. 
Il  diritto  di  stampare  un'  opera  è  trasmissibile  da  persona  a  persona 
come  ogni  altra  proprietà  patrimoniale,  semprechè  il  successore  man- 
tenga i  palli  convenuti  di  corrispellivo  all'autore  e  di  bonU  dell'edi- 
zione. Se  il  fallilo,  in  tempo  opportuno,  ha  ceduta  l'edizione  ad  alln 
casa,  0  se  l'amministrazione  del  fallilo  conserva  lo  slabiliroeolo  tipo* 
grafico,  non  intendo  di  che  mai  abbia  a  dolersi  l'autore  (d.  826). 

Vi  è  però  un  caso  nel  quale  l'autore  può  sciogliersi  d'imiiegoo 
in  vista  del  fallimento;  ed  è  qualora  abbia  fallo  coli' editore  un  con* 
tratto  sociale:  in  lai  caso  si  rientra  nelle  disposizioni  del  diritto  co- 
mune (ari.  1720,  n.  4  del  Cod.  Civ.)  (2). 

921.  Sebbene  la  vendita  o  cessione  dei  diritti  d'autore  sia  stala 
fatta  senza  veruna  riserva  od  eccezione,  essa  non  potrà  mai  e^teoder^i 
fino  al  punto  che  l' editore  o  compratore  abbia  facoltà  di  riformare 
l'opera,  estenderla,  abbreviarla  e  farvi  qualsiasi  cambiamento  (q.  8iS 
842).  Ciò  sarebbe  contrario  allo  spirito  e  alla  materia  stessa  del  con- 
tralto. Il  compratore,  propriamente,  non  acquista  tutti  i  diritti  d'autort, 
perchè  alcuna  parte  di  questi,  come  dicemmo  più  volle,  è  inalienabile 
(pag.  226,  T.  II);  ma  egli  acquista  la  facoltà  di  godere  e  disporre  del- 
l'opera  guai' è f  ricavarne  i  frulli  conservandone  la  sostanza:  è  un;k 
specie  di  locazione  o  d'usufruito.  Ora  la  più  piccola  alterazione  nel* 
l'opera  è  una  violazione  del  contratto,  perocché  con  ciò  si  esce  (bl 
godimento  della  cosa  per  inlaccarne  la  sostanza.  E  colale  vioUzioae 
è  tan|o  più  grave  in  quanto  la  somma  pagata  dal  cessionario  dod  è 

(i)  Salocci,  Op.  eli.,  P.  II.  n.  S7;  —  Ascoli,  Giuritp.  teat.  tiL  IX,  ptg.  t8i,  il  S9(.* 
Tnoplono,  Du  limage,  o.  879,  1034,  1035  ;  —  Dorantom  Tom.  IX,  pag.  t96. 
(S)  BoMAKi,  agli  art.  11*15  Cod.  di  Com.,  pag.  99,  a.  W;  —  V.  aadie  oou  a  pag. 


CAP.  III.  ^  DOTTRINA  E  GIURISPRUDENZA  SUI  DIRITTI  D'AUTORK.  493 

il  solo  profllto  che  raolore  ha  diritto  di  attenderne.  Questo  prezzo 
Don  è  che  il  rappresentativo  del  lucro  che  Topera  gli  avrebbe  prò* 
curato  s*egli  medesimo  ne  avesse  fatta  la  stampa  à  proprie  spese.  Ma 
Ti  ha  un  altro  profitlo»  ben  più  prezioso  all'autore,  che  lo  ricompensa 
più  degnamente  delle  veglie  penose»  dei  lunghi  e  coscienziosi  suoi 
sludi:  ed  è  la  riputazione,  la  gloria,  che  si  aggiungono  al  suo  nome. 
Ora  questo  valore  inestimabile,  questo  esilo  si  necessario  ali* autore, 
che  diverrebbe  egli  quando  si  lasciasse  all'acquirente  il  diritto  di  di- 
S[K>rre  senza  limitazione  dell'opera?  Non  v*è  dubbio  che  l'autore  può 
concedere  anche  questo,  ma  fa  d'uopo  che  lo  abbia  espressamente 
dichiaralo  nel  contratto  (^). 

A  questa  conclusione  devesi  addivenire  anche  secondo  la  inter- 
pretazione più  logica  dell'art.  18  della  Legge,  citalo  al  numero  pre* 
cedente.  —  E  cosi  anche  la  gìurispruden/.a  (2). 

922.  Per  Tislessa  ragione  l'editore  di  un'opera  drammatica  deve 
pubblicare  il  manoscritto  quale  gli  fu  venduto  dall'autore,  e  non  già 
culle  modificazioni  o  soppressioni  operatevi,  a  cagion  d'  esempio ,  dai 
comici  per  opportunità  dì  scena  (3), 

Soggiunge  qualche  scrittore  ch'egli  potrebbe  indicare  queste  mo- 
dificazioni in  nota,  vale  a  dire  fuori  del  lesto  W:  ed  io  pure  accetto 


(1^  RnoOAiD,  Op.  c\U,  T.  n,  pag.  331  o  sefr.  »  Salucci,  Op.  clL,  P.  Il,  Cnp.  IV,  d.  il, 
liV.  IW;  —  Blanc^  Op.  eli.,  Llb.  I,  Gap.  V,  Set.  I,  {  3,  pag.  103;  —  Calmils,  Op.  ciu,  Gap.  VI, 
I  I,  0.  301. 

•  S  «  RMfnaio  che  l'editoro  non  ha  diritto  di  nulla  af!$!Ìangereo  levare  airopern  che  gli  venne 
diW*aiik»re  aflldata,  senza  con:<enso  di  questo:  Che  I  tagli  operati  da  Lchuby»  si  ftrero  aUMn- 
•apoia  di  Marquam;  e  che  se  furono  ralil  in  Ituona  fede,  nel  supporto  che  per  la  r<-ssfone  dt^lla 
f.  rieu  dp|l*a|H*fa  il  coiNÌoiiariu  potesse  modificarla  a  suo  Inlenio.  Il  <vdrnte  non  ha  {«r  c\o 
c.i-nu  dlrtiio  di  opiiorsl  a  qualunque  puhbiiraziui<e  che  non  sia  qnelU  della  sua  o^K'ra,  quale 
U  ronflilu  per  la  pubhl(ca^lone;  —  Ritenuto  che  le  atnputazioul  operaie  ncn  recarono  atTauiuro 
y'  ruA  danno  apprez/ahile  In  dinaro,  e  chVgtI  ne  sarà  sufiirleniemenie  iiidonni/xaio  metliania 
là  k)f^c^tlJne  delle  edliioni  che  non  sono  conftirmi  alla  prima:  che  ctmM'guenieoienie  non 
«r  «.irre  onlioare  alcuna  pubblicaxtunc  del  presenle  giudizio;  —  Condanna  Leliuby  a  sopprimere 
i  :^  mi  esemplari  che  non  sono  conformi  alla  prima  edi<loiio,  ecc.  •  —  Seni.  IS  ag.  1845  del 
Tr- rionale  di  Parigi. 

•3  •  Riiefliuio  che  Lauzanne  scrisse  nel  1830  un  dramma  Intitolato  namail  ou  la  amirainlé 
f^r  tur,  perodia  in  8  quadri  la  versi  ;  »  Che  il  manoscritto  fu  venduto  a  Bo/on  ediii»re;  — Che 
•t^'idu  a  Beioo  11  manoscritto  per  la  pubblicatone,  [jiu/anne  non  alleno  la  proprietà  del  mede- 
fiv.',  le  noo  a  ^indizione  che  la  sostanza  ne  fosse  cun^Tvata  ;  »  Ritenuto  che  fu  dunque  io 
i  tfnrfu»  ai  diritti  d'autore  e  fuori  delle  convenzioni  verbali  pansaie  fra  le  parti,  che  Bezon  pratico 
ti*l  uuMwrltlo  Importanti  mfidillca/l'mi,  sopprimendo  II  quarto  atto,  e  pubblicando  Topera  nella 
>'Ofi««  draimaiìque  Mito  11  tlttdo  di  UarnaU  o«  la  tontrainU  par  corpi  ^  partìdie  en  4  lo* 
tUtmM;  —  Che  te  Bezon  Invoca  le  rappie^eniazioui  date  al  Vaudeville  nel  I8i8^che  hducevaoo 
•*  ev»  IO  l  quadri),  egli  non  stabilisce  d*es>ere  stato  autorlzxjto  da  B<*zon  a  pubblicarla  ooD 
'j'.  ampotaiionl  ;  —  Ordina  ladUtruxlone  de;;li  esemplari  edili  e  pubblicati  in  k  quadri:  Vieta 
a  HrtitQ  di  edere,  vendere  o  lanciar  vendere  ro(«ra  di  cui  al  tratta,  «ItrimeoU  cha  In  5 qua* 
^'1  «^rc  •  ^  Trlb.  di  Parigi ,  aprilo  1893. 

«1  Buvc,  Op.  e  loc.  elt.,  pag.  101. 
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questo  temperanienlo,  dacché  colali  note  varrebbero  di  illustrazione 
.  pratica,  lasciando  al  lettore  la  libertà  del  suo  giudizio. 

923.  MerìO  rigorose  sembra  debbano  essere  le  obbligazioni  dell'e- 
ditore di  fronte  a  una  traduzione:  sicché,  per  esempio >  egli  poss^ 
farvi  quei  cambiamenti  o  quelle  ommissioni  che  non  affettano  il  merilo 
della  traduzione:  non  vi  ha  in  lai  caso  nessun  pregiudìzio  pel  Ini' 
dullore  W:  ma  anche  queslo  arbitrio  non  potrà  usarsi  se  non  con 
somma  parsimonia. 

924.  Nella  cessione  all'editore  od  a  chiunque  altro,  l'autore  non 
trasferisce  che  la  parte  commerciale  e  speculativa  di  cui  lo  scrino  è 
suscettibile:  ma  in  faccia  alla  letteratura,  alla  scienza,  alTarte  è  sempre 
egli  solo  che  risponde:  la  parte  intellettuale  rimane  sempre  cosa  tuH^ 
delTaulore  (n.  787):  a  lui  il  biasimo  e  la  lode:  e  cometa  lelleralun. 
le  scienze  e  le  arti  sono  progressive  e  perfeltibili,  così  avviene  che 
all'autore  spetti  sempre  il  diritto  di  fare  cangiamenti,  soppressioni  oti 
aggiunte  alla  sua  opera  quando  lo  reputasse  opportuno  (2).  Ct  n 
nondimeno  concesso  di  ripetere  che,  se  i  cangiamenti  ch'eì  vuole  in- 
trodurre fossero  troppo  onerosi  per  1'  editore  e  V  autore  insistesse  a 
pretenderli,  quegli  avrà  la  scelta  di  chiedere  il  rimborso  o  l'assicura- 
zione delle  spese  occorribili  per  praticare  tali  correzioni,  ovvero  la 
rescissione  del  contralto  (3).  È  giusto  che  l'autore  abbia  sempre  ojoJu 

(0  Blanc,  Op.  e  loc.  cit.,  pag.  102. 
Mi  pare  di  qualche  importanza  il  seguente  giudicalo  della  Corte  di  Parìgrl  nelift  n^^  U- 
roche  e  Charpenlier,  del  3  dicembre  1843. . ..  •  Riienato  che  ie  modincazionf  coosi^iono  |>nr  i- 
palmenie  nulla  soppres^^ione  d'una  traduzione  della  Vita  di  lord  Byron  di  JohD  GalU<i:ii 
postteriptum  del  traduttore,  e  nelTaggiunta  di  parecrbie  note  riMlattc  da  dt\er>i  autori,  <»<••- 
verlimento  delTordlne  delle  materie;  —  Che  per  apprezzare  se  Char|)entier  avea  driiu»  J'  f''< 
questi  cangiamenti^  conviene  prima  distinguere  fra  un'opera  urigiuale  e  una  Iraduiiunc;  >' 
poteri  delTedilore  sono  meno  limitati  a  riguardo  della  traduzione:  Infatti  Dell*o|iera  vr;*i-'' 
ciascuna  parte  della  composizione  |tuó  essere  necessaria  per  com|deiare  il  pensiero  dell'au' 
che  sopprimendo  certi  passi  o  cangiando  l'ordine  delle  materie,  Pediiure  si  e  spano  a  di-^irBr:  " 
l'armonia  dell'opera  ed  a  nuocere  cosi  alla  fama  dell'autore;  — >  Ciie  in   una  traduz»<n< .  ' 
contrario,  il  pensiero  appartenendo  alTaulore,  Il  traduttore  si  limila  a  riprodurlo  in  ont  Itrc- 
diversa,  e  suo  merito  principale  sì  é  di  ripeterlo  fedelmente,  cun^ervandoi^li  il  toUffc  >t»- 
naie;  —  Che,  quindi,  cia^^cuna  parte  dell'opera  può  separatamente  mostrare  il  lah^otn  d»-'  f^* 
dutlore:  —  Che  si  deve  conchludorne  che,  se  nella  specie  le  modincazioni  introiloitr  din-J- 
pentier  avrebbero  potuto  nuocere  all'assieme  delle   Opere  di  Byron,  essrt  hanno  ia^'i'"" 
piena  luce  il  merilo  del  traduttore;  —  Ritenuto  che  le  modificazioni  indicate.  ft>r»«  Ia  **•'•♦*  " 
sione  di  certe  opere  e  l'inveriiraento  dell'ordine  delle  materie,  perdono  ogni  ImiKiriiou  !•»  * 
natura  stesila  delle  opere  di  Byron,  le  quali  sono  l'una  Indipendente  dalPalira,  e»  «ara  i**' 
valore,  possono  staccarsi  dalla  raccolta  compieta  od  occupare  nella  raccolta  stessa  ao  ft^-'»-  •' 
verso;  —  Ritenuto  che  ie  alterazioni  rimproverale  a  Charpeniier  si  riducono  allamesaio  i^"^ 
di  36  versi  cimienuti  nella  prima  edizione;  che  codeste  alterazioni  del  tej.lo,  le  4i»le  che  p«** 
realmente  pregiudicare  a  un  traduttore  sono  troppo  minime  per  aver  cagionato  a  Ljj*<Iì''  "- 
danno  apprezza l)i le;  —  Il  Tribunale  dichiara  Laroche  Infondalo  •. 

(3)  Blanc,  Op.  cit .,  Lib.  I,  Gap.  V.  Scz.  I,  §  3.  pag.  103  •  —  ^.almkls,  Op.  cit.,Cap.  VI.  >.■-  ' 
S  3,  D.  313;  —  Seni.  irib.  di  Parigi,  6  aprile  1813,  Ti-yisMre  e  Garttler. 

(3)  Parobssus^  Dir,  mercarU.,  n.  309  ;  —  Troplokg,  De  la  venie,  o.  fl96L 
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di  tutelare  il  suo  nome,  la  sua  fama  e  di  servire  meglio  die  per  lui 
é  possìbile  airnrle,  alla  scienza,  air  interesse  del  pubblico  per  cui 
scrive:  ma  ciò  non  deve  mai  accadere  con  danno  dei  terzi  che  hanno 
stipulato  socolui  un  contratto,  ed  acquistarono  diritto  a  farlo  osser- 
vare: motivo  per  cui  nelle  cessiotù  a  compagnie  comiclie  od  imprese 
teatrali  abbiamo  detto  che  queste  non  sono  a  stretto  diritto  obbligate 
ad  accettare  le  correzioni,  potendo  le  medesime  rendere  illusorio  od 
anche  impossibile  il  diritto  dì  rappresentazione  (816-818):  e  lo  stesso 
vale  per  gli  altri  cessionarj  od  editori,  i  quali  avranno  facoltà  dì  sce- 
gliere fra  i  due  parlili  summenlovati  (820,  842),  In  caso  di  dissenso, 
sari  sempre  libera  la  via  ai  tribunali  ordinar],  i  quali,  sentito  il  voto 
di  persone  esperte,  proferiranno  come  dì  ragione.  iNon  è  verosimile, 
né  probabile,  ma  potrebbe  avvenire  che  le  pretese  dell'autore  fossero 
tali  da  incagliare  legittime  speculazioni  intraprese  dall'editore,  con 
^'rave  danno  di  questo.  Supponiamo,  a  cagiou  d'esempio,  che  questi 
pentimenti  sorgessero  nell'autore  di  un'opera  in  musica,  mentre  già 
furono  composte,  incise  e  stampate  tutte  le  lastre  della  partitura  e  di 
tutte  le  parti,  colla  relativa  tiratura;  ognuno,  anche  profano,  può  di 
leggieri  fl<,'urarsì  che  il  cambiamento,  la  so[)pressìone  o  l'agiriunta  di  un 
\^ao  arreca  la  necessità  di  riprodurre  buona  parte  del  già  fallo,  con 
notevole  spreco  dì  tempo  e  di  danaro.  Dovrà  questo  cadere  a  danno 
deiredilore?  No,  cerlamenle. 

925.  Il  Troplong  crede  perfino  che  Tautore,  anche  dopo  la  cessione 
alIVditore,  possa  ritirare  la  sua  opera  e  rinunciare  a  pubblicarla;  e 
che  in  tal  caso  non  deva  alcuna  indennità  al  suo  edilore,  a  meno 
che  questi  non  avesse  incomincialo  i  lavori  di  stampa  o  che  non 
;:!iene  risulti  un  pregiudizio  reale.  Egli  dice  che  sì  capiscono  di  leg- 
gieri i  motivi  di  questa  proposizione.  L'autore  (continua  Troplong) 
^i  volge  al  pubblico  che  vuole  illuminare,  istruire,  dilettare:  e  giuooa 
in  questa  im|)resa  la  sua  ri|mlazione,  il  suo  avvenire  letterario.  Or 
se  venga  ad  accorgersi  che  le  circostanze  non  gli  volgono  favorevoli, 
che  il  merito  dell'opera  non  corrispose  a' suoi  sforzi,  ciregli  non  rac- 
ctt^lierà  che  il  compatimento  dei  lettori,  è  necessario  ch'egli  abl)ìa 
nu^'lo  a  (.enttrsi  ed  arrestarsi;  perocché  l'onore  deirautoio  è  ìnaiìena- 
bie:  e  non  può  essersi  im|H*^'nato  anlicipalamenle  ad  al)dicarvi  •  0). 
Colla  debita  riverenza  all'illustre  giurcionsulto,  io  mi  ri|orlo  al  già 
dello  (n.  810,  818).  Solo  nel  caso  che  l'editore  volesse,  o  l'autorità  cen- 
SiiM.'i  ord-nasse  qualche  modificazione,  a^jgìunta  o  soppressione  al  lavoro 
ce«JutD,  potrebbe  l'autore  ritirarlo,  come  accennammo  ai  luoghi  citati  (2): 

(I,  tiiorL(}!iiG,  Di  ta  venie,  alParl.  fS99,  d.  206. 

ri    III  •«'inhra  In(ere5^nntfl  In  {«roposiio  II  ^*'}ra4*ntc  brano  di  Foscolo:  «.••*  ma  Nlai  pur  sempre 
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diversamente,  il  conlralto  perfezionato  non  può  essere  rescisso  senza 
consenso  d*ambe  le  parli. 

926.  Chi  alienò  l'opera  sua  senza  limitazioni,  si  riterrà  essersi  ri- 
servalo  il  potere  di  pubblicarla  dì  nuovo  nella  raccolta  delle  sue 
Opere  complete?  Nei  rapporti  economici  non  possiamo  essere  più  lar- 
ghi verso  Taulore  di  quel  che  non  si  potrebbe  essere  verso  qualuu* 
que  altro  venditore.  Egli  avrebbe  |)olulo  esprimere  queste  riserve,  e 
non  può  imputare  che  a  sé  stesso  le  conseguenze  del  non  averle  falle. 
L'acquirente  avrà  solo  il  diritto  di  pubblicarla  e  di  trattarne  la  con* 
cessione  con  colui  che  volesse  farsi  editore  delle  opere  complete  (i^ 

Se  l'autore  nel  cedere  la  sua  opera  si  riservò  il  diritto  di  pab> 
blicarla  colle  sue  opere  complete,  e  il  cessionario  acconsenti  a  condì* 
ziòne  che  la  vendila  si  facesse  a  collezione  e  non  separatamente,  egli 
non  potrà  venderle  a  fascicoli.  Questa  forma  di  pubblicazione  viola  i 
termini  del  conlralto,  e  porta  efretlivamenle  un  pregiudizio  Dot^vùle 
in  quanto  ha  per  risultalo  la  vendila  separata  di  ciascun*  opera  a  scelta 
degli  acquirenti.  Lo  spaccio  è  più  facile  e  crea  una  concorrenza  roii* 
nosa  pel  primo  cessionario  (2). 

927.  E  quando  l'autore  cedette  a  un  editore  tutti  ì  suoi  diritti 
sovra  una  data  opera,  sarà  egli  ammesso  ad  obbligare  il  cessionario  a 
pubblicare  l'edizione,  e  dopo  l'esaurimento  della  prima  ad  eseguirne 
una  seconda  e  cosi  di  seguito? 

per  ogni  pagina  eh*  lo  volea  pubblicare,  segnatamente  per  la  HUdarda ,  tragedia  di  sog^u  f 
di  spirili  lutti  iialtanl.  E  perché  la  non  si  voleva  licenziare  per  le  scene  di  Milano,  $«ou  rM 
fosse  prima  mutilata  o  correità  dalla  censura,  lo  |>osponendo  la  vanità  letteraria  alla  duoio, 
ricomperai  la  mia  tragedia  da*  comici  che  ne  erano  già  possessori,  e  per  redimrrla  dair>tbt'l  r* 
di  essere  presentata  al  pubblico  a  cui  era  già  slata  promessa,  stampai  nel  GiamaU  /bi/fcrn», 
ch'io,  per  molli  errori  di  cui  m*era  avveduto,  la  credeva  indegna  delle  scene  della  eaplul-.? 
Tavea  ritirata.  •  Ugo  Foscolo,  Lettera  al  eonte  Verri, j  Opere  complete,  Edix.  Le  Mooaìcr. 
1850,  T.  V,  Prose  politiehSj  pag.  83. 
(1)  Blang,  Op.  cit.,  Lib.>l,  Gap.  V,  Sez.  I,  %  3,  pag.  107;  ->  Calmisls,  Op.  clt.  P.  1,  Ca|>.  M. 

5  3,  p.  405.  »  •  Considerando  che  la  vendita  fatta  da  un  autore,  senza  riserva,  della  proinro 
d*nn*opera  letteraria,  ó  un'  alienazione  completa  che  non  gli  permette  di  dt^iiorne  un'altra  «  14. 
sia  isolatamente,  sia  riunendola  ad  alire  opere,  sotto  qualunque  titolo;  —  Che  neU^caua  t  * 
vi  fu  sequestro  di  opere  proveniente  dalla  vendita  di  tali  oggetti;  che  quindi  v*è  laofro  a  vf^r 
lare  1  danni  e  interessi  nelle  vie  ordinarle;  »  Considerando  d* altra  parte  che  la  eoDOsca  ic* 
cordala  al  querelante  sugli  oggetti  sequestrali  non  é  che  11  rappresentativo  di  lutto  o  par*r  J 
danno  ch'egli  ha  sofferto,  che  é  rimesso  al  Tribunale  di  valutarlo,  quando  la  confida  dìti<w 
malagevole  ad  eseguirsi,  per  la  riuntone  d'opere  contratfalte  e  di  non  contraffatte  lo  onafH^ 
pubblicazione,  e  quando  ancora  1  Tribunali  possono  accordare  una  suOleieiite  tnileunii4,  — 
Considerando  che  risulta  dall'Istruzione  e  dal  dibattimenti  che  Dumas  e  CharpeotÌ«rstami>ftr.cp' 
ItOO  copte  del  dramma  Enrico  IH,  e  1300  copie  della  CHitina ,  e  che  la  rUtampA  di  q«r^ 
drammi  d<è  luo^^o,  a  pregiudizio  di  Barba,  a  un  danno  che  la  Corte  può  sin  d'ora  apprettare,  — 
Condanna  Dumas  e  Charpentter ,  solidalmente  e  con  arresto ,  a  pagare  a  Barba  la  $«>««u 
di  ....ecc.  ;  e  dichiara  non  farsi  luogo  a  pronunciare  la  conAsca  delle  copie  ».  Corte  di  t^ér  ;> 

6  mnggio  I83i.  ^  Diversamente  sembra  opinare  if  Dalloz,  Juriep.  gin,  RepérL  T.  IVuf rWl< 
Uttér.,  n.  393. 

(3)  Corte  di  Parigi  33  luglio,  Barba  contro  Paul  de  Kock  ;  —  Blamc,  Op.  e  loe,  cit.,r»c.  lOi 
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Diane,  che  si  propone  il  dubbio,  risponde  non  polerlo  decìdere 
in  vin  assolutn  e  lulto  dipendere  dall' apprezzamento  dei  conlrallo  dì 
cessiorte.  L'autore  che  cede  il  godimenlo  de' suoi  drilli  si  presume 
smpre  averli  ceduti  a  palio  e  condizione  che  si  pubblichi  l'opera 
srja  (1):  e  la  ragione  sta  in  ciò  che,  indipendentemente  dall' interesse 
pecuniario  che  può  avere  nello  spaccio  della  medesima  «  egli  vi  rac- 
or^Ue  pure  un  vantaggio  nella  fama  che  ac(|uista  sulla  specialità  che 
prese  a  trattare.  Si  potrebbe  opporgli  che  la  cessione  essendo  pura  & 
incondizionata  egli  non  può  esigere  un  trattamento  migliore  e  diverso 
dal  pattuito;  egli  ha  rimesso  al  beneplacito  dell'editore  scegliere  il 
Nipo  e  il  modo  più  opportuno  dell'edizione:  e  se  quegli  non  vi 
fMMisi,  segno  è  che  non  ha  motivo  di  si^erarne  un  proRllo;  e  che  in- 
fme  la  questione  è  tutta  d' interesse  ed  opportunità,  né  altri  può  essere 
Giudice  più  competcnle  dell'editore.  D'altra  parte  può  essere  fondato 
•i  sospetto  che  la  timidezza  o  talvolta  anche  la  malignità  dell'editore, 
d.ri'tla  0  di  riflesso,  spontanea  o  comperata,  vengano  a  paralizzare  i 
l( fittimi  diritti  e  le  aspettazioni  dell'autore  e  del  pubblico. 

Ad  ogni  modo  ricordiamo  ancora  una  volta  i  principj  si  spesso 
richiamati  e  testualmente  sanciti  agli  art.  1131  e  seg.  del  nostro  Co- 
dice sulla  equa  interpretazione  dei  contralti. 

Sara  sempre  onorevole  ufllcio  dell'autorità  giudiziaria  lo  apprezzare 

>e  siavi  motivo  sufficiente    per  giustificare  al  momento   il   rifiuto  di 

I  iiliblicazione:  ed  essa  non  lascierà  mai  le  fatiche  dell' intelligenza  e 

l'utile  pubblico  in  balia  del  capriccio  e  d(*lla  mala  fede  di  un  editore. 

K  bene  soggiunge  il  Blanc  che,,  quando  l'editore  si  rifiutasse  in* 

ù»rdizionaUimenie  e  senza  motivi  a  pubblicare  ora  ed  anche  per  Tav- 

U'uìre  un'edizione  dell'opera  Ceduta,  vi  sarebbe  luogo  senza  ferire  i 

d'*ttidel  cessionario  a  risolvere  il  contratto  e  restituire  l'autore  nella 

[•lenezza  delle  sue  ragioni  (2).  Ed  io  aggiungerei,  salva  la  prefissione 

'il  un  termine  (per  analogia  al  disposto  dell'art.  18  della  Legge  25 

.:  U'.'no  1865  e  giusta  l'arL  116j  Cod.  Civ.)  all'adempimento  del  fatto 

•  !i»*  devesi  oaturalraente  presumere  essere  stato  la  materia  sostanziale 

d*n.i  convenzione. 

028.  Ceduta  la  prima  edizione,  non  può  di  regola  Tautore  pub- 
i*  udirne  una  seconda  sotto  prelesto  che  sia  scorso  un  tempo  suffi- 
•' ente  per  la  vendita  della  prima,  quando  non  abbia  fissato   un  ter- 


1  Paiou^cs,  Diritto  fner€.,  P.  ili,  tll.  1,  n.  310;  *  Calmeu,  Op.  cit. ,  Gap.  VI,  Sex.  I, 
I  i,  fi    un;  —  RcvtCAMD.  Op.  eli.,  T.  It,  n.  187. 

2  OAtTAVBibB,  Op.  cU.,  IJb.  I,  Ut.  IV«  n.  9<;  »  Rlanc,  Op.  eh,  Llb.  1,  Gap.  V,  Scz.  Ili, 
. .  f  OS,  107  ;  —  Dalloz,  Juritp,  gen.  Reperì.  V.  Propritté  HtUr.  et  art,  o.  IH  e  seg. 

!;oeiiiKU  La  Legi$ìax,  e  la  Giur.  dei  Tealri,  VoKII.  32 
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mine,  o  non  possa  provare  che  il  ritardo  nello  spaccio  sia  impubbile 
a  negligenza  dell'editore  od  anche  a  subdoli  maneggi  di  questo  per 
paralizzare  i  suoi  dritti  (lì. 

929.  Il  cessionario  può  alla  sua  voi  la  suhcedere  ad  altri  ì  diritti  d'au- 
tore, a  meno  che  il  contralto  non  gliene  facesse  divieto.  E  di  vero, 
tanto  se  si  consideri  il  cessionario  quale  un  compratore,  o  come  oso* 
fruttuario,  come  locatore  o  conduttore,  il  diritto  di  cedere  gli  è  coo- 
sentito  dalla  legge  (2).  Non  si  può  negare  che  l'autore  affidando  Te- 
dizione  a  Pomba  o  Lemonnier  ha  forse  calcolato  sulla  booti  e  sul 
credito  della  casa  editrice,  sulla  nitidezza  dei  caratteri  tipografici,  solb 
precisione  delle  correzioni,  ecc.  Si  avrebbe  anche  qualche  giudicato 
che  ritenne  il  contralto  fra  l'autore  di  un'opera  letteraria  e  Tediiore 
non  passare  agli  eredi  di  questo  (3),  dovendosi  considerare  una  di  qé't 
obbligazioni  di  fare,  le  quali  anche  secondo  il  Codice  italiano,  noo 
ponno  adempirsi  da  un  terzo  contro  la  volontà  del  creditore,  ove  quegli 
abbia  interesse  che  sìa  adempito  dal  debitore  medesimo  (art  1£I9 
Cod.  Civ.). 

Ma  se  questo  principio  può  valere  per  quelle  riprodozioDi,  Is 
quali  esiuono  perizia,  attitudini  e  cognizioni  particolari,  come  sarebbe 
la  riproduzione  di  un  quadro  o  di  una  statua ,  non  credo  che  foi^ 
estendersi  alla  edizione  tipografica ,  la  quale  non  presenta  tali  diffe- 
renze fra  uno  stabilimento  e  l'altro,  che  lascino  presumere  aver  rau- 
tore  stipulato  con  ispeciale  riguardo  alla  persona  deiPeditore  col  qu^'^ 
contrasse.  Mi  unisco  quindi  a  coloro  che  ritengono  il  coolratto  <!• 
edizione  dell'opera  letteraria  o  musicale  trasmissibile  sia  inler  n>^ 
sia  per  causa  di  morte  W,  in  guisa  che  possa  conchiodersì  cbe  ^ 
l'autore  teneva  alla  persona  come  condizione  essenziale ,  avrebbe  do- 
vuto farne  espressa  stipulazione. 

Ad  ogni  modo  non  occorre  soggiungere  che,  in  caso  di  subci^- 
sìone,  l'editore  o  cessionario  diretto  dell'autore  sta  garante  io  f^^^-' 
a  questo  per  l'esecuzione  del  contratto  (5). 

930.  Provvida  è  la  disposizione  dell'  art.  0  della  Legge,  in  l<^ 
del  quale  il  credito  dell'autore  nascente  dal  diritto  di  riproduzione  «* 
di  spaccio  si  dichiara  pvmìegì^lo  in  confronto  di  qualunque  altro  sav 
esemplari  riprodotti. 

(4)  Blanc,  Op.  clt.,  Llb.  Ul,  Gap.  V,  Soz.  I^  |  S,  pag.  109  ;  —  Gastamiiiik  •  Op.  cìu  Uk-  • 
tlu  4,  n.  97;  »  CALatLS,  Op.  cU.,  Gap.  VI,  Sdx.  I,  |  3,  pag.  407. 
il)  Gastambioe.  Op.  ciu  Lib.  I,  tlt.  IV,  p.  lOl. 

(3)  Trib.  cW.  della  Seuna,  11  marzo  1834;  RinquarDj  Traità  d$i  4roiU  tf*aitf««r,  Tslli  P  ^ 

(4)  Gastambidb,  Op.  e  loe.  ciu  ;  -^  Galmbls,  Op.  ciL,  Gap.  VI,  d.  301. 

(5)  GASTAHEiDat  Op.  e  loc.  oli. 
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La  precisa  espressione  di  legge»  e  il  principio  notissimo  che  la 
legge  speciale  deroga  alla  generale»  mi  fanno  ritenere,  come  fu  già  da 
allrì  avveriilo  (i),  che  codesto  beneficio  sia  una  eccezione  alla  classi- 
Gcazione  generale  dei  privilegi  contenuta  negli  art.  1955  e  seguenti 
del  Codice  Civile  e  che»  quindi»  debba  ritenersi  prevalente  a  qualunque 
allro  privilegio  generale  o  speciale  contemplato  nel  Codice  stesso. 

931.  Sovente  si  stipulano  fra  l'autore  e  T  editore  dei  contratti  di 
sociali  per  la  pubblicazione  e  vendila  di  un*  opera.  Questi  contratti 
nella  giurisprudenza  francese  non  sono  ritenuti  commerciali  W.  Sembra 
ioratti»  che  il  contratto  si  risolva  nella  cessione  o  vendita  del  diritto 
di  pubblicazione»  la  quale  non  ha  alcun  carattere  commerciale,  per  cui 
b  società  non  è  altro  che  il  mezzo  di  pagare  il  corrispettivo  della 
cessione,  e  questa  condizione  o  parte  del  contratto  non  può  cambiare 
b  vera  natura  del  contratto  principale.  E  la  presenza  delTautore  nella 
società  lascia  presumere  che  lo  scopo  precipuo  di  questa  non  sia  già 
b  spteculazione,  che  darebbe  carattere  mercantile  al  sodalizio»  sibbene  la 
fama  dell'autore  medesimo  e  T  interesse  del  pubblico. 

Venne  giudicato  che  lasocietà  formata  si  fra  Taulore  e  un  editore 
si  risolve  come  tutti  i  contratti  sinallagmalici»  per  l'inosservanza  da 
l'arte  di  un  contraente  degli  obblighi  assunti:  e  che  risolvendosi  questa 
Società,  la  proprietà  dell'opera  rimane  in  testa  all'autore,  ma  che  l'e- 
ditore conserva  il  dritto  di  pubblicarla:  e  che  se  questi  non  potesse 
continuarla»  l'autore  avrebbe  bensì  il  diritto  a  farsi  aggiudicare  le  parti 
già  stampate,  ina  sotto  condizione  di  assumere  i  pesi  che  fossero  stati 
dall'editore  caricati  su  quella  a  profitto  di  terzi  (3). 

932.  E  però  se  V  editore  o  cessionario  manchi  al  suo  contratto  » 
segnatamente  col  fare  una  tiratura  superiore  alla  convenuta»  vi  è  luogo 
a  risoluzione  del  contratto  W.  La  risoluzione  ha  luogo  eziandio  se  il 

1)  Raueico,  Noto  alla  Legge  sol  dlrilli  d'autore,  al  Capo  I,  pag.  M. 

it:  Corte  di  Parigi,  SS  dicembre  18i0  Desprraui  coni.  Ber;  IO  mano  18i3  Peigm^  cont  PesroD. 
**%»t%t^  «eoioda  decisione  sarebbe  venuta  alia  cunsegueDza  che  il  ludo  proriuiK>ial<»  dagli  arbitri 
••ii^  •lilDculta  lnier%eaot6  fra  le  pani  dev'essere  deposto  alla  Caocelleria  del  Tnbanale  civile, 
*•  *a  alU  cummerciAle.  —  Calmcls,  Op.  cit ,  P.  I,  Cap.  VI,  |  4,  d.  3t7,  3i8  ;  —  Boasaai,  agli 
mti,  II-I8  Old.  di  CufD.,  pag.  99,  o.  97. 

Si  Curte  di  Boorges,  dee.  U  giugno  1844  Slmonlo  contro  Syoooe.  Calmeu,  Op.  clL,  P.  I, 
r^(>    Vi,  a.  m 

4  Reoduel  a%ea  tirato  1180  euple  del  romanso  La  Salamandra  di  Sue,  in  loogo  di  1900 
f  «nVra  II  |iatiulio.  Sue  doveva  consegnare  a  Renduel  aliri  due  roman/i  :  in  prr»enia  della 
*»«uliiOtf  del  euniratio.  Sue  rlQuto<«Hl  a  coh$ieguarii,  e  chiese  la  rl.<olu2lone  <lel  ctmtraito  •  1 
•:%i*cii.  La  Qjrte  di  Parigi:  •  CouMderando  che  11  litiralo  Renduel  contravvenne  alle  sue  ob* 
:  'tz»xi**bì  verso  Sue,  tirando  un  numero  di  copie  macgiore  del  convenuto,  e  che  quindi  v*e 
.«.  jn«  a  pri'noiietaro  la  nullità  (sembrerebbe  più  proprio  lo  scioglimento)  delle  con vencioni  In* 
I  •r%es9aie  fra  le  parti  t.  SeoL  16  gtimtlo  1839  :  Gas.  àu  Tritun.,  1839»  18  gennaio  ;  —  fftmtu, 
fj^   riL  •  Gap.  VI,  n.  197. 
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cessionario  non  pubblica  Topera  (l);  ovvero  se  l'aulore  manca  di  con- 
segnare in  tempo  il  manoscrillo  promesso  (2),  e  in  generate  quando 
l'una  0  l'allra  delle  parli  contravvenga  alle  proprie  obbligazioni  (d.840). 
Altre  questioni  abbiamo  già  toccalo  altrove  nei  rapporti  degli 
editori^  che  qui  basterà  richiamare  (nn.  657-660;  nn.  841,  842). 

933.  Già  prima  assai  della  legge  1865  la  questione  della  pegno- 
rabìlità  dei  diritti  d'autore  era  caduta  nell'agone  giudiziario:  e  la  Gran 
Corte  Civile  di  Napoli  nella  causa  Cotlrau,  Barbaja  e  Fabbricatore 
pronunciavasi  negativamente  dicendo  che  <  la  proprietà  letteraria  è 
una  cosa  non  solo  reale,  ma  in  commercio:  ha  un  valore  permula- 
bile  ed  un  prezzo:  può  essere  soggetto  di  contratti,  ecc.  Ma  non  è 
una  cosa  che  stia  tutta  nel  possesso  materiale  di  colui  a  cui  appar- 
tiene: e  le  cose  che  non  sono  nel  possesso  materiale  dei  padroni  loro 
non  sono  soggette  agli  atti  di  esecuzione  forzata  >  (3).  Invece  la  Su- 
prema Corte  di  Giustizia  con  arresto  1.**  febbrajo  1845  annullava  late 
decisione  dichiarando  soggetto  alla  esecuzione  forzala  il  diritto  di  pro- 
prietà sugli  spartiti  di  musica,  da  vendersi  però  questo  dirillo  al  pub- 
blico incanto  col  rito  del  pegnoramento  dei  mobili  dietro  apprezzo  e 
con  le  altre  formalità  volute  dalla  legge  per  la  vendita  dei  mobili t^^- 

(I)  Salocci,  Op.  eli.,  P.  U,  Gap.  IV,  n.  45. 

{%y  Dalloz,  Jurisp.  gén.,  Rèp.,  V.  Prop.  littèr..  n.  396. 

(3)  Sentenza  11  setiembre  1843. 

(4)  Riporlianio  di  tale  arresto  la  parie  che  si  riferisce  alla  questione:  •  Considerando  cbe , i 
risolvere  per  l'afTermaliva  la  prima  parte  della  qulstione  In  quanto'  alla  seqnestrabiliiai  del  J-* 
ritto  di  proprietà  sugli  spartili,  concorrono  le  seguenti  osservazioni.  —  li  debitore  pel  <lhK<«*' 
degli  art.  1962  e  1963  ieg.  civ.  é  itMiuto  di  adempiere  alle  sue  obbligazioni  su  tolti  I-beni  ^' 
mobili  ed  immobili,  presenti  e  futuri  e  lutti  formano  la  garanzia  dei  suol  crediiorl.  —  l'  ^^ 
ritto  di  privativa  pei  prodotti  d* ingegno  accordato  agli  autori,  il  diriilo  sulle  rapprendili:"**' 
teatrali  accordato  esclusivamente  ai  maestri  di  cappella  dai  decreli  dei  7  novembre  IBI!  e  S^'* 
braio  1828  é  dichiarato  dagli  stessi  decreii  diritto  di  proprietà.  Dunque  un  tal  diriik*  f  e-' 
classe  dei  beni  perché  è  una  proprietà  che  é  in  commercio,  e. che  gli  autori  ai  lermioi  dri<"- 
dccreti  ne  possono  disporre  per  alti  tra  vivi  e  di  ulilma  volontà  potendo  ad  altri  oliere Uv*^' 
prielà,  il  suo  esercizio,  le  ragioni  che  ne  dipendono.  »  Di  cotesta  proprietà  di  privatila  «1  '?'• 
autori  se  il  terzo  ne  usa  senza  il  permesso  del   proprietario  commette  no  reato  paoittt<f  \'^ 
l'art.  324  delle  leggi  penali.  »  Dunque  il  diritto  di  privativa  é  un  bene,  é  ona  propneu  •  «* 
merciale,  proprieu  produttiva  di  emolumenti  e  quindi  formando  essa  la  garanzia  del  a^''^'^ 
formando  parte  dei  beni  del  debitore,  è  soggetta  ad  esecuzione  per  Pari.  6U  del  rito,  pQtTl>f  >' 
creditore  sia  munito  di  un  allo  esecutivo.  »  Alla  regola  generale  della  sequestrabiliia  déhe' 
dei  debitori  le  leggi  hanno  fatto  diverse  eccezioni,  ma  tra  le  eccezioni  non  essendovi  quella  ''' 
laliva  ai  diritti  di  proprietà  delle  produzioni  dMngegoo>  non  può  il  giudice  crearla  e  non  p»>  (^ 
conseguen/,a  sottrarre  tali  diriiii  dagli  atti  di  esecuzione.  —  D'altra  parte  mentre  le  legS)  ^*'- 
accordato  agli  autori  delle  opere  d'ingegno  il  diritto  privativo  di  usarne,  si  sono  tACi«te  )Dur<  ' 
al  modo  da  serbarsi  per  una  esecuzione  forzala  di  siffatto  diritto.  G  ritenendo  che  tali  »lr!,' 
aleno  mobili  per  determinazione  della  legge  per  argomento  del  dispoAtn  dall'art*  4Sa  Ir?.  -'^'^ 
sarà  sempre  vero  che  il  modo  prescelto  dal   pignorante  di  farli  vendere  s«ni' altra  forn*  • 
Don  corrispondo  alla  natura  dei  dirilli  sequestrati  e  presenta  non   porbi  lnC(io>eDi£uti.  ~ 
In  prima  il  diriilo  sequestralo  si  espone  in  vendila,  come  diritto  tero|K>raoeo  e  tale  e  sw*'.* 
decreli  citali  di  sopra,  scnxa  pria  fare  defluire  dai  giudice  la  durala  del  suo  gudimenio.  I  *  • 
rata  è  parte  essenziale  del  prezzo,  e  se  nei  mobilii  che  haoQO  un  valore  ideale»  come  le  r  ^ 
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Chi  prelendesse  obiettare  che  titolo  della  detenzione  non  fosse 
chr^  il  comodato  o  il  deposito,  avrà-  il  carico  della  prova. 

019.  I  diritti  d*autore.  non  v*è  dubbio,  ponno  trasniettersi  anche 
per  successione  legittima  o  testamentaria ,  essendo  questa  altro  dei 
luoilì  di  trasmissione  consentiti  dalle  leggi  (art.  45  della  Legge). 

Sulla  questione  di  sapere  se,  quando  fautore  abbia  legalo  t  suoi 
manoscritti  a  Tìzio,  spetti  a  questo  od  all'erede  il  diritto  di  riprodurli 
colla  slampa  o  colla  rappresentazione  e  in  generale  ogni  altro  diritto 
d'autore»  espressi  già  il  mio  volo  al  n.  848. 

Ma  può  nascer  dubbio  anche  sul  valore  dei  diritti  legati  od  anche 
.'illrimeDti  donati  e  disposti  inhr  vivoa ,  per  dolerminare  se  non  sia 
>uta  intaccata  la  porzione  legittima:  quali  norme  saranno  a  seguirsi? 
Dupin  avea  proposto  di  disporre  che  all'autore  fosse  lecito  di  alienare 
la  proprietà  delle  suo  opere,  senza  che  questa  dovesse  entrare  nella 
collazione  (t):  egli  appoggiava  all'importanza  di  lasciare  agli  autori 
la  scelta  della  persona  a  cui  affidare  la  pubblicazione  delle  loro  opere: 
ma  per  quanto  elevato  [tossa  sembrare  codesto  pensiero,  noi  credo 
Conforme  a  giustizia.  L'auiore  può  benissimo  designare  questa  persona, 
SM!za  ledere  i  principj  del  diritto  comune  in  materia  di  successione. 
Il  valore  delle  opero  alienale  potrà  essere  apprezzato  da  esperti,  e 
formar  parte  detrasse,  per  misurare  i  diritti  dei  legittimar]:  ma  la 
le^'ge  non  dee  far  in  modo  che  divenga  lecito  air  autore  di  disere- 
dare indirettamente  la  vedova  e  i  figli ,  naturali  collaboratori  del- 
r(»l>era  sua. 

020.  Se  fu  commessa  ad  un  autore  la  composizione  di  un'opera, 
rimasta  incompiuta   per  la  sua  morie,   il   contratto  è  sciolto  ex  jure 

•irt.  1612  Cod.  Gtv.):  e  gli  eredi  suoi  avranno  diritto  ad  un  com- 
penso proporzionato  airentità  del  lavoro  già  fatto  ed  al  totale  della 
mercede;  ma  perchè  un  tale  diritto  si  verifichi,  è  mestieri  che  questo 

r  pA^sMso  non  fqnlTale  al  titolo,  o  non  ha  almeno  la  ste^va  forza  rome  allorrh^  Iraiia^l  di  roo- 
tnli  ordinar],  è  nontnmf^n»  ritsutite  fhe  es<o  (ormi,  a  vantictrio  di  rhi  lo  ln>«H*a,  una  grave 
i  r»-» unzione,  la  ()Uaie  in;:inn?e  all*av\ervarlo  rolilili?o  di  pruv.iri*  la  Irrrpolarìia  o  la  illrpinl* 
o.t  I  dHrecre|ilio  (los&esso;  HiU>nuto  che  gli  ereili  nrous<<nl<  non  jninxlucono  qiir^^iii  pro%a;  che 
■t  'linUo  di  Mniitcure  alla  propnoU  d«*l  manosmtlo  é  altronilc  surnHentemenie  frluMiflcaio  dal 
rj  'i*tr\\  di  ben«'vul«*n7a  «d  afTitiiHMi  Iniimiti  c\w  al  Broiis^ai.i  lo  Ic^ravano,  rome  ron«ia  dalle 
ii^rrse  peue  alleii.ilH  ;  che  la  ÌtimW  non  si  presume;  rhe  (H'rtan'o  nrc-ire  a  MonifKre  la  prò- 
;m.  ij  del  pubblìcnto  m.iii')>rri||o,  5are)it)e  romo  supporre  rho  egli  «i.ivne  imi>.idr(»iiiio  o  rhe 
r«t>Ma  ritenuto  per  nn  abuAO  di  ronitMivira  :  il  rhe  non  è  manift*>io,  anzi  ripoena  al  «^uo  ra* 
r>!'<r'%  alla  »ua  tH>»i/tone;  Rii^titiio  eh»*,  a^roiln  Rroussals  nel  testamento  '(ptc;raia  la  %olonta 
*t,*<  1  tool  man<xcrini  r<sM*ro  pulihlirali  d.il  «uo  ngtio  Casimiro,  questa  rlan^i'a  non  è  rena* 
"t't  i?  applicabile  al  manoscritto  si  mi  ozet  <l  roi>ion<le,  e  del  quale  egli  a%r\a  altrimenti  ÓU 
•\<^tOt  ^»ml•  «»pra  fu  detto  «r.  •.  C.  dì  Pari):i ,  a<ldl  13  novembre  1811.  —  É  («ero  rhlaro  che 
n  qoe^ta  fat:Uiicrle  le  rlrrostanze  e  1  rap(M>rU  |)er«onall  hanno  «j^ai  loflnUo  sulla  docislofie, 
1»  Dallox,  0\k  di.,  ProprttU  MI.  H  ^rt.,  o.  91$. 
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0  di  riproduzione  delle  già  edite  (art.  15,  <6,  p^g.  233).  Altecure 
questi  diritti  sarebbe  violazione  del  più  sacro  dei  donìicilj,  quello  del- 
l'intelligenza  (i).  La  questione  si  presentò,  non  è  mollo»  av^anli  i  giu- 
dizi di  Milano.  Il  negoziante  Vecchio  Giovanni,  avendo  ottenuto  sen- 
tenza preturiale  in  data  30  luglio  1868  provvisoriamente  eseculin 
verso  il  coreografo  Danesi  pel  pagamento  di  L.  546,  imporlo  cambiali 
ed  accessorj,  fece  eseguire  a  mano  terza,  cioè  presso  A.  Villa,  impre- 
sario del  teatro  Ciniselli,  il  pignoramento  di  uno  spartito  dì  ballo 
intitolato  Greichen,  di  proprietà  del  coreografo  Danesi. 

Nel  susseguilo  giudizio  per  dichiarazione  del  terzo,  il  Danesi  fec^ 
opposizione  alla  efficacia  di  quel  pignoramento,  allegando  che  il  deli^' 
spartito  fosse  per  lui  un  oggetto  necessario  all'esercizio  della  sua  pro- 
fessione, e  quindi  non  pignorabile  a  sensi  dell'art.  596,  n.  2  Codice 
Procedura  civile:  ma  il  pretore  respingeva  tale  eccezione  con  m- 
lenza  6  settembre  1868,  lenendo  fermo  il  pignoramento.  Appellai  il 
Danesi,  soggiungendo  all'argomento  ora  accennalo  rinesecutìviti  de-^e 
opere  dell'ingegno  sancita  agli  art.  15  e  16  delta  Legge  25  giugno  iS63 
sui  diritti  d'autore:  e  il  Tribunale  di  Milano  accolse  le  sue  domai*Je 
con  sentenza  27  novembre  1868,  sulla  quale  crediamo  esporre  qualche 
considerazione.  Il  giudicato  appoggiava  ai  seguenti  molivi: 

e  Ritenuto,  in  merito,  che  coll'essersi  fatto  il  Danesi  ad  opporr? 
l'insussistenza  del  pignoramento  di  cui  è  caso,  pel  motivo  desunto  (bl 
Tari.  586,  n.  2  Cod.  Proc.  civ.,  e  maggiormente  poi  neiralluale  stadio  di 
appello  in  base  alle  disposizioni  sulle  opere  d'ingegno  porlate  dalla 
Legge  25  giugno  1865,  è  giuocoforza  riconoscere  come  egli  siasi  apiK>sto 
al  vero  ed  abbia  afferralo  un  utile  e  sicuro  palladio,  dovendo  reseca* 
tante  imputare  a  sé  stesso  se ,  invece  di  ricercare  altre  sostanze  de. 
debitore  riottoso  al  suo  dovere,  portò  la  mano,  e  pare  non  senza  s^^ul 
cura,  poiché  a  tal  cosa  soltanto  accennò  il  precetto,  sopra  un  elementu 
ossia  materiale  di  industria,  su  cui  la  legge  esercita  una  speciale  pn*- 
lezione.  —  Che  invero,...  li  migliori  elementi  di  difesa  del  Danesi  de* 
riv^no  dalli  documenti  stessi  della  parte  avversaria ,  cioè  dairatto  (•( 
pignoramento  24  agosto  1868  dell'usciere  Aresi  Pietro»  ove  è  dc".(<< 
»  essere  a  cognizione  dell'istante  che  l'impresario  teatrale  sig.  Vi)'^ 
»  Angelo  residente  a  Milano  al  teatro  Ciniselli  ritiene  uno  S{)artito  ti*' 
»  ballo  portante  il  titolo  Greichen,  di  proprietà  del  Danesi  e  mu>^' 
i  calo  dal  Bernardi  >  su  cui  appunto  si  effettuò  il  pignorameoto,  — 
e  dal  verbale  di  deliberazione  avanti  il  primo  giudice  31  agosto  ÌS6^ 

(I)  TpaciuiiCLO,  DtUa  proprietà  UUcraria,  {  S6,  pag,  t95. 
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nel  quale  il  Vecchio  osserva  cbe  il  Danesi  per  esercitare  la  soa  prò- 
fessione  di  mimo  non  abbisogna  d'altro  cbe  di  braccia  e  di  gambe, 
Tale  a  dire,  nel  senso  letterale  delPobbiozione,  di  braccia  e  gambe  al- 
trui, che  pure  devono  essere  in  qualche  modo  e  con  taluno  espe- 
dieote  poste  in  moto  onde  compia  l'opera  sua.  —  Che  in  questo  stalo 
di  cose  e  cioè  dacché  si  riconosce  dall'appellato  stesso  essere  lo  spar« 
Uto  del  balla  Grctchen  del  Danesi,  quale  coreografo,  ben  sta  la  ra« 
giooe  di  porre  tale  oggetto  nel   novero  di   quelli  che  a  sensi  del- 
Tart  586,  n.  2  sona  necessari  per  l'esercizio  della  professione  od  arie 
del  debitore  e  che  non  si  possono  sequestrare  sino  alla  somma  di 
L  SOO,  in  complesso,  limitatamente  poi  anche  nel  sovrappiù  per  sola 
causa  di  alimenti,  pigioni,    fitti  o  di  altri  crediti  privilegiali,  sovra 
dei  che  la  dimostrazione  scaturisce  dalla  qualità  stessa  del  compilo  del 
coreografo,  posto  in  evidenza  dal  fallo  che  il  suo  spartito   Gretchen 
era  appunto  richiesto  airimpresario  del  teatro,  cui  perciò  doveva  essere 
sialo  affidalo  dal  proprietario  per  l'uso  cui  era  deslinalo,  susseguen* 
done,  quindi,  per  il  coreografo  dalla  privazione  dello  sparlilo  stesso 
rimpossibililà  di  porlo  o  riprodurlo  in  opera,  si  e  come  per  altro  ar* 
teflce  la  privazione  dei  libri,  di  strumenti,  di  macchine,  coi  quali  ha 
norma  e  mezzi  per  esercitare  la  professione  o  mestiere.  —  Che  del 
resto  se  sì  volesse  ravvisare  lo  spartito  del  ballo  non  già  come  un 
mezzo  con  cui  il  coreografo  può  esercitare  V  opera  sua  col  far  ese- 
guire in  uno  od  altro  silo  e  dirigere  tale  ballo  mediante  compenso, 
ma  bensì  come  il  risultato  di  una  industria  del  pari  che  una  merce 
0  materia  elaborala  e  disposta  per  la  vendita,  allora  la  soluzione  della 
questione  si  fa  ancora  più  assoluta  e  decisa  a  prò  del  Danesi,  poiché 
non  può  esservi  dubbio  che  trattasi  in  concreto  dì  opera  contemplata 
ddl  decreto  25  giugno  1865  sulle  opere  di  ingegno  opportunamente  dal 
Daoesi  invocato.  —  Che  dìRalti,  senza   che  sia  quivi  il  caso  di  ac- 
cennare alla  varia  rilevanza  delle  opere  della  mente  a  partire  dagli 
inni  quai  portali  dei  geni  più  splendidi  sino  alle  cure  necessarie  per 
le  arti  più  semplici  e  modeste  e  per  li  stessi  infimi  mestieri,  basta 
allo  scopo  di  questa  analisi  ritenere,  come  é  di  necessità,  che  i  lavori 
destinali  alla  composizione  degli  spettacoli  teatrali  nella  loro  parte 
e^sseqzìale  sono  annoverati  nel  decreto  succitato  nel  quale  si  indicano 
Dell*art.  2,  la  rappì*e$entazione  e  l'esecuzione  di  un* opera  o  di  una 
comparizione  adatta  a  pubblico  spettacolo,  nell'art.  3,  la  ripetizione 
della  rappresentazione  o  della  esecuzione  per  intero  od  in  parte  di 
un  opera  o  di  una  composizione  addatta  a  pubblico  spettacolo  e  già  rap^ 
presentata  od  eseguita  in  pubblico  sopra  manoscritto,  la  riduzione  per 
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diversi  istrumenti ,  gli  estratli  e  gli  adattamenti  di  opere  mmé  o 
parte  di  esse;  e  nelTarL  13,  un'  opera  drammatica  od  una  mtpm- 
zione  musicale  adatta  a  pubblico  sppttacoln  ecc.  —  Che  a  questo  ponto 
non  può  sollevarsi  robiez'one  che  pure  riscontrasi  negli  ani  ddiirimo 
giudizio  sur  labbro  delTatlore,  che  vale  a  dire,  lo  sparlilo  del  bullo, 
Gretchen  fosse  musicalo  dal  Bernardi  e  non  dal  Danesi  stesso,  che  lo 
fa  suo  per  intiero  in  causa  ,  essendoché  la  parie  coreografica  del  ballu 
cui  none  conteso  aver  dalo  mano  il  Danesi  medesimo,  rappresenta 
pur  essa  un'opera  dell'ingegno  benanco  talvolta  apprezzatissima  epoo- 
tello  ad  alta  fama,  ond'è  che,  senza  tener  conto  di  palli  che  pos- 
sano intervenire  fra  il  coreografo  ed  il  maestro  di  musica  suo  colla- 
boratore alla  creazione  dello  spettacolo,  ritornando  ancora  alla  legpe 
suaccennata,  questa,  sebbene  dia  la  preminenza  al  genio  della  musica 
per  r  importanza  dell'oggetto  cui  si  applica,  tutlavolla  slende  la  sua 
prolezione  eziandio  sul  compositore  dell'azione  mimica  o  parlal:i,  ed 
all'art.  6  sancisce  che  <  lo  scrittore  il  un  libretto  di  un  componiimnid 
qualunque  posto  in  musica  non  può  disporre  del  diritto  di  riproduru 
e  spacciare  la  musica,  ma  il  compositore  dt'll'opera  musicale  può  [nrk 
riprodurre  e  spacciare  congiuntamente  alle  parole  a  cui  la  «itisiffl  ì 
applicata:  lo  scrittore  in  tal  caso  ha  il  diritto  medesimo  concesso  rfiif* 
l'articolo  precedente  a  chi  ha  in  comune  con  altri  il  diritto  di  auloff 
sopra  una  stessa  opera,  •  —  Che  in  un  con  le  sanzioni  sin  qui  ri- 
cordate dovendosi  pur  tener  conio  di  quelle  degli  art.  i5  e  16  dello 
stesso  de^creto  per  cui  il  diritto  di  riproduzione  di  un'opera  pubbi- 
cala  e  quello  di  pubblicare  un'opera  inedita  non  sono  soggetti  ad  ese- 
cuzione forzata,  è  ovvio  perciò  il  conchiudere  che  il  Danesi  ha  M* 
timamenle  agito  nell'opporsi  a  che  il  pignoramento  praticato  da  Vec- 
chio, che  non  ha  provalo  l'esistenza  di  alcuno  dei  casi  di  ecceziooi 
stabiliti  dagli  or  detti  ultimi  articoli,  restasse  inefficace,  onde  valesse^ 
a  suo  prò  li  benefizj  portati  dalla  vigente  legislazione  pella  sn^  qi)^' 
lilà  di  opera  d'ingegno.  •   —  Ci  si  permeila  qualche  riflesso. 

È  un  principio  universalmente  ricevuto  presso  ogni  legislazione  ci- 
vile che:  chiunque  sia  obbligalo  personalmente,  è  tenuto  ad  adem- 
piere le  contratte  obbligazioni  con  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed  immo- 
bili, presenti  e  futuri:  e  i  beni  del  debitore  sono  la  garanlia  comun" 
de' suoi  creditori  0).  Or  siccome  tulle  le  cose  che  possono  form.ìrt' 
oggetto  di  proprietà  pubblica  o  privata,  sono  beni  immobili  o  mob-  ' 
(art.  406  Cod.  Civ.),  e  siccome  le  leggi  generali  di  diritto  e  di  proce- 

(I)  Art.  i946,  1949  Cod.  cW.  ital.  ;  —  art.  2093,  2093  Cod.  frane. 
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dora,  e  cosi  pure  la  legge  e  i  rofrolamenli  speciali  sui  diritti  d*aulore  non 
istituirono  speciale  eccezione  a  favore  delle  opere  letterarie  ed  arti- 
Miche  e  loro  prodotti ,  se  non  per  pochissimi  casi  c^e  ora  vedremo, 
cosi  ragion  vuole  che  il  principio  generale  sovmenuncialo  deva  rite- 
nersi  ad  esse  pure  applicabile.  Ma  nel  pignoramento  Danesi  ostavano 
gli  art.  15  e  16  della  legge.  Tanto  le  opere  dell'ingegno,  come  i  diritti 
d'autore  sulle  medesime,  sono  beni^  sono  valori  suscettibili  di  trasmis- 
sione volontaria  (art.  15  della  Legge  25  giugno  1865),  epperò  non  è 
dubbio  che  devano  riconoscersi  passibili  di  esecuzione  coattiva  W. 
Cionullameno,  in  omag^MO  a  questi  principi  e  a  questi  fini,  la  mas* 
^!ma  generale  deiresecutivilà  dei  diritti  d'auUire,  fu  dalla  legi^e  limi- 
tati per  due  casi  speciali:  a)  il  diritto  di  riprodurre  un* opera  pub- 
blicata non  è  soggetto  ad  esecuzione  forzata  fino  a  che  riniane  nella 
persona  dell'autore  (art.  15):  b)  anche  il  diritto  dì  pubblicare  un'opera 
inedita,  quando  pur  fosse  morto  l'autore,  non  è  soggetto  ad  esecuzione 
forzata,  fino  a  che  non  consti  che  l'autore  avesse  già  disposto  che  l'o- 
pera fosse  pubblicata  (art.  16). 

E  i  molivi  di  queste  due  eccezioni  alla  regola  generale  rilevano 
appunto  da  elevate  considerazioni  di  diritto  personale  che  la  relazione 
al  Senato  non  mancò  di  segnalare  (Vedi  a  pag.  506).  E  fu  pure  giu- 
staaiente  notato  che  gli  eredi,  i  quali  continuano  la  persona  delTau- 
lure,  debbono  avere  la  stessa  facoltà  ch'era  a  lui  riservata  dì  trasfor- 
mare il  suo  pensiero  in  un  bene  materiale  e  suscettibile  d'appren- 
sione (2). 

Da  ciò  rimane  ben  chiaro  che  la  restrizione  al  diritto  di  ese- 
cuzione non  si  estende  alle  copie  che  si  spacciano,  perciocché  o  queste 
SODO  tra  le  copie  che  furono  già  pulthlicate  dall'autore,  e  in  tal  caso, 
come  possono  essere  vendute,  possono  anche  soggiacere  a  pignora* 
mento  ed  esecuzione;  o  sono  di  quelle  che  per  essere  spacciate  si 
dovrebbero  riprodurre,  e  allora  non  possono  esserlo  nel  caso  suavver- 
lilo  che  il  diritto  di  riproduzione  appartenga  ancora  all'autore. 

La  relazione  si  occupa  altresì  di  indicare  come  l'espropriante  deva 
assumere  ed  esaurire  il  carico  della   prova  relativamente  alla  circo- 

(I)  La  relazione  Schinja,  Infaiil^  su  Ule  «rf^omento  eù<)  %\  e^p^ime»  :  t  K^^f'ndo  un  bene  (11  di- 

•  rluu  d*aui«»rp)  che  ha  un  vul^rc  venale,  fle\f  di  ni*ce^>ii.i  es^rre  trasfciilMli»  a  li'olo  on«»n)40 

•  p  ftMtniU^,  porcili*  cons«»ntlto  dalia  Irffge.  Uno  di  quegli  nu»dl  e  la  f*5{tri>prKi7t  'ne  foruta*  La 

•  pi^ft»lblftu  di  e<|iro|>iare  un  ìwuc  irh  vn^T^m  laUirv  r  Kiuva  a  chi  lo  (m^Mode  Ci>nir  v>reeniedl 

•  cr.'dilo.  Sottrarre  uo  bene  alla  espropria/Iona  non  é  dunque  un  favore,  ma  un'rcce/ione  che 

•  ooo  d0%e  Car«l  m  non  In  quanto  é  n^rlamaia  da  prioclpj  che  Don  devono  piegare  dlnanxl 

•  a^n  lniere»<»i,  o  da  flnl  Hevatl  di  pubblico  diritto.  • 
it>  lllMOAiO,  Op.  eit.,  T.  U,  D.  tO«. 
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Stanza  essenziale  sopra  avvertila,  vale  a  dire  che  T autore  avesse  de- 
finitivamente destinalo  l'opera  sua  alla  pubblicazione:  ma  sveoluraU- 
mente  tanto  essa,  come  la  legge  e  i  regolamenti  si  mantennero  muli 
riguardo  alle  forme  e  discipline  che  potrebbero  essere  acconcie  a  re- 
golare colle  necessarie  garanzie  l'espropriazione  dei  dirilU  d'auloreO). 

Provideant  consules! 

934.  Quanto  al  diritto  di  pubblicare  un'opera  inedita  o  dì  ripro- 
durne una  già  edita,  dicemmo,  può  essere  ceduto  dall'autore  in  lulli 
i  modi  consentiti  dalla  legge;  esso  però  non  è  soggetto  ad  esecaiiooe 
forzata  sino  a  che  rimane  nella  persona  dell'autore,  I  molivi  sono 
chiaramente  esposti  nel  brano  di  relazione  jclie  riferiamo  in  noia  (% 

(I)  •  È  chiaro  che  la  sostanza  di  questo  dirlllo  non  è  IncWusa  talmente  in  ooa  casa  maieriile 
che  possa  essere  da  essa  e  con  essa  trasportata  da  chi  la  possiede  in  chi  l'acquista,  ovirproi^- 
sicurata  con  pegno  o  deposito,  ed  occorrendo,  divisa  in  parti  come  la  cosa  medesima.  Oòd'e  che 
bisognerebbe  dettare  certe  speciali  procedure  per  la  opplgnoraxione  e  la  c^propriaxrooe  Imi^ 
di  questo  bene  valutabile  e  venale,  che  dicesi  diritto  d'auiore.'Slmil mente  converrebl»  prwn- 
vere  per  la  vendila  certe  forme  particolari  a  tutela  dei  dirltU  del  debitore.  Ed  InQiic  quando 
manifestamente  la  espropiazione  del  diriilo  per  la  intera  durata  suafo^se  soi«rchia, dovrelW 
Indicare  il  modo  come  qon  IMniervento  del  giudice,  potrebbesi  mettere  a  vendila  una  deierml- 
nata  edizione,  con  la  guarentigia  d'un  certo  tempo  riservato  airedìlore;  siccome  suol  P^*^***^ 
nelle  volontarie  cessltmi  che  gli  antori  fanno  dei  loro  dirilll.  Ma  questa  ci  è  sembrala  iMien» 
propria  del  Codice  di  Procedura  civile;  o  almeno  argomento  di  una  legge  speciale;  per  caie» 
siamo  astenuti  dal  provvedervi  ».  (Relazione  Scialoja)- 

(S)  •  Nello  studio  di  uno  scultore  può  trovarsi  un  bozzetto,  nello  scrigno  d*iioo  scrittor»  hb 
manoscritto.  Potrebbe  il  creditore  far  eseguire  in  grande  la  statua,  o  stampare  I* operi  ed im* 
pularne  il  prezzo  nel  suo  credito?  Non  abbiamo  esitato  un  istante  a  Rispondere  che  no'l  possa. 
L'opera  che  non  é  destinata  già  dallo  autore  alla  pubblicazione  è  un  disegno  che  qoq  puO  K* 
nersl  compiuto  ;  tra  il  segreto  della  mente  e  la  pubblicità,  ci  ó  di  mezzo  i*abbouo,  la  minata. 
L'autore  può  sempre  richiamar  l'opera  sua  nel  segreto  della  sua  mente,  annullando  qoel  di- 
segno che  ne  aveva  preparato,  siccome  può,  quando  gli  piace,  produrlo  In  pabblico  come  eosa 
compiuta.  Non  deve  un  terzo  potersi  interporre  tra  lui  ed  il  pubblico  per  toglttfrgli  questo  ar- 
bitrio, che  é  pane  integrale  delia  sua  persona.  Ma  se  constasse  che  Tantore  aveva  già  dHIni* 
Uvamente  destinalo  alla  pubblicità  l'opera  sua,  Intendesi  come  non  vi  sarebbe  più  ostacolo  alla 
pubblicazione  da  parte  dei  creditore.  Potrebbe  questa  deflnltiva  destinazione  provarsi,  a  ragkM 
di  esempio,  con  una  disposizione  testamentaria  dell'autore  medesimo,  nel  caso  che  l'opera  ine- 
dita fosse  nelle  mani  dell'erede;  con  una  stipulazione  già  falla  e  simlii;  ovvero  aodw  ik- 
diante  un  fatto  materiale  come,  a  ragione  d'esemplo,  sarebbe  quello  della  consegna  dei  msa«^* 
scritto  ad  un  tipografo  per  farlo  stampare.  In  quesii  casi  la  prova  dev'essere  fatta  dallo  es\t^ 
priante,  perché  a  lui  spetta  invocare  la  eccezione:  ed  è  sembrato  che  per  evitare  abusi,  oi4e^ 
prova  avesse  a  consistere o  nella  volontà  direttamenie  espressa  per  Iscritto  dell'amore, ola  ^ 
\à\\,  che  contengano  in  essi  medesimi  la  certezza  della  destinazione  dell'autore,  com'è  qiiHlu«^ 
ora  menzionato.  Abbiamo  creduto,  dover  escludere  la  prova  diretta  della  volontà  dell'avion 
per  mezzo  di  testimoni,  essendo  questa  assai  incerta  e  quasi  sempre  fallacelo  simili  casi;  vtf' 
cloche  ammessa  anche  la  buona  fede  dei  testi monj ,  puQ..bene  avvenire  che  un  autore  in  od4 
di  quei  giorni  in  cui  la  mente  è  ben  disposta  ed  il  eniimento  facile,  abbia  determinalo  di  p«l>* 
blicar  l'opera  sua;  ma  che  II  domani  per  una  nuova  idea  balenatagli  nella  mente,  oper  d«lh 
bii  sorti,  0  per  Io  scoraggiamento  morale  derivante  dalla  coscien/a  di  non  aver  ancora  ^[*^ 
nel  segno  vagheggiato,  smetta  quella  risoluzione,  e  ne  prenda  un'altra  dei  tutto  opposta.  Siorh^ 
gli  scritti  0  i  fatti  comprovanti  la  sua  volontà  debbono  essere  non  solo  certi  per  sé  mnl<>ta*t- 
ma  tali  che  atiestino  una  determinazione  ponderata  e  tinaie  di  pubblicare  il  suo  lavoru.  Ctr*> 
80  un  manovrato  fosse  già  quasi  composto  in  caratteri  di  stampa,  se  ne  fossero  già  tirau  ^ 
fogli»  per  esemplo  o  fosse  chiaro  che  l'editore  aveva  già  assunto  l'obbligo  di  vender  l'operai 
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Tattavìa  dee  notarsi  che,  se  il  diritto  di  riprodurre  un'opera 
pubblicala  è  goduto  io  comune  da  uno  o  più  autori  e  da  un  terzo 
non  autore,  può  essere  esproprialo  a  danno  di  ciascuno  di  coloro  a 
cui  spella,  salvo  agli  altri  il  diritto  di  prendere  una  parte  del  prezzo 
equivalente  alla  loro  parte  del  diritto  (art.  45,  pag.  233). 

Lo  stesso  principio  ba  luogo  anche  quando  trattisi  di  dirigere 
Tesecuzione  sul  diritto  di  pubblicare  un'opera  inedita:  se  io  questo 
diritto  ba  parte  una  terza  persona  che  non  sia  l'autore,  il  diritto  stesso 
diviene  passibile  d*esecuzione  anche  senza  il  consenso  dell'autore,  ma 
la  legge  tempera  questa  apparente  durezza ,  esigendo  per  condizione 
purché  consti  che  l'autore  avea  già  disposto  che  l'opera  fosse  pubbli* 
cala  (art.  16).  La  legge  slabili  come  criterio  assoluto  una  certa  soli- 
darietà attiva  e  passiva  fra  le  diverse  persone  a  cui  competono  simulta- 
oeamente  ì  diritti  d'autore:  in  guisa  che  ciascuna  di  esse  può  disporne 
salvo  a  renderne  conio:  e  ciascuna  di  esse  dà  azione  al  creditore  di 
espropriare  tulio  il  complesso  dei  diritti  (in  quanto  siano  espropria- 
tili), salvo  il  riparlo  dei  ricavi  secondo  il  diritto  di  ciascuno.  Ma  è 
sempre  rispettato  il  princìpio  che  T  autore  è  solo  e  sovrano  giudice 
sui  punto  di  sapere  se  Topera  possa  essere  pubblicala;  e  Ano  a  che  il 
dirillo  di  pubblicarla  rimane  esclusivamente  nella  persona  di  lui,  non 
può  essere  appreso  né  posto  in  vendila  dalla  giustizia.  È  naturale  che 
non  si  possa  a  questa  facoltà  estendere  il  principio  delPart.  1949  Cod. 
Civ.  che  tutti  i  beni  mobili  del  debitore  sono  la  garanzia  dei  creditori: 
la  natura  stessa  delle  cose  resiste,  il  sentimento  della  libertà  e  dignità 
delle  lettere  e  delle  arti.  Un'opera  manoscritta  non  è  ancora  che  un'ema- 
nazione dello  spirito.  Può  esserne  una  scorretta  atmrrazìone,  e  giudi- 
cala dalla  stesso  autore  ind«'gna  della  luce.  Narrano  che  l'illustre 
llootesquieu  abbia  composto  una  Storia  di  Luigi  XI,  ma  che  poi,  rìQ- 
oegando  l'opera  sua,  la  die  alle  fiamme  (4). 

Anche  quando  l'autore  avesse  rivelalo  il  suo  lavoro  mediante  let- 
tura«  0  produzione  in  privalo,  finch'egli  non  abbia  colla  pubblicazione 
materializzalo  il  suo  [lensiero,  questo  sfugge  a  qualsiasi  apprensione  gio- 
dtziaria.  Alcuni  esii^ono  la  pubblica zìom  propriamente  dettai^);  per  noi 
che  pareggiammo  alla  pubblicazione  colla  stampa  quella  fatta  con  rap* 
presentazione  in  pubblico  spettacolo  (n.873),  anche  solo  dopo  questa  sarà 
procedibile  l'esecuzione,  se  proposta  dopo  la  morte  o  cessione  dell'autore. 

«laflUiàni  p^  eoQlo  delPantore,  perché  non  dovrebbe  II  emlHore  poter  espropriare  il  dirllto  di 
rflb(t«ar«  la  pttbblleaxlone  Ria  InettaU  e  trarne  11  fratto  che  basii  a^oddisfarlo  e  ad  estinguerà 
parte  dH  «no  eredito  f  •  —  Retatlooe  eliata. 

(Il  Blam.  Op.  eiL,  Cbap.  V.  Secu  IV,  In  flne,  paR.  Itt. 

i9»  Caoaa  ira  la  vedova  Vergile  e  t  crcdliori  4cl  defuoio  mariio  di  leL  TraUavMt  di  ou 
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935.  Sono  invece  oggetto  di  esecuzione  tanto  lo  spaccio  degli 
esemplari  già  pubblicali,  come  gli  incassi  o  paghe  serali  dovuti  al< 
l'autore  sia  per  contratto,  sia  per  virtù  di  legge  (l). 

Ma  non  possono  pignorarsi  né  vendersi  le  copie  che  per  essere 
spacciate  si  dovrebbero  riprodurre,  e  le  ragioni  del  decidere  sodo  le 
stesse  poc'anzi  annoverale. 

936.  E  quei  diritti  d'autore  che  possono  formare  oggello  di  ese- 
cuzione, lanlo  più  potranno  darsi  in  pegno  convenzionale. 

Salucci  opina  anzi  che  anche  il  manoscritto  del  quale  il  creditore 
avesse  calcolalo  il  pregio,  può  essere  subbietto  di  pe^^no ,  purché  Del- 
l'alto 0  ricevuta  del  pegno  sia  espresso  che  il  debitore  e  proprietario 
del  manoscritto  non  possa  stamparlo  né  in  patria  né  all'estero ;que<U 
clausola  consiglia  il  Salucci  poiché  altrimenti  il  pegno  si  risolverebbe 
in  un  deposilo  di  fogli  da  custodire,  che  non  sutTraga  l'inleresse  drl 
creditore,  e  non  rende  più  sicuro  il  suo  credilo  (2). 

Il  pegno  di  una  composizione  musicale  pubblicala  colla  stampasi 
perfezionerà  mediante  la  consegna  delle  lastre  e. pietre  litograGcbe  sulle 
quali  l'opera  venne  scolpita  (3). 

937.  I  diritti  dell'autore,  eccettuato  soltanto  quello  di  pubblicart 
un'opera  durante  la  vita  di  lui,  possono  acquistarsi  dallo  Slato,  dnlle 
Provincie,  e  dai  comuni  in  via  di  espropriazione  per  causa  di  puM^fr^a 
uiiliià.  La  dichiarazione  di  pubblica  ulilìià  è  f^Ula  sulla  pro()Osla  del 
ministro  della  pubblica  istruzione,  sentito  il  Consiglio  di  Stalo.  Quanto 
air  indennità  da  pagarsi  é  stabilita  in  via  amichevole.  Io  difetUi  d'ac- 
cordo, il  tribunale  nomina  tre  periti  per  eslimare  il  prezzo  dei  diniti 
da  espropriare.  Questa  perizia  é  parificala  alle  perizie  giudiziali  (ari  19 
della  Legge,  pag.  234;  art.  252  e  seg.  Cod,  proc.  civ.). 

Tale  disposizione,  che  ha  la  sua  radice  nel  generale  principio 
scolpilo  nell'art.  29  dello  Statuto  fondamentale  del  regno  ed  accollo 
ppre  nell'ari.  438  Cod.  civile,  previene  il  pericolo  che  l'autore  o  gi< 
eredi  di  lui  per  ignoranza,  malizia,  od  altro  motivo  qualsiasi  ioleo* 
dano  privare  la  società  di  pubblicazioni  inleressanti  alla  coltura ,  alle 

In  mn^lca,  ancora  manosciitla,  ma  eseguila  già  due  volto  In  una  chloiia  di  Parigi.  «—  La  Cnrt* 
di  Parigi  con  decisione  11  gcnnajo  4818:  «  Considerando  dia  un*  opera  musicale  non  e&ba»  f 
non  è  cstecutabile  se  non  quando  rii^evede  una  pubblicazione  dal  suo  autore  ;  ->  Hitenat^  eie 
le  opere  di  cui  trattasi  nou  rurono  né  stampate  nfi  pubblicate,  e  non  ricevettero  una  pabU)r>* 
ilone  che  le  abbia  ratte  cadere  in  commercio;  -«  Respinge  i  cr<ntÌlori  dalla  domanda*.  —  (^i* 
STAMBitiB.  Op.  cit.,  L.  I,  tlt.  IV,  n.  Hi;  —  Dalloz,  Op.  clt.,  Frop.  Uttér.,  n.  319. 

(1)  Salogci.  Op.  cit.,  P.  11.  Gap,  IV,  n.  Si,  pag.  195  —  Avverte  Dall*  x  rbo,  io  Pmsé^  i  •<•* 
ritti  che  si  pagano  dai  direuorl  di  teatro  agli  autori  d*opere  drammatiche  duo  appariengoiK  a< 
creditori.  Op.  cit.  n   319,  e  Jtevue  de  legitlationt  1844,  T.  XX,  pag.  38). 

(1)  SaLOCCi,  Op.  cit  P.  Il,  Gap.  IV,  n.  57,  pag.  SU. 

<3)  DàUM,  Op.  du  ProprUU  Hier,  el  ari.,  n.  3it. 
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lettere,  alle  scienze,  alle  arti;  essa  per  <ellro  corrisponde  agli  espro- 
priati un  giusto  compenso  del  valore  acquistalo  per  la  società:  e  tanto 
pju  era  necessaria  (ratiandosi  dì  proprietà  o  diritti  di  una  natura  aN 
fatto  speciale,  e  che  la  giurisprudenza  francese  non  credette  assog- 
gettare alla  espropriazione  per  causa  di  utilità  pubblica  (i). 

938.  Ritiene  il  Dalloz  che  gli  eredi  dell'autore  non  possano  op- 
porsi» quando  l'opera  cadde  nel  dominio  pubblico,  a  che  vi  siano  ap- 
portate mutazioni  ed  aggiunte;  ma  crede  però  abbiano  essi  diritto  a 
pretendere  si  faccia  nolo  che  l'autore  fu  straniero  alle  medesime.  Al 
diritto  di  proprietà,  egli  sopgiunge,  sopravvive  un  interesse  morale 
che  dà  diritto  agli  eredi  dell'autore  di  proteggerne  la  riputazione  (2). 
Anzi  Renouard  crede  che,  dopo  la  morte  delPautore,  l'acquirente  de'suoi 
diritti  possa  fare  all'opera  cambiamenti  ed  aggiunte,  ancorché  non  sia 
caduta  nel  pubblico  dominio,  purché  ne  faccia  espressa  menzione  (3). 
Rfa  io  mi  permetto  di  dubitare  della  verità  e  giustizia  di  quanto 
opinano  i  citati  giureconsulti.  Quell'interesse  morale,  che  giustamente 
dice  Dalloz  dee  conferir  dritto  agli  eredi  di  proteggere  la  riputazione 
dell'autore,  vieta  assolutamente  qualunque  cambiamento  (changemetìf) 
nelTopera  di  lui;  poiché  ciò  che  cade  nel  dominio  pubblico,  o  che  sì 
abbandona  colla  morte  non  è  mai  l'opera  dell'autore,  ma  solo  il  di- 
ritto di  goderne  ri  producendola,  slampandola  e  fruendone  in  qualsi- 
voglia modo:  l'opera  invece,  quale  è  uscita  dalle  sue  mani,  rimane  sempre 
unita  e  indissolubitm^mte  al  nome  delT autore;  e  chi  vi  facesse  cam- 
biamenti attenterebbe  al  suo  nome,  alla  sua  fama:  gli  eredi  avrebbero 
diritto  a  protesLire  W  A  che  giova  la  riserva  che  deve  lasciare  agli 
eredi  di  pretendere  si  faccia  nolo  al  pubblico  che  l'autore  non  ebbe 
parte  alle  ralTazzonature  ed  aggiunte  praticale?  Come  si  potrà  dichia- 
rare che  l'autore  fu  estraneo  ai  cambiamenti;  e  qual  criterio  potrà  far- 
sene il  fiublitico,  se  non  si  dà  integra  l'opera,  in  guisa  che  egli  possa 
apprezzare  questa  e  quelli?  Ma  il  cambiamento  è  incompatibile  colla 

«O  DiLLOt,  Op.  e  loc.  fU.,  n.  ttM  ;  —  Covri,  TnUté  de  ta  proprtéti,  pag.  fU;  —  Teaciu- 
%vvo,  op.  cit.,  S  >7,  p&ff.  130  e  segt 

dì  Juriiprud.  gin.,  Repirt,,  ecc.  V.  Propriité  litìer,  ei  art.  n.W.  QucMo  diriUA  nella  (rta* 
ri«|nidetica  francese  volle  perfino  csienderiÉ  alla  »n\iolabllMa  delle  «i-nibUnie  degli  e^ilnil!  A 
pM|iosÌ(o  del  rllratlo  ruiuicraflt'o  fatto  sulla  Jialma  della  colubro  aiirirc  Raehtt,  e  in  consciroenia 
detta  questione  promoMa  dalla  di  lei  creila  Sara  tciU  contri)  la  «ij^nora  0*  Connel,  il  Tnlm«> 
naie  Ov.  dilla  Senna  proffsHÙ  la  mi^sima  soRueme;  che  negano  puu  senza  II  ronsenw  for- 
nato  ddta  famiglia,  riprodurre  ed  e^txirre  al  pubblico  le  seoibianie  di  una  perdona  giMwnVB 
•qI  letto  di  morie,  q*ialnngae  »ia  Kiaia  la  <(ua  reirbriia,  e  qualunque  sia  II  grado  di  pubbtitita 
loerrate  agli  arti  della  «uà  %iia.  GaiseUa  dei  GinrùCi,  del  luglio  1898.  Salccci,  Ifoii.  di  Gta» 
f%$p   UaL,  ?  II.  Gap.  X,  n.  109. 

•  3:  HtMuoaao,  Traiié  de$  droit$  d'auieur,  T.  II.  n.  193. 

(4)  Parmsìos,  Dir.  mere.,  n.  3C0;  —  Rikdo,  thvU  indmU,  o.  796;  —  BotMU»  Cocl.  Ccmm.,  o*  99. 
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integrila.  DifTalti  accennai  giàr  altrove  la  decisione  resa  dal  TrìboDale 
della  Senna  nella  causa  del  metodo  Peigné,  in  senso  favorevole  atta 
dignità  dell'autore  (nota  %  pag.  381). 

Diversa  cosa  è  quella  delle  aggiunte:  in  quanto  che  di  codeste 
è  molto  facile  segnare  i  passi,  di  guisa  che  chi  legge,  vede,  od  ascolla 
possa  farsi  ragione  ed  attribuire  unicuique  suum. 


Sezione  IV.  —  Contraffazioni  e  altre  trasgressioni  alla  Legge* 

Pene. 


939.  Intento  preventivo  e  repressivo  della  legge. 

940.  Pubblicaziuoe  abusiva. 
V4I.  CootralTazione.  Varie  specie. 

942.  A  costituirla  non  é  necessario  che  la  ri- 

produzione sia  tale  da  ingannare  i  com- 
'pratorl.  E.stremU 

943.  Differenza  tra  plagio  é  etmiraffaziùM. 

944.  Riproduzione  dello  stesso  autore,  può  esse- 

re contralTazlone.  Seconda  edizione  avanti 
l'esaurimento  della  prima. 

945.  Non  é  lecita  nemmeno  con  lavoro  consi- 

mile. 

946.  Contraffazione  del  cessionario  o  editore, 

per  maggior  tiratura. 

947.  Può  darsi   violazione  di  contralto  senza 

contraffazione. 

948.  Il  semplice  annunzio  sul  catalogo  delPe- 

ditore  non  costituisce  contraffazione. 

949.  La  sola  stampa  o  composizione  ó  contraf- 

fazione. 

950.  Anche  le  copie  a  mano  sono  conlraCfa- 

ziune  ? 

951.  Giurisprudenza  austriaca:  somministrazioni 

a  {resterò. 

952.  Riproduzione  sovra  edizione  stampata  al- 

Teslero  senza  consenso. 

953.  Contraffazione  mediante  spaccio. 

954.  Neppure  le  opere  riprodotte  ai  Testerò  ponno 

essere  spacciate  nel  regno^ 

955.  Lo  spaccio  abusivo  può  dar  luogo  a  risolu- 

zione di  Contratto:  salvi  i  diritti  dei  terzi. 

956.  Quid  se  lo  stampatore  non  pagalo  vendesse 

alcuni  esemplari  rimastigli  per  proprio 
conto. 

957.  Per  la  contraffazione  mediante  spaccio  non 

é  necessario  la  frode,  basta  la  cognizione 
della  provenienza  illegitiimz. 

958.  Riproduzione  di  altro  dramma  od  opera 

artistica. 

9C9.  E  l'usurpazione  del  plano  sostanziale  del- 
r«»l»era  ? 

960.  Vi  può  essere  reato  nella  usurpazione  del 
piano  di  un  dramma  non  ancora  com- 
posto? 

96i,  VI  é  contraffazione  nel  amplificare  arie  di 


opera  per  accomodarle  a  operette,  wuit' 
viUei,  ecc. 

962.  Traduzione. 

963.  Contraffazione  della  traduzione. 

96i  1  metodi  musicali  sono  so^cettlbili  di  tn- 
duzione? 

965.  Il  recare  in  versi  o  voltare  In  prosa éooa 

specie  di  traduzione  i 

966.  È  rappresentazione  illecita  e  conlcaffazio&e 

il  tradurre  in  opera  un  dramma  od  u 
vaudeville. 

967.  Non  già  il  trarre  da  un  romanzo  soggetto 

al  dramma. 
968-  Contraffazione  per  riduzioni  o  trascrizioDi. 

969.  Quando  ia  parodia  possa  essere  eoniraffi- 

zione. 

970.  L'ommi.ssione  o  cangiamento  del  titolo  nuo 

è  contraffazione,  ma  punibile  giusta  l'z^ 
ticolo  38  della  Legge,  oltre  ai  danni. 

L'usurpazione  del  titolo  quando  é  coti' 
traffazione. 

971.  Per  l'indennità  occorre  sia  possibile  1> 

quivoco  fra  le  due  opere. 

972.  La  banalità  del  Utolo  non  esclude  la  eOD* 

traffazione. 

973.  L'usurpazione  o  cambiamento  del  DoeK 

dell'autore  non  è  contraffazione,  va  tra» 
sgressione  punibile. 

974.  Riproduzione  illecita  nei  giornali. 

975.  II  giornalista  autorizzato  a  pubblicare  oa 

dramma  non  può  farne  edizione  |epanu. 
Ma  fautore  non  può  pretendere  la  pi> 
blica^iune  in  seguito. 

976.  Contraffazione  per  ommcssa  dlchiaraxìK&C' 

977.  Rappresentazione  illecita:  luogo  pubblio 

mancanza  di  consenso. 

978.  Anche  le  società  filarmoniche  pel  1<ifd 
trattenimenti  pubbUei  sono  soggette  ù 
diritti  d'autorr. 

979.  La  rappre-icniazlone  abusiva  i*'pdnlii  »*• 

che  quando  si   faccia   tiegll  stnbìlfmettA 
di  bagni,  caffè,  giardini^  concerti,  ecJ. 

980.  Corres(K)nsabillta  del  proprietarj. 

981.  Non  esiste  quando  al  lUnltioa  tll*  ^i^ 

pllce  locazione. 
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MI. 


»8i. 


989. 


960. 


tr. 


fm. 


9f|. 


MI. 

993. 

991. 


Anehe  rmeenilooe  panUIe  di  un'opera  é 

conirafTailune. 

Quid  dd  caoiori  (drovftf^hl  e  saltimhanchl. 
Anche  uH  artUU  (mtI   pez^l  dflie  loro  be- 

Deflciate  iLinno  d*ao|K)  del  condenso.  Ri- 

spoolo  r Imprv^arlo. 
La  denuncia  del  Sindaco  é  fondamento 

ba«te%ole  a  procedere  per  illecita  rappre- 

wntazlonc. 
Anche  gli  stranieri  tono  amroeMl  e  sog- 

geltl  alle  querele  civili  e  penali  per  oon- 

traffaxlone. 
La  violatlnoe  delle  formali là  imposte  al 

capo-eumlco  verso  l'autorità  municipale 

DOD  è  cooiraffaxione  se  si  tratta  di  o|iera 

stampata,  ma  é  punita  giusta  Tart.  38. 
Penalità  delle  contraffazioni  e  trasgressioni 

e  cundlia^lono  del  Codice  penale  colla 

Legge  S3  glug  no  1865. 
La  buona  ft^de  pou  esci  oderò  II  reato. 
Ha  l'angui uziotic  dall'accusa  |*cnale  non 

r»dude  l'azione  civile. 
Per  le  Indennità  comminate  al  eontralTai- 

tore  la  legge  do>rt'bt)e  Qs^sare  un  mini- 

mum. 

Elenenil  del  danno. 
Competenza.  Concorso  dell'azione  penale  e 

d%lle. 
Le  azioni  di  danni  e  Interessi  per  contraf- 

fazioni  o  pnbllra/luni   abasi>e  sono  di 

competenza  del  Tribunali  Chili. 
VI  e  azkme  di  danni  anche  per  gli  annunci 

di  cof  rezioni  f\\  aumenti  non  ant4>nz/.iil. 

B  ne  ris{Hjnde  anche  l'autore  delle  cor* 

rezIonl,  molto  più  m3  lascio  pubblicare  II 

suo  nome. 


996.  11  Trlbonaln  Correzionale  non  è  tenuto  a 

rinviare  la  causa  se  l'imputato  t-cceplsca 
1  diritti  d'aotore  nel  querelante. 

997.  L'  accomodamento  fra  le   parti  non  so- 

spende l'azione  penale. 

998.  L' Importo  dei  danni  e  loleressl  va  per 

Intero  al  cessionario  o  vi  ha  pur  diritto 
l'autore  f     * 

999.  Il  cedente  può  essere  ammesso  all'aziono 

di  cuntralTazione  o  di  danni  Y 

1000.  La  pena    dell*  Indenntzzazlone   non   ri« 

guarda  i  detentori  Inscienti  della  eon* 
tralTazione. 

1001.  Danni  non  esistono  nèconiralTazIooequatH 

do  il  plagio  é  relativamente  piccolo. 

1001.  Cade  II  proces<o  di  coniralfaiione  &e  11  que* 
retante  non  ft«e  11  deposito  dell'opera  t 

1003.  Nurroe  riguardo  al  sequestro. 

lOOi.  La  nullii:i  del  soque^iro  nun  Impedisce  il 
corso  all'azione  né  la  rafrione  al  danni. 

1005.  N'o  obbliga  ali*  indennlu  il  «(*qaesirante 
so  gì  US  li  Dea  la  buona  fede. 

40O6.  L' indebita  acru<^a  di  contraffazione  e  il 
se<|ue>tro  ille(?itiimo  iiunsonu  dare  fon- 
damento ad  un'azione  di  ludennlia. 

1007.  Il  sequcHiro  non  implica  nell'azione  il 

sp<iuo^traio. 

1008.  Può  aver  Inogo  anche  di  $4*ra  quando 

col|*l<ce  iiitruiii  ti'atrali. 
4009.  L*a<i^otuzioiit«  In  scib*  |H*nalo,  non  esclude 

l'a/ionc  cUlle. 
1010.  Il  fallimento  deUVdil'ire  non  lmtie«ll<ce  la 

con><>«,;na  all'autore  iif{;ii  ex*mp!ari  con* 

IralTaitl. 
1041.  \)v\\\  |ire>crizione  e  soui  efretti. 
ioli.  Uue.Mloni  di  diritto  uan^itvrìo.  Richiamo. 


030.  Uno  degli  scopi  priDCipali  a  cui  inlese  la  Logge  25  giugno  1865 
quello  si  fu  di  op[K)rre  un  argine  alle  conlralTazioni,  che^  nella  slessa 
Italia»  per  difetlo  di  legislazione  unirornie,  irrompevano  da  uno  Sialo, 
o  diremo  meglio,  da  una  provincia  a  danno  dell' allra.  Il  lavoro  del- 
rintelligeoza,  faliore  principale  dell'istruzione,  difillo  e  dovere  d'ogni 
cilladino,  ha  fondamento  precipuo  nella  pubblica  tutela^  dovere  dello 
Slato  (i). 

E  la  prolezione  fra  noi  assunta  dal  legislatore  andò  lant'  oltre  » 
che,  mentre  per  generale  precetlo  la  legge  non  dispone  che  per  Tavve* 
Dire  (airi.  2  (lod.  Civ.),  questa  invece  si  spinse  eziandio  ad  avere  una 
specie  di  efletto  retroattivo,  ordinando  che  ì  mezzi  di  pubblicazione 
(rami,  tavole  calcograQche,  pagine  stereotipe  ecc.)  adulterati  in  qualche 
provincia  del  regno  a  riprodurre  opere  che  ivi  non  godevano  la  gua* 

(I)  •  Lo  funzioni  lutto  possibili  di  qualunque  civile  governo  ridnctmsl  ad  una  grande  f«f#la^ 
MOMfipUla  ad  una  grande  iducaiiuns  ■.  Rumacmosi»  ittUus,  di  €iv.  lkio$o^a^  P. t,  pag.  ti;  — 
Ancbe  la  Frauda  repubblicana  invoca  ed  oiileue  la  tutela  dello  Stalo  all'arto  ArammaUca. 
T.  BoNAMin,  li  ìkéiirt  ti  U  piupii,  Paris,  4878,  |  18. 
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rentìgia  dei  diritti  d'autore,  potessero  essere  acquistati  a  prezzo  di  stima 
dagli  aventi  questi  diritti  od  a  pagare  l'interesse  del  loro  valore, do- 
vendo i  medesimi  rimanere  inoperosi  (articolo  41  legge  ci t.,pag. 238). 

Da  quanto  abbiamo  esposto  Onora  nel  presente  capitolo  si  è  ri- 
levato die  i  diritti  dallo  scrittore  di  un'opera  drammatica  o  musicale 
si  risolvono  principalmente  a  due:  quello  della  pubblicazione  ordinaria 
e  quello  della  rappresentazione.  La  legge  pertanto  mira  a  difenderlo 
dalle  spogliazioni  che  può  subire  sotto  questo  duplice  aspetto:  ed  ha 
colpito  di  pena  tanto  la  pubblicazione  abusiva,  come  la  contraffaiiom, 
parificando  a  quest'ultima  la  rappresentazione  non  autorizzata  e  \^ 
violazione  delle  norme  regolamentari  per  la  rappresentazione  di  quelle 
produzioni  che.  non  hanno  bisogno  di  consenso,  ma  attribuiscono  al- 
l'autore  diritti  percentuali. 

Le  leggi  sui  diritti  d'autore  e  i  trattati  internazionali  danno 
mezzi  diversi  contro  i  contralTatlori:  1.°  le  pene  pecuniarie;  —2.' il 
sequestro  degli  stampati  o  manoscritti,  musica,  dramma  ecc.  che  fa- 
rono  rubali  o  contraffatti,  e  la  perdita  degli  esemplari  ed  oggelti  eon- 
traffatti:  —  S.''  l'iodennilà  contro  l'autore  della  contraffazione  o dello 
spaccio  0  che  li  fa  eseguire,  che  copia  l'opera  o  se  ne  serve, 

A  far  valere  questi  diritti  è  concessa  l'azione  tanto  io  vìa  cifile 
che  penale;  ma  di  ciò  vedremo  più  innanzi. 

940.  Chi  pubblica  un'opera  inedita  senza  consenso  dell'autore 
commette  un  reato  che  la  legge  denomina  dì  pubblicazione  ahim^a 
(art.  29,  pag.  236):  ed  è  punito  con  una  multa  che  può  estendersi 
fino  a  L.  5,000,  oltre  l'indennìzzazione  e  le  pene  maggiori,  portale 
dalle  leggi  penali  in  caso  che  concorresse  furto  o  frode  (art.  30,  pa- 
gina 236). 

941.  La  nostra  legge  dislingue  opportunamente  la  pubblicazione 
abusiva  dalla  contraffazione,  e  dichiara  quando  l'una  e  l'altra  si  veri- 
ficano (art.  29  succit.);  non  abbiamo  d'uopo,  quindi,  e  sarebbe  peri- 
coloso  di  voler  adottare  Tuna  o  l'altra  delle  definizioni  che  si  raccol- 
gono presso  gli  autori  (l);  solo  verremo  esponendo  gli  elementi  ei 
varj  modi  di  contraffazione,  coi  principi  che  in  ciascun  caso  ci  vengono 
additati  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza. 

Si  potrebbe  forse  dubitare  pel  tenore  dell'  art.  29  della  legge  se 

(i)  GastaMbids  definisce  la  contraffazione  4  <oiif«  alteinte  portée  à  la  propriiU  UUfroirf. 
c'est-a-dire  au  droit  exclusif  qui  appartieni  à  l'auleur  de  vendre,  fairé  vendre  et  iiifn'/»'  f 
ton  ouvrage  en  tout  ou  en  partie  dans  le  territoire  du  royame,  0{i.  cit.,  Ub.  I,  Ul.  3. 1 1  n<  ^^ 
393<  11  Gastamblde  scriveva  nel  1837,  quando  non  erano  ancora  in  vigore  i  traiuii  liiiaro^" 
nati,  per  cui  ruliima  parla  delia  sua  dellnizione  andrebbe  oggi  sqppressa  ;  ->  GAt4iSLs,0p«óu. 
P.  n^  Gap.  IX,  n.  481. 
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a  costituirò  la  conlraflazione  basii  ]a  riproduzione  o  si  ricbieda  che 
arveriga  anche  lo  spaccio:  ma  il  dubbio  cbe  può  sorgere  dalla  lettera 
di  queirarlicolo  è  eliminalo  dallo  spirito  della  legge  e  dalle  perspicue 
dicbiarqzioni  del  relatore  (0:  tanto  la  pubblicazione,  come  la  ripro* 
duzìone,  come  lo  spaccio,  la  traduzione  e  la  rappresentazione,  sono 
allreltaoti  falli  cbe  possono  costituire  ancbe  isolatamente  il  reato  di 
coolraflazione. 

E  la  contraffazione  essendo  un  delitto  C^),  varranno  anche  per 
questi  reati  le  norme  generali  del  diritto  penale  in  riguardo  alla  com* 
pliciià  (art.  403  Codice  Penale). 

842.  Rileveremo  anzitutto,  colla  scorta  dei  maestri,  cbe  s'ingan- 
nerebbe a  partilo  chi  credesse  non  esservi  contraffazione  se  non  quando 
la  riproduzione  può  generare  un  inganno  nei  compratori;  gli  editori 
avrebbero  troppo  facilmente  il  modo  di  cambiare  formato,  titolo  od 
anche  qualche  parte  dell'opera,  per  sottrarsi  alla  pena;  la  contraffa* 
zìone  è  indipendente  da  questo  risultato,  il  quale  sì  apprezza  soltanto 
per  flssare  il  danno  cagionato  e  la  riparazione  dovuta  all'autore  leso 
nel  godimento  dei  suoi  diritti  esclusivi  (3). 

A  costituire  la  contraffazione  si  richiedono  tre  estremi.  Conviene 
vi  sia  riproduzione  totale  o  parziale,  senza  il  consenso  deiraulore,  -- 
che  qiiesta  riproduzione  sia  tale  da  recar  pregiudizio  al  suo  diritto 
esclusivo,  —  e  che  vi  concorra  la  frode,  o  almeno  mala  fede  W. 

II  danno  può  veriflcarsi  sotto  circostauze  diverse.  Se  la  contraf- 
fazione consìste  nella  edizione  o  rappresentazione  intiera  o  identica 
dell  opera  originale,  abbiamo  la  più  diretta  e  più  dannosa  concorrenza  ; 
se  si  limita  a  riprodurla  solo  in  parte  conservando,  rifondendo,  ab- 
hreviando  •  dandole  sviluppo  diverso  ecc.,  nuoce  ancora  allo  spaccio 
dellopera;  od  almeno,  se  non  reca  un  danno  attuale,  nuoce  alla  ri- 
sUiiii(*a  che  l'autore  avrebbe  in  seguito  diritto  di  farne.  In  fine  una 
nriruduzione  scorretta  può  nuocere  alla  fama  dell'autore,  e  cosi  arre- 
cargli un  danno  morale  (&). 

H>  «  Abbiamo  proposto  di  paoire  c«ìn  una  pena  di  ona  malta,  che  pao  salire  Odo  alta  soa 

•  mlftura  più  aita,  cliloiuiue  pubblichi  an*op<*ra  altra!  senta  p^rme^so  di  rolol  al  quale  appar- 

•  'iror  e  chiunque  riproduca  o  apacri  esi'mplarl  di  opere  pubblicale  sema  consenilmenio  di  chi 

•  ti^  Uà  il  dirittu,  ovvero  tr<vluca,  rappresenti  opere  altrui  ne*  casi  e  durante  11  tempo  la  cut  ^ 

•  ri««-nra<a  atrautore  la  farolia  di  r.irlo  •.  Sciauma,  Rtlatinn*^  |  ft, 
.  s    \rU  %  393.  Ciid.  Pen«  e  S9  della  Leirao  t^  frluffno  I8<S. 

4    tiaaTAimiiiC,  Op.  c\u,  n.  ii,  36;  —  Chacvkao  e  Hklik,  ffun'a  del  CoéU%  PmuUe  ,  Sdii* 
.     '•«i«>li,  (860.  irailuz   Stringali  e  Golia.  T.  IV.  Cap.  XI,  ita^.  US- 

•  •!  SaCCcci,  Manuale  detta  Giuritp,  dei  teatri^  P.  Il,  o.  77;  —  CitArvsAD  e  HiKLtg,  Op.  clt, 
I  ..»*.  ì\.  \oe.  Clt.;  —  Ga^tauìios.  Op,  ciL  Lìb.  I,  tlL  HI,  |  I ,  a.  19,  IM;  —  Blanc,  Op.  dt,. 
•   .,1    \  III.  :^z.  I,  (laff.  I5(;  —  Calmils,  Op.  e  loc.  clL,  n.  4S3. 
i3>  Gastambids,  Op.  e  lue  cit. 
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943.  Gli  scrittori  dislingaono  la  contraffazione  dal  plagio,  diceodo 
meDtre  quella  riproduce  alla  lettera  quasi  tutta  o  buona  parta  del* 
l'opera,  questo  si  impadronisce  di  qualche  concetto  dell'autore,  con- 
servando  solo  una  piccola  parte  delle  sue  parole,  delle  forme  oiMle 
quello  è  vestito;  il  plagio  è  un'imitazione;  la  conlrafbzioDe,  un 
furto  W.  Questo,  almeno ,  è  il  significato  pi(i  comunemente  io  oggi 
ricevuto  dalla  pratica  legale:  poiché  so  si  voglia  risalire  alle  origini, 
nessuno  ignora  che  il  plagium  era  pur  esso  un  furto  e  delia  specie 
più  grave,  furio  o  nascondimento  della  moglie,  dei  figli  o  dei  servi 
altrui  ;  per  cui  Marziale  con  viva  metafora  chiamò  plagiario  colui  che 
pirateggiava  ne' suoi  scritti  (3):  e  da  Marziale,  forse,  in  poi  la  voce 
plagio  fu  usata  ad  indicare  il  furto  letterario.  Se  non  che,  quando  le 
leggi  si  occuparono  di  punire  la  pirateria  libraria,  fu  chiamala  con* 
traffazione  la  ristampa  non  autorizzala  delle  opere  altrui:  e  poscia 
questa  parola  venne  usata  a  designare  qualunque  violazione  dei  diritti 
d'autore ,  essendosi  ritenuto  il  plagio  ad  indicare  il  furto  letterario 
minore,  non  punito  dalla  legge/3). 

E  siccome  la  legge  non  usa  mai  questa  voce  per  indicare  l'usar* 
pazione  punibile  dei  diritti  d'autore,  ma  solo  la  parola  coolrafl^ziooe 
che  ne  comprende  tutte  le  maniere,  cosi  per  noi  la  distinzione  è  b* 
cilissima  ed  anzi  già  fatta:  la  contraffazione  è  delitto,  il  plagio  è  una 
licenza.  E  fu  detto  con  felice  similitudine  che  è  lecito  il  furto  del- 
l'ape,  non  quello  della  formica  W.  Molte  volle  si  accusano  di  plagio 
rassomiglianze  accidentali,  inconsapevoli:  e  molte  volte  è  infalti  Tispi* 
razione  del  genio,  che  trae  le  proprie  creazioni  da  fonti  prossime  o 
remote. 

I  grandi  fiumi,  disse  a  questo  proposito  uno  scrittore  autorevo* 
lissimo  in  fatto  d'arte,  si  nutrono  delle  contribuzioni  degli  affloeoii, 
e  sono  grandi  fiumi  appunto  per  questo  (^).  Una  melodia  «  uo'kiea, 
una  situazione  drammatica,  un  effetto  di  scena,  già  da  altri  osali, 
sotto  nuova  forma  acquistano  sembianza  di  novità,  e  Iratlali  da  mano 
maestra  impongono  l'ammirazione. 

(1)  Paudbssos,  Dir.  mereant,  T.  I,  P.  II,  tit.  I,  n.  109;  —  Blanc,  Op.  clL.  P.  I, Cayw  vnt 
Sez.  I,  S  3,  pag.  lOi  ;  —  Lacan  e  Paulmiir,  Op.  cit.^  T.  Il,  n.  701  e  seg. 
(t)  Calvino,  Lèxicon Juridieum,  V.  Plagium;  —  Mbrlin,  Répirt.,  V.  Ftagiat 

(3)  Dopo  aver  mostrato  come  sia  diffleile  segnare  la  vera  differeun  tra  plagio  •  Mwtrm.^ 
fazione»  Rsnouaro  dice  i  U  plagiai  diffère  de  la  eonirefafon,  eomme  te  mobu  difire^p^»  •  - 
Op.  cii.,  pag.  fi,  n.  19. 

(4)  Il  ett  permii  de  dirober  à  la  fapon  dee  abeiUeSj  eùm  faire  tori  4  pcrtomu;  emaàe  h 
voi  de  la  fourmie,  qui  entévef  le  grain  entier  ne  doitjamaie  èire  imtté,  LiMTSB-Lsr»T« . 
QueslUmt  de  Mterature  legale, 

(5)  Rovani,  La  mente  di  Gioachino  Roeeini, 
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Shakespeare  plagia  a  larga  mano  fraiDmeoti  e  scene  de'saoi  pre- 
carsori  obliali;  Goethe  plagia  il  sao  Faust  già  nato  a  Colonia  cento 
anni  prima  di  lui;  Rossini  plagia  in  Cimarosa,  io  Paer,  in  Mozart, 
in  Hayden  ;  Meyerbeer  pizzica  a  Rossini»  Verdi  a  questo  ed  a  quello. 
Ma  r  imitazione  di  costoro  non  è  sempre  creazione? 

Non  dere  poi  tacersi  il  costume ,  omai  legittimato  o  diventato 
diritto,  d^li  scrittori  drammatici,  pel  quale  un  poeta  compone  una 
produzione,  rifacendo  ciò  che  già  fu  fatto  da  altri.  Cosi  il  Ommtato 
di  Pietra  fu  fatto  e  rifatto  una  ventina  di  volte  sopra  una  vecchia 
leggenda  spagnuola  :  Plauto  e  Terenzio  rifecero,  né  furono  i  primi , 
lavori  trattati  da  comici  greci.  Goldoni  copiò  il  Bugiardo  dal  MeiUiur 
di  Coroeille:  Shakespear  prese  AmUto,  Oiulietla  e  Jiomeo,  Otello  ecc. 
da  novelle  o  leggende  notissime;  molte  anzi  italiane.  Ferrari  rifece  la 
MogHe  saggia,  di  Goldoni,  neìVAfnore  senza  $Hma:  Costetti  modellò  I 
dissoluti  gelosi  sopra  II  dissoluto  gshso  di  non  so  quale  scrittore:  la 
commissione  del  premio  a  Firenze,  esaminalo  il  fatto,  non  lo  giudicò 
plagio  e  premiò  l'autore. 

944.  Lo  stesso  autore  può  farsi  reo  di  contraffazione,  allorquando 
pubblicasse  o  facesse  pubblicare  o  riprodurre  un'opera  di  coi  egli 
avesse  già  ceduto  ad  altri  T  esclusivo  godimento?  La  legge  non  di- 
stingue, e  chiama  reo  dì  contrafbzione  chiungus  riproduce  ecc.,  dun* 
qoe  anche  Taulore  che  avesse  ceduto  l'opera  sua  non  può  più  dispome  : 
ed  allorquando  la  ripreseola  a  danno  del  suo  cessionario ,  per  intero 
o  parzialmente,  separando  ciò  che  andava  unito,  o  riunendo  ciò  che 
prima  andava  separato,  sia  pure  con  aggiunte  o  perfezionamenti»  dee 
parificarsi  al  terzo  che  si  permettesse  siffatte  usurpazioni.  E  sarebbe 
io  vero  contro  ogni  giustizia  assolvere  lui  dalle  pene  inflitte  ai  con* 
traRallori,  mentre  più  grave  è  la  sua  colpa,  come  quella  che,  non  solo 
viola  i  diritti  altrui,  ma  viola  il  contratto  che  lo  lega  al  suo  cessio- 
nario W. 

Né  si  dica  che  la  legge  ha  per  iscopo  di  tutelare  gli  autori  ;  che 
non  si  comprende  come  possa  l'autore  dirsi  contraffattore  dell*  opera 
saa;  che  violando  il  contratto  ei  si  rende  passibile  dei  danni,  non  di 
sanzione  penale;  che,  malgrado  la  cessione,  l'opera  porta  sempre  il 
suo  nome,  e  all'editore  è  ceduto  solo  il  dirillo  d'utilizzarla  (S).  Le 
parole  delta  legge  non  ammettono  distinzione.  Il  reato  può  essere 
commesso  da  chiungue  :  la  sanzione  non  è  solo  a  favore  dell'  autore , 

li  )  GAfTAmot,  Op*  du  Hb.  IV,  o.  109, 14  ;  «-  RtnoCAio,  TrMIi  d$$  dtoiit  i'mUtmr,  p.  3t7, 
4..  f  «S;  —  DALun,  Jwia^.  $étL  Rép.,  V.  Propriiié  Uttmr.  el  tL  Chap.  VII,  a.  418. 
CAI  Cauui»,  Op.  eli.»  C«p.  VI,  «.  M4,  ptg.  408. 
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ma  beasi  di  colui  al  quale  il  diritto  appartiene.  Anche  Taalore,  per- 
tanto, se  procede  a  una  seconda  edizione  mentre  non  sia  completo 
resaarimeoto  della  prima  concessa  ad  altro  editore,  coramelle  contraf- 
fazione. L'autore  che  ha  ceduto  ì  suoi  diritti  a  un  terzo,  mette  costui 
in  suo  luogo  e  stato,  ed  egli  medesimo  non  è  più,  rispetto  all'opera 
sua,  che  uno  straniero  senza  diritto  e  senza  titolo.  Egli  stamperebbe 
senza  averne  diritto,  o  prima  di  averlo  ricuperato  0). 

Veramente,  il  Blanc  distìngue  il  caso  che  Fautore  riprodaca  egli 
stesso  l'opera,  da  quello  in  cui  ne  facesse  cessione  ad  nn  secondo 
editore:  nel  primo  caso  direbbe  verificarsi  la  contraffazione,  nel  se- 
condo soltanto  la  responsabilità  pei  danni  e  interessi.  Ma  la  distio« 
zione  non  mi  sembra  fondata.  Il  fatto  doloso  e  il  danno  sussiste 
sempre  egualmente:  solo  che  nel  primo  caso  egli  sarà  autore,  nei 
secondo  complice:  ma  quando  la  edizione  si  verifichi,  si  verifica  pare 
il  reato,  e  chi  procura  i  mezzi  ad  eseguirlo,  sapendo  l'uso  che  si  de- 
stinava di  farne,  è  complice  del  medesimo  (art.  (03,  n.  2  Cod.  Peo  l 
945.  E  ciò  che  non  si  può  fare  diretlamenle  non  può  farsi  neppure 
in  via  indiretta,  procurando,  p.  es.,  a  un  terzo  un  lavoro  consimile  e 
che  faccia  concorrenza  a  quello  già  ceduto  ad  altri.  Cosi  fu  giudicato 
a  proposito  di  un  Vaudeville  avente  per  titolo:  La  Servante  justìfie. 
L'autore  dopo  aver  dato  il  suo  lavoro  al  teatro  della  Porte-Saint-Martin 
e  vendutolo  ad  un  libraio  per  la  pubblicazione,  voleva  riprodurlo  alle 
VariitéSt  dove  era  passata  l'attrice  che  ne  sosteneva  la  parte  prtnci* 
pale;  fece  quindi  un  secondo  lavoro  sul  medesimo  piano,  vi  dìeda 

10  stesso  sviluppo,  lo  stesso  titolo;  solo  i  particolari  erano  cambiali. 

11  Vaudeville^  cosi  raffazzonato,  veniva  messo  in  iscena  e  sUmpto: 
ma,  sopra  querela  del  librajo,  il  detto  autore  subì  poscia  condauca 
per  contraffazione  (2). 

Questa  contraffazione  si  fa  pur  troppo  sovente  anche  fra  noi  in 

(1)  Federico  Soullé  aveva  cedala  la  prima  edizione  dei  suoi  romanzi  al  libralo  Oajcoci: . 
nel  1841  e  184S  e  In  parte  Ano  dal  1834.  Presumendo  clie  la  edizione  fosse  aoialUta  wnfft#   U 
seconda  edizione  al  Libraio  Boalè.  Ma  il  Tribanale  di  prima  istanza  della  Senna  nel  S   pc«* 
naio  1847  e  la  Corte  di  Parigi  nel  13  marzo  1848  sentenziarono  che  verificavasl  eontrattUzi'iCi    - 
danno,  perché  il  primo  libralo  aveva  provato  che  la  prima  edizione  non  era  aocora  ttn^vi 
senza  sua  colpa.  Perciò  il  padre  e  la  sorella  di  queU' Illustre  romanziere  morto  li 
mente  pendente  la  lite,  dovettero  subire  la  condanna  nel  danni  ;  e  di  già  la  Corte  di  Ca^ 
con  decreto  Si  febbraio  1847  aveva  deciso  che  l'autore  cedente  la  prima  edizione  non 
blicare  la  seconda  Ano  che  non  é  esaurita  la  prima  anche  sesia  passalo  lungo  tempo fr^  W  e- 
pubblicazioni.  Lo  che  si  osserva  se  non  venne  siipulalo  un  patto  In  contrario.  Salcoo  ,    e*  - 
loc.  cit.,  n.  88,  pag.  «5t  —  Vivien  e  Blinc,  Jurispr.  des  théàt.,  n.  494  ;  —  Blaj^c  Trism^  . 
la  eontrefafon.  Uh.  I,  Gap.  Vili.  Sez.  I.  8«.  pag- 109,156;  —  Lacan  e  Paulkieb.  7r«*'V     - 
Ugitl  et  de  la  ju^ispr,  des  théàt,,  T.  11,  n.  705;  —  Gastaxbioe,  Op.  cii^  Liti.  l.  T»-  111  v  i 
n.  68,  109-114. 

(S)  YiYiiN  e  Blanc,  e  Lacan  e  PAnLnisn  ai  luoghi  cltaU. 
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molti  teatri.  Si  mala  il  titolo»  si  sopprime  dal  raffazzooalore  o  dal  ca- 
pocomico il  nome  deiraulore,  dichiarando  lopera  traduziotte  dal  fran- 
cese,  qualche  ?olla  anche  attribuendola  addirittura  a  qualche  nome  di 
autor  forestiero  vero  o  immaginario.  Quando  fosse  presentata  ai  Tri* 
bunali,  non  dorrebbe  sfuggire  la  meritata  pena. 

946.  Non  meno  che  l'autore  può  commettere  il  reato  di  contraf- 
fazione anche  il  cessionario:  quando,  per  esempio,  avendo  acquistato 
solo  un  diritto  parziale,  varcasse  i  limili  assegnali  sia  alla  durala  del 
suo  godimento,  sia  al  numero  delle  copie  da  pubblicarsi. 

In  questo  fallo  non  vi  e  solo  violazione  di  contralto»  ma  vera 
contraffazione  a  sensi  delParL  20  alìnea,  in  quanto  manca  il  consenso 
deirauiore  a  questi  maggiori  termini,  a  queste  più  estese  edizioni,  e 
si  porta  danno  al  suo  diritto  esclusivo  0). 

947.  Fu  detto  che  potrebbe  darsi  violazione  di  contratto»  senza  con- 
traffazione se,  avendo  acquistalo  tutte  le  opere  di  un  autore.  Tizio  le 
pubblicasse  sullo  il  titolo  di  Opere  complete,  mentre  l'autore  erasi  espres- 
sanoente  riservato  egli  il  diritto  di  pubblicare  la  collezione  delle  sue 
ui>ere  sotto  questo  titolo  &).  Cosi  pure  se  avendo  il  permesso  per  una 
sola  edizione,  p.  es.,  ia  prima,  l'editore  vendesse  gli  esemplari  che  an- 
cora restangli  in  magazzino  come  appartenenti  alla  seconda.  Questa  gber- 
mìDella  fanno  talvolta  gli  editori  cambiando  la  copertina  del  libro,  e 
stampandovi  un  altro  millesimo  colla  indicazione  di  seconda  o  terza  edi- 
zione. L'autore  certamente  può  soffrirne  danno,  poiché,  s'egli  volesse 
rivolgersi  ad  altro  editore  per  la  seconda  edizione,  un  tale  precedente 
nuocerebbe  al  suo  contratto.  Disse  taluno  che  mancherebbe  nella  spe- 
cie l'altro  estremo  del  reato,  cii^  la  riproduzione  non  consentila.  L'edi- 
tore ha  pubblicalo  il  numero  delle  copie  convenute:  solo  che  per  age- 
volarne lo  spaccio  vi  attribuisce  una  qualifica  che  è  contro  verità.  Ab- 
biamo dunque  una  violazione  di  contralto,  in  quanto  l'editore  non  fa 
abilitalo  a  questi  loschi  maneggi:  abbiamo  il  danno:  ma  non  vi  sono 
ancora  i  termini  per  la  contraffazione,  bensì  quelli  per  l'azione  ordi- 
n.'ìrìa  di  danni  ed  interessi.  Io  però  credo  siavi  F  una  e  l'altra  :  quella 
dt  danno  a  mente  degli  art.  llul ,  1218  Cod.  Civ.:  e  quella  del  reato 
fk4»rcliè,  come  nel  caso  dei  numero  precedente,  il  consenso  dell'autore 
Don  fu  dato  in  que'  termini  e  a  quello  scopo.  La  frode  è  manifesta. 

048.  Se  un  editore  o  librajo  annunciasse,  senz'altro,  nel  suo  ca- 
L^logo  stampalo  la  edizione  contraffatta»  questa  circostanza  sola  non 

«t>  GAfTABitcui,  Op.  di.  Ub.  I,  Ut.  I,  |S.  B.  «,tl6Mf.;  «.  BtAxe,  Op.  dt.  Ub.  I  •  etR.  i^ 
I  f  ^  s>.  197  ;  —  Dallos,  Op.  e  toc  clt.,  o.  M9. 
t9/  «AfTAnnoij  Op.  e  toc.  cit,  n.  101,  IM;  —  Dune,  Op.  e  toc  du,  ptg.  181» 
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basterebbe  a  provare  cb'  egli  ne  posseda  od  abbia  pdsseduti  gli  esem- 
plari, De  che  li  vada  spacciando  o  ne  abbia  spacciali  precedeolemente: 
ma  tale  inserzione  null'altro  dimostra  se  non  il  proposito  o  il  desi- 
derio di  smerciare  l'opera  contraffatta  :  e,  quando  trattasi  di  deliUì, 
non  basta  il  solo  attentato  o  la  sola  intenzione  a  costituire  la  colpa* 
bililà  quando  non  siavi  un'  espressa  disposizione  di  legge  (i).  Ha  se 
insieme  all'  annuncio  sul  catalogo  si  verifichi  il  possesso  nell'edìlore 
0  librajo  delle  opere  contraBatte»  si  riterrà  provato  il  delitto,  e  oon 
farà  d'uopo  di  constatare  Io  spaccio^  imperocché  da  parte  sua  ha  (allo 
tutto  quanto  occorreva  per  consumare  il  reato,  nò  può  valere  a  sco- 
sarlo la  circostanza  da  lui  indipendente  che  nessuno  sia  veooioalsao 
negozio  a  farne  ricerca. 

Per  verità  autorevoli  scrittori  credono  che  il  semplice  anoootio 
dì  un'opera  sul  catalogo  basti  a  costituire  il  delitto,  e  II  librajo,  di- 
cono essi,  che  inserisce  nel  suo  catalogo  un'opera  contraffalla,  dicbian 
di  possedere  quest'opera.  I  librai   vendono  spesso  un  libro  cbe  ood 
hanno;  lo  vendono  a  condizione  di  consegnarlo,  perchè  sanoo  ovelro- 
vario.  Sarebbe  singolarmente  favorire  le  contraffazioni  se  si  permet- 
tesse di  offrire  al  pubblico  un  libro  contraffatto:  l'invio  del  catalojr) 
è  una   promessa  di  vendita  quotidiana  >  (S).  Non   può  negarsi  che 
gravi  sieno  i  riflessi  dei  citati  autori:  ma  in  argomento  rileoìamo 
preferibile  l'opinione  contraria,  che  pure  annovera,  come  vedemmo, 
la  quasi  unanimità  dei  giureconsulti  e  della  giurisprudenza.  Selo  ag- 
giungeremo ,  per  amor  di  chiarezza ,  una  distinzione.  0  l'editore  ao* 
nuncia  nel  catalogo  l' opera  contraffatta  fra  quelle  che  sono  vendibili 
nella  sua  officina,  senza  però  averne  il  possesso,  e  allora  non  si  ha 
che  un  pericolo,  una  promessa,  una  minaccia  di  vendere,  ma  non  u 
ha  né  fo  spaccio,  né  la  imminente  possibilità  di  effettuarlo»  cbe  è  (i 
materia  del  reato  punito  dalla  Legge:  manca  dunque  ringmerv  de 
reato,  quantunque  si  possa  dire  accertata  la  prava  intenzitmé.  Ma  st 
pur  qualche  dubbio  rimanesse  nella  tesi ,  dobbiamo  sempre  aitenerc 
alla  interpretazione  della  Legge  meno  grave  (?).  Ovvero  l'editore  lu<i^ 
sigoato  nel  catalogo  un'opera  altrui  come  di  sua  proprietà,  ed  in  tal 
caso  l'autore  avrà  azione  civile  a  farla  cancellare  dal  catalogo,  come 
per  qualunque  falsa  dichiarazione  che  pregiudica  ai  suoi  legiliimi  di- 
ritti :  ma  non  potremo  mai  riscontrarvi  i  caratteri  della  conUalfirot^e 

(I)  PAiDEttUflj  IHr,  msre.,  P.  lì,  Ut  1,  o.  Ì7%;  —  Gastamiidi»  Op.  dt  Ub.  t«UU3,  s.T«;- 
GAUitu,  Op.  eli.,  P.  Il,  Gap.  Ili.  a.  499;  —  Corta  di  Gassai.  fraDe^  16  gean.  IM;  ^IIbìì:^ 
Quutdi  droU,y,C<mirtfapimA9\  —  nALi.oi,Op.eit,  Propr.Ulfer.tfAH.,  ii.m»«  arta'*' 
(S)  CiAOfBAu  e  HÈLit.  Teor.  del  Cod^  pen.  fr„  Edix.  ciL,  IMO,  Gap.  XI^  p.  ttac 
{ì)  Inp<mMWm,b$iiigiUminkrpr$iandU7^e$t,l.ii5,b\8.4ér9$.jMr.:  14^^ 
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040.  Alcool  giorecoosolli  fraocesi  credooo  del  ilio  di  coDiraffizioDe 
aocbe  la  soia  slampa  iocomiociata  :  essa  cosUluisce  il  delitto  per  le 
pagioe  stampale  che  fanno  parte  del  tulio.  La  riproduzione  delPopera 
sari  soliamo  incominciata,  ma  la  legge,  dicono  essi,  proleggendo  la 
proprietà  deiraulore  in  tolte  le  sue  parli,  il  delitto  sarà  completo  per 
quanto  concerne  le  parli  già  stampale.  E  sì  spinge  il  ragionamento  fino 
a  ritenere  contraffazione  anche  il  solo  fallo  dell'aver  ctmposto,  ossia 
combinato  i  caratteri ,  le  ?arie  parti  tipograflche ,  per  la  tiratura  (i)« 
Noi  non  possiamo  accogliere  questa  opinione.  Estremo  necessario 
di  questo  reato  è  il  danno  (n.  942);  la  parola  e  lo  spirito  della  Legge 
ci  confermano  nel  nostro  a??iso:  per  l'art.  29  è  reato  anche  la  sola 
riproduzione  dell'opera,  ma  il  danno  non  si  verifica  se  essa  non  è 
completa  per  lo  spaccio;  questo  non  è  neppor  possibile,  se  non  quando 
Topera  sia  pubblicata:  ma  fino  a  che  la  tiratura  avvenne  soltanto  per 
alcuni  foglia  e  peggio  ancora  se  non  si  ha  che  la  composizioM,  Topera 
non  può  dirsi  riprodotia^  nò  pubblicata,  e  la  vendita  non  ne  è  oem- 
meno  possibile:  quindi  non  è  possibile  neppure  il  danno,  elemento  es- 
senziale di  questo  reato  (n.  942  succiL).  Sarebbe  come  dire  che  fu 
consumato  un  furto  da  chi  non  fece  che  prepararsi  le  chiavi  o  i  gri- 
maldelli per  penetrare  nelle  arche  dell'agognato  banchiere.  Tuttavìa 
qoesti  fatti  ponno  costituire  quel  principio  di  esecuzione,  che  è  contom- 
piato  e  punito  come  tontalivo  a  mente  delKarL  96  del  Cod.  Pen.,  quando 
Don  si  provi  la  buona  fede  o  una  causa  legittima  di  questi  lavori.  Po- 
trebbe essere  che  r  editore  stesse  trattando  pei  consenso  dell'autore , 
e  nella  lusinga  di  riescire  avesse  incominciato  a  predisporre  il  mato- 
naie: in  tal  caso  non  vi  sarebbe  attentato. 

Nei  rapporti  civili,  poi,  la  stampa  o  ristampa  arbitraria,  quan- 
tunque solo  incominciata,  è  illecita,  è  uno  spoglio  occulto  dei  diritti 
dell'autore,  è  una  violazione  del  suo  legittimo  possesso:  stabilisce  una 
iDioaccia,un  perìcolo  imminento  de' suoi  diritti,  essendoché  colali  ope- 
razioni  non  ponno  ricevere  altra  attendibile  spiegazione  fuorché  l'intento 
di  lucrare  a  danno  di  lui  ;  epperò  l'autore  avrà  sempre  azione  a  farei 
reintegrare  neir  esclusività  de' suoi  diritti  e  potrà  chiedere  eziandio  il 
aeqoestro  delle  stampe  incominciale,  od  ottenere  inibitoria  in  confronto 
dell'editore  clandestino,  il  tutto  a  norma  d^li  ari  695,  4875  e  re- 
lalivi  del  Codice  Civile,  non  che  dell'art  921  Cod.  Proc.  Civ. 

9S0*  La  Legge  dichiara  reo  di  cootralbzione  chiunque  riproduce 
im  qwMan  modù  un'  opera  ecc.  :  dunque  anche  la  copia  di  scritto  a 

<f)  Blarc,  Op.  eli.,  Ub.  1,  Gap.  TUI«  8«.  I«  f  3,  paf.  M;  —  GAiTAmai^  Op.  dt,  Lib.  1, 
a,  a.  #1;  —  DubMj  Op.  e  iM.  di.,  0.  sai  e  fMIcttf  IvL 
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mano,  quando  concorra  Teslremo  del  danno,  è  conlraffazione  W.  Por 
troppo  di  colali  abusi  gli  esempi  sono  frequenti  :  e  gli  editori  hanno 
spesso  a  lamentare  non  solo  di  romanze,  o  caprìcci  o  simili  pezzi  la 
conlrafTazione  scritta,  ma  perfino  delle  intere  e  complete  partiture  di 
opere  melodrammatiche. 

La  contraflaziono  è  punita  come  una  violazione  dei  diritti  morali 
delle  persone,  come  un  furto  sui  profitti  che  la  legge  riser?a  air  au- 
tore :  perchè  dunque  si  vorrà  eccettuare  la  riproduzione  fatta  mediante 
copiatura  a  mano?  Forse  perchè  non  è  possibile  di  tirare  per  tal 
modo  tanti  esemplari  quanti  ne  può  creare  la  stampa?  Ma  chi  so- 
sterrà che  la  qualifica  del  furto  dipenda  dalT ammontare  del  danna 
recato  colla  sottrazione?  Tanto  è  furto  la  sottrazione  di  una  lira, 
'come  quella  di  un  tesoro.  Avvertasi  poi  che  in  fatto  di  0[)ere  musi- 
cali di  teatro,  Ta  copiatura  a  mano  è  forse  l'unico  modo  possibile  dì 
contraflazione:  poiché  le  parti  dì  un  melodramma  sono  quasi  esclu- 
sivamente riprodotte  a  mano  anche  da  chi  ne  ha  Tesclusivo  godimento  e 
ciò  per  Topporlunilà  di  correggere  gli  errori,  e  per  cambiare  note  o 
pezzi,  secondochè  l'autore,  all'eseguirsi  delle  prove,  crede  necessar.o 
pel  miglior  effetto,  e  per  variare  secondo  le  capacità  ed  i  mezz?  de- 
gli attori  0  dei  professori  d'orchestra  i  passi  che  nella  forma  origi- 
nale avrebbero  mediocre  esecuzione.  La  contraffazione  mediante  lito- 
grafia 0  simile  mezzo  è  più  dispendiosa,  e  più  facile  a  scoprirai  pel 
materiale  di  lastre  ed  altro  occorrente  alla  ri|)roduzione.  Anche  gli 
scrittori  francesi  annoverano  la  copiatura  a  mano  fra  i  delitti  di  con* 
trafTazione (2).  Possiamo,  quindi,  ritenere  ch'essa  è  contraffazione  al 
pari  d'ogni  altra  riproduzione  fatta  con  mezzi  meccanici,  quando  colui 
che  la  eseguisce  non  la  faccia  e  conservi  per  proprio  uso  personale. 
951.  Secondo  la  legislazione  austriaca  dominava  nelle  prorincie 
lombardo-venete  una  giurisprudenza  contraria  ;  ma  assai  più  restrittivi 
erano  i  termini  della  legge. 

(1)  •  Ritenuto  che,  se  è  lecito  a  chicchesia  di  copiare  qualunque  conapostdone  moslcak  p^ 
proprio  uso,  non  é  lo  stesso  delle  copie  riprodotte  in  numero  tale  da  poterne  far  eoiDiacròo: 
—  Ctie  questo  fatto  sleale  cade  nella  quallflca  della  contralTazione  ;  «  Che  vietata  e  pu-  )ta 
qualsiasi  edizione  di  compoMziooe  musicale  stampala  o  Incisa  In  onta  al  dritti  degli  tnv.^.,  * 
Deoessarìamente  compreso  qualunque  mezzo  equivalente ,  come  la  moltiplteaziooe  per  .«jcriuan 
a  mano  ;  —  Che  in  quanto  concerae  la  riproduzione  parziale,  essa  ó  pure  preceduta  dalU  Lrc^ 
e  tanto  più  é  qui  importante  che  trattasi  di  composizioni  leggiere,  alle  quali  per  poco  etx^  t*- 
gasi  anche  delle  sole  parole,  si  può  recar  danno;  ->  E  ritenuto  risultare  dai  ditxattimettti  t  ézs 
documenti  del  processo  che  durante  Tanno  1846  Durhéne-I.afleur ,  Klemmer,  i^  Dcla^i^ftf  ^'t- 
traffècero  mediante  copie  manoscritte,  e  vendettero  romanze, quadriglie,  ed  altre  optare mt** a' 
di  questa  natur»^  edite  da  Colombler  e  C;  —  condanna'ecc  •  Trib.  di  Parigi, fi ^ofiit>l«^^ 

(S)  Gastambidb,  Op.  cit.,  Lib.  1,  tit.  3,  n.  40^  64,  262;  —  Pardbssos  ,  Dir,  ffurtani..  T.  ti. 
pag.  3i;  ->  Blanc^  Op.  clt.  Lib.  III^  Gap.  V,  pag  213;  —  Lacan  e  Paduusb,  Op.  dL,  t  li. 
u.  711  ;  —  Galmls,  Op.  clL,  n.  527  ;  —  Dalloz,  Op.  ciL,  n.  363. 
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Riportiamo  an  giudicalo  di  quell'epoca,  perchè  ci  presta  argo- 
mento a  toccare  la  questione  solto  uh  altro  punto  di  vista:  Se  cioè 
'  cjlui  che  noleggiò  abusivamente  spnrtili  in  uno  Slato  ove  non  siano 
vietate  le  contraflazioni  e  rappresentazioni  abusive,  commetta  qualche 
reato.  Con  Decreto  3O  giugno  1855  l'I.  R.  Trib.  Prov.  di  Milano  ha 
(lichiacalo  doversi  desistere  dalla  procedura  relativa  «ila  denunciala 
riproduzione  di  opere  musicali  mediante  copiatura  a  mano  e  della 
somministrazione  della  musica,  cosi  ottenuta,  ad  impresarj  teatrali,  a 
carico  di  F.  L.,  per  mancanza  di  titolo:  e  questa  decisione  era  con- 
fermala  dal  Superiord  Tribunale  all'appoggio  dei  seguenti  motivi: 

Ritenulo  che  la  Legge  penale  al  §  467  a  costituire  il  delitto  contro  la  pro- 
prietà artistica,  richiede  la  ristampa  e  la  rooltiplicaKÌone  mediante  mexzi  pa* 
refTRiati  alla  stampa.  —  Ritenuto  che  nell'ultimo  allinea  dell'art.  11  della 
Sovrana  Patente  ò  spiegato  qual  senso  debba  attribuirsi,  ecc.^ —  Osservato  che 
la  Sovrana  Patente  19  ottobre  184G  dichiara  contraffazione  di  un'opera  arti- 
fatica,  la  riproduzione  di  essa  con  mezzi  meccanici ,  fra  i  quali  non  può  anno- 
verarsi la  copiatura  a  mano.  —  Osservato  che,  sebbene  la  pubblica  rappre- 
ftentatione  di  un'opera  musicale  possa  per  so  sola  costituire  il  delitto  con- 
templato dal  cit  §  467|  la  somministrazione  dei  relativi  scritti  ad  impresarj 
teatrali  di  Stati  stranieri  non  può  costituire  una  corretti  nel  delitto,  quando 
gii  impresarj  medesimi,  come  nel  caso  attuale ,  sono  autorizzati  per  le  leggi 
degli  Stati  cui  appartengono  a  simili  rappresentazioni  senza  incorrere  in  ve« 
runa  responsabilità  penale:  il  perché  non  trova  nemmeno  applicaiione  il  di- 
sposto del  g  235  vig.  God.  Penale. 

In  primo  luogo,  credo  che  la  copiatura  a  penna  deva  ritenersi 
riproduzione  meccanica ,  dacché  la  peima  è  fuor  di  dubbio  uno  stro* 
mento,  una  forza  che  ajuta  le  forze  dell'uomo.  Riguardo,  poi,  alla 
questione  toccata  oeirullimo  osservato,  penso  che  anche  secondo  la 
Legge  italiana  non  sarebbe  imputabile  di  reato  colui  che  prestasse  i 
mezzi  ad  una  rappresentazione  illecita  per  le  nostre  leggi,  in  uno 
Stalo  ove  non  siano  consacrati  i  diritti  d'autore  e  punite  le  rappre* 
senlazioni  abusive  e  le  conlralTazioni.  Chi  fornisce  la  musica  a  que- 
st'uopo  sarebbe  un  complice  di  colui  che  rappresenta  abusivamente 
ro[>era  allrut  durante  il  tem|K)  riservato  all'autore.  Ma  vi  può  essere 
un  reo  di  complicità,  quando  manca  un  autore  principale,  quando 
manca  persino  il  reato? 

*  Conlullociò  se  qut'sto  abuso  non  è  perseguitabìle  in  via  penale, 
é  sempre  un  f«illo  colposo,  che  arreca  danno,  e  perciò  porterà  obbligo 
di  indennizzazione,  a  lerinini  del  diritto  comune  (art.  4151^  iil8  e 
r^hì.  Cod.  Civile). 

952.  Potrà  un'opera  riprodursi  senza  consenso  dell'autore  allor- 
quando sia  stampala  in  ogni  singola  sua  parte  in  paesi  dove  l'autore 
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0  il  cessionario  non  possono  impedirne  la  pubblicazione  col  mexzo 
della  slampa?  L'avr.  Mangili  non  esita  a  sciogliere  la  tesi  in  seoso 
negativo.  Egli  crede  t  che  le  condizioni,  sotto  le  quali  un* open 
può  per  le  vigenti  leggi  rap^iresentarsi  senza  il  consenso  deiraalore, 
debbano  veriBcarsi  nel  territorio  in  cui  questa  legge  impera:  che 
un  fatto  verificatosi  al  di  fuori  di  questo  limite  non  possa  menomare 
nò  modificare  i  diritti  che  da  essa  scaturiscono.  La  circostanza  del* 
Tesser  un'opera  in  un  paese  completamente  stampala  e  in  un  allro  do, 
dipende  dalla  dìfierenza  delle  leggi  e  delle  consuetudini^  dalla  varìeU 
delle  transazioni  commerciali;  il  più  delle  volte  dall' interesse  materiale 
che  un  autore  può  ritrarre  dal  pubblicare  o  meno  la  sua  opera  col 
mezzo  della  stampa.  Io  uno  Stato  in  cui  il  premio  dovuto  pel  dirìtlo 
d'autore  sia  elevato»  il  compositore,  di  un'opera  musicale  la  pabbii* 
cherà  sempre  colle  stampe,  perchè,  facilitandone  la  rappresentazioQ^ 
maggiore  sarà  il  lucro  che  verrà  a  ritrarne;  in  un  altro  in  cui  il  prb 
mio  sia  minimo,  l'autore  non  stamperà  mai  la  sua  opera,  cercaodo» 
invece,  il  compenso  delle  sue  fatiche  nel  corrispettivo  che  potrà  dJi^ 
dere  a  chi  gli  domanda  lo  spartito,  che  è  il  mezzo  principale  con  cui 
un'opera  viene  rappresentala.  Può  inoltre  darsi,  ed  è  anzi  frequente  il 
caso,  che  un  autore  ceda  i  proprj  dirilli  a  più  persone  apparteoeoli 
a  diversi  Slati ,  in  questo  caso  dovrà  permettersi  che  il  fatto  di  uo 
cessionario,  che  avesse  a  slampare  completamente  l'opera,  abbia  di 
riuscire  a  danno  dell'altro  che  ha  lutto  l'interesse  a  tenerla  mano- 
scritta  ?  Ma  v'  ha  di  più.  Se  si  avesse  ad  ammettere  il  principio  che 
basti  che  un'opera  sia  stampala  in  tutte  le  sue  parti  in  un  paese  qoal* 
siasi  perchè  si  possa  rappresentare  nel  Regno  anche  senza  il  consenso 
dell'autore,  ognuno  potrebbe  rendere  applicabili  le  disposizkMii  dei- 
l'ari  13  della  Legge  25  giugno  1865  facendo  stampare  completamente 
l'opera  in  uno  Stato  che  non  riconosca  diritto  di  autore,  o  non  sìa  k* 
gaio  coir  Italia  da  qualche  patto  internazionale  che  li  prole^.  Cosi 
un  fatto  che  nel  nostro  Regno  costituirebbe  una  contraflbziooe,  perchè 
verificatosi  altrove,  diverrebbe  fonie  di  diritti  per  chi  voglia  fiir  np- 
presentare  un'opera  senza  il  consenso  dell'autore  (^).  t 

Io  credo  che  a  risolvere  la  tesi  qui  proposta ,  basti  distiagoere 
se  la  stampa  all'estero  sia ,  o  non  sia  stala  acconsentita  dairaotore^ 
Nel  primo  caso,  a  parer  mio ,  dovrebbe  avere  gli  stessi  eflèttì  come 
se  avvenuta  nel  regno:  nel  secondo,  evidentemente  oo.  La  massima 
parte  degli  argomenti  sovraccennati  cadono  sa  la   pubblicatione  a 

<!}  Dilla  fiMa  mmk^pak,  ieri,  pag.  IS  edito  «allo  StabnineoU)  Lveoi. 
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siampa  faori  del  regno  avvenoe  col  consenso  dell'autore»  lo  che  si 
presumerà  flochò  non  venga  conlraddelto.  Quando  la  legge  permeile 
la  rappresentazione  dell'opera  complebmenle  pubblicala  per  la  slampa, 
non  enlraa  sindacare  per  quali  molivi  e  con  quali  inlenli  l'autore 
l'abbia  pubblicata:  ma  parie  dalla  supposizione  cbe  Taulore  abbia  com- 
pilo quanto  credeva  necessario  per  abbandonarla  alla  pubblicilà  asso* 
iula,  e  provvide  air  interesse  generale  disponendo  cbe  si  possa  rap- 
presentare, a  condizione  soltanto  di  pagare  un  determinalo  corrispettivo» 
poichò  prevedeva  le  molte  difficoltà  che  si  incontrerebbero  qualora,  si 
dovesse  sempre  ottenere  il  consenso  (i). 

Ma  se  Taotore  non  autorizzò  la  stampa,  e  questa  avviene  arbi- 
trariamenle  in  uno  Stato  nel  quale  non  si  hanno  disposizioni  o  trattati 
che  garantiscano  i  diritti  d'autore,  questi  non  ponno  venir  pregiudi- 
cali fra  noi  da  un  fatto  che  le  nostre  leggi  non  ritengono  lecito, 
anzi  divietano  e  puniscono  :  come  non  avrebbe  tra  noi  esecuzione 
una  sentenza  estera  che  contenesse  disposizioni  contrarie  air  ordine 
pubblico  0  al  diritto  pubblico  interno  del  regno  (art.  941  Codice 
Proc.  Giv.),  ossia  alle  istituzioni  del  paese  ed  ai  principj  che  lo  go- 
vernano (2).  Un  fatto  cbe  nel  nostro  Stalo  costituisce  un  deliito  non 
può  violare  o  diminuire  i  diritti  del  cittadino  italiano  nel  territorio 
dei  proprio  Stato  perchè  sia  avvenuto  in  altro  Stato  ove  non  è  col- 
pito dalla  legge  penale. 

É  pure  da  notarsi  cbe  il  delitto  di  contraflEsizione  sussisto  nella 


<l)  •  QttaiMlo  un'  opere  é  di  pubblica  ragione,  sotto  It  forma  letteraria,  non  monta  che  possa 

etmemt  eom pinta  la  pnbblldià  aocbe  sotto  un'altre  forma,  quale  è  quella  dell'azione.  È  vero 

eli#  un'opera  può  essere  bene  o  male  rappresentata,  e  che  pnó  essere  Interesse  deir  autore  cbe 

sia  rappreeentata  bene.  Ma  è  vero  altresì  cbe  quando  un*  opera  è  messa  a  stampa,  11  pubblico^ 

loiatllgènia,  quello  il  coi  gfndiilo  é  caro  all'autore,  ba  II  meiio  di  distinguere  la  parte  cbe 

speiu  all'autore  da  quella  cb*è  dovuta  agli  attori.  Oltre  di  cbe  rare  volle  avviene  in  pratica 

ebe  le  opere  drammaticbe  si  pubblldiloo  prima  di  essere  siale  già  rappresentate;  siccbé  la  loro 

rtpata2ione  é  già  fatta  quando  escono  per  le  stampe.  Bd  inflne,  quando  é  dato  a  tutti  la  fa« 

eoltA  di  rappresentarle,  non  é  da  temere  cbe  quelle  di  maggior  merito  non  siano  in  una  o  in 

aJtTA  oceaMone  ben  rappresentate;  il  cbe  basta  a  mantenerle  nella  meritata  loro  rinomanza. 

•  Ancl  questa  licenza  subordinata  al  pagamento  di  un  premio  deve  di  necenltà  riuscire  uille 
a^lt  autori  medesimi.  Molte  volte  debbono  le  compagnie  astenenl  dal  rappresentare  opere  nuove 

la  difficolta  di  mettersi  lu  relazione  con  l'autore.  Sicchó  la  facilità  di  poter  rappresentare 

ledUnta  un  ceno  prezzo  l'opera  cbe  si  crede  più  acconcia  allo  spettacolo  che  vuol  darsi  in 

certa  occasione  ed  in  un  dato  luogo,  è  favorevole  agli  interesil  degli  scrittori  drammatici. 

•  Dall'altro  canto  é  più  conforme  al  rispetto  dovuto  alle  esigenze  delPuniversale.  Ed  in  vero, 
qoando  si  riserva  all'autore  la  riproduzione  di  un'opera  stampata,  ciascuno  può  non  pertanto 
procacciarsene  una  copia,  senz'altro  Inconveniente  cbe  quello  di  pagarla  un  poco  più  care. Ma 
non  può  ognuno  aaslsiere  allo  spettacolo  di  un  dramma ,  se  questo  non  può  reppresentarei  da 
pmr  tutto  ;  ed  è  diflidle  assai  che  si  possa,  massime  in  luoghi  di  secondarla  importanza,  se  de* 
r«^  volta  per  volta  dimandarne  il  permesso  all' autore.  •  Sgialoia,  lUilailooe  alla  Legge  ts 
ftv^iiolW. 

i^  BoMAu,  Cod.  di  froHd.  c(v.,  iU*art.  «Il»  leti.  d. 
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ristampa  di  una  alterìore  edizione  anche  quando  la  precedente  venoe 
fatta  all'esiero  e  l'autore  fosse  emigrato  {*). 

953.  Tanto  il  riproduttore  come  ti  terza  che  spacciasserij  sciente- 
mente l'opera  contraffatta  sono  rei  di  delitto  (V.  nota  4,  a.  se;^.  e  1, 
p.  537):  e  questo  può  sussistere  anche  senza  una  rendita  efTettira  ud  at- 
tuale, allorché  risulti  da  tali  presunzioni  che  valgano  a  dimostrarlo,  come, 
per  esempio,  dalla  circostanza  che  qualche  esemplare  dell'edizione  coq- 
traffatia  si  ritrovò  esposto  nel  magazzeno  d'un  librajo,  cogli  altri  og- 
getti del  suo  commercio.  E  per  vero,  il  concorso  di  queste  tre  circo- 
stanze: possesso  materiale  delle  opere  contraffatte:  —  professione  di 
librajo  esercita  dal  detentore  :  —  esposizione  in  vendila  di  questa  merce, 
raccolta  ne' suoi  magazzeni  assieme  agli  oggetti  del  suo  comaiercio. 
bastano  a  costituire  il  reato  (2)  E,  per  fermo,  sarebbe  assai  mala^ 
vole  colpire  questa  specie  di  frode  se  fosse  necessario  di  provare  il 
fatto  stesso  della  vendita,  ttiferiscono  infatti  gli  scrittori  che  la  cas- 
sazione francese,  applicando  la  stessa  regola,  decìse  che  la  le^rge.  ìì 
quale  interdice  agli  speziali  e  droghieri  di  vendere  certi  medicamesl), 
colpisce  la  esposizione  in  vendita  come  la  vendila  slessa  (3). 

954.  Nessuno  può  smerciare  le  copie  di  un'opera,  la  cui  ripro- 
duzione è  riservata  all'autore,  se  non  col  permesso  di  lui  o  di  chi  ha 
causa  da  lui.  Ma  le  copie  che  per  avventura  fossero  riprodotte  al- 
l'estero, potranno  essere  spacciale  dai  regnicoli? 

Se  ciò  si  potesse,  il  divieto  diventerebbe  inefficace  ed  il  diritto 
dell'autore  sarebbe  privo  di  sanzione.  I  contraffattori  invierebbero  dal- 
l'estero per  essere  vendute  net  Regno  Ig  copie  delle  opere,  che  i^i 
non  potrebbero  essere  riprodotte.  Il  divieto  di  produHe  nel  regno, 
sarebbe  dannoso  alle  industrie  nazionali  che  quelle  riproduzioni  ali- 
mentano, inutile  per  l'autore,  ed  utile  solamente  alle  induslrie  slnniere. 

Fu  quindi  dichiarato  (ari.  4  della  Legge)  che  il  diritto  esclnsìto 
dello  spaccio  comprende  anche  quello  delle  riproduzioni  falle  altruve 
che  nel  regno  (*),  senza  il  consenso  bell'amore. 

Perciò  anche  il  librajo  che  introduce  dall'estero  opere  cootnf- 
faite  in  altro  Stalo  è  reo  di  contraffazione:  né  importa  che  il  fatto 
materiale  dell' introduzione  sia  operalo  da  altri;  il  delitto  esiste  gii 

(I)  Gatutta  dd  rrttwMli,  di  ìtHvto,  ISSI,  n.  101. 

<a)  Corte  di  Tolosa,  3  loglio  itli.  Hacqnar  contro  Detan,  IT  loglio  ISIS;  Uwte  NyM M«s<> 
Duulodoarc;  —  Cilhcls,  Op.  eli.,  P.  Il,  n  im,  pag.  MI. 

(»  Criovcào  e  Hblk,  Ttor.  «tei  Cwt  Alt.,  Edlz.  cit.,  T.  IV,  C^  XI,  ptg.  «t;  -  CuB.lt 
[lovMnbie,  iDoo  11. 

<ij  SciALuiA,  RaluloDe  soeeli.;  —  D«li.oi,  Op.  e  loc.  di.,  n.  367;  tO.  «ad.  Ba0H  coun 
iMiaott,  e  n-  3TS. 
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Del  conlrsUo  slipulato  col  librajo  estero,  quando  questo  sia  seguilo 
dalla  spedizione:  e  non  importerebbe  nemmeno  che  i  libri  o  le  opere 
cootraflalte  non  fossero  spacciale  nel  regno,  ma  esportate  altrove: 
poiché  altrimenti  lo  spaccio  che  non  ha  luogo  nello  Stalo,  sarebbe 
per  altro  favorito  mediante  il  permesso  del  tramito  (i). 

055.  Chiunque  riproduce  u  spaccia  un  numero  di  esemplari  mag- 
giore di  quello  che  acquistò  il  diritto  di  riprodurre  o  di  spacciare,  ò 
reo  di  contraffazione  (ari.  29  della  Legge):  e  gli  autori  ci  av?erlooo 
clie  Ti  è  luogo  altresì  in  tal  caso  a  risoluzione  del  contrailo ,  a  con- 
dizione però  che  non  sieno  pregiudicali  i  diritti  legittimamente  acqui- 
siali  dai  ter».  Per  esempio,  essendo  l'autore  ammesso,  in  riparo 
delia  contraffazione,  ad  approGltare  delle  spese  già  falle  dall'editore, 
dovrebbe  però  soggiacere  ai  vincoli  cui  l'editore  avesse  assoggettato 
Topera,  a  vantaggio  di  terzi,  a  titolo  di  pegno  (2). 

056.  C  se  lo  stampatore,  non  pagato,  che  conservasse  alcuni  esem- 
plari slegati  dell'opera,  li  facesse  uscire  e  li  vendesse  per  pagarsi  del 
proprio  credilo,  sarebbe  reo  di  contraffazione?  Blanc  risponde  pura- 
mente che  no,  ed  allega  un  giudicato  7  marzo  4845  del  Tribunale 
di  Parigi  fra  Dela vigne  e  René,  senza  però  riferirne  il  tenore. 

Io  pure  noi  credo,  in  quanto  che  la  s|)ecie  non  sta  nei  termini 
dell'art.  29  e  sopratulto  manca  l'animus  la^dendi,  lo  spaccio  non  si 
fa  per  recar  danno,  ma  per  evitarlo  o  menomarlo  a  sé. 

957.  A  costituire  il  reato  di  smercio  d'opera  contraffatta  non  è 
elemento  necessario  la  frode  :  basta  che  il  venditore  prima  della  ven- 
dita sapesse  spellare  la  proprietà  dell'opera  ad  altri  che  all'editore  dì 
essa:  il  delitto  é  coslìtuilo  dal  solo  fatto  della  vendita,  di  un'opera 
letteraria  o  drammatica,  stampata  in  onta  alle  leggi  ed  ai  regolamenti 
che  sussistono  a  tutela  dei  diritli  d'autore. 

Questi  principj,  anche  prima  della  Leg^e  25  giugno  1865,  erano 
sanzionati  nella  giurisprudenza  italiana,  come  ebbe  a  fare  il  Tribunale  dì 
Milano  nella  causa  Ditta  Degìorgis  contro  ì  fratelli  Ferrano  per  reato 
di  contraffazione  e  smercio  dell'opera  letteraria  Memorie  politiche  di 
FeHce  Orsini  (3). 

958.  È  r  invenzione  che  costituisce  il  |>recipuo  merito  di  un'opera 
letteraria  od  artistica  ;  e  vi  avrebbe  contraffazione  quando  un  dramma, 
rispetto  air  invenzione ,  altro   non   fosse  che   la  riproduzione  di  un 

<0  Gort0  roftle  di  Pftrtfl,  app.  coni.,  fO  fchbr.  IS35,  c«as4  Reaoiurd  cooiro  Grauger;  —  Ga- 

tTASBIDC,  Opt  HL,  Llb.  I,  IlL  S,  D.  83,  SI. 
lii  BcAJfC,  Up  riU.'Ub.  1,  Cap.  V,  S«u  I,  pair.  il 3. 
U>  S«DU  il  Ubb.  IMI  del  Tnb.  Corrvs.  di  Milano,  GoMMiUa  dH  TrtbfmaU,  di  Genova,  IMI, 
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dramma  precedente,  il  laogo  della  scena  il  medesimo,  e  gli  iociddDli 
e  i  personaggi  principali  identici. 

Il  fallo  di  avere  svolle  alcaoe  situazioni,  e  di  avere  in  altre  preso 
un  partito  diverso  da  quello  seguilo  gii  da  ir  autore  della  prima  open, 
lungi  dal  togliere  il  carattere  della  contraffazione  letteraria ,  è  ble 
anzi  che  ne  mette  più  chiaramente  in  rilievo  i  caratteri,  moslnodo 
il  proposilo  e  la  intenzione  di  dissimulare  il  plagio  (i). 

Questo  principio  che  è  ovvio  e  naturale  nelle  opere  di  feolasia,  di 
soggetti  ideali,  soffrirà  notevoli  restrizioni  quando  si  tratti  di  argo* 
menti  storici  e  già  di  patrimonio  pubblico:  appunto  perchè  in  questi 
la  invenzione  si  limila  soltanto  alle  forme,  ai  dialoghi  ecc....,  ma  il 
fondo  dell'azione  e  i  personaggi  principali  devono  per  necessiti  es- 
sere i  medesimi  (n.  943). 

Bisogna  però  andar  cauti  nel  giudicare  la  questione  deiriuMa* 
zione.  V  invenzione  è  duplice:  Funa  concerne  la  favola,  Tal  tra  il  eoli- 


ci) In  slmile  questione  It  Corte  d'Appello  io  Parigi  pronondò  come  ngoe:  «  Cauààaui» 
Che  dal  eonfronto  delle  dne  opere,  Tana,  la  prima  In  daUj  loUlolaia  :  Trt  mni  lotts  la  am, 
e  Talira  col  titolo  :  il  Aoòintoii  dette  nevi,  risalta  che  la  8econ<la  di  esse,  sotto  Paspens  delTls- 
venziooe,  che  ousiitnisce  il  merito  preci paò  d*  un' opera  letteraria,  non  é  che  la  cumptcta  rlpn»- 
daslooe  della  prima;  —  Che  il  luogo  dell'azione  6  11  medesimo^  —  Che  i  principali  ptiwnigi 
e  le  simazfoni  sono  identici  ;  ->  Che,  infine,  episodi  destinati  ad  indicare  il  tempo  del  sonkre* 
del  personaggi  principali  nella  capanna  sepolta  sotto  le  nevi  per  tre  mesi,  ed  a  variare  li  ac* 
notonia  e  l'uniformità  d'una  solitudine  assoluta,  in  ambedue  le  opere  ir&vaoal  iouoMl»!* 
l'ordine  medesimo  e  condotti  In  ugnai  modo  ;  —  Considerando  che  nella  prefatione  malta  alia 
pubblicazione  del  Aoòifisofi  dette  nevi,  lo  stesso  editore  confessò  che  a  Giacomo  Porehat  sprtu«i 
Il  merito  dell' Invenzione  quanto  all'argomento  di  quel  libro;  che  d'aliroode  é  eosAaaie  ce»  It 
novella  pubblicata  nel  Magaein  pUioreeque  era  lavoro  di  Porehat  ;  —  CoosMerande  cte  * 
tratti  con  cui  la  signora  Maria  de  Bray  tentò  di  rendere  diverso  il  proprio  compooUneoi»  ài 
quello  di  Porehat,  sia  col  dare  svolgimento  a  situazioni  da  quest'  ultimo  appena  aoeeuaaie»  n 
variando  altre  situazioni,  cavate  sempre  dal  libro  di  Porehat,  col  seguire  uo  partito  cootrtro— 
invece  di  togliere  11  carattere  della  contraffazione  letteraria^  sono  di  lai  sona  da  farlo  spiffa'^* 
e  non  hanno  altro  scopo  che  quello  di  dissimulare  il  plagio;  «  CoasMerando ,  die  II  pl*C* 
al  esteude  alle  parti  tutte  dell'opera:  che  a  torto  dunque  1  primi  giudici  opinarono  che «ol 
mezzo  di  parziali  soppressioni  da  essi  ordinate,  le  due  opere  potessero  sussistere  Pana  aeeaatc 
all'altra;  che  provata  la oontraffkzione, devonst  accogliere  le  eoneluslonl  degli  appellaMl,iqul 
chiesero  l' intera  soppressione  del  libro  Intitolato  II  AoMnion  dette  nevi.  —  ConsMerando,  rv 
guardo  al  chiesto  indennizzo»  chel  primi  giudici  non  l'accordarono  che  la  misttra  littnlllcisa*.*-' 
Che  é  costante  come  per  la  pubblicazione  delle  due  opere,  edile  l'una  da  S.  t  l'atra  éA  Ik, 
ne  risultasse  a  questi  ultimi  un  danno  che  la  Corto  può ,  giusta  gli  elemaott  8oanDlnl»irtf If * 
determinare  nell'importo  della  somma  di  1,000  franchi:  —  Per  questi  mouvi,  animila  It  «** 
lenza  da  cui  é  appello,  in  quanto  essa  si  limitò  ad  ordinare  parziali  soppranlonl  nel  libro  fi 
RfMuon  dette  nevi,  e  In  quanto  non  accordò  che  indennizzo  Insundeote;  ->  In  Hlerflu  dciU 
stessa,  assolve  i  D.  dalle  disposizioni  per  essi  gravatorle,  e  di  nu«ivo  glodicando,  ordloa  laser 
pressione  di  tutti  gli  esemplari  esistenti  del  libro  il  RoMneon  dette  nevi,  onUna  pure  la  sb^ 
pressione  di  tutti  1  ettehie,  e  vieta  per  l'avvenire  la  stampa  di  altre  editiunl  dell'ofMfm  tnMpiu* 
e  quanto  al  danno  cagÌ>jnato,  condanna  I  convenuti  nnilameoie  e  solldalmtsote  a  paRart  al  D. 
la  somma  di  600  franchi  a  titolo  d'indennizzo,  oltre  quelli  già  afioordad  dal  primi  flndlb,lv«» 
rimanendo  su  questo  punto  la  sentenza;  respinge  ogni  maggior  domanda  d*  Indi  ani  ne  dd 
D.  —  Ordina  la  restituzione  del  deposito,  condanna  aolklalffleoia  1  ooavenntl  aatlt  apmt  é 
prima  blaou  e  d'appello  •  —  Monti.  M  Tri^imaU,  Milano,  jig7^  pag.  7M. 
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cétto  murate;  nel  concetto  morale  si  comprende  lo  sviloppo  dei  ca^ 
ratteri  e  delle  passioni.  Questa  seconda  intenzione  è  la  Tera  eoetan* 
tiak  invenzione,  che  costituisce  il  genio  drammatico.  Shakespeare  nella 
fàvola  é* Amleto  nulla  inventò;  copiò  quasi  per  intero  l'andamento  delia 
leggenda.  Ma  inventò  il  carattere  d'Amleto»  il  concetto  morale  dei- 
razione»  il  conflitto  delle  passioni.  Il  Gd  di  Corneille  ha  quasi 
ideolità  di  favola,  epieodj  ecc.»  col  Cid  di  Guglielmo  De  Castro  :  ma 
TioTenzione  della  parte  morate  ne  fa  il  capolavoro  del  poeta  francese. 
868.  Ardua  e  complessa  è  la  questione  di  sapere  se  e  quando  Timi* 
taziooe  0  1*  usurpazione  del  eoggetto  di  un  lavoro  drammatico  divenga 
materia  punibile.  Gli  é  un  fatto  che  nelle  opere  d*arle  il  soggetto,  il 
piano  costituisce  assai  sovente  il  merito  principale  del  lavoro,  ed  è 
poi  sempre  un  elemento  precipuo  del  successo.  Quando  pertanto  Ti* 
mitazione  s*  impadronisce  addirittura  del  piano  nella  sua  ispirazione , 
nelle  sue  parli  essenziali,  vi  avrebbe  certamente  il  delillo  di  rappre- 
sentazione  illecita  o  di  conlraflazione  se  sì  trattasse  di  pubblicazione. 
Quando  invece  V  imitazione  non  riflette  che  particolari  di  poco  rilievo, 
qualche  episodio,  qualche  dialogo  o  frase,  non  v*è  usurpazione  (i). 

Fu  contestalo  se  un  modello  o  un  abbozzo  fosse  un'opera  ;  e  se 
eseguendo  uii*opera  d'arte  sopra  un  modello  o  un  abbozzo  altrui,  pò* 
tesse  dirsi  di  aver  riprodotta  piuttosto  che  fatta  per  la  prima  volla 
un'opera  abbozzata.  La  Legge  ha  pareggiato  alla  pubblicazione  di 
un'opera  la  esecuzione  d'un  modello  o  d*un  abbozzo  in  islatua  o  in 
quadro;  e  ne  riserba  l'esclusiva  facoltà  all'autore  dell'abbozzo  o  del 
modello  (3). 

Lavori  di  questo  genere  erano  le  cosi  defte  commedie  delTarte 
nel  secolo  XV,  nelle  quali  il  poeta  dava  il  soggetto  generale  della 
commedia  e  i  soggetti  particolari  di  ciascun  alto  e  di  ciascuna  scena  : 
e  gli  attori  com{)onevano  il  dialogo  (3).  Or  questi  lavori,  quesli  schizzi 
sono  indubbiamente  proprietà  del  poeta  e  gli  attribuiscono  i  diritti 
d*autore.  Chi  su  quella  tela  costruisse  una  commedia  variando  sol* 
tanto  i  dialoghi  tradizionali  della  stessa  e  la  presentasse  alla  scena, 
commetterebbe  un  reato,  violerebbe  i  diritti  riservati  all'autore. 

A  maggior  ragione  sarebbe  riprovato  colui  che  da  un  dramma 
0  da  una  commedia  altrui  prendesse  argomento  ad  altro  dramma  o 
ad  altra  commedia,  seguendone  personaggi,  svolgimenti  e  forme,  io 
guisa  che  il  nuovo  lavoro  dovesse  ritenersi  una  riproduzione  del  primo. 

ii)  Bum.  Op.  dL,  Ub.  11^  Ctp.  VII,  pur.  ns. 

fSì  V.  ll«laflooe  «II*  Un»  tS  glaffoo  1868. 

0>  V.  f8»BAftt«  PretoilQM  al  Voi.  I  di  qMM'opera,  n.  XVIII,  iMf.  un. 
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Quando  la  Lucrezia  Borgia  (scritta  per  Milano  nel  1834)  fu  daia 
a  Parigi  nel  1840,  Villor  Ugo,  autore  deirammìrabile  dramma  da  cui 
è  lollo  il  libretto,  contestò  ai  librettisti  italiani  il  diritto  di  trarre  dai 
drammi  francesi  il  soggetto  e  la  tela  dei  loro  componimenti,  soste- 
nendo che  la  rappresentazione  di  tali  libretti  in  Francia  costituirà 
una  infrazione  ai  diritti  d'autore  spettanti  ai  drammaturghi  francesi. 
Egli  fu  vittorioso  e  Lucrezia  Borgia  divenne  M'Opera  di  Parigi  La 
Rintipgata,  e  gli  italiani  alla  corte  di  papa  Alessandro  VI  furono  me- 
taiporfosali  in  turchi.  Si  preparò  dappoi  una  versione  italiana  della 
Borgia  per  le  Provincie,  e  portò  il  titolo  di  Nizza  di  Granata  0). 

Ma  ripeteremo  ancora  che  il  medesimo  soggetto  pbò  essere  Irat- 
lato  da  diversi  autori  senza  tema  dì  accusa ,  quando  prende  nuovo 
svolgimento  e  forma  nuova:  massime  poi  se  questo  soggetto  noD  sia 
invenzione  di  chi  pel  primo  prese  a  trattarne,  ma  bensi  argomeolo  già 
noto  nel  campo  dell'arte  o  della  scienza  (2). 

(1)  E0WAR3  Sdtherland,  History  of  the  Opera,  T.  Il,  pa?.  3i3. 

(3)  Per  analogia  Don  sarà  faor  di  luogo  riferire  ^ordinanza  del  giudice  IstraUore  ed  Tri* 
bunale  Civile  e  Correzionale  in  Milano  nel  processo  cooiro  Gasparini  Pollini  ilou.  Antonio^  im- 
putato di  contraffazione  letteraria,  commessa  nel  mese  d*aprile  1867^  medianie  pubblicui<'<&i 
dell'opuscolo  iniitoiato:  Sul  farmaco  aniUifiUtico  del  Pollini  ,  annotazioni  praUcke^  racrMi 
dal  D.  Antonio  Gatparini,  edito  in  Milano  coi  tipi  della  Società  Cooperaiiva  tipografii^ ,  t 
che  si  pretendeva  essere  non  altro  che  una  riproduzione  della  monitgrafla  avente  a  (Itolo:  SuU< 
polceri  e  le  acque  antisiftUtiche  del  Pollini.  Ouervazioni  del  dott.  Paolo  Maspero ,  tdUt  tn 
Milano  nel  1866  coi  tipi  della  Ditta  Vallardi.  —  «  Osservato  clic  dalle  deduzioni  stesse  del  que- 
relante, dal  raffronto  dei  due  opuscoli,  uno  dei  quali   vuoisi  sia  la  contiaffa/ione  dell* altro, 
non  che  dalle  deposizioni  in  atteggio  civile,  nella  causa  già  vertente  (ra  le  parti  «utridcatko 
argomento,  date  dai  testi  ivi  proposti  ed  ammessi,  signori  medici  Prua,  Ambrosoli,  Qo^glinu, 
Ferrari  e  chimico  Erba,  sorgono  assodale  in  fatto  le  seguenti  ri$ultan/.e  ;  «  Che  te  duo  ot*^^ 
svolgendosi  sopra  identico  argomento  e  precisamente  sul  segreto  Pollini,  curativo  delU  si4ih'i^ 
rimedio  di  proprietà  esclusiva  del  dott.  Gasparini,  tengono  (itolo  diverso,  ordine  diffe^enl^  eia»- 
sazione  di  materia  distinta,  osservazioni  ed  enumerazioni  di  fatti  per  un  terzo  del  ld)ro,  espo>l#r«i 
stile  e  forma  propria  di  ciascun  scrittore.  —  Glie  per  altri  due  terzi  circa,  e  precisament£  dalla 
pagina  16  alla  pagina  458  costituenti  con  specifica  separazione  la  parte  clinica  dell*uptts<x>lo  «W 
dott.  Gasparini,  sono  richiamate  in  testo  colle  rispettive  date  e  cenno  di  redattori,  molte  «k^'* 
vazioni  pratiche  e  relazioni  date  da  diversi  medici,  sulla  efQcacia  del  farmaco  PollJDi,  rìpri» 
dotte  testualmente  dalla  monografia  Maspero,  o  meglio  in  quella  già  testualmente  rileriif ,  * 
ciò  non  ostante  che  l'opuscolo  Gasparini  consti  di  un  voj.  di  -lOle  pag  .S13  in  i6«o,  mentre  quWÌ" 
del  Maspero,  raggiunge  le  414  nello  stesso  formalo.  —  Che,  per  ultimo,  luparie  clinica  dfìtìkr^ 
Gasparini,  quella  che  trova  se  non  nell'ordine,  nel  tessuto,  il  più  perfetto  riscontro  D^tepam 
seconda  della  monografia  Maspero,  vale  a  dire,  il  complesso  delle  relazioni   sopra  casi  di  f«n 
e  guarigioni  ottenute  col  rimedio  del  Pollini,  consta  di  materiale,  per  buona  parte  intHH*^  al 
Maspero  dallo  stessQ  dott.  Gasparini,  per  altra  da  reiaziani  di  medici ,  che  se  ne  ofro|iar&ii<>  a 
di  lui  riguardo,  per  altra  ancora  da  relazioni  stese  dallo  stesso  dott.  Gasparini ,  analoimu  tt« 
tre  relazioni  del  dott.  Maspero,  indicate  con  dala  e  norme  dell'autore.  «~  O^^servato  In  Ui»*t 
di  diritto:  —  Essere  principio  ormai   Incontroverso  In  materia  di  proprietà  letteraria  *  hun  .n^ 
posare  Pessenza  del  dominio  intellettuale  uel  pensiero,  iu  altre  parole,  nel  concetto  delPufcr* 
che  é  di  ragione  di  ognuno  e  da  ognuno  usufruibile,  ma  btMisì  in  quella  specialità  di  Itmm 
sotto  cui  si  presenta  il  concetto  medesimo,  in  quella  veste  propria  e  sfiecinca  che  es«o  asHiiL.- 
In  una  determinata  creazione  letteraria,  per  la  quale  riesce  appunto  evidente  la  scrsibUr   «&'* 
siinzione  fra  l'opera  dell'uno  e  l'opera  dell'altro.  —  Essere  tanto  più  vero  questo  prtnriH^  c'" 
si  ponga  mente  alla  ragione  istessa  che  suggerì  la  tutela  della  proprietà  letleraria,  ra^ioAe  ci 
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960.  Vi  può  essere  realo' nella  astii'pASìone  ^1  pianò  4i  Dii^òpeia 
non  ancora   còmposla?  Póniamo  if  caso  che  taluno^  abusando  della 
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virifiaifvtB  8i  Inferma  ano  seopo  di  /a«erfre  Io  uvUappo  iotelleiiivo,  dlaomeniiirc  fi  pairlmonlo 
JeUeraclo  contuif,  poi  readere  fraimoso  agli  autori  11  loro  lavoru,  ragione  ÌD«ece  che  sarebtie, 
non  che  .scunfe.s5aia,  ▼olrierata  da  qnèi  piivilegii»  di  cUi  %i  tuf'rcbbe  aOtonare  il  pensiero  a.ii- 
¥ore  di  ehi  pel  primo  gif  dà  forma^  Obo  eseluiìloii^  degli ^Iirl  clie,  impadronendosone  alla  lor 
volta,  a  a  criMler>l  abblapo,  anche  la  poi^ftibllttà  di  ^viluiiparla  i«er  meglio.  -»-  Essère  la  noAlra 
legge  così  deferente  a  tali  principi  da 'non  avere  aa<iMllatu  alla  riproduzione  failm^lo  di  uo't^ 
pera  ldit«rarta,  appanio  perché  1»  slDleii^xld  ne  mutata  sosta  miai  rneuie  la  /oma .  Hioltata 
oseodoii  oalla  a^U  del  disegno  a^irevenire  la  iiropor/ioi^ale  v^riaxWne  delle  di roenstlonl  (art.,S, 
atlio.  3»,  solo  \ìetché  in  quella  speciale  materia  la  furma  del  concetto  rlmana-sempre  falstestt, 
aneha  a  dinea^lool  rtlwrsci^  qa^iodv  sia  reilglesaiaeius  uasèrvala  la  propuniuoe  (r«i  le  parti  ed 
il  tutto;  e  A<i$irarie  muslpale  a  vifiare  Tesiratto  della  opere,  o  di  pane  di  esse,  fuor  del  cuo 
In  cui  un  motivo  altrui  (ììvemasse  occasfont'  e  tema  di  un*oiiera  nuova  (art  3,  alttn.  2>,  penehè 
In  alK>ra  l>Mi«a(ta  ran<le  sampre.  W  suol 'affeltl  sanslilvi,J' impronta  orlglnalA  della  prima  pub- 
bllfiaxiuoe  ;  «*-  da  m*n  avefe  neppure  punito  rimita/ÌMne,  ali*  Infuori  delle  opece  d*arit*,  per  Io 
Messo  ffiotivu  (art.  3^  allin.  i);  e  da  avere  fln  anco  esclusa  la  punlbUUa  del  plagio  (arcS^al- 
In.  i)  quando  non  vi  oònournsse  ll.dvplloe  ei||em(s  cbe.il  Haglo  fosse  fatto  eoirapfareQi» 
aoopo  di  pubblicarla, tta%  (^rte  dell'onera  altrui,  e  per  vista  di  lucro,  t-  Osservato  che,  appli- 
cando C4ISÌ  fatti  principi  alla  specie  ai  fatto  In  esame,  non  si  saprebbe  In  alcun   modo  frovare 
«n  raao  di  coniraiAiK^tiie  nella  pubblieaijiohe  che  il  dott.  6acrarlal  fece  dot  l'opuscolo:  Sul  farmaco 
amiUipUH<o  d9i  PkUHfU,  Avvegnaché  rintroduiione  e  le  pa^ti  farmaculogica  e  terapeutica  dì  questo, 
fi*  hanno  nel  concetto  ed  In  alcune  nozioni  di  fallo  punti  di  riscontro  colla  monografìa  Maspel'O, 
quali  natQraltDenie  dévei^nd  trt)vatsi  In  doe opuscoli,. the  avevano  tatlo  loro  ar^meaio  lo 
4ieaeo  fitncdio,  oos)  detto. del  Pollini,  la  forma  ^mt  altro  di  svolgimento,  l'ocdioe  delle  materie, 
presentavansf  in  ciascuno  con  carattere  di  propria  originalità.  —  Avvegnaché  neppure  la  parte 
clinica  rll  quellVpefii,  la  qnale  é  1*  artica  che  nel  rapporti  di  Amna  possa  con  oerta  spMk^ltà 
aMlèner»!  U  rtpfòdoxiuQe  di  una  parte  della  monogcala  Ma.spero.>  non  porta  una  vera  creazione 
letteraria  di  questo, ultimo,  su  cui  egli  possa  vantare  esclu^^ive  ragioni' di  proprietà,  ma  piuttosto 
pensieri  e  relazioni  di  faitf ,   foggiati  da  altre  persone  che  non  avevano  fraSmenso'  al  doti.  Va- 
»peio  (ari»  li>  Il  loco  dlrifto  di  auipre  e  eha  anzi  avevano  redatti  I  loro  lavori  a  favor  Gat|)a- 
lioi  ;  onde  «hsì  soli  in  ogni  caso  avrebbero.  In  condi/.ioni'  diverse,  avuto  veste  di  qoerelarAf.  ~* 
Avveg  aehè,  del  resto,  aiiche  setto'  l'aspetto  d<;ll>)#dine'daio  a  qoMle  relaidoni  lo  rl^uanta  allo 
scopo  d<m<»sir4U%o  cui  convergevano,  e  come  anello  fra  il  restante  dell*  opera ,  si  presentavano 
le  medp^ime  Qeiropu>c«jlu  Gasparinl,  disposte  e  coordinate  in  ben  altro  modo  di  quello  che  lo  foa* 
aero  nella  ««magrafla  Baspero,  e  oual  anche  sono  questo  pàntoUi  vista  èosliUlivano  oveompiesso 
ioMorarle  |m|irQ«ilaUidÌ'orl0in|Jiià..—  p^servato  ,di  più  che,  se  andie  st  .volessero  per  un  Istante 
dimenticare  te  premerée  considerazioni,  $»i  avrebbe  pur  sempre  nel  fatto  della  pubblicazione  del 
(loft.  Oa>|iarlAi,  H  allHló  dl^  quel* dòlo  direno  aNa  cJatralVMuue,  che  é  relemeaui  che  sòiu  può 
depenrtiiiare  la  pnnll|^liU'a«>cte  4a'queato  genere  dlcocu/avvenilof^l.  -^'Ess«>  proprie^rlo  e  co* 
Dosdlore  esclusivo  del  segreto  del  farmaco  Pollini,  più  di  ogni  altro  aveva  il  diritto  e  Tinte* 
di  renderne  nota  la  efficacia,  dì  estenderne  po.ssibkl mente  fa  oonoMehia  e  la  vendita;  — 
IHO  neireyfrri/to  di  questa  InconteNtnbile  facoltà,  e  nel  campo  ristrettissimo  che  kH  ofToilva  II 
coooetto  sia  nell<i  pane  storica  del  rimedio,  sia  nel  descriverne  le  condizioni  di  maggior  oppor- 
malti,  sia  net  toeeare  airaatortia  di  uomini  noti  che  lo  avevano  «saio  ed  appret^lo,  sia  acN 
t^«A«llAame  rarione,  non  p(4evi'  aattlttlM  «mi  dati,  altri  appraBamenH ,  altre  dlmionl,  a 
q^ielll  che  erano  propr)  deirargomeoio  che  fMrendeva  a  traoara»  e  namralmeBte  doveva  qnlmH 
ripetere,  senza  perciò  cadere  fn  coniraffaxione  ed  in  plagio,  qnanto  con  diversità  di  matiierf , 
a^rvva  itftma  II  doit.  Masfiero  già  aeceonaio  nella  ava  moaografla ,  né  da  el6  avrebbe  pomto 
womà  lfll0rirM*ne  Tlntendiaenio  evidente  di  riirodiirre  iin*opera  aitni,  e  con  qoeelo  aneno  ri- 
araxre  un  Indichilo  lucro.  ~  Osservato  analmente  che,  ad  una  severa  disamina  potrebbe  perflno 
«IHMrtre  n«u  foadau  la  qualità  d|  Miore,  ohe  11  dott.  Maapero  atanne  riguardo  alfa  mono- 
^rmÉkm  da  lui  eompllata,  e  di  Coerenza  dticailbUi  I  oonsegoeati  dirmi.  Sooo  invero  ragioni  a  dii« 
tsitmine  Tarfromeiiio  sv  cai  la  sua  monograOa  a*afffirava  ,  che  mm  era  già  no  pensiero  od  tin 
c0oeatto  la  lei  ietti  vo.  Indipendente  e  di  patrimonio  coroone,  ma  l'analisi  e  la  deMrtzione  di  tMia 
di  proprietà  eiclulva  del  doit  Oaaparlni,  ~  gli  aleni  materiali  di  eoi  si  vabe  nella 
•  foraltigll  da  quest'alUaM»  o  per  rigaardo  di  lai,  la  «hmm  di  L.  II79»  avvia  dal 
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confideoza  biUgli  da  qn  poetar  6  prevedendo  il  saccesso  di  od  diMima 
basato  §u  quel  soggello,  con  quei  personaggi,  con  quelle  siluatiooi. 
precedesse  T  amico  con  una  pubblicazione,  o  dando  alla  recita  un 
dramma  che  riproducesse  razione  da  questo  ideala:  vi  atnAbe  la 
rappresentazione  abusiva  o  la  conlraSazione  prevista  dalPart.  29  deOa 
Legge  0  dairart.  393  del  Codice  penale? 

Sarebbe  spingere  troppo  oltre  il  rigore  delta  legge.  L*atto  è 
sleale,  vi  è  plagio:  ma  nulla  pia.  È  forse  un  pò* geometrica,  ma  felice 
l'espressione  del  Carette:.  La  legislatùm  et  la  morale  ont  fe  mteeces- 
tre ,  mais  elle  n'ont  pas  la  mime  drconferenee,  E  per  yertli ,  si  pre- 
senta anzitutto  molto  ardita  la  prelesa  di  imprimere  il  carattere  di 
proprietà  sovra  un  piano  appena  ideato ,  sovra  una  leta  non  toeora 
dipinta,  di  cui  non  abbiamo  ancora  bene  stabilite  le  situazioni  «  i 
particolari,  gli  svolgimenti;  non  issiamo  concepire  il  dirìUo  di  csda* 
siviti  per  una  idea  che  nuota  ancora  nel  vago,  nell*  indeciso. 

Può  infatti  accadere,  massime  trattandosi  dì  canevacci  d'ao'ttìMe 
drammatica  che  due  autori  si  incontrino,  senza  che  T uno  abbà  oolia 
plagiato  all'altro:  tanto  più  che  oggidì  romanzo,  dramou,  prioica. 
tutto  si  fa  di  circostanza,  si  indirizza  alle  passioni ,  ai  pregtiMtug  del 
momento;  si  vuole  un'eco:  non  è  difficile  che  si  trovino  sulla  me- 
desima via  coloro  che  si  indirizzano  alla  stessa  mela.  Ed  anehe  coloro 
.  choi  poco  curando  le  fugaci  passioni  del  momento,  serbano  oelTarte  ì! 
culto  del  bello  e  del  vero,  non  possono  pretendere  di  essere  soli  e 
primi  a  sorprendere  le  leggi  nniversali  dello  spirilo  umano  •  ddU 
natura. 

Se,  air  incontro,  il  soggetto  eh'  io  rivelai  airamico  piaggiano  fw- 
tava  già  determinati  ì  personaggi,  le  situazioni  principali  e  lo  snilpr- 
mento  delle  scene,  si  può  dire  che  l'opera  ò  creata»  e  resnrp^loR 
sarà  punibile.  Ma  osservano  gli  scrittori  che  l'aolore  prmdptlè  «m 
sarà  ammesso  se  non  quando  riesca  a  provare»  non  già  ch^egU  eoa- 


medeBlmo,  tenui  altra  causa  ehe  la  sfllaglil,  in  foorl  di  quella  di  mrflmirlo  dal 
dfcoMaaie  tntie  elit,  anelM  naila  liMHesI  di  ttaa  pivprialà  lancnHa  pnMlMI» 
•rlnare  la  dadniione  cbe  anclw  nel  redigere  la  monognOa  il  dotu  Masparo  agile»  te  4r««^ 
per  commlffiliHie,  incarico  ed  Interesse  del  doti.  Gaspaiinl ,  e  cbe  per6  perdesse 
'd'antere,  wuo  la  eoi  egida  ei  al  fsoe  qverelante  ed  allora.  -*  Osservale  Inno  ci6  — »^ 
prova  del  diritto  d'amora  nei  doiL  Maspero  '^  difeuars  In  linea  oldetliva  andie 
nenie  da  ciò  gli  esirsni  di  nna  eooiraflMooe  teueniia  neiropnseolo  del  dott» 
dlUsttare  Inoltre  lo  elemento  del  dolo.  —  Per  qnesli  molivi.  ~  VUlnran.ai9d4< 
cedora  Penale*  e  di  ooofotmita  alla  ricbiesia  del  Pubblico  ^Inislero,  ordina  notti 
ulteriore  procedimento,  a  carico  dello  impalato,  per  non  coocorrers  od  fatto 
d'aalone  penale  ». 

Rlprasa,  iinlndl,  dal  dottor  Maspero  l'aiftone  in  aedo  aiviie»  il  TribunalQ 
«UBO  ISTI  amolM  i  CMvemul  endidel  eoli,  OaHHuUU 
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cepi  pel  primo  V  idea,  ciò  che  non  poò  bastare  e  sarebbe  sempre  dif- 
ficile, per  non  dire  impossibile,  ma  che  il  suo  avversario  non  ha  in- 
veDlalo  Dulia  e  non  fece  che  copiarlo  0). 

961.  Vi  ha  pure  conlraOaziOQe  nei  semplificare  le  arie  d'opera 
per  accomodarle  alle  slrofelle  di  opere  comiche»  vaudeville  e  simili; 
e  la  stampa  di  colali  melodie  cosi  sempliOcale  doq  può  fersi  senza 
autorizzazione  degli  editori  o  proprietari  delia  musica  originale  (ari.  3, 
2.*^  alinea  della  Legge).  Cosi  decìse  la  Corte  di  Parigi  (S).  E  tanto  più 
è  notevole  questo  giudicato  in  quanto  tratiavasi  nella  specie  dì  ripro- 
duzioni fatte  mediante  autografia  e  si  assimilava  questa  alla  stampa 
e  air  incisione. 

962.  Dal  momento  che  la  legge  riservò  per  un  dato  periodo  di 
tempo  all'autore  la  facoltà  di  fare  o  permettere  la  traduzione  del  suo 
lavoro  (o.  849)»  è  naturale  che  la  Induzione  non  autorizzata,  entro 
questo  tempo»  dovea  classiGcarsi  contraffazione  (art.  29).  Si  è  voluto 
da  taluni  coonestare  questa  riproduzione  arbitraria  dicendo  che  sarebbe 
troppo  sconveniente  il  vietare  la  traduzione  di  opere  straniere  eccel- 
teliti ,  e  di  far  servire  la  protezione  della  legge  a  privare  i  cittadini 
di  uno  Stalo  dei  lumi  che  altrimenti   potrebbe  acquistarsi  (3):  ma 
ovvio  è  il  rispondere  che,  ammessi  una  volta  i  diritti  d'autore,  con- 
vien  essere  coerenti   ed  estenderli  alla   traduzione:  e  che  chi  ama 
spandere  i  lumi  altrui  incominci  a  ripeterne  il  consenso  da  chi  impiegò 
pel  primo  cure,  tempo  e  fatiche  per  fare  quest'opera  utile  che  si  ama 
divulgare  io  altri  Stali  e  in  altra   lingua.  É  questo  ao  onore  ed  un 
vantaggio  morale  che  diIBcilmente  gli  autori  rifiutano,  quando  abbiano 
sufficiente  garanzia  della  bontà  della  traduzione  :  e  qnando  pure  richie- 
dessero un*  equa  retribuzione  al  permesso ,  ciò  starebbe  nel  loro  di- 
ritto W. 

<i;  Gastasbim,  Op.  ciL,  Lib.  II.  |  4,  o.  SM  ;  —  Blamc,  Op.  «il,.  Uh.  II,  Gap.  VII^  pag.  SU, 

11)  Appello  eorrac  19  giugno  1917;  •?-  Oaitammob,  Op.  elL,  Llb.  Ut,  |  i,  n«  SU. 

Ì9)  Gastambiob,  Op.  e  Ice.  dt,  n.  18. 

((;  E  cuofonnl  tono  I  glodkall  pft>f«riU  in  caoM  B^ltrd  ed  «radi  Doolaettl  eoolro  Lotel^y, 
«lifMlon  4^1  fMttIra  UaUm.  a  propotlio  della  PI$Ua  M  B^fgJwMfn,  dal  TtliHUMle  di  Goob- 
aerdo  lo  Parigi  17  aprile  IgSI  e  dalla  Corte,  S6  geoDaJo  ISSI  (  Gas.  éu  THb.  e  U  DroU  18 
aprile  I85I,  e  17  geon.  1881).  Bd  avendo  Lomley  i ieuno  In  Cattadune,  fa  respinto  eoi  wguenU 
flUMlvI  :  •  miennio  che  a  lernilnl  della  Ugge  i8  feM».  ITfl,  le  open  di  autori  vIveMl  non  il 
panno  rappreoeoiare  sovra  alenn  pubblico  teatro  leMa  oonaento  fònnale  e  per  Inrtilo  degli  au- 
uwi  ;  — >  Rltenuio  che  é Subitilo  In  linea  di  tetto,  dalla  reelanaia  sentena,  cbe  Topera  loiito- 
Uia  tm  FégUa  del  Bepplménlo,  rapproMniata  da  Lnroley  sni  Tkédfre  ««Km  é  preeisaeMnie  la 
<mr«^  che  fa  scritta  e  composta  pel  teatro  dell'  Opera  Comifia,  da  Bayard  per  le  perule,  e  da 
iVvoIsxetll  per  la  nraslca,  sotto  il  Ulolo  :  La  Fm§  dii  Aéptaienl ;  che  é  Inoltre  consuieio  essersi 
ra»portoU  al  Thiàtrt  UaUen  la  musica  di  DoninetU  tale  quale  osclva  dalle  mani  del  eompo- 
fiore  ;  ohe,  quanto  alle  parole,  la  iradiulone  dal  francese  lo  italiano  non  introdnee  lira  I  dna 
>wori  M  non  InelgniOcanti  diflèreose;  che  eonsegnénieneoie  la  riprodottone  materiale  filli  da 
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Se  Don  che  può  nascere  gaalche  dubbio  salla  eslcRsiooe  da  darsi 
alla  parola  Iraduzione:  la  .Boslra  legge  ha  volalo  darne  una  defiai- 
zione,  dichiarando  che  •  la  traduzione  delle  opere  leUerarie  t  soenta- 
fche  comste  nel  voltarle  in  altra  lingua  »  (ari.  11  alito.)- or  potremo 
noi  estendere  tate  denomi naa^ione,  cogli  effetti  relativi,  a  certi  generi 
di  lavoro  sulTopera  altrui  che  nella  dottrina  e  giurisprudeon,  spe* 
cialnienle  straniera^  erano  pareggiati  alla  Iraduzione? 

Ne  vedrenQO  qualche  esempio  fra  poco. 

963.  Certo  anche  la  traduzione»  fatta  e  consentita  dalPautore,  od 
eseguila  dopo  il  termine  a  questo  riservalo,  è  un'opera  d* ingegno  e* 
quindi  il  traduttore  ha  diritto  esclusivo  di  pubblicare  e  vender  iJ  soo 
lavoro.  Conseguentemente  chi  copia  in  tulio  o  in  parie  ia  traduzione 
falla  da  un  altro  è  reo  di  contraffazione  perchè  usurpa  l'open  ailro' 
e  reca  danno-,  servendosi  della  prima  traduzione  per  es^uime  or. 
seconda i  la  quale  è  destinala  a  farle  concorrenza  (X). 

E  vi  sfirà  contraffazione  d*una  traduzione  allorquando  si  riscoDti 
fra  la  traduzione  originale  e  la  contraffatta  una  conformili  di  parole  * 
di  frasi  cosi  manifesta,  .che  sia  impossìbile  attribuire  codesta  ooiior- 
mila  ad  un  incontro  fortùito  dei  due  scrittori  (2). 

964.  Si  è  dubitato  se  le  opere  metodico-musicali  sieoo  suscettibili 
di  Iraduzione,  o  se  invece  le  riproduzioni  che  se  ne  fanno  traducefidc» 
semplìCHmente  il  testo  teorico,  non  costituiscano  vere  conlnflaziooi  \^\ 

Occorre  appena  di  richiamare  come  la  Legge  25  giugno  ISft*^ 
disponga  all'art.  Il  che  durante  il  corso  di  dieci  ofiniacontart  dalli 
pubblicazione  di  un'opera  è  concessa  all'autore  la  facoltà  ndunta  .i 
farne  o  permpMerne  la  traduzione;  e  come  per  le  opere  pubbl^c^;" 
in  quegli  Stali  che  stipularono  coU'Italia  convenzioni  per  b  duV 
della  pro|)rielà  arlislico-letlerarìa  il  diritto  di  traduzione  sìa  nserr.. 
a  favore  dell'autore  per  un  termine  che,  nella  maggior  parte  dei  ex-, 
è  di  cinque  anni. 

•     La  traduzione  delle  opere  letterarie,  dice  la  Legge,  consLc^  r  . 
voltarle  in  altra  lingua,  quella  delle  opere  di  disegno  coosjH*  mi  r^- 


Lumley  delle  opere  di  Bayard  e  Doaltselli,  aensa  U  loro  oomeBso,  ooMituUoe 
aJU  pru|irt6(a  degli  auiori  ed  uoa  ioCrailone  della  Legge  suooilaU;  ella  rondinnuai  i .  ir 
staio  di  cose,  il  Lamley  a  riparare  11  daono  caglooilo,  la  reclamala  aentoiua  é  é 
eoDiorittaia  alla  Legge  ;  rigetta.  • 

(I)  Gosil  fu  riienuio  enervi  contraffazIODe  nel  fatto  di  aver  preso  dalla  Uadiuiooe  d»ir  /<-.  •- 
fatu  da  Defauconpret,  i  primi  uadicl  capitoli  e  di  averli  rii^odoul  quasi  coapIctaMOk»  il 
Ottava  inid4Uiuoe  di  gueiio  romanso.  Corte  reale  di  Parigi,  appello  correi»,  I  mai»»  i^ai'k 

(1)  Trib.  curr.  della  Seaoa»  14  geuoaTo  1837,  Mequlgoon  eooifo  Pemae  e  M«7cr  :  La  ^>«- 
feooaio  1837  ;  —  Uastahbidi,  Op.  clt^  Ub.  I,  Tlt  UI,  d.  57.  —  V.  aacUe  bou  I»  ^«^ 

(3)  Gli  appanii  clie  segaono  ci  vennero  eomaolcaU  dall'egregio  collega  aiv.  Maojtli. 


•  ■• 


fe 
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trame  le  forme  r^n  un  lavoro  costitutivo  di  un'  altra  opera  d' arte 
di  specie  diversa  da  quella  dell'opera  originale.  Ora  fra  le  produzioni 
detrutnnno  ìngf'gno  che  sono  suscellìbili  di  una  traduzione  ci  è  dato 
dì  poter  annoverare  le  opere  melodico-musìcalì?  Noi  noi  crediamo  e, 
percTìè  meglio  risultino  i  motivi  di  questa  nostra  opinione,  ci  sia 
permesso  diffonderci  alquanto  sulla  natura  tutia  speciale  di  queste 
opere,  sul  modo  onde  in  esse  si  estrinseca  il  pensiero  dell'autore,  sa 
ciò  che  veramente  costituisce  io  esse  Topera  dell'ingegno. 

I  metodi  per  istromenti  musicali  constano  per  ordinario  di  due 
parti  distinle  e  cioè  di  un  testo  teoretico  (parole)  e  di  un  testo  pratico 
(note  musicali).  Il  testo  teorico  consta  sempre  di  definizioni ,  (f  indi' 
razioni,  d'avvertenze:  le  definizioni  si  riferiscono  quasi  tulle  al  tecni- 
cismo elementare  e  generale  delTate^ai  varj  segni  deHa  scrittura,  al 
significato  dei  vocaboli  adottati:  le  indicazioni  e  le  avvertenze  non 
SODO  mai  altro  che  richiami  all'attenzione  deirallievo. 

Siccome  il  sistema  grafico  dell!  musica  non  ha  subito  in  quasi 
dae  secoli  nessuna  radicale  variazione,  e  siccome  le  difficoltà  mecca- 
cictie  che  1*  insciente  deve  superare  per  giun^^ere  al  sicuro  maneggio 
d*uno  stromento  sono  sempre  le  slesse,  cosi  abbiamo  (importa  notarlo) 
che  da  quasi  due  secoli,  e  per  ciò  che  spetta  al  testo  teorico,  ì  metodi 
musìc:Uì  sono  tutti  eguali  fra  loro  :  le  medesime  notizie,  cioè  esposte 
nel  medesimo  ordine  e,  quasi  potrebbesi  dire,  con  le  medesime  parole. 
Né  per  questo  sorse  mai  quistione  di  plagio  e  di  contraflazione.  — 
L'as>etto  teorico,  i  precetti  elementari  e  i  procedimenti  insegnativi 
dcH'arle  sono  oramai  stabiliti  e  determinali,  e  giova,  ed  è  necessario 
anzi,  che  sieno  tali,  perchè  io  codesta  materia  la  novità  per  la  novità 
noo  potrebbe  frullare  che  confusione  e  disordine. 

Se,  come   abbiamo   osservalo ,  il  testo   teoretico  de*  metodi  è  il 
luedesiino  in  tutti,  e  se  giova  e  bisogna  che  sia  così  e  non  altrimenti, 
è   facile  il  vedere  e  il  concludere  che  le  qualità  determinanti  rìntrio- 
seco  valore  di  un  metodo  devono  star  tutte  (come  iiifatti  stanno)  nel 
itsio  pratico,  e  vale  a  dire  nella  parte  musicale.  —  Il  lesto  teoretico, 
:k*    ben  «si  guarda ,  non   è  già  un   elomento   costitutivo  e  necessario 
dei  metodi;  è  un'aggiunta  non  fatta  ad  altro  fine  che  a  quello  di  oITrìre 
;iIJ*aHievo  la  comodità  dì  avere  in  un  sol  libro  la  materia  di  due  in- 
^segonmentì  diversi,  quello  del  tecnicismo  elementare  e  generale  del- 
l'arte e  quello  dell*  istroinento.  E  infatti  i  melodi  composti    non   |t6r 
farne  pubblicazione  ma  solo  per  servizio  delle  scuole  de'  cnnservalorj 
ci   pervennero  quasi  tutti   senza   testo  teorico  di  sorta;  ed  è  natumle 
porcile  ne'  conservatorj  l' iosegoamento  del  tecnicismo  elementare  del- 
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l'arte  si  fa  in  apposita  scuola.  Epperò  i  solfeggi  t  i  vocalizù  del  Leo» 
del  Porpora  e  deirAprìle,  i  libri  di  Bach,  del  FenaroK,  gli  slodjegli 
esercizi  de)  Cramer,  del  Clementi,  del  Krealzer,  del  Rolla  ooii  sono 
altro  che  melodi  o  parli  di  metodo  senz' alcuna  spiegazione  teorica. 

Il  testo  pratico  dì  un  metodo  consta,  di  esercizi,  di  siM,  di  pezsi 
musicali  di  varie  forme  e  di  diverso  carattere,  eoo  cai  Kaotore»  ^to- 
pone  di  condurre  V  allievo  al  sicuro  maneggio  di  uno  slromento.  E 
non  è,  s'avverta  bene,  che  un  metodo  raggiunga  questo  iulenlo  o  me- 
glio  0  più  presto  di  un  altro  per  esenziali  differenze  di  procedimenti 
0  per  speciali  espedienti  insegnalivi.  —  Le  difficoltà  meecaniclie  pco* 
prie  d'uno  strumento  sono  sempre  e  per  tutti  le  slesse,  e  per  vìo- 
cerle  e  per  superarle  non  v'ha  che  un  solo  mezzo,  Veseràzio  ripeMo. 

La  bunlà  intrinseca  di  un  metodo  e  le  ragioni  che  ne  determi* 
nano  il  valore  e  che  gli  valgono  il  pubblico  suffragio  risiedono  dun- 
que tutte  e  muovono  tulle  daHa  kelUzza  musicak  di  quegli  esercta, 
di  quegli  sludi,  di  que' pezzi  di  cui  consta  il  testo  pratico;  bt^llezzi 
la  quale,  vincendo  la  stucchevole  aridità  dell' eaermio  meccama  rt* 
petufo,  coi  fini  della  melodia  e  colle  altrallive  prepotenti  delfarle^  riesce 
a  guadagnare  e  a  legare  V  altenzione  dell'  allievo ,  e  a  soggiogare  b 
volontà ,  a  innamorarlo  dello  studio  e  a  richiamarlo  ad  essa  —  E 
questo  in  un  metodo  è  pregio  inestimabile.  Da  che,  se  non  da  quella 
bellezza,  la  predilezione  che  dura  da  tanto  e  in  tutte  le  scuole  mosicaK 
del  mondo  pel  Clavicembalo  ben  temperato  del  Bach,  per  gli  Siuij  del 
Cramer  e  del  Kreutzer^  pel  Gradus  ad  Pamassum  del  Clemente?  — 

Dimostrato  cosi  in  che  consista  un  metodo  e  quale  oe  sia  b 
parte  essenziale,  vediamo  se  esso  sia  suscettibile  di  una  tradoziooe, 
se  questa  |  ossa  cioè  formare  oggetto  di  (|hella  maniera  di  pgUMfio* 
zione  che,  come  si  esprime  l'onor.  Scialoja,  non  è  proprio  urna  mak^ 
riale  riproduzione,  ma  gualche  cosa  di  mezzo  fra  un*  opera  nnoca  si 
una  riproduzione. 

È  evidente  che,  avendo  la  musica  un  linguaggio  universale,  qq'o* 
pera  musicale  potrà  essere  ridotta  o  variata,  tradotta  mai.  ,Ifoii  a 
traduce  uno  spartilo  col  voltare  in  altra  lingua  il  libretto  sa  coi  (a 
scritto.  —  E  poiché  come  Rimostrammo,  l'essenza  di  un  metodo  fU 
tutta  nella  serie  di  esercir;,  di  studj,  di  pezzi  musicali  che  lo  cofn(>oth 
gono,  risulti  manifesto  che  un  metodo  non  potrà  mai  essere  oggetto 
di  traduzione  alcuna,  né  per  esso  potranno  mai  invocarsi  le  disposi* 
zioni  di  legge  che  risguardano  la  traduzione. 

Ma  v'  ha  di  più.  Secondo  lo  spirito  della  legge  la  riproduzione  di 
un'opera  è  a  considerarsi  una  pura  e  vera  cootraflaziooe  quando  quo  pe- 
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senti  alcun  numfo  lavoro  inlalfentiato  è  quando  m  fatta  per  $ertir8en€' 
conne  maima  ^industria  (i)  Or  bene  se  pensiamo  ehe  il  lesto  leorelieo 
non  è  parte  necessaria  in  un  inelodu,  ma  una  mera  splegasioe;  se 
rifletltamo  ehe  quel  testo  può  essere  copiato  e  tolto  liberamente  da 
un'opera  qualunque  di  didattica  elementare,  e  se  infine  teniamo  pre* 
sente  ehe  nella  pretesa  tradaziane  il  teito  pratico  rimane  tal  quale 
nota  per  nota  e  segno  per  segno  in  ^tta  la  sua  integrila  >  è  a  do* 
mandarsi  Uoto  sia  e  in  che  consista  quel  ntiot^o  latoro  ÌDlélleitoale 
pel  quale  la  legge  distingue  la  riproduzione  lecita  dalla  cooliufTHzione? 
E  quando  nella  riproduzione  di  un'opera  non  entra  alcun  nuovo  la* 
varo  inieUettuak  non  è  egli  manifesto  che  essa  non  può  avere  altro 
scopo  che  quello  dì  farne  cootrarianaente  alla  \egge  una  materia  cTtn- 
dnsiriaf  Come  non  si  potrà  mai  sostenere  che  vi  sia  un  nuovo  la- 
Toro  iiiteileltuale  neH' opera  di  chi  ripro<Juoesse  una  raccolta  di  di« 
segni  voltando  in  altra  lingua  il  tilolte  le  indicazioni  che  stanno 
sul  frontispizio  di  essa,  cosi  non  potrà  mai  asserirsi  che  un  metodo 
musicate  sia  tradotto  per  la  sola  circostanza  che  furono  voltati  in 
altra  lingua  i  pochi  cenni  che  al  medesimo  servono  di  prefazione  e 
di  schiartipento. 

Ecco  perchè  non  '  esitiamo  ad  asserire  che  le  prelese  traduzioni 
delle  opere  metodiche  in  altro  non  si  risolvono  se  non  in  vere  con* 
traffazioni  dell'opera  stessa.  I  melodi  musicali  vanno  annoverali  fra  le 
pib  utili  pubblicazioni;  sono,  come  già  indicammo,  il  risultalo  di 
studi  serj  e  di  una  lunga  esperienza:  commercialmente  parlando  ud 
metodo  dell'importanza  di  quelli  del  Lecarpentier  e*  del  Berèlioz  vale 
quanto  una  fra  le  migliori  opere  scenico-musicali ,  e  l'acquisto  e  la 
pubblicazione  di  esso  assorbe  talora  rilevanti  capitali  (3).  Ora,  se  do- 
'fesse  prevalere  una  massima  contraria  a  quella  da  noi  propugnata, 
sarebbe  equo  che  l'aulore  o  l'ediiore  di  un  metodo  dovessero,  pocbf 
anni  do|K>  la  pubblicazione  del  medesimo,  vedersi  Sfiogliati  del  frutto 
del  proprio  lavoro,  o  dei  propri  capitali  pel  solo  fatto  di  un  terzo 
che  riproducesse  Topera  senz'altro  cambiamento  all'  infuori  della  ver* 
sione  che  .potesse  fare  della  parte  di  essa  che  ha  la  minore  impor* 
taoza? 

Fin  qui  Tottimo  collega  Mangili.  Ed  io  pure  rispondo  negativa- 
mente, ajjfgiugnendo  ai  t:ioti  suoi  Targomento  di  analogia  che  deduco 
dal  caso  di  un  dramma  musicalo.  Chi  traducesse  il  libreito  di  un'opera 

O)  RalailOM  dell*  UflL  Geni,  del  Seomio  %  4. 

<9)  U  Memdo  di  Ltfcarpmtler  ftt  receaMMol*  aeqiilalalo per  L.  •,000,  diritto  d'autore  limi* 
ttto  allo  Mie  prwiMiB  li 


ossia  te»  piarald,  die  stanno  ^opra  la  partitura,  potrebbe  dire  dì.:iTer 
faito  Ih  traduzione  dfl t'opera?  bombirà  cha  alciioo  l'abbia  pneteso  in 
giudìzio:  tna  Dallozoi  avJiferle  cbet  ìd  :»nail  causa  la.  (kirle.di  Parigi 
dfiòse  che  la  tradozione*  ooo  oxelleva  ira  le.  due  opera  cbe  aoa  ditte- 
TBuz^  ifisiffniflcante,  e  £he  la.iCOQSjìGa  era  la  parie  più  ifnpMrl;iiue  del* 
Topera.  Ed  era  impossibile  .ammaliene,  soggiur^ie,  che  la  Uadozìooe 
baslasae  ;)d  aitribuirsì  la  propriela  di  un'opera,  poìfihè  la  musica  non  si 
traduce  (^X. La  queslione*.  .adur^que«-per  me  sembra,  di  fatto.  «Decideie, 
cioè,  sa  nel  melado  che  si*  traduce*  la  parJie  mu^iciiie  sia  un  accessorio 
diilieve  importaozai»  od  Jnvece.la  parie  principale  ed  originale  della  me- 
decima.  Nel  primo  caso  La^  traduzione  fatta  dopo  il  termine  di  lezg^ 
o-dei.  trattati,  internazionali»  pqirà  darei  diritti  d'autore:  nel  caso 
coQirarioi,  ^rh  indisjien^bile  il  condenso  di  questo  nel  primo  pe* 
riodo  3  e.  sarà  obbligatorio,  il  corrispettivo  fissato^  dalla  legge  |iei  se- 
condo (ari.  9  ddJa  Uiige,.V.  pag.  23.1). 

<  ,965.  Si  domanda  se  sìa  contraflazione  il  voltare  io  v)er$i  un  dramun 
gjA  dettalo  in  prqsa  o,ir>  diverso  metro  da  altri,  o  vifiever.<a.  C  di 
regola  convien  rispondere  affermati  va  niente.  Il  valore  leltei^tno  del 
secondo  lavoro  può  essere  di  maggiore  o  minor  pregio,  ma  quo  a  lurto 
si  paragona  quest'opera  alla  traduzione. 

Nel  1833  apparve  al  .lealrp  della  Porte- Saini-Mar Un  la  Lucrici 
Borgia  di  Vittor  Ugo.  Uq  aulore  ilaliaoo  ,ne  fece  un  libretto  do/ieia. 
sul  quale  Donizelli  scrisse  la  musica  nel  1834:  e  fu  cosi  rap(irestòa* 
tata  sul  Thmire  Italien ,  a  Parigi.  Più  tardi,  Monnier  tradusse  questo 
librello  in  francese,  per  adattarvi  la  musica  di  Donizetti:  e  B:iiil>sle. 
direttore  del  teatro  di  Metz.,  lo  fece  rappresentare  sul  sm  teatro* 
Vittor  Ugo  spiegò  azione  contro  i  signori  Baptisle,  Monnier  e  Oer- 
qardo  Latte,,  editore  di  musica,  cbe  aveva  pubblicata  la  traduxione  di 
Monnier  colla  musica  dell' qpera  ilaliana.  La  sua  opera,  d  ceva  egli, 
era  stata  esatUmenie  riprodoUa  in  Lutti  ì  dettagli  :  gli  stesNÌ  prr»* 
naggi ,  la  slessa  azione,  le. scene  istesse:  infine  era  una  CAipm  <M 
dramma.  Rispondevano  i  convenuti  che  ip  un'opera  la  musica  è  tuiio 
e, le  parole  non  sono  nulla;  cbe  le  parole  vi  erano  aggiunte  noti  per 
il  senso,  ma  pel  suono:  e  che  la  rappresentazione  dell' opera  duIU 
toglieva  allo  smercio  dal   dramma.  Ciononostante  il  tribunale 

Cf]ìG  vi  era  contraffazione  (2). 

t 

!.. 

(1)  Dallos,  Op.  eli.  Propriété  liUeraire,  n.  353;  —  V.  aache  o.  961,  e  nota  n,  t,  la 

(fl>  Ritrnmo  die  le  opere  dram  maliche  sono  preclpaameiii»  ^eMlMie  alte 

dM  teatro,  In  guisa  che  II  pUnu  deiropflra,  »*ordloaai«iilo  4ti  sofiflHti».  la  cwnito»  •  U  «a- 

lappo  dei  caratteri,  la  disposizione  delle  scene ,  la  eondòila^  VMkmt  •  gll>«Mii  «lU'cpsa. 
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ìù  qualche  caso  speciale  si  polrà  Torse  opuiare  diTersamente.  Il 
verBO.  cuslìluisce  per  sé,  lai  volta  un  fìtUo  di  invenzione  e  ci^eazione 
|)oetica,  che  può  riesci  re  a  formare  un'opera  nuova  di  una  vecchia,' 
un  capolavoro  di  un  lavoro  niediucre»  una  prodazione  che  ottenga 
slraordìDario  successo  di  applausi  e  guadagni ,  mentre  in  pròsa  era 
caduta.  I  tribunali,  colla  scorta  di  pareri  artistici  e  lellerarj,  apprezze- 
ranno, secondo  giustizia  ed  equità. 

966.  Vi  ha  pure  rappresentazione  illecita  e  contraffazione  allor* 
quando  si  traduce  in  opera  un  drammii  od  un  vaudeville.  Quando  sì 
volle  nppresentare  al  Théàtr^-Italien  la  Gazza  ladra  di  Rossini,  Beau* 
douiu  d'Aubigny,  ch*era  uno  d^ti  autori  del  melodramma  francese 
intitolato  la  Pie  volerne  ^   reclamò  ed  ebbe   piena   vittoria  (i).  Siamo 

hanno  un'importanza  capitale,  indipeDden temente  dallo  siile,  dalla  forma  della  lingua  e  della 
eomposlxlune;  «—  Che  lu  stile,  il  quale  emlneniemente  solleva  il  merito  d*ogni  opera  dramma- 
|jca>  iK^n  é.  In  certo  nodo,  che  secondario  nelle  composMout  drammatiche,  Roitoil  ponto  di 
vista  della  rappreseiitaifiooe  ;  ^  Che  qaanio  al  genere  del  lavoro,  opera  o  dramma  ordinarlo,  . 
le  dilTeref^/.e  non  sono  pul  tali  che  la  rapfiresentaziune  dell'una  non  possa  avere  influen7.a  sul- 
Taltrit;  —  Che  conseguen temente  un  dramma  scritto  In  verri,  ed  accomodato  alla  scena  lirica, 
può  ftwere  la  cimiraffa/ione  d' un  dramma  teritio  in  prosa  ;  -*-  Che  se  gli  arg*imenil  <U  tali 
opera  «uno  di  iiubblica  ragione,  ei6  va  sempre  iateso  s«itto  condizione  ohe  ogni  autore  abbia  un 
pensiero  ftroprlu,  che  attinga  a  sé  slesso  i  mexd  iter  Informarlo  e  crearne  un'opera ,  sen/a  de* 
rubare  I  suoi  antf cessori  ;  perocché  altrtménil  la  (ama  letteraria  e  V  Interwfle  roaier:ak'  di  quelli 
pMreblie  aver  mollo  a  soffrire  dalia  banalità  e  dalla  cnncDrrenza  ;  —  Atlesocbè  In  fatto  risulta  . 
dai  dibaiiimenti  e  dalle  pezxe  prodotte  che  Lwretia  Borgia,  grand*  opera  in  4  atti ,  parole  di 
Uoouler,  é  un* Imita/ioue  e\kienie  di  lucresia  Borgia  dramma  in  9  al i  e  6  parli  di  V-  Ugo: 
ebe  da  un  capo  all'altro  IViiera  si  trascina  servilmente  sul  dramma  da  cui  tolse  a  prestito  tutta, 
le  situaslufii  e  perfino  il  titolo  e  I  personaggi,  seoxa  ccoetloarne  od  aggiungerveoe  un  solo  :  che  . 
iQvafiu  Mounier  pretende  che  il  suo  poema  ó  Imllaiu  dairitaliano,  il  libreliu  Italiano  non  e^ 
seiido  altro  che  la  rlpnMluxioue  del  dramma  di  V.  Ugo,  non  permettendogli  la  kgge  di  far* 
indUvitauieute  ciò  che  direttamente  vieta;  che  di  più  Monnier  lo  riconobbe  egli  medesimo  la*  . 
sUndo  nel  fraitenipv  firesso  V   Ugo  per  pregarlo  di  non  opporsi  alla  rappreseoiailone  della  sua 
opefiA,  al  che  %^eA\\  non  aderiva,  facendo  ami  divieto,  ebe  fu  violato;  ^  E  ritenuto  che  Befw 
nardo  Lane  »i  lece  editore  e  venditore  dell'opera  altrui;  —  Ordina  sia  confl^tia  qualunqoa 
edlsioiie  del  poema  Lìurtzia  Borgia,  opera  In  4  atti  e  In  lingua  francese  del  predt^iio  Uotk^ 
oler;  —  Amorlixa  Vlitor  Ugo  a  sopttrlmere  ogni  traccia  di  questo  poema  ovunque  se  ne  trovi; 
rastajido  vietato  a  MtMinier  e  Latte  di  pili  vendere  o  pubblicare  per  lo  innanzi  l'opera  meut<^ 
vaia.  {Gaz.  (Ut   Trio.,  e  ^e  Oroii,  ft  agosto  1841).  —  La  Corte  di  Parigi  confermava  queaia 
Maiema  iGaz.  de»  Triff.,  e  le  DroU  3  novembre  1841)  :  ma,  considerando  che  la  vendita  del  > 
lesto  da  Mounier  messii  sotto  l  pezxi  staccati  di  canto  dello  spartilo  di  Donizietii  non  può  recar 
prci^iudixlo  a  Vilt«>r  Ugo,  si  eceetioava  dalla  confisca  e  distruzione  II  testo  dell'opera  di  cui  si 
traila.  In  quanto  si  irovaase  sotto  1  peni  staccati  di  canto^  stampati  od  Incili  separatamente.  — / 
V.  anche  Daìloi.  Op.  e  loc.  clL,  n.  350. 

<4)  «  Ritenuto  che  dall'esame  dei  due  stampati,  risulta  la  prova  che  11  libreuo  italiano  La 
G^%za  ladra  é,  qaanto  ti  iiiano  dell'tipem,  la  condotta  dell'Alone,  sua  tassiinrn  e  mi»vlmenio' 
dalle  s^ew»,  la  rlproduxioné  del  l'opera  franeese  ;  che  di  idik,  certe  pani  di  d'alogo  sono  la  tra- . 
dttslone  prvtsso  a  poco  lelierale  delle  espressioni  di  col  .si  val^ro  gli  autori  francasi  ;  che  la 
variali  li  sono  stale  necessarie  per  la  messa  in  scena  sottra  on  teatro  d'un  altro  geuere,  e  i»er  le 
ealgeoxa  dd  canto;  —  In  diritto:    RIteaato  che  il  legislatore  proteggendo  I  dlr«ui  degli  su-, 
tori,  «  leprimendo  le  conTiflaalonV  ha  volato  eoi|ilro  i  mttù  lodireili  di  nuocere  alla  proprietà-. 
lelierarla  aMa  pari  dH  mex/l  diretti,  le  eontraOkxio  I  panslalt ,  ma  aoievoll ,  onme  le  coniraAi- 
2I00I  complete ,  pu*  die  ne  ri.-<ultasse  ooaourfewza  dannosa  per  l'aatere  ;  -*  Rlteaaio  che  è  coo- 
atataio  dai  Tribonall  che  la  rlproduik>oe  stessa 'seprtsnaneoa  tottlUlilK)  differente  deirop«ra 
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sempre  alla  questione  di  sapere  se,  oltre  al  soggetto  generale»  vi  sia 
la  riproduzione  dell'intreccio,  dei  personaggi,  delle  soene>  in  guisa 
cbe  si  possa  veramente  dire  che  il  secondo  lavoro  sia  aoa  riprodn* 
zione  del  primo,  a  cai  non  siasi  variata  che  la  forma  (i). 

967.  Diversa  cosa  sarebbe  il  trarre  da  qn  romanzo  o  da  una  no* 
velia  il  soggetto  ad  un  dramma.  La  coniraffazìone  ha  luogo  sol  quando 
entrambe  le  opere  sono  di  natura  drammatica:  non  già  quando  dalla 
prima  di  esse  fu  tolto  l'argomento  e  la  tela  del  dramma.  Ogni  giorno* 
infatti,  vediamo  comporsi  libretti  d*opera,  commedie  ed  altre  pfodu- 
zioni  sceniche  sui  più  recenti  romanzi:  non  si  fa  che  usare  d*un  di* 
ritto  incouiestabile:  e  il  solo  mezzo  che  rimane  all'autore  del  romanzo 
per  godere  esclusivamente  della  sua  creazione ,  quello  si  è  di  cem* 
porne  egli  stesso  un  dramma  (2). 

Certamente  che  se  la  produzione  teatrale  non  fosse  altro  che  il 
raffazzonamento  del  romanzo  o  della  novella  per  la  scena,  e  cbe  parti 
notevoli  dell'opera   fossero  riportale  alla  lettera,  allora  si  entrerebbe 

di  d'AObiffoy  ba  potuto  cassargli  qualche  pregiudizio^  —  Ritenuto  che  il  sllenrlo  outtimiiio 
per  no  certo  tempo  dal  querelanti ,  non  ó  di  natura  da  far  loro  perdere  ti  diritto  che  haftiMi 
dalla  legge,  e  da  far  supporre  che  abhlatio  rinunciato  a  questo  diritto  ;  —  BlieiNilo  dM  m  ìb 
trudnsioiie  di  detio  libretto  della  Gatta  ladra,  faiia  all'estero  da  un  signor  Gherafdt;H,  e  la 
rapi  reseuiHiloue,  pure  In  paese  straniero ,  deli'  opera  in  questione  costituisce  uu  ftitto  che  la 
legge  friincese  non  può  ougllere,  non  sarebbe  lo  ^lesiso  quando,  come  nella  spicele,  qocaio  IbUo 
al  riproduce  In  Francia  mediante  rappresentaxlonl  teairali  e  vradit«  dello  stampalo  loerlMloalo 
di  contrairaxione ;  che  allora  vi  ba  delitto,  dritto  per  Tauiore  d'agire  e  duvere  per  I  THtMnaR 
d'applicare  la  legge;  ^  Ritenuto  che  vanamente  s'oppone  che  si  tratti  d*un  Catto  storico,  «a* 
duto  nel  dominio  pubblio»'^  e  che  ciascuno  può  Impadronirsene >a  suo  bell'agio;  —  Che  qweito 
fatto  storico  non  ó  stalo  che  lldea  madre,  il  germe  cbe  gfl  autori  del  melodramma  hanno  svolto 
ad  acrom<Nlato  per  la  scena,  col  messo  di'l  lavuro  del  genio;  che  questo  lavoro  dell' taieim 
genza  eoHiiiulsce  la  proprietà  letteraria  che  d'Aubigoy  rivendica  con  ragione;  —  Rilettolo  ete 
nel  lavori  drammaiici  desi  Inali  principalmente  alle  rappesentazionl  del  teatri.  Il  plano  del  lavoro, 
l'ordine  del  soggetti),  11  concetto  del  caratteri^  la  condona  dell'opera  hanno  un'lmportaua  eafil- 
tale,  indipendentemente  dallo  siile,  dalla  forma  del  linguaggio,  prosa  o  versi;  —  Rltinutu  cba 
se  è  vero  che  al  teatro  italhino  la  musica  ha  molta  più  Importanza  per  II  pubblico  che  ti  ca- 
navaccio del  poema,  nonosiante-que»i'uliimo  lavoro  hi  pure  II  suo  valore  •  polcbé  é  dietro  la 
situazioni  pia  o  meno  drammatiche  che  i  compositori  danno  alla  frirma  musical*  gli  fvllop^ 
di  cui  essa  è  suscettibile;  cbe,  di  pia,  la  vendila,  sopralutto  al  teatro  italiano,  dèlio  siaapois 
oontenente  II  libretto  colla  traduzione,  forma  oggetto  d'una  specuiatinne  produttiva  ptr  II 
direttore  del  teatro  ove  si  rappresenta;  ~  Ritenuto  che  da  tutto  quello  cbe  precede  rbulta  dm 
lì  é,  nella  sfieeie,  eonfrafflixione  del  lavoro  originale ,  ooneorrenxa  vera ,  daiMuai  ;  «-  dm  yur 
oonseguenxa,  la  ilumiinda  del  sig.  d'Aubigny  è  fondata;  —  Ritenuto  che  II  llbroito, 
skine,  non  può ,  preso  isolatamente ,  Un  una  ooneorrenxa  seria  e  pregiudloevola  mila  •( 
dello  sfaropaio  del  melodramma  La  Pie  voknte;  <—  DIeblàra  che  vi  ha  eoQtfmflMoMt»  • 
eonseguenia  condanna  l'aoRUsato  a  paguro  a  Beandouin  d'Aubigny  4d  ffrandii  par  ogni 
ssniaxltine;  —  Rinvia  Bi^audonin,  Tribon<t  e  Buding  dall'accusa  portata  contro  essi  a 
dello  sumpato  Incriminato,  vieta  a  Wallél  di  pubblicare  per  l'avvenire,  vendere  o  fiu* 
«  far  rapfirespniare  al  teatro  dove  è  direttore  privilegialo  l' opera  delta  La  GoMta  laéra 
il  eonseoso  espresso  di  Beaudouin  d'Aubigny,  ecc.  ecc.  —  Sull'aptiello  la  Goria  te 
•*  Bentenn  della  Cant  di  Parigi,  tt  giugno  t8U. 

<i)  Gastaumdu,  Op.  cR.,  Llb.  Il,  f  4,  o.  178;  ^  Blams»  Op.  dL,  pag.  17. 

(1)  BUNc,  Op.  ell.^  Ub.  il.  Gap.  VII,  pag. 
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Dei  confini  della  contraffazione.  E  specialmente  in  Francia  non  man- 
cano esempi  di  siflalle  pPralerie  W, 

968.  I  molivi  di  canzoni,  canzonette,  melodie  da  sala  od  altre  com« 
posizioni  leggiere  hanno  diritto  non  meno  che  le  grandi  comjiosizioni 
musicali  alla  protezione  della  legge.  Se,  nella  melodia  df  una  canzone 
che  non  è  ancor  caduta  nel  patrimonio  del  pubblico,  si  prendano  i 
motivi  principali  per  accomodarli  ad  altra  canzone,  la  quale  per  lai 
modo  presenti  soltanto  lievi  differenze  in  confronto  della  prima,  sicché 
il  pubblico  facilmente  confonda  Tona  coir  altra,  T  autore  di  consimili 
usurpazioni  non  dovrà  rimanere  impunito.  É  bensì  vero  che  non  sarà 
sempre  agevole  il  constatarle.  I  tribunali  che  possono  esattamente  va- 
iolare la  coninìffaziooe  letteraria,  sannno  talora  imbarazzati  nel  valu- 
tare una  contraffazione  musicale.  A  tal  uopo  farebbe  mestieri  ascoitnre 
le  arie  e  giudicarle,  come,  in  materia  di  lavori  lelterarj,  conviene 
prendere  lettura  dell'opera  del  contraffattore  ed  apprezzarla  in  con- 
fronto dell'originale:  ma  in  fatto  di  simili  lavori  musicali  converrai  de- 
ferirli ad  esperti  pel  loro  giudizio  consultivo  (2) 

Anche  nelle  riduzioni  o  trascrizioni  per  istrumentì  diversi  devesi 
applicare  lo  stes^  principio,  come  rileviamo  dalla  sentenza  2t  giu- 
gno 1861  del  Tribunale  di  Commercio  in  Torino  nella  causa  Giudici 
e  Strada  contro  Poma.  —  «  Considerato  (disse  il  Tribunale)  die.... 

>  le  riduzioni  per  diversi  istrumenti  non  vengono  talvolta  considerale 
1  come  contraffazioni,  ma  per  ottenere  questo  effetto  è  mestieri  che 
È  simili  adattamenti  talmente  si  dipartano  dal  preteso  tipo,  che  rive- 

>  stano  una  forma  loro  propria  e  che  rammentando  tuttavia  la 
1  com|)Osizione  da  cui  vennero   inspirati,  possano   riguardarsi   come 

>  produzioni   dell'ingegno  del  riduttore  >. 

Pei  principj  medesimi,  le  variazioni  fatte  su  un  motivo  di  altro 

(l>  ■  Per  ciò  che  riguarda  II  titolo  di  cotUboralore  ;  Visto  che  de  llQS!«eC  oon  glustlAca  un 
mo  mncoRo  direno  al  lavoro,  f n  seguito  al  quale  fa  pMio  tn  scena  II  pmtàdenitk  :  lo  mpioga 
m  qoe»to  capo;  —  Per  dò  che  tocca  rindenaUzaxiona  :  Riieonto  che  Paolo  ile  Musmi  glastiOca 
di  t9*€Tfi  autore  detta  novella  loUiolata  II  Duca  di  CoiflUn,  ch«»  quest'opera  letteraria  era  sua 
prapn^ii  e<claslva.  di  cai  nessano  |ioie%a  Impossessarsi  a  pregiodUlo  di  Ini;  —  Ritenolo  che 
il  90iid99UU  di  qoesio  titolo  non  solo  é  od'  imitazione  delia  novella  preaeceooata,  ma  in  più 
laoghi  ne  é  copia  letterale  e  servile;  che  ne  riproduce  In  «gnl  punto  il  quadro,  l*esi«ostzione,  U 
dlnloiro,  I  pi*rsonaggt,  gli  incidenti,  in  una  parola  tutta  la  condotta  dell'opera  ;  —  Ritenuto  che 
lnfiadn>neiido<U  eoe)  dell'opera  di  Paolo  de  MuMel  leexa  auo  Gon«ojio,  I  convenuti  lo  piivarono 
del  dirlit*'  che  aveva  egli  medesimo  di  u^rne  più  tardi  nella  aiftisa  guisa,  e  gli  cagionarono 
per  tal  modu  un  pregiudixio  del  quale  gli  devono  Indennità  ;  — >  Cmdanna  ecc.  •  Sent  17  geo- 
•ale  1810  della  Corte  di  Parigi,  confermativa  di  altra  dì  quel  tribnnale.  Daixoi*  JurUp.  gim,, 
▼•  Fn»p.  Utlér.^  n.  177,  nou. 

(1>  €ag.  4u  rrfb.,  Trlb.  Con.  Parigf,  GomposNori  di  mwrica  eoDirn  Ber;  —  Lacan  e  Paq&r 
tosa,  Op  elt ,  T.  Il,  0.  710;  ^  Saloco,  Op  clu«  P.  II,  n.  71, 117;  —  RsMooaae»  TnUté  ds$ 
Sr9lU  d'etaenr,  T.  Il»  u.  ML 
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confidenza  fattegli  4a  qn  poetar  e  pcevedeodo  il  successo  di  oDdramo» 
basato  ^u  quel  soggello«  con  quei  personaggi,  con  quelle  siioazm 
precedesse  l'amico  con  una  pubblicazione,  o  dando  alla  recii;i  aii 
dramma  che  riproducesse  l'azione  da  questo  ideala:  vi  avrebbe b 
rappresentazione  abusiva  o  la  contraOazione  prevista  dalKarL  29  della 
Legge  0  dall'art.  393  del  Codice  penale? 

Sarebbe  spingere  troppo  oltre  il  rigore  delta  I^ge.  L'iiUoè 
sleale,  vi  è  plagio:  ma  nulla  più.  È  forse  on  po' geometrica,  ma  felice 
l'espressione  dei  Carette:  £,<i  Ugisl^tinn  et  la  morale  ont  te  «éneces- 
tre ,  mais  elle  n'ont  pas  la  mime  circonferenee.  E  per  verità ,  sì  pre- 
senta anzitutto  molto  ardita  la  prelesa  di  imprimere  il  caratlere  di 
proprietà  sovra  un  piano  appena  ideato ,  sovra  nna  loia  non  ancon 
dipinta,  di  cui  non  abbiamo  ancora  bene  slabìlile  le  situazioni it 
particolari,  gli  svolgimenti;  non  issiamo  coRCepire  il  diritto  di  dicla- 
sività  per  una  idea  che  nuota  ancora  nel  vago,  nell'indeciso. 

Può  iofatti  accadere,  massime  trattandosi  di  canevacci  d'an'atioae 
drammatica  che  due  autori  si  incontrino,  senza  che  1*  uno  abbia  noli) 
plagialo  all'altro:  tanto  più  cbe  oggidì  romanzo,  dramma,  politica. 
tutto  si  fa  di  circostanza,  sì  indirizza  alle  passioni ,  ai  pregiadig  del 
momento;  si  vuole  un'eco:  non  e  difficile  cbe  si  trovino . sulla  roe* 
desìma  via  coloro  che  si  indirizzano  alla  stessa  meta.  Ed  anche  coloro 
che«  poco  curando  le  fugaci  passioni  del  naomenlo,  serbano  nell'arie  il 
cullo  del  bello  e  del  vero,  non  possono  pretendere  di  essere  soli  o 
primi  a  sorprendere  le  leggi  universali  dello  spirito  umano, della 
natura. 

Se,  all'  incontro,  il  soggetto  cb'  io  rivelai  all'amico  plagiario  por- 
tava già  determinati  i  personaggi,  le  situazioni  priypipali  e  lo  svolgi- 
mento delle  scene,  si  può  dire  che  l'opera  e  creata»  e  rusurpalore 
sarà  punibile.  Ma  osservano  gli  scrittori  che  l'autore  principale  ooo 
sarà  ammesso  se  non  quando  riesca  a  provare»  non  già  eh'  egli  cod* 

• 

medulmo,  itiiEa  altra  eaasa  che  la  tidoglil,  In  mori  41  qqqII*  di  mrlMrlo  dal  ano  laf  oro^  " 
dfeociaaae  ntia  dia,  aneto  nalia  Ipoiasl  di  «mb»  pinpifatà  iaiMiirla  ffonlbUa^  ^oti^bbno  aai»* 
riflsare  la  dadiudona  che  aocha  nel  redigere  la  mooograSa  11  dolt.  Hiaparo  agtoe  Sa  a*aiieri 
per  eomcnbaloDe,  Incarico  ed  loteresae  del  doli.  GaspaiioI,  e  che  per^  perdesse  quella  quèil^ 
'd'autore»  folto  la  cai  cgfda  ei  ai  féee  qMrelaBle  ed  attore.  *—  OaiervaM»  mito  ai6  —ddMaiaU 
prova  del  diritto  d'amore  ael  dott.  Maspere  ^  difettare  ia  iiaea  oMeulva  aocha  Indir**^"*^ 
aieiiie  da  dò  gH  enremi  di  nna  eoairaffailooe  leuenria  nell' opnacolo  del  doit.  GaipattaU* 
difettare  Inoltre  lo  eleneato  del  dolo.  — *  Per  fioeitl  mBUvI.  •«  Vieto  l'art,  SS?  del  Godlot  di  Pio- 
cedora  Penale^  e' di  oonr(«miia  alla  richiesta  del  Piihhiioo  ^lalelero»  ordina  aoo  lini  ItMgaad 
«itierlom  procediasento,  a  carico  dello  imputalo,  per  non  cooeorrere  nel  fallo  qiurelate^  mUOi 
<l'ailone  penale  >• 

RifMsa,  qnindi ,  dal  dottor  Maipere  l'ulone  1»  aedo  «hUe»  il  Tribonale  con  seaieasa  i5 
nano  ISTI  anohe  1  OMivaAiUl  eoMlbM  date  GauMuiol. 
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cepl  pel  primo  l'idea,  ciò  che  non  poò  bastare  e  sarebbe  sempre  dif- 
ficile, per  non  dire  impossibile,  ma  che  il  suo  avversario  non  ha  io- 
▼eolalo  nulla  e  non  fece  che  copiarlo  0). 

061.  Vi  ha  pure  contraffazioae  nel  semplificare  le  arie  d'opera 
per  accomodarle  alle  slrofelte  di  opere  comiche,  vaudeville  e  simili; 
e  la  stampa  di  colali  melodie  cosi  semplificale  non  può  farsi  senza 
autorizzazione  degli  editori  o  proprietarj  della  musica  originale  Oirl.  3, 
2.^  alinea  della  Legge).  Cosi  decise  la  Corte  di  Parigi  (S).  E  tanto  più 
è  notevole  questo  giudicato  in  quanto  iratiavasi  nella  specie  di  ripro- 
duzioni fatte  mediante  autografia  e  si  assimilava  questa  alla  stampa 
e  air  incisione. 

962.  Dal  momento  che  la  legge  riservò  per  un  dato  periodo  di 
tempo  all'autore  la  facoltà  di  fare  o  permettere  la  traduzione  del  suo 
lavoro  (o.  849),  è  naturale  che  la  traduzione  non  autorizzata,  entro 
questo  tempo,  dovea  classificarsi  conlraflazione  (art.  29).  Si  è  voluto 
da  taluni  coonestare  questa  riproduzione  arbitraria  dicendo  che  sarebbe 
troppo  sconveniente  il  vietare  la  traduzione  di  opere  straniere  eccel- 
lenti y  e  di  far  servire  la  protezione  della  legge  a  privare  i  cittadini 
di  uno  Slato  dei  lumi  che  altrimenti  potrebbe  acquistarsi  (3):  ma 
ovvio  è  il  rispondere  che,  ammessi  una  volta  i  diritti  d'autore,  con- 
vien  essere  coerenti  ed  estenderli  alla  traduzione:  e  che  chi  ama 
spandere  i  lumi  altrui  incominci  a  ripeterne  il  consenso  da  chi  impiegò 
pel  primo  cure,  tem|K)  e  fatiche  per  fare  quest'opera  utile  che  si  ama 
divulgare  in  altri  Stati  e  in  altra  lingua.  É  questo  un  onore  ed  ao 
vantaggio  morale  che  difficilmente  gli  autori  rifiutano,  quando  abbiano 
sufOcieote  garanzia  della  bontà  della  traduzione  :  e  quando  pure  richie- 
dessero un'equa  retribuzione  al  permesso»  ciò  starebbe  net  loro  di- 
ritto W. 


<|>  GAfTASBiDt,  Op.  ìAU,  Uh,  n,  I  4,  o.  SM  ;  —  Blamc,  Op.  «il.,  Ub.  Il,  Gap.  VII^  pag-  VL, 

IS)  Appello  eorrei.  19  gfagno  1917;  t-  Oaitahmob,  Op.  de,  Ub.  Ili,  |  i,  n.  SU. 

0>  GASTAintDi,  Op.  e  Ice.  dt,  n.  18. 

U)  B  oiofunnl  tono  I  giudicali  pft>f«riU  In  cassa  B^jard  ed  «radi  DoDiaettI  eoolro  LaBil^y, 
Olmiiira  dfl  Tkiàtrt  UaUm.  a  piopodlo  della  FieUm  M  Rm$imtnf%  dal  THlMoala  di  Goob- 
marelu  lo  Parigi  17  aprile  ISSI  e  dalla  Corte,  S6  geooajo  ISSI  (  Cos.  da  Trio,  e  U  DroU  18 
aprile  fgSI,  e  17  gena.  1881).  Sd  avendo  Lumley  i leuno  In  CaaBailone,  fa  retplolo  coi  wgueDtt 
noftvf  :  •  RlteoBlo  che  a  tenntol  della  Ugge  i8  feM».  I79I,  le  open  di  autort  vIveMl  non  d 
girono  rapprewolaro  flO?ra  alena  pabbllco  teatro  leMa  oonwoto  formale  e  per  lieriiio  degli  au- 
fori  ;  ^  nilentito  che  é*sUbinto  la  linea  di  fallo,  dalla  reelanata  seoleoia,  che  Topera  lniltt>- 
lata  LafloUa  del  Bf^gimmto.  rappreaeniata  da  Lnmley  sol  Tkéélr§  «cKm  é  predsamtnie  la 
jit^wiu  dM  fa  scritta  e  composta  pel  teatro  dell'  Opera  Condfue,  da  Bayard  per  le  perule,  e  da 
DoottwitI  per  la  nnstea,  sotto  II  titolo  :  La  FOU  da  Jlépfmenl;  che  é  Inoltre  consutato  «smi 
trasportala  al  Tkéàire  Oofirn  la  miidca  di  DoainetU  tale  quale  oadva  dalle  nani  dd  eompo- 
aliora  ;  die,  ipianto  alle  parole,  la  tradiuiooe  dal  francese  io  italiano  non  iotrodnee  lira  I  dae 
lavurt  81  mm  Indgnlficaati  diflèreme;  cbe  eoosegneoieneoie  la  riprodniloiie  materialo  fatta  da 


832  ^         LA  LEGISLAZIONE  E  LA  GIURISPDTJDBNZA  DEI  TEATRI,  PARTE  RL 

Se  non  che  può  nascere  qualche  dubbio  sulla  esleRSìOQe  da  darsi 
alla  parola  traduzione:  la  fUOSlra  legge  ha  voluto  darne  una  defioi- 
zione,  dichiarando  che  •  la  traduzione  delle  opere  letterarie  e  scienti* 
fiche  consisie  nel  voltarle  in  altra  lingua  >  (ari.  11  allin.):  or  polremo 
noi  estendere  tale  denominazione,  cogli  effetti  relativi,  a  certi  generi 
di  lavoro  sull'opera  altrui  che  nella  dottrina  e  giurisprudeoxa,  spe- 
cialmente straniera^  erano  pareggiati  alla  traduzione? 

Ne  vedrenQo  qualche  esempio  fra  poco. 

963.  Certo  anche  la  traduzione  »  fatta  e  consentita  dall'attlore.  od 
eseguita  dopo  il  termine  a  questo  riservalo,  è  un'opera  d' ingegno  e 
quindi  il  traduttore  ha  diritto  esclusivo  di  pubblicare  e  veoderilsuo 
lavoro.  Conseguentemente  chi  copia  in  Lullo  o  in  parte  la  traduzione 
falla  da  un  altro  è  reo  di  contraffazione  perchè  usurpa  roperaallroi 
e  reca  daimo-,  servendosi  della  prima  traduzione  per  eseguiroeuDa 
seconda^  la  quale  è  desliuata  a  farle  concorrenza  (^) 

E  vi  sfirà  contraffazione  d*una  traduzione  allorquando  si  riscoDln 
fra  la  traduzione  originale  e  la  contraffalla  una  conformità  di  parole  e 
di  frasi  così  manifesta,  .che  sia  impossibile  attribuire  codesta  uniior- 
mila  ad  un  incontro  fortuito  dei  due  scrittori  (2). 

964.  Si  è  dubitato  se  le  opere  metodico-musicali  sieno  susceitibili 
di  traduzione»  o  se  invece  le  riproduzioni  che  se  ne  fanno  Iraduceodo 
semplicemente  il  testo  teorico/ non  costituiscano  vere  contrafliaiziooi  (^) 

Occorre  appena  di  richiamare  come  la  Legge  25  giugno  iSB-' 
disponga  all'art.  11  che  durante  il  corso  di  dieci  anni  a  coniare  dalla 
pubblicazione  di  un'opera  è  concessa  all'autore  la  facoltà  esclu^^t^  à 
farne  o  permetterne  la  traduzione;  e  come  per  le  opere  pubblica^'' 
in  quegli  Stali  che  stipularono  coli' Italia  convenzioni  per  la  difesi 
della  proprietà  artìstico-letleraria  il  diritto  di  traduzione  sia  rìserralo 
a  favore  delTaulore  per  un  termine  che,  nella  maggior  parte  dei  a"^'- 
è  di  cinque  anni. 

•     La  traduzione  delle  opere  letterarie,  dice  la  Legge,  comete  ntl 
voltarle  in  altra  lingua^  quella  delle  opere  di  disegoo  coQS)3t0  ^^  ^* 

Lualey  delle  opere  di  Bayard  t  DòoitselU,  seosa  il  loro  conseoso,  coelitaiice  ofi»  viJoU' 
alla  pru|iiieta  degli  autori  ed  uoa  infrazione  delia  Legga  suociiala;  cbe  ooodanoimio»^  ^" 
ataio  di  cose,  il  Lamiey  a  riparare  il  danno  eagloDàlo,  la  reclamala  seoieoza  à  4  {acft'»^'* 
oonloruiaia  alla  Legge;  rigetta.  • 

<l)  Cosi  fu  riienuiu  esservi  contraffazione  nel  fatto  di  aver  preso  dalla  UkdìuÌQM^^'^'^^ 
fatu  da  Defaucunpret,  ì  primi  undici  capitoli  e  di  averli  riprodotti  quasi  complaiaB»«Bift^B'^ 
noava  iradoilone  di  questo  romanzo.  Corte  reale  di  Parigi»  appello  correx.,  1  fùMOt*  (&30.  ^ 

(1)  Trib.  corr.  della  Senna,  U  gennafo  1837,  Mequignon  contro  Perisse  e  Meyer:  i<  t'r^J' 
gennaio  1837  ;  —  Gastambidb,  Op.  clL,  Lib.  i,  TiL  HI,  n.  57.  —  V.  ancbe  uoU  L  !«(-  ^' 

(3)  Gli  appunti  clie  seguono  ci  vennero  comunicati  dall'egregio  collega  arr.  Uanfill 


GAP.  111.  —  DOTTRINA  B  GIURISPRUDBNZA  SUI  DIRITTI  d'AOTORE.  K33 

trame  le  forme  con  un  lavoro  costitutivo  di  un'altra  opera  d'arte 
di  specie  diversa  da  quella  dell'opera  originale.  Ora  fra  le  produzioni 
dell'umano  ingegno  che  sono  suscellìbilì  di  una  traduzione  ci  è  dato 
di  poter  annoverare  le  opere  melodico-musicali?  Noi  noi  crediamo  e, 
perchè  meglio  risultino  ì  molivi  di  questa  nostra  opinione,  ci  sia 
permesso  diffonderci  alquanto  sulla  natura  tutla  speciale  di  queste 
opere,  sul  modo  onde  in  esse  si  estrinseca  il  pensiero  delPaulore,  sa 
ciò  che  veramente  costituisce  io  esse  Topera  dell'ingegno. 

I  metodi  per  istromenti  musicali  constano  per  ordinario  di  duo 
parti  distinte  e  cioè  di  un  testo  teoretico  (parole)  e  dì  un  testo  pratico 
(note  musicali).  Il  testo  teorico  consta  sempre  di  definizioni,  d* indi- 
cazioni, d'avvertenze:  le  definizioni  si  riferiscono  quasi  lulte  al  tecui- 
cismo  elementare  e  generale  dell'afte,, ai  varj  segni  della  scrittura,  al 
sigDincalo  dei  vocaboli  adottati:  le  indicazioni  e  le  avvertenze  dod 
SODO  mai  altro  che  richiami  all'attenzione  delTallievo. 

Siccome  il  sistema  grafico  del  II  musica  non  ha  sobito  in  quasi 
due  secoli  nessuna  radicale  variazione^  e  siccome  le  difficoltà  mecca- 
Diche  che  r  insciente  deve  superare  per  giungere  al  sicuro  maneggio 
d'uno  stromento  sono  sempre  le  slesse,  cosi  abbiamo  (importa  notarlo) 
cbe  da  quasi  due  secoli,  e  per  ciò  che  spetta  al  testo  teorico,  i  metodi 
musicali  sono  lutti  eguali  fra  loro  :  le  medesime  notizie,  cioè  esposte 
Del  medesimo  ordine  e,  quasi  potrebbesì  dire,  con  le  medesime  parole. 
Né  per  questo  sorse  mai  quistione  di  plagio  e  di  contraffazione.  — 
L* assetto  teorico,  i  precetti  elementari  e  i  procedimenti  insegnativi 
dell'arte  sono  oramai  stabiliti  e  determinati,  e  giova,  ed  è  necessario 
aDzi,  che  sìeno  tali,  perchè  in  codesta  materia  la  novità  per  la  novità 
DOD  [.otrebhe  fruttare  che  confusione  e  disordine. 

Se,  come  abbiamo  osservato,  il  testo  teoretico  de' metodi  è  il 
medesimo  in  tutti,  e  se  giova  e  bisogna  che  sia  cosi  e  non  altrimenti, 
è  facile  il  vedere  e  il  concludere  che  le  qualità  determinanti  l' intrin- 
seco valore  dì  un  metodo  devono  star  tutte  (come  infatti  stanno)  nel 
lesto  pratico,  e  vale  a  dire  nella  parte  musicale.  —  ti  testo  teoretico» 
se  ben  «si  guaida,  non  è  già  un  elemento  costitutivo  e  necessario 
dei  metodi;  è  un'aggiunta  non  fatta  ad  altro  fine  che  a  quello  di  offrire 
all'allievo  la  comodità  dì  avere  in  un  sol  libro  la  materia  di  due  in- 
segnamenti diversi,  quello  del  tecnicismo  elementare  e  generate  del- 
Tarle  e  quello  dell' istromento.  E  infatti  ì  melodi  composti  non  frer 
farne  pubblicazione  ma  solo  per  servizio  delle  scuole  de'  conservalorj 
ci  pervennero  quasi  tutti  senza  testo  teorico  di  sorta;  ed  è  nalumle 
perchè  ne'  conservalorj  Y  insegnamento  del  tecnicismo  elementare  del- 
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quando  coiài  che  Tha  asurpalo  non  giùsUflchì  d'es^serirì  aoloriiiaU) 
eurflcJeniemeriIe  dalla  natura  del  suo  soggetto,  dal  genere  della  soa 
'  pubblicazione;  in  una  perula  quando  ^li  avesse  preso  on  iìlolo  in 
i>oga  quanlunqae  banale,  per  decorarne  un'opera  nuova  che  non  giu- 
stifica l'assunzione  di  quel  (i)oto  medesimo,  e  unicamente  per  ca- 
varne profiilo  (^),  cade  sotto*  la  sanzione  della  legge:  egli  non  ba 
dato  all'opera  sua  la  designazione  che  era  portata  dal  soggetto  e  in- 
dicala  dalla  lingua ,  ma  abusa  dèlia  fede  pubblica  per  lucrare  su  di 
un  tilo!o  che  al  suo  lavoro  r^on  è  appropriato;  con  iscapito  di  chi  Io 
usò  regolannenle  prima  di  lui. 

Fu  pure  riconosciuto  che'  non  si  ammette  un  autore  a  rivendi- 
care  come  proprietà  esclusiva  ir  titolo  ch'egli  diede  ad  un  dramma, 
allorquando  questo  titolo  non  è  altro  che  una  denominazione  coou- 
scìula,  come  quella  di  una  vja,  di  un  quartiere  o  simili,  e  che  la 
già  usato  in  altre  opere  letterarie  o  drammatiche  (3). 

973.  Se  l'editore  od  anche  l'impresario  o  capocomico  nel  pubbli- 
care od  annunziare  un'opera  drammatica,  si  vate.*$se  di  un  nomadi- 
verso  da  quello  dell'autore  o  lo  sottacesse  senza  consenso  di  questo. 
0  sopprimesse  il  nome  di  alcuno  dei  coautori,  sarebbe  punibile  i 
sensi  dell' art/ 38  dèlia  legge,  per  la  contravvenzione  alPart  20  de! 
regolamento,  salva  l'azione  di  danno. 

Non  vi  ha  delitto  di  contrarfazione,  ma  abuso  di  nome:  tanto  omi"!- 
,  lendosi  il  nome  vero ,  come  inventando  un  nome  falso,  si  commeUc 
un'azione  che  merita  pena  ;  poiché  nel  primo  caso  si  commette  ou 
furto  morale  a  danno  dell* autore,  nel  secondo  si  può  lare  ad  altri 
una  concorrenza  pregiudizievole,  o  si  attribuisce  ad  un  libro  un  cre- 
dito che  non  può  avere,  ovvero  si  può  anche  nuocere  air  onore  od 
alla  considerazione  di  qualche  famiglia  o  persona  che  porli  H  nome 
usurpato  (3). 

974.  È  carattere  essenziale  della  riproduzione  illecita  di  on'open 
che  questa  riproduzione  sìa  tale  da  stabilire  una  concorrenza  dbuifiw^i 


(I)  Gastambidb,  Op.  clt^  Lib.  I,  Ut.  X,  n.  496. 

(3)  «  Rit«tiato  che  il  titolo  di  La  PeUte-Pologne  dato  da  Andeval  ad  ud  dmUM 
nel  1885  ai  teairo  del  Loxembourg,  non  poteva  cobittnlre  a  suo  profitto  ima  eMlwf«a  m 
che  questo  titolo  non  é  staio  inventaio  da  Audeval,  ma  preso  da  una  deoomtaatiow  ^  Juv^ 
tempo  «oDoseiala  e  sotto  la  quale  era  cbitmaio  un  quartiere  di  Parigi;  «*  Che  lo  aMii»  d^' 
é  inoltre  stalo  impiegalo  multe  volte,  sia  nelle  romaoat  pubblicate^  sia  nei  lavuri  dnatoB^" 
prima  dell'opera  d'Audeval,  la  quale  non  fu  inoltre  mai  stampala,  o6  prodotta  sai  untfv  ^ 
Luxembourg;  -^  Per  questi  motivi;  Dichiara  Andeval  mal  fondato  nella  fon  doasnfc  a*^  ^>- 
teressl  e  danni,  e  la  resiiluge  ».  —  Sentenza  3  agosto  1660  del  Trlbooale  Cftvtle  dalli  Scfis* 
Ann^Us  d$  la  preprUU  imdUitrMUs  1860,  pag.  470. 

(S)  Gastaubidi,  Op.  cit.»  Uh.  l,  tiL  IV,  n.  98. 
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Di  modo  che  se  si  IròVasfcro  alcune  parli  di  un  dramma  riportate  ip. 
on  artìcolo  di  giornale»  evidenlemenle  direlle  a  farne  la  crìtica  o  Te* 
logio,  ovvero  in  uno  scritto  avente  per  fine  di  pre:(efilarne  la  difesa» 
non  si  rìscontrerettbe  in  ciò  conlraffazrone  (V.  n.  868).  ' 

Le  riviste  letterarie,  in  giornali,  noni  mancano  dì  riferire  squarci 
dì  drammi  o  commedie ,  di  coi  mettono  in  luce  le  bellezze  e  i 
difetti:  ma  se  la  critica  noti  fosse  che  un  accessorio  irrilevante,  ufi 
pretesto  evidente  per  riprodurre  una  parte  sostanziate  dell'  0|iera ,  le 
poche  chiose  del  critico  non  lo  salverebbero  dalla  querela  di  contraf^ 
fazione  (1). 

La  riproduzione  di  varj  ancorché  Funghi  brani  d*  opere  altrui 
fhtta  in  un  libro,  per  esempio,  di  storia  lerieraria,  in  un  manuale  di 
fetteralura  in  gènere,  o  in  ìspecìe  di  letteratura  drammatica,  non  sa*^ 
rebbe  contraffazione,  perchè  non  fatta  colVappartnte  scopo  di  ripro- 
durre  una  parte  dell'  opera  altrui  per  trarne  lucro  (art.  35  delti 
t-egge,  pag.  237). 

975.  Se  uno  scrittore  vende  a  uh  giornalista  il  diritto  di  rìpro^ 
durre  nelle  colonne  del  suo  foglio  un  dramma  od  altro  qualsiasi  la« 
voro,  il  giornalista  non  potrà  farne  stampa  a  parte  e  venderla  per 
proprio  conto,  né  tampoco  ritardare  il  pagamento  del  prezzo  conve^ 
nulo  (9).  La  ragione  è  ov?ia  :  egli  eccederebbe  i  termini  e  la  conces^ 
siooe  del  suo  contratto,  e  si  ferebbe  reo  di  contraffazione. 

Ma  Tautore  non  può  pretendere  che  il  suo'  romanzo  sia  pubbli* 
calo  io  ogni  numero  e  senza  interruzione,  perocché  il  direttore  8 
giudice  esclusivo  della  opportunità  e  del  modo  dì  pubblicare  e  fare 
ri  giornale  (3). 

976.  1^  contrafTazìone  per  avere  ommèssa  ta  dichiarazione  voluta 
dairarl.  28  dèlia  Legge  può  vertflc^irsi  anche  nella  materia  teatrale 
5e  la  distinzione  dei  due  periodi  avvertita  all'art.  9  della  legge  f:tes$a 
fi  rìlieoe  applicabile  eziandio  al  diritto  di  rapprebenlazione  (n.  (fó5): 
^  può,  inoltre,  avvenire  per  la  riproduzione  che  si  volesse  slampare . 
di   un'opera  o  di  un  dramma,  dopo  la  vita  dell'autore  e  trascorsi  i 

fi!  Il  Trllwfuito  ComiMreUto  ilt  Ptflgl,  S6  loglio  IMIL  ooB^ftantva  ■  15  franchi  di  «na«Mla 
m  snu  di  daonl  ed  intere»)!  U  gf  rrote  del  gioroala  La  Jfoda,  per  a^ere  riprodotto  Qoa  parie  ao- 
••»«o>l«  ddla  CUopatr*,  tragedia  di  E.  Girardlo»  eomeehé  vi  fossiero  loiercalate  alevne  ooerva* 
-jTMti  ^lla  rodatlone:  semema  che  venne  eonferaata  dalla  Corto,  In  data  •  gennaio  Itl9, 
«•«s.  t^9  Trlb.,  e  U  Ondi,  1  gena.  ;  — >  Lacan  e  PAOLusa,  Op.  dt,  T.  Il,  n.  TOt;  ~  DaLtot, 
•  »|i.  cric.  ProfriéU  iUUr^  n.  SIS. 

<Sf   5ALrcct.  itimiMJe  dtUa  gturiiprudmiga  dH  li^H,  Cap*  Vili,  n.  n. 

i  S>  Owia  di  Parigi ,  SS  luglio  ISM  lo  ennu  Laadelle  e  giom.  Lm  PùirU  a  proporlo  del  rtK 
le$  deus  ronlei  de  la  tU;  —  Caa.  dei  THÒ. ,  19  loglio  I8S6;  ~  Satt^cci ,  Or«  «  loe. 

RomiM.  La  Legi$lM.  e  la  Giur.  dei  Teatri,  Voi.  li.      •  95 


8IB  LA  LCGISLAZIOMK  E  LA  GUTBISPRIUltINZA  DBI  TBAT||l,.PAIin  lU. 

primi  40  anoi  di  godimaDlo  a  favore  di  4}ucblo  o  d<»*  mot  aveoU 
causa. 

977.  La  rappreseDUEicoe*  iilecila  è  per  le  opere  tealrali  ciò  cbe 
la  contrafTazioDe  e  per  le  opern  letterarie  in  generale:  epperò  sono 
dalla  legge  pareggiale  (art.  29  cil):  una  concorrenza  ill^tima  nel- 
Tesercizio  dei  diritti  dViutore,  un  preigiudizio  colpevolmenle  arrecalo, 
e  quindi  il  reato«  l'obbligo  di  risarcìinenlo. 

Ogni  rappresentazione  in  luogo  pubblico  di  un'opera  drammatica  o 
musicale,  che  non  sia  completamente  pubblicala  per  la  stampa  e  cbe 
manchi  del  consenso  dell'autore  è  contraffazione  e  punibile  come  Uile 
(Vedi  n.  875).  Tale  principio  è  osservato  anche  nella  gtorispnideaza 
inglese:  nell'affare  Planché  contro  il  celebre  artista  di  (anlo  Bntiam» 
il  giuri  decise  che  cantare  in  pubblico  uu'  opera  altra!  co>tilaisce 
contraffazione:  e  la  Corte  e  ricueò  di  annullare  un  terdeltg  <k  era 
fossato  nella  giurisprudenza  i  0). 

La  legge  ha  voluto  riservare  all'autore  non  solo  il  Grotto  delle 
sue  fetiobe,  ma  eziandio  il  diritto  di  sceglìpre  il  tempo»  il  lucfoe  il 
modo  in  cui  fosse  a  suo  giudizio  conveniente  la  pubblicazioae  o  np* 
presentazione  dell'opera,  6oo  a  che  questa  non  era  da  lui  medesimo 
quasi  lanciata  in  balia  del  pubblico  mediante  la  stampa,  onde  preve* 
Dire,  almeno  ivt  parte»  il  mal  governo  cbe  i  mestieranli  scf Iìodd  fan 
delle  opere  d'arte. 

Lulli  /  ascoltando  un  giorno  ad  una  messa  in  chiesa  etntarsi 
un'aria  ch'egli  avea  scritto  pel  teatro,  esclamò  •  Signore,  periomum^ 
io  non  l'avea  scritta  per  voii  » 

978.  Anche  le  società  fliarmoniche,  sotto  qualunque  deoomio»- 
zione  di  Accademie ^  Società  del  quartetto ,  od  altra  consimile,  sono 
soggette  alle  norme  della  legge  e  del  regolamento  sui  diritti  d'autorf. 
né  potrebbero  allegare  a  discolpa  per  l' toosservana  delle  Dedes«z:x 
che  fosse  loro  intenzione  di  soYIdisfare  ai  diritti  medesìini  »  nmui^ 
un  pubblico  vi  intervenga ,  non  imporla  se  per  ingresso  gralmin  «/« 
a  pagamento  (2).  VeggMSi  anche ,  per  analogia  ;  quanto  dicemw  dm 
rapporti  colle  autorità  di  pubblica  sicurezza  (Voi.  I,  o.  7,  21) 

(I)  Laboolàyb,  Rétme  de  Ugiiiation,  i»%,  TìL  44^  pa^  81$;  —  Calsiu,  OfL  ciUCi»-  r- 
I  4,  0.  150. 

(i)  «  RtiODuto  coDslvc  dalla  decisione  reclainaia  che  la  sodeià  flIanaoDica  di  XaiiVita  ^^ 
•od:  cbe  ciascuna  di  qaesii  ha  11  privilegio  di  ammeciere  al  concerti  i  nMcnhrt  della  Ma  v 
miglia:  che  la  aocietà  dispensa  InvIU  gratniil  agli  afflciali  della  gaarnlgioci«  t  a4  tSm  i«f^- 
che  le  spese  di  questi  concerti  sono  soddisfatte  mediante  conreiinenlo  anofto  dei  mck»:  tì^  v^ 
salta  dal  fatti  consiataU,  che  i  concerti  dati  dalla  società  Qlaraonlcadi  llaot  tùaUuiirvt^*  x^  • 
rappreseniazione  teatrale  «  pubblica,  cbe  enua  oel  lermìol  dell'art  3  della  leftgv  M  IVl^  r^ 
nato  1791  e  dell'ari.  438  del  Codice  Penala;  cbe  qaindl  la  decisian»  roBlamala  ékèsum^»  ^ 
I  eoocerti  doli'8  gennaio,  8  e  t6  febbraio  e  S  aprile  1899,  non  avevano  li  eiraittf*  raUfioa  «t^ 
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070.  L'art.  309  del  Codice  Penale,  il  quale  vieU  di  riprodurre 
scrini ,  compoeiziooi  musicali  od  altre  produzioni  contro  le  leggi  e  i 
regolaoieoKi  relatiTÌ  alla  proprietà  o  privativa  degli  autori  od  editori 
e  gli  art.  2S  e  23  dal  regohimenlo  13  febbmjo  1867  si  applicano 
ad  ogni  rappresentazione,  in  luogo  in  cui  il  pubblico  sia  ammesso, 
qualunque  sta  la  natura  e  la  durata  di  tali  spettacoli  e  quindi  anche 
ai  concerti  pubblici  organizzati  sia  in  uno  stabilimento  d*  acque  ter* 
mali  (f),  sia  io  circhi  o  sale  da  ballo  W,  sia  in  concerti^  caffè,  giar- 
dini od  altri  luoghi  di  pubblica  riunione  (?).  E  tanto  più  è  a  rite- 
nersi assoluta  e  rigorosa  la  prescrizione  a  riguardo  di  cotesti  pubblici 
convegni,  in  cui  T esecuzione  è  troppo  spesso  trascurata  e  di  poco 
vantaggio  al  decoro  della  musica  e  degli  autori. 

'il  Dalloz,  suirorme  di  Renouard,  vorrebbe  far  qualche  restrizione 
a  favore  dei  pubblici  concerti,  adducendo  che  quivi  è  il  talento  del- 
r&seculore  che  il  pubblico  va  ad  ascoltare,  e  che  non  vi  può  essere 
danno  sensibile  W:  ma  questi  argomenti  non  lianno  d'uopo  di  con- 
futazione: d'altra  parte  i  termini  assoluti  della  nostra  legge,  che 
comprende  espressamente  anche  i  concerti  (art.  23),  non  ci  perroet- 
tono  di  spendervi  parola. 

980.  Come  deve  ritenersi  che  anche  il  proprietario  di  uno  sUibi- 
Itmento,  il  quale,  malgrado  la  diffida  avutane  dagli  autori,  permette 
aJ  artisti  di  darvi  un  concerto  nel  quale  si  eseguiscano  pezzi  di  mn* 
5ica  di  proprietà  privata,  senza  la  loro  autorizzazione,  si  rende  com* 
latice  del  delitto  di  rappresentazione  illegale*  dando  scientemente  altro  dei 
uie^zi  occorrenti  alla  consumazione  del  reato  (art.  103  del  Codice  Pe* 
lialej.  E  ciò  quand'anche  non  avesse  alcuna  parte  nei  profitti  che  dal 
CDucerto  si  fossero  ritratti  (5):  non  senza  avvertire  che  un  vantaggio, 

r^iffr  U  lesg^  per  la  cosUliilone  M  d«IIUo  di  rapprawaiaclow  illeeUa  di  «ii*o|Mra  drammattaa, 
i.1,  '  •  nmesM}  aoA  viotailon  e  delle  leggi  precluie  ;  —  Cass»  e*!  tnniilU  U  decisloot  della  Corvè 
ìtn-  ^^lal^  d'Alìgeri  dal  SS  luglio  1859,  ecc.  SenL  11  maggio  1860.  —  ÀnnaUs  di  la  propriéti  te- 
^MttrteUé  •riitU^pu  et  UtUréire  1861,  pag.  181;  —  Cauuls^  Op.  dt.  P.  1,  Gap,  Ul»  o.  U7  rt- 
!  r  .^-«-  allrt  glodleatl  nello  ilessu  senso. 

ii  >  €jun$  di  Rlom,  SI  febbraio  1899  e  CaSbaxIone  19  maggio  1880.  Qafste  decbioot  sono  rUI»- 
ir^  U0^n  Anmaiu  de  M  pmpriiU  induci,  artUt.  al  Uitir,^  1860,  pag.  SS»  e  oel  JiOfilim  diU 
w%.-i«^4  de$  mit$ur$,  1868,  o.  8,  pag.  6. 
iSì   IlecAs.  Corto  di  Parigi  IS  luglio  1888;  Trtb.  d*Ort(^ans»  S8  novembre  1889:  BuUéUm  e 
-^    rti. 

«^     t*^>ru  di  IJooe,  7  gennaio  1894;  Cai.  de$  Trib,  1891,  6  aprile;  «-  Cauiils,  Op.  di.,  Ca- 
llo!'•  ill«  n.  119,  pap.  S37;  —  Dalloz,  Juritp,  gm.,  V.  Prop.  tttiér.  et  art,  n.  178. 
«  4i    RsnooAao,  Op.  eli.,  T.  II.  n.  89;  —  Dallox,  Op.  di.,  a.  S79. 

c^i    lolalil  la  cassadooe  fraoce»e  nel  riredialo  giodido  19  maggio  1889  a  questo  p^opo^llo  di- 

^r  AVM:  «  Rlieooto  che  11  profluo  personale  del  complice  non  «  un  flemrnto  necessario  della  cri» 

I    %iKa  a  sno  rigqardo;  —  Che  l'azlune  niscr  dal  danno  cagionalo  pel  fallo  suo;  —  CheiacoU 

»  : ..'  I  «13  del  complice  o  d«l  correo  risulla  non  dalla  sna  i^ieapadone  ali*  impresa  dH  conafU^ 

»  <g  Atta  «Ba  parteclpadone  e  oooperatiooe  al  falli  comoMsd  da  qneda  impresa.  •  ^Cosi  dedw 

rm  la  Misan  10  agosto  1184  dol  Trib,  di  Oooal 
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almeno  indireilo,  il  proprielario  risente  sempre  per  raUralUva ,  che 
quesii  concerti  possotio  esei'Ciia^e  sol  pabbtrco  e  per  an  eerto  decoro 
che  la  musica  e  la  maggior  affluenza  apportano  allo  stabilimenlo.  Ma 
ritengasi  che  la  ^ua  colpabilità  dipende  sempre  dal  fatto  tVegìi  sappia 
0  sìa  diffidato  della  violazione  dei  diritti  d'autore,  che  i  coocerlisd 
Tanno  a  compire. 

881.  Il  locatore  di  uùa  sala  destinata  a  concerti  Tocali  ed  islni- 
mentali  non  può' tenersi  responsabile  delle  contravvenzioni  fatte  al  re- 
golamento sui  diritti  d'autore  da  chi  vi  eseguisce  eoncerli.  quando 
consti  che  egli  è  del  tutto  disinteressato  nei  medesimi  e  non  fececbf 
subaffittare  la  sala. 

La  responsabilità  di  tali  contravvenzioni  ricade  sopra  coloro  c(' 
cui  nome  il  concerto  fu  eseguito:  e  le  medesime  rimangono  acce: 
tate  dietro  lettura  del  rapporto  dell'autorità  comunale. 

Bussola  Giuseppe  cav.  direttore  della  sala  Sivori  in  Genova,  Lw.v 
tieff  Caterina,  Bìx  Edoardo,  Heller  Enrico  e  Sliehl  Enrico  erana  ri- 
messi al  giudizio  di  quel  Tribunale  con  requisitoria  del  Pubblico  M- 
nistero  del  1  maggio  1871,  come  imputati  di  conlravveoziont;  ::' 
art  2,  3,  13  e  38  della  Legge  25  giugno  1865  sui  dirìtU  s^^mt: 
agli  autori  delle  opere  d'ingegno  e  22,  23  e  24  del  RegofameoU)  i 
febbraio  1867. 

Giuseppe  Bossola.  —  1.^  Per  non  avere  relatìvameate  ai  sejoef  l 
pezzi  di  musica  eseguiti  nel  concerto  del  pianista  E.  Heller  o^lh  sa' 
Sivori  in  questa  città  ed  eseguito  la  sera  3  febbraio  4871,  cioè  jr. 
per  camera  cantala  dalla  signora  Mscchio  di  Grimaldi,  romanza  $^nr 
parole  di  Mendelsshon,  aria  del  Roberto  il  diavolo  di  Meyerbeer,  ort^n- 
peralo  alle  prescrizioni  contenute  negli  art.  22,  23  e  24  Je^  ^<tj 
Regolamento,  non  avendo  fatto  constare  della  stampa  dtlli  delti  *|k*z: 
e  del  consenso  degli  aulori  o  dei  loro  aventi  causa  riguardo  a  q-'-i 
che  sono  inediti.  2.^  Per  non  averQ  in  ordine  ai  concerti  dati,  ei  r  - 
guiti  sul  luogo  indicalo  le  sere  del  1^4  e  19  aprile  1871 ,  depe*^  '" 
all'uflìzio  comunale  di  questa  città  copia  del  manifesto  del  Ju^  -•  - 
certi  enunciati,  né  ottemprato  alle  formalità  prescrìtte  ne^Ii  «:V.  ^* 
e  24  del  citato  regolamento.  —  Leontieff  Caterina,  Bix  Edoanlo,  E  ■• 
rico  Heller,  StiehI  Enrico,  per  non  avere  nei  concerti  14  e  19  apri 
1871,  cui  presero  parie,  eseguito  quanto  ad  essi  incumbeva  r*^'  * 
sposto  dagli  art.  22,  23  e  24  del  Regolamento  succitato,  e  coaimi^.^ 
quindi  la  stessa  contravvenzione  addebitala  al  Rossola.  --  V  Tnl  - 
oale  di  Genova  pronunciava  cosi: 

i  Attesoché  l'imputato  Giuseppe  Rossola, e  con  es^  ti  it  Vz\  '  - 
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fensore,  om  coolrasUndo  oel  loro  modo  materiale  di  essere  i  (alti 
onde  mosse  Y  imputazione  lenorizzat»  a  di  lui  carico  e  degli  altri 
ooimputali  per  cootravvenzioiìe  alla  Legge  25  giugno  1865  sui  diritti 
<;ompeleflii  agli  autori  delle  opere  dello  ingegno,  avrebbe  per  altro» 
n  declinare  Tapposlagli  responsjibilità  penale,  allegato  come  egli  per 
quanto  rivesta  la  qualità  di  direttore  della  sala  Sivarit  nella  quale 
nelle  sere  3  febbraio,  14  e  19  aprile  1871,  erano  dali  i  concerti  mu- 
sicali, -fosse  tuttavia  del  tolto  disiateressato  nei  concerti  stes^^i  esclu- 
sivamente '  eseguiti  a  nome  0  per  conto  degli  artisti  Leontieff,  Bii, 
Heller  e  StiehI,  ai  quali  avQva  dato  al  detto  scopo  in  affitto  la  sala 
contro  di  una  convenuta  pecuniaria  retribuzione,  e  non  potesse  per 
conseguenza  essere  tenuto  ad  adempiere  alle  formalità  portate  dal  Re- 
i^otemenlo  del  13  febbraio  1867  per  l'esecuzione  della  sovracitata  legge, 
traUandosi  di  un  pubblico  trattenimento  che  punto  noi  riguardava.  > 

>  Attesoché  avendo  il  Giuseppe  Bossola  mediante  la  deposizione 
del  Rossi  Ildebrando,  testimone  da  lui  presentato  e  sentito  alTudienza, 
sulDcienlemente  provato  quanto  egli  aveva  io  cosiffatti  termini  addotto 
a  propria  difesa,  non  potrebbe  con  fondamento  ritenersi  che  la  con- 
travvenzione ascritta  ai  Leontieff,  Btx,  Heller  e  Sliehl  abbia  ad  essere 
comune,  ed  anzi  impotabile  principalmente  al  Giuseppe  Bos<oIa  per 
ciò  solo  che  tiene  direttamente  in  aflQllo  dai  proprietari,  ed  è  il  direi- 
tare  della  sala  Siwri  dove  furono  eseguiti  i  concerti,  nel  modo  stesso 
in  cui  non  potrebbero  ritenersi  responsabili  i  proprietarj  stessi  tosto 
che  è  certo  cbe  i  concerti  dati  la  sera  dei  3  febbraio,  14  e  19  aprile 
1871.  lo  furono  nel  nome  e  neiresclijsivo  interesse  di  quelli  artisti 
I  quali  vestivano  in  pari  tempo  la  |>eraona  di  esecutori  e  di  impre- 
:^afj,  né  consta  che  vi  abbia  in  modo  alcuno  partecipato  il  Giuseppe 
Bossola,  il  quale  mediante  le  suddette  serali  locazioni  della  sala  erasi, 
.ebbene  lemporariamente ,  spogliato  della  qualità  di  direttore,  che  ri' 
maoeva  virtualmente  trapassala  ed  assunta  dagli  artisti  (i). 

>  Che  tanto  più  dir  si  dovrebbe  in  quanto  che  non  venne  gia« 
-tiBeato  che  gli  avvisi  per  quei  serali  trattenimenti  fossero  slati  af- 

fi5Si  a  nome  del  Giuseppe  Bossola ,  od  in  altro  modo  vi  figurasse  il 
<uonome,  ond*è  che  il  Bossola  stesso  non  potrebbe  reputarsi  incorso 
•  D  una  contravvenzione,  della  quale  non  potrebbero  non  ris|K>ndere 
i^  non  le  persone  che  vi  hanno  dito  luogo,  coH'esecozioDe  del  proprio 
^aio  materiale  e  diretto. 

•  Allesochè  quanto  agli  altri  coimputali  tenutisi  contumaci,  la 

4# I  Omi  afidie  U  doiirloa  e  U  fllorUpmdtnsft  Irmoceae:  Bumc ,  Op.  dL ,  ÌJÙk  Ul ,  Ca^  V, 
B««   tii.  Sol  I  glofoo  IS5(,  Corte  di  Parifi,  HMfkhs  cmuo  DevUloaoovo. 
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pròva  della  contravvenzione  ad  e^ìlpro  ascrìtta  sarebbe  riOMStapia- 
Damenle  accertata  dalla  lettura  dei  docamenli  fatta  all'udieota. 

1  Per  questi  motivi:  n  prefato  Tribanafe  dichiara  ooncoDvtiitD 
il  Bossola  Glaseppe  della  còfttravvenzibne  ad  esso  ascritta,  e  lo  rende 
assoluto.  E  provvedendo  in  contumacia  di  LeontiefT  Caterina,  Bir 
Edoardo,  Heller  Enrico,  Sliehl  Enrico,  ti  dichiara  convinti  delta  oon* 
travvenzione  ad  essi  loro  apposta  :  Ed  In  applicazione  degli  arL  % 
3,  13  e  38  della  Legge  25  giugno  1868,  nonché  degli  art.  22,  23,  24 
del  Regolamento  13  febbraio  1887,  li  condanna  alia  molla  di  lire  80 
per  ciascheduno,  col  carcere  in  sussidio  a  norma  di  legge,  ed  alle  spese 
Telative  del  processo  »  (<). 

982.  Perchè  vi  abbia  rappresentazione  od  esecuzione  di  un'opera 
musicale  portante  attentato  ai  diritti  d'autore,  noq^è  necessario  che 
l'esecuzione  comprenda'  la  totalità  dell'  opera  od  anche  dei  pezzi  m- 
tieri  di  quest'opera;  T esecuzione  di  pezzi  staccati,  romanze,  ane, 
duetti  ecc.,  costituisce  nna  rappresentazk)ne  parziale  >  che  cade  sotto 
Tapplicazione  della  legge,  e  ciò  quand'anche  ri  ritmo  e  l'estensione 
ne  fossero  alterati  per  appropriarli  alla  necessità  dell'  uso  che  ne  è 
fatto:  già  ne  toccammo  ai  nn.  843  e  seg.  (2). 
'  La  legge  accorda  esclusivamente  all'autore  i^l  diritto  di  pubblicare, 
vendere  riprodurre  le  opere  sue,  e  di  cederne  I  suoi  diritti  in  tutto  od  in 
parte  (art.  1, 15  ecc.,  della  legge):  e  chi  si  uniformi  alle  sue  disposìz/ooi 
ha  assicuralo  piena  garanzia  per  Teserdizio  di  questi  dirilU  tonto  disUa* 
tamente  e  separatamente  colla  rappresentazione  e  colfta  stampa,  come 
simultaneamente  con  entrambi  J  mezzi.  Ora  la  legge  espressamente 
estende  questi  diritti  alla  rappresentazione  per  intiero  o  m  poftt  di 
un^oppra  o  di  una  composiskme  adatta  a  pubblico  spettacoh:  ed  agli 
art.  22 ,  23  e  24  del  Regolamento  è  bene  chiarito  che  il  consenso 
dell'autore  per  le  cose  inedite  ed  in  c^ni  caso  il  premio  convenaio- 
naie  o  legale  sono  sempre  dovuti  quand'anche  si  tratti  di  accademie, 
concerti  ed  altri  pubblici  spettacoli  di  srmil  genere,  e  sebbene  si 
tratti  di  eseguire  pezzi  staccati  per  sole  voci  o  islrumentio  per  voci 
ed  islrumenli  insieme  Non  si  distingue  per  l'estensione,  noe  vi  )ià 
maggiore  o  minor  importanza  premuta;  in  effètto,  questo  diriUo  i 
invariabile,  qualunque  siasi  l'opera,  tmendo  origine  dalla  invenzione, 
che  appartiene  ali* autore,  e  il  (Commisurarlo  al  valore  dèlt' opera  sa* 
rebbe  un  dar  luogo  all'arbitrio;  l'autore  di  una  coniposizione  li^gera, 
come  una  romanza,  un'aria,  un  cord  qualsiasi  deve  godere  delfa  pie- 

(I)  SenteiRa  Ift  miggfo  1871,  Gforaale  J  dfHfff  ifauftw,  M7I,  pag.  71. 
iV  Corte  di  Parigi,  it  luglio  Ì855. 
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nezza  del  soo  drrfilo  di  proprietà,  Don  meno  di  quetlo  d'an  genere 
più  eleTalo,  còme  ona  Iragedia,  un'opera;  ogni  giorno  volgono  ia 
oblio  considerevoli  sparlili .  méntre  semptiei  arie  o  melodie  ispirato 
dal  genio  e  dal  gusto  informale  si  perpetuano  nella  memoria  del  pò» 
polo  come  eapolatori,  inni  o  nmerobranze  nazionali. 

083.  I  cantanti  e  suonatóri  girovaghi,  i  saltimbanchi,  e  tutti  questi 
innumerevoli  parassiti  delTàrle  avranno  d'uopo  essi  pore  del  consenso 
degli  autori  per  riprodurre  le  loro  arie ,  suonale ,  scene  o  canzoni  ^ 
quando  sieno  inedite,  e  pagheranno  ti  procenlo  delie  opei*e  stampate? 
Essi  cantano  e  suonano  sulla  pubblica  via,  non  v'è  teatro,  non  v'è 
scena,  non  v*é  bigliétto,  nò  prezzo,  ni  rimunerazione  fissa,  manca  la 
rappresmt^zitme :  la  moneta  cbe  si  fascia  cadere  nelle  loro  mani^ 
piuttosto  cbe  la  ricompensa  di  un  servigio  reso,  la  mercede  di  un'o* 
pera  prestala,  è  Telemosina  della  pietà.  Nulladimeno,  a  rigor  di  legge, 
essendo  riservala  esclusivamente  all' autore  la  facoltà  di  riprùdurre 
l'opera  sua  (ari.  4;  pag.  230),  dovrebbero  essi  pure  ripetere  il  con- 
senso per  quelle  produzioni  cbe  non  sono  entrale  nel  secondo  pe* 
riodo  (art.  0  della  legge)  :  e  tanto  più  sarebbe  ad  esigersi  tale  for- 
malità dacché  quelle  voci,  quei  suoni,  cbe  divulgano  cosi  miseramente 
i  peo^eri  deli' arlisla ,  non  arrecano  popolarità  o  simpatia  all'autore, 
ma  aH* incontro  ne  fanno  diventare  triviali  e  volgari  le  melodie:  e 
Qon  servono  ad  altro  scopo  se  non  a  quello  di  legittimare  la  pubblica 
questua.  Applicando  severamente  la  legge,  si  fornìrebt>e  un  mezzo  in- 
diretto ad  abolire  colale  trisla  specie  di  vagabondaggio. 

Riguardo  al  procento  per  le  produzioni  già  stampate,  non  sem* 
bra  esservi  caso  ad  esigerlo ,  dal  momento  cbe  lo  scarso  frullo  di 
queste  fatiche  non  è  lucro  o  profitto,  ma  solo  carità  pubblica. 

984.  Il  consenso  deirautore  ò  indispensabile  non  solo  agli  impre- 
sari per  le  opere  e  parli  di  opere  di  proprietà  del  maestro  composi^ 
toro ,  0  del  cessionario  di  esso,  ma  per  la  ragione  istessa  della  pro- 
prietà ,  anche  ai  cantanti  ed  artisti ,  i  quali  scelgono  per  una  benefit 
data  a  cantare  o  rappresentare  un  atto,  un  pezto  o  brano  di  un'o- 
pan  io  musica  o  di  una  composizione  drammatica,  restando  sempre 
rasponeabile  io  impresario  della  contravvenzione.  Cosi  decise  il  Tri* 
banale  di  Commercio  di  Roma  con  sentenza  del  25  giugno  488S 
nella  causa  fra  il  sig.  Ricordi  e  il  sig.  Jacovacci ,  impresario  del 
teatro  Apollo:  •  Considerando  che  invano  si  eccepiva  non  essere  il 
Jacovacci  per  quella  sera,  devoluta  a  beneficio  del  tenore  Naudio»  re- 
sponsabile delle  conseguenze  della  rappresentazione,  essendo  consiìe- 
todine  che  l'artista  beneficiato  scelga  e  provveda  da  sé  stesso  quel 
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pazzi  che  si  aggiungono  al  coosu^to  d,rTerUi|ie(^to  per  rendere  questo 
pip  gradito  e  variaio;  si  aviferliva  .  infaui  che,  olire  ad  fósere  I* im- 
presario sempre  responsabile  dirimpello  ai  terzi  di  simili  eoairafveo* 
zioni  ecc.;  il.  Tribunale  amqoelle  1* istanza,  e  per  tale  effetto  coodanoa 
rjacovacci  al  pagamento  di  scudi  9  dovali  pel  richiesto  nolo  del 
quarto  atto  dello  sparlilo  l  Emani.  Ordina,  inoltre,  il  seqseslro  e  de- 
posito nella  pubtdica  Oeposiieria  detreseiaplare  di  detto  quarto  alto 
che  presso  lo  slesso  cilalo  si  potesse  rinvenire  per  li  effelli  tulli  del* 
Fari.  16  della  notificazione  20  novembre  1840  »  (i). 

88.5.  Non  occorre  ripetere  che  a  fondare  l'azione  penale  besleii  il 
capporlo-deouncia  del  sindacp^  pei  molivi  già  esposti  altrove. 

886. 1  progressi  del  diritto  intemazionale  fecero  si  ohe  quasi  laUe 
le  legislazioni  civili  hanno  oggimai  abolito  Valbinaggìo  del  pmàm: 
e.  però  anche  gli  stranieri  sono  ammessi  e  soggetti  alle  querele  per 
CiOtnlraf fazione  si  in  via  civile^  che  penale,  quando  concorrano  gli 
estremi  generali  della  competenza  (art.  3  Cod.  Civ.;  lOS  e  s^.  4> 
dice  di  Proced.  civile;  6*9  Cod.  Penale):  e  si  avrà  per  Doroi  ebe 
lo  slraniero  il  quale  propone  in  Italia  la  sua  azione,  dovrà  si^oiit 
le  prescrizioni  dello  Stalo,  cpme  dovrà  fare  T  italiano  aireatero» 

Anche  le  sentenze  civili  dei  Tribunali  stranieri  saranno  es^ie 
nello  Stalo,  previe  le  cautele  e  formalità  indicate  agli  art  941  e  seg. 
Codice  di  Procedura  civile  (V.  anche  n.  797,  708). 

In  questo  argomeolo  saranno  specialmente  a  coosoltarM  i  viri 
trattali  internazionali,  riferiti  a  pag.  273  e  seg ,  i  quali ,  se  loo  lolio, 
hanno  certamente  diminuito  d* assai  il  rovinoso  onore  della  rtprodu- 
zipne  arbitraria  air.eslero  dei  prodotti  delParle  e  della  scienza  (%• 

987.  Quando  la  imputazione  di  un  capocomico  si  limita  alfarere 
rappresentato  un  dramma  senza  il  permesso  od  anche  contro  il  ib- 
vieM>  deiraulorilà  municipale,  per  non  essersi  da  lui  giustificala  la 
stampa  completa  deiropera  o  il  consenso  deirauiore,  o  per  non  avere 
ddposlQ  all'ufficio  comunale  Teseroplare  degli  avvisi  al  pubblico,  dm 
vi.  ha  la  confrajfaztoite  ,  prevista  all'art.  29,  nò  la  penalità  sanòu  il 
spccessivo  arU  30,  ma  soltanto  trasgrefsione  all'arL  22  del  R^olft* 
mento  13  febbrajo  1867,  isbe  cade  sotto  le  più  ipiti  sanzioni  del- 
Viari.  38  della  Legge. 

La  Corte  di  Cassazione  in  Torino  «  sair  udienza  27  agosto  eoa 

(1)  Salucci,  Op.  cit.,  P.  Il,  Cip.  1V«  n.  90,  pag.  197. 

{i\  Salucci,  Op.  cU.,  Gap.  Tilt,  n.  98  ;  —  V.  anche  Gazx.  dei  TrOfunaH^  di  WlaM.  ifH. 
MI.  lei,  I8S9.  D.  u:  —  Rkarc,  op.  qH.<  Ub.  I,  Cap.  Ili,  piir- 19  e  Mg.  ;  —  CAunti,0&.  ck« 
p.  U4  ;  ->  Dalloz,  Op.  0  loc.  di.,  n.  4S0. 
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871.  Abbiamo  veduto  cbe  qod  è  Decessaria  la  posstbilili  di  equi- 
voco per  coslilaire  ii  reato  di  contrdffaziooe  (d.  942):  airiocoiilro 
qoesta  è  Jndi^peosabile  per  dare  il  caraUere  di  conlrafiazione,  od  al- 
meno la  responsabilità  civile  alla  usurpazione  di  un  titolo:  impe- 
rocche  qui  non  vi  può  essere  pregiudizio  se  non  quando  sia  possibile 
equivoco  fra  le  due  opere  che  portano  un  titolo  simile  od  eguale:  e 
solo  in  questo  caso  chi  ne  fu  dt'fraudalo  ha  diritto  di  querelarsene. 
Difatti,  il  titolo  ha  per  i$copo  di  designare  una  cosa ,  dì  distinguerla 
dalle  altre  consimili:  e  solo  quando  designa  una  cosa  per  un'altfa  ò 
condannabile  OX 

Or  quando  l'equivoco  è  impossibile,  come  quando  si  desse  ad 
un  dramma  il  titolo  di  un  giornale  o  viceversa,  ogni  querela  sarebbe 
ìmprocedibile,  mancando  la  concorrenza  eleale  &). 

Oltre  le  parole  uguali  o  consimili,  anche  la  dimensione  e  la  di- 
sposizione dei  caratteri  possono  favorire  Tequivoco.  1  Tribunali  ap- 
prezzano codesta  circostanza  a  norma  dei  casi.  Quando  esse  hanno 
per  iscopo  di  suscitare  una  concorrenza  dannosa,  e  di  indurre  il  pub- 
blico in  errore,  cadono  per  ciò  sotto  V  applicazione  del  principio  ge- 
Demle,  ohe  chi  reca  un  danno  deve  ripararlo.  Ed  in  tal  caso  noo  ò 
la  giurisdizione  correzionale  che  devesi  adire,  bensì  la  civile  (% 

872.  Anche  la  banalità  del  titolo   non   impedisce  la  condmoa 
■ 

gina  110.  Trtttavasl  del  libro  iotliolato  SuppUmmio  a*  Voeabolaii  itaUami  propoito  da  Già- 
mmmi  Ghtrardini,  a  eoi  redttore  Uslgllo  susilluiva  II  ttlolo  YocabotaHo  della  iùt^ua  UaUma, 
.  rmt€9llQ  da  una  ioeietà  di  tfoCK.  Sara  ledto  l/mvolfera  cosi  ti  cancello  e  la  defloiaooe  datti  ai 
iilirD  dal  suo  aatore,  sopprimendo  poi  aoehe  II  nome  di  questo  T 

<f»  Gastambiob  Op.  dt.,  Ub.  I,  n.  199;  —  Oalloi,  Op.  e  Ice.  dt.,  d.  109-116,  S43,  SU;  — 
Gqoiit  e  Miaoia,  VUUm.  d$  dmit  coni. j  V.  Prop,  Utiér, ,  o.  77, 

(I)  Gastawiioi,  Op.  e  ioc.  rit  ;  —  C.  R.  di  Parigi,  8  dicembre  1831. 

13)  Gotombler  aveva  dato  alla  luce  doa  pnbbllcaiioul;  una  njiuaoxa  lottlolata:  Mon  soM 
^AMt^j  9^  ^'M' P^  ^'^  ^  to  Brttagtu,  e  le  andava  unito  un  disegno  tolto  ad  ona  lo- 
■BAAsa  di  Melssonier,  U  $oUil  de  ma  ffrslo^iis;  l'altra  un  vali  di  Barsmaller»  che  avea  trovalo 
Ivogo  nello  spartilo  del  ballo  GUeUa ,  del  sig.  Melssooier  ;  e  In  questa  seconda  pubbllcaitooe 
ai  ar»  espreiM  il  titolo  GUtUa  la  caratteri  più  distinti»  la  guisa  da  far  supporre  di*  egU  v«a- 
ùmm  questo  spartito,  L' affare  fa  recato  avanti  11  Tribunale  di  Goomierdo  di  Parigi ,  Il  quale 
ceadaoo6  ColOMblar  a  far  sopprimere,  dairiaiitolailooe  e  dal  dbegno  di  queste  due  pubbife»- 
slooi*  tutto  eie*  cbe  potesse  ingannare  11  pubblico  snU'  indole  delle  medesime  iU  DroU  18,  tl^  81 
OOveflAre  18M  ;  8  aprile  1848). 

fio  altro  aflkra  abbaatenia  biizarro  fu  trattato  nel  1848  avanti  U  Tribunali»  di  Gomnerdo. 

Vm  nano  arasi  fktlo  conoscere  io  Francia  ed  all'estero  sotto  II  nome  di  fom-FM^e^  cbe  non 

«r«  il  soo  varo  nome.  Mentre  II  nano  suva  per  esordire  al  Tamd§9UU  sotto  II  nome  aasuuio^ 

Il  direttore  dalle  Vmiéiéit  per  fina  di  coneorrema ,  diade  In  iseena  una  commedia  inliiolata: 

Tom^fùme.  Il  Trib.  di  Gomro.  gli  vi«t^  di  servlnl  di  lai  oome  augii  afflsd  e  nella  eommedla. 

La  sieesa  proIbbdODe  fu  emanata  In  un*  altra  lite  a  proposito  di  nani.  Hermann  esponeva  un 
BSrim  eonosduio  sotto  II  nome  di  ÀmmiraffUo  rrouip ,  mentre  Duucei  e  ScbmIil  ne  esponevano 
tm  altro  al  qaale  aveano  dato  il  nome  di  CoU6f<.  Semtirando  aver  questo  consegulu  mag- 
gior voga  dell'altro,  piacque  un  giorno  ad  Hermann  di  annunziare  anche  II  suo  col  noma  di 
CcViIbri,  11  Tribunale  di  Commercio  lo  condannò  per  U1  fktto  n  M8  franchi  di  Indenniao  vaio 
f  aig.  Dottcei  e  Schmitt 
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calòt  vale  a  dire  il  reato  di  ominiùne. dalle  farmela  prtócrUie  dallo 
$peciale  regòtamenlo  di  cui  altari.  13,  nei  casi  in  mi  la  rappresen- 
taeione  è  permessa  meUanie  il  pagame$ilù  del  premio  dedla  legge  slo- 
bilito;  0  ooD  rosse  piuUosto,  come  assume  a  dimostrare  ia  difesa  del- 
l'Aliprandi,  quel  reato  di  semplice  trasgressione  eoDlemplaio  dairarf.  S8, 
mentre  è  evtìdeote  ohe  nel  primo  caso  si  avrebbe  uEia  pena  pecuaiaria 
cbe  entra  largamente  nei  limili  deirappellabUilà  delia  causa  pMinUi 
dall'art.  399  del  Codice  di  Proee4ura  penale  (  pena  pecuntaha  ecce* 
dente  lire  600),  non  si  avrebbe  invece  nel  secondo  caso»  traltaTidosi 
di  multa  cbe  non  eccede  le  lire  900;  —  Attesoché  il  titolo  deiriin- 
putasione  fatta  airAliprandi  é  cosi  concepito:  «  Di  trasgressione  degli 
obblighi  imposti  al  direttore  di  ona  compagnia  dramntatica  dagti 
art.  U  e '22  del  Regolamento  13  febbrajo  1867,  n.  3596,  per  IVe- 
cuzìooe  detla  Legge  29  giugno  186S  sui  diritti  spettanti  agli  lulorì 
delle  opere  d'ingegno,  e  punite  dalC art.  38  di  deità  kgge.  per 
avere  nei  giorni  18,  19  e  20  agosto  1867^  nel  teatro  diurno  del- 
YAcquasola  rappresentato  il  dramma  intitolalo  /  ÈHserabiU-,  di  Bic- 
cardo  Castelveecbio ,  sen'/a  averne  prima  ottenuto  la  permisiiOQe 
dall'aolorità  comunale,  ed  anzi  contro  il  divieto  noli8cal4gii  per 
parte  di  essa,  non  avendo  presentato  airuffioio  comoMle  oa  esem- 
piare  stampato  di  detto  dramma,  e  non  avendo  fatto  constare  dei 
consenso  dall'autore  alla  rappresentazione;  e  per  avere  omesso  io 
ciascuno  dei  suddetti  giorni  di  depositare  all'ufficio  comooale  copta 
del  manifesto  dello  spettacolo  cbe  offriva  al  pubblico  ». —  AUe- 
sochè  da  questa  esposizione,  più  che  da  qualunque  altra  dimostrauoQe, 
appare  manirestamente  come  in  questo  titolo  d'imputazione  non  >i 
tratti  punto  del  reato  di  vera  contraffazione  nei  senso  dell'ari  2> 
della  legge  suddetta,  della  quale  contraffazione  non  si  fa  il  più  pic- 
colo cenno,  e  né  tampoco  è  ivi  nominata  ;  ed  anzi  si  allude  aperta- 
mente  e  nominatamente  al  reato  preveduto  e  contemplalo  dall'art  39. 
cbe  è  appunto  il  reato  dì  semplice  trasgressione,  punibile  colla  mtìi^ 
non  maggiore  delle  L.  800  ;  ^  Che  nell'  enunciativa  partioolariislA 
dei  fatti  costitutivi  del  reato  imputato  all'Aliprandi  non  si  coauagooo 
punto  gli  estremi  giuridici  del  reato  di  contraDazione ,  di  cai  alt'xr- 
titolo  29  suddetto,  posto  in  correlazione  all'art.  13  delia  kfge  sin 
diritti  di  autore,  né  manco  accennandosi  che  si  tvatti  di  opem  dne* 
nuta  di  pubblica  ragione  mediante  la  stampo;  ecc«  —  Che  sebbene 
sia  vero  cbe  un'erronea  citazione  deir  articolo  di  legge  che  si  K^ 
tende  violato  non  può  per  so  sola  cangiare  il  vero  titolo  della  impo* 
tazlone,  quando  risulla  àllrimenli,  pure  ciò  non  può  ammeUersì  u 
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Tfi  modo  chó'sesi  (rbVas^ro  alcune  parti  di  nn  dramma^  riportate  iQ 
an  articolo  di  giornale,  evidentemente  direlle  a  farne  la  critica  o  Te^ 
logio«  ovvero  in  uno  scritto  avetite  per  S6e  dt  pre^^enlarne  la  dFfésa» 
non  si  riscontrerelibe  in  ciò  bonlrafrazione  (V.  n«  868).  ^ 

Le  riviste  leUerarìe,  in  giornali^  non  mancano  dì  riferire  squarci 
dì  drantmi  o  commedie,  di  eoi  mettono  in  luce  le  bellezze  e  i 
difetti  :  ma  se  la  critica  noti  fosse  che  lin  accessorio  irrilevante,  qq 
prelesto  evidente  per  riprodurre  una  parte  sostanziale  dell'  opera ,  le 
poche  chiose  del  critico  non  Io  salverebbero  datla  querela  di  coritr^f* 
fazione  (1). 

La  riproduzione  di  varj  ancorché  funghi  hràni  d' opere' altrùi» 
f^tta  in  uri  librò,  per  esempio,  di  storia  lederaria,  In  un  manuale  di 
felteratura  in  genere,  o  in  ispecie  di  letteratura  drammatica,  non  s»^ 
rebbe  contraffazione,  perchè  non  fatta  cotVappar^ntè  scopo  di  riprà^ 
durre  una  parte  dell'  opera  altrui  per  trarne  lucro  (art.  35  dèli  j 
tregge,  pag.  237).        ^  /^ 

G75.  Se  uno  scrittore  vende  si  uh  giornalista  il  diritto  di  n pro- 
durre nelle  colonne  del  suo  foglio  un  dramma  od  altro  qualsiasi  là* 
voro,  il  giornalista  non  polrè  farne  slampa  a  parte  e  Venderla  pei^ 
proprio  conto,  né  tampoco'  ritardare  il  pagamento  del  prezzo  cónve-* 
nulo  (9).  La  ragione  è  ovvia:  egli  eócederebbe  i  termini  e  la  conces'' 
sicoe  del  suo  contratto,  e  si  farebbe  reo  di  contraffazione. 

Ma  Fautore  non  può'  pretendere  che  il  suo'  romanzo  sta  pubbli- 
cato in  ogni  numero  e  senza  inlerruzioDe ,  perocché  il  direttore  S 
giudice  esclusivo  della  opportunità  e  del  modo  dì  pubblicare  e  fare 
i!  giornale  (3). 

©76.'  I^  contrafftizione  per  avere  om'mèssa  la  dichiarazione  vofula 
dairart.  28  dèlia  Legge  pub  verificarsi  anche  nella  materia  teatrale 
se  la  distinzione  dei  due  periodi  avvertita  airart.  9  della  legge  t^tessa 
si  ritiene  applicabile  eziandio  al  diritto  di  rappresentazione  (n.  855): 
6  può,  inoltre,  avvenire  per  la  riproduzione  che  sì  volesse  stampare ,' 
di  un'opera  o  di  un  dramma,  dopo  la  vita  dell'autore  e  trascorsi  i 

Ì$}  Il  Trfbantld  Gommeretale  dt  Parigi»  M  loglio  Mifl,  ooadaiiniva  •  15  frindil  di  amoMAda 
t  SOO  di  danni  ed  Interessi  11  gerente  del  giornale  La  Modi,  per  avere  riprodotto  Qoa  parie  no* 
Mvola  della  Cléopatre,  tragedia  di  E.  Girardi o ,  eomecM  vi  fossero  lolercalate  aleaoe  oeserva- 
cloni  della  redaxiooe:  sentenza  che  venne  confermala  dalla  CoriD,  fn  data  6  gennaio  ISIt, 
Gms^  des  THb.,  e  U  Droit,  7  genn.  ;  — >  Lacan  e  PauLMiia,  Op.  dt,  T.  lì,  n.  70f  ;  —  Dalloi, 
Op.  cit..  Proprietà  lUUr,^  n.  338. 

(S>  Salccci,  Manuàl9  detta  (fiurtiprudenta  dM  teatri,  Cap>  Vili,  n.  93. 

(3>  Corte  di  Parigi ,  9è  loglio  I8f6  in  enosa  Laodelle  e  gtorn.  La  Fatrie  a  propoeilo  del  ro» 
mMnxo  Let  deux  routee  de  fatte;  '^  Ca*.  de$  Trib, ,  19  loglio  1856;  —  Salucci  ,  Op.  e  loe. 

Rosmini.  La  LegisUu.  e  ta  Giur.  dei  Teatri,  Voi.  II.      t  35 
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colte  slampe  (irt.  13).  fri  ógni  altro  caso  io  coi  T opera  sia  inediti, 
la  omts^kiiie'  o  irasgressione  cteile  formali^  è  puoita ,  a  termini  del* 
Kart.  38,  colla  molla  che  non  sopera  le  lire  800.  —  La  ragione  della 
dtftereota  è'  manifesta;  Nel  prìmo  case,  traitandosi  di  opera  difolgata 
conié  stampe  e  resa  di  pubblica  ragione,  rautore  ^o  suoi  atenlì  oosa, 
non  possono  da  sé  medesimi  vegliare  alla  tutela  del  proprio  diritto; 
quindi  la  necessità  che  vi  pi^rveda  la  legge  con  opportune  cautele» 
e  quindi  pure  il  bi$;ogno  di  una  maggiore  severità  di  pena  coolro  i 
trasgressori.  Ncliraltro  caso,  io  vece,  trattandosi  di  opeia  inedita,  ioler- 
viene  tutto  l'opposto.  La  facile  vigilanza  della  parte  interessala  rende 
assai  meno  necessario  ti  soscddio  delle  legge ,  perciò  dalla  legge  é 
meno  sévei'amente  punita  la  vtolatione  delle  norme  discipliDarì,  oé 
questa  si  equif^ra  mai  al  reato  più  grave  deirabusiva  pubblicaxioo^ 
o  della  vera  conlrarCazione.  Nel  case  dèlia  specie  decisa,  s*impirtra 
airAliprandi  di  aver  rappresetUato  Papera  e  I  Miserabili  »  leiua 
averne  prima  ottenuta  la  permissione  àalt autore,  né  si  accenna  ad 
altro  fatto  che  costituisca  la  vera  contrafpaizione  » . 

Prima  di  tutto,  non  si  imputava,  nel  caso  concreto,  airAlìprandi 
di  aver  rappresentato  l'opera  senza  averne  prima  ottenuta  la  penmp 
sione  dell' autore  ^  sibbene  di  non  aver  presentato   la  copia  stampata 
e*  di  non  aver  fatto  constare  at  Municipio  del  consenso   deli' autore. 
Ma  prescìndendo  da  questa  inesattezza,  non  bisogna  coofoiidrre  i  rap- 
partì  dt;l  capocomico  verso  il  Municipio,  da  quelli  di  lui  verso  Tnii* 
tore.  É  vero  che  la  violazione  delle  formalità   regolamentari  verso  il 
Municìpio  costituisce  contraffazione  sol  quando  si  traili  dì  un'opera 
drammatica  o  musicale  resa  pubblica  colla  slappa,  e  quando  T  opera 
è  ancora   inedita  la  mancata   produziotae  del  consenso  e  degli  avvisi 
al  Municipio  costituisce  una  semplice  trasgressione   punibile  sotianlo 
nei  limiti  dell'art.  38:  ma  la  ragione,  a  mio  sommesso  avviso,  non 
è  già  che  nel  primo  caso  sia  maggiore  il  pericolo  e  minore  la  pos* 
sibilila  di  vigilanza:  come  possono  gli  autori  vigilare  la  roano  clan- 
destina di  un  copista  ebe  in  poche  ore  vi  trascrive  dalla    prima  al- 
Tultima  scena  di  un  dramma  ?  domandate  a  loro  ed  agli  stessi  capi- 
comici  quante  copie  abusive  sono- in  circolazione Y...  La  vera  ragione 
della  differenza,  se  non  m' inganno,  sì  è  che  fino  a  quando  la  proda- 
zione  non  è  stampata,  la  rappresentazione  di  essa,  iodìpendenlemeale 
da  qualsiasi   fienaiità  relativa  alte  infrazioni  regolamentari,  è  gii  p«* 
nita  come  contraffazione  quando  non  intervenga  il  consenso  dell*  au- 
tore, e  per  tutto  il  tempo  a  lui  riservato  (art.  39):  quando  invece  la 
produzione  è  stampata,  non  vi  può  più   essere  coutnCTazione  Mra, 
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979.  L'art  399  del  Codiee  Penale,  il  quale  vieta  dì  riprodurre 
scriiti ,  compoeiziooi  musicali  od  altre  produzioni  contro  le  leggi  o  i 
regolaoieoti  relatiTi  alla  proprietà  o  privativa  degli  autori  od  editori 
e  gli  art.  22  e  28'  del  regolameolo  13  febbrajo  1867  si  applicano 
ad  ogni  rappresentazione,  in  loogo  in  cui  il  pubblico  sìa  ammesso, 
qualunque  sia  la  natura  e  la  durata  di  tali  speliacoli  e  quindi  anche 
ai  concerti  pubblici  organizzati  sia  io  uno  stabilimento  d*  acque  ter- 
mali (1),  sia  in  circhi  o  sale  da  ballo  (2),  sia  in  concerti,  caffè,  giar- 
dini od  altri  luoghi  di  pubblica  rianione  (?).  E  tanto  più  è  a  rite- 
nersi  assoluta  e  rigorosa  la  prescrizione  a  riguardo  di  cotesti  pubblici 
convegni,  in  cui  l'esecuzione  è  troppo  spesso  trascurata  e  di  poco 
vantaggio  al  decoro  della  musica  e  degli  autori. 

'Il  Dalloz,  suirorme  di  Renouard,  vorrebbe  far  qualche  restrizione 
a  favore  dei  pubblici  concerti,  adducendo  che  quivi  è  il  talento  del- 
l'esecutore  che  il  pubblico  va  ad  ascoltare,  e  che  non  vi  può  essere 
danno  sensibile  W:  ma  questi  argomenti  non  hanno  d'uopo  di  con- 
futazione: d'altra  parte  i  termini  assoluti  della  nostra  legge,  che 
comprende  espressamente  anche  i  concerli  (art.  23),  non  ci  permet- 
tono di  spendervi  parola. 

980.  Come  deve  ritenersi  che  anche  il  proprietario  di  uno  stabi- 
limento ,  il  quale,  malgrado  la  diffida  avutane  dagli  autori ,  permette 
ad  artisti  di  darvi  un  concerto  nel  quale  ai  eseguiscano  pezzi  di  mu- 
sica di  proprietà  privata,  senza  la  loro  autorizzazione,  si  rende  com* 
plìce  del  delitto  di  rappresentazione  illegale*  dando  scientemente  altro  dei 
mezzi  occorrenti  alla  consumazione  del  reato  (art.  10;i  del  Codice  Pe« 
naie).  C  ciò  quand'anche  non  avesse  alcuna  parte  nei  profitti  che  dal 
concerto  si  fossero  ritratti  (5):  non  senza  avvertire  che  un  vantaggio, 

c«tgc  la  leggv  per  la  cosUtniloDe  del  deliUo  di  rapprawatazlow  illecita  di  iin*o|Mra  drammatica, 
bft  c.»aiinfS!m  ana  vlolaxloo  e  delle  leggi  prediale  ;  —  Cassa  ed  annulla  la  decisione  della  Corte 
liDIMVfale  d*Aogen  del  SS  luglio  1859,  ecc.  Sent.  il  maggio  1860.  ->  ÀnnoUs  délapropriéU  <»- 
^ustntUà  arftefifiM  el  Uttiréiré  1868,  pag.  181;  —  Cauuls^  Op.  clL,  P.  1,  Gap.  Ili»  n.  U7  rt- 
rerii>ce  aUrl  giudicati  nello  slesso  senso. 

U)  Cune  di  Biom,  83  febbraio  I8S9  e  CaSbasione  19  maggio  1850.  Queste  decbioni  sono  rife- 
rite oegH  ÀnncUu  ds  /«  proprUU  induiL  artiit.  U  tUUr^  1860,  pag.  83,  o  nel  JiOfilto  di  ia 
Uticiété  de$  aale«r«,  1968,  n.  5,  pag.  6. 

(S)  Deds.  Corte  di  Parigi  18  loglio  1888;  Trlb.  d*OrléaDS,  86  novembre  1850;  BnlUUn  e 
tor.  riL 

(31  C<mt  di  Uooc,  7  gemalo  1888;  Ca»,  da  Trib.  1854,  6  aprile;  —  Cauibls,  Op.  cil„  Ca- 
gilioto  III,  D.  149,  pap.  837  ;  —  Oalloz,  Juritp,  gen.,  V.  Prop.  Uitir.  et  art.,  o.  178. 

(Al  RsNOOARO,  op.  elt.,  T.  Il,  n.  89;  —  Dalloz,  Op.  di.,  n.  879, 

<9j  In/aul  la  cassazione  fraocese  nel  precitalo  giudizio  19  maggio  1859  a  questo  proposito  di- 
rliUrava:  •  lUteouio  che  il  prollito  personale  del  complice  non  e  un  elemento  necessario  della  cri- 
min  siita  a  suo  riguardo;  —  Che  l'aziune  nasce  dal  danno  cagionato  pel  fallo  suo;  —  Chelacol- 
gr^lMliudel  complice  0  del  correo  risulla  non  dalla  sua  partecipazione  all'impresa  dei  concerti^ 
■lA  dalU  ma  partecipazione  e  coopcrazione  al  falli  commessi  da  questa  impresa.  •  —  Cosi  decise 
pars  Ift  88Dl8iis%  10  8«08lo  1804  del  Trib.  di  Dottai. 


valore  molto  variabile ,  qnaV  6  In  confiecasioDe  delie  eose  contraffatte  e  -dc^ 
strumenti  delU  contraffìiiBioafy  biapgna  lasciare  al  ^giudice  maggiore  facoltà  di 
accrescere  la  multa  ,  per  proporzionarla  alla  gravità  del  reato.  Né  altri  creda 
cbe  rarbitrio  lasciato  al  giudice  di  percorrere  una  scala  molto  estesa.  qnaTè 
quella  che  corre  fra  i  due  limiti  eàtrém!  della  multa,  àia  cenanra^ile.  Percìee- 
ché,  se  vi  è  caso  in  cui  si  debba  lasciate  al  gladioa  una  maggÌDr  libertà»  egli 
è  certamente  ^eato  della  eootraiaaiaoe^  nò  può  dirai  che  la  confistasiooe 
fosse  una  pena  più  determinata,  e  più  proporzionata.  £,  per  vero  ognuno  in- 
tende cbe  ii  valore  delle  cose  contraffatte  o  degli  strumenti  della  contraflk- 
zione  può  essere  minimo  o  massimo  e  del  tutto  sproporzionato  alla  importanza 
del  reato.  Del  resto  ìi  Codice  Penale  rimane  in  vigore  per  qaanto  è  prescritto 
nell'articolo  894,  e'  rimane^  pure  in  vigore  I'artic4te  306  per  qualunque  «tlm 
infrazione  della  presente  legge  e  dai  regolamienti  che  saranno  emanati  per  la 
sua  applicazione.  Ma  perché  non  sorgjessero  equivoci,  abbiamo  creduto  oppor* 
tuno  ripetere  per,  questa  parte  ciò  che  in  detto  articolo  é  prescritto  in  modo 
o  troppo  ristretto  se  si  considera  che  vi  si  parla  soltanto  della  riproduzione  e 
dello  spaccio  di  scritti  o  stampe,  ovvero  in  modo  troppo  ampio  se  si  pon 
mente  alle  altre  materie  deHe  qttali  'ài  fa  in  esso  metttione,  e  ehe  sono 
«stranee  al  sabbietto  della  legge  di; noi  si  tratta  p. 

La  nostra  legge  netlo  stabilire  la  latiludioe  delle  mittle  lia  saneilo 
un  maximum  superiore^  quello  sancito  dal  Còdici^  Penale,  all'ari.  394: 
e  ciò  era  necessario  a  crea^re  una  controspinta  proponsioBaiii  al  lucro  cbe 
si  propongono  i  delinquenti  e  al  danno  sociale  che  anche  sotto  faspetio 
«della  moralità  vuol  essere  prevenuto  e  punrilo  tanto  in  via  penate 
^me  con  adequate  indennità  in  linea  civile,  e  La  pratica  di  inóeih 
nizzaztoni  troppo  miti ,  disse  un  egrìdgio  scrittóre ,  snerva  la  repres- 
■Sione  ed  è  un  'eccitamento  ai  contraffa itori;  è  dispiacevole,  oia  por 
troppo  vero  che  la  mitezza  dei  nostri  tribunali  ha  sovente  iocorag* 
Ifiata  la' contraffazione.  I  conlraflattari  assomigliano  ai  conlraUbandieri: 

di  sorta  che  I  goadagnf  the  pnò  proeaeelare  ed  It  daano  ehe  può  arrseare-sène  iil  oouMcr«?cli 
che  In  molti  casi  una  muha  più  nere  non  pud  repatarei  so/Ilelcnie  ritegno  alla  oontraibutoee 
né  propondonaio  castigo  al  contraAittore. 

La  conflscazlone  non  sarebbe  consentita  oggidì  se  Don  fosse  indispensabile;  e  se  mai  fosse 
indispensabile  nel  caso  nostro,  si  confonderebbe  colla  dlslrurione  delle  cose  contraibile  o  dvf 
inezxi  dt*1?a  contraffazione. 

Questa  distrazione  però  non  può  essere  la  regola  generale.  Perciocdift  aSa-parte  daaaivgtola 
deve  poter  competere  ii  dlrHIo  di  ehiedtre  che  gli  esemplali  contralRutf  e  gì*  tscroaienli  aeOfe 
contralTazione  sicno  aggiudicati  a  lui  per  un  prezzo  estimalo  e  determinato  dal  giudice;  eà  II 
«ontraflTattore  dee  potere  ottenere  che  rimangano  sotto  sequestro  sino  a  che  il  diritto  deli'aaioi? 
oessi.  Se  dascona  delle  parti  facesse  dal  canto  suo  la  domanda  che  ha  diritto  di  fare,  è  cUiio 
cbe  per  eliminare  ogni  ombra  di  confisca,  debba  esaere  preferita  quella  del  contralbiture:  Q0 
"Vi  é  d'uopo  di  ragionamento  alcuno  per  provare  che  dve  egli  non  rispanda  atlrioaeoti  al  rl«r> 
•cimento  del  danno,  è  giusto  che  riviva  la  dimanda  deiraltra  parte,  per  l' aggiodlcazlooe  daOr 
cose  sequestrate,  le  qukii  non  possono  essere  vendute  senza  ledere  li  diritto  deli*aature. 

Se  non  ehe  abbiamo  considerato  ohe  per  provocare  una  delle  due  dlmaode,  e  spedataiMila 
quella  del  sequestro,  era  necessario  ordinare  che  le  cose  contrafllatte  a  gì*  istramenii  dalla  eon- 
trafTazHKìo  debbano  essere  distrutti,  se  non  ha  luogo  alcuna  delle  due  dlmaBda.  Scutoia,  fte* 
Iasione  alla  Legge  SS  giugno  laas. 
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essi  calcolano  quanto  verrà  loro  a  costare  un  processo»  ed  affrontano 
una  condanna,  quando  essa  li  sottopone  a  dispendj  minori  di  quelli 
che  richiederebt)e  un'operazione  regolare  %  (i). 

989.  Il  principio  generale  in  maleria  di  diritto. penale  cbe  ooq  vi 
ba  delillo  senza  mala  fede,  va  esteso  anche  alia  conlrafiaKione.  La  giu- 
stizia vuol  essere  severa,  ma  consigliala  e  sicura.  I  caai  in  cai  il  solo 
fatto  materiale  è  punibile  sono  tassativi  e  costituiscono  l'eccezione,  e 
questa  non  vuole  mai  essere  estesa  olire  i  suoi  confini  naturali  e  le- 
gittimi: la  contraffazione  è  un  delitio  propriamente  detto  e  non  ooa 
semplice  cootravveoKiorte:  quindi  dee  constare  dei  due  elementi,  la 
mnterialilà  del  fatto,  e  T intenzione  fraudolenta;  la  scusa  della  buon? 
fede,  è  di  essenza  nelle  leggi  penali.  Colui  che  introduce  o  spaccia 
opere  contraffatte,  ignorando  che  siano  tali,  non  è  passibile  dell' am« 
menda  (n.  953,  957). 

Ma  con  ciò  non  vogliamo  dire  cbe  l'autore  della  contraffazione 
potrebbe  difendersi  utilmente  sostenendo  cb'ei  non  ebbe  T  intenzione 
di  recar  danno.  Egli  poteva  credere  che  la  sua.  riproduzione  non  fa* 
ces^  danno  all'autore,  ma  si  è  reso  colpevole  di  contraffazione  per 
ciò  solo,  che  ha  riprodotto  e  scientemente  l'opera  di  quseslo  senza  il 
suo  consenso  (2)  :  la  mancanza  del  consenso  è  il  dolo,  la  concorrenza 
il  danno* 

Il  capocomico  che  nppre^enta  un  dramma  manoscritto  o  non 
stampato  completamente,  per  quanto  abili  siano  gli  artisti  della  sua 
compagnia,  pregiudica  sempre  i  contratti  che  l'autore  poteva  fare 
con  lui  0  con  altri.  JMa  s'egli  avesse  rappresentato  it  dramma  sovra 
un  esemplare  completamente  stampalo,  di  cui  ignorava  la  contraffa- 
STone,  sarebbe  scusalo  dalla  sua  buona  fede. 

Del  rimanente,  la  questione  di  buona  fede  o  di  quantità  del 
danno  ò  questione  moltiforme  e  di  fatto  che  sarà  sempre  rimessa  al- 
Fapprezzamento  dei  giudici.  Solamente  avvertiremo  che  non  ispelterà 
mai  all'autore  provare  la  mala  fede  dell'accusato ,  sibbene  a  questo 

H)  Bkkooaad,  TraiU  4i$  éltùUi^'miUwn»  T.  11,  pag.  438. 

<t>  Salocci  ,  Op.  dt.  P.  U,  0.  76,  pag.  2)9  ;  —  Rautbr,  Traili  du  droit  crim.  T.  li,  n.  661, 
pag.  tSi;  —  Blakc,  Op.  elt.  Llb.  I,  Cap«  IX,  Sez.  k,  pag.  197;  —  Gastambidb,  Op.  dt.  Lib.  I, 
TU.  a,  a,  DO.  79,  77,  171;  —  Calmbls,  Op.  dt.,  P.  ti,  n.  SOS  e  Sex.  1,  pag.  615;  —  Chaovbao  t 
Hbuk,  trad.  Strigali  e  (ìolla,  Napoli  1860,  T.  IV,  Gap.  XI^  pag.  119;  —  Dalloz,  Op.  di.,  Pro^ 
priéU  lUtér,,  o.  314. 

•  Il  donilo  e  il  dolo  o  la  tpitUa  lotervengono  a  determinare  T  esercizio  del  penale  dirìito  e 

•  v*lnterv(^ngoQO  di  modo  che  conviene  considerarli  lutti.  Ma  come  vMotervengooo  ?  —  11  danno 
«  e  U  dolo  si  ricercano  per  sapere  quando  si  possa  punire.  La  spinta  per  scoprire  come  sì  possa 

•  punire.  ^  Da  dò  ne  segue  che  altro  è  la  gravità,  altro  la  putUbUilà  del  delitto.  ~  Roma- 

•  CNo!^i^  Gtneti  del  D,  Pen.,  Voi.  Il,  S  1376,  f377;  —  V.  anche  ordinanza  In  causa  Maspero 

•  opntro  Gaspartnl,  lo  nota  al  n. 
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pTOVtirtV eccezione  delia  buona  fede  Vi  è  an  dirtelo  violalo:  il  fatto 
sui^siste:  spella  a  colai  che  vuol  rimuovere  da  sé  le  conseguenze  dì 
queslo  fallo  il  dimoslrare  ch'esiso  non  è  a  luì  imputabile,  o  oca  lo 
è  almeno  in  via  di  responsabitilà  penale. 

Del  rimanerne,  la  buona  fede  che  si  allegasse  fondala  so  di  qd 
errore  di  diritto,  quand'anche  appoggiato  ad  una  decisione  anteriore 
sopra  f^Uo  consimile,  non  può  Venire  accolla  dai  tribunali  (i), 

990.  Ma  l'assoluzione  dall'accusa  penale  perché  siasi  escluso  il 
dolo  0  la  mala  fede  del  prevenuto ,  non  esclude  che  queslo  possa 
essere  chiamato  in  via*  civile  a  rispondere  dei  danni ,  che  dalla  con- 
traffa2ione  semplicemente  colposa  fossero  derivati.  L'azione  civile  so- 
pravvive alla  penate,  e  benché  sciolto  da  questa  per  mancanza  di 
dolo,  di  penale  impuiabililft-,  rimane  sempre  la  responsabilità  civile 
per  quei  danni  che  sono  impulabili  a  semplice  imprudenza  »  colpa  o 
Degfigenza  di  chi  li  arreca;  art.  llSi,  1218  e  s.  Cod.  Giv.  (S). 

991.  La  stampa  o  la  rappresentazione  o  Io  spaccio  non  autorizzati 
dalla  legge  sono  puniti  con  multa  da  L.  SO  a  5,000»  ed  è  inoltre 
riconosciuto  all'autore  o  suo  avente  causa  ii  diritto  al  risarcimeolo 
dei  danni.  Ma  pur  troppo  res{)erìenza  é  là  per  dimostrarci  che  avrdK 
boro  dovuto  ascoltarsi  le  osservazioni  di  coloro  che  già  sai  progetto 
.di  legge  presentalo  al  Senato  il  18  novembre  1862  «  notavano  dUn* 
SQfflcienza  questa  -disposizióne. 

(1)  Sent.  i6  febbraio  1843,  Parigi,  afT.  Bulla  ;  Dalloz,  Op.  e  loc.  cU.,  n.  S35,  iOI. 

(2)  n  Ti)ban»le  della  Senna  ali'  adieiiza  del  14  marzo  186i  cosi  pronoaciavt:  •  Mteniild  die 
1  fratelli  Levy  riprodussero  in  ire  edi/iuni  successive,  sotto  il  tituKSr  Ie«  JVuitt  d'Orienlcllc  M** 
mcMt  aux  milU  facettet,  Topera  che  Méry  aveva  precedeniemenitr  veodulo  a  di  Gooet^  per  «k- 
sere  sua  piena  proprietà,  intera  ed  escluiiva  e  che  quesi'uliimo  aveva  pubblicato  uo'edbiaiì^  d! 
lusso^  sono  il  titolo  di  Perle»  et  parur^s,  fantasia  di  Gavartii,  toslo  di  llery;  —  RHeoui»  4alM 
Levy  fratelli  hanno  per  questo  cao^alo  a  di  Gonel  un  dao no  del  quale  domandava  lipiniìoiie  ; 
—  Riienuio  che  vanamente  cercano  di  sottrarsi  all'azione  civile  di' de  Gonet  adducéadQ  te  de- 
cisioni correzionali  che  li  hanno  soiultl  dalla  querela  di  delitto  ette  egli  avev«  promossa oontn 
di  loro,  ed  ii  motivo  di  queste  decisioni  che  iiou  era  dimostrata  avessero  agito  in  mala  fede;  «-* 
Ritenuto  i  fatti ,  che  razione  civile  sopravvive  all'azione  correzionale,  e  che  la  mala  Mb  ne- 
cessaria per  costituire  delitto  non  essendo  dlmotstraia,  re:ita  ancora,  per  Impegnare  la  tòsf/mme 
biltià  civile,  la  semplice  colpa,  il  tono  di  imprudenza  o  negligenza  ;  in  una  parola,  11m|iolaM>> 
lità  del  pregiudizio  del  quale  è  domandata  riparazigpe;  -Y^^.t^ffV^^-  ^^^  ridoUo  a  i^UM^  ffr 
rattere,  il  fatto  del  quale  si  querela  de  Gonel  é  imputabile  aifraieUi  £évy,  che  obnlgnfliììwo 
che  quello  che  pubblicavano  sotto  11  titolo:  Le$  NuU$  d'Orient,  era  staio  già  pubblitau^ 4». 
Gonet  sotto  il  titolo  di  Perlet  etparuret,  secoodochc  è  sui  testo  Impresso  di  qii^t*iiJiÌioa|«b* 
hlicazione  che  hanno  fatta  propria  —  Che  hanno  dovuto  credere  diede  Gonet.  non  più  dbntsfi 
stessi^  avesse  potuto  pubblicare  quest'opera  senza  aver  comperato  il  diritto  di  Mery;  cbe->ii4 
stata  negligenza  per  lo  meno  ed  imprudenza  a  non  assicurarsi  che  questo  diritto  di  da  Cobh 
era  esaurito  prima  d'esercitare  il  loro;  che  la  fede  di  Mery,  loro  venditore,  non  ha  potalo  ffin- 
rizzarli  contro  le  apparenze  del  diritto  anteriore  di  de  Gonet;  ed  infine  che  li  loro  turi»  tfi  Q<>Q> 
essersi  istruiti  presso  quest'ultimo  riguardo  al  soggetto  si  complica  pel  cambiamento  dal  Ulolo» 
mediante  il  quale  hanno  potuto  nascondere  a  lui  slesso  la  loro  publ)licajHdne;  —  BìMUIO  che 
queste  circostanze  costituiscono  dalla  parte  del  fratelli  Le;^  una  colpa  diretta  che  U  oMJi^ 
alla  riparazione  dei  danni  che  poterono  derivare  ».  Ànnalesde  la  proprièU  mdutU^Mi^  awik^ 
lUq^e  et  lilUraire,  IMS,  pag.  SS7. 
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E  di  vero  razione  di  danno  non  era  necessario  sancirla  in  questa, 
legge  speciale,   noenlre  è  gì^  preslabilìla  nel  Codice  Civile  ai  citeU 
ari.  USI  e  se^;.,  I$tl8  e  seg.  Cod.  Civ.  Se  non  ohe  le  condizioni  |iar« 
(iculari  del  diriUo  d*aulore,  e  la  quasi   impossibililà  di  coosiaUire  il' 
quantum  del  danno,  sia  per  la  disianza  dei.  luoghi*  si«  per  la  nalu-* 
rate   renilenza  e  i  facili   arliDcj  del   colpevole  a  dissimulare  od  aile- 
Qoare  il  numero   delle   copie  prodoUe  o  venduU,  o  il  numero  e  il 
ricavo  delle  dale  rappresenlazioni.  Lullo  ciò  rende  in  fallo  assai  prò* 
blemalica  razione  di  danni  che  in  lei  mìni  cosi  vaghi  la  legge  accorda 
air;tulore.   Sarebbe  raro  il  caso  in  cui   potrebbe   consigliarsi  ad  uni' 
autore  df  affrontare  I  disturbi  e  le  spese  di  una  causa ,  a  rì^chio  di 
esaurire  in  piatiche ,  discussioni   e  prove  assai   più  di  quanto  può 
venire  aggiudicata  dai  tribunali. 

La  legge  avrebbe  dovuto  Ossnre  un  viinimuw  a  cui  potesse  es-. 
sere  condannato  a  Idolo  di  risurcimetilo  il  con h affa liore»  lo  spaccia*. 
toro  0  colui  che  diede  illecite  rappresentazioni,  riservando  atrautore, 
quando  lo  preferisca,  di  dimoslrare  il  maggior  imporlo  del  suo  danno. 
Né,  come  avvertiva  il  pi\)f.  Cattaneo,  dispo:iizioni  di  tal  fatta  avrei)* 
bero  avuto  neppure  il  carattere  della  novità  0).  Senza  uscire  dal  no- 
stro paese  si  può  citare  la  legge  19  (ìorile^anno  IX  delta  Repubblica 
Cisalpina ,  la  quale   condannava  a  fKigai^  al   vero   proprielario    una 
somma   equivalente  al  prezzo  di  2,000  esemplari  dell'edizióne   orlgi- 
oaie  se  si  irsiltava  di  ohi  spacciasse  uiredizione  contraffatta  senza  che 
fusse   riconosciuto  conliaffdltore:  e  fra   le  non  troppo  recenti    leggf 
slratiiere  vediamo  la  spagnoola  del  1847,  che  al  Titolo  III  D^lìe  pene, 
do/»o  aver  comminalo  una  pena  consimile  per  le  edizioni  contraffalle, 
coudaniia  l'impresario  di  un  teatro  a  pagare  una  multa  (non  minoro 
di    f»000  reali  e  maggiore  di  2,000)  all'autore  di  qualsiasi  composi* 
ziouc  drammalica  o  musicale   rappresenlala  senza  previo  consenso  di 
queslo  (^). 

Sappiamo  che  la  Commissione  nominata  dal  governo  per  istu** 
diaru  e  proporre  le  occorrenti  riforme  alta  legislazione  vigente  sui 
dirìltf  d*aotore  avrebbe  proposto  che,  io  mancanza  di  prova  che  vatga 
2  consfaUre  un  pregiudizio  maggiore,  il  danno  da  risarcirsi  dal  ri- 
riru<lutlore  di  un'opera  pubblichila  colla  slampa  o  mezzi  analoghi,  sia 
determinalo  sol  prezzo  lordo  di  3,000  esemplari  dell'opera  originale;  — ^ 

« 

i%p  Cmm^ttm  Cattaneo,   OuirvazUmi  $ul  progetto  di  tegge  tutta  proprtttà   tetterarU, 
IÌ.>olf'   ^^  TrltRitnM  di  Milano,  nts,  o.  IO. 

^^^   $g,    TiMAftA,  i>«  Ut  propitiUid  Utirariù,  Madrid,  IMI;~art  13delÀ  l.egfa  i-agmioHi' 
aa  gtiàgt^  <M^*  riferita  oél  0»mào  ì  éhiHi  d^auforr,  1970^  P.  i«  o.  ri,  pig.  6). 

fiOBMiiii,  la  Legiiìat,  •  la  Giur,  d$i  Ttafru  Voi.  II.  9S 
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per  lo  spaccialore  sia  invece  il  prezzo  lordo  di  100  esemplari  del- 
l'opera originale  (i);  —  per  colui  che  rappresentò  illecitameote 
un'opera  draminalica ,  sia  di  L.  300  pei  teatri  di, primo  ordine,  di 
L.  200  per  i  teatri  di  secondo  ordine,  e  di  L.  400  per  i  tealri  di  terzo 
ordine;  e  trattandosi  di  opera  musicale  o  coreografica  il  doppio  per 
ciascuna  classe  di  teatro. 

Ecco  una  proposizione  pratica  e  concreta,  alla  quale  tribattamo 
di  buon  grado  sinceri  encomj.  I  principj,  le  teorìe,  le  massime  astratte 
sono  ottime  nei  libri  degli  scrittori,  illuminano  gli  studiosi,  serfono 
di  guida  nelle  indagini  della  critica  e  nelle  risoluzioni  della  scienza: 
le  leggi  devono  essere  pratiche  e  dare  la  soluzione  bell'e  fatfa. 

992.  In  quali  diversi  modi  può  arrecarsi  danno  colle  pubblicazioni 
abusive  o  colle  conlrarfazioni  si  è  toccalo  al  n.  4,  e  del  modo  di  ri- 
pararlo al  n.  43.  Riguardo  all' apprezzamento  è  questione  rimessa  al 
prudente  arbitrio  dei  giudici,  i  quali  vorranno  aver  riguardo  al  nome 
dell'autore,  al  merito  dell'opera,  all'inleresse  del  soggetto,  alla  solle- 
citudine  dell'autore  nelPavanzare  il  reclamo  (2),  alla  qualità  del  teatro 
se  si  tratta  dì  recita  abusiva  ed  agli  introiti  ordinar]  e  straordinarj 
del  medesimo,  al  corrispettivo  che  l'autore  di  consueto  riceve  per 
quella  od  altre  opere,  ecc. 

E  la  leg^e  avverte  che  i  danni  si  estendono  alla  perdila  so/Terta 
ed  al  guadagno  mancato  (?\  del  che  dovrà  prestarsi  la  prova  da  colai 
che  mosse  l'azione,  come  il  convenuto  dee  provare  i  falli  pei  quali 
si  credesse  esonerato  da  responsabilità  (art.  12^7,  1312  Cod.  cìv). 

Del  rimanente  i  tribunali  non  hanno  restrizione  o  cooflna  nel 
4eterminare  le  indennità:  e  potrebbero  anche  rigellarne  la  domanda 
quando  credessero  la  parte  civile  sufBcieolemenle  soddisfalla  me- 
diante l'aggiudicazione  delle  merci  contraffatte  e  degli  strumeuli  re- 
lativi. 

993.  La  legge  avendo  classato  la  contraffazione  nel  novero  ioì 
delitti  e  assoggettalo  ai  tribunali  correzionali  i  colpevoli  (ari*  2,  2ff. 
70,  79,  395  Cod.  Pen.) ,  ha  indicato  la  giurisdizione  compelenie  ))el 
caso  che  il  danneggiato  voglia  fondarcela  propria  azione  sul  deliUo. 

..    Tanto  l'azione  correzionale  per  contraffazione  come  la  civile  pei 

(1)  La  legge  fraocose  del  l9ÌaK!lol793  fissava  riDdeiipm  al  pfeno  di  3000  copto  pel  ooik- 
traltatìore  e  dì  500  per  lo  spacciatore  (art.  4  e  5  abrog.,  pag.  i8f):  ma  l 'codici  civili  •  feo^ 
«  la  giurisprudenza  ricondussero  la  liqo'tdazlone  dei  danni  alle  forme  ordinarle.  f^«— »*,  Ogi 
dt.  P.  Il»  Gap.  X,  I  $j  n.  663,  pag,  7(0. 

(1)  Salucci,  Op.  dt.'P.  Il,  Gap.  Ui;  n.  m,*l05;  -  Cowre,  Trottato  deiU  ff«pncc«^ 
pag.  Sii. 

(3)  QHantum  miM  abeti,  f^MififiMVfttc  mroH  ^^  f«.  il  Dlg.  rolMi  ra«i  ha^erC 


CUP.  nu  —  DOTTHIIf A  S  GIUlllSPaUOBEIZA  SUI  DIBITTI  D'AUTOR^.         808 

danni  possono  intentarsi  cumaUlivamente  a?anti  al  tribunale  corre- 
zionale; ovvero  può  il  querelante  promuovere  l'azione  penale  avanti 
I  questo,  riservandosi  di  esercitare  separatamente  razione  civile  avanti 
al  gjadice  civile.  Ma  quando  il  danneggiato  o  la  pubblica  autoriti 
abbia  iniziato  il  processo  penale,  non  può  ammeilersì  razione  dì  danno 
avanti  il  giudice  civile,  se  non  dopo  che  siasi  pronunziato  definitiva* 
mente  sol  processo  penale  (art.  4  Cod.  PenaVe). 

In  generale  l'azione  correzionale  è  preferibile  4  .^  perchè  più  soK 
lecita:  3.^  più  pronta  negli  atti  di  apprensione  e  veriflcaxione  del 
corpo  del  reato:  3.^  più  esemplare,  per  la  pena  che  viene  irrogala: 
4.^  meno  costosa  pel  querelante,  potendosi  giudicare  insieme  del  fatto 
delittuoso  e  de*  conseguenti  danni. 

Ma  chi  avesse  intentato  giudizio  avanti  al  giudice  civile  pel  ri- 
sarcimento dei  danni,  non  potrà  più  eostituirsi  fiarie  civile  net  giu- 
dizio penale  (art.  7  Cod.  Proc.  pen.),  né  potrà  avanti  al  primo  chie- 
idens  l'irrogazione  di  una  pena  (i). 

E  quando  il  danneggialo  promuova  la  sua  azione  avanti  al  giu- 
dice civile,  indipeodenlemeiite  da  qualsiasi  procedura  e  investigazione 
penale,  dovrà  adire  il  foro  ordinario  o  quello  di  commercio? 

894.  Colui  che,  oeir intanto  di  ottenere  riparazione  a  suoi  lesi  di- 
rìui  d'autore,  promove  giudizio  contro  1* illegittimo  pubblicalore,  ri- 
produttore, 0  spacciatore  della  sua  opera  d'ingegno,  al  solo  effetto 
di  avere  la  rifazione  dei  danni,  esercita  un'azione  essenzialmente  civile, 
la  quale  però  deve  esperimentarsi  avanti  l'autorità  giudiziaria  civile,  e 
non  avanti  i  tribunali  di  commercio.  La  competenza  di  questi  noli 
può  e;$sere  estesa  a  questioni  diverse  da  quelle  che  loro  sono  espres- 
samente attribuite  dalla  legge.  V  ha  questa  differenza  fra  la  giurisdi- 
zione ordinaria  e  la  eccezionale:  che  la  prima  in  virtù  della  sua  com- 
petenza naturale,  conosce  di  tutti  gli  aflbri  che  non  le  sono  formal- 
mente sottraiti;  e  la  seconda,  invece,  non  conosce  fuorché  di  quelli 
che  le  sono  espressamente  attribuiti*  Nessuna   legislazione  enumera 
gli  oggetti  attribuiti  ai  tribunali  civili:  purché  l'afTare  sia  civile  e  loro 
lion  sia  slato  proibito  di  conoscerne,  sarà  di  loro  c<)m|ielenza  :  all'  io- 
roritro  il  Cod.  di  Commercio  enumera  speciflcalamente  gli  oggetti  di 
coni^iOlenza  dei  giudici  di  commercio,  e  non  é  lecito  a  questi  di  esleo- 
f]#*rta  sotto  prelesto  d'analogia  od  altro  qualsiasi  (S). 

■ 
fé  '    n^LUX,  Op.  6  loC.   CIU  0.  i77. 

ft>  CAftAé,  Ctmnunt^  alParf.  4S7  Cod.  di  proe.  ftmnceM;  -» Locai,  EsftrU  éu CoÌ9  d9  Comm, 
.  ..  Of,  D.  4  ;  —  TiioptoKC,  D9  la  reni*,  n.  SM  l«  Ade  ;  —  PAUDtisi't,  IHr,  mnc  T.  H» 
f  ,   vm  ;  —  Slang  ,  Op.  elt ,  Ub.  t,  Cap.  IX ,  8«.  V,  pftg«  SO;  —  Calwu,  Op.  dt.  P.  |, 
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Pobblirata  la  Legge  del  '28  giugno  <6SS  salta  tutela  dei  diritti 
épeltanti  agli  autori  detle  opere  dell'  ingegno,  il  cnv.  Teodoro  Codraat 
editore  e  proprietario  di  uno  slabriimento  musicale  in  Napoli ,  istitai 
due  giudi/i  presso  r>  Tribunale  di  Comnrtercio  ivi  residente  cootru 
Francesco  Lucca  editore  di  musica  in  Milano,  ed  altri  todividui  do- 
miciliati in  Napoli.  —  H  prtmo  a' 28  giugno  1865,  non  non  occorre 
parlarne  sendo  tuttavia  pendefite!  Il' secondo  alH  8  ottobre  f8(>9.  che 
Ìq  portato  sino  alla  Corte  suprema.  In  qftiesiOi  Goitrau  citando  i(  detto 
Lucca,  Federico  Girard  e  C.,. nonché  Giovanni  e  Giusejipe  Fabbrica- 
tore, denunziò  loro  la  nota  di  motte  opere  musicali  delle  quali  disse 
godere  i  diritti  di  autore ,  ed  avere  eseguilo  la  dìchianzione  preven- 
tiva nella  Prefettura  provinciale.  Quindi  domandò  che  il  Tribunale  di 
Commercio  dichiarasse:  1.*^ Competergli  i  diriltl  di  auiore  sulle  Gjiere 
Specificale.  2/*  I  convenuti  Lucca ,  Girard  e  C,  aver  abusivamente 
pubblicato,  rifirodotto  e  spaccialo  le  opere  stesse,  e  Fabbricatore  io* 

« 

torizzalo  esso  Lucca  a  stampare  e  pubblicare  dicline  delle  produzioni 
indicale.  3.°  Condannare  tutti  solidamerìté  ài  danni  ed  interessi;  4.^  Con* 
dannare  eziandio  Girard  e  C.  nel  proprio  nome  per  la  pubblicazione 
e  vendila  di  tre  lavori  musicali  di  Coòp.  8/*  Obbligare  i  detti  Lucca, 
Girard  e  C.  a  60nsegnar|[li  le  plance  iricfsé  e  i  marini  litografie},  le 
•vignellè  e  frònlispizj  e  gli  esemplari ,  mercè  analoga  |)enale.  6.*  Or- 
dinare la  rettifica  delle  dìchiara2ioni  fatte  presso  il  Ministero  di  agri- 
coltura e  commercio.  7.**  Disporre  la  distruzione  dei  cataloghi  e  beccfci 
e.  frontispizj  in  cui  è  parola  delle  opere  in  divieto.  C()n1estata  h  lite. 
Lucca  eccepì  T  incompetenza  assoluta  del  mngislralo  di  commercio,  e 
subordinatamente  la  (erriioriale.  Oppose  altresì  la  pendenza  del  primo 
giudìzio,  e  nel  merito  impugnò  le  domande  tulle.  In  seguilo»  sensi 
pregiudizio  della  declinaroria  di  foroi  spìnse  contro  Cottrau  ariore 
Hconvenzionalé  appuntandolo  di  avere  abusìvamefile  pubblicalo,  rv 
prodolto  e  spaccialo  molle  opere  di  sua  proprietà. 

Il  Tribunale,  con  una  prima  sentenza,  ritenne  la  propria  ft?m- 
petenza ,  affermò  la  pendenza*  di  lite  per  la  sola  opera  il  Cotnmry^. 
•dichiarò  appartenersi  allo  attore  la  proprietà  delle  produzioni  ffon^e- 
fate  nella  sentenza,  divise  in  tre  categorie. 

E  pria  di  deliberare  sui  fallò  delta  contrafTazione  e  spaccio  Ad- 
debitati ai  convenuti ,  ordinò  la  Cotnunicazione  dei  rispettivi  di^-^- 
memi;  condannò  Girard  e  C.  per  le  opere  di  Coop,  dando  pron^d»* 
menti  iaterloculorj  suir  istanza  di  costoro.  Da  ultimo  rigettò  b  rcon- 
tenzìonale  di  Lucca.  Contro  tale  giudizio  lutlM  oonlendentì  produssero 
appello....  Discussa  la  causa,  la  Corte  a' 29  luglio  1870,  rioneivdo  gh 
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appelli,  rigettò  i  molivi  d'iacompeleata  assolala  e  territoriale»  aoncbè 
quello  dì  |)endeuza  di  lite.  Di  tale  sentenza  il  sig.  Lucca  si  querelò 
la  CassazioDe,  e  la  Corte  Suprema  di  Napoli  limitando  le  sue  prime 
indagini  alla  eccepita  incompetenza  del  magistrata  di  commercio,  prò- 
naociava  in  data  31  marzo  1871  : 

•  Il  cav.  Cotlraa  chiese  1*  dichiararsi  i^petlare  a  lui  i  diritti  di 
autore:  2/  ritenersi  la  contraffazione  o  lo  spaccio  abusilo  delle  opere 
edite:  3.^  la  rifazione  dei  daooi-ìoleressi ,  come  la  distruzione  dei 
mezzi  meccanici  di  riproduzione* 

>  Or  volgendo  la  mente  a  codesti  obbietti,  spicca  evidente  aver 
fattore  declinalo  dalla  diritta  via.  Appartiensi  alla  autorità  giudiziaria 
civile  la  tutela  della  proprreli  ed  il  corrispondente  giudizio  sulle 
azioni  che  vi  han  rapporto.  1  magistrati  di  commercio,  quantunque 
non  più  costituiscano  tribunale  di  eccezione,  pure  hanno  giurisdizione 
limitala  ad  aflari  speciali  designali  nell'art.  G23  del  Codice  di  Com- 
mercio. Il  legislatore  a  guarentigia  del  IrafQco,  ad  oggetto  di  rimuovere 
le  lungngi^ini  dei  giudizi  comuni,  e  fiitlo  riflesso  alla  necessità  di  co- 
gnizi(>ni  speciali  nei  giudicanti,  attribuì  loro  autorità  sulle  controversie 
relative  agli  alti  dì  coumiercio  tra  ogni  sorla  di  persone. 

»  Tali  alti  poi  sono  enumerati  negli  articoli  2  e  3  del  Codice 
stesso,  lu  coleste  disposizioni  nulla  si  rinviene  che  possa  riferirsi  al 
giudizio  di  proprietà  contesa  fra  due,  non  avvinti  fra  loro  da  coulralLi 
o  quasi,  quantunque  alcuno  di  essi  sia  commerciante.  Certo  che  tra 
l'attore  Collmu  ed  i  convenuti  non  fuvvi  alcuno  alto  commerciale 
rispetto  a  cui  dovesse  decidersi. 

9  La  Legge  del  25  giugno  1865  garenli  agli  autori  delle  opere 
dell* ingegno  ti  diritto  esclusivo  di  pubblicarle,  di  riprodurle  e  spac- 
ciarle, come  fare  rappresentare  le  produzioni  teatrali.  Con  opportune 
distinzioni  essa  ne  determina  la  durata  e  i  modi  di  cuiiservaziune  e 
maDifesiazìone.  —  E  perchè  niuno  può  ledere  ioipuneiuente  le  ra- 
gioni altrui,  comminò  le  pone  per  la  pubblic^izione  abusiva  e  la  coq- 
Iraffazione,  salve  le  maggiori  in  (Vfeso  di  furto  e  di  frogie,  e  senza 
pregiudizio  dei  danni  ed  interessi  e  della  distruzione  degli  esemplari 
riprodotti  e  degli  strumenti  meccanici. 

»  Del  nome  di  reato  fa  uso  il  legislatore  neir articolo  36.  --  Di 
}>€Da  è  cenno  net  l'articolo  30.  —  Di  soluzione  penale  si  di>corre  nella 
jirectfdeiite  relazione  dell'uffizio  centrale  del  Senato.  —  Il  Codice  Pe- 
nale si  occu|»a  di  conlrafXaziofli  (art*  394,  305  e  3UG). 

•  Dal  fatto  costituente  reato  sorgono  due  azioni,  una  per  l' ap- 
plicazione della  pena  e  Tallra  pel  risarcimento  del  danno  recato.  La 
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penale  debbe  esercìlarsi  presso  Taulorità  pnnitrice,  e  conlemporanea- 
menle  presso  la  slessa  può. eziandìo  sperinoenlarsi  la  civile.  Questa 
però  può  in  dali  casi  dedursi  separalamenle  presso  il  giudice  civile 
(arlicolo  1,  3  e  4  Cod.  Proc.  pen.)-  Laonde,  allorché  il  danneggiato 
giudica  conveniente  al  suo  interesse  attuare  la  sola  azione  per  lo  ri- 
sloro  del  danno^  comunque  inferito  da  un  commerciante  oelKesercizio 
del  suo  traffico,  dee  certamente  adire  Tautoriià  ordinaria  giudiziaria, 
e  non  il  Tribunale  di  Commercio^  competente  esclusivamente  negli 
affari  speciali  enumerati  dal  legislatore. 

>  Per  siffatti  riflessi  debbe  conchiudersi,  che  nella  causa  dod 
essendovi  fra  i  contendenti  Lucca  e  Coltrau  alcuna  dispula  per  ne- 
goziazioni passale  fra  essi,  il  supremo  collegio  ha  il  debito  di  aonuf- 
lare  la  sentenza  denunziala,  affermando  invece  la  competenza  della 
magistratura  civile.  Da  ciò  conseguita  non  potersi  ora  discendere  a\lo 
svolgimento  delle  altre  quistioni;  il  che  sarà  compito  dei  giudici  che 
verranno  aditi  nel  nuovo  giudizio  (ari.  944  Cod.  Proc.  civ.).  —  Per 
questi  motivi.  —  Annulla  ecc.  »  0). 

E  diffatti  ogni  delitto  o  quasi  delitto  può  dar  fondamento  ad  una 
azione  per  danni  ed  interessi,  azione  essenzialmente  civile >  la  quale 
appunto  perchè  di  tal  natura  non  può  altrimenti  dedursi  fuorché  in- 
nanzi ai  tribunali  civili.  Che  il  quasì-delillo  sia  stalo  commesso  da 
un  commerciante,  o  da  un  non  commerciante,  poco  imporla,  non  ri 
è  a  dislmguere:  l'azione  non  cangia  specie:  rimane  ciò  che  fo  sempre, 
un'azione  civile.  E  neppure  iiìiporla  che  il  quasi  delilio  commesso 
dal  commerciante  abbia  nociuto  ad  altro  commerciante:  sarebbe  ne- 
cessario di  più,  che  il  fatto  dannoso  fosse  derivato  in  occasione  di 
rapporti  commerciali  esistenti  fra  attore  e  convenuto.  Sarebbe  sialo 
pur  mestieri  che  il  danno  derivasse  da  alto  commerciale  iolervenato 
fra  le  parti,  perocché  allora  il  quasi-delitto  rannodandosi  a  questi  alti 
commerciali  come  effetto  alla  causa,  e  l'accessorio  seguendo  la  nalurv 
della  cosa  princi|)ale,  il  quasi-delitto  costituirebbe  non  solo  un  rio- 
colo  di  diritto,  ma  ben  anche  un  vincolo  commerciale^  quale  si  ri" 
chiede  a  trascinare  il  convenuto  innanzi  alla  giurisdizione  coeso* 
lare  (2). 
.    Ma  nelle  fattispecie  sovraiodicdte,  per  contrario,  1* asserito  daooo 

.  <0  Annali  delta  giurisprudenza  itaUawh  IS7I,  P.  1,  p«g.  I4«. 

(S)  Si*Dt.  ti  dicembre  ISSO  del  Tribnoaie  di  Milano,  confermala  dalla  seotema  del  THtaMit 
di  111  Isianza,  17  maffirlo  1851  ;  Gazz.  dei  TriìmnaU  6\  Milano,  ÌM,  pag.  Ì09;  —  S«l  >1ft* 
glio  1861  del  TribDoale  di  Gomm..  in  Torino,  conft*rmaia  da  qnelia  della  Gorte  d'Atifctto:  Ia 
Giurttprudenza,  1870,  n.  t6;  —  ÌBettini,  Giuri$prudenza ,  1861.  P.  Il,  fiag.  898;  —  Vedi 
tbe  la  sementa  i8  aprile,  1883  della  Gone  di  Lione;  —  BoMiai,  Cod.  di  Cob^  n*  Mm 
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000  nasce  da  riolarjone  di  contratti  o  di  obbligazioni  commerciali: 
la  spiegala  domanda  di  indennità  altro  non  è  che  l'esercizio  ordinario 
dell'uione  comune  spettante  a  chiunque  solTra  qualche  pregiudizio 
ddl  fatto  altrui  (art.  USI,  1218  e  relativi  Cod.  Cw,):  non  può  quindi 
essere  portala  ad  altro  foro  che  all'ordinario  civile. 

In  simili  casi  »  il  giudice  civile  può  estendere  la  sua  sentenza 
anche  alla  distruzione  o  condegna  delle  merci  e  oggetti  contralT;itti  e 
degli  istruroenti  usati  a  compiere  la  contrafrazione  (art.  31  della  Legge) 
salvo  il  caso  contemplato  neirarL  32  della  medesima  :  poiché  qui  non 
trattasi  di  pena^  ma  4ì  una  pronuncia  diretta  a  prevenire  la  continua* 
zione  0  il  rinnovarsi  dei  danni  querelali,  come  in  un  giudìzio  di  tur- 
baio  possesso  viene  ordinala  la  demolizione  o  riduzione  dell'opera 
che  minaccia  danno  al  querelante  (art.  098  Cod.  Civ.). 

995.  Del  pari,  se  il  cessionario,  senza  consenso  dell' autore,  an- 
nunciasse la  seconda  o  terza  edizione  a  cui  fu  autorizzalo,  colle  solile 
frasi  riveduta s  eotrélta  e  aumentala;  od  altre  consimili,  tanto  se  la 
revisione  e  gli  aumenti  seguirono  in  realti  come  se  non  seguirono, 
egli  arreca  un  danno  all'autore^  il  quale  ha  diritto  di  profìllire  esclu* 
sivamente  di  queste  revisioni  e  integrazioni  delPopera  sua  (l):  e  pre* 
scindendo  dall'inganno  che  s'imbandisce  al  pubblico,  il  conlegno  del- 
l'editore può  formare  oggetto  di  azione  per  danni  (n.  812). 

996.  Il  Tribunale  Correzionale  non  è  tenuto  a  rinviare  la  causa 
per  ciò  che  l'imputalo  contesti  al  querelarne  i  diritti  d'autore.  Egli 
può  farlo  se  lo  creda  conveniente,  perchè  la  verificazione  dei  tìtoli  si  pie* 
senti  difficile  o  complicata:  ma  la  legge  non  glielo  im()one.  É  principio 
riconosciuto  che  il  giudice  dell'azione  è  giudice  delfeccezione,  anche 
quando  il  mezzo  su  cui  l'eccezitme  si  regge  uscirebbe  dalla  sua  com- 
petenza se  fosse  a  lui  proposto  come  azione  princitiale  (2). 


Cl>  Corte  di  Parigi»  Il  dicembra  4U3»  air.  Parlsu  e  ll«qalgiioo;  CAtTAMaioc,  Op.  dL  Uh.  I, 
ii«  «01;  — >  Blarc,  Op.  e  lue.,  rlt.  pag.  189. 

iSì  Blaxc,  Op.  eli.,  Llb.  t.  Gap.  IX,  Ses.  VI»  png.  MS;  —  Lacan  •  PAOimtnw Op.  dt.,  T.  Il, 

o.  7tt;  —  CAUUtj,  Op.  rlt.,  P.  n.  Gap.  X,  So.  s  t  *,  n.  09;  —  Dalloi,  Op.  e  Itr.  dU» 

a.  478.  La  G>riedl  Partii  lo  dalai  aprile  ISSO  ronferma^a  nn  gludlrarodel  irlhuiiale  zos\  cooce* 

pHo:   •  Rlianiilo  che  II  gindioa  dd  ddllto  é  giudke  pare  dHle  effedoal  opiKKie  airioipvtatliiiM: 

cb#,  «aromlo  la  legge  e  la  glurUprodrnu,  I  iribvnall  cdmlaall  ooo  looo  leuail  di  sopra^Mtaf* 

m  ooo  quando  ti  Iraiia  di  qttP^Uoal  di  »Ulo,  o  qoaudo  A  focepl»ca   louaii/l  a  luro  un  diritto 

•It  p«^oi«dvia  Immobiliare ,  laUo  ad  easd  nel  giudicare  d«lla  qowilone  di  proprleiA  mubllltre  o 

detta    CDavrorloiie  prdeea  e  coninuta  •  di  oolfurmarsl  alle  ri^le  |ire<rMie  dalla  MtialadoM 

^^»<>f  Alt  nella  niaiefla:  che  alirlmenil  la  toro  giarMIxIone  jiarvbbe  im|iediia:  *  Riieooio  rbe 

•uA   irsiiaAl  nella  t|iede  che  di  un  dirli  lo  di  prupriru  puramente  mubtie ,  f ad  le  ad  essere  ap- 

yriwj^io  oelfa  teinutlnne  ordinariamente  Amnaia  avanti  I  irlbunali  eurmloiiail;  il  trlbnnaln 

»r«»xa  •rmtanl  né  a**'  f  Ignanlo  alla  domanda  di  Ila^My  de  Ty%onne  per  rln%lo  al  trlbonall 

c-irii»  oaide  venga  stabllllo  eulla  quntOone  pragtnduiale  di  proprieu,  ordina  la  eonannaalonn 

<la^  <f  itMOllmeiilo.  • 
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L'art.  33  del  Codice  di  Prooedara  penale  dispone  che  io  simìi 
caso  il  giudice  potrà  sospendere  il  qiudizio  e  rimtllere  la  cogniziofié 
del  merito  di  dette  eccezioni  al  giudice  competente,  fissando  tm  tmnim 
all'imputato  per  procurarne  la  risoluzione.  Dunque  solo  nel  caso  che 
Tislruzìone  apparisca  noollo  intricala  e  complessa  diverri  necessario 
il  rinvio  al  giudice  ordinario. 

997.  Fu  da  taluno  sostenuto  che  la  composizione  del  qoerelanie 
col  conlrafratlore  potesse  toglier  di  mezzo  l'azione  penale:  si  disse 
che  dopoché  il  primo  autorizzò  1^  riproduzione  della  sua  opera,  noo 
esiste  più  conirarbzione ,  e  che  il  corpo  del  ddiito  sfugge  all'azione 
pubblica.  M'ì  questa  opinione  ripugna  a'  principi  generali.  Allorché  irti* 
tasi  di  un  delitto,  l'azione  pubblica,  una  volta  promossa,  non  può es* 
sere  disarmata  dalla  desistenza  del  danneggiato  (art.  2»  8  del  (joiice 
Pen.).  Poche  eccezioni  fornisce  la  legge ,  come  pei  reali  d' adntierio 
0  d'ingiuria,  appunto  perchil  di  azione  privata,  nei  quali  chi  baescio* 
sivo  diritto  di  promuovere  l'accusa,  deve  aver  pur  quella  di  ritinria. 
Ma  così  non  è  della  contraffazione,  la  quale  vuol  essere  paregj^iaia 
al  furto;  è  una  violazione  della  morate,  della  legge;  la  pubblica  re- 
pressione non  può  arrestarsi  avanti  ad  un  accomodiimeoto  de'le  p^rtl 
come,  in  caso  di  furto,  non  cesserebbe  pel  perdono  del  dmnejgulo 
0  per  la  restituzione  delToggeito  involalo.  É  quindi  comunemenie  ri- 
cevuto che  la  desistenza  del  querelante  privalo  non  05ta  a  che  il  Mi* 
nìstero  pubblico  richieda  e  il  tribunale  pronunci  sul  delitto  di  eoo- 
Irafl'azione  0). 

998.  Colla  cessione  che   l'autore  fa  de*proprj  diritti   air  autore. 

> 

passa  in  quest'ultimo  anche' la  facollik  d'impedire  i  contraffattori;  mi 
l'importo  dei  danni  ed  interessi,  a  cui  questi  contraffattori  te«<ni 
condannati,  sarà  esclusivo  all'editore  ovvero  a  ripartirsi  fru  es^e  e 
Tanlore?  Credo  si  debba  distinguere.  Se  l'editore,  avesse  acurnsiali» 
non  soltanto  il  semplice  diritto  ad  una  edizione,  ma  sibbene  tuUi  i 
diritti  che  a  lui  spettavano,  siccome  il  contraffacimento  nuucerekUsi 
Ini  solo,  r  indennizzazione  per  conseguenza  dovrebbe  a  lui  soloo»»- 
petere:  ma  se,  all'incontro,  non  avesse  egli  lioiiseguita  che  U  fKwtó 
d'intraprendere  una  edizione,  anche  l'autore  rimarrebbe  in  fomd^l*^ 
contraffazione  pregiudicato  ne*|)ropr]  dirilli;  perocché,  moUiplicacMlu  j'a 
esemplari  dell'oliera,  si  viene  naturalmente  a  ritardare  le  ediziofit  ni* 
leriori  che  ad  esso  appartengono  (2). 

(I)  Caz.  det  Trib.j  e  te  Droit^  |9  Qovembrft;  —  Salocci,  Op.  «ll«  P*  II,  Cap.  II,  alM*-* 
DALLO/.,  Op.  e  lur.  rii.,  n.  43)  ;  —  Lacan  e  Paolmikh,  0^.  clu,  T.ll«  o«  JIO;  — CUMU|0^  ^« 
V.  Il,  Cap.  X.  n.  611. 

(Sj  pAhDEssus.  Dir.  MercanL,  P.  Ul,  T.  1,  o.  310. 
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999.  La  questione  or  toccala  suggerisce  od  altro  dul>bìo.  Il  ce* 
dente  polri  avere  egli  pare  azione  a  procedere  verso  i  coDlraffallorì? 
Premessa  la  distinzione  suavvertita  fra  la  cessione  piena  e  deflniliva 
e  la  cessione  parziale  o  temporanea»  convien  riconoscere  che  in  questo 
caso  anctie  al  cedente  ò  riservala  ogni  azione  sia  civile ,  sia  penale. 
(!  cessionario  putrebl)e  per  ignoraoza  o  per  negligenza  lasciare  inulta 
le  cootrarfazioni,  e  per  lai  modo  compromettere  gli  interessi  dell'au- 
tore: io  tal  caso   siccome   può  importare  as^i  a  quest'ultimo  che, 
nirepoca  in  cui  egli  dee  rientrare  ne' suoi  diritti,  non  si  trovi  il  com- 
mercio ingombralo  dalle  opere  contrafTalle ,  o  che  la  sua  produzione 
sia  sfruttata  indebitamente  con  rappresentazioni  non  autorizzate,  credo 
che  i  suoi  reclami  dovranno  essere  aa*olti  come  legittimi:  ubi  interest^ 
ibi  actìa.  Né  varrebbe  l'obbietto  che  questo  interesse  è  solo  pel  futuro, 
e  che  per  intentare  un'  azione  sì  richieda  un  interesse  già  verificatOi 
attuale,  per  modo  che  l'autore  fH)ssa   soltanto  diffidare  il  cessianario 
H  farsi  attore,  protestandogli  i  danni  (^).  Tanto  l'azione  civile,  come  la 
qut.M*ela  penale  sono  rimedj  concessi  dalla  legge  a  colui  il  quale  dal  fatto 
illecito  altrui  soffre  o  può  soffrire  pregiudizio:  il  delitto  di  contraffa- 
zione è  d'azione  pubblica,  quindi  chiunque  può  promuovere  V  azione 
penale:  riguardo  alla   civile,  il  danno  esiste  già  |)el  solo  fallo  della 
contraffazione  o  pubblicazione  abusiva,  e  quantunque  apparentemente 
oggi  stesso  non  risulti,  in  realtà  questo  danno  è  aduale  e  ferisce  oggi 
flesso   l'autore,  il  quale  proverà  più  tardi  della  ferita  ì  danni  ;  poi* 
ctiè  chi  acquista  od  ascolta  oj^gì  l'opera  indebitamente  pubblicata  ,  noa 
l'acquisterà  domani  allorché  Tautot^,  per  l'espiro  della  cessione»  sarà 
rientrato  nell'esercizio  de' suoi  diritti. 

f  OOO.  La  pena  della  rifazione  dei  danni  a  favore  del  proprietario 
f:on  è  sancita  che  pei  soli  conlraffattori  e  non  si  estende  ai  semplici 
detentori  inscienti  del  vizio  della  merce  acquistala  (n.  1)4^):  |»oict]è 
il  nudo  fatto  della  ricettazione  dei  libri  o  dell' o|)era  contraffatta  non 
nutorizza  a  presumere  nell'acquirente  hi  scienza  della  contraffazione: 
«.{iierò  in  mancanza  di  prova  della  colpa  o  del  dolo  non  può  II  prò* 
^/rieinrio  chiedere  contro  il  detentore  T  indennizzazione  (2). 

lOOl.  Non  v'é  (iregiudizio  e  quindi  neppure  contraffazione  allor- 

(ii:4fìdo  \  passi  tolti  ad  un'opera  sono  poca  cosa  relalìvamonie  a  questa 

ril   anche   relativamente  al  libro  oel  qoale   vengono   introdotti  (3):  e 

'  ff  »    ClAtMBLS  Op.  ciL,  Gap.  VI,  Sex.  1,!  t,  n.  f91:  -  Blamc,  Op.elt.  Ub.  VI,  Gap.  Ili,  Sex.  I,  p.SM. 
9      MmmmU  4é  CiUfUpnAéms^,  An.  \l,  P.  Il,  eoi*  101  i. 
1 1 1  >k«>n  fo  rllroolo  plagia  punibili*  o<^  dannom  II  ira^purtare  qaattro  poesie  dalle  F'»gUe  d^au^ 
PM  •.««»«  4ll  Vlttor  Ciro  bH  Ubr9  éfft*Àéòli»rentn,yvìnmèéì  oltre  660  pagine.  Tilb.  eorreiloitale 
/ .  /  '  1  <«riina«  It  mano  1835. 
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la  qaeslioQe  di  decidere  se  il  plagio  raggiunga  i  termini  della  con- 
trarfazione  è  piuUoslo  di  fatto  che  di  diritto,  per  cui  fu  giudicalo  cbe 
le  decisioni  pronunciate  in  argomento  dai  giudici  del  merito  non  sono 
censurabili  in  Cassazione  W. 

1002.  Per  intentare  l'azione  di  contraffazione  è  necessario  aver 
adempito  alle  pratiche  dalla  legge  prescritte  a  tutela  dei  diritti  d'au- 
tore, cioè  la  presentazione  e  il  de(>osiko  delie  opere  edile,  U  presen* 
tazione  pel  visto  delle  opere  sceniche  inedite  (n.  861).  Ogni  volta, 
pertanto,  che  l'autore  o  chi  per  esso  iptenda^ agire  si  io  via  civile 
che  penale  in  base^alla  contraffazione,  riguardo  ad  opere  pubblicale 
dopo  il  vigore  della  Legge  25  giugno  1865  (o.  872),  sarà  respinto  dal- 
r  eccezione  del  mancato  deposito  o  visto. 

Non  occorre  avverlire  che  le  azioni  civili  di  danno  dipendenti 
da  inadempimento  di  contralti ,  non  sono  a  confondersi  con  qudle 
che  possono  derivare  ex  delieto,  ed  avranno  corso  a  norma  del  diriUo 
comune  (n.  947). 

Ma  quando  in  sede  civile  o  correzionale  il  convenuto  od  impu- 
tato eccepisse  il  mancalo  deposito^  o  visto,  non  sarebbe  sciolto  per  ciò 
solo  dall'accusa;  la  quale  [jotrebbe  ancora  mantenersi  e  sussistere  io 
due  casi.  Primo  caso:  quando  non  fosse  per  anco  trascorso  il  mese 
di  giugno  successivo  alPanno  della  pubblicazione,  prefisso  dall'art.  ^ 
della  legge  (pag.  235)  al  deposito;  il  qual  termine  deve  ritenersi 
estensibile  anche  al  visto  di  presentazione  ingiunto  dall'art.  7  del  Re- 
golamento per  le  opere  raanoscritle  (pag.  241),  poiché  anche  io  questo 
articolo  si  accenna  alla  dichiarazione  di  riserva  dei  diritti  contemplata 
all'art.  20  della  legge  per  le  opere  che  l'autore  pubblica:  e  |ier  le 
opere  sceniche  vedemmo  doversi  ritenere  equipollente  alla  pubblica- 
zinne  la  rappresentazione  (n.  873).  Secondo  caso:  quando  si  (raUi  di 
opere  anteriori  al  1865:  poiché  la  dichiarazione^  riguardo  a  queste,  è 
necessaria  allorché  si  tratti  di  estendere  alle  altre  Provincie  dei  regoo 
i  diritti  che,  a  termini  delle  leggi  anteriori ,  l'autore  avea  già  acqui- 
sito in  una  data  provincia:  ma  non  occorre  quando  si  voglia  aoica- 
mente  conservare  nel  territorio  di  questa  i  dìrilti  precedenteneole 
acquisiti  riguardo  all'  importanza  e  durata  che  avevano  secondo  h  l^gi 
locali  preesistenti  (n.  872). 

Di  conseguenza,  in  entrambi  questi  casi,  l'autore  che  si  v^gg^ 
danneggiato  da  una  conlraBazione,  polrà  esperire  le  sue  azioni  io  tìi 
civile  0  penale  senz'uopo  di  giustificare  il  deposito.  Nel  secondo  casa 

(I)  Cassaclooe  Parigi,  S«BL  U  maggio  4849,  aff.  MBjl«r;  —  DALMa»  Op,  dU  JP^n^rUU  IMà^ 
taire,  o.  333. 
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poi  potri  accadere  che  la  pubblicazione  abusiva»  riproduzione  o  rap- 
presentazione sia  coDlrafTazione  ìu  una  provincia»  e  lecita  in  un'altra: 
Tizio  che  avea  i  diritti  d*autore  a  Roma»  a  Milano  o  a  Naftoli  prima 
del  186S  e  non  fece  il  deposito  a  senso  delle  nuove  leggi,  potrà  agire 
verso  il  contraflaltore  per   gli   atti  consumati   nella  provincia  nella 
quale  ha  conservato  i  diritti   preesìsienti ,  e  non  lo  potrà  in  tutte  le 
altre,  per  le  quaH  era  necessario  il  deposito  fhe  ba  mancato  di  fare. 
1003.  Noi  non   abbiamo  neila  Legge  25  giugno  f865,  né  fra  le 
successive  disposizioni,  speciali  che  riguardano  i  diritti  d'autore,  una 
tassativa  disposizione  che  disciplini  i  casi  e  modi  in  cui  debba  0|>e- 
rarsi   il   sequestro  delle  merci   contraffatte  ed  accessorj»  come  era 
sommariamente  accennato  in  Francia  dalla   Legge  19  luglio  1793  » 
arl«  3  (Y.  pag.  282):  cionondimeno  si  dee  ritenere  che  tanto  a^on- 
dosi   in  via  civile,   carne  in  via  penale,  il  sequestro  è  una   cautela 
preventiva,  che  deve  previamente  impartirsi  dall' autorità  competente. 
Per  l'azione  civile,  il  fatto  presenta  tutti  gli  estremi  degli  art.  1875 
Cod.  Civ.  e  921  del  Codice  di  procedura  civile:  per  Taziune  penale, 
il  sequestro  è  un  elemento  essenziale  e  necei^sario  della   istruzione, 
specialmente  contemplato  dagli  art.  121,  124,  li4,  605  e  seg.  del 
Codice  di  Procedura  penale. 

É  questo  il  modo  più  esatto  e  completo  onde  constaLnre  la  vera 
natura,  estensione  ed  importanza  dei  fatti,  da  coi  devono  scendere  le 
conseguenze  ii  diritto  civile  e  penate:  e  quando  vi  m  corpo  di  reato^ 
materie  contraff^itte,  ìstromenti  ecc.,  tutto  dovrà  essere  descritto  a 
Tcrbile  ed  assicuralo  debitamente  dalla  giustizia  (1). 

1004.  Esso  però  non  é  assolutamente   necessario  per  istabilire  il 

delitto  o  il  fatto  della  contraffazione,  né  importa  che  il  titolo  dt^ll'at- 

(ore  risulti  da  data  certa ,   imperocché   tanto  il  delitto   come  la  data 

del  titolo   possono   provarsi   con   ogni  altro   mezzo,  e  specialmente 

con  l'audizione  dei  testi,  la  confessione  del  prevenuto,  o  Pesame  delle 

carte,    corrispondenze  e   registri:  e  perciò,  quand'anche  fosse  an- 

nuH«iio  l'eseguito  sequestro,  ciò  non  impedirebbe  che  fosse  giudicato 

.u)r;irione  civile  o  correzionale  introdotta  dalla  parte  lesa,  appunto 

{•erchè  esso  non  è  che  un  modo  di  constatare  il  reato ,  che  può  es* 

'ere  supplito  cogli  altri  mezzi  di  legge  sopra  avvertiti  (9. 

if  »  fSafU  flui«ria  di  tilt  MqaeUrl  può  federsl  11  Dalu»,  Op,ek)ccll.ii.4«O0M9. 

Iti  UmmLtn,  Qtmi  d$  4roU,  V.  Comlrtffm^  |  ft.  puf.  61  ;  ->  Salucci,  Op«  eii.  P.  U,  n.  It» 
i,  •«  :  «-*  Lacam  e  PAULmtii,  0|i.  eH.,  T.  M,n.  7IS:  «— Gaatamim,  0|i.  du,  K«9t;  —  UGofi» 
1  parliri  i«  àMXk  SO  iD«rio  U7S  eunfcrouini  la  dacM*j|ie  <i«l  ifllMinalt,  pmrlaoNimlo  U  prlMiplo» 
tt^w«-rrfftu  te  tMMMi  MU  «Miro  Tarids.  Ammal*9  tft  la  pmpH^  IméiuU  mHlii.HiU»ér,,  Ifl» 
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1005.  Né  quando  sia  revocato  il  sequestro  per  assoluzione  del- 
rìmpulalo,  ha  questi  necessariamente  azione  al  risarcimetilo  dei 
danni;  potenrìo  avvenire  che  dagli  atti  e  documenti  del  processo  ri- 
solti il  querelante  in  buona  fede  e  autorizza4o  da  tutte  le  apparenze 
a  promuovere  l'azione  di  contraffazione.  I  motivi  di  codesta  eccezione 
furono  svolti  dal  tribunale  dr  Milano  nella  causa  correzionale  pro- 
mossa da  Francesco  Sanvito  contro  Ernesto  e  Guglielmo  Oliva,  per 
asserila    contraffazione  della  Margherita  Pmferla  di  Cesare  Caidù  fU 

1006.  Che  se  risultasse  pro[iosla  senza  fondamento  la  querela  di 
conlrafTazione,  per  la  quale  il  denuncialo  fu  soggetto  a  processo,  soi^ge 
la  regola  che  ogni  fatto  da  cui  (ferivi  una  lesione  materiale  o  murale 
dà  azione  a  risarcimento  dei  danni  ed  interessi,  che  non  si  /lolreb- 
bero  negare  a  chi  fosse  dichiarato  innocente;  a  meno  che  una  piena 
ed  assoluta  buona  fede  non  giustificasse  faccusatore  (^X 

(1)  «  Considerato  che  Part.  590  Cod.  Proc.  Pen.  mostra  ad  evidenza  oel  sao  tenore  oomft  di- 
penda dal  Giudice  Penale,  ponderale  le  rlrcosianze  tutte  del  la,  causa,  di  determinare  se  nelcaao 
di  assolutoria  o  di  dichiarazione  che  non  si  fa  luogo  a  procedere  debba  dichiararsi  imou  la 
parte  civile  a  risarcire  i  danni  verso  Timpotalo  od  accu.sato,  che  in  ciò  fare  egli  deve  |irpnd«<^ 
a  norma  quelle  regole  che  in  argomeoio.goyeroano  l  giudizil  civili,  e  che  rioi>rrono  alPart-  m 
Cod.  Prue.  Civ.  —  che  non  sussiste  che  nel  caso  di  sequestri  sia  tenuto  il  Giudice  a  comtJH 
nare  la  parteMI  cui  sequestro  viene  revocato,  perché  all'art.  935  Cod.   Proe.  Ctv.  é  detto  d» 
quando  il  sequestro  sia  riconosciuto  senxa  canina  e  perciò  revocato,  Il  aeqaenrante  pw  encre 
condannalo  in  una  multa  estensibile  a  lire  mille  oltre  il  risarcimento  dei  danni,  ma oio  questa 
locuzidoe  potestativa  esci àdeslrlie  ciò  (Mjlta  avvenire  anche  quando  gitati  tintivi  {Art  ZTH)  cotf 
siglino  diversamente;  —  Considerando  che  nel  concretQ  ca90,  la  droitetiinta  (he  Sanvfft»  si  pre- 
senta coperto  nel  suo  operalo  da  coi. traiti  corsi  cotraul(ire  Cantù,  e  cùirAmrotuistR)t^<re  del  con- 
corso  di  Natale  Battezzali  nel  SO  gennaio  187.1  e  nel  8  ottobre  1861,  e  nei  quali  queste  i^ersoof 
agivano  come  s«  avessero  la  libera  disponibilità  dell'opera,  —  ia  circostanza  che  «MOtioialmente 
le  depoki/.ioiii  del  Com.  Canta  e  le  slesse  sue  anno'azlòni  sorreggono  Saoviio  neirassonii*  eli**  U«^ 
conda  tiratura  fatta  da  Oliva  avvenisse  oltre  V$pO€a  a  lui  coneeduta  dall'aiili*rB,  e  ch^  anfora  *xà 
primi  dH  4861,  e  la  circostanza  che  per  il  concorde  volo  del  peritila  edizione  Incriminata  detta 
Margherita  Fusterla  fatta  da  Oliva,  pure  somigliantissima  alla  prima,  porlava  in  lotti  1  fiorii  <fi 
atamfia  gravi<(Slme  differenze,  e  tali  da  duver  far  credere  a  tutta  raglune  cbe  TO'iva  %  «elesse 
CpfitraflTare  redizione  fatta  da  lai  nil  1859 -con  autor iz/azlone  dell'Aotore,  e  coniro  cu  &an>itt 
non  faceva  querela,  stabiliscono  nel  Sanvito  niia  assoluta  buona  fede  oel  Pesterei  zi  v  d<*irazM4K 
spiegÌHa  :  —  che  però  tale  non  può  dirsi >il  contegno  tenuti)  al  dibattimento,  denegando  la  rr^^iuae 
falla  dt  sue  ragioni  a  Gerolamo  Fontana  di  Venezia,  che  per  lai    moda  pose  I  siiui  av\er^irt 
sella  necessita  di  farne  produ/.ione  con  non  indilTerenti  spese;  pertanto  si  presenu  sttmaumam 
opportuna,  ed  in  vista  di  qneslo  contegno,  e  della  soccombenza  in /ansa,  rap|»tÌcazÌM  l«t*«D- 
creio  dell' alinea  primo  dell'art  370  Cod.  Proc.  CIv.  che  concede  anche  di  stabilire  «at  k^ù^ 
pensaxTune  soltanto  parziale;  — Curisiderando  che  la  di)manda  di  Fontana  d*a«id>ocìar^airatfcone 
di  Sanvito  non  Rorreiia  dalla  cosiliazione  del  Procuratóre,  Il  quale  dichiarò  di  noaasvnwn 
quel  patrociiilit  che  II 'Fontana  gli  delegava,  non  p|iò  avere  verun  !ieg«lto  nell  *attaale  giucad^ 
mento.  —  Per  questi  molivi,  —  Veduti  gli  art.  393,  570,  571^  Cod.  Proc.  Pen.,  e  i7t,  3T5  Cod 
di  Proc.  CIv.  —  Si  giudira:—  Non  farsi   luogo  a  prucedlmeqlo  in  confronto  di  Emetto  »»  C5\i- 
glielmo  Oiha  per  la  coht rifrazione  loro  ascritta  per  non  concorrere  nHta  madRAaia  nfitnl  #1 
rearor,  esclusa  la  prelesa  dell'  imputato  Ertiesio  Oliva  di  rifacimento  del  danni  fn  eoafruvb^  dri 
procedeiite  Francesco  Sanvito,  tranne  lir quanto  alle  spese  occasionate  da  que^io  procfflim^Q 
«he 'Si  dichiarano  «tnàtiio  a  dtte  terzi  rom))ensate  e  da  rlfnridersi  affa  eoniropane  quaoto  ad  aa 
ier«o  delle  mederdme  •  ^«ent.  W  marzo  1871,  V.  /  <HHfff  d'anfore,  1W1,  pag.  «. 

(flj  Pardeìsos,  Dir,  mere.,  T.  Ili,  P.  VII,  tit.  8,  nn.  Ii3i,  1438. 
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Del  pari  nel  caso  che  il  sequeslro  oUenuto  venisse  dal  iribunale 
levalo  per  mancansa  di  fondamento,  olire  la  mulU  eslensibilc  % 
L  1000»  il  sequestrante  può  essere  condannalo  ai  danni  e  inieressi 
(ari  935  Cod.  di  Proced.  ilal.);  colui  che  fece  procedere  alt*  ingiusto 
sequestro,  oltre  ai  danni  derivati  al  sequestralo,  dovrà  risarcire  beot 
anco  quelli  cagionati  dal  fallo  di  non  aver  questi  polulo  disporre 
degli  ug)(eUi  sequestrati  (0:  risarcimenlo  che  potrebbe  estendersi  an- 
che al  danno  morale,  quando  sia  provato,  come  se  si  giustificasse  che 
io  cofisoguenza  di  tale  allo  il  reclamante  avesse  soffarlo  una  grave 
difficoltà  nelle  transazioni  sociali  od  una  non  lieve  offesa  alla  sua  ri->. 
putiizioru»  (2). 

Clio  se  il  sequestro  venisse  revocato  soltanto  per  difetto  di  (brmdt 
per  violazione  di  qualche  precetto  di  legge,  ma  non  fosse  mancante 
dì  causa  legiltitna,  non  sarebbe  più  ammissibile  l'aziope  per  danni  (3X 
Non  può  querelarsi  di  danno  ingiusto  colui  che  ha  contro  di  sècau^^ 
legittima  per  doverlo  sopportare. 

1007.  Quando  il  sequeslro  della  merce  coolraffalla  nelle. mani. di 
un  terzo  in  buona  fede,  che  non  sia  cointeres.saio  o  connivente  col 
eontrat&iture /  l'azione  del  danneggialo  procede  contro  quest'ultimo 
Doo  contro  il  terzo  sequestrato  (4).  \ 

1008.  Trattandosi  del  sequestro  di  somme  non  esigibili  che  a 
sera  inoltrata,  per  es.  introiti  teatrali  per  biglietti,  palchi,  sedie,  ecc., 
raokirizzaziorie  in  genere  data  dal  giudice  a  procedersi  contiene  ne; 
ce&anameiiie  li  {lerioesso  di  eseguirlo  anche  di  .sera ,  dopo  le  ore 
stabilite  dall'art.  42  del  Cod.  dì  Proc  civ. ,  massime  nel  caso  che.il 
creditore  ne  abbia  fallo  esplìcita  domanda  nella  istanza  di  s<>questro. 
La  Cassazione  di  Torino,  in  data  10  settembre  1870;  cosi  giudicavìi  : 
«  Attesoché  quanto  al  quarto  meao,  quando   il   Tribunare  se   n^ 

3re^se  dovuto  occupare,  esso  non  ha  fondamento:  Lucini  avea  cliieÀtA) 
al  pretore  il  sequestro  delle  somme  che  si  sarebbero  iutroitate  in  hi- 
g'fielti  d' entrala  al  teatro  Rossini  per  tolte  quelle  sere  neceisarie  a 
co{>rire  il  suo  credito,  autorizzando  Fusciere  a  procedervi  non  orlante 

f  l>  Corit  d*appello  tU  Torino,  IB  Qovenbra  111%  PwtembMf  coatto Basiftil,  nel  giornale  £• 
Lfp9^^  ISM»  pag.  41. 

i^  Curie  di  Osale,  90  seUtmbro  «863,  Potco  coauo  Roul-Seoffooo,  Gm^Mtttm  éti  TrikummU^ 
Gca*ova«  «SeS,  pag.  770. 

CJ#  Coct«  di  Casale,  «t  gennaio  1863,  DaAiaelilo  conilo  Sogni,  Oimoiiono  di  Napoli,  8  die. 
%mam^  tepide  eootro  Biari  ;  ^  Poraiia,  IVocod.  dv.,  P,  IV,  Cap.  Il,  WL  8»  1 1.  •«  V.  anche  a«IUi 
Elar8«iaro4eata  relaUva  a  gneslo  iinnio,  JfcwJtepe  dei  TrUumaU^  di  Milano,  «898,  pag«  sai^ 
»ca«  e  ;  «871,  pag,  880^  nou  «3.  Olì  anooiaiori  di  qaai  giornale  al  attengono  alla  opinione  con* 
r*rl*«  ma  a  me  pare  riseontrarvi  nn  eneininii  fmi,  cbe  non  e  glncililn. 
< 4#    S^nu  della  Corte  di  LIooe  87  novembre  «848»  /onmnf  d«  PùUUg,  «8I8«  T.  I,  paff,  873.   : 
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Fora  tarda;  il  pretore  accordò  senz'altro  il  sequestro,  non  aggianse 
dì  autorizzare  pure  l'usciere  a  procedere  dì  noUe,  tua  questa  auto- 
rizzazione era  slata  dimandata,  non  venne  negata,  si  dovea  necessa- 
riamente intendere  accordata,  giacché  T  introito  di  quelle  somme  doq 
avendo  luogo  che  a  sera,  il  sequestrò  dovea  seguire  nel  solo  tempo 
possibile  per  efTettuarlo:  questo  mezzo  adunque  non  è  accoglìbile  •  (0. 

1009.  L'assoluzione  det  Tribunale  Correzionale  non  impedisce  cer- 
tamente di  avviare  l' azione  civile  avanti  al  Toro  ordinario.  Potrebbe 
darsi  che  vi  fossefo  tali  eccezioni  di  buona  fede,  interpretazione  di 
contralti  od  altre  cause,  che  escludessero  la  procedibilità  dell'azione 
penale  (n.  993);  ma  da  ciò  non  scende  necessaria  la  conseguenza  cbe 
mairchi  pure  ogni  fondamento  all'  azione  civile.  I  rapporti  sodo  bea 
diversi  :  può  mancare  il  doto  essenziale  a  costituire  il  reafo,  ma  sus* 
siste  la  colpa,  ohe,  secondo  il  diritto  civile,  porta  obbligo  d'i odeuniz- 
zazioiie  (^). 

1010.  Il  fallimento  dell'editore  non  mette  ostacolo  a  cbe  i  trìba- 
nali  ordinino  la  remissione  integrale  all'autore  dei  cUchés  e  degli 
esemplari  impressi  io  frode  a' suoi  diritti;  ma  per  quanto  riflette  agli 
interessi  e  danni,  l'aulore  non  è  che  un  semplice  creditore,  il  quale 
Don  può  avere  maggiori  dirilli  che  gli  altri  (3). 

1011.  La  contraffazione  e  le  altre  trasgressioni  contemplate  al* 
l'art.  29  della  Legge  25  giugno  1865  essendo  delitti  (q.  993X  ''^ooe 
penale  contro  di  essi  andrà  prescritta  in  cinque  anni  dal  giorno  dei 
commesso  reato^  e,  se  vi  fu  processo^  dairoltimo  allo  del  medesimo 
(art.  139  Cod.  Pen.). 

Da  ciò  non  potrà  desundersi  che  col  prescriversi  dell' azione  fie- 
nale prescritta  debba  andar  pure  l'azione  civile,  avendo  questa  a  se- 
guire le  norme  ordinarie  del  diritto  comune,  cioè  la  preàcrìzìooe 
trentennaria,  come  vedemmo  a  proposito  della  Mqarsigliese  (o.  862X 

Inoltre,  notiamo  che,  quand'anche  siasi  verificata  la  prescrizioae 
a  vantaggio  del  contraffattore  per  un  latto  di  contraffazione  commesso 
tre  anni  addietro,  egli  non  ha  diritto  perciò  dì  vendere  o  far  vendere 
i  prodotti  della  sua  contraffazione:  lo  spaccio  è  un  titolo  diverso  dalla 
pubblicazione  abusiva,  dalla  riproduzione  e  dalla  rappreseotaziooe  il* 

(i)  Monitore  dH  TrihunaU,  Milano,  1870^  pag.  907. 

(S)  GiLiOELS,  0p.«it.  P.  ÌU  Gap.  X,  Sec  4,  |4^  a.  (I43« 

(9)  «Itltemiio  chat  li  lalliaieo(«  non  ptù.  vaalafe  alcoli  diritta  aqgti  «samplaii  dw  aoa  • 
HDvai»  oggi  nell'attivo  M  non  par  m  abuso  ittipitfabiio  a  Poillwa.  e  la  vendila  e  jfcihift^ 
del  4|uali  eoaUtalrebbero  ana  vioiazlone  costante  e  rinnovata  dei  dittili  diiLkkevao  »  Sem.  daOà 
Corte  di  Parigi  5  loglio  ISMrilerila  negH  Mmaiei  da  là  propr.  imdMttj  iillér«  tfXfiHist«IÌ0L 
pag-  »7.  t 
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lecita  W  :  prescritta  l' una ,  non  si  eslingoe  ragione  contro  def rallra. 
E  parimenti  u»  fatto  di  spaccio  può  essere  prescritto,  ma  lo  spaccia- 
tore  non  ha  per  questo  il  diritto  di  ricominciare  o  continuare  un 
commercio  punibile:  ed  ogni  fatto  di  vendila  costituisce  un  reato  a 
parie  W. 

Quantunque  tali  principi  possano  sembrare  troppo  ovtJ  ai  nostri 
lettori  per  meritare  riferimento,  diremo  che  la  cronaca  giudiariarìa , 
invece,  registra  più  di  un  giudicato  in  contraddizione  ai  medesimi  (3): 
coniuttociò  Topinione  sostenuta  dalla  unanimità  degli  scrittori  e  dai 
precetti  elementari  del  diritto  non  dubito  abbia  ad  essere  prevalente. 
La  prescrizione  dell'azione  penale  è  volgare  principio  che  non  perihie 
razione  civile;  che  è  d*ordtne  privato  e  si  propone  intenti  ben  diversi: 
non  è  necessario  che  sia  conosciuto  di  un  fatto  punibile,  perchè 
questa  abbia  corso,  ma  che  sia  arrecalo  un  danno,  con  un  fatto  ille- 
cito, colposo.  Il  fatto  illecito  dura  e  si  ripete  colle  cessioni  e  cogli 
5pacci,  |)er  cui  se  anche  non  esistesse  reato  in  questi  fatti  ulteriori, 
esislercl)be  sempre  il  danno  ingiustamente  recato  mediante  la  ripro- 
duzione di  un'opera  che  in  linea  civile  non  cessa  di  appartenere  al- 
l'autore, per  quanto  siasi  il  medesimo  mantenuto  silenzioso  ed  inerte 
in  faccia  alla  giustizia  penale. 

1012.  Oltrepasseremmo  i  naturali  confini  di  quest'opera  se  voles- 
simo dettagliatamente  enumerare  e  sviluppare  le  diverse  questioni  di 
diritto  transitorio  che  potevano  e  possono  nascere  in  seguito  all'at- 


(I)  Una  decisione  di  Parigi  addi  S7  giagoo  1844  ammise  1*  azione  civile  di  coniraffaclone  per 
rappresentaxlone  11  tedia  della  Gaz%a  ladra ,  sebbene  raulore  1*  aveste  lasciala  rappresentar» 
p«r  t3  anni.  Dallos,  Op.  e  toc.  e\L,  n.  506  io  fine. 

(S;  Gastamiìde.  Op.  eli.  Llb.  I,  Ut.  9,  n.  194  ;  —  RnonAno,  Op.  eli.  T.  Il,  n.  167,  S68  ;  ~  Cal- 
nuLSt  Op.  du  P.  Il,  Ses.  Il,  n.  518 ;  —  Dalloz^  Op.  e  loc.  dL  n.  506, 506;  —  BEKDUtTraiU  de  droU 
éméuiir.,  n.  880.  , 

|3)  •  Cunslderando  cbe  T  effetto  della  prescrlzlnne  é  di  stabilire  nna  presunzione  legale  eh* 
delitto  non  esistè  maf ,  e  cbe  quindi  tutte  le  riparazioni  dvlll,  le  quali  non  poono  avere  altra 
bue  che  la  dichiarazione  giodUiale  del  resistenza  di  no  fatto  punibile»  devono  essere  respinte  ;  — 
Cbe  t*eff«ito  legale  della  prescrixiune  non  e  soltanto  di  coprire  II  passato  ;  che  essa  abbracda  Tav ve- 
ni re  e  protegge  le  ceswsionl,  cbe  si  fondano  unicamente  sovra  atti  e  fatti  condannati  dalla  legge  pe* 
aat«:  —  cbe  non  vi  ha  eccezione  se  non  pel  delKiI  successivi,  ma  cbe  tale  non  é  11  carattere  della 
«oatmlEazIone ;  —  che  dal  pomeoto,  lnralil,che  un'opera  letteraria  è  pnbbllcata  in  onta  alle 
Itf^irl  ed  al  regolamenti  relativi  alla  proprietà  degli  autori.  Il  delllio  di  cuntraffailone  é  piena- 
iBeoie  eonfermato  e  cbe  rutillzxazlooe  (txtploitaUon)  ulteriore  delPopera,  lo  qualunque  modo  li 
CMOda,  none  che  una  cooseguenia  del  delitto;  ^  cbe  quindi,  Vatel  non  può  supporre,  contro 
la  prf^aozione  nascente  della  pre^scrlzìone,  che  U  libretto  dei  Pterami<«Ìaunarlproduxlonelilo» 
^ItUna  di  un  vaudeville  di  Anoelot  e  Saindne,  né  Impedire  a  Raganl  (direttore  del  Tbéitre  Itallan) 
di  Q>arne  a  suo  grado,  poiché  II  silenzio  osservato  per  più  di  tra  anni  da*  suoi  cedenti  ha  per 
cofts^nenxa  di  annullare  il  diritto  che  poteva  appartenergli.   La  Corte  conferma  •  — >  Corle  di 
Parigi,  ti  febbraio  1855.  «  Il  Tribunale  della  Senna  perdurò  nel  la  sua  giurisprudenza  colla  de* 
ci^oeo  18  marzo  1855,  V.  Buge  contro  Raganl,  riguardo  alla  rapprateBlailooe  au^  TIUàir$*UM» 
èfOH  di  iHrmia  ed  Mmwk  Caukls»  Op.  e  Ino.  di.,  a.  H^ 
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twazione  della  Duova  Legge  25  gipgno  1865,  pei  diversi  prìocipj  ée 
nei  varj  Siati  d'Italia  eraDo  vigeoU  prima  di  (luelPepopi  (1). 

Qualche  ceano  abbiamo  già  toccato  sulla  iolerprelazione  delFar- 
ticolo  40  per  ciò  che  ooocerne  i  diritti  acquisiti-  anlecedeoteinente 
alla  legge  succitata  (n.  872);  e  riguardo  ai  rami  ed  alle  tavotecalco- 
grafiche  «  pagine  stereotipe  od  altri  slrumeoli,  che  potevano  servire 
alla  riproduzione  delle  opere  dell' ingegno  prima  delia  legge  stessa, 
dispone  Tari,  41  quale  uso  se  n'abbia  a  fare  (pag.  238J«  e  la  rela- 
zione accenna  altresì  ai  molivi  di  eotali  provvedimenii. 

Cosi  abbiamo  esaminato  succlotamenle  anche  la  materia  dei  di- 
ritti d'autore  in  quanto  poteva  ^vere  attinenza  al  teatro,  e  siamo 
giontì,  bene  o  male,  alla 


FINE  DELL'  OPERA. 


(I)  Potrtnno  In  argomento  consultarsi  Rbnouiri»,  Op.  dt,  T.  Il,  n.  tIO  f  m^;  —  Calsi  k^. 
Op.  GlU^  P.  Il,  Gap.  X,  Sex.  V,  0.  m;  - Dalioz,  Op.  tlL.  tìhtpfiéti  mUr^  ì^m  t  %cf- 
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Aggiunta  al  n.  886  bis  d.  4 


A  completare  fé  nozioni  date  a  pag.  288  e  seg.,  e  4i5,  d.  i, 
riguardo  alle  legislazioni  vigenti  in  materia  di  diritti  d'autore  nel- 
Ylmpero  germanico,  soggiungeremo  quanto  segue: 

Per  ciò  che  riflelle  V  Impero  germanico  bisogna  dislingoerc  i 
paesi  che  già  costituivano  la  Confederazione  della  Germania  del  Nord 
da  quelli  che  in  seguito  agli  ultimi  avvenimenti  politici  eutnroDO  a 
cosliluire  ratinale  monarchia  germanica. 

Nei  primi  la  legge  interna  è  quella  del  19  maggio  1870  0),  e 
nei  rapporti  coll'Ilalia  vige  la  Convenzione  del  12  maggio  1869;  pei 
secondi  valgono,  quanto  all'Assia  Darmstadt,  la  Dichiarazione  (pg  31  i 
in  data  25  giugno  1870,  colla  quale  vennero  applicate  in  tutti  ì  ter- 
ritori dell'Assia  e  delTItalìa  le  norme  della  succitata  Conreniioae 
del  12  maggio  1869  (pag.  288):  quanto  a  Baden  la  Convenzione  dtl 
24  maggio  1870,  e  quanto  al  Wurtemberg  ed  alla  Bavien  quella 
del  28  giugno  i871,  la  quale  non  fa  che  riprodurre  le  disposizioni 
della  Convenzione  del  12  maggio  1869. 

(1)  Vedi  questa  legge  nel  Giornale  /  DiriiU  d'Autor;  Iodo  I,  Parte  I,  pag.  U. 


Avvertenza  bvlìT  Elenco  dei  Teatri. 

U  teatro  Comunale  di  Bologna  é  di  prim'  ordine  nella  stagione  d'talBBSr' 
e  di  second'ordine  neUe  altre. 

n  Comunale  di  Reggio  d'Emilia  è  di  prim*ordine  nella  stagione  di  fi^n*  '* 
second'ordine  nelle  altre.  ^ 

I  teatri  della  provincia  di  Mantova  non  furono  ancora  classificati  àtl  G*> 
verno,  perciò  abbiamo  dovuto  indicarli  come  di  teri*ordine,  sensa  diitlaiM  >^ 
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Comunale 
Nuova  Luce 
hfunicipale 
Comunale 
Municipale 
Camerano 
Verraudo 
Mercadanle 
Comunale 


Boccaccio 
Comunale 

9 
Marenco 
Comunale 
Sociale 


Pi 


Areico 

Mantova 

Bologna 

Ascoli  Piceno 

Messina 

Catania 

» 
Catantaro 
Palermo 
Ferrara 
Catania 
Porto  Mauriz. 
Foggia 
Firenze 
Rene  vento 
Forli 
Firenze 
Forli 
(Siena 
Cuneo 
Ravenna 
Cuneo 


degli  Enfiteuti  Siena 
Comunale         Ancona 
Jtfamictno        |  Chieti 
Sociale  (Brescia 

Civico  I  Genova 

Privato  I  Torino 

VittoìHo  Venezia 

Garibaldi  » 

degli  ruiti       Siena 
dei  Filaleti      i       » 
dei  Condomini  Macerata 
Comunale        |  Perugia 
Sociale  Padova 

Comufuile         Perugia 
Accad. degnili  „       » 


Comunale 

Sociale 

Traiano 

Galfarelli 

Sociale 

dei  Varii 

Comunale 

Sociale 

» 
Comunale 
olo  Teatro 
Municipale 
Nazionale 
Municipale 
Comunale 
Allegri 


I  Teramo 
I  Udine 
Roma 
Forlì 
.Milano 
{Siena 
Siracusa 
Como 
Treviso 
Bari 
Lecce 
Ferrara 
Lucca 
Ancona 
Roma 
ReggioEmilia 


800 
150 
300 
210 
650 
10(K) 
400 
100 
800 
250 
250 
524 


1*J00 
000 
400 
150 

:<(K) 

300 
250 

320 
400 
400 
300 

1000 
800 
200 
31)0 
600 
150 
500 
600 
tiOO 
100 
500 

1500 
350 
800 
500 
200 
300 
400 

ir»o 

200 
300 
150 
350 
1200 
1000 


o 


m 


li 

HI 


I 


II 
in 


lU 


I 


I 
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COMUNE 


DENOBflNAZIONC 
DEL  TEATRO 


PROVINOA 


Capa- 
cità 

Posti 


e 

•S 

u 

C 


217 
218 

219 
220 
221 
222 
223 
224 
225 

226 


227 
228 
229 

230 
281 
232 
233 
234 
235 
236 
237 

238 
239 
240 
241 
242 
243 
244 
245 
246 
247 
248 

249 


250 
251 

252 
253 


257 
258 
259 
260 
261 
262 
263 
264 
265 
266 
267 
268 

269 
270 
271 
272 
273 
274 
275 
276 
277 
278 
279 
280 
281 
282 
283 

284 
285 
286 
287 
288 
289 
290 
291 
292 
293 
294 
295 
296 
297 

298 
299 
300 
301 
302 
303 
304 
305 
306 


Corte  Maggiore 
Corte  miglia 

Cortona 
Cosenza 
Costacciaro 
Cotignola 
Coirono  , 
Cuorgne 
Crema 
j» 

Cremona 

» 

t 
> 

Crescentino 

Cumiana 

Cuneo 

» 
Cupramontana 
Cutigliano 
Desenzano 
Dogliani 
Dolo 
Drovero 
Eboli 
Empoli 

Este 

Fabriano   ' 
Fabbrico 
Faenza 
Falerone 
Fa nano 
Fano 
Fanglia 
Favignana 
Fellre 
Fermo 
j* 

Ferrara 


n 


Ficarolo 
Fiesole 

> 
Figline 
Filottrano 


Teatro  Comunale 
Bassi 
di  Stupirlo 
Signorini 
Barratone 
delVAquila 
Comunale 
Indipendente 
Civico 
di  Crema 
Filodrammat, 
Sociale   della 
Concordia 
Filodrammat 
Ricci 
5.  Vito 
di  Città 
Municipale 
Civico 
Toselli 
Concordia 
Comunale 


di  Dolo 
Civico 

S.  Francesco 
dei  Gelosi  im- 
pazienti 
Sociale 
Montini 
Fantoni 
Comunale 
Vittorio  Enmn. 
C'^munale 
della  Fortuna 
Fardigadi 
Comunale 
Sociale 
dell'Aquila 
Comunale 
Municipale 
Sociale  Bona* 
cossi 

Arena  Tosi  Borghi 

Teatro  Accademico 
»      Montecatino 

Sala  Cavallari 
»  Privata 

Teatro  Spence 

Arena  Nazionale 

Sala  Teatrale 

Teatro  Condominale 


Piacenza 

450 

Cuneo 

iOD 

> 

»0 

Arezzo 

2000 

Cosenza 

300 

Perugia 

600 

Ravenna 

560 

Catanzaro 

^0 

Torino 

800j 

Cremona 

800/ 

m 


» 
» 

Novara 
Torino 
Cuneo 

» 
Ancona 
Firenze 
Brescia 
Cuneo 
Venezia 
Cuneo 
Salerno 

Firenze 

Padova 

Ancona 

Reggio  Emilia 

Ravenna 

Ascoli  Piceno 

Modena 

Pesaro 

Pisa 

Trapani 

Belluno 

Ascoli  Piceno 

> 
Ferrara 

» 

a 

» 
Rovigo 
Firense 


Ancona 


300 

15O0 
700 

1500 

200 

500 

60 

600 

1500 
400 
600 
4O0 
400 
SSO 
500 

tao 

800 
800 
500 
300 

1900 
500 
200 

3000 
180 
150 
600 

1800 
300 

1200 


0 

m 


m 


n 
m 
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685 


fj 

t 
lì 

DENOMINAZIONE 

Capa* 

9 
O 

Sì»  8 

COMUNE 

PROVINCIA 

CITA 

? 

u 

7i 

DEL  TEATRO 

Posti 

O 

»    '»• 

SS4 

307 

Flnalborgo 

Teatro  Comunale 

Genova 

200 

m 

255 

306 

Finale 

»           » 

Modena 

800 

2j6 

309 

Final  marina 

»       Sivori 

Genova 

300 

257 

310 

Fiorenxuola  (f  iicwu) 

»       Comunale 

Piacensa 

500 

258 

SII 

Fiorenzuola 

Sala  Teatrale 

Firense 

150 

250  312 

Firenie 

Teatro  La  Pergola  d) 

» 

1200 

313 

» 

t       Pagliano 

» 

2500 

n 

314 

» 

»       Nuovo 

» 

i2()0 

315 

» 

•       Nicolmi 

» 

700 

316 

» 

B      Alfieri 

» 

800 

in 

317 

• 

»      NauonaU 

» 

900 

318 

» 

>       Goldoni 

» 

900 

319* 

t 

f      delle  Logge 

a 

900 

320 

» 

t      Rossini 

» 

800 

321 

j> 

»       deali  Arriech. 
»      FiìodrammaU 

» 

700 

322 

» 

» 

450 

323 

» 

>       Politeama 

t 

30(« 

324 

» 

Arena  Goldoni 

a 

1300 

325 

t 

»      Nazionale 

• 

1800 

32i{ 

» 

»      Morini 

• 

2400 

327 

» 

Sala  Filarmonica 

t  » 

700 

2G0 

328 

Fìnmalbo 

Teatro  Comunale 

Modena 

200 

261 

320 

Fivizzano 

t      deyli  Jmper. 

Massa  e  Carr. 

600 

262 

330 

Foggia 

»      Diurno 

Foggia 

600 

263 

331 

Foia  no  della  Chiana 

»      ilei  Coraggiosi  Areno 

450 

*iC4 

332   Foligno     . 

i      d'Apollo 

Perugia 

1000 

333         1 

»      Ferroni 

t 

450 

:M»   334  'FonfaDellato 

s      Comunale 

Parma 

400 

206    3:tò   Force 

i            t 

Ascoli  Piceno 

KX) 

207    a«  !  Porli 

»           * 

Forlì 

400 

n 

3:n       t 

>       Arena 

a 

500  .  Ul 

S68    ; 

338   Fornita 

s      Municipale 

Caserta 

100  ;  » 

^269    : 

3:)9    Fotsano 

•       Civico 

Cuneo 

280  '    » 

270    340  jFossorabrone 

»       dtlV  Ancora 

Pesaro 

700  ;    a 

271   1341    Furecchio 

1       Pacini 

Firenze 

600      a 

272    342    Fumari 

t       Atnanue^e 

Messina 

200  !    9 

273    343    Fusignano 

•       Comunale 

Ravenna 

350  !    a 

27^    344    Gdlatìna 

9      Sedile 

Lecce 

300      a 

075    345  .Gaiiitone 

1       Tafuri 

a 

400  :    a 

276    346  'Oallarate 

f       Sociale 

Milano 

500       a 

277    347    Gallipoli 

s       Garibaldi 

Lecce 

:^oo 

» 

273    348  -Gambolò 

»       S.  JBemar(fino  Paria 

9U0 

B 

.rril    349  iGandino 

»       SociaU  di  Fi- 

1 

lodrammatici  Bergamo 

250 

» 

rm    350  'Garbagna 

Sala  Municipale 
Teatro  Filodrammat 

Alessandria 

1    3lX> 

» 

^1     301    Gargnano 

Brescia 

400  ;  » 

^2    a:>2    Gaiiasco 

i>       Martinelli 

Pavia 

av)  '  B 

tf^    3Tt3  JGemona 

t       Sociale 

Udine 

1     400  i    > 

:^4   a 

i54  1 

Genova                     | 

•      Car/o  Felice 

Genova 

;  2800 

1   I 

ti    un.  D.  ii  seucmbre  1867  approvò  11  aaovo  Statato  dslla  R.  Accademia  d«f  li  /mmoM/i, 
u  a.(ipartieoe  U  deUo  teatro. 
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1 . 

I 

•5- 

S  t^ 

COMUNE 

DENOfillN  AZIONE 

PBOVINIA 

Capa* 

crrk 

e 

•  'S 

DEL  TEATRO 

~ 

G 

s^ 

S  "* 

Posti 

^m 

•e 

355    Genova 

Teatro  Paganini 

Genova 

f 

sano    II 

356 

* 

Boria 

»)0     > 

a57 

Nazionale 

^     \ 

1600   in 

358 

Apollo 

*     ^ 

800  1   • 

359 

^ 

Falcone 

IS'O  . 

360 

Colombo 

ùd)    » 

361 

Peschiere 

3000  1  > 

362 

w 

Acquasola 

9000     1 

363 

_ 

Vigne 

500 

285    364    Giardini 

Comunale 

Messina 

80     * 

286    365    Giarre 

Gallipoli 

Catania 

400  '  » 

287  '366    Gì  Dosa 

Sala 

Lecce 

i2f\     • 

288    367    Gioja  dal  Colle 

Comunale 

Bari 

2ao    • 

289    368    Goano 

9 

Genova 

150,   . 

290  1369    Greci 

9 

Avellino 

70     . 

291    370    G  rossetto 

dell*  Industria 

Grosseto 

5IÌ0     • 

292    371    Grotloraare 

delV  Arancio 

Ascoli  Piceno 

4O0     > 

293 

:n2    Guastalla 

Comunale 

Reggio  Emilia 

7O0     - 

294 

373    Gualtieri 

» 

f 

a^o*  1 

295    374    Gualdo  Tadino 

Sala 

Teatrale  Talia 

Perugia 

4r>o    > 

1 

296    375    Gubbio 

Teatro  Comunale 

n 

500      • 

297 

376    Jesi 

Concordia 

Ancona 

1000     » 

298 

377    Imola 

Comunale 

Bologna 

eoo ,  » 

299    378    Intra 

Sociale 

Novara 

400     1 

300    379    Intrinoli 

La  Fenice 

Catabria  UIL 

100     » 

301    380    Isernia 

Comunale 

Campobasao 

snn    j 

302   38 1    Isola  della  Scala 

Sociale 

Verona 

400      . 

303    382    Ivrea 

Civico 

Torino 

5LX)»    • 

304   383    Lari 

Cavour 

Pisa 

KKÌ      • 

384 

» 

Goldoni 

9 

140  '  . 

305    385 

Larino 

Società     Fi7o- 

drammatici 

. 

di  Artieri 

Garopobaaao 

i:v    • 

306   386  'Lastra  a  Signa 

La  Fenice 

Firenze 

ano    • 

307    387    Latisana 

Sociale 

Udine 

200     • 

308    388  'Laureana  (4iB*rtllf) 

Comunale 

Reggio  Calab. 

80 

309   389    Lanciano 

» 

Chiett 

4A0.   • 

310   390    Lecce 

Provvisorio 

Lecce 

roo    » 

^Ziì    391    Lecco 

Sociale 

Como 

700  ,  • 

3i2    392    Lfgnagro 

Com.  e  Sociale 

Verona 

4C0     • 

313    393    Lendinara 

Ballarini 

Rovigo 

sno    » 

314  '394    Leno 

Comunale 

Brescia 

1»    * 

315  |395    Lenta 

> 

Novara 

60     > 

316    396    Lentin! 

» 

Sir.ìcusa 

san'  » 

317  '397    Lercara  Friddi 

» 

Palermo 

dio    • 

318    398    Levante 

Filodrammat. 

Genova 

i^     ' 

319   399    Livorno 

Rossini 

Livorno 

loro    II 

4<I0 

Floridi 

• 

I5in     . 

401 

degli  Awalor. 

j» 

402 

Goldoni 

» 

wio  ni 

403 

9 

Alfieri 

Gher  del  Testa 

• 

20»  ,   » 

404 

» 

» 

400  '    ' 

405 

Sala 

Filodrammatica 

» 

300  . 

t 

■Lineo  Dn  TI&TM  O'ITALU. 


887 


lj]i 

DENOIflNAZIONE 

Capa- 
cità 

'S 

COHUMB 

PROVINCIA 

-3 

J'  }■' 

DEL  TEATRO 

Posti 

o 

1 

in 

320  406 

1 

Livorno 

Teatro  Labronica 

Livorno 

1800 

321 

407 

È       Vercellese 

»       Comufiale 

Novara 

2:)0 

a 

322 

40R 

Lodi 

9      Sociale 

Milano 

800 

» 

409 

p 

»      Lombardo 

a 

800 

a 

410 

» 

»      Barbetta 

a 

500       a 

m 

4M 

Longarone 

»       Sociale 

Belluno 

300 

324 

412 

Lonigo 

»      dei  Concordi 

Vicenza 

400 

325 

413 

Loreto 

•       Comunale 

Ancona 

300 

326 

414 

Love re 

Sala  Tadini 

Bergamo 

200 

327, 

415 

Lucca 

Teatro  Vittorio  Eman, 

Lucca 

1000 

1 

416 

» 

f      Pantera 

a 

KKìO 

417 

» 

»      iSToto 

a 

VìOO  1    a 

328 

418 

Lacera 

a      iVat.  r;artbaldt  Foggia 

300 

^ 

329   4t9 

Lucignano 

»       R*i$sini 

Arezzo 

3(K) 

330  |420 

Lugo 

>       Cim    Dosatili 

Ravenna 

800 

331  UjI 

Luszara 

tf       Sociale 

Reggio  Emilia 

3:.o 

332  !422 

Macerata 

>      dei  Condomini  Macerata 

760 

333  '4.'3 

M.irerata  Felina 

»       de(//i  i4ssoctott  Pesaro 

2(11) 

' 

334   424 

Majolaii 

>       Costanza 

Ancona 

3(K) 

335   425 

Mautova 

>       /?i»9to 

Mantova 

1000      a 

426 

3 

»       Sociale 

1000 

427 

» 

»       Scientifico 

4(K) 

428 

» 

Anfiteatro  Virgilio 

800 

429 

» 

Teatro  Andreani 

(MK) 

4:tf) 

> 

a       df/{a  Pace 

300 

336 

431 

Marostica 

a       Sociale 

Vicenza 

8(K) 

337    4:^2 

Mdrradi 

a       dey/t   animosi  Firenze 

40^)  i    s 

:)38    433    Marsala 

a       ^\  Franc<?sco 

Trapani 

200  ,    • 

aSfl   434  lMa«sa  •  Carrara 

a       i}e9to 

Mabsa  e  Carr. 

500  i    » 

340  ,4:^5 

Massa  e  Cozzile 

a      dcijli  Uniti 

Lucca 

300      > 

a4i    4;{6 

Massa  fra 

*»       Comunale 

Lecce 

1.V)       a 

.142  4:r7 

Massa  Lombarda 

a             » 

Ravenna 

3.V)      • 

343    4:ì8 

f     Marittima 

a       Veloci  incora^   G rossetto 

1U)  !    a 

1430 

>            > 

Sala  dei  Filarmonici 

a 

80  ,    a 

344    440 

»    Mariana 

a       dt  Concerto 

Perugia 

1(M)  '    a 

:ì4o    441 

Massignano 

Teatro  Coni  una/c 

Ascoli  Piceno 

2-0  1    • 

MCj    442 

Mazzara  (M  YtlU) 

»       Garibaldi 

Trapani 

176       a 

347    443 

Matelica 

n       dei  Condomini 

Macerala 

1»K)  '    a 

M»    444 

M.tszarino 

a       Comunale 

Caltanisetta 

150  1    » 

:U!>    445 

Mede 

a             » 

Pavia 

180  '    a 

or»  .446 

Medicina 

a       Cnnsorsiafó 

Bologna 

500  >    a 

Vit     447 

Medole 

a       Sfociale 

Mantova 

3<¥)  '    a 

C2    448 

Meldola 

a       dW  5i;;.   Cond.  Ferii 

IWM)  ;    a 

103    449 

Melfi 

»       Buggiero 

Potenza 

200  '    a 

rp4    450 

Menfi 

a       ComMna'e 

Girgenti 

2<>0  '    a 

"^    451 

Mt'rcafello 

a       Coìuiomini 

Pesaro 

250  '    a 

e>n   452 

Mpsagne 

a       Piccolo 

Lecce 

2:w>     a 

>7    .4r>3 

Messina 

m      Vittorio  Fman.  Messina 

11U>       » 

Ì4:>4 

» 

a       Xa  «Vu  mi:  ione         a 

600  :    a 

M    U55 

Me»tre 

a      di  Mcitre          Venezia 

5<»0       a 

*!♦     4.V5 

Milano 

a       alia  Sca/a 

Milano 

4rKì0  >    I 

457 

» 

a       o/Za  Cano  65 

a 

2»H)      II 

4£ 

>8l 

a 

»      Carcane 

a 

2000 

i   » 
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► 

g 

s  • 

9»    * 

«»   2 

&S 

&s 

2« 

mi 

■  -8 

0 
m 

COMUNE 


DENOMINAZIONE 
DEL  TEATRO 


PROl^MaA 


Capa- 
erri 

Posti 


e 
•S 

o 


360 
361 
362 
363 
364 
365 


368 

369 

370 

/371 
372 
373 

374 
375 

37G 
377 
378 
379 

380 
381 
382 
383 
384 
385 
386 
387 
388 
389 

390 
391 
392 


459 
460 
461 
462 
463 
464 
465 
466 
467 

468 

469 

470 

471 

472 

473 

474 

475 

476 

477 

478 

479 

480 

481 

4S2 

483 

,484 

485 

486 

487 

,488 

489 

490 

491 

.402 

,493 

,494 

,495 

|496 

497 

'498 

499 

500 

501 

502 

501^ 

504 

505 

506- 

507 

508 

509 

.510 


Milano 

» 

t 
Milazzo 

Minervino  (■«!■) 
Mira 

Mirabella  Eclano 
Mirandola 
Modena 

Modica 

Modigliana 

Mogliano 

»  Sabino 

Moietta 
Molinella 

» 
Monca!  ieri 
Mondaino 
Mondovi 

» 
Monopoli 
Monreale 
Monselice 
Moifsummano 
Monlaguana 
Montatone 

f 
Monlalbano  d'Elicon 
Montalboddo 
Montalcino 
Monta  Ito  delle  Marc. 
Monte  Appone 
Montecarolto 
Montecassiano 
Monte  Castel  di  Yibio 
Montecarlo 
Montecatini 
I      » 
Montecchib 
Montechiaro  d'Asti 
.Montecotaro 


I 


Teatro  della  Commed. 
Dal  Verme 
$.  Radegonda 
dei  Filodrixm. 
Fossati 
Nuovo  Re 
Milanese 
della  Commm% 
Fiando  (Bftario- 

nette) 
S.  Simone 
Raimondi 
Arena 
Comunale 
Municipale 
di  Mira 
Comunale 
Greco  CpròeUt 
Comunale 
Aliprandi 
Arena  Goldoni 
Garibaldi 
Sozofili 
delle  Esperidi 
Sfila  Comunale 
Teatro  Municipale 
Sociale 

GiUi 

Condomini 

Sociale 

» 

RendellaPros. 

Vittorio  Aìned, 

Sociale 

Giusti  Giusep 

Sociale 

Andr.  del  Sarto 
Sala  Filarmonica 
Teatro  Cernuti 

Vittoria 

degli  Astrusi 

della  Rocca 

Comunale 


della  Coneord, 
dei  Riusicìtrati 
dei  RisorH 
Santarelli 
CamufuUe 

» 
deiCondomim 


1 

Milano 

n 

» 

m 

» 

eoa 

» 

» 

900 

> 

» 

1500 

t 

» 

IfOO 

» 

a 

f 

» 

1500 

1 

» 

300 

• 

» 

600 

s 

» 

500 

t 

» 

30000 

• 

Mesainm 

250 

• 

Bari 

dOO 

» 

Veneiia 

150 

» 

Avellino 

90,  » 

Modena 

7O0,  t 

» 

2000,  » 

a 

1900 

> 

f 

1500 

> 

Siracttsa 

500 

• 

Firenze 

500,  » 

Macerata 

40)1  » 

» 

2»;  • 

Bari 

300     » 

Bologna 

dOO     > 

B 

600  1  • 

Torino 

500*   • 

Forli 

350,  » 

Cuneo 

500  ■  V 

a 

400,  • 

Barì 

960     • 

Palermo 

co'  » 

Padova 

450,  ì 

Lucca 

300>   • 

Padova 

4.^         9 

Firenze 

250      » 

» 

150      t 

Messina 

2S0     • 

Ancona 

5n0    • 

Siena 

400     » 

Ascoli  Piceno 

eoo    t 

>        » 

90|  • 

Ancona 

leo,  » 

Macerala 

300      i 

Perugia 

*5-  • 

Lucca 

»o    • 

» 

Ilio 

• 

a 

m 

a 

Reggio  Emilia 

SCO 

> 

Alessandria 

VO  ì    i 

Macerata 

3oa 

1  • 

UMaCO  DEI  TBATftl  D'ITALU. 
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7^ 

'f 

1 

II 

c  «2 

sx 
bi 

COMUNE 

DENOMINAZIONE 

PROVINCIA 

Capa- 
cità 

a 
O 

|3 

ì^ 

DEL  TEATRO 

Posti 

\m 

383 

511    Montefaleo 

Teatro  Comunale 

Perugia 

2no 

m 

384 

512 

Montefiorìto 

»           • 

Porli 

200 

385 

513 

Montefurtino 

>      detla  Libilla 

Ascoli  Piceno 

200 

386 

5t4 

Montegiorgio 

»      delVAauiia 
B      della  Fenice 

9            » 

500 

387 

515 

Mnnlegranaro 

9            9 

300 

386 

516 

Monteleone 

»      dei  Buetiei 

Perugia 

300 

380 

517 

Monleleone  di  Calab« 

>      Vtboneee 

Catanzaro 

200 

400 

518 

Montel  upo-Fiorent 
Monte  Marciano 

3      della  Fenice 

Firense 

250 

401 

519 

»      Comunale 

Ancona 

500 

402 

520 

Montenovo 

»            » 

» 

300 

403 

521 

Muniepulciano 

*      Politiano 

Siena 

600 

404 

522 

Monte  Roberto 

9       Condominio 

Ancona 

400 

405 

523  1  Monte  S.  Pietraogeli 

»      Comunale 

Ascoli  Piceno 

2(iO 

406 

524   Monte  San  Savino 

»      Rinnov,  e  Botti 

Arezio 

400 

407 

525   Monte  San  Vito 

»      Fortuna 

Ancona 

250 

406 

526   Monteacusato 

»      Sala 

Pisa 

200 

408 

527    Moutescttdo 

9      Franeeeco  Ro^ 

sartina 

Forti 

425 

4i0 

528   Montevarchi 

»       Varchi 

Arezzo 

700 

41i 

529    Monticiano 

>      dei  Risorti 

Siena 

200 

412 

530    Montone 

»      Comunale 

Perugia 

150 

413 

531    MontopoliVald'Arno 

9      det  Riuniti 

Firenze 

300 

414 

532  ,Montottone 

»      della  i^tella 

Ascoli  Piceno 

300 

415 

533    Monturano 

9      Comunale 

9            9 

300 

416 

534   Monta 

»      Sociale 

Milano 

600 

417 

535   Morbegno 

>                  9 

Sondrio 

400 

416 

536    Morciano 

»      Comunale 

Forti 

500 

418 

537    Morrovalle 

»           » 

Macerata 

500 

490 

538    Moitara 

9      Vitt.  Ewan. 

Pavia 

600 

421 

539   Motta 

»       5.  Leonardo 

Treviso 

350 

402 

540   Mussomeli 

»      Sociale 

CttltanisetU 

150 

423 

541    Napoli 

n       S.  Carlo 

Napoli 

2500 

542 

9      del  Fondo 

9 

1000 

u 

543 

»      Fiorentini 

9 

1000 

544 

f      Bellini 

9 

700 

m 

545 

»      Nuovo  Sazion 

9 

476 

546 

9       Partenopeo 

9 

400 

547 

9      5.  Ferdinando 

9 

468 

548 

»      La  Fenice 

9 

200 

549 

9       Goldoni 

9 

260  ' 

560 

»      S.  Carlino 

9 

330 

551 

9      dee  Bouffee  Par 

risiene 

• 

430 

552 

m      Sebeto 

9 

250 

553 

»      del  Popolo 
9      He:  :o  Cannone 

9 

100 

554 

9 

100 

555 

Sala  di  Conceria 

9 

100 

>24 

556   Narni 

Teatro  Nuovo  Comun. 

Perugia 

500 

k9S 

557    Nicaatro 

>      Numistmno      Catanzaro      I 

200 

»98 

558    Nizza  (iHfemiO 

»      Bedarida 

Alessandria 

20O 

S7 

558 

Nocera 

»      del  Collegio  di 

560 

S.  Chiara 

Perugia 

200 

» 

Saia  Cottantini 

» 

250 

LA  LEGISLAZIONE  I  LA  GIURISPRUDENZA  DBl  TEATRI,  APPENOICK. 


II 

il 

COMUNE 

DENOMINAZIONE 

PROVINCIA 

Capa 

CITA 

e 

^•~ 

DF;T.  TEATRO 

wT.   '  o 

■  •a 

a  -S 

Posti,  ° 

428 

561  iNoIa 

Teatro  Santo  Spirito 

Caserta 

900  'jn 

429 

662 

Norcia 

•       della  Fama 

Perugia 

400 

430 

563 

Novara 

■  9      Antico 

Novara 

800 

564 

> 

»      Sociale 

» 

1900' 

1 

481 

565  :  Novara  (Si«Hii) 

a       San  Giorgio 

Messina 

400 

43t2 

566 

Novellara 

»       Comunale 

Reggio  Emilia 

600 

433 

567 

Novi  Ligure 

»       Carlo  Alberto 

Alessandria 

400 

434 

568 

Ocrhiobello 

Sala  Filarmonica 

Rovigo 

400 

435 

569    Oderzo 

Teatro  Sociale 

Treviso 

300 

436 

570    Offlda 

f       del  Serpente 

Ascoli  Piceno 

000 

437 

571 

Oleggio 

1       »       Sociale 

Novara 

300 

438 

572 

Oneglia 

»       PHnc.Umhert, 

l'orto  Mauriz. 

6110 

439 

573 

Orb«;teIIo 

»       dei  Risoluti 

Grosseto 

400 

440 

574 

Oriuea 

>       Comunale 

Cuneo  ^ 

150 

441 

575 

Orvieto 

»            » 

Perugia 

1000 

576 

1 

V       Cozza 

a 

450 

442 

577 

Orzinovi 

•       Sociale 

Brescia 

400 

443 

578 

Osimo 

»      La  Fenice 

Ancona 

900     i 

444 

579 

Obtiglia 

•       Sociale 

Mantova 

600     B 

445 

580 

OstUQÌ 

«      Piccolo 

Lecc« 

iOO 

> 

446 

581 

Otranto 

»      Dante 

a 

70 

> 

447 

582 

Padenghe           _ 

Sala  Sociale 

Brescia 

150 

I 

448 

583 

Padova               " 

Teatro  Nuovo 

Padova 

1150 

II 

584 

_ 

n       Concordi 

» 

1000 

m 

585 

9                               * 

>       Garibaldi 

M 

13fO 

t 

586 

•       Galter 

a 

1050 

• 

587 

»       S.  Lucia 

1* 

460 

1 

588 

»                                  « 

9       Sociale 

a 

340 

» 

589 

>      del  Seminario 

» 

550 

a 

449 

590 

Palaja 

Sala  Giraldi 

Pisa 

ICO 

> 

450    591  1 

Palazzuolo 

Teatro  Stnngelli 

Firenze 

300 

» 

451 

592 

Palazzolo  soirOfflio 

a       Sociale 

Brescia 

150 

• 

452 

593    Palermo              ^     1 

»       Bellini 

Palermo 

770 

I 

594 

» 

B       Santa  Cecilia 

» 

500 

D 

595 

> 

»      Prin.  Umberto 

a 

430 

in 

596 

» 

»       Garibaldi 

a 

582 

597 

» 

»      Santana 

t 

200 

453 

598 

Pallanza 

»       Sociale 

Novara 

500 

454 

599 

Palma 

a           » 

Udine 

50U 

455    600 

Palme 

•       Comunale 

Reg.  Calabria 

230 

456  601 

457  602 

Pancalieri 

»      Municipale 

Torino 

SO 

Panicaie 

>       Caporali 

Perugia 

350 

458    603 

Parma 

a      Begio 

Parma  , 

2iW 

n 

459    604 

» 

»      C' Giovanni 

a 

800 

in 

460    605 

a 

»       Campanini 

a 

1000 

461    1 

B06 

Paterno 

»      La  Fenice 

Catania 

386 

462    ( 

5(J7 

Patti 

a       5.  Benedetto 

Messina 

300 

463    ( 

308 

Pausula 

a      cfei  Con^ofntm 

Macerata 

.3a> 

464    ( 

309    ] 

Pavia 

»            a 

PavU 

1500 

( 

310 

» 

•      Re 

a 

600 

( 

311 

» 

»      GtitVft 

a 

9)00 

465    i 

112    1 

favullo 

»      del  r  Ospedale 

Modena 

B 

466    ( 

313   1 

Pennabilli 

i      dei  Cotuiomint 

Pesaro 

S50) 

BLIMGO  OBI  TIATRI  O'iTALU. 
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lì 

DENOMINAZIONE 

Capa- 

o 

?5 

?5 

COMUNE 

DEL  TEATRO 

phovingia 

CITA 

Posti 

wi  'eu 

Penne 

Teatro  Comtmaìe 

Teramo 

W) 

ÌU 

468  .615 

Pergola 

a      Angiolo  dal 
fuoco 

1 

1  _ 

Pesaro 

500 

a 

460    616 

Perugia 

»      del  Venato 

Perugia 

1400 

li 

[617 

» 

»      Pavone 

a 

700 

IO 

^618 

1 

i      la  Minerva 

a 

300 

470    619 

Pesaro 

>      Rossini 

Pesaro 

1200 

471    620  jPtfscaglia 

a       Comunale 

Lucca 

90 

472    %^\ 

Peschiera 

Sala  di  Disciplina 

Verona 

200 

47:^  .623 

PesGìa 

1 

Teatro  degli  AffilaH 

Lucca 

1600 

474    623    Petralia  sottana 

»       Grifeo 

Palermo 

250 

475    624    Petriloli 

9       Comunale 

Ascoli  Piceno 

300 

476   625 

Piana  de' Greci 

•      Princip.  Marg.  Palermo 

20O 

477    626 

Piacenza 

a      Municipale 

Piacensa 

1500 

627 

» 

•  »      FilodrammaL 

a 

400 

n 

6?8 

> 

»      Nazionale 

a 

700 

•• 

m 

,6S9 

» 

»       Garibaldi 

a 

600 

630 

> 

a      Rom4ignosi 

a 

600 

478  '631 

Piazza  Armerina 

>       Comunale 

CalUnisetta 

400 

479    632 

Piedimonte  d'Alife 

»      Duca  di  Lau-^ 

/ 

rentana 

Caserta 

300 

480   633 

Piegaro 

a       Goldoni 

Perugia 

250 

481  '634 

Pienza 

a      Piccolomini 

Siena 

400 

482  ;635 

Pietrasanta 

»       degli  Areosta» 

liei 

Lucca 

600 

483 

636 

Pieve  di  Cento 

»       Municipale 

Ferrara 

400 

484 

6S7 

Pieve  di  Teco 

a       Sibilla 

Porto  Ifauris. 

::oo 

485   638 

Pievepelago 

a       Comunale 

Modena 

150 

486    639 

l'ieve  S.  Stefano 

a      degli  Incostanti 

Arezzo 

500 

487  .640 

Pinerolo 

a      Sociale 

Torino 

500 

48H    641 

Piombino 

a      ilei  Ravvivati 

Pisa 

300 

480 

642 

Piove 

»       Comunale 

Padova 

400 

490 

643 

Pisa 

a      Nuovo 

PUa 

1250 

644 

» 

»       dei  AavtiVali 

a 

950 

u 

645 

» 

a      Poh'feama  Pt> 

sono 

a 

2700 

m 

401 

646 

» 

a      Arena  Feder. 

a 

2400 

492 

647 

» 

•      delle  belle  torri 

a 

300 

^83 

648 

a 

a       GalliUo    Cal- 
lilei 

a 

100 

404 

649 

» 

a       Alfieri 

a 

100 

495 

650 

Pistoja 

a      Mangoni 

Firenze 

1000 

AWi 

651 

Pitigliano 

a      Ravvivali  Aiu- 
ni/i 

Grosseto 

1100 

4D1 

659 

Poggibonai 

a       dei  Ravvivati 
Costanti 

Siena 

700 

AOS 

653 

Poggio  reaatico 

a       Municipale 

Ferrara 

200 

4fW 

654 

Poirino 

a       Comuna/e 

Torino 

300 

TjOO 

655 

Polesella 

»       Sociale 

Rovigo 

450 

I501 

656 

Polissi  generose 

a       Comuna/e 

Palermo 

140 

r>i-i2 

657 

Pollenza 

a      cfei  Concfontint  Macerata 

250 

rjja 

658 

Pomarance 

a      ^1  Coraggiosi  Pisa 

500 

rA>4 

659 

Ponsacco 

a      Oher.dei  testa 

» 

100 

S92 
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COMUNE 


DENOMINAZIONE 
DEL  TEATRO 


PRoyiNcaÀ 


Capa- 

OJk 

Posti 


e 

o 


505 

660 

506 

661 

662 

507 

663 

508 

664 

509 

665 

510 

666 

511 

667 

668 

512 

669 

513 

670 

514 

671 

515 

672 

516 

673 

517 

674 

675 

518 

676 

519 

677 

678 

5-20 

679 

5àl 

680 

681 

682 

522 

683 

523 

684 

685 

524 

686 

525 

687 

688 

526 

689 

527 

690 

528 

691 

692 

693 

694 

695 

696 

529 

697 

530 

698 

531 

699 

700 

701 

532 

702 

533 

703 

534 

704 

5.35 

705 

536 

706 

537 

707 

538 

708 

' 

709 

710 

711 

712 

Pontassieve 
Pontedera 

> 
Potenza 
Pontevico 
Pontremoli 
Poppi 
Pordenone 

> 
Perfetta 
Portici 
Portoferrajo 
Portogruaro 
Portomaggiore 
Porto  Maurizio 

> 
Porto  S.  Giorgio 
Potenza 

»       Piceno 

Poviglio 
Prato 


Pratovecchio 
Racconigi 

» 
Radicondoli 
Ragusa 

> 
Rapallo 
Rapagnano 
Rairenna 

> 

È 
» 

Recanati 

Recco 

Reggio  Calabria 

>      Emilia 

> 
Reggiolo 
Revere 
Rieti 
Kimini 
Rìpatransone 
Rocca  S.  Casciano 
Roma 


9 


Teatro  Mannueà 
9      dei  Risorti 

>  Arena  Niccol. 
p  ,  Sen^a  Nome 

>  Sociale 

.  »      della  Ro$a 

>  dei  Binaseenti 

>  Concordia 
Aretia  Garibaldi 

9       Comunale 
»      ^Leojjoldini 
B       dei  Vigilanti 
Teatro  Comunale 
»       Sociale 

>  Cavour^ 

>  Diurno 

>  Vittono  Eman, 
p      Privato 

f>       dei  Condomini 
Sala  Filodrammatica 
Teatro  Metastaàio 

»         Rv89Ì 
>  B 


Antei 
Andreis 
Gola 
Concordia 


Particolare 
Sala  Accademica 
Teatro  Comunale 
>       Alighieri 
m      Paiuelli 
Arena  Zinnani 
Teatro  Filodrammat, 
Nannini 
Miani 

dei  Condomini 
Marchio  Mich 
Comunale 
Jléuntcipale 
Diurno  Sociale 
Comunale 


» 

B 
B 
» 

> 
B 
1 
B 
» 
B 
B 
B 
B 
B 
» 
B 


dei  Condomini 
Vittorio  Eman, 
del  Leone 
dei  Riconosc. 
Apollo 
Argentina 
Valle 

Metastasio 
Capra$iica 


Firenze 
Pisa 

B 

Basilicata 
Brescia 
Massa  e  Carr. 

Arezzo 
Udine 

» 

Bologna 

Napoli 

Livorno 

Venezia 

Ferrara 

Porto  Maarìz. 

B 

Ascoli  Piceno 
Potenza 
Macerata 
Reggio  Eoiilia 
Firenze 

B 
B 

Arezzo 
Cuneo 

B 

Siena 
Siracusa 

B 

Genova 
Ascoli  Piceno 
Ravenna 

B 
B 
B 
B 

B 

Macerata 
Genova 
Reggio  Calab. 

B     Emilia 

» 
Ravenna 
Mantova 
Perugia 
Porli 

Ascoli  Piceno 
Firenze 
Roma 

> 


soo 

500 

600 
dODl 


m 


350 
SCO 
500 

aio 
dooi 

"200] 

600 

400 

450 

800 

500 

eoo 

200 

280 

300 
2000 

800 

8U0 

800 

100 

2S0 

SOO 

300 

100 

300 

300 
1000 

980 

000 

500 

940 

200 

600 

900 

aoo 

2000 

iun 

600 
300 
400 

1200 

600 

500 
1800 
«5U0 
1000  l 

800 

800  t 


IO 


m 
I 

B 

m 
lì 
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■  4 


t 


COMUNE 


59t 
532 
533 

534 
535 
536 
537 
538 

539 
540 
541 
542 


* 


DENOMINAZIONE 
DEL  TEATRO 


PROVINGU 


S44 


546 


550 
5^1    1738 


713 
714 
715 
716 
|717 
718 
719 
730 
72! 
722 
723 
724 
725 
726 
727 
728 
729 


730 
731 
732 
733 

734 
735 


Vi2 
5.53 


737 
738 
739 
740 


5r>0    1741 
.>57    1742 


l 


^r^   1743 
rrì    -744 


745 
746 


•  :2    f7*7 
748 


0 


li    1740 


K., 


Roma 
Rossano 
Rovaio 
Rodrigo 

Ruvo  di  Paglia 

Russi 

Salaparuta 

Sale 

Salerno 

> 
Salò 

Saludecio 
Sa  (uggia 
Saluzso 

Sambuca  (Itfeil) 
San    Benedetto  del 
Tironto 

Benedetto  Pò 

Bonilkelìo 

Casciano 

Casciano  de^  Ba- 
gni 

Clemente 

Damiano  d'Asti 

Daniele  Udinese 

Felice  sai  Panaro 

Gimignano 

Giorgio  di  Piano 

Giovanni  in  Ma- 

rignano 

Giovanni  in  Per- 

siceto 

Giovanni  Val- 
darne 

Godenzo 

Leo 

Marcello 

>  Piato* 

jese 

Martino  in  Rio 
Mauro  Castel- 
verde 
Miniato 
Pierdarena 


polo  di  Ensa 
Quirico  d'Orcia 

Remo 

Secondo  Parm. 
Repoicfo 
Severino 


I 


Capa- 
cità 

Posti 


iln/lfeafro  Corta 
Ttaito  Amcoiìta 
Oomunalt 
Sociale 
Lamétta 
Muniapaie 
Comìtnale 

Munieipalt 
La  Flora 
Cotnuf%aU 
Sociale 
Comunale 

Poetato 
L'idea 

della    Concar- 
dia 
Nessuno 
Soetale 
NieeoUni 
degli    Aecah- 

rati 
dei  Dilettanli 
Càrleearie 
Pellarini 
Comunale 
dei  Leggeri 
Comunale 


Roma 
Cosensa 
Brescia 
Rovigo 

» 

Bari 

Ravenna 
Trapani 
Alessandria 
Salerno 

> 
Brescia 
Korli 
Novara 
Cuneo 
Girgenfi 

Ascoli  Piceno 
Mantova 
Verona 
FIrente 

Siena 

»  orli 

Alessandria 

Udine 

Modena 

Siena 

Bologna 

Forlì 


CùmunUativo 

dei  RieorH 
dei  Benefici 
Comunale 

> 
delf  Appen- 
nino 

Filodrammal, 

S.  Francesce 
Comunale 
Modena 
Ristori 
Comunale 
deyh  Abbando- 
nati 
Chiarie 
Sociale 
Dante 
Feronia 


Bologna 

Arasso 

Firente 

Pesaro 

Ancona 

Firenze 
Reggio  Emilia 

Palermo 

Firenze 

Genova 

i 

lieggioEmìlia 

Siena 

Porto  Manrif . 
Parma 
A retto 
Macerata 


800 
300 
250 
900 
000 
100 
350 
150 
300 
450 
1000 
400 
500 
250 
400 
164 

400 

1000 

150 

500 

250 
150 
1:ìO 
300 
3000 
500 
40U 

400 

700 

500 
180 
250 
150 

1000 
150 


350 

8on 

700 
^  850 
'150 

100 

250 

350 

600 

1000 


in 


II 
in 
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Mil, 


COMUNE 


»•     f 


DENOMINAZIONE 
DEL  TEATRO 


PROVlKCIA 


Capa-  « 
Posti  I  e 


572  :758 
573'  1759 

574  1760 

575  1761 

676  762 

I 

I 

577  763 

I 

578  764 

579  765 


580  766 

581  767 

582'  768 

583  769 

584'  770 


585  771 

586  772 

587  773 
688  ,774 

589  775 
,776 

590  777 

591  1778 
692  779 

593  .780 

594  781 

595  782 

596  783 
1784 

597  ,785 

598  78G 

599  787 

600  788 

601  789 

602  ,790 
003  791 

604  702 

605  793 

606  ,794 

607  ,795 

608  79G 

609  ,707 

610  1798 


OH  ,799 
;800 

612  '801 

613  1802 

614  803 


San  Severo 
SantacrocesuirArno 
Sant'Agata  B9logn. 
Sant'Agata  Tellria 
Sant'Agostino  (Mi- 

rabello) 
Sant'Angelo  in  Liz- 

zoJa 
Sant'Angelo  in  Vado 
Santa  Catterina  (Vii- 

liratia) 
Santarcangelo 
Santa  Margherita  dì 

Beice 
Santa  Sofia 

Santa  Vittoria  in  Mar 

terano 
Santo  Stefano  Quis- 

quino 
San  Vito  Udinese 
Sarnano 
Sairteana 
Safzana 
Sassari  • 

Sassello 

Sasso-Corvaro 

Sassoferrato 

Sassuole 

Sava 

Savìgliano 

Savona 

» 
Scalenghe 
Scandiano 
Scanzano 
Scarperia 
Schio 
Sciacca 
Seminara 
Sepino 
Sermide 
Serra  de' Conti 

>      Sanquirico 
Servigliano 
S(^8a  Aurunca 
Sestino 

Sesto 

Sestri  Levante 
>    Ponente 
Sigaa 


Teatro  Civico 
Sala  Vettori 

Teatro  degli  Arditi 

»  dei  Condonùni 

$  Musetti. 

»  Perticari 

»  Zuccari 

>  .  Comunale 
»  Condomini 

»  Sant'  Alessan- 
dro 

»  dei  Persever. 

B   .  del  Leone 

9  Castello 

»  SocitUe 

»  deUa  Vittoria 

>  degli  *Arrisch. 
»  tiegii  Impavidi 
»  Cinico 

»  Diurno 

n  Comunale 

»  dei  Condomini 

>  Comunale 

9  Civico 

9  .  »  Chiahrera 

>  Diurno 
»  Biva 

»  Comunale 
Sala  di  S.  Antonio 

Teatro  dei  Concordi 

9  Sociale 

>  Campidoglio 
»  ComunaU 

»  i 

»  Betioni 

»  Consultale 


della  Concotd, 
Naiionàle 
Priv.  dei  Sig. 
Fiomed 

>  Niecolini 
Arena  dei  Costanti 

3      dei  pilettanH 

>  Socsale 

>  dei  Risoluti 


Foggia 

400 

m 

Firenze 

25(>     > 

Bologna 

350     » 

Pesaro 

SOD     » 

< 

Ferrara 

aoD 

> 

Pesaro 

400 

9 

> 

• 

400  1  > 

Caltanisetta 

80  1  » 

Fora 

^0 

P 

Girgenti 

saA 

i 

Firenae 

300 

) 

Ascoli  Picemo 

600 

» 

GirgMiU 

dOi) 

> 

Udine 

500 

» 

Macerata 

700 

1 

Siena 

400  \  > 

Genova 

iiOO 

Sassari 

600 

» 

ioo 

Genova 

400 

Pesaro 

300 

Ancona 

400 

Modena 

dOO 

Lecca 

90O     • 

Cuneo 

50Q      » 

Genova 

80O      # 

9 

S50  I  » 

Torino 

50  ,  » 

Reggio  Emilia 

S?      • 

Grosseto 

900 

• 

Firente 

900 

k 

Vicenza 

400  ;  > 

Girgenti 

960  1  • 

Reggio  Calaib. 

ito 

'     > 

Campobasso 

iJO 

• 

Mantova 

tN> 

h 

Ancona 

9X^ 

m 

» 

990  i  * 

Ascoli  Piceno 

aD^ 

Caserta 

IIU 

* 

Arezso 

dDD 

• 

Firenie 

800  :  » 

» 

a>ù  ì  » 

Genova 

900  ,  » 

» 

370  l   » 

Firenze 

90D 

i 
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ei5 

616 
017 


618 
610 
690 
6*21 
622 
623 
624 
625 


626 

627 

628 

629 

630 
691 
632 
683 
634 
635 
636 
«37 
638 
639 
040 

ai 


GOtfUNE 


DENOMINAZIONE 
DEL  TEATRO 


PHOVINaA 


Capa- 
cità 

Posti 


a 


804 

865 
806 
807 
80^ 
809 
810 
811 
812 
813 
814 
815 
816 
817 

818 
81(1 
820 
821 


r>4*i 

r.4i 
(;46 


822 

823 

824 

895 

826 

827 

828 

829 

830 

831 

'832 

1833 

I8.H4 

835 

836 

837 

«838 

839 

«40 

'841 

^843 

!843 


844 

845 

|H46 

647   !847 

04^   .848 

849 

fRftO 

851 


Sinai  unga 

SÌDigaglia 
Siena 


Siracusa 

Solmona 

Sf)mmatino 

Soncino 

Sondrio 

Sora 

Soragna 

Soresina 


Spello 
Sper.ia 

Spilimbergo 

Spoleto  • 

t 
Stalfolo 
Slradella 
Susa 
Sutereto 
Tagliacozxo 
Taranto 
Tavole 
Tempio 
Teramo 
Termini 
Termoli 
Temi 


Terra  del  Sole 

> 
Terranova 
Terranova  di  Sicilia 
Thiene 
Todi 

» 

Tolentino 
Torino 

a 
» 


Teatro  degli  Smonte/-!  Siena 
lati 
Ha  Felice 
dei  Rinnovati 
Bossi 

Montemaggi 
S.  Lucia 
Comunale 

» 

Sociale 

tiri 

Comunale 

Sociale 

Filodramma* 
fico 
Sala  al  Cigno 
Teatro  Civico 

Varietà 

Filodramma- 
tico 

Nuovo 

Pecchio 

Armonw 

Sociale 

léunioipale 

Cofnunale 

ArgoH 

Comunale 

5octale 

Comumile 

Steeieoro 

Conrunàle 

Ooldeni 

Cvmtmale 
Anfiteatro  Cartoli 
Teatro  Castrocaro 

Risorti 

Bracciolini 

Garibaldi 
Sala  Teatrale 
Teatro  dei  poveri  gio- 
vani Perugia 

dei  Sig.  Stabili 

della  Valle  > 

del  Seminario       » 

delVAquila 

Begio 

Carignano 

Vittorio  Eman,       » 

Scnbe  > 

Nazionale 


Ancona 

Siena 

» 

Siracusa 

Aq.  degli  AVr. 

Caltanisetta 

Cremona 

Sondrio 

Caserta 

Parma 

Cremona 

> 
Perugia 
Genova 

> 

Udine 
Perugia 

» 
Ancona 
Pavia 
Torino 
Pisa 

Aq.degU  Abr. 
Lecce 

Porto  Maurit. 
Sassari 
Teramo 
Palermo 
Campobasso 
Perugia 

1 

» 
Firenze 

» 
Arezzo 
Caltanisetta 
Vicenza 


Macerata 
Torino 


500 
800 

1400 
700 

1400 
400 
210 
100 
200 
500 
160 
200 
800 

200 

350 

800 

3000 

350 
800 
500 
240 
500 

2000 
200 
350 
240 
250 
250 

1500 
250 
130 
500 

1000 

2500 
150 
250 
400 
300 
300 

250 
500 
200 
200 
600 

1400 
700 

2400 
600 

1200 


m 


1 

n 
m 
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1^ 

il 

DENOMINAZIONE 

Capa- 

Ma»! 

gè- 

COMUNE 

PROTINOA 

CITA 

1^ 

.  'S 

a  ^ 

DEL  TEATRO 

Poeti 

Q 

^^^^ 

^^^ 

853 

Torino 

Teatro  lyAngenes 

Torino 

fm 

m 

854 

» 

>      Rossini 

9 

8D0 

855 

f 

»      Gerbino 

9 

iODO 

856 

9 

9      Alfien    ' 

» 

100(1 

857 

» 

»      Circo  Balbo 

» 

600 

858 

> 

>          M      Milano 

» 

20» 

859 

» 

»      5.  Martiniano 

9 

SU 

860 

> 

»      Gianduia 

9 

900 

861 

» 

Sala  Marchisio 

9 

g: 

862 

9 

Accademia  Filarmon, 

9 

649 

863 

Torre  del  Greco 

Teatro  Municipale 
»      degli  Oscuri 

Napoli 

300 

650 

864 

TorriU 

Siena 

400 

651 

865 

Tortona 

>      Municipale 

Alessandria 

600 

652 

866 

Toscolano 

1      Filodranuna' 
liei 

Brescia 

360 

653 

— .  ^  ^ 

867 

Trani 

>      Municipale 

Bari 

500 

654 

868 

Trapali 

P      Garibaldi 

Trapani 

600 

655 

869 

Treja 

9      dei  Condomini 

>1  acerata 

600 

656 

870 

Treviglio 

9       Comunale 

Bergamo 

300 

657    871  1 

Treviso 

9       Garibaldi 

Treviso 

1000 

n 

872 

> 

9      Sodale 

9 

800 

IO 

658 

873 

Trino 

9       Civico 

Novara 

500 

659    874 

Troffarello 

9      degli  Operai 

Torino 

90O 

660  '875 

Truja 

»      5.  Francesco 

Foggia 

70 

661   '876 

Troncano 

9      Comunale 

Novara 

40 

662  .877 

Trumello 

9                9 

Pavia 

»0      • 

663   878 

Udine 

9      Sodale 

Udine 

a0O   if 

879 

9      Minerva 

» 

Ito»  m 

880 

9      Nazionale 

9 

900 

881 

Sala  del  Vapore 

9 

882 

9      Ac  chini 

9 

883 

9      Belvedere 

9 

884 

9      alla  Statione 

9 

664   8S5 

Umbertilde 

Teatro  dei  Riuniti 

Perugia 

900 

665    886 

Urbania 

9      Bramante 

Pesaro 

300 

666   887 

Urbino 

9      Santio 

9 

700 

667    888 

Valdobbiadene 

Sala  Filodrammatid 

Treviso 

400 

668    889 

Valenza 

Teatro  Sodale 

AlessAndria 

900 

669    890 

Varailo 

9      Civico 

Novara 

900i    , 

670  .891 

Varane 

9      Afunict<pale 

Genova 

aoo 

• 

671   .892 

Varese 

9      Sodale 

Como 

ano 

f 

672    893 

Vasto 

9      Comunale 

Ghiett 

400|    > 
70  j   > 

673 

894 

Vellano 

9      di  Vellano 

Lucca 

895 

> 

9      Dante 

9 

»l     9 

674    896 

Venafiro 

9      S.  Luda 

Campobasso 

675 

807  iVenaria  Reale 

9      Comunale 

Torino 

150       , 

676 

898  'Venezia 

9      La  Fenice 

Venetia 

900O  1    1 

899 

> 

9      S.  Benedetto 

9 

ìM     u 

900 

» 

9      Apollo 

9 

1900       ^ 

901 

t 

9      Rossini 

9 

i3uo  '  m 

902 

> 

9      Malibran 

9 

&HÌ  >  » 

903 

f 

9      S.  Samu^e 

9 

4300  .    » 

677 

904 

LVentimiglia 

9      Civico 

Porto  Mauris. 

eoo 

!  > 
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r= 

• 

9^ 

lì 

*•• 

II 

DENOMINAZIONE 

Capa- 

1 

COMUNE 

PROVINCIA 

CITA 

|3 

J5 

• 

DEL  TEATRO 

Posti 

O 

678 

006 

VercelU 

Teairo  Civico 

NoTara 

700 

m 

906 

» 

»      Diurno 

> 

400 

» 

007 

• 

>      FUodramma-- 
fico 

a 

200 

679 

008 

Verolanuova 

>      Privaio 

Brescia 

160 

680 

009 

Verona 

»      Filarmonieo 

Verona 

1200 

u 

910 

> 

B      Nuovo 

» 

1000 

m 

911 

V 

1      Aeead.  vecchia 

a 

300 

912 

f 

•      RiBtori 

* 

a 

1600 

913 

» 

f      Morando 

a 

500 

681 

914 

Verttcchio 

»      degli  Accade^ 
miei 

Porli 

500 

682 

915 

Vestone 

Sala  ad  u»o  Teatro 

Brescia 

20(> 

68» 

916 

Viadana 

Teatro  Sodale 

Mantova 

000 

684 

917 

Viare^o 

>      Padni 

Lucca 

500 

686 

918 

Vlcchio 

»      Dreoni 

Fìrenae 

2fi0 

686 

919 

Vicenza 

»      Eretenio 

Vicensa 

1000 

n 

920 

9 

»      Pomato 

a 

8IÌ0 

m 

921 

> 

>      Corteo 

a 

400 

922 

> 

a      Vortari 

» 

300 

923 

» 

»      Goldoni 

a 

200 

687 

924 

Vìcopisano 

1      dei  Fidenti 

Pisa 

100 

688 

925 

Vìgevano 

>      Galimberti 

Pavia 

600 

669 

926 

Vfiguno 

Sata  Munieipale 

Alessandria 

150 

600 

927 

Vigone 

Teatro  Selve 

Torino 

200 

0SH 

928 

Viterbo 

3      dell*  Unione 

Roma 

1000 

n 

092 

9^29 

ViUafranca  aLevan. 

>      Amadori 

Verona 

400 

in 

603 

930 

ViUorio 

»      Sociale 

Treviso 

600 

694 

961 

Vittoria 

»      Comunaié 

SiracQsa 

150 

685 

032 

Vinini       ^ 

>           • 

CaUnia 

300 

696 

033 

Voghera 

^rena  Zuco((ì 

Pavia 

500 

934 

> 

Teatro  Sociale 

700 

697 

935 

Volterra 

>      Perno  Plaeco 

Pisa 

1000 

036 

> 

»      Concordia 

150 

087 

1 

»      Ftloconsiìfio 

iOO 

038 

» 

iArena  Comunale 

1000 

608 

039 

Voltri 

Teairo  Alfieri 

Genova 

250 

609 

040 

Zevio 

a      Sociali 

Verona 

300 

a 
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2.  Regolamento  Organico  del  R.  Conseryatorìo  di  Husiea 

in  Milano  W 


1.  n  Conservatorio  Reale  di  Musica  di  Milano  é  istituito  per  dare  T  insegna- 
mento  gratuito  della  musica  vocale  e  istrumentale ,  e  per  diffondere  U  buon 
gusto  musicale  mercé  la  esecuzione  delle  migliori  composinoni  anticbe  e  mo- 
derne. 

In  quest'  Istituto ,  oltre  alle  Scuole  musicali  propriamente  dette  »  n  sont^ 
Scuole  letterarie  destinate  a  completare  la  istruzione  degli  allievi. 

2.  II  Conservatorio  é  posto  sotto  l'autorità  di  un  presidente  onorario,  iì  quilf 
sorveglia  all'osservanza  delle  leggi  e  regolamenticeli' amministrazione  ec^o- 
mica  deir  Istituto,  e  corrisppade  direttamente  col  Ministro. 

3.  Gli  studj  del  Conservatorio  e  gli  insegnanti  che  vi  sono  addetti  dipendon» 
da  un  direttore,  che  é  Tiramediato  superiore  tecnico  dell' btìtato. 

AI  direttore  spetta  principalmente  l'indirizzo  artistico  dell'Istituto ,  f  per 
conseguenza  egli  sorveglia  le  8C|io1e  e  gli  allievi,  ha  la  direzione  iroio«diau 
delle  esercitazioni  pubbliche  e  private,  designa  i  professori  e  maetlriei*  ai 
qaali  dev'essere  affidata  distruzione  degli  allievi. 

4.  É  isitituito  un  Consiglio  accademico  formato  dal  presidente,  dal  direttore; 
da  tre  professori,  e  da  quattro  persone  estranee  all'Istituto,  scelte  dal  R^  ff* 
i  più  apprezzati  artisti  e  cultori  di  scienze,  lettere  ed  arti  dimoranti  ia  Mt^an^ 

5.  Il  presidente  del  Conservatorio  é  pure  il  presidente  del  Consiglio  tende- 
mico;  il  direttore  degli  studj  è  vice-presidente,  e  in  caso  di  inaneama  ^ 
presidente  ne  fa  le  veci. 

6.  I  consiglieri-professori  sono  eletti  a  maggiorità  di  voti  dall'  intero  Csrp» 
insegnante,  esclusi  i  maestrini  e  le  maestrine.  I  consiglieri  estranei  soao  o<>- 
minati  dal  Re. 

I  consiglieri,  si  intemi  che  esterni,  durano  in  funzione  tre  anni,  dopo»' 
qnal  tempo  rinnovasi  l'elezione  delPintero  Consiglio. 

7.  Sta  al  Consiglio  d'interpretare  il  regolamento,  di  esaminare  i  profrtmmi 
dei  professori,  di  eleggere  i  socj  onorari  del  Conservatorio,  di  stabilire  i  pr> 
grammi  delle   esercitazioni  maggiori  e  mipori,  e  di  applicare   le  pene  disci- 

^  plinari  agli  alunni. 

8.  Il  Consiglio  è  sentito  dal  presidente  del  Conservatorio  sui  titoli  dei  fro- 
fessori,  e  in  generale  sopra  tutte  le  nomine  e  proposte  da  forai  al  Got«r»', 
di  qualche  importanza  per  il  buon  andamento  del  Conservatorio. 

9.  L'istruzione  del  Conservatorio  di  musica  si  divide  in  artistica  e  Iettava* 
e  si  runa  che  l'altra  in  primaria  e  superiore. 

iO.  L'istruzione  artistica  primaria  comprende:  1.  Nozioni  elementari  i^tU 
musica;  2  Lettura  musicale  parlata  e  cantata;  3.  Piano-forte  compIeEoentire; 
4.  Elementi  di  armonia  teorica  e  pratica. 

11.  L'istruzione  artistica  superiore  si  ripartisce  nella  seguenti  classi:!.  (^"^ 

(I)  Approvato  col  R.  Decreto  6  settembre  1854. 
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pofliioMi  3.  Canto;  3.  Piano-forte;  4.  Arpa;  5.   Organo^  Saarmonica  e  CQnge- 

fl«ri;6.  Violino  e  viola;  7.  Violoncello  ;  8.  Gontrabasao;  9.  Flauti  e  congeneri^; 

iO,  Oboe  6  corno  inglese;  11.  Clarinetti  e   congeneri;  12.  Fagotti;  13.  Coroi,^ 

14.  Trombe^  cornette  e  flicorni;  15.  Trombone,  bombardone,  ofldeide  e  cooj- 

geoeri;  16.  Declamazione;  17.  Mimica  e  portamento;  18.  Scuola  di  aasiene; 

19.  Scuola  di  coro.  l 

Quest'ultima  non  forma  parte  integrante  della  Scuola  del  Conserva torioi  ^ 

può  avere  8e4e  in  separato  locale. 

i2.  V  istruzione  leltemria  primaria  abbraccia  i  seguenti  studj:  1»  istruzione 
religiosa;  2.  Lin{<;ua  e  letteratura  italiana;  3.  Lingua  francese;  4.  Arituietica^ 
5.  Geografia  e  storia  patria;  6.  Nozioni  intorno  ai  doveri  ed  ai  diritti  dei  cit- 
tadini. 

13.  L'istruzione  letteraria  superiore  comprende  le  classi  di:  Storia  e  Aloso- 
Ha  dcìk  musica;  —  Letteratura  drammatica  e  poetica  nei  suoi  rapporti  coU^ 
mugica;  —  Storia  universale,  considerata  sotto  Taspetto  dell'arte. 

14.  Il  Corpo  insegnante  si  compone  del  direttore,  di  professori  ordinar]  e  di 
professori  straordinari  o  temporari,  e,  quando  se  ne  pretenti  necessità,  di  ma*- 
slniii  e  maestrine. 

15.  Il  Rcgolumento  scolastico  stabilirà  le  varie  cattedre  a  cui  sono  addeUt.y 
pro/fssori. 
10.  Il  direttore,  i  professori   ordinari  sono  nominati  dal  Re»  sentito  dal  Mi- 
hiru  lì  parere  del  Consiglio  accademico,  in  sej^uito  ad  un  concorso  per  titoli 
por  esame,  a  seconda  dei  casi* 

17.  Orcorrendo  di  assumere  professori  straordinari,  questi  saranno  nominati 
(1  Mmtstro,  dietro  proposta  del  Consiglio  accademico,  e  coaseranno  d'ufficio 
i  Unirò  delle  circostanze  per  le  quali  furono  nominati,  e  non  possono  «fMre 
stinti  un'altra  volta  che  in  virtù  di  nuova  nomina. 

S.  Gli  esami  di  concorso  saranno  dati  innansi  ad  una  coremissioae  formata 
|j  pnr  volta  dal  Consiglio  accademico  del  Gooservatorio. 
^.  Per  essere  ammessi  al  Conservatorio  come  alunno  o  alunna  bisogna  Bo- 
ere i'esjme  d'ammissione,  che  provi  Tidoneità  deiraspiranle  a  rìuaciro  noi 
»  musicale  al  quale  iiatende  applicarsi,  e  la  conoscenza  dei  primi  rudimenti 
rari.  L'esame  ha  luogo  all'aprirsi  dell'anno  scolastico. 
L'alunno  per  entrare  nel  Conservatorio   non  può  aver  meno  di  9  anni, 
li  di   11,  e  deve  aver  sana  costituzione.  In  casi  speciali  ó  data  facoltà  al 
,(lìo  di  ammettere  alunni  o  alunne  d'età  roag$;iore. 
r^ 'esame  di  commissione  non  dà  diritto  che  ad  entrare  nel  ConservKtorto 
fona  finente  come  aspirante,  per  un  tempo  che  non  può  dorare  oltre  un 
«wilastìco,  pagando  lire  5  mensuali  anticipate  di  tassa. 
*po  questo   esperimento,  raspirantOi  in  aegoito  a  tin  nuovo  esame,  è  de- 
riif*nfe   accettato  come  alunno,  o  rinviato. 

'a /unno  che  viene  accettato,  paga  una  tassa  d'immatrtcol aitone  di  L.  90, 
inno,  fino  al  compimento  degli  studj,  paga  allo  stabilimento  lire  cinque 
i    anticipate,  esclusi  i  mosi'di  settembre  e  d|  otiltobra. 
consìglio  accademico  potrà  dispensare  m  parte  o  in  tutto  quegli  alunni 
lt-r&   meritevoli  di  tale  riguardo. 

aluant  del  Conservatorio  sidistiogaoao  in:  i.  Alunni  di  «ompoaisiottn 
i   di   CAnta  ;  3.  Alunni  d'istromento. 
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24.  Il  Corso  ^egli  alunni  di  composizione  non  può  durare  oltre  iO  toni; 
«quello  degli  alunni  di  canto  non  può  oltrepassare  gli  anni  7;  e  gli  aani  9 
quello  degli  alunni  di  piano-forte,  organo  ed  arpa,  e  degli  alunni  d*tstroiiieato 
d'arco;  anni  8  quello  degli  alunni  d'istrumento  a  fiato. 
'  25.  In  questa  durata  massima  non  è  compreso  il  periodo  che  può  precedere 
Tapplicazione  definitiva  allo  studio  principale,  come  accade  per  gli  alunni  che 
•i:  ammettono  per  uno  studio  non  determinato. 

26. 1  maestrini  e  le  maestrine  che  coadiuvano  i  professori  neirìasegnameote 
geno  nominati  dal  direttore  fra  gli  alunni  e  le  aluhne,  sentito  11  rispettlta  pro- 
cessore. 

27.  Vi  saranno  nel  Conservatorio  esercitazioni  musicali  costituenti  rtAfaae- 
ftramento  pratico  e  la  scuola  d'assieme. 

Queste  esercitazioni  saranno  private  e  pubbliche.  11  numero  di  qneste  ie> 
'conde  è  fissato  dal  Consiglio  accademico. 

,  28.  Gli  alunni  sono  soggetti  agli  esami:  i.  di  ammissione;  2.  dì  conlbrms; 
3.  Annuali  o  di  promozione;  4.  Finale;  in  seguito  al  quale,  superato  che  iìa« 
ricevono  un  diploma  di  alunno  approvato  del  Conservatorio. 

Gli  esami  annuali  o  di  promozione  versano  sulle  materie  studiate  neiraiu^ 
e  gli  esami  finali  non  differiscono  dagli  annuali,  se  non  per  la  magflor  iss- 
portanza  e  difficoltà  degli  esperimenti. 

29.  Il  Consiglio  accademico  nomina  le  Giunte  esaminatrici,  sentito  il 
del  direttore. 

30.  All'epoca  degli  esami  annuali  sono  distribuiti  agli  alunni  preaj  d'i 
raggiamento,  che  consistono  in  medaglie  ed  in  pensioni  mensualL 

31.  Le  pensioni  mensnali  sono  di  quattro  gradi,  e  non  possono 
numero  maggiore  di  44;  cioè  40  da  lire  40,  dieci  da  lire  30,  12  da  lir«  SCI  e 
12  da  lire  10.  Durante  il  tempo  che  gli  alunni  fruiscono  di  queste  peasiofii, 
Bono  anche  esonerati  dalla  tassa  scolastica. 

Il  solo  gran  premio  dà  diritto  alla  pensione  di  primo  grado,  il  premio 
musicale  a  quella  di  secondo  grado,  la  grande  menzione  a  quella  di  lem,  la 
menzione  musicale  a  quella  di  quarto. 

9St  L'anno  scolastico  del  Conservatorio  principia  il  5  novembre  «  e  leraaiaa 
alla  fine  di  agosto. 

88.  Le  disposizioni  de'  regolamenti  anteriori,  contrarie  a  quella  del 
■ono  abrogate. 

• 

Dato  a  Torino,  .6  settembre  1864. 


3.  Regolamento  Scolastico 


Tir.  I;  ^  Del  Precidente,  e  del  Segretario  C(meeUiit4u 

1.  Tutto  il  personale  d'insegnamento,  non  escluso  il  direttore;  quello  di  di* 
ioiplìaa,  •é^mministraiione,  di  servizio  del  Conservatorio  ecc.  è,  nei  limiti  dal 
Regolamento,  posto  sotto  il  Governo  e  Ta  vigilanza  del  preeidente. 
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8.  Qaesti  provvede  a  che  sieno  eseguite  le  determinazioni  del  Consiglio. 

3.  É  necessario  intermediario  fra  i  suoi  dipendenti  ed  il  Ministero,  salvo  i 
casi  di  urgenxa  e  di  reclamo  contro  le  sae  determinazioni. 

4.  In  flne  d'ogni  anno  trasmette  al  Ministro  la  nota  delle  proprietà,  dei  di- 
ritti, e  dei  beni  dì  ogni  ragione  di  cai  il  Conservatorio  fosse  venuto  in  pos- 
«esso,  >  di  tutti  gli  oggetti  che  per  deteriormento  od  altra  causa  fossero  venati 
a 'mancare 

Veglia  acciocché  ninna  di  siffatte  proprietà,  diritti,  o  beni  sia  distratta  dal 
fine  cui  ftt  assegnata. 

5.  Alla  fine  deiranno  il  presidente  accompagna  al  Ministero  un  rapporto  della 
Otresione  riassumente  le  relazioni  parziali  dei  professori,  e  contenente  gli  stati 
degli  esami  annuali  e  finali,  e  delle  onorificenze  aggiudicate  agli  alunni  ed 
alle  alunne,  In  modo  da  rispondere  specialmente  sui  punti  seguenti:  1.  Quale 
•ia  stato  il  grado  d' istruzione  di  ciascuna  classe  e  scuola ,  desunto  dali*  ade- 
quato medio  dei  voti  degli  esami  annuali;  2.  Quale  la  condotta  e  la  disciplina 
degli  alunni  e  delle  alunne;  3.  Quale  la  condizione  materiale  dell*  Istituto; 
4«  Quali  i  |lesiderj  degli  insegnanti,  ed  i  bisogni  delle  scuole;  5.  Quale  Tesito 
delie*  coordinanzt^  date  alle  varie  parti  dell'insegnamento,  in  relaaione  coi  pro- 
gmmmi  adottati.  * 

6.  Il  presidente  trasmette  alla  metà  circa  del  primo  semestre  al  Miniatf»: 
1.*^  l'Elenco  di  tutto  il  personale  addetto  alll^tituto  sia  per  l'insegnamento,  ^ia 
per  la  disciplina,  i  bassi  servizi  ecc ,  colle  indicazioni  delle  variasiont  occorse 
nelfmano  precedente;  2.**  il  Catalogo  degli  alunni  e  delle  alonne,  ei  di  nuova 
a.inmissioDe  che  in  continuazione  di  corso,  divisi  per  rami  principali  d'ioasK 
^nnmento.  e  indicando  il  numero  di  anni  percorsi  nello  studio  delle  anddette 
materie. 

7.  Manda  regolarmente  al  Ministero  gli  elendil  degli  inse^wati  ed  impie- 
^ti  del  Conservatorio  pel  pagamento  degli  stipendi,  a  Jàcurma  deUe  re^le  vi- 
^pottli  per  i  conti  dello  Stato^ 

8.  Affine  di  essere  pronto  a  fornire  tutti  gli  achiarimenti  di  cui  finse  r^ 
chiesto,  tiene  registro  dei  professori  e  degli  impiegati  dello  elabilinaento,  ceW 
l'ittdicaaione  della  natura  e  data  dei  titoli  d'idoneità  e  di  aomiaia,  come  aitvesi 
degli  ofilal  già  occupati,  e  loro  durata* 

O.  Tiene  registro  degli  alunni  ed  alunne  che  hanno  pagato  le  tasse ^  e  di 
coloro  che  ne  fossero  dispensati,  coirindicaoione  delle  date  in  cui  ebbe  luogo 
il  pagamento  o  la  dispensa. 

IO.  Provvede  ,  all'  esecuzione  dei  legati  e  delle   donazioni  fiitte  al  Conserva- 

torlo. 

'li .  Rassegna  al  Ministero  gli  annui  bilanci  e  rendiconti,  compilati  pei;  can 

<leU*Cconomo  Cassiere. 

•12.  Qualora  per  motivi  disciplinari  accada  di  trattenere  ad  un  alunaot  od 
alianua  parte  della  pensione,  ovvero  di  sospenderla  in  tutto^  oppure  venga  im- 
posto di  nuovo  il  versamento  di  una  tassa  qualunque,*!!  presidente  ne  rjferisqe 
al  Ministro. 

13,   Il  presidente  informa  il  Ministero  delle  vacanze  delle  cattedre. 
±j^.   Quando  il  posto  del  direttore,  di  qualche  professore,  odi  qaa»lche  aMfO 
ijj^pyegrato  addetto  al  Conservatorio  si  sia  reso  vacante  il  pnssidonle  sotlopofie 
i   oomi  ed  i  documenti  dei  concorrenti,  trasmessigli  dal  Ministero,  all'esame 


I 
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del  Coosiglìo.  —  Rìceire  da  questo  le  relative  proposte,  cb*egU  accompagna  al 
Ministro  con  le  proprie  osservazioni. 

15.  Dirama  gli  inviti  per  le  convocazioni  si  ordinarie  che  straordinarie  del 
Consiglio.  Convoca  le  adunanze  generali  del  corpo  insegnante,  esclusi  i  mac- 
strivi  e  le  maesirin&,  per  le  elezioni  dei  consiglieri  professori. 

16.  Il  presidente  firma  e  dispensa,  nella  forma  determinata,  gli  attesfatì 
degli  studj  e  degli  esami,  gli  assolutorj  e  i  diplomi  di  compiuto  corso. 

.  17.  Fjrma  le  patenti  dei  consiglieri,  professori,  e  dei  soci  onorari. 

18.  Firma  ogni  mandato. 

19.  Ispeziona  di  tempo  in  tempo  i  Registri  e  la  Cassa. 

20.  Il  presidente  è  assistito  da  un  segretario  cancellista,  Lacarìcaio  aluesi 
(della  spedizione  e  conservazione  degli  atti* 

Il  presidente,  in  caso  di  assenza  o  di  malattia,  si  fa  supplire  da  uno  d->i 
consiglieri  esterni,  dandogli  a  ciò  speciale  delegazione  per  iscritto,  di  volli  in 
.volta. 

TiT.  II.  -^  Del  direttore  degli  ùtsegnamenH, 

21.  Non  meno- del  presidente,  anche  il  direttore  risponde  delPandamcat*  f^ 
nerale  dell'Istituto,  provvede  alPosservanza  delfb  leggi  e  dei  regoUiaeati.  e  U 
eseguire  le  disposizioni  del  Consiglio  aocatdemico. 

522.  Il  direttore  tiei|e  registro  di  tutti  gli  alunni  e  le  alunne  dello  SUbiiì- 
•mento,  colla  indicazione  della  data  e  deiresito  degli  esami  di  ammiffttatte*  ^ 
continuazione^  di  prorbozione,  di  licenza  o  finali,  e  dei  loro  dìportaaesti  e 
-elassificazioni  nel  corso  dell'anno. 

23.  Nella  assenza  dei  professori  provvede  a  farli  supplire,  rendendole  téateo 
il  presidente. 

Per  la  scelta  dei  supplenti  interinali  alle  cattedre  vacanti,  provoca  prima 
Il  parere  del  Consiglio. 

24.  Il  direttore,  in  quanto  ne  venga  richiesto,  fornisce  i  materiali,  e  porpr 
i  relativi  ragguagli  per  tutti  i  rapporti  che  il  presidente  é  tenuto  di  trasaacc- 
4ere  al  Ministero,  o  di  presentare  al  Consiglio. 

1    Q&.  Stabilisce  e  notifica  al  pnesidente  i  giorni  e  le  ore  destinate  a^  ennl. 

26.  Il  direttore   ha  cura,  sentito  il   Consiglio  accademico,  di  preieMare   al 
{presidente,  sino  dal. dicembre,  un  pro<$petto  approssimativo  delle  esercHaaW* 
•pubbliche  da  tenersi  neiranno,  ed  altresì  delle  spese  presumibili  perdaar«Dt 
specialmente  per  le  maj^iori. 

Non  meno  poi  di  quattro  settimane  prima  di  ciascuna  esercilatmue  Bepv> 
senterà  il  definitivo  programma,  accompagnato  dal  preventivo  della  $p«0  r^ 
zittiva.   ' 

27.  Di  concerto  col  Consiglio  stabilisce  i  programmi  delle  esercdaMMi 
'l)]iche,  e  gli-  alunni  ed  aluniie  che  debbono  esperirvisi  in  parti  imj 
'  '  28.  Fissa  i  giorni  delle  esercitationi  pubbliche,  e  stabilisce  fl  onoiere  «  Tft- 
^ine  delle  relative  prove, 

29.  Sceglie  per  le  esercitazioni  private  i  pezzi  di  «(fucaztone,  non  ch^,  é'jr- 
cordo  coi  professori  intereasaii,  i  pezzi  di  eapenmenfo;  ed  ha  rfguaid*  «  c^• 
lutti  gli  alunni  e  le  alunne  capaci  possano ,  secondo  il  diverso  grad»  d3  yr^ 
Ifrmisi,  esp6rimentarTÌ8Ì. 
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30.  Il  direttore  notifica  setttmaaalinente  ai  professori  ed  agli  alunni  ed  alunne 
i  programmi  delle  esercitazioni  private  della  settimana  susseguente,  indicando  i 
nomi  (lei  professori  e  maestrini  che  sono  chiamati  a  dirigerle ,  gli  alunni  e 
le  alunne  che  vi  debbono  prender  parte  come  esecutori  o  come  uditorì,  e  !• 
aulo  in  cui  si  tengono.  Cerca  inoltre  che  queste  fbnsioni  dei  professori  siano 
ripartile  possibilmente  per  turno. 

31.  Determina  quanti  e  quali  alunni  ed  alnnne,  e  professori  interni  ed  estra- 
nci occorrano  nello  singole  esercitazioni,  si  pubbliche  che  private. 

32.  Al  direttore  spetta  pure  la  direzione  della  Biblioteca  e  del  Museo,  dei 
quali  prescrive  l'ordine,  invigila  la  conservazione,  e  promuove  l'incremento. 

Prepone  al  Consìglio  la  compera  di  nuovi  strumenti,  di  musiche  e  (H 
opere  letterario>musicali  per  il  Museo  e  la  Biblioteca;  al  presidente  la  compera 
0  il  rihtauro  delle  Musiche,  Opere,  oggfetti  di  arte  e  suppellettili  resi  inservi- 
bili, ed  occorrenti  ai  bisogni  giornalieri  del  Conservatorio. 

33.  11  direttore  può  convocare ,  ove  lo  trovi  opportuno,  sessioni  generali  o 
parziali  di  professori.  Ma  le  deliberazioni  prese  in  tali  sessioni  non  hanno 
valore  se  non  vengono  sanzionate  dal  Consiglio. 

34.  Il  direttore  cerca  di  togliere  le  divergenze  di  vedute  fra  i  professori,  che 
si  trovano  in  rapporti  d*arte  a  motivo  dell'educazione  contemporanea  di  nn 
raedesiiuo  alunno.  Ove  non  gli  riesca,  sottopone  la  quistione  al  Consiglio. 

35.  Sentiti  i  rispettivi  professori,  designa  gli  alunni  ed  alunne  abilitati  a 
fruire  per  turno  della  facoltà  d'intervento  gratuito  ai  Regi  Teatri. 

36.  Decide  della  precedenza  o  della  contemporaneità  da  fissarsi  alle  rla^^si 
complementari,  cui  sono  tenuti  a  frequentare  i  diversi  alunni. 

37.  11  direttore,  assistito  da  un  cancellista,  è  tenuto  ad  ordinare  e  custodire 
tutti  gli  atti  del  proprio  ufficio. 

TiT.  m.  —  Del  Consiglio  Accademico. 

38.  Il  Consiglio  Accademico  In  via  ordinaria  si  raduna  una  volta  al  mese, 
^<Tt»ltuati  selteinbre  e  ottobre;  e  straordinariamente,  tutte  le  volte  che  nef- 
l 'interesse  degli  studj  e  della  disciplina,  o  per  comunicazioni  importanti,  nto 
f<jsse  indetta  una  convocazione  dal  presidente. 

30  II  presidente  non  può  rifiutarsi  di  convocare  straordinariamente  il  Con- 
siglio, allorché  tre  consiglieri  ne  fanno,  per  uno  stesso  oggetto,  domanda  in 
iscritto. 

40.  Nella  lettera  d'invito  ai  consiglieri,  per  convocazioni  si  ordinarie  che 
;  tra  «'ordinarie,  sono  sempre  indicati  gli  oggetti  da  trattarsi. 

41.  In  assenza  del  presidente  e  del  direttore,  il  Consìglio  è  presieduto  dal 
ooslglìere  più  anziano  di  età. 

42.  Il  voto  dei  Consiglino  sempre  deliberativo,  salvo  nei  rasi  contemplati  dal 
;<fgoiaiiieato. 

43   Tutte  le  sessioni  sono  private. 

4-1.  Non  sono  legali  le  sessioni ,  ove  non  intervenga  una  metà  per  lo  rnenb 
tutta  i  membri,  ed  almeno  due  consiglieri  esterni  Se  una  sessione  non  può 
»  *T  luogo  per  difetto  di  numero,  si  ripete  l'invito  ;  e  la  nuo^'a  adunanza  sarà 
iZiàle^  qualunque  sia  il  numero  degli  intervenuti;  purché  di  questi  uno  almeno 
>  par  tenga  ai  consiglieri  esterni.  Le  deliberationi  concernenti  persone  si  pren- 
^no  a  suffragi  segreti. 
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45.  Qualora  uao  dei  membri  del  Consiglio  sia  interessato  personalmente  in 
una'  quistione  sottoposta  a  deliberazione ,  egli  si  astiene  dal  votare  in  prò- 
.posito. 

46.  Le  deliberazioni  del  Consiglio  sono  prese  a  maggioranza  di  voG.Ineaio 
di  parità  prevale  il  parere  del  presidente. 

47.  Il  segretario  dovrà  tenere  processo  verbale  di  ogni  sedata* 

Il  processo  verbale  sarà  letto  non  più  tardi  della  sessione  immedìatamenle 
successiva,  ed,  ottenutane  l'approvazione,  verrà  subito  firmato  dal  presidente  e 
dal  segretario.  Ogni  consigliere  ha  diritto,  che  nel  verbale  si  faccia  constars 
del  suo  voto  e  dei  motivi  del  medesimo,  ed  eziandio  di  chiedere  le  opportune 
rettificazioni. 

48.  Il  segretario  del  Consiglio  ò  scelto  a  schede  segrete  fra  i  membri  del 
Consiglio,  dura  in  carica  un  anno,  e  può  essere  rieletto. 

49.  Quando  lo  trovi  opportuno,  può  il  Gpnsiglio  invitare  alle  sessioai,  e  a 
dare  il  loro  parere  anche  altri  professori  ed  impiegati  dello  stabilimeato,  ed 
estranei.  Tutti  questi  per  altro  non  hanno  voto  deliberativo. 

50l  II  Consiglio  stadia  i  bisogni  del  Conservatorio,  si  d'arte  che  di  disd- 
plina,  e  ne  addotta  tutti  i  relativi  provvedimenti,  purché  non  risultino  in  op- 
posizione ai  Regolamenti. 

Può  anche  proporre  modificazioni  radicali  ai  Regolamenti  medesimi ^  as- 
soggettandole, col  mezzo  del  presidente,  all'approvazione  del  Ministero. 

51.  Delibera  sulle  proposte  concernenti  l'acquisto  di  musiche,  libri,  oggetti 
d'arte  ecc.,  per  la  Biblioteca  ei  il  Museo. 

52.  Nelle  assenze  o  malattie  del  direttore,  che  oltrepassano  otto  giorni,  oor 
mina  tra  i  professori  uno  che  lo  supplisca. 

53  Esamina  e  sanziona  i  programmi  di  cada  un  professore. 

54.  Il  Consiglio  ha  facoltà  di  nominare  un  numero  da  determinarsi  di  Soc| 
<f  arte  e  di  Socj  d'onore^  i  primi  scelti  fra  gli  artisti  e  cultori  piA  distinti  di 
musica,  i  secondi  fra  le  persone  che  esercitano  con  maggior  fama  gli  stcdj  e 
le  arti,  o  che  ne  promuovono  con  efficacia  1*  incremento.  Per  gli  uni  e  per 
gli  altri  non  si  avrà  considerazione  che  al  merito,  qualunque  sia  la  nazioAft 
a  cui  appartengono,  o  qualunque  il  luogo  ove  dimorino. 

55.  Il  Consiglio  propone  al  Governo  premj  e  doni  si  per  benemerenze  slra» 
ordinarie,  e  si  per  opere  musicali,  letterarie  e  meccaniche  utili  al  progress» 
dell'arte,  e  prodotte  sia  da  persone  addette  all'Istituto,  sia  da  estranei. 

56.  Il  Consiglio  viene  prontamente  informato  dal  presidente  delle  trasgres- 
sioni che  da  qualsivoglia  delle  persone  addette  agli  insegnamenti,  agli  nKcj 
ed  ai  serviaj  del  Conservatorio  fossero  mai  commesse  contro  i  Regolameati. 
Se  le  mancanze  e  gli  inconvenienti  fossero  di  tal  natura  da  non  polorsì  cor* 
reggere  cogli  espedienti  ordinar],  il  Consiglio,  col  mezzo  del  presidesAt,  li^ri 
rapporto  al  Ministero  sui  provvedimenti  che  gli  parranno  del  caso. 

57.  AI  Consiglio  compete  pronunciare  sulle  domande  di  estranei,  che  l»UQ- 
dono  valersi  di  qualche  aula  del  Conservatorio  per  concerti  pubblici  o  priviti. 
cenali  o  gratuiti,  o  peraltro  oggetto  qualunque. 

58.  Il  Consiglio  determina  le  modalità  degli  esami  finali  di  Itcenu,  e  \x  ai- 
tura  e.  quantità  di  temi' da  svolgersi  dai  giovani  licenziandi.  Emo  sari  rjf* 
presentato  da  due  almeno  de' suoi  membri  esterni  agli  esami  finali  di  Hreoia 
nel  ramo  principale  degli  alunni  ed  alunne  che  hanno  compiuto  il  loro  corso. 
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J  eoosiglieri  esterni ,  intervenuti  a  questi  esami ,  hanno  voto  deliberativo 
coi  profeiiorì  costituenti  la  ^unta  esaminatrice. 

59.  Ogni  qualvolta  la  stimi  opportuno,  può  eleggere  dal  suo  seno  delle  Gom« 
JDJuioQi,  temperarle  0  permanenti,  sia  per  quistioni  d'ari»,  sia  per  relasioai 
intorno  id  opere  sottoposte  al  giudizio  del  GooserYatorio^  sia  per  istodio  di 
nuore  misure  disciplmari  od  altro. 

60.  L*  iniziativa  delle  proposte  da  sottoporsl  al  Consiglio  spetta  indistiftta- 
fflenta  all'Autorità  governativa,  al  presidente,  al  direilore  ed  ai  cònsiglierL 

61. 1  fflembri  del  Consiglio  hanno  tutti  libero  accesso  a  tutte  le  esercita- 
liooi  pobbliclie  e  private,  ed  a  tutte  le  scuole  del  Consenatorio. 

TiT.  IV.  —  Dei  prof99$ori  ordinar;. 

62.  J  profesaori  ordinarj  si  clas8Ì6eano*  come  segue:  4  professori  di  nosioni 
lementafi  della  musica  e  di  armonia;  con  numero  indeterminato  di  alunni 
J  alunne.  2  di  composizione.  Non  più  di  iO  alunni  per  cadauno.  2  di  armonia, 
)iilrappuQto  e  fuga.  Non  più  di  14  alunni  per  cadauno.  4  di  canto.  Non  più 
io  alunni  ed  alunne  per  ciascuno.  1  di  solfeggio,  con  numero  indetermi- 
(0  di  alunni  ed  alunne.  3  di  piano-forte.  Non  più  di  14  alunni  ed  alunne 
'  ciascuno.  1  d'arpa.  Non  più  di  10  alunni  ed  alunne.  1  di  organo  e  fi- 
/upnica.  Non  più  di  10  alunni.  3  di  violino  e  viola.  Non  più  di  10 
ini  per  ciascuno.  1  di  violoncello.  Non  più  di  10  alunni.  1  di  Contrabasso 
più  di  10  alunni.  1  di  flauto.  Non  più  di  10  alunni.  1  di  oboe  e  corno 
*se.  Non  più  di  10  alunni.  1  di  clarinetto.  Non  più  di  iO  alunni,  i  di  fa* 
.  SoQ  più  di  10  alunni.  1  di  corno  ,  tromba  ,  trombone  e  congeneri.  Non 
il  iO  alunni.  1  di  declamazione  e  gesto,  con  numero  indeterminato  di 
ì  ed  alunne.  1  di  Storia  e  Filosofia  della  musica,  con  numero  illimitato 
noi  ed  alunne.  Il  professore  di  Storia  e  Filosofia  della  musica  assiste  it 
TP  nella  conservazione  della  Biblioteca  e  del  Museo,  avendo  facoltà  di 
re  quelle  misure  da  lui  stimate  tali  da  favorirne  l'ordine  ed  il  buon 
ento,  Egìt  è  tenuto  inoltre  a  stendere  gli  Annali  storici  del  Conserva* 
'  di  Letteratura  poetica  e  drammatica,  con  numero  indeterminato  di 
^tJ  alunne*  1  di  Geografia  e  Storia  universale,  ed  Elementi  di  Storia 
*«'fi  numero  illimitato  di  alunni  ed  alunne 

frignerò  però  ogni  professore  é  tenuto  ad  impartire  le  lezioni  ad  al- 
cJe/i'uno,  sia  dell'altro  sesso  ogni  volta  pli  venga  ingiunto  dalla  D(re- 
rrfaò  Don  gliene  risulti  un  aumento  d'orario. 

te  professori  di  Letteratura  italiana  ecc.,  il  professore  di  lingua  fran- 
lel/o  di  mimica  ecc.,  non  che  l'Istruttore  dogli  eserclzj  militari  in* 
fi  un  numero  di  giovani  indeterminato. 

Anziani  dei  professori  di  composizione  e  di  violino  si  distinguono 
ntcnìo  individuale,  ossia  lezioni  ordinarie;  ed  ammaestramento  pra* 
\f>y  ovvero  esercitazioni  private,  alla  cut  direzione  o  cooperazione 
(jfideCtj  professori  essere  preposti  una  volta  alla  settimana. 
'ti>  settimanale  complessivo  dei  professori  di  composizione  e  vio- 
'ujg^iore  di  ore  13  </s.  É  di  ore  14  quello  dei  professori  di  No- 
ta ri  della  musica  e  di  armonia,  di  piano-forte,  e  di  solfeggio.  DI 
io  dei   professori  di  canto,  di  armonia,  contrappunto  e  fuga,  di 
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arpa,  d'organo,  di  violoncello,  di  contrabassQ,  flauto,  oboe,  darÌDetto,  Uà- 
gotto,  e  di  corno,  tromba  e  trombone.  Di  4  ore  aetlimanaU  é  V orario  del 
proleasore  di  Storta  e  Filosofia  delia  musica.  Di  6  quello  del  professore  di 
Letteratura  poetica  e  drammatica.  10  ore. per  settimana  dà  lexione  il  prul««- 
«ore  di  declamazione.  iO  ore  il  professore  di  Geografia  e  Storta  unirersa/e.  1 
professori  di  Letteratura  italiana  danno  cadauno  14  ore  di  lezione  per  ftelti- 
mana*  10  ore  quello  di  lingua  francese.  4  ore  per  settimana  quello  di  mimiu, 
portamento  e  ballo.  L'istruttore  degli  esercizi   militari  3  ore  alla  settimana. 

67.  Tuttoché  la  distribuzione  di  queste  ore  Tenga  stabilita  d'anno  in  iatio 
dal  Consiglio,  pure  si  ritiene  in  massima,  che  le  lezioni  musicali,  si  tndn.- 
duali  che  collettive,  si  tengono  dalle  9  alle  11  ant  Quattro  giorni  della  setti- 
mana sono  destinati  alle  lezioni  ordinarie,  due  alle  esercitationi  private. 

68.  L'Orario,  formato  dal  Consiglio,  non  può  essere  in  parte  alterato  cbe 
Qel  tempo  degli  esarai  annuali.  , 

Tuttavia  i  professori  di  canto,  di  pianoforte,  di  arpa,  e  di  tutti  gli  thn 
istrumenti  accennati  nel  terzo  alinea  dall'  art.  66  ,  ponno  venire  una  o  dot 
volte  al  mese  obbligati  dalla  Direzione  di  intervenire  alle   esercitazìoai 

60.  Occorrendo,  e  dietro  un  semplice  ordine  della  Direzione,  i  profes^  ri 
potranno  essere  tenuti  ad  occupare  nelle  esercitazioni ,  anche  con  iùteneaìv 
attivo,  parte  dell'orario  fissato  per  le  lezioni.  Ma  non  viceversa. 

70.  Alle  esercitazioni  pubbliche ,  tanto  maggiori  che  minori ,  come  ^tl'  ri- 
spettive prove  complete,  i  professori  d'istruzione  artistica  superiore,  se  ten- 
tati a  farne  parte ,  dovranno  prestarsi  anche  in  ore  non  contemplale  diir  ^- 
rario. 

71.  Attenendo  all'indirizzo  generale  degl'insegnamenti  stabilito  dàì  Cso<t**\\ 
i  professori  dei  rami  strettamente  musicali  sono  liberi  di  adottare  e  sryuir* 
quel  metodo,  che  a  ciascuno  di  essi  sembra  più  opportuno.  É  tullatia  Muì-' 
di  ogni  professore  di  accogliere  intorno  a  ciò  le  osservazioni  che  gli  ^c:>>- 
sero  fatte  dal  direttore. 

72.  Tutti  i  professori  dovranno  entro  due  mesi,  a  far  tempo  dalla  W^  r*""- 
mina,  presentare  al  direttore,  acciò  lo  trasmetta  al  Consiglio,  il  pro^J^^*' 
del  loro  insegnamento. 

Negli  esami  successivi,  prima  della  fine  dell'anno  scolastico,  dirbcrjr:lr.^ 
le  mutazioni  od  aggiunte,  che  intendessero  praticare  nel  rispettivi  pr-^i'i''  • 

73.  Entro  i  primi  cinque  anni,  dal  loro  ingresso  regolare  nello  Siabil'ni*"  ' 

i  professori  di  composizione,  di  canto,  e  di  strumenti  devono  conicgo ir**  ^  ** 
Diblioteca   dell'Istituto  uua  copia  del  proprio    metodo    d'insegnamento;  '^    '^ 
mancanza  di  questo,  di  quello  da  essi  adottato    nella   rispettiva   scu'^la,'"^- 
modificazioni  che  avessero  stimato  opportuno  praticarvi. 

74.  I  professori  di  strumenti ,  ove  ne  sieno  richiesti  dal  direttnn: ,  »^r  •  *•  - 
Quti  anche  allo  insegnamento  di  strumenti  poco  noti  fra  noi,  ma  adoUi^'  •  *••' 
migliori  orchestre;  a  condizione  per  altro,  che  abbiano  analogia  con  ^'^^V 
quelli  della  cui  istruzione  hanno  l'incarico. 

75.  Occorrendo,  per  affluenza  di  alunni  ed  alunne,  un  numero  mizì'^ 
d'insegnanti,  si  provvede,  fin  dove  è  possibile,  colla  cooperazione  iti  o>- 
all'Ini  0  delle  maestrine.  Altrimenti  si  assumono  professori  straordinari 

76.  I  professori  possono  dar  lezioni  o  ripetizioni  agli  alunni  ed  aì*-"^* 
delle  proprie  scuole  fuori  dello  Stabilimento ,  purché  si  limitino  al  rsr^o    * 
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nHe  materie  d'insegnamento  spettanti  alle  scuola  medesima.  Devono  però  ren- 
dere consapevole  la  Direzione  della  durata  di  tale  separata  istruzione,  afTinché 
le  ne  possa  tenere  conto  nelle  classificazioni  dell'alunno  od  alunna  che  fruisce 
di  questo  particolare  vantaggio. 

77.  Tulli  gl'insegnanti  si  troveranno  presenti  ali* apertura  annuale  delle 
scuole,  né  potranno  abbandonarle ,  senza  particolari  permessi  delle  autorità 
competenti,  prima  del  termine  degli  esami,  o  delle  pubbliche  esercitazioni  cui 
fossero  tenuti  ad  assistere. 

78.  Entro  la  prima  quindicina  di  giugno ,  ogni  professore  indica  con  rela- 
zioni particolareggiate  la  qualità  e  la  misura  degli  studj  percorsi  da  ciascun 
alunno  ed  alunna  durante,  Tanno  scolastico,  notando  il  grado  cui  trovansl 
pervenuti,  ed  aggiungendo  osservazioni  sali* attitudine,  o  meno,  a  maggiori 
progressi;  e  sulle  circostanze  che  avessero  potuto  menomarne  il  profitto. 

Tali  rapporti  servono  al  direttore  ed  alle  giunte  esaminatrici  di  norma 
er  fiitan  la  natura  dèi  temi,  sui  quali  devonsi  sperimentare  gli  alunni  e  le 
filone  negli  esami  annuali 

TiT.  V.  —  Degli  olunnt  e  dette  alunne. 

79.  l  giovani  delFuno  e  dell'altro  sesso,  che  luteiidono  sostanere  un  esame 

ammissioDe,  devono  dichiarare  a  qual  ramo  priocipale  d'insegnamento  vo* 

>iio  appurarsi ,  ed   inoltre  essere  in  grado  di  porgere  in  siflj^tto   ramo  di 

fj  una  prova  sufficiente ,  a  giudizio  della  Giunta  eaaminatrice,  della  loro 

leità. 

K  Sono  studj  principali:  i.  La  Composizione.  2.  Il  Canto.  3.  Il  Pianoforte. 

Organo.  5.  L'Arpa.  6.  Il  Violino.  7.  Il  Violoncello.  8.  Il  Cootrabasao.  9.  Jl 

0  io.  L'Oboe,  li.  Il  Clarinetto.  12.11  Fagotto.' 13.  Il  Corno.  U.  La  Tromte. 
generi.  15.  II  Trombone,  il  Bombardone,  e  congeDerì. 

^«^ssuoo  può  easere  alunno ,  se  non  ai  applica,  come  ad  oggetto  principale 
Jio,  ad  uno  di  questi  quindici  rami  d'insegnamento,  salva  la  eccezione 
alo  contenuta  nell'  articolo  seguente. 

a  via  d'eccezione  è  concesso  ai  giovani  aspiranti  d'ambo  i  seaai,  cbe 
i/i'ano  compiuti  10  anni  di  età ,  di  sospendere  la  determinazione  dello 
principale ,  e  di  non  sostenere  pertanto  che  un  esame  di  atlitudiae 
3  in  genere i  ri&erbaudosi  a  scegliere  tale  ramo   principale  più   tardi; 

1  oltre  un  anno  dopo  la  loro  ammissione. 

jfo  il  tempo  di  dichiarare  il  cor»D  principale  cui  vogliono  applicarsi, 

'  sottostare  ad  un  nuovo  particolare  càame  di  ammissione,  ed  a  tutte 

'fj(?nzc   inerenti. 

i/ora  le  scuole  del  Conservatorio,  per  qualche  circostanza,  non  pole^ 
i"  tutti  ì  giovani  che  avessero  superato  felicemente  1*  esame  di  am* 
la  preferenza  sarà  accordala  a  quelli ,  che  determinarono  il  ramo 
cui  applicarsi;  e  fra  questi  medesimi  a  coloro,  che  avessero  oonie- 

i*>re    classificazione,  od  avessero  prescelto  un  ramo  d' insegnamento 

si   difettassero  maggiormente  di  alunni. 

'»riian€Ìc  di    ammissione  sono  indirizsate  alla  Presidenza  eatro  il 

tobre. 

e  domande  devono  essere  corredale:  1.  della  fede  di  nascita ,  da 
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cui  risulti  avere  T  aspirante  raggiunta  Tetà:  (a)  dì  9  anni  compiuti  per  istodi 
indeterminati,  per  la  composizione,  e.  per  gli  istromenti  da  corda  e  da  tasto; 
(b)  di  10  anni  per  gli  istromeiiti  da  fiato;  (e)  di  li  compiuti  per  le  gioTani 
aspiranti  alle  classi  di  canto.  I  maschi,  aspiranti  alle  classi  di  canto,  non  pos- 
sono essere  ammessi  se  non  dopo  operatasi  compiutamente  la  mutazione  della 
Toce,  il  che  assai  rado  avviene  prima  dei  18  anni.  —  2.  di  un'attesfazione  di 
buona  condotta,  rilasciata  dal  Sindaco  del  Comune  in  cui  l'aspirante  ha  do- 
micilio, autenticata  dallMntendente  del  Circondario  — 3.  di  una  dichiarazione 
autenticata,  comprovante  che  ha  superato  con  buon  esito  l'innesto  del  vacioo, 
ovvero  che  ha  sofferto  il  vajuolo  naturale.  —  4.  Inoltre ,  per  essere  ammessi 
al  Conservatorio  come  alunno  od  alunna ,  si  dovrà  comprovare,  mediante  re* 
golare  attestato,  di  avere  assolto  l'intiero  corso  di  una  scuola  elementare  di 
quattro  classi. 

Tuttavia  i  giovinetti  e  le  giovinette,  che  non  avessero  condotto  a  termioe 
tale  corso,  potranno  essere  accettati  nel  Conservatorio,  purché  i  genitori,  od 
i  rappresentanti  di  questi  si  obblighmo  di  far  loro  compiere,  in  iscuola  pub- 
blica, o  privatamente,  entro  i  prossimi  due  anni  al  più,  la  parte  deficii^nte  di 
studj  elementari;  esibendo  in  ogni  caso  validi  attestati  circa  alla  loro  dili- 
genza ed  al  loro  profitto,  secondo  le  modalità  che  sarà  loro  per  indicare  li 
Direzione. 

85.  Ritenute  ferme  in  massima  le  disposizioni  dell'art.  21  del  Regolamento 
organico,  sarà  data  nondimeno  facoltà  a)  Consiglio  di  praticarvi  qualche  ec- 
eesione  per  gli  aspiranti  maschi  alle  classi  di  canfe,  i  quali  ad  ogni  modo 
non  possono  essere  ammessi  se  non  dopo  operatasi  la  mutaiione  della  voce. 

86.  Tanto  l'esame  di  ammissione,  che  quello  di  conferma  autorizzano  i  nuo^i 
alunni  od  alqnne  a  percorrere  fra  gli  studj  principali  quel  solo  che  fu  da 
loro  dichiarato  Qualora  in  seguito  desiderassero  abbandonare  quello  stUfiìo  pria* 
eipale  ed  applicarsi  ad  altro,  dovranno  assoggettarsi  a  nuovi  esami  si  di  %m* 
missione  che  di  conferma 

'  87.  Gli  alunni  di  composiiiene ,  oltre  la  classe  di  composizione  e  contrap- 
punto, son  tenuti  a  frequentare  a  suo  tempo,  come  studj  comp]emenlar|:q«)el\a 
di  nozioni  elementari  e  lettura  musicale;  quella  di  elementi  d'armonia,  le- 
compagnamento  e  bassi  numerali;  quella  di  pianoforte  ed  organo,  di  violino 
o  violoncello;  di  declamazione  e  gesto,  d'istruzione  religiosa,  di  lìngua  itar- 
liana,  di  lingua  francese,  di  Istituzioni  letterarie,  di  Aritmetica,  di  Geografia, 
di  elemenfi  di  Storia  patria  ed  universale,  di  nozioni  intorno  ai  doveri  ed  as 
diritti  dei  cittadini,  di  Storia  e  Filosofia  della  Musica,  di  Letteratura  poetica  t 
drammatica,  di  Storia  universale  considerata  dall'aspetto  deirarte. 

Sono  pure  tenuti  a  frequentare  per  un  dato  periodo  di  tempo,'  in  qoifì!i 
di  uditori,  la  Classe  di  canto ^  ed  anche  quelle  altre,  che  a  senso  dell* art  ^ 
il  direttore  stimasse  di  designar  loro.  Ma  né  di  quella ,  né  di  queste  stnMn(* 
obbligati  a  sostenere  esami. 

Gli  alunni  ed  alunne  df  canto,  oltre  la  Classe  di  canto,  solfeggio  e  '^^^ 
caHazo,  sono  tenuti  a  frequentare  a  suo  tempo  come  studj  complemealari:  i 
Corsi  di  Nozioni  elementari  e  lettura  musicale  ;  di.  Elementi  d*  armonia,  aecam> 
pagnamento  e  bassi  numerati;  quelli  di  pianoforte,  di  declamazione  e  getto, 
di  Istruzione  religiosa ,  di  Lingua  italiana  e  francese,  di  Istituzioni  letterarie, 
d'Aritmetica,  di  Geografìa,  di  Elementi  di  Storia  patria  ed  universule,  di  H»- 
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lioni  jotorflo  ai  doveri  e  diritti  di  cUtadint  ;  di  ICiiniea ,  poHftmefito  e  btito  ; 

di  Storia  a  Flloiolla  delti  maaiea ,  di  Letteratura  poetiea  e  dranmiilka  p  di 

Aoria  oaivemle  considerata  dMlPaapetlo  dell'arte. 

Gii  ilanoi  ed  alunne  di  strumenH^  oltre  la  ciane  dello  atrimieMo  euff 

sono  appitcali,  iono  tenuti  a  frequentare:  i  Corti  di  Notioni  elemeatari  della 

JDosIca  e  lettura  musicale;  quelli  di  Elementi  d'armonia  di  pianoforte,  dM- 
itrtizjooe  religiosa ,  di  lingua  italiana  e  franceae,  di  Htitutioni  letterarie,  dir 
Arìiiuetica,  di  Geografla,-  di  Elementi  di  Storia  patria  ed  unlteraale,  di  Storila 
e  Fi!o6oùi  della  musica,  di  Nusioni  intorno  ai  doveri  e  diritti  dei  cittadini. 
Gii  aluani  di  violoncello  ti  applicano  anche  allo  studio  dei  baeei  numerati. 
Gli  aiunai  di  strumenti  coneertUH^  e  tutti  quelli  di  organo,  freqoentaiMt 
flche  1  Corei  di  composizione.  ^ 

88.  Per  gli  alunni  d'organo  possono  computarsi  gli  anni  trascorsi  nella 
uola  dì  pianoforte.  Ad  ogni  modo  6  mestieri  che  lo  studio  dell*  organo  duri| 
pò  quello  del  pianoforlfy  non  meno  di  tre  anni. 

$9.  Tultt  gli  aluani,  oltre  alio  studio  principale,  potranno  essere  applicati 
'be  a  quello  di  uno  fra  gli  strumenti  d'orchestra,  che,  secondo  i  bisogni 
Ì*hUtutOf  ioro  venisse  indicato  dal  direttore,  preria  intelligensa  col  pro- 
ore  del  ramo  principale;  massime  se  sì  trattasse  di  alunni  appartenenti 
sruo/a  di  canto. 

).  La  provvista  degli  strumenti,  allo  studio  dei  quali  sono  principalmente 
c^ti  gii  alunni^  come  quello  della  musica,  di  studio  e  di  ogni  altro  oc» 
Afe  oggetto  srolastico,  sta  a  carico  degli  alunni  medesimi. 
I  Conservatorio  é  fornito  per  ogni  singola  scuola  di  pianoforti  ed  organo. 
Tulli  gii  alunni  e  le  alunne,  che  intendono  continuare  il  loro  corso, 
tao  ogni  anno,  non  più  tardi  del  20  ottobre,  inoltrare  alla  Presldenta 
j  Jichiarazione. 
bsun  alunno  od  alunna  potrà  del  resto  essere  riaccettato  al  nuo^o  anno, 

non  abbia  superato  tutti  gli  esami  annuali  dell'anno   scolastico  pre- 

alunno  od  alunna ,  purché  ne  avverta  in  iscritto  la  Presidensa  non 
del  20  ottobre,  ha  facoltà,  entro  la  prima  metà  di  novembre,  di  ri« 
ir^ii  csarni,  pél  mal  esito  dei  quali  si  é  meritato  il  rinvio.  La  ripeti- 
utio  o  pili  esumi  importa  irremissibilmente  un  nuovo  versamento 
I  d' injiDatricolaroento.  Tale  versamento  dovrà  forst  anche  da  coloro, 
giustificazione  attendibile  non  fossero  comparsi  ad  uno  o  più  degli 
ja/i ,  e  quindi,  per  proseguire  lo  studio,  si  trovassero  obbligati  a 
ii'upvirsi  del   nuovo  anno  scolastico. 

ea^iui  ritardati  non  potranno  verificarsi  senza  l'adesione  della  Pre» 
tiuand*Anco  il  risultato  ne  fosse  favorevole,  l'alunna  o  l'alunno 
ta    alle    pensioni ,  ai  premj  ed  alle  menzioni ,  di  cui  si  parlerà  al 

uni  ed  alunne,  ad  ogni  mese  compiuto  di  assenza  non  interrotta, 
9  n^iuftCìflcata,  potranno  essere  esonerati  dal  versamento  della  re* 

uziozie   ìneosuale. 

alunni  o  quelle  alunne,  che  desiderassero  frequentare  qualche 
libatorio,  potranno  farlo,  purché  ne  ottengano  T assenso  della 

a  L^gimlaz.  e  la  Giur.  dei  7>aln,  Voi.  II.  99 
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75.  Agli  alunni-  di  composizione ,  e^  agli  alunni  ed  alunne  di  canto  dtthia- 
rf^ti  capaci  di  profittarne  con  vantaggio  di  educazione,  sono  distribuiti  per 
turno  i  biglietti  di  accesso  gratuito  ai  RR.  Tesitri,  cbe  1*  impresa  é  tenuta  a 
rilasciare  a  quest'oggetto. 
.  95.  Tutti  gli  alunni  e  ie  alunne ,  cbe  per  età  ed  abl^astanza  inoltrato  corso 
di  studj  saranno  giudicati  dalla  Direzioine  idonei  ad  asaistervL  con  profitfo  di 
edpcazione ,  dpvranno  intervenire  alle  prove  delle  esercitazioni  pubbliche  ogoì 
q^lvolta  non  KÌeno  trattenuti  in  altra  aula  o  scuola  da  esercitazioni  private, 
o  lezioni  ordinarie. 

Intervengono  anchq,  ove  il  locale  lo  consenta,  in  posti  espressamente  de- 
stinati, alle  esercitazioni  pubbliche. 

Tanto  alle  prove  ,  come  alle  pubbliche  e  private  esercitazioni,  gli  alonni 
e  le  alunne  osservano  un  assoluto  silenzio,  e  si  astengono  da  qualunque,  co- 
mechè  lieve,  dimostrazione  di  approvazione  o  di  biasimo. 

TiT,  VI.  —  Dei  maestrini  e  delle  maestrine, 

* 

.  97.  I  maestrini   e   le   maestrine   sono  stabili  o  temperar].   Gli  stabili  sodo 
quelli,  che  impartiscono  un  insegnamento  regolare  e  continuato. 

11  pompilo  dei  temporarj  si  limita  ad  assumere  le  funzioni  di  un  profes- 
sore, tutte  le  volte  che  questi,  per  assenza,  per  malattia,  per  sovei^chio  nanero 
di  alunni,  o  per  altre  circostanze,  si  trovasse  ne  ir  impossibilità  di  impartire 
in  tutto  0  in  parte  le  proprie  lezioni. 

I  maestrini  e  le  maestrine  sono  scelti  dal  direttore  fra  gli  alunni  e  le 
alunne  del  Conservatorio. L'incarico  che  é  loro  dato,  non  li  dispensa  tutlavìt 
dairosservare  le  discipline  comuni  a  lutti  gli  allievi;  ed  essi  sono  in  partico- 
lare tenuti  a  proseguire  regolarmente  il  corso  de' propri  studj;  meno  \  casi 
straordinarj,  in  cui  il  direttore ,  per  considerazione  dell'  ufficio  che  loro  in- 
combe, avvisasse  di  esonerarli  temporariamente.  dalla  frequentazione  di  una  o 
più  scuole. 

98.  Tanto  gli  stabili,  che  i  temporarj  sono  tenuti  ad  impartire  l'insegnamento 
in  quei  giorni  ed  ore,  ed  a  tutti  quegli  alunni  ed  alunne  che  il  direttore  Xoro 
ingiungerà.  Le  lezioni  dei  maestrini  cessano  al  primo  cenno  della  Direzione. 

99.  Neir  impartire  le  lezioni  essi  devono  attenersi  alle  istruzioni  del  profes- 
sore, cui  sono  chiamati  a  coadiuvare  o  supplire. 

100.  I  maestrini  e  le  maestrine  stabili  fruiscono  dell'esonero  dalla  tassa 
mensuaie  per  tutto  il  tempo  che  vengono  assunti  a  tali  speciali  funzioni,  e 
fanno  parte  delle  Commissioni  esaminatrici ,  in  quanto  concerne  il  loro  rsoio 
d' istruzione,  e  gli  alunni  loro  affidati. 

II  loro  voto  per  altro  non  é  che  consultivo. 

TiT.  VII.  —  Belle  esercitazioni. 

iOl.  Le  esercitazioni   musicali,  costituenti  lo  ammaestramento   pratico  e  U 
scuola  d'assieme  del  Conservatorio,  e  delle  quali  gli  alunni  ed  alunne  de too 
formare  la  parte  pili  rilevante,  si  distinguono  in  private  e  pubbliche. 

102.  Lo  esercitazioni  private  possono  costituirsi  dalla  generalità  degli  a\o£.i« 
e  delle  alunne,  o  da  gruppi  parziali.  In  questo  secondo  caso,  più  esercìUivo^. 
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p^nno  atHvATii  oootempanmacmeiii»  ia  aule  diverte,  e  sarantta  in  amnero 

(aie  da  impiffare  neireaeouaione,  sia  prìiici|ftale  cke  d'aceompagnameolo,  H 
ou^ior  nuraero  possibiie  <U  aHwnQÌ  ed  aliiont. 

103  1  petti»  che  si  eseguiscono  nelle  esereitaiieni,  sono  di  edueacume»  o  di 
esptrinmio*  Di  educasione  sono  quelli  scelti  a  precìpao  oggetto  di  far  gustare 
li  giovani  le  belle«xe  delle  «uuiche  migliori  »  d'ogni  scuola  e  tempo.  Di  espe> 
rimento  toso  quelle»  dove  gli  alunni  ai  provano;  aia  eolla  eeecuxtone  di  pavti 
rUetsDti  per  canto  o  strumenti»  aia  lacendo  eseguire  quaUàe  loro  eeropoiii- 
mento. 

104.  I  peui»  cbe  furono  oggetto  di  studio  o  di  eapeninento  nelle  esercita* 
lioni  private,  periranno  concorrere  a  formar  parte  dei  programmi  delle  eserei* 
lationi  pubbliche.  La  scelta  di  tali  peaai  spetta  al  direttore,  il  quale  per  T  ul- 
teriore studio  di  perfesionamento  darà  incarico  ai  rispettivi  professori  ordinatj 
degli  allievi. 

105.  Le  eaercitaxioni  pubbliche  sono  contraddistinto  in  maggiori  e  minori. 
i06.  Le  esercitasloni  maggiori  sono  quelle»  che  richiedono   orchestra  com* 

pietà  ed  adequati  mexzi  vocalL  Consistono:  in  Traitenimenli  melodrammatiei; 
ifl  Coficerti  classici;  in  Concerti  religiosi;  in  Concerti  clasaico^religiosi,  VAte»' 
demia  finale^  che  ha  luogo  al  chiudersi  deiranno  scoiaatico»  fa  parte  delle 
eserri taziooi  maggiori,  ed  ha  per  oggetto  principale  di  collocare  nella  miglior 
luce  posbibile  gli  alunni  meritovolì  di  cimentarsi  pubblicamente»  e  che  nea 
ebbero  occasione  di  olTrirne  bastevoli  saggi  pubblici  nel  corso  deiranuo.  Pre^ 
Uzione  sarà  accordata  a  quelli  che  compiono  gli  atu<y« 
Ì07.  L'Accademia  finale  si  chiude  colla  diiitribuzione  dei  premj  e  colla  prò- 

damaaione  delle  menzioni  onorevoli;  previa  una  reiasione  sulla  condizione  e 

«uiraodameato  deirislituto»  pronunciata  da  uno  dei  membri  del  Consiglio»  e 

del  Corpo  insegnante,  eletto  a  ciò  dal  Consiglio  medesimo. 
108.  Le  esercitazioni  tntnort  differiscono  dalle  maggiori^  in  quanto  Torche* 

•^tra   proprìamento  detta  non  vi  ha  parte»  ma  soltanto  aleuni  gruppi  d' istm* 

meati. 
i09.  1  programmi  delle  esercitazioni   minori  non  sono  in  massima  vincolati 

ad  alcun  genere  di  musica  esclusivo.  Tuttavia  la  musica  di  educatione  o  claa* 

bica  deve  occupare  non  meno  della  metà  del  programma. 
110.  Per  le  esercitazioni  pubbliche,  come  per  le  relative  prove,  il  Conservatorio 

uKc  le  volte  che  se  ne  presenti  il  bisogno,  completa  con  professori  estranei, 
mei7Ì  vocali  e  strumentali  reclamati  dalla  natura  delle  composizioni,  e  dalle 

ifu'*nsinai  del  recinto  in  cui  sono  eseguite. 
Ifl.  In  qualsiasi  esercitazione  pubblica  o  privata,  gli  estranei,  professori  o 

i.Vtr«inti,    non   possono  essere  assunti   che  quali  esecutori  di   parti  comple- 

leatari. 

fili.  Ideile  esercitazioni  pubbliche»  e  relativo  prove,  sono  tenuti  a  far  parte 

Kfi'*  g!i  alunni  della  Scuola  di  Coro,  qualora  sia  attivata  in  dipendenza  dal 

/ii^er>atorio. 

TiT.  Vm.   —  Degli  esami  e  delle  conseguenti  classi ficat ioni. 


I  « 


{.  Oh   osami  d*amini^sione  hanno  luogo  dal  5  al  15  novembre. 
14     ti\i   e«iami  d^ammi&sioUi:    non   versano  che  sulla  idoneità  dell'aspirante 
k  ^i-  tie   in  un  determinato  ramo  musicale»  o  nella  musica  in  genere. 
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;61i  esami  d?» ammissione  seno  sesfenvli  alla  presenia  di  nhà,  Gtttnta,  f«iH 
}K>sta  dal  direttore  o  da  un  pr^Kfessore  da  ceso  delegato ,  e  di  lAtri  doe  pwh 
iéssòri  ;  dei  quali  per  io  meno  uno  appàrtMMite  airtnsegnaoieato  £  q«] 
ramo  mosi«ale,  cui  l'aspirante  intende  appliearsi. 

L'idoneità  si  esprime  numeriebmenle,  con' punti  di  merito  da  tero  a  dieti. 

Se  l'aspiraìile  raggiunge  o  supera  i  sei  punii  di  merito,  rìene  accelUJo 
ittlerinalmente  Ano  all'esame  di  eonfémna.ln  caso  diterso  viene  Hnmto. 

445.  La  Totasione  dei  tre  membri  della  Giunta  si  !fe  separsiamonte  da  eli. 
scuno.  Il  voto  deve  essere  palese,  e  preceduto,  ove  occorra,  da  usa  discussiooe 
sull'idonetld  dell'aspirante.  La  media  risultante  dai  tre  voti  eostilimee  ^  defi- 
nitivo grado  d'idoneità. 

416  Gli  esami  di  conférma  hanno  luogo  alla  fine  del  primo  anno  seobilìco 
ddl' alunno  confermando. 

'  Essi  non  differiscono  nella  forma  dagli  annuali  ;  ma  hanno  questo  dì  tpe- 
ciale ,  che,  per  i  eanfermandi ,  alle  singole  classi0caaioni ,  che  Ion>  vesfoi» 
assegnate  non  altrimenti  che  agli  alunni  regolari ,  se  ne  aggiunge  uni  ptrti- 
colare  per  la  idottetld;  la  quale  deve  in  questo  secondo  esame  ra^Q9|en 
per  lo  meno  Bette  punti  di  merito. 

Se  il  confermando  non  consegue  questo  grado,  viene  radiato  dal  monr^ 
degli  alunni;  rimanendogli  tuttavia  facoltà,  decorso  un  anno,  di  prsseivtani 
nnovamente  ad  un  esame  di  ammissione,  sia  per  fl  medesimo,  sìa  per  iltn* 
ramo  di  studio. 

Analoga  facoltà  é  fatta  anche  a  tutti  gli  aspiranti,  che  non  superano  UH- 
cemento  il  primo  esame  dì  ammissione. 

417  L' esame  ben  superato  di  conferma  non  accorda  all'alunno  il  dìrDi' 
indefettibile  di  compire  il  corso  intero,  se  non  in  quanto  T idoneità  nu  s: 
mantenga. 

448.  Gli  esami  annuali^  o  di  promozione,  cominciano  in  un  giorno  del  d«^ 
di  luglio,  che  verrà  determinato  dal  direttore  secondo  il  maggiore  o  miofr  su- 
mero di  esaminandi  ;  e  continuano   senza   interrusione   sinché  aiano  «Morii 
nell'ordine  e  nei  giorni  fìssati  dalla  medesima  Direzione,  e  notificati  per  Ucri!! 
almeno   una   settimana   prima ,   nei   rispettivi   qnartieri  degli    alonai  e  delU 
alunne. 

449.  A  norma  della  Direzione  e  delle  Giunte  esaminatrici,  tutti  gli  il«%: 
d'Armonia,  Contrappunto  e  Composizione  dovranno,  non  più  tardi  del  i^  f^ 
gno,  aver  consegnato  al  direttore  i  loro  lavori  annuali ,  trascritti  ckìanaff- 
e  portanti  ad  ogni  foglio  la  firma  del  rispettivo  professore  o  maestrino 

420.  Gli  esami  annuali  versano  su  tutte  le  materie  d'i nsegn amento,  pctcvir^*' 
e  complementari,  cui  si  è  applicato  nel  corso  dell'anno  cadaun  aJou**  •'* 
alunna. 

421.  La  divisione  delle  materie  per  gli  esami,  e  per  la  nomina  di&<  G'Lr.' 
esaminatrici,  é  la  seguente:  i.  Nozioni  elementari  della  musica,  e  M«r»  :ì. 
sleale.  2.  Canto  (compresi  gli  studj  preparatore  di  solfeggio  e  vocalizziì/iL  t:  : 
posizione  (compresovi  il  Contrappunto).  4.  Elementi  di  armonia  (comprr**^^* 
Contrappunto).  5.  Pianoforte, ,  Arpa   ed  Organo.  6.  Strumenti  d'arco.  7   Sr*. 
menti   da   fiato.   8.   Storia    e  Filosofia    della   musica  ;  Letteratura  poft>A 
drammatica;  e  Storia  universale,  applicata   all'arte.  9.  Declamasione  i*  r''' 
40*  Le  materie  dell'Istruzione  letteraria  primaria.  —  Della  classe  di  mte»:* 
portamento,  e  ballo,  come  degli  esercizj  militari,  non  ai  fanno  esami 
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iS8.  Cadauna  «Mie  Ciinnte  Mamiutrieì  deve  oonaiare  per  lo  meno  éì  cinque 
membri  per  gli  siudj  ■«potori,  •  per  la  materie  prUxutrie  di*  tre. 

i2Sb  Le  modalili  per  gli  ea«mi  delle  elaaai  musicali  propriamente  dette  aa- 
ranno  formulate  dal  Contiglie  Aeeademieo. 

IM  Oli  eaami  dà  Corsi  iettenuj  primarj  e  aaperiori,  Tersane  sulle  materie 
atndiale  in  iscuola  nel  ceno  ddl'aono;  le  quali  sono  riassunte  in  un  numero 
di  quesiti ,  pari  al  numero  degli  esaminandi.  Questi  levano  a  sorte  il  proprio 
quesito,  e  quindi  lo  sciolgono  terbalmente* 

1^.  Terminato  l'esame  musicale  o  letterario  di  ogni  aìngolo  alunno,  la 
Giunta  procede  aUa  volaaione;  la  quale  ai  la  separatamente,  ma  palesemente  ' 
da  cadaun  membro,  pretia  relativa  discussionoi  ove  occorra.  Dai  diversi  voti, 
tutti  equipollenti^  si  t%  risultare  una  media,  olw  diventa  la  dassìAcamne  de- 
finitiva riportata  dairesaminato.  La  votasione  si  esprime  con  punti,  da  sere  a 
diecL 

i26.  Compiuti  tutti  gli  eaami,  sui  risultamenti  parslali  dalle  Giunte  esami- 
natrici verrà  compilata»  per  cura  della  DireiioOe,  la  dasaifioatione  media  de- 
finitiva. 1  risultamenti  relativi  saranno  comunicati  in  iscritto  ai  singoli  pro- 
fessori; i  quali,  verificata  l'esattessa  della  clasaiflcaxione ,  vi  apporranno  la 
loro  firma. 

IC7.  Per  la  formaiione  di  questa  media  coroplesiiva,  o  jNiitto  earaiterùUóé 
dagli  alunni,  giuata  il  quale  seno  claasiflcati  tra  di  loro,  e  dichiarati  degni  o 
meno  dell^  distinsioni  accordate  dal  regelamento,  i  coefficienti  di  importanza, 
atabiliti  per  le  diverse  materie,  sono  divisi  in  due  parti;  di  cui  una  assegnata 
ai  risultati  degli  stndj  lungo  Tanno,  tella  proporsione  di  t/s  ^  e  l'altra  al  ri- 
aaitato  degli  eaami  atmuoHf  nella  proporsione  di  t/3. 

188. 1  punti  di  merito  per  la  condotta  e  rapplicasione  non  vengono  mai  fusi 
nella  classlficasione  complessiva  annuale;  e  sono  espressi  nella  media  risu!-* 
tsMe  dai  voti  individuali  del  direttore,  degli  ispettóri,  ispettrici,  e  di  tatti  i 
professa  e  maestrini,  cui  sarà  alato  sottoposte  durante  l'anno  scolastico  l*a* 
InaBo  0  l'alunna. 

i99.  La  classlficasione  media  complessiva  annuale  ai  ottiene  dividendo  la 
somma  dei  prodotti  per  il  totale  dei  coefficentì. 

i30.  Nelle  classificasioni  annuali  il  coeificente  per  lo  studio  principale  «I 
eleia  sempre  al  60  per  iOO  della  somma  di  tnttt  i  coefBcentl  delle  diverse  ma- 
lerle  cui  fu  applicalo  in  quel  dato  anno  l'alunno,  ^i  altri  40  ri  riparilscono 
lira  gli  stu4j  complementari  ^  musioaK  o  non  musicali  ;  accottlando  particolare 
importanaa  alla  leltara  musicale,  al  pianolbrte,  alla  fiìesofia  e  storia  della  mu- 
siea,  alla  storia  unftf arsale,  alla  dedamaiione ,  ed  alla  letteratura  poetica  e 
drammatica.  Gli  specdii  dei  diversi  eoelBcenti,  inlesi  a  contemplare  i  dlffé» 
rentl  casi,  e  le  differenti  combinasioni  di  materie  di  studio,  saranno  formulati 
dal  Consiglio^ 

i3i .  Superati  gli  esami,  e  compiuto  Tanno  scolastico,  ogni  alunno  ed  alunna 
riceve  un  attestete,  in  eml  seno  registrati  tutti  i  punti  di  merito  che  avrà  ri- 
fiottato  aeparatemente  in  oadanaa  materia,  tento  nel  corso  delPanno  che  al- 
l'^Hime;  quindi  i  punti  ned]  rianltentl  per  ogni  singola  materia;  e  finalmente 
ìm  medm  oomplesaiva  anauteb 

idSL  Se,  in  qualunque  alasi  periodo  del  suo  corso  di  studj ,  F alunno  non 
conengna  nella  elassifieasieae  eainuale  più  di  qnattrti  punti  di  merito  nello 
studio  principale,  esso  viene  rinviato. 
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Se  per  doe  ansi,  anche  noi»  eònsecuti*!^  nello  studio  pHnel|Mle  raluuio 
non  raggiunga  sei  punti  dì  merito,  é  rinTtato  eguahnente. 
.133.  Quanto  agli  esami  annuali  per  le  materie  complementari  tetrerarie  e 
musicali,  ove  la  classificazione  risultante,  combinata. con  quella  riaaaoofiva dei 
éiporti  annui  nella  stessa  materia,  non*  si  elevi  a  sei  gradi  di  nertlo,  IVqjo» 
sarà  tenuto  a  ripetere  PaoAo;  né  potrà  pertanto  essere  promosso  o  Iteemtato 
in  quella  classe  complementare. 

134  Gli  esami  finali,  o  di  licenza,  non  diflériseono  dagli  omiiMlf  wt  aoa 
per.  la  maggiore  importanza  e  difficoltà  degli  eeperìmentt.  La  natura  e  Is  quia- 
.tità  dei  temi,  riferibili  al  ramo  principale,  da  eseguirsi  dagli  alKeTied  $ììmt 
cbe  stanno  per  compiere  il  loro  corso,  verranno»  stabiliti  dalla  Direzioiie,  e 
sottoposti  alla  sanzione  del  Consiglio;  consultati  previamente  i  proCptsmi  ri- 
spettivi  degli  esaminandi.  .  '  . .   • 

135.  Tutte  le  materie ,  si  principali  che  complementari ,  che  un  alooDO  od 
alunna  petcorse^  a  far  tempo  dalla  sua  ammissione  neiPIstiluto  fino  t  csias 
compiuto*  o  che  a  tenore  dei  Regolamento  ebbe  facoltà  di  non  p^«orrene.  de 
Tono  essere  di  nuovo  oggetto  di  particolare  esame  di  lioensa. 

Sono  tuttavia  esclusi  dall'obbligo  di  nuovo  e  tnale  esame  gli  stu<f  j  eomplflaea* 
tari  di  istrumenti,  la  lingua  francese,  le  istituzioni- letterarie,  T aritmetica,  la 
geografia,  gli  elementi  di  storia,  e  le  nozioni  sui  doveri  e  diritti  dei  ettti£aj; 
per  le  quali  il  Consiglio  si  riporta  alle  classifieasioai  già  eoasegvile,  e  che 
vengono  però  riprodotte  neli*  assolutorio ,  e  eonipstate  neHa  formazione  dtlla 
classificazione  finale  complessiva. 

136.  Un  alunno  od  alunna,  che  non  abbia  compiuto  il  maximum  di  tetta 
del  suo  corso,  prefisso  dal  Regolamento,  può  èssere  ammesso  a  «osteneie  ffft 
esami  finali,  ossia  di  licenza,  qualora  nell'esame  anmiole  dotranoo  teelastioj 
precedente  la  Giunta  esaminHtrice ,  assenziente  il  rispettivo  f»rofesaore,  ùàm 
a  maggioranza  pronunciato  essere  il  detto  alunno  od  alunna  presamibihMiS» 
idoneo  ad  ultimare  entro  un  anno  lo  stadio  del  suo  ramo  parìneipalo 

137.  Qualora  un  giovine  licenziando  non  raggiungesse,  in  segsilo  agltesMB) 
finali,  otto  punti  di  merito,  potrà  rimanere  ancora  nello  btilslo;  a  co«disioo< 
per  altro,  che  non  abbia  esaurito  il  periodo  d'anni  prsftwo  dai  rofolai 
per  il  corso  principale. 

138.  Dalle  singole  classificazioni  Unali^  registrale  ault^asohitorio,  sì 
una  media  finale  complessiva,  ohe  diviene  il  punto  caratteristico  deflnilìvft  di^ 
l'alunno  od  alunna,  che  ha  compiuto  i  suoi  atudj. 

130.  Neirassolutorio  ovvi  una  nota  speciale  per  quegli  allievi  od  aHieiar^ 
esercitarono  le  funzioni  di  maeslrioì;  aggiungendo  rindicaiioae  sevi  si  F** 
atarono  lodevolmmiie  o  dntintamenU^  se  ien^^armmtnU  o  sféèftbnfltfL 

Trr.  DL  —  Dei  premj,  delle  metiztom  e  dette  penaiomL 


140.  I  premj  ai  distinguono  in  Grandi  Fren^^  a  Premi  mutkmHm 
11  Gran  premio  ^  che  consiste  in  una  meda|^  d'asgeato,  bmi  può 
aggiudicato  che  a  quei  giovani  che   conseguirono  par  lo  aseoo  pmiti  di  sw 
rito  9,  50,  tanto  nello  studio  principale  che  nella,  «toaaiflcanoi»  «edtt 
plessiva.  Il  premio  $nu$icale  »  che  consisto  ìb  una  medaglia  di  .rame,  ai 
ferisce  a  coloro ,  che  nel  corso  priAoipaie  avnjuHi  raggiiHrto  por  ìm  mam  • 
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nove  punti  di  inerito;  e,  neHVissieme  di  latte  le  materie»  uda  inedia  comples- 
siva di  nove  punti  ugualmente. 

141.  Anche  le  mensiont  si  'ditìdono  in  granài  méhzUmi,  ed  in  nientioni  #iu- 
itoolt.  Per  consefuire  la  grande  memioné  l'alunne  dovrà  aver  raggiunto  8,  50 
punti)  tanto  nel  ramo  prineipale.  che  complesaivameiile.  Per  ottenere  la  rneh- 
diotta  mwstcato  dovrà  aver  raggiunto  otto  punti  nello  atadio  principale,  ed  otto 
punti  nella  media  complessiva. 

142.  Evvi  anche  una  memione  speciale  per  quegli  alunni,  che,  avendo  con- 
seguito  almeno  7,50  punti  ncA  ramo  principale,  ne  ottenessero  non  meno  di 
otto  in  uno  o  più  dei  seguenti  rami  complementari:  eomposistone,. canto.  Jet- 
tura  musicale,  armonia  ed  accompagnamento,  nn  qualunque  strumento,  ùlùr 
sofia  e  storia  della  musica,  declamatìone  e  gesto,  storia  universale  applicata 
all'arte,  letteratura  poetica  e  drammàliea. 

143.  Le  pensioni  mensili,  fisaate  dal  Regolamento  organico,  vengono  ass^ 
gnate  di  anno  in  anno  ai  44  alunni  ed  alunne  piA  distinti,  th»  rimangono  in 
corso  d'istrutione;  osservando,  che  il  solo  gran  premio  dà  diritto  alla  pen- 
sione di  1.^  grado;  il  premio  musicale  a  quelln  di  2S  grado;  la  grande  meo- 
alone  a  quella  di  S.**  grado  ;  la  mensione  musicale  a  quella  dt  4*^  grsdo« 

Durante  il  tempo  che  gli  alunni  fruiseono  delle  pensioni,  sono  a nèhe  eso- 
nerati dalla  tassa  scolastica.  La  mensione  speciale  non  reca  seco  diritto  a 
pensione  o  ad  esonerc»  dalla  taaaa. 

144.  Se  gli  alunni  meritevoli  delle  pensioni  in  qualcuno  de'  grddi  superiori» 
liMsero  in  numero  maggiore  di  quello  fissata  dal  Regolamento  organico,  si  pna- 
leveranno  dal  grado  prossimo. suocessivo  altrettante  pensioni,  quanti  aono  gii 
nlunnif  che  la  meriterehbero  del  grado  anteriore. 

Nell'a8segnar&  le  pensioni  si  o«serverà  «Irettamente  la  graduatoria  delle 
«lassifloasioni;  tenendo  conto,  a  pari  merito,  delPansianità  dell'alunno  rispetto 
all'Istituto. 

145.  Se  il  numero  degli  alunni  meritevoli  superasse  la  totalità  delle  pen- 
sioni assegnate,  e  se  (faaleuna  di  queste  si  rendes^  stabilmente  vacante  entro 
il  successivo  anno  scolasliro,  essa  verrà  sens'altro  devoluta  a  colui,  che,  per 
In  eiassifieazione  finale,  ne  rìsnltasse  il  piik  degno,  x 

Se  all'incontro  accadesse  di  non  potere  assegnare  tutte  le  pensioni  dfi 
quattro  gradi,  l'importo  che  ne  residua,  sarà  devoluto  immediatamente  a  quei 
gradi ,  per  cui  abbisognasse  un  numero  di  pensioni  maggioro  del  fissato;  o 
anrà  messo  da  parte ,  per  provvedere  eventoaimente  in  seguito  a  necessità  con* 
•imiit. 

146.  Gli  alunni  od  alunne,  che  si  meritarono  pensioni,  non  vi  hanno  pena 
diritio  che  per  i  dodici  mesi  soccessivi ,  cioè  dal  1.*  settembre  a  tutto  il  pros- 
nimo  agosto.  Dipenderà  quindi  dalPesito  del  nuovo  esame  annuale,  a  che  le  sin- 
gole pensioni  siano  o  eonfermale,  od  annientate  di  grado,  ovvero  diminuite,  o 
tolte  anche  aflatlo. 

i47.  Ogni  pensione  eessa  immediatamente ,  appena  P  alunne  abbandoni  il 
Conservatorio,  sia  definitivamente  sia  temporarta mente,  senza  valida  giustifica. 
liooe.  Nel  caso  di  giustificata  assenza,  la  pensione  non  gli  potrà  essere  conti- 
noaU  per  un  periodo  di  lenipo  mai^giore  di  due  mesi,  a  decorrere  dal  mo- 
joeoto,  in  cui  l'alunno  ai  è  assentato. 

Al  ano  ritorno  però  rioMra'  ne' «noi  diritti  pel  rimanente  MPanno. 
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TiT.  X.  —  DMi  BihìwtecOy  «  delCArohivkta''Cioptsta* 

148.  Lft  Biblioteca  del  Conservttorìo  si  cocCitaisce  di  due  parti  diattiUi:  h 
musicale  e  la  leiteraria.  La  prima  ai  eompont  delle  colleskuiì  di  rausica  air 
4ica  e  moderna  di  qualunque  genere  e  scuola;  la  aecooda  di  libri  clie  vereaBO 
-sulla  storia,  estetica,  teoria,  metodo  d'insegna  mento  della  musica;  uifoama  di 
qualunque  stampato  o  manoscritto,  che  possa  giovare  ali* incremeolo  di  qjM» 
•farle. 

149.  All'aumento  ed  alla  conservazione  della  Biblioteca  é  deatinato  unfiMi^e 
annuo  non.  minore  di  seicento  lire;  una  parte  del  quale  viene  impiegati  dal 
direttore  a  provvedere  e  rifornire  la  Biblioteca  di  upeire  richteate  dai  bicegni 
ipomalieri  deiristituto;  l'altra  parte  sarà  erogata  jieUa  compera  di  compeù- 
zioni  masicali,  ed  opere  risguardanti  la  filosofia  e  la  storia  della  musiea,  nen 
^e  di  apprezzati  giornali  musicaH,  ed  altre  opere  periodiche. 

iSO.  Ove  l'importare  del  fondo  lo  conceda,  e  presentandosi  ropporiuaifé,  itiii 
-parte  del  fondo  sopraindieeito  potrà  adoperarsi  all'acquisto  di  strumenti  aa* 
-tichi,  od  abbandonati,  od  anche  ignorati  dall'arte  odierne,  odi  loro  imltaiumi, 
affine  di  costituire  a  lungo  andare  un  museo  musicale, 

i5i.  L' ilrelit«tato-Copta<a  ha  il  ano  ufficio  nella  Bibiioteea,  ed  ivi  eealinaa 
e  compie  i  cataloghi  già  incominciati;  compila  i  nuovi  ^e  fossero  per  abbi* 
sognare,  attenendosi  alle  istruzioni  che  gli  vengono  date  dal  direttore. 

Egli  colloca  e  dispone  le  opere  musicali  e  letterarie  nelf  ordine,  che  gli 
-sarà  stato  suggerito  dal  direttore  ;  le  conserva  diligentemente  in  quest'eroine^ 
e  risponde  di  qualsiasi  maaeanaa  »  dispersione. 

152.  VArchivista-Copiata  è  obbligato  a  trovarsi  coatsalomente  al  suo  pento 
'dalle  9  antimeridiane  alle  3  pomeridiane  di  eiascun  giorno,  mean  i  iéslivì,  a 
line  di  prestarsi  elle  inchieste  del  direttore,  dei  professori,  di  quegli  ak»Bi 
che  fossero  autorizzati  a  irequentare  la  Biblioteca,  non  che  del  pubblica^  OBUe 
'«na  iu  cai  questa  è  aperta  aoohe  per  esso. 

.    153.  Invigila  inoltre  acoiò  04  alanni,  né  estranei  esortine  dalle  sale  òékà 
Biblioteca  aicon  libro,  o  pesso  musicale,  o  documento  qualunque. 

Soltanto  ai  professori ,  previa  ricevuta,  sarà  ooncossa  l'esportaiaoBS  di  aa'o- 
•fOrs;  purché  preMntioo  all'areh i vista  an  permesso  della  Direzione,  iadicante 
il  titolo  delle  opere  o  dei  libri  che  possono  consegnarsi  al  rìchtedenle  per  la 
durata  di  un  mese. 

154*  È  eonceiiso.ad  alunni  ed  ealranei  di  trame  copia  nelle  aule  della  Bi- 
blioteca di  qualsivoglia  opera  musicale  e  letteraria;  purché  non  ne  derivila* 
Oioae  ai  diritti  di  autore. 

155.  Gli  obblighi  dell'archivista,  nella  qualità  di  copiata,  eonaìstoiio  nel  eo- 
.piare  e  distribuire  la  musica  por  i  biseiFni.giortialicri  ddl'islsfulo;  nel  distri- 
buire e  ritirare  le  particella  nelle  esercitaaie»i  o  relative  provo;  osi  U^^wm 
dagli  scaffali,  e  riporre  a  loro  posto  i  pezzi  e  le  particelle,  che  si  vanoo  aéa 
perendo;  nell'accomodare,  ove  gli  venga  ordinato,  i  logli  deperiti  Mie  opere 
ddla  Biblioteca,  delle  partiture,  particelle,  eoa 

TiT.  XI»  ^  D€lV  Aco^rdatoM. 

156.  L'accordatore  é  ci>bligato  a  tenero  oestatilHBenlo  a^eardati  fvtti  i  pia* 

noforti  del  Conservatorio,  intervenendo,  a  tale  oggetto,  non  meno  di  duo  Tolle 
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alla  «nmmajuu  Deve  inoltre  prestare  l'opera  sua  tutte  le  Tolte,  che  fossa 
richiesto  per  qualche  pubblica  esercilaaione. 

TiT.  XIL  —  J)i^9Ìzioni  generali. 

■ 

157.  Il  direttoro  ed  ì  professóri  del  Conservatorio  sono  parificati,  per  grado, 
al  presidente  ed  ai  prof^sori  delle  Regie  Accademie  di  Belle  Arti. 

158.  Le  ferie  durante  Tanno  scolastico  sono  le  seguenti:  1.  Dalla  vigilia  dt 
Natale  a  tutto  il  secondo  giorno  dell'anno  ;  2.  L'nltima  settimana  di  carnevale; 
3.  Dalla  domenica  delle  Palme  a  tutto  il  secondo  giorno  delle  feste  Pasquali. 
Le  scuole  inoltre  sono  chiuse  tutti  i  giorni  festivi  di  precetto,  e  nelle  solen- 
nità nazionali. 

159.  Il  Conservatorio,  sia  in  corpo  che  in  parxiali  gruppi,  non  può  prenderò 
parte  ad  esecusioni  musicali  fuori  del  proprio  locale ,  sensa  l' adesione  del 
Consiglio. 

160.  Nessuna  modificazione,  soppressione  od  aggiunta  può  essere  introdotta 
nel  presente  Regolamento,  senza  approvazione  del  Governo. 


4.  Statuto  del  Pio  Istituto  Teatrale  (^). 


Capitolo  I.  —  Fùndatiùrw, 


Art.  1.  L'opera  pia  denominata  Istituto  Teatrale  stata  promossa  e  fondata 
nel  1828  dal  patrizio  milanese  Duca  Carlo  Visconti  di  Modrone,  allora  Diret- 
tore dei  RR.  Teatri,  ha  per  oggetto  dt  assicurare  possibilmente  agli  Individui 
d' ogni  classe  addetti  in  via  ordinaria  al  servisio  dei  RR.  Teatri  ,  loro  vedova 
e  figli  minorenni  i  mezzi  di  sussistenza  nel  caso  che  per  effietto  di  malattia, 
di  qualche  sgraziato  emergente  o  di  avanzata  età  si  rendessero  inablK  a  con* 
llnuare  le  loro  prestazioni  od  anche  fossero  allontanati  per  elTetto  di  sistema, 
sempreché  In  ogni  caso  siano  privi  di  altri  messi  di  sussistenza  ed  Impotenti 
a  procurarseli. 

Capitolo  II.  —  Patrimonio  ed  Brogcnione. 

Art.  2.  I  fondi  del  Pio  Istituto  si  dividono  in  patrimoniali  od  inaHenabili  ed 
in  ordinari  o  disponibili. 

1  Ibndi  inalienabili  sono  coitilnltf  :  a)  dai  capitali,  livéltii  Uloli  di  rendita 
«lei  Debito  pubblico  ecc.  formanti  l'attivo  patrimoniale  ;  b)  dai  legati  eventuali, 
«redltà,  donazioni,  ed  altre  elargiaiofli  eitranee-al  prodotto  delle  beneficiute; 

(i)  U'IfBdailokie  dtl  Pio  Utitalo  Tsalrtle  venne  pronM>saa  dalla  Dlcedeae  del  RR.  Tesai 
u^  nwtoibia  del  ISIS,  asiorlcssia  con  decreto  goveroaUvo  Si  detto  mese.  n.  S4Sia-890i. 

11  priiDltivo  Siainlo  e  le  successive  oiodlQca/lonJ  venoero  slmilmeote  approvale  dail*  Inallora 
1.  R.  Governo  eolle  srdlnanze  13  .settembre  1819,  n.  liOOS-SSSi  e  17  lodilo  Ì8il,  d.  t3t35-ISi8. 

EsseadMl  pia  lardi  reta  Decessarto  iflie  rllòrais,  fa  neninaia  sfitioslta  CommlssIoDe  «  la 
«loala  formato  U  pnsenio  Scainio,  che  venne  ap|4tivaio  eoi  R.  Deemo  13  luglio  IMS. 
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c)  dalla  qudrta  j/arte  del  prodotto  netto  di  qualsiasi  beneficiala  a  fiàtore  deisti- 
tato;  d)  dalla  tassa  d'ammissione  flèglì  Ascritti. 

I  fondi  ordinari  sono  costituiti  :  a)  dalie  rendite  provenienti  dalle  attività 
patrimoniali;  b)  dalle  tre  quarte  parti  del  prodottò  netto  delie  beneficiale 
compresi  gli  abbonamenti;  e)  dal  prodotto  delle  ritenute  degli  Ascrìtti  ;  d)  dal 
provento  delle  ammende  pecuniarie  che  la  Direzione  dei  HR.  Teatri  intiigge 
per  le  mancanze  di  servizio,  contravvenzioni  ecc.,  e  da  quegfi  eventaal!  iolroiti 
the  a  giudizio  del  Consiglio  d' ataministrazione  non  fossero  da  conservani  in 
aumento  del  fondo  patrimoniale. 

Capitolo  HI.  —  Hegitne  del  Pio  htituto. 

'  Art.  3.  Il  Pio  Istituto  è  posto  sotto  la  tutela  e  speciale  protezione  dei  R.  Go- 
verno che  gli  conserva  il  diritto  di  quattro  beneficiate  all'anno  nei  RR.  Tesili, 
ed  è  retto  da  un  Consìglio  d'  Amministrazione. 
Art.  4.  Una  delegazione  rappresenta  '  e  tutela  il  Corpo  degli  Aserittì. 

Capitolo  IV.  —  Comiglio  cP  AmminUiraiione. 

ArU  5.  Il  CoasigJfo  d' ammiiHstrazioqe  si  ooinpima  di  cin<|ue  «oembrì  e  ài 
un  segretario  estranei  al  Corpo  degli  Ascritti. 

ArL  6.  Presidente  all'Amministrazione  ò  la  Direzione  Teatrale.  In  caso  di 
assenza,  assume  la  Presidenza  il  membro  più  anziano  di  servizio»  ed  a  sermio 
eguale  il  più  anziano  d'età.  , 

Art.  7.  Fanno  parte  degli  uffici  dell'Amministrazione:  un  Cancelliere  NotaiiOt 
Ufi  Vice  Segretario  Economo,  un  Cassiere»  un  Ragiof^iere»  un  Esattore,  un 
Medico  e  uo  Chirurgo. 

II  Piegolamento  interno  d'Amministrazione»  determina  gli  attribati <k* »ix- 
goli  impiegati.  ~  .         . 

Art.  8.  Tutti  questi  funzionari  hanno  voce  consultiva  neUe.Adoaanse  geoe- 
rali  e  presso, il  Consiglio  d!Aaiminiatrazioae. quando  siano  chiamati  ad  assi- 
stere alle  sue  sedute  p^r  oggetti  che  si  riferiscano  alle  ritipettive  loro  incom- 
benze. Essi  prestano  servizio  gratuito^  avfuido  ^e^ò  libero  l' ingrnaaoat  Regi 
Teatri. 

Art.  9.  I  membri  del  Consiglio  d'Amministrazione  durano  in  carica  un  trìea- 
nio  e  possono  essere  sempre  rieletti, 

1  componenti  la  Direzione  Teatrale  cessano  dalla  carica  d'Amministratori 
col  cessare. da  quelle  funàoni. 

ArL  10.  La  nomina  degli  Amministratori  e  de'  diversi  impiepiU  o  la  lor^ 
revoca  viene  proposta  dalla  Presiden,za  alia  •  saA^iooo  dell'  Aduaaoxa  generai 
•entità  previamente  la  Delegazioae.   , 

Art  11.  Il  Consiglio  d' Amministrazioi^e  ai  occupa  di  tutto  ciò  cheptt^^'^ 
rirsi  alla  direzione  dell'  Istituto  e  al  miglior  suo  incremento.  —  Essorianutt 
in  sé  tutte  le  facoltà  relative,  e  gli  sono  ]ierciò  riservate  tutte  le  dtsposìtiom 
corrispondenti ,  quindi  amministra  le  sostanze  del  Pio  Istituto,  e  procede  al- 
l'impiego  e  reimpiégo  de'  capitali  nel  modo  che  riconosce  più  coavenieate^ 
aia  con  mutui ,  sia  con  acquisto  di  rendite  pubbliche  o  private  od  «Qche  cefi 
altri  acquisti 
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nPresCdeote^  o  tàà  nd'À  le  veci  Fappt\e8eAla  l'IatUcUo  in  lutti. i  ,suoi  af- 
flili attivi  e  passivi  In  eonfinoatode' tersi  in  giudisio  .e  fuori  ed  avanti, a  quaJi-^ 
siasi  Autorità  e  cosi  procede  agli  atti  di  «lutuo,  d'acquisto^  di  cessione,  di  li-^ 
berasione  e  di  traÉsasione^  l^reada  inssritloai  e  preaotaaioai  ipotecarie-,  ne 
aéeorda  il  sabingresso  «..la  caacelhixioiie,  costituisce  avvocati  e  patrocinatori 
con  tutte  le  facoltà  necessarie  a  termine  di  legge.  É  facoltativo  al  Presi- 
dente il  fkrsi  rSr'ppreftfetttaEiB  per  detti  alti  da  uno  speciale  Istituto. 

Invigila  eziandio  perché  da  Inttp  ciò  che  conccicne  gli.  interessi  del  Pi^ 
Istttiito  non  manchi  la  coaitrolieria.  necessaria  ad  una  ben  ordinata  amministra- 
alone  e  s' adopera  onde  procurare  il  miglior  profiMe  In  occasione  di  benefi- 
ente. 

Art  12.  Altro  de' principali  attributi  del  Consiglio  d'Amministrasione  é  Tap-* 
plicsre  agli  individui  aventi  diritto  alla  beneficenza  deir  Istituto  le  norme 
etabiHte  dal  presente  Statuto  ed  il  mandare  ad  effetlo  gU  analoghi  '  provve- 
dimenti^' 

Art.  i3.  Per  procedere  alle  sne  Ainzioni  il  Consiglio  d*  Amministrazione  si 
ritnitsce  una  volta  al  mese,  salvo  le  disposlzioni^deir  articolo  17. 

Art.  14.  Gli  argomenta  dei  quali  deve  occuparsi  il  Gottsfg^io  di  Amministra- 
■ione  vengono  proposti  ordinariamente  dal  Presidente  e  riferiti  dal  Segretario* 
Ogni  membro'del  Gonstgiio  può  avere Tiniziativa  degli  oggetti  dà  pVendersi 
ùk  esame;  Le  deliberazioni  sì  fanno  a. maggioranza  assoluta  di  voti.  A  parità 
di  voti  quello  del  Presidente  d  preponderante  e  costituisce  la  maggioranza» 
AIBnchò  una  deliberazione  sia  valida  occorre  la  presensa  almeno  di  due  mem- 
bri dell' Amministrazi<5ne  oltre  il  Presidente.  Negli  oggetti  d*  ordine  non  è.es- 
semiale  1*  osservanza  di  questa  norma,  provvedendo  direttamente  (a  Presidenza. 
É  però  sempre  necessario  in  ogni  trattazione  che  sia  sentito  il  voto  dei  sin- 
goli offici. 

Art.  1.5.  Il  Presidente  del  Consiglio  d'  Amministrazione  presiede  e  regola  le 
Adunanze  generali,  nella  ^uale  occasione  comunica  il  Rendiconto  economico  e 
morale  dell'  Istituto. 

Art.  17.  É  pure  facoltativo  al  Presidente  di  riunire  straordinariamente  sia 
il  Consiglio  d'  Amministrazione,  sia  le  Assemblee  generali  quando  il  bisogno 
é  gli  interessi  dell'  Istituto  lo  consigliassero. 

Art  18.  Gli  atti  e  decreti  del  Consiglio  d'Amministrazione  per  essere  legali 
ed  autentici,  devono  essere  firmati  dal  Presidente  e  contrassegnati  dal  Segre* 
tarlo  0  da  ehi  ne  ftinge  le  veci  in  loro  assensa.  Entrano  in  questa  categoria 
i  protocolli  delle  sedute,  i  mandati  di  pagamento,  i  preventivi  delle  spese  or-' 
ifinarie  e  gli  ordini  paraialf  di  ogni  e  qualunque  genere  di  spesa. 

Art.  19.  Nella  qualità  di  Direttore  del  RR.  Teatri  il  Presidente  pnò  nei  casi 
di  malattia  di  taìùno  'degli  Ascritti  e  d'impotenza  fisica  a  proseguire  nel  ser^ 
^Ixio,  dichiarata  dal  Medico  o  dal  Chirurgo  detl' Istituto,  far  convalidare,  spe» 
elalmente  pei  casi  di  pensione,  Il  giudizio  di  questi  uKImi  col  mezzo  dei  Me- 
die! fiscali  addetti  ai  RR.  TeatrL 

CAffTTOLO  V.  '^  Delsgatj^ne. 

AH.  90.  La  Delegaaioiie  si  compone  di  sette  Membri  oltre  il  Presidente,  e 
di  un  Segretario  con  voto.  Essi  vengono  scelti  fira  gU  ascritti   od  almeno  fra 
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mdiYidui  addetti  In  vit  ordimirit  «I  B&mkim-  M  AIL  Teatri  e  prttferìMamls 
Un  i  Cftpisertizia.  {feMua  ««traoeo  può  «tatre  wmmmao  a  ìmt  pftrWdeU* 0** 
legazione,  ad  eccezkme  del  Segretario, 

L'esereitio  delle  funiìoni  di  Delegato  è  iaepaipalibifta  eoll'eaerciaìiedi 
alcuna  delle  cari<ihe  preaao  il  Gonaiglio  d'AmaiiiisIraiioae,  i'Eaaltore  eeeeè» 
taato. 

Art.  2Ì,  La  Delegazione  rionita  elegge  nel  suo  seno  il  PreaidentOi  che  ymnè 
poi  proposto  alla  ceaferma  dell'Adunanza  generale^ 

Art.  2S.  Il  Precidente  e  i  Delegati  dorMio  in  cariea  un  Irtennio,  e  ponno 
essere  sempre  rieletti.  La  nomina  dei  Delegali  e  del  Segretario  viene  propettn 
al  Consìglio  d'Amministrazione  dalla  Delegazione" atesaa  costituita  dai  man- 
bri  rimanenti. 

Art.  23.  La  Delegastone  rappresenta  il  Gerpo  dnglt  Ascrìtti^  ed  in  qneria 
({ualilà  tutela  i  loro  diritti  e  si  occupa  di  tutto  ciò  che  può  riferirai  èÌ  Jam 
interesse  ed  ai  loro  bisogni.  È  ad  essa  doTCiuto  il  raccogliere  e  comanìcare  al 
Consiglio  d'Amministrazione  tutte  le  notizie  e  circostanze  che  poasono  all'uopo 
interessare  le  disposiaioni  del^  Consiglio  stesBO^  facendosi  presso  di  esso  V  ii^ 
terprete  d' ogni  oceorMAiza  di  tutti  e  singoli  gli  individui  componenti  il  Corpo 
predetto. 

Art  24è  Nei  casi  di  malattia  o  di  qualche  sinistro  accideate  per  cai  un 
giornaliero  ascritto  si  renda  inabile  temporariamente  od  anche  asAotutameats 
al  servizio,  disporrà  tosto  per  la  visita  medica  riferendo  poscia  al  CoosigliD 
d'  Amministrazione  ove  a  termini  dello  Stàtylo  gli.  competa  qualche  sussidia 

Art  25»  Ove  all'  Ascritto  occorra  di  giustiilcare ,  mediante  produzione  di  lir 
capiti,  i  servìgi  prestati  o  i  titoli  che  |o  possono  rendere  meritevole  deista 
corso  dell'Istituto,  sarà  cura  speciale  della  Delegazione  di  dirigerlo,  sentito  se 
occorra  il  Cancelliere  e  d' istruirlo  sul  modo  di  regolarizzare  i  suoi  ricaplf 
onde  sieno  sufftcienti  allo  scopo» 

Tali  ricapiti  dovranno  in  ogni  incontro  essere  vidimati  dalla  Delegazioas  e 
rassegnati  dalla  stessa  al  Consiglio  in  un  alle  proposte  di  sua  competenza. 

Art  26.  Incombe  alla  Delegazione  di,  vigilare  «afÀnchò  gli  Ascritti  non  man* 
chino  all'  esatto  adempimento  dei  loro  doveri»  onde  non  si  verifichi  il  caso  ^ 
licenziamento  contemplato  all'  art  .57  per  difetto  di  buon  servizio  e  non  ne 
derivi  un  indebito  aggravio  all'. (Riluto.  £  parimenti  dovere  della  Delegaftone 
di  curare  le  maneanae  d'ogni  natura  e  di  temerne  intesa  la  Diresione  Teatrale 
affinchè  i  colpevoli  siano  assoggettati,  ove  ne  sia  il  caso,  alle  ammende  ttab^ 
Hte  dai  regolamenti  in  ordine  al  serviiiodei  AR»  Teatri. 

Art.  27.  La  Deiegasione  si  riunisce  ordinariamente  una  volta  al  mese.  Lt 
deliberazioni  non  sono  valide,  ancorché  votate  a  maggiorapsfk ,  ove  non  siino 
presenti  almeno  quattro  Membri  oltre  il  .Pxesìjdeate  e  il  Segreterio.  I 
verbali  delle  sedute  della  Delegazione  verranno  comunicati  al  Consiglio  d'i 
mifaisirazione  il  quale  li  reetituirà  col  ano.otsto   in  segno   di  approfasien*  # 
aggiungerà  quelle  osservazioni  che  reputasse  ponvfnienti   pel  .maggior  via* 
taggio  del  Corpo  che  essa  rappresenta  e  per  la  maggiore  regolarità  degli  atta* 

Art  28.  Gli  atti  della  Djaiefasiione  ^er.^m^i^hgl^iàeyono  essere  firmali  dal 
Presidente  e  contrassegnati  dal  Segretario:  in  mancanza  del  Presidente  dnl  De- 
legato anziano ,  e  in  assjBflba  del  9egr0tario  dal  V{oe<.fte0PQUrio  dell'Amaaiiifr- 
strazione  chiamato  a  sop|dirliCK'  .  .     :   u 
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Art.  99.  La  *  setltk  degli  spettaooK  nelle  quattro  aerale  normali  viene  fatta 
la  base  al  Capitolato  d*  Appallo  dai  RR.  Teatri  dalla  Delegasione  aentiU  la  Dih 
resione  Teatrale. 

Art  90.  Aieitftofio  alla  irarìfloa  degli  intreiii  due  Dcdegaii  in  eoacono  del 
f ègi^lario  deQa  DelegaHiono,  dal  Gaaaiere  e  del  Bfaftoaiore  d*  ufficio. 

Capitolo  VI.  ^  ProUliori  e  Benefattori. 

Art  31.  Gli  individui  ehe  si  mostreranno  inclinati  a  ùiTorire  la  Causa  pia 
verranno  proclamali ,  col  toro  assenso ,  Protettori  del  Pio  Istituto.  Quelli  poi 
ehe  si  rendessero  benemeriti  con  largiKioni^  legati  o  prestasioni  personali  sa- 
ranno inscritti  nell'elenco  dei  Benefattori  del  Pio  Istituto. 

Le  relative  proposte  saranno  fatte  dal  Consiglio  d'Amministrasione  all'As- 
semblea generale. 

Art.  32.  Gli  Amministratori  saranno  preferìbilmente  scelti  dal  novero  dei  Pro- 
tettori. 

Art.  93.  In  occasione  di  beneficiate  verrà  loro  diretto  speciale  invito.  Nelle 
Assemblee  generali  possono  prender  parte  alle  discussioni,  ma  nonbanno  voto 
deliberativo. 

*  Art.  34.  L'Elenco  de' Benefattori  e  de' Protettori  verrà  tenuto  costantemente 
esposto  nel  locale  d'  ufficio. 

Capitolo, VII.  ~  iidunanxe  generali. 

Art  35.  Le  Adunanse  generali  si  tengono  in  via  ordinaria  due  volte  all'anno. 
Esse  sono  costituite  dai  Membri  del  Consiglio  d'Amministrazione  e  della  De- 
legazione compresi  gli  Impiegati  e  dagli  Ascritti  all' Istituto  almeno  da  un 
triennio,  escluso  i  pensionati  e  le  donne. 

Art  36.  Le  Adunanze  Generali  sono  convocate  air  uopo  di  riconoscere  il 
Rendiconto  morale  ed  economico  dell'Istituzione,  per  proporre  que' provvedi- 
menti ancbe  straordinari  che  potessero  essere  reclamati  dal  bisogno  o  consi- 
gliati dalla  vista  del  maggior  vantaggio  dell'Istituto  e  specialmente  per  quelle 
modificazioni  od  aggiunte  al  Regolamento  che  si  reputassero  convenienti.  Cia- 
scun Membro  presente  può  discutere  sugli  argomenti  pei  quali  è  convocata 
l'Adunanza.  A  quest'  uopo  chiede  la  parola  al  Presidente  ed  é  tenuto  ad  os- 
servare l'ordine  della  discussione. 

É    devolata    alle    Adunanze   generali  l'approvazione    della  nomina  degli 
Amministratori,  de'  Protettori,  degli  Impiegati  e  dei  componenti  la  Delegazione. 

Art.  37.  Degli  oggetti  da  trattarsi  verrà  data  comunicazione  sia  con  lettera 
speciale  d'invito  o  con  circolare  od  avviso  alla  porta  del  teatro  almeno  otto 
giorni  prima. 

Art  38.  Il  Consiglio  d'Amministrazione  dovrà  convocare  un'Adunanza  straor- 
dinaria ogni  qualvolta  gliene  venga  presentata  la  domanda  firmata  dalla  Delc-* 
gallone  o  dti  un  terzo  degli  Ascritti  aventi  diritto  ad  intervenirvL 

Art  39.«Sono  valide  ed  obbligatorie  le  deliberazioni  prese  a  maggioranza 
aaaolttta  quando  si  trovi  presente  il  terzo  degli  aventi  diritto  ad  intervenirvi. 
L'Ascritto  può  farsi  rappresentare  con  ispeciale  mandato  da  un  altro  Ascritto 
lira  gli  ammessi  alle  Adunanze.  Nessuno  potrà  accettare  più  d'  un  mandato. 
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In  via  ordinaria  la  yotasiòne  ha  luogo  per  aUata  «isedntB.  Ote  però  trat- 
tisi di  oggetti  attinenti  a  pek*sone  o  di  nomine  la  Torsione  >  sari  segreta  col 
mezzo  delle  palle  o  delle  schede  a  norma  dei  casi. 

Art.  40.  Quando  per  deAciensa  di  numero  TAduMmaa  non  potesse  aver  Hisgo 
si  terrà  un'  aJlra  conTOcasionls  al  più  tardi  èritite  quindici*  giérni ,  nella  (foaie 
le  deliberazioni  prese  saranno  y  ali  de  qualunque  sia  il  numero  degli  ifl(e^ 
venuti.  '  ' 

Capitolo  Vm.  ^  AaoritH. 

Art.  41«  Tutti  gli  individui  addetti  In  via  ordinaria  al  sef*vizlo  dei  RE.  Tea- 
tri, coristi,  seconde  parti,  falegnami,  sarti,  ecc.  ponno  essere  ascritti  al  Pio 
Istituto  Teatrale. 

Per  la  loro  ammissione  si  richiede  che  abbiano  Tetà  non  maggiore  d'anni 
quaranta,  che  contino  almeno  due  anni  di  servizio  presso  i  RR.  Teatri  e  che 
la  natura  del  loro  servizio  sia  tale  da  poterli  considerare  permanenti  nel  >er- 
vizio  medesimo.  Ogni  istanza  dovrà  essere  presentata  col  tramite  della  Dele- 
gazione al  Consiglio  d'Amministrazione  corredata  4®i  seguenti  docomeoti: 
fede  di  nascita;  attestato  di  sana  costituzione  fisica  rilasciata  da  un  medico 
fiscale  del  teatro  o  dell' Istituto  ;  dichiarazione  dell' Impresa ,  o  in  difetto  dì 
questa,  di  due  Delegati  comprovante  la  buona  condotta,  la  qualità  del  fiervizto 
e  lo  stipendio  che  gode  il  petente. 

Art.  42.  Tutti  gli  Ascritti  sono  soggetti  ad  una  tassa  d'ammissione,  da  pa- 
garsi nel  primo  mese  della  loro  inscrizione.  Questa  tassa  ó  fissata  indistinta- 
mente in  L.  5  per  quelli  che  non  oltrepassano  l'età  d'anni  25;  L.  10  dai  ^ 
ai  35  e  L.  15  dai  35  compiti  ai  40. 

L'inscrizione  dei  nuovi^ Ascritti  si  effettua  al  primo  gennaio  d'ogni  anno. 

Art.  43.  Per  acquistare  il  diritto  al  beneficio  del  Pio  Istituto  devono  gli  Ascritti 
sottostare  alla  ritenuta  del  tre  per  cento  sulle  loro  paghe    mensili  o  gioraa- 
liere  ;  essere  zelanti  e  subordinati  al  servizio,  tenere  una  condotta  senta  ecce-  - 
zinne  e  non  offrire  motivo  alcuno  da  demeritare  la  superiore  confidenaa. 

Art.  44.  Si  perde  un  tale  diritto: 

1.  Colla  rinunzia  volontaria  al  servizio  od  anche  semplicemente  ^^^ 
qualità  d' Ascritto. 

2.  Coir  assentarsi  dal  servizio  per  un  tempo  indeterminato  seuxa  unx 
legittima  causa  e  senza  averne  ottenuto  l'assenso  dal  Consiglio  d'Ammini- 
strazione. 

3.  Colla  mora  per  un  anno  intero  al  pagamento  dello  stabilito  cùn'iiiiul"-' 
del  tro  per  cento  sullo  stipendio,  ovvero  lasciando  insoluti  tanti  residui  choia 
complesso  raggiungano  il  contributo  di  un  anno. 

4.  Coli' insubordinazione  agli  ordini  superiori;  col  difetto  dell'ul/fia- 
chezza;  con  una  condotta  immorale;  col  rendersi  reo  di  qualche  manra'i.t*»''^ 
o  delitto  soggetto  alla  censura  delle  Autorità  o  della  Legge ,  ed  in  panerai'' 
per  tutte  le  mancanze  per  cui  si  renda  necessario  il  licenziamento  dal  sen.u-x 

Perché  un  Ascritto  decada  dal  diritto  premesso  è  sempre  necessaria  iio'ip- 
posita  dichiarazione  o  deliberazione  del  Consiglio  d'Amministrazione,  ^enwV.'i 
secondo  la  natura  dei  casi,  anche  l'Assemblea  generale. 

L'Ascritto  che  per  qualsiasi  titolo  cessa  d'appartenere  al  Pio  l?,lilulvi  uvi 
ha  alcun  diritto  al  rimborso  delle  tasse  o  ritenute  che  avesse  pagato. 
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Art  4&  lA.rilfQi^la  4el  U'eper  cento  sul  soldo  di  servizio  presso  i  Rjfl.  Tea- 
tri deve  avere  effetto  fiachè  si  verifichi  il  caso  d'essere  l'Ascritto  ammesso  al 
godimento,  dell^  pensione. 

Quando  la  condizione  finanziaria  dell'Istituto  lo  permettesse,  sarà  facolta- 
tivo al  Consiglio  d'Amministrazione  di  fare  qualche  eccezione  a  favore  di  quegli 
Ascritti  che  per  teuultàtdi  soUo  o  circo^ttanze  straordinarie,  specialmente  di 
numerosa  famiglia»  meritassero  un  particolare  riguardo. 

lia  ritenuta  si  effettua  per  tutti  indistintamente  gli  Ascritti  in  ragione  di, 
mese  ed  il  relativo  pagamento  scade  coH'ultimo  giorno  d'ogni  mese,  epoca  in 
cui  si  pagano  dall'Impresa  le  rate  mensili  di  salario  a' suoi  dipendenti. 

Qualunque  sia  la  paga  dell'Ascritto  la  ritenuta  non  potrà  essere  minore 
di  G.  50  prensili,  ossia  di  annue  L.  4,00  né  maggiore  di  L.  2,25  pari  ad  an- 
nue L.  18. 

Art.  46.  Per  giornalieri  a  recita  si  calcola  il  servizio  per  due  terzi  dell'anno, 
cosicchò  ad  otto  mesi  di  soldo  si  ritiene  limitata  la  ritenuta.  Il  pagamento  della 
medesima  si  effettua  nei  mesi  di  gennajo,  febbrajo,  marzo,  aprile,  maggio, 
settembre,  ottobre,  novembre.  Quegli  Ascritta  che  quantunque  pagati  a  recita 
pure  prestano  durante  l'anno  un  servizio  indeterminato  di  giorno  potranno 
aggiungere  alla  loro  paga  serale  una  lira  onde  costituire  il  maximum  della 
loro  mercede  giorualiera  in  ragione  di  otto  mesi  per  l'effetto  della  ritenuta  e 
dei  conseguenti  loro  diritti. 

Per  gli  individui  stipendiati  annualmente  la  ritenuta  verrà  proporzional- 
mente ripartita  sugli  otto  mesi  e  ciò  onde  facilitare  e  rendere  uniforme  il  si- 
stema di  riscossione. 

Capitolo  IX.  —  Sussidj  ordinari  e  $traordinarj,  | 


\ 


Art  47.  I  sussidj  si  accordano  a  quelli  Ascritti  che  nel  caso  in  cui  per  ma- 
lattia o  per  qualche  sgraziato  accidente  si  rendano  temporariamente  inabili  al 
servizio  non  venga  loro  corrisposta  la  paga  giornaliera,  a  quegli  Ascrìtti,  cioè 
che  non  ricevono  paga  giornaliera,  a  quegli  Ascritti,  cioè  che  non  ricevono 
paga  se  non  in  ragione  dei  giorni  che  prestano  effettivo  servizio. 

Art.  48.  Nell'emergenza  di  qualche  sinistro  per  cui  l'Ascritto  in  attualità  di 
servizio  per  semplice  casualità  e  per  fatto  non  proprio  possa  rendersi  inabile 
al  servizio  medesimo  gli  viene  corrisposta  col  giorno  susseguente  la  di  lui 
mercede  giornaliera  sino  a  che  non  siasi  restituito  in  salute  od  almeno  in 
isiato  di  riprendere  le  proprie  incombenze.  Le  ispezioni  del  medico  o  del  chi- 
rurgo e  le  loro  dichiarazioni  unicamente  servono  a  determinare  in  simili  casi 
se  l'occorso  sinistro  sia  tale  da  impedire  la  continuazione  del  servizio,  e  nel 
raso  affermativo  quando  possa  essere  ripreso,  con  qual  giorno  cessa  la  cor- 
risponsione  del  sussidio. 

Art.  49.  Per  semplici  in:l!sposizioni  fìsiche  che  non  importino  l'allontana- 
lucnto  dal  servizio  oltre  otto  giorni  consecutivi  non  viene  corrisposta  alcuna 
paga  a  carico  del  Pio  Islittit).  N«'i  c:\^ì  di  malattia  di  maggior  conseguenza 
TAscritto  che  intenda  cltfU'jro  il  <!issiJÌo  dovrà  farsi  sollecito  di  renderne  in- 
tesa la  Delegazione  perche  di;ionga  per  la  visita  medica,  e  quando  dal  risul- 
tato di  detta  visita  non  otiU'r^\ta<>  rr-.  r/joai  e  consti  dalla  dichiarazione  medica 
la  sussistenza  deirimpo::&iLih!à  ll-i' a  a  proàture  servizio  e  la  durata  della  ma- 
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làttia  óltre  gli  otto  giotni, la  paga  giornaliera  decorre  a  di  lai  &fore dal  giorao 
in  cu!  f\i  costretto  ad  abbandonare  il  servizio. 

Il  pagamento  del  sub^idto  si  effettua  settimanalmente.  Quante  alla  «eeu. 
zinne  del  pagaiùento  relativo  si  segue  la  stessa  norma  tracciata  nell'artìcolo 
precedente. 

Art.  50.  Se  l'Ascritto  ammalato  viene  trasferito  per  la  propria  cara  alFoipi* 
tale,  durante  il  tempo  che  rimarrà  presso  il  Pio  Stabilimento  non  rketerà  the 
la  metà  della  paga  giornaliera,  quando  però  non  abbia  moglie  e  figli  io  biso- 
gno di  sussidio ,  nel  qual  unico  caso  non  ha  effetto  la  presente  disposisione, 
conservandosi  neirAscritto  il  diritto  alla  percezione  del  sussidio  corrispondente 
alla  paga  intera. 

Art.  51.  A  tenore  dell'articolo  44  non  viene  accordato  alcun  sussidio  peieafi 
di  malattia,  o  di  altri  sgraziati  eventi,  che  possono  procedere  da  effetto  d'iffi- 
moralità,  di  ubriachezza,  di  risse,  o  di  qualunque  altra  causa  di  simile  natura 
dipendente  dal  fatto  proprio.  Le  dichiarazioni  mediche  in  simili  casi  servono 
di  fondamento  al  giudizio  relativo. 

Art.  52.  Le  premesse  disposizioni  sono  applicabili  anche  a  tutti  quegli  AschtO 
i  quali,  sebbene  per  la  natura  stessa  delle  loro  incombenze  abbiano  diritto  alla 
percezione  del  soldo  per  tutto  l'anno  anche  in  occasioni  di  malattia,  come  net 
periodo  di  tempo  in  c\ii  rimane  chiuso  il  Teatro,  pure  in  forza  delle  cooiae- 
tudini  teatrali,  ed  anche  delle  condizioni  alle  quali  può  il  loro  impiego  o  la 
qualità  del  toro  servizio  essere  sottoposto,  possono  andar  soggetti  alla  soipen- 
sione  del  soldo  in  causa  d'indisposizioni  fisiche  troppo  prolangate. 

Verificandosi  questo  caso  ^opo  che  il  Consiglio  d'Amministrazione  del  Pio 
Istituto  siasi  assicurato  che  la  relativa  misura  per  parte  deltlmpresa  teatrale 
sia  conforme  ai  suoi  diritti,  verrà  corrisposto  all'Ascritto  che  vi  fosse  stato 
sottoposto  il  dietim^  ossia  la  parte  di  soldo  mensile  corrispondente  ai  giorni 
nei  quali  dovesse  tuttavia  per  effetto  di  malattia  mancare  dal  serrìsio,  salvo 
sempre  il  disposto  all'articolo  seguente. 

Art.  53.  Qualora  la  malattia  di  un  Ascritto  si  prolungasse  oltie  i  quattro 
mesi,  e  dalle  dichiarazioni  mediche  non  si  avesse  lusinga  di  pronta  gaarigione. 
0  non  fosse  ancora  determinalo  il  periodo ,  il  sussidio  giornaliero  da  corri- 
spondersi all'Ascritto  medesimo  non  dovrà  più  essere  corrispondente  al  di  Ini 
soldo,  ma  dovrà  essere  commisurato  semplicemente  all'importare  della  pensione 
a  cui  potrebbe  aver  diritto  in  ragione  degli  anni  di  servizio,  come  alIWt.  61. 
La  stessa  norma  dovrà  seguirsi  nei  casi  di  malattie  ricorrenti  che  a  giu- 
dizio medico  procedano  da  vizj  organici  o  da  croniche  affezioni. 

Art.  54.  Per  gli  Ascritti  a  paga  giornaliera  e  che,  a  termini  dell' articolo  ^ 
sono  soggetti  alla  ritenuta  solo  per  otto  mesi  dell'anno,  il  sussidio  ifi  vìa  di 
diritto  viene  limitato  ai  mesi  della  ritenuta  stessa.  Qualora  però  in  catts*  ^^ 
malattia  contratta  durante  i  mesi  indicati  nell'  articolo  predetto  fosse  p^  '^ 
corso  il  sussidio  giornaliero,  potrà  in  via  graziosa  essere  continuata  i&  c^^" 
risponsione  del  sussidio  medesimo  fino  a  che  siansi  restituiti  in  salute,  od*  kl* 
meno  per  tutto  quel  tempo  che  credesse  il  Consiglio  d'Amministrazione  aecdftio 
la  specialità  delle  circostanze  sentito  il  voto  della  Delegazione. 

Verificandosi  qualche  caso  di  malattia  di  detti  Ascritti  nei  mesi  nei  i(^^ 
non  sono  soggetti  a  ritenuta  non  viene  loro  corrisposto  alcun  sussidio,  bùio 
sempre  l'effetto  a  loro  favore  del  disposto  all'articolo  seguente. 
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Art  55.  Nei  casi  veramente  eccezionali  di  dtsgracie,  di  rìconotciuU  misera* 
biJità,  di  numerosa  famiglia,  ecc.,  il  Consiglio  d'Amministrazione,  sentita  la 
Delegfazione,  potrà  concedere  qualche  sussidio  straordinario  nella  misura  mat- 
sima  d*uo  mese  di  stipendio  per  una  Tolta  tanto. 

Capitolo  X.  —  Pemioni. 

Art.  56.  H  diritto  a  pensione  non  si  acquista  da  un  Ascrìtto  che  per  efletto 
di  assolata  impotenza  fisica  a  continuare  la  prestazione  dell'  opera  propria 
presso  i  RR.  Teatri  o  presso  altri  teatri ,  ovvero  per  eflietto  di  riforma , 
sempreché  la  ogni  caso  sfa  inabilitato  per  difetto  d'attitudine  al  lavoro  a  pro- 
cacciarsi in  alcun  modo  i  mezzi  necessari  di  sussistenza. 

Nel  primo  caso  l'impotenza  fisica  dev'essere  proTata  mediante  dichiara- 
zioni mediche  d'ufQcio.  Nel  secondo  vuoisi  che  la  riforma  o  licenziamento  di 
uo  Ascritto  dal  servizio  non  proceda  da  causa  cui  direttamente  od  indiretta- 
mente abbia  dato  motivo  il  suo  fatto  proprio,  perocché  in  tal  caso  l'Ascrìtto,  per 
essere  ammesso  al  beneficio  della  pensione  del  Pio  Istituto  dovrà  ottenere  dàdla 
Direzione  dei  RR.  Teatri  una  dichiarazione  apposita,  nella  quale  sia  compro-- 
iato  che  la  rifórma  subita  proceda  da  causa  legittima  indipendente  da  ogni 
|)regiudizio  a  carico  proprio. 

Perchè  poi  la  riforma  di  un  Ascritto  non  abbia  luogo  per  semplice  Tolontà 
\  capriccio  del  Capo  da  cui  il  medesimo  può  direttamente  dipendere,  e  ne 
merga  perciò  un  indebito  aggravio  al  Pio  Istituto,  il  Presidente  dell'Ammlni- 
frazione ,  nella  qualità  di  Direttore  dei  RR.  Teatri ,  verifica  le  circostanze 
à  interpone  la  sua  autorità,  ove  il  caso  lo  esiga,  ed  esperisce,  occorrendo, 
uelie  pratiche  officiose  che  credesse  opportune,  all'uopo  d'evitare  11  licenzia- 
enCo  deH'Ascritto. 

La  semplice  mancanza  temperarla  di  serrisio  preaao  i  RR.  Teatri  o  pretto 
iri,  indipendente  dalle  cause  premesse  tuttoché  non  procedente  da  fatto  pro- 
io  dell'Ascritto,  non  dà  diritto  a  pensione:  dopo  tei  mesi  però,  cessando  dal 
nslderarsi  come  temperarla  una  tale  mancanza  di  servizio,  ti  fa  luogo  al 
ttatuento  normale,  salvo  il  disposto  all'articolo  65  qualora  venga  l'Ascrìtto 
»tfUiiCo  al  servizio  teatrale. 

irt  57.  Quando  l'impotenza  fisica  di  un  Ascritto  a  continuare  nel  servizio 
(Iti  dalle  attestazioni  mediche  essere  procedente  da  vizio,  o  da  cattiva  con- 
a,  e  non  attribuibile  a  causa  fortuita  e  meramente  naturale,  e  cosi  quando 
iforrsa  di  un  Ascrìtto  sia  provocata  da  insubordinazione,  negligenza  nel 
iziOf  o  da  mancanza  di  attitudine  a  ben  ditimpegnarlo  per  difetto  fitico  o 
àie  prodotto  dalle  ttesse  cause  da  cui  può  procedere  l'impotenza  atsoluta 
•  ntinaare  nel  servizio  medesimo,  non  compete  alcun  dìrìtto  alla  pensione. 
U  58.  Ritenuto  il  disposto  dei  precedenti  articoli  50  e  57  il  dirìtto  alla 
oo«  ti  Teriflca  dopo  cinque  anni  compiati  d'intcrìaione  fra  gli  Ascritti 
^«de  a  beneficio  del  Pio  Istituto  II  diritto  *a  pensione  di  un  Ascritto  ove 
i  aia  notoriamente  provveduto  di  comodi  mezzi  di  tustistenza  per  tè  e 
i  propria  famiglia,  cioè  della  moglie  e  de'  figli  contemplati  nel  presente 
to. 

diritto  della  pentione  rivivrà  a  fkvore  deirAteritto  qualora  i  taci  mezzi 
^«isleoaa  venittero  a  mancargli  per  fbrtaite  circottanie. 

MWtm,  JLa  L$g%aM.  $  In  Giur.  d§i  TenM.  Voi.  n.  40 
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Art.  59.  La  misura  massima  della  pensione  intera  è  stabilita  in  annne  lire 
seicento  italiane  e  Ja  misura  minima  in  lire  centocinquanta. 

In  qualunque  siasi  caso  però  la  pensione  non  potrà  mai  essere  maggiore 
dell'importare  ann^uo  del  soldo  o  della  paga  giornaliera  dei  singoli  AscrìttL 

Indipendentemente  da  ciò ,  per  circostanze  straordinarie  meritevoli  dì 
speciale  riguardo  il  Consiglio  d'Amministrazione  sentita  la  Delegazione  può 
accordare  ad  un  Ascritto  qualche  aumento  di  pensione  od  personam  in  quella 
misura  che  crederà  nel  suo  prudente  arbitrio. 

Ad  un  tale  aumento  non  si  avrà  riguardo  nel  calcolo  della  pensione  che 
può  competere  alla  vedova  ed  ai  figli  superstiti. 

Il  relativo  provvedimento  a  favore  di  un  Ascritto  non  potrà  mai  essere 
addotto  in  esempio  da  altri  per  ottenere  lo  stesso  trattamento. 

Art.  60.  Per  conseguire  la  pensione  nella  misura  massima  stabilita  all'arti* 
colo  precedente  od  il  soldo  intiero  quando  questo  sia  al  disotto,  o  non  saperì 
la  misura  medesima,  si  richiede  che  l'Ascritto  abbia  prestato  servizio  ai  RR.  Tea- 
tri pel  corso  di  trentanni  compiuti  dall'epoca  in  cui  fu  ammesso  al  beneficio 
del  Pio  Istituto,  ritenuto  utile  il  servizio  prestato  nel  frattempo  in  altri  Teatri 
quando,  ottenutane  licenza  dal  Consiglio  d'Amministrastione ,  abbia  soddisDatto 
alle  condizioni  prescritte  dal  presente  Statuto  come  se  non  fosse  stato  assente* 

Art  61.  Compiuti  cinque  anni  di  servizio  dopo  l'iscrizione  al  Pio  Istituto 
come  all'articolo  58,  compete  all'Ascritto  la  pensione  nella  miaora  di  cinque 
trentesimi.  Dopo  il  primo  quinquennio  si  aggiungono  tanti  trentesimi  quanti 
sono  gli  anni  di  servizio  prestati  sino  al  compimento  del  trentennio  in  cui  ha 
diritto  alla  pensione  intera,  ferma  sempre  la  disposizione  del  secondo  allinea 
dell'articolo  50. 

Art.  62.  Per  ottenere  il  diritto  a  pensione  vuoisi  che  il  pensionando  si  trovi 
in  attualità  di  servizio  presso  i  RR.  Teatri,  considerato  però  in  tale  clrcoata&za 
l'Ascritta  che  avesse  ottenuto  licenza  di  allontanarsi  giusta  l'articolo  60. 

Art.  68.  La  pensione  si  calcola  suirultimo  soldo  che  l'Ascritto  gode  da  oa 
quinquennio,  ovvero  suU'adequato  dei  salari  che  l'Ascritto  ha  percepito  nairul- 
timo  quinquennio,  ritenuto  per  tali  quelli  sui  quali  fu  conteggiata  e  regolar^ 
mente  esatta  la  ritenuta. 

Che  se  per  avventura  l'Ascritto  avesse  precedentemente  goduto  di  on  soldo 
maggiore,  potrà  il  Consiglio  d'Amministrazione  usargli  que'  riguardi  di  eq[ui(à 
che  sono  nelle  sue  attribuzioni. 

Art.  64.  Le  femmine  ascritte,  quando  siano  vedove  ed  abbiano  prole  di  ie- 
gittimo  matrimonio  lasciano  pure  ai  figli  superstiti  minorenni  il  diritto  dUa 
pensione  giusta  le  norme  tracciate  al  capitolo  .decimo. 

Non  si  fa  luogo  ad  un  tale  diritto  a  favore  dei  figli  minorenni  di  un'iscritta 
defunta  quando  abbiano  vivente  il  padre  in  grado  di  provvedere  alla  loro  6o&- 
sistenza. 

Art.  65.  La  decorrenza  della  pensione  principia  dal  giorno  successivo  a  ^q^> 
in  cui  l'Ascrìtto  cessando  dal  sék*vizio  cessa  di  percepire  il  soldo  a  rarìe>o  4»S 
l'impresa  o  di  chi  lo  paga:  rientrando  però  il  pensionato  in  servigio,  si  n^pt^i* 
eolio  stesso  giorno  la  eorrisponsione  della  pensione,  la  quale  vien«  poi  r»f»o^«^ 
in  corso  ove  l'Ascritto  cessi  nuovamente  dal  servizio  .e,  ove  nel  frattempo  4b%4S 
soddisfatto  le  prescritte  ritenute,  con  quell'aumento  che  a  termini  del  |vf««evt* 
Statuto  gli  potesse  cpmpetore  pel  maggior  tempo  di  nnno^to  «ervisìOv 
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Capitolo  XI.  ^  DelU  vedove  e  dei  figli  minorenni. 

Art  66.  Nel  caso  di  morte  di  an  Atcrltto,  subentrino  nei  suoi  diritti  alla 
ppnsione  h  vedova  e«i  i  figli  superstiti  secondo  le  norme  stabilite  nei  seguenti 
srticoli.  Gessa  però  di  avere  effetto  qaesta  dispositiva  qualora  l'Ascritto  defunto 
tbbia  prete  moglie  dopo  i  60  anni  compiti,  od  abbia  condotto  in  moglie  una 
donna  che  avesse  compiati  gli  anni  45  all'epoca  del  suo  matrimonio. 

1  soli  figli  saperstili  potranno  in  questo  caso,  in  via  di  speciale  riguardo, 
e  secondo  la  natura  delle  loro  circostanze,  ottenere  qualche  contemplazione, 
sia  a  titolo  di  eussidio  temporarìo,  o  per  una  volta  tanto,  sia  anche  in  via  di 
pensione  s  dettame  dei  Consiglio  d'Amministrazione,  sempreché  nun  siano  aW 
trìmenti  provveduti. 

Art  67.  Ritenuto  il  disposto  deirarlicolo  precedente,  le  vedove  degli  Ascritti 
non  possono  essere  ammesse  al  beneficio  detta  pensione  se  non  dopo  avere 
giustificato  nei  modi  regolari: 

i.  Di  non  essere  già  provvedute  di  mezzi  di  sassistenza; 
S»  Di  essere  state  unite  al  defunto  loro  marito  in  legittimo  matrlmouio, 
giusta  le  disposisioni  del  Codice  sotto  Timpero  del  quale  fu  contratto; 

3»  Che  non  sussistesse  alf  epoca  della  morte  del  marito  alcuna  formale 
separazione  personale  fra  di  essi  coajugi,  od  anche  di  semplice  fatto  proce- 
duta da  cattiva  condotta  della  super  ti'e,  o  da  altra  causa  da  essa  dipendente. 
Cosi  ai  figli  superstiti  non  può  essere  accordato  Io  stesso  beneficio,  se  non 
sìa  provato  colla  proditztone  delle  fedi  di  nascita  di  essere  nati  da-  legittimo 
matrimonio^  o  legittimati  in  seguito  al  matrimonio  medesimo. 

Art.  08.  La  pensione  é  accordata  ai   figli  tanto  maschi  che  femmine  fino  al- 
IVU  di  dieciotto  anni. 

Le  vedove,  passando  a  seconde  nozze,  perdono  il  diritto  al  godimento  della 
[tensione,  la  quale  si  consolida  nei  figli  superstiti,  ove  ne  esistano,  sulle  norme 
(labilità  airarlicolo  75. 

Art  69.  Nel  caso  di  passaggio  a  seconde  nozze  di  una  vedova  già  pensio- 
nata peto  il  Consiglio  d'Amministrazione  a  norma  dei  casi,  sentita  la  Delega- 
toae,  accordarle  un  sussidio  dotale,  sui  fondi  ordinarj  che  non  o'trepa^isi  però 
n  trimestre  della  di  lei  pensione,  e  di  quanto  le  competerebbe  avendo  fipfli, 
'JJa  proporsione  stabilita  airnrticolo  seguente,  senza  pregiudisio  della  pensione 
kf  può  essere  ai  figli  devoluta. 

Art.  70.  La  vedova  rappresenta  i  proprj  figli  quando  ne  sia  tutrice,  e  gode 
èia  pensione  in  comune  quando  convìva  con  essi:  non  convivendo  coi  mede- 
niy  fa  pensione  si  divide  In  parti  eguali  sopra  ogni  testa. 

In  questo  caso,  se  i  ilgli  non  hanno  futore  apposito,  o  contutore  che  li 
/fire2»onti  separatamente,  esibendo  tutrice  la  madre,  vengono  tutelati  dal  Con- 
ilo d'Amministrazione  per  cura  della  Delegazione  del  Pio  htituto. 
KrU  71 .  LpO  vedove  degli  Ascritti,  quando  siano  pur  c^se  ascritte  al  Pio  Isti- 
'«  noo  hanno  diritto  che  alla  pensione  propria:  se  esistono  flgh  del  defunto 
a  termini  del  presente  Statuto,  pobS.mo  godere  del  rehtivo  beneficio,  i  dL 
1  di  pensione  si  consolidano  in  essi,  calcolandosi  la  pensione  itaclesìm:i  a 
[.ini  dell'articolo  75;  altrimenti  cessa  eoi  defunto  ogni  onere  relativo  a  ca- 
del  Rio  IstitulOi  salvo  il  caso  in  cu!  hi  paga  della  vedova  potesse  essere 
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minore  della  pensione  che  le  potrebbe  competere  essendo  estranea  al  Corpo 
degli  Ascritti,  a  termini  del  primo  allinea  dell'articolo  seguente,  nel  ({ual  caso 
la  differenza  in  più  viene  accordata  in  aumento  della  paga  predelta. 

'  Verificandosi  poi  il  caso  di  pensione  della  stessa  vedova  compete  ad  essa 
il  diritto  della«pensione  maggiore,  cioè,  o  della  propria,  o  di  quella  che  avrebbe 
potuto  ottenere  colla  morte  del  marito,  se  questa  superasse  la  prima. 

Art.  72.  La  pensione  delle  vedove  senza  figli  aventi  diritti  a  compartecipare 
alla  pensione  naedesima  è  stabilita  nella  metà  della  pensione  di  cui  godeva  o 
che  poteva  spettare  al  defunto  loro  marito  all'epoca  delia  sua  morte. 

Per  la  misura  della  pensione  alla  vedova  si  calcolano  nel  Qumero  dei  iì)^li 
anche  quelli  di  primo  letto,  sotto  le  norme  dell'articolo  67 ,  salva  la  divisione 
per  testa  fra  ciascuno  dei  figli  di  primo  e  di  secondo  letto  nel  caso  conlem- 
piato  dall'articolo  70. 

Quando  esistano  figli  cui  spetta  un  tale  diritto ,  la  pensione  si  calcola  in 
ragione  di  due  terzi  se  sono  due;  di  tre  quarte  parti  se  sono  in  tre  o  quallro, 
e  si  corrisponde  la  pensione  intiera  che  sarebbe  spettata  al  defunto  se  ecce* 
dono  il  numero  di  quattro. 

Un  figlio  solo  non  dà  diritto  alla  vedova  ad  aumento  di  pensione. 

Art.  73.  In  forza  del  precedente  articolo  non  è  più  applicabile  alle  vedane 
e  ai  figli  superstiti  il  disposto  air  articolo  59  sulla  misura  mMna  della  peo- 
sione. 

Art.  74.  Cessando  per  morte  alcuno  dei  figli  predetti  o  per  effetto  del  diifM- 
sto  dell'articolo  68,  la  pensione  verrà  tosto  ridotta  nella  proporzione  stabilita 
all'articolo  72. 

Art.  75.  Gessando  Aella  vedova  la  pensione  o  per  morte  o  per  passaggi^^  ^ 
seconde  nozze,  come  per  essersi  resa  immeritevole  di  godere  di  questo  htnt- 
ficio  a  tenore  dell'articolo  79,  la  pensione  stessa  si  devolve  ai«  figli  pregia  U 
riduzione  della  quarta  parte. 

La  pensione  viene  a.ssegnata  in  pa^rti  eguali  sa  ogni  testa,  e  cessando  al- 
cuno di  essi  di  goderla,  non  si  fa  luogo  ad  aumento  a  ftivore  degli  altri» 

Art.  76.  II  pagamento  della  pensione  si  effettua  mensilmente  e  precisamente 
nel  locale  del  R.  Teatro  alla  Scala  tutte  le  prime  Domeniche  d'ogni  stt^  ^^^ 
ore  10  alle  12  antimeridiane. 

Art.  77.  Affinchè  la  pensione  sia  cautamente  pagata,  il  pensionato  deve  vr^ 
sentarsi  personalmente  al  Cassiere.  Che  se  per  malattia  od  altra  caau  qi^'- 
lunque  credesse  di  delegare  altra  persona  ad  esigerla,  dovrà  questa  essere  tea 
nita  di  regolare  mandato  o  generale  o  speciale,  e  presentare  di  volta  in  ^^^ 
la  fede  di  sopravvivenza  del  pensionato,  rilasciata  dalla  Giunta  Municip^i^ 

Se  trattasi  di  una  vedova  con  figli  e  che  li  rappresenti  nella  qu''^^'  ^* 
tutrice,  dovrà  similmente  ad  ogni  occasione  di  pagamento  presentare  la  (>^^''  ^* 
loro  sopravvivenza,  senza  di  che  non  potrà  esserle  e£fettuato. 

Art  78.  Il  pensionato  dovrà  apporre  in  calce  al  ruolo  di  pagameatn  frev^n- 
tivameoie  disposto  dal  Consiglio  d'Amministrazione  la  propria  firma.  OvcM^ 
illetterato  o  per  altro  motivo  non  potesse  apporta,  il  ruolo  verrà  firmato  v^^ 
esso  dal  Segretario  della  Delegazione  o  da  chi  fosse  chiamato  a  siippHrlo- 

Art  79.  Per  contegno  immorale  o  per  altra  causa  che  dia  motivo  alla  ^f^ 
sura  pubblica  od  a  procedura  per  parte  deirAutorità  punitiva,  ai  perda  il  dio'^ 
al  godimento  della  pensione.  É  salvo   però   sempre  ai  figli  che  non  siaL"»  •£ 
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qucblo  caso  11  diritto  alh  pensione  giusta  il  disposto  dcirarticolo  G7  nella  pro- 
porzione stabilita  air  articolo  75.  Ed  onde  la  premessa  disposizione  sia  piena* 
mente  adempita  la  Delegazione  avrà  cura  di  sorvegliar  airoggclto  che  la  pensione 
serva  esclusivamente  al  mantenimento  ed  ai  bisogni  dei  figli. 

In  quest'ultimo  caso  è  riservato  anche  alla  moglie  del  pensionato  il  diritto 
rii  compartecipare  alla  pensione  considerata  qual  vedova  sotto  le  norme  trac- 
ciate negli  antecedenti  articoli. 

Cessi  altresi  la  pensione  in  tutti  quei  casi  nei  quali  a  termini  degli  arti- 
coli 44  e  58  non  si  avrebbe  diritto  ad  ottenerla. 

Qualora  il  pensionato  venga  ricoverato  in  qualche  stabilimento  di  benefi- 
cenza e  non  abbia  moglie  né  fìgli  minorenni  bisognosi,  la  pensione  viene  ridotta 
alla  metà. 

Art.  80.  La  pensione  é  inseparabile  dalla  persona  del  pensionato.  Essa  non 
)<ijò  esser  per  nessun  titolo  ceduta  od  appresa  giudizialmente,  altrimenti  il 
P'n^ionuto  incorre  immediatamente  nella  perdita  del  suo  diritto,  salvo  le  ra- 
llini eventuali  della  moglie  e  dei  fìgli  come  all'articolo  79. 

Capitolo  XII.  —  Disposizioni  generali. 

Art.  Si  É  facoltativo  agli  Ascritti  di  rivolgere  direttamente  al  Consiglio 
d'Amministrazione  le  loro  istanze  qualora  la  Delegazione  non  se  ne  facesse  lil 
del  Ho  carico,  come  anche  nel  caso  in  cui  si  credessero  gravati  da  una  deter- 
gi in  azione  del  Consiglio  stesso.  In  questo  caso  potranno  accompagnare  le  loro 
nino«>tranie  di  quelle  ulteriori  deduzioni  e  giustificazioni  che  credessero  oppor- 
tuna a  sostegno  delle  proprie  ragioni.  La  successiva  deliberazione  del  Consiglio 
dWnimInistrazione  verrà  loro  comunicata  col  mezzo  della  Delegazione  e  sarà 
doflniliva  ed  inappellabile. 

Art.  82.  Nei  premessi  casi  di  reclamo,  specialmente  se  trattasi  di  prlvaziqne 
del  godimento  della  pensione  o  dei  sussidj  ordinari,  il  Consiglio  d*Ammini- 
Rtrizione  procede  a  quelle  nuove  pratiche  ed  ispezioni  che  può  reputar  neces* 
-itr'ìt*  per  conoscere  del  merito  del  reclamo,  e  delibera  conseguentemente  a 
rrmtni  di  giustizia  ed  equità. 

Ari.  83.  Qualora  un  Ascritto,  a  sensi  dello  Statuto  della  Causa  pia,  fosse  de- 
ad uto  dal  diritto  di  partecipare  al  beneficio  dei  Pio  Istituto,  e  che  in  seguito, 
*r  mutate  circostanze  potesse  riconoscersi  meritevole  di  essere  riammesso  al 
U'Metto  beneficio  e  il  Consiglio  d*Amministrjaione  ne  decretasse,  anche  in  via 
i  irrnzia,  la  riammissione,  riacquista  i  titoli  primitivi,  e  si  calcola  a  suo  favore 
servizio  già  prestato  per  diritto  alla  pensione,  eccettuata  la  lacuna^  ossia  il 
lupo  intermedio  decorso  dall'epoca  della  sua  esclusione  a  quella  della  riam* 
i^^ione  al  beneficio  del  Pio  Istituto, 

Art.  84.  Ove  occorra  d*interprelare  qualche  disposizione  del  presente  Statuto 
dovrÀ  attenersi  alle  norme  generali  di  diritto,  ed  adottare  queir  interpreta- 
rne che  sia  più  consentanea  allo  scopo  della  Causa  pia  conciliato  coirinte- 
i>e   individuale  degli  Ascritti. 

Qualora  poi  occorresse  di  aver  un^tnterprelazione  di  massima  o  che  ì  dubbi 
«<rti  riguardassero  oggetti  di  grave  importanza,  verranno  sottoposti  al  giudi- 
dei  TAss^mblea   generale,  "le  cui  risolusioni  saranno  obbligalerie  pel  Pio 
tute 
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Art.  85.  Nel  caso  di  morte  di  taluno  degli  Ascritti,  potranno  essere  poste  a 
carico  dei  fondi  dell'Istituto  le  spese  funerarie  indispensabili  in  quella  misera 
che  a  norma  dei  casi  si  reputerà  conveniente  dal  Consiglio  d'AoiminbtruioQe. 

Art.  86.  Verin<*andosi  deGcienza  di  fondi  per  sostenere  gli  impegni  del  Pio 
Istituto,  si  limiteranno  in  proporzione  le  pensioni  e  si  commisureré  U  cor* 
risponsione  dei  sussidj  alla  somma  annua  che  dal  Consiglio  d' Amministrai  ione 
sarà  stata  preventivata.  Risultando  poi  dal  conto  finale  degli  introtti  t  delie 
spese  qualche  avanzo,  questo  verrà  ripartito  fra  i  pensionati  a  reintegro  di  tutte 
o  di  parte  delle  riduzioni  cui  fossero  state  assoggettate  le  pensioni* 

Un  tale  reintegro  non  potrà  effettuarsi  se  non  che  cogli  avanzi  dell'oiiao 
in  cui  si  fossero  verificate  le  riduzioni  delle  pensioni,  non  dovendo  servine  a 
tale  uopo  gli  avanzi  che  potessero  verificarsi  nell'anno  o  negli  anni  «accefiì^l 
Sia  la  riduzione,  sia  il  riparto  verrà  fatta  dal  Consiglio  d'AmmixLÌ«tmi'>ae . 
sentita  la  Delegazione  e  avrà  effetto  col  1.^  gennajo  di  ciascun  anno. 

Ar)l.  87.  Durante  il  tempo  che  per  fatto  di  Princine,  per  grandi  ripanti^ci 
da  eseguirsi  ai  HH.  Teatri  o  per  qualsiasi  altra  circostanza  potessero  riouHn 
chiusi  i  Teatri  medesimi,  non  si  accorda  alcun  sussidio  ordinario,  salvia  ipi 
Ascritti  a  paga  serale  o  mensile  di  non  corrispondere  frattanto  la  pres^n:*! 
ritenuta  del  tre  per  cento,  sempreché  non  percepiscano  nel  frattempo  il  l'>l'^ 
soldo  Per  gli  Ascritti  pagati  a  stagione  o  ad  anno  che  non  siano  in  {oe^t'al- 
timo  caso,  é  conservato  l'obbligo  del  continuato  pagamento. 

Lo  stesso  principio  resta  stabilito  per  i  casi  nei  quali  trasportaftdo^i  ini 
spettacoli  del  R  Teatro  alla  Scala  a  quello  della  Canobbiana  in  aJcttu  ii*-.k 
tre  stagioni  stabilite  di  primavera,  d'autunno  e  di  carnevale,  rimanesse  e6£.».^ 
onninamente  dal  servizio  relativo  qualche  Ascritto  a  cui  non  venisse  per  d<*V' 
causa  corrisposta  alcuna  paga. 

Art.  88.  Per  base  degli  assegni  di  qualunque  natura,  degli  ordini  di  <::•»< 
0  dei  pagamenti,  come  di  qualunque  cifra  numerica  dei  registri  di  conta)  ^*'• 
si  fitìene  unicamente  la  moneta  italiana. 

Art.  89.  11  presente  Statuto  verrà  sottoposto  alP  appro%'azione  deirAul»^'*- 
competente,  ed  avrà  vigore  col  1.'*  gennajo  1865  senza  riguardo  alla  diii  r*'- 
steriore  del  decreto  d'approvazione. 

Dal  Consiglio  d'Amministrazione,  il  31  dicembre  1864. 


5.  Regolamento  del  Pio  Istituto  Filarmonico 

di  Mutuo  Soccorso  (^X 


Capitolo  I.  —  Fondazione  e  discipline,  e  scopo  di  un* Accademia 

i.  Viene  stabilita   in   questa  città  un'Accademia  di  mugica   htromtotAV 
vocale  da  eseguirsi  in  quello  dei  due  teatri,  che  sarà   di  maggiore  a^gr»**" 
mento  delle  Altezze  Loro  Reali,  e  che  dovrà  essere  sempre  combi«altt1«»  ^^' 

<1)  Eretto  In  Mffano  coiriMrnmento  M  marzo  4783  rog.  dal  noUJ»  4otL  0.  OL  9ntri .  r**^ 

rapprovazione  conressa  col  disp.  Gov.  7  dlcemtire  1781. 


IIBGOUirCNTO  DSL  PIO  ISTITUTO  PILAUMONICO  DI  MUTUO  SOCCORSO         831 

l'interesse  e  colle  diiposiifoni  della  Nobile  Astociasione  de'  teatrali  spettacoli, 
h  quale  dovrà  essere  composta  tutta  di  Professori  ascrìtti ,  che  prestare  do- 
vranno  gratuiUraente  la  loro  opera  alla  stessa  «  afline  di  potere  cosi  coi  suoi 
proventi  siiisidiare  l' indigenza  degli  Ascritti  medesimi ,  e  formare  un  fondo 
di  pietà  in  favore  delle  superatiti  loro  vedove  •  fdmiglie. 

2.  Le  accademie  saranno  sedici  ogni  anno,  e  seguiranno  neirora  delle  rap* 
!)re8<«nt.i02e  teatrali,  cìoò  dieci  nel  decorso  della  quaresima,  e  sei  nel  restante 
leil'annOf  in  quei  giorni  che  saranno  creduti  più  opportuni,  e  che  si  destina- 
anoo  dai  Delegati  dei  Corpo  dei  Professori  ascritti,  con  subordinazione  agli 
i.  ed  ecf eli.  aignori  cavalieri  Protettori  ed  alle  Loro  Altezze  Reali. 
3  La  musica  sarà  composta  di  tutto  quel  nuovo  e  scelto,  che  il  fine  deU 
\rradfniia  e  T latitato  di  chi  la  compone  non^uò  che  lasciar  sperare,  mentre» 
ire  alle  corapoaizioni  de' nazionali ,  che  procurerebbero  agli  autori  il  bene- 
io  deirascnzione,  i  forestieri,  spinti  da  uno  spirito  d'emulazione  e  da  quella 
niemplazione,  che  a  misura  dei  rasi  si  putrebbe  avere  per  essi,  concorre- 
ino  voJoiiiieri  coi  loro  scritti  al  fortunato  successo  di  questa  Is»tituzione:  vi 
Atìiw  perciò  delle  cantale,  delle  suonate,  dei  concerti,  degli  oratorj,  ed  ogni 
o  genere  di  musica  che  sia  più  proprio  ad  allettare  la  curiosità  ed  a  sod- 
are ii  di  verao  gu&lo  della  nazione. 

Si  (Ara  ogni  possibile  di  oltenore   dalla  Nobile   Associazione   dei   tca- 

bpettatuJi,  e  successivamente  dai  futuri  interessati  ncll' appalto  dei  teatri 
nelle  scritture  da  farsi  coi  mae.stri  di  cappella  e  rispettivi  musici .  che 
alfueote  si  prendono  pel  servizio  dei  teatri ,  loro  si  ponesse  per  <  bbligo , 
inJu  ai  maestri,  di  dover  comporre  un  pezzo  di  musica  per  l'accademia, 
uai'do  ai  musici  di  dover  cantare  almeno  in  una  di  dette  accademie. 

Capitolo  IL  —  Degli  Ascrivendi. 

'vr  ìa  maggior  perfezione  dell' Istituzione  saranno  in  quell' Accademia 
',  piT  rispetto  ai  i>uonutori,  quelli  soltanto  clic  sono,  saranno,  o  potreb- 
>^vro  onorevolmente  ammessi  iielT orchestra  del  teatro,  esclusi  quelli 
firipaJmente  non  esercitano  la  professione,  ma  esercitano  arti  o  ine- 
KTcanici  e  nìercen<irj ,  o  sono  servilmente  impiegati,  ai  quali  non  gio- 
«^ere  accidentalmente  annoverati  o  adoprati  nelle  orchestre  titatrali. 
lurnero  dei  suonatori  sarà  di  quanti  potranno  essere  ascritti ,  e  quanto 
*  sarà  il  loro  numero  più  maestosa  riuscirà  l'accademia,  epperò  più 
ite  al  proposto  fine. 

luantità    dei   musici  Yoeali  sarà  in  arbitrio  di  tutta  l'Adunanza  degli 
e  la  di  loro  scella  cadrà  sopra   quelli  che  potranno  lodevolmente  so- 
na parte  Dell'accademia,  e  dovranno  essere  nazionali, 
tanranxa  de' musici  nasioDali,  qualificati  come  sopra,  si  ascrÌYeranno 
jrei»U^ri^  preferendo  sempre  i  domiciliali. 

anransm    degli    uni  e   degli  altri,  l'Adunanza  generale   provvedere 
i*rù   dei  CASO. 

yer    il    fDacrgior   successo  dell'accademia   conterrà   talora  chiamare 
usicu    fbreatìere,  questo  sarà  pagalo  coi  proventi  dell'accademia ,  a 
i    Delegali,  con  subordinazione  ai  aignori  cavalieri  Prolettori. 
^deIldo    il    etto  di  qualche  petente  fra  i  tuouatoH  aon  ascritti,  il 
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quale  notoriamente  non  abbia  la  qualità  voluta  dall'  articolo  primo  di  quedo 
secondo  capitolo,  si  esaminerà  il  caso  dai  Delegati,  indi  si  proporrà  all'Adu* 
nanza  generale,  la  quale  con  la  pluralità  dei  voti  deciderà,  se  debbasi  ammet- 
tere o  ricusare. 

12.  I  maestri  di  cappella,  che  partecipare  vorranno  al  benefìcio  dell'asari- 
zione,  dovranno  somministrare  all'accademia  ogni  anno,  a  misura  dei  casi  o 
del  bisogno,  due  o  più  produzioni  nuove  di  loro  piacere,  ed  interreaire  eoa 
la  persona  loro,  nei  modi  che  si  diranno  più  abbasso,  alla  direziooe  dell* ac- 
cademia. 

i3.  Se  taluno  dei  Professori  non  volesse  ascriversi,  e  ciò  non  ostaale  fosit 
creduto  opportuno  ed  utile  al  buon  successo  delle  accademie,  sarà  pregalo  ad 
intervenirvi,  e  sarà  pagato  a  dettame  dei  Delegati  e  dei  signori  cavalieri  Pro* 
tettori. 

Capitolo  IH.  —  Dell*  Orchestra. 

14.  L'orchestra  sarà  composta  del  numero  di  sessanta  suonatorì  ascrìtti  per 
lo  meno,  oltre  ai  maestri  di  cappella  assegnati  come  abbasso,  ed  oltre  ai  m^ 
sici,  che  porterà  il  bisogno. 

i5.  I  suonatori  concertisti  ascritti ,  all'  occasione  che  suoneranno  qualche 
concerto,  avranno  la  ricognizione,  che  sarà  in  seguito  fissata,  di  cai  sanan^* 
contenti ,  concorrendo  nel  resto  colla  loro  distinta  abilità  al  progresso  di  uat 
cosi  pia  istituzione. 

16.  L'ordine  dell'orchestra ,  tanto  per  quelli  che  immediatamente  eoororre- 
ranno  alla  sottoscrizione  del  presente  Piano,  quanto  quelli  che  si  sout»3scrÌT^ 
ranno  dopo  l'esecuzione  del  medesimo,  sarà  regolato  colle  leggi  e  costtmi<l«4 
Teatro. 

17.  Sarà  l'orchestra  diretta  da  due  maestri  di  cappella,  i  quali  saranno  ftx 
accademia  rilevati  dai  due  più  prossimi  per  anzianità  di  ascrizione,  coitnbc 
con  una  tabella,  che  si  formerà,  cadauno  d'essi  avrà  sott' occhio  il  tempo  f 
il  giorno  della  sua  sedenza,  per  potersi  dare  il  cambio,  ove  loro  ne  succedi  il 
bisogno. 

Capitolo  IV.  —  Delle  Ascrizione 

18.  Le  ascrizioni  dovranno  farsi  dai  Delegati  con  la  partecipazione  dti  u* 
gnori  cavalieri  Protettori,  e  sotto  le  leggi  e  restriaioni  portate  nel  Capitalo  li 
tìt.  Degli  Ascrivendi. 

19.  Tutti  quelli  che  all'atto  della  istituzione  di  questa  pia  causa  si  as<n>- 
ranno  saranno  esenti  dal  pagamento  di  qualunque  somma  a  titolo  d*io|r«"0^ 
quelli  poi  che  vorranno  ascriversi  due  mesi  dopo  la  compita  eresione  ài  f*^ 
st'associazione  ,  se  minori  dell'età  d'anni  quaranta,  dovranno  pagar*  aS'att^ 
del  loro  ingresso  ed  ascrizione  la  somma  di  zecchini  tre:  se  maggiorì  di  dalla 
età,  la  somma  di  zecchini  cinque ,  con  facoltà  però  ai  Delegati  di  amsKterf 
detti  pagamenti,  anche  divisi  in  rate  per  comodo  degli  aacriveadi. 

2(>.  Tutti  però  indistintamente  gii  Ascritti  dovranno  pagare  dal  giorno  de^ 
l'ascrizione  in  avanti  per  anni  dieci  successivi  §oldi  venti  al  mese»  e  coti  di 
mese  in  mese,  o  d'anno  in  anno,  a  titolo  di  manuCensione ^  passati  i  qoa^ 
dieci  anni  non  saranno  più  tenuti  al  pagamento  del  mensnale,  e  della  rff^> 
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M  Mierreranno  per  tatli  gli  ascrivendi  futuri.  In  qualunque  tempo  si  faeciano 
(?ffi  ascrivere. 

3i.  Se  quiieuno  non  pagherà  detto  mensuale ,  e  sarà  moroso  per  un  anno 
intiero,  siri  OKeiuso  per  sempre  dal  benefizio  del  Pio  Istituto,  e  non  potrà 
Itreteoéen  alcuna  reiotegrasìone. 

Capitolo  V.  —  Obblighi  degli  A$critti. 

22.  Tutu  gli  Aseritti  dovranno  prestarsi  con  fervore  e  colla  propria  persona 
in  iììitn  ie  accaderaie;  e  siccome  dalla  raagniflrensa  delle  medesime  dipende 
1  coflcorso  degli  uditori ,  col  di  cui  prodotto  si  formerà  il  fondo  della  Pia 
)p6ra  contemplata,  cosi  quello  fra  i  Professori  ascritti  sonatori,  il  quale 
on  sari  per  intervenirvi ,  sarà  obbligato  di  prevenire  il  Capo  d'orchestra ,  e 
?  aoa  farà  impedito  per  malattia,  o  per  funzioni  di  chiesa  fuori  di  città,  o 
r  legittima  causa,  che  a  dettame  dei  Delegati  sia  riconosciuta  per  inevitabile, 
yrà  psgare  ogni  .volta  la  somma  di  soldi   quaranta   mila   Gassa  dell'Acca- 

9  Se  goalchedano  abitualmente  mancasse  alle  dette  accademie,  ì  Delegati 
ìa  parteripaztone  dell'Adunansa  generale  e  dei  signori  cavalieri  Protettori 
vhriànno  contro  i  renitenti  quelle  misure  che  saranno  del  caso. 
I  Surcedeodo  il  caso  che  qualche  virtuoso  forestiere  volesse  dare  qualche 
fiatila  io  questa  città  a  proprio  utile  e  danno,  dovrà  prima  convenirsi 
Deiegaili  del  Corpo  di  questo  Pio  Istituto,  e  depositare  presso  t  medesimi 
roma  di  lire  trecento. 

Ciò  fjtto,  sarà  invitata  tutta  rOrrhestra  de' suonatori  ascritti  a  prestare 
lei  opera  air  accademia  del  professore  forestiere,  e  fra  gl'inservienti  a 
tccademia  si  distribuiranno  le  lire  trecento,  a  dettame  del  Capo  d'or- 
1. 

'enxa  il  deposito   come  sopra  non  si  permetterà  al  forestiere  di  dare 

ni  il. 

nello  poi  ttB.  gli  Ascritti,  che  per  essere  assente,  non  contribuirà  con 
'ua  Alla  Pia  Istitucione,  intervenendo  alle  accademie  solite,  continuerà 
ipare  ai  beneficio  della  medesima,  nonostante  la  sua  assenta,  ricono- 
r  legittima  cagione,  e  non  perpetua;  dovrà  però  il  medesimo  corri- 
alla  Cas^a  del  Pio  Istituto  la  somma  di  soldi  quaranta  per  ogni  ac- 
che durante  la  di  lui  lontananza  si  sarà  fatta,  e  ciò  per  compensare 
*  modo  il  difetto  dell'opera  sua,  e  tutto  ciò  oltre  il  pagamento  del 
suale,  al  quale  sarà  sempre  obbligato. 

In  poi  de^li  Ascritti  che  vorrà  assentarsi  e  rinunciare  al  beneficio 
T  «iscrizione,  non  potrà  pretendere  cosa  alcuna  a  titolo  dell'opTa  da 
'enfemente  prestata,  e  non  potrà  più  pretendere  di  essere  nuova* 
vera  Co  fra  g^II  Ascrìtti. 

Capitolo  VI.  —  Dei  Detegafi 

o  intiero  dei  Professori  cosi  come  sopra  ascrìtti,  sarà  rappre- 
eci  Delegati,  cavati  dal  rispettivi  Corpi  particolari  componenti  l'in- 
m,  else  sono  il  Corpo  dei  violinisti,  dei  bassi,  dei  comi  da  caccia. 
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degli  oboéy  dei  fagotti,  delle  -viole,  de'  violoacelli  e  dei  due  maestri  di  eap- 
pella, a  scelta  del  Corpo  dei  Professori  ascrìtti  e  coir  approvazione  dei  signori 
cavalieri  Protettori. 

30.  L' irrcombenza  dei  Delegati  durerà  un  aano  intiero,  terminato  il  qtule 
se  ne  cambieranno  cinque  de' vecchi  e  se  ne  sostituiranno  cinque  de' nuovi, 
da  eleggerai  pure  ed  approvarsi  come  sopra. 

31.  Con  questi  Delegati  tratteranno  i  signori  cavalieri  Protettori  di  tutte  le 
cose  risguardanti  il  Pio  Istituto,  al  quale  effetto  potranno  essi  ogni  volta  che 
loro  piacerà  chiamarli  ad  un  Congresso  per  essere  intesi  degli  affari  correoli, 
della  esatta  osservanza  dei  presenti  capitoli ,  e  di  tutto  ciò  che  conceroe  il 
buon  esito  della  presente  istituzione. 

32  Potranno  purè  i  detti  Delegati  unirsi  da  sé  soli  per  discorrere  degli 
affari  del  Corpo  degli  Ascritti,  per  consultare  sul  buon  esito  dei  medesimi,  li- 
ferendo  poi  ai  signori  cavalieri  Protettori,  senza  T  assenso  dei  quali  oon  po- 
tranno prendere  determinazione  alcuna,  almeno  in  affari  di  qualche  rilievo. 

33.  Occorrendo  cosa  di  qualche  importanza ,  sulla  quale  credessero  opp^T- 
tuno  i  Delegati  di  sentire  il  parere  di  tutto  il  Corpo  degli  Ascritti ,  po<mao 
chiamare  un'Adunanza  generale  ,  previo  l'assenso  dei  signori  cavalieri  Pr^'^'' 
tori,  i  quali  volendo  essi  pure  intervenire  si  compiaceranno  di  indicare  Tor* 
ed  il  giorno  del  generale  Congresso ,  al  quale  poi  con  avviso  segnalo  dai  De- 
legati saranno  invitati  tutti  i  Professori  ascritti. 

34.  Qualora  i  signori  Protettori  non  credessero  d'intervenire  alI'Adonanu 
generale,  le  deliberazioni  delia  medesiipa,  prima  di  avere  effetto,  dovrnriip 
dai  Delegati  essere  loro  comunicate  per  averne  l'assenso,  dopo  il  qu^le  sola- 
mente avranno  forza  di  legge,  e  saranno  eseguite. 

35.  Avranno  i  detti  Delegati  la  facoltà  d' invitare  alle  rispettive  accadeni? 
per  cantare  e  suonare  qualche  concerto  qualunque  musico,  cantaot^  o  su'^oa- 
tore  anche  non  Ascritto,  coli'  opportuna  prevenzione  ai  signori  cavalieri  Fd 
tettori,  e  di  stabilire  quel  pagamento ,  onorario  o  regalo,  che  crederanno  del 
caso  da  darsi  ai  virtuosi,  parimenti  con  l'approvazione  come  sopra. 

36.  Sarà  obbligo  di  trattare  coi  virtuosi  forestieri,  che  vorranno  dare  »iuai- 
che  accademia  in  Teatro  ,  per  stabilire  coi  medesimi  la  convenzione  à\(h^' 
rata  al  Cap.  Y, 

37.  Dovranno  spedire  a  ciascuno  degli  ascritti  Professori  gli  opportunv  i^- 
visi  d'invito  per  le  sedici  accademie  dell'Istituto. 

38.  Potranno  ogni  volta  che  loro  piacerà  farsi  comunicare  dal  Tesori»'!^  * 
libri  di  Cassa  col  riscontro  dei  mandati,  ad  oggetto  di  tenersi  al  (atto  àm 
stato  attivo  e  passivo  del  Pio  Istituto. 

39.  Uno  o  due  dei  detti  Delegati,  secondo  verrà  fra  di  essi  stabilii^* *^ ^ 
avranno  la  firma  dei  mandati  che  dovranno  spedirsi  al  Tesoriere  per  i  V*P' 
menti  occorrenti  delle  spese  ordinarie  delle  Accademie. 

40.  Sarà  cura  dei  Delegati  il  destinare  le  persone  del  numero  de'Prt^f*^^^ 
ascritti,  le  quali  colle  personali  loro  assistenze  dovranno  prestarsi  alla  &^V^' 
intendenza  alla  porta  d'ingresso  del  teatro,  alla  distribuzione  dei  bi^ii^^'* 
agli  accordi,  alla  ricevuta  della  cassa  dei  biglietti,  ed  alla  consegna  de*' )(* 
trotto  al  Tesoriere. 

41.  Generalmente  devono  essi  Delegati  prestarsi  a  tutto  roccorreote  cbe  (^^ 
cerne  il  buon  esito  ed  il  perfetto  regolamento  della  Pia  Istltuaiooe  colia  dff<^ 
denza  de  signori  cavalieri  Protettori. 
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Capitolo  VII.  —  Bell'uso  in  cui  si  convertiranno  i  prodotti  a  vantaggio 

degli  Ascritti  e  delle  loro  famiglie, 

42»  Ogni  anno,  finito  il  corso  delle  sedici  accademie,  s'impiegherà  la  somma 
capitale  che  si  troverà  in  cassa  presso  il  venerando  Spedai  Maggiore  dì  Milano, 
0  presso  quel  Monte,  Banco,  o  altro,  che  sarà  creduto  più  sicuro  dai  Delegati 
e  dai  signori  cavalieri  Protettori. 

43.  Nella  somma  di  detto  capitale  non  si  computerà  !*  ammontare  dei  paga- 
menti mensuali,  che  si  faranno  dagli  Ascritti ,  il  quale  sarà  tenuto  in  cassa 
particolare  per  servirsene  nelle  istantanee  occorrenze  e  per  soccorrere  ai  casi 
non  previsti  e  non  contemplati  nel  corso  ordinario  della  presente  istituzione. 

44.  II  prodotto  degli  interessi  delle  somme  impiegate  verrà  convertito  nelle 
seguenti  cause.  La  prima  sarà  in  vantaggio  dei  Professori  asoritti  viventi.  La 
seconda  in  vuntag;;io  delle  famiglie  che  resteranno  dopo  di  loro,  e  si  osserve- 
ranno le  regole  e  proporzioni  seguenti. 

45.  Se  qualcheduno  degli  Ascritti,  durante  il  primo  quadriennio,  dal  giorno 
della  di  lui  ascrizione  in  avanti,  o  per  abituale  malattia,  o  per  qualche  altro 
sinistro  accidente,  si  rendesse  inabile  a  proseguire  l'esercizio  della  professione 
e  a  procacciarsi  per  tal  modo  il  proprio  onesto  sostentamento,  avrà  ogni  anno 
dal  giorno  della  sua  disgrazia  in  avanti,  e  sinché  naturalmente  vivrà,  lire  tre- 
cetìtOj  I»  titolo  di  vitalizia  prestazione.  Se  avverrà  il  caso  come  sopra  nel  se- 
con^lo  quadriennio,  avrà  a  titolo  come  sopra  lire  quattrocento  cinquanta;  se 
nel  terzo  quadriennio,  lire  seicento.  Qualora  poi  dopo  del  tempo  si  accresces- 
sero i  fondi  ed  i  prodotti  del  Pio  Istituto  dopo  il  terzo  quadriennio,  raumento 
della  vitalizia  prestazione,  in  favore  di  chi  venisse  in  caso  di  goderne  dopo  il 
ferro  quadriennio,  sarà  in  arbìtrio  del  Corpo  generale  degli  Ascritti  e  de*  si- 
gnori cavalieri  Protettori. 

40.  Il  giro  di  ciascun  quadriennio  contemplalo  come  sopra  «iovrà  cqntarsi 
invariabilmente  dal  giorno  dell'ascrizione  di  queir  individuo,  che  sarà  nelle 
circostanze  di  godere  di  una  si  pia  distribuzione. 

47.  Passati  sei  anni  dallo  stabilimento  di  esso  Pio  Istituto,  qualora  i  capi- 
tali ascendano  alla  somma  almeno  di  lire  cinquantamila,  por  vantap^gio  del- 
l'età senile»  maggiormente  soggetta  al  pericolo  d'inabilità  o  impotenza,  si  sta- 
bilisce, in  via  di  massima,  che  a  ciascun  individuo  fra  gli  Ascritti  che  oltre- 
passi l'età  d'anni  settanta,  e  conti  anni  dieci  d'ascrizione  al  Pio  Istituto  si 
pagheranno  dalla  Gassa  lire...  ogni  anno  a  dettame  dei  Delegati  e  do' signori 
cavalieri  Protettori. 

48.  Venendo  il  caso  che  alcuno  de'  Professori  ascritti  venga  a  morte  dentro 
del  primo  quadriennio,  dal  giorno  della  di  lui  ascrizione  in  avanti ,  si  passe- 
ranno alla  di  lui  famiglia,  nei  modi  come  abbasso,  lire  trecento  ogni  anno, 
parimenti  nei  modi  come  abbasso;  se  la  di  lui  morte  succederà  nel  decorso 
del  secondo  quadriennio,  lire  quattrocento  cinquanta;  se  nel  terzo  quadriennio 
lire  seicento.  Qualora  poi  parimenti  con  l'aumento  dei  fondi  del  Pio  Istituto 
vi  sia  luogo  ad  accrescere  una  tal  pensione  dopo  il  terzo  quadriennio ,  per 
quelli  che  verranno  a  morte  dopo  un  tal  tempo  l'accrescjmenlo  proporzionato 
sarà  in  arbitrio  dei  Delegati  e  dei  signori  cavalieri  Protettori. 

49.  Sotto  il  nome  di  famiglia  s*  intenderanno  solamente  le  mogli  vedove  ed 
I  figli  lasciati  dal  Professore  ascritto. 
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50.  Attesa  la  comprensione  dì  taji  persone ,  che  dovranno  esser  contem- 
plate nel  caso  di  morte  del  Professore  ascritto ,  si  osserveranno  le  se^afotj 
regole. 

51.  Se  il  Professore  defunto  avrà  lasciato  dopo  di  sé  la  sola  moglie  vedovi 
sì  pagheranno  alla  medesima  le  nominate  vitalizie  prestazioni,  col  ragguaglio 
come  sopra,  per  tutto  il  tempo  che  essa  rimarrà  in  istato  Tedovile  e  conser- 
verà il  nome  del  defunto  marito;  rimaritandosi  ella,  cesserà  a  favóre  d^l  ?io 
Istituto  il  peso  di  tali  pagamenti. 

52.  Se  oltre  alla  moglie  vedova  il  Professore  lascerà  dopo  di  sé  figli  tiotr 
maschi  quanto^ femmine,  dovrà  correre  a  comun  vantaggio  la  TÌtalùia  pr^li' 
zione  come  sopra,  quando  però  essi  vivano  tutti  insieme,  e  ritenuta  II  sisUfma 
per  le  mogli  vedove,  si  proseguirò  il  pagamento  a' figli  e  figlie  fin^'hèliDìs'bi 
arrivino  all'età  di  anni  diciotto,  e  le  femmine  trovino  un  collocamento  o  cor» 
porale  o  spirituale. 

53.  Quando  però  1  figli  maschi,  anche  arrivati  all'età  d'anni  dicioltr,  i^io 
incapaci  a  guadagnarsi  il  vitto,  o  per  abituale  indisposizione,  o  per  aìtn  le- 
gittima causa,  come  tale  riconosciuta  dal  Corpo  de'Professori  ascritti  meiuate 
la  delegazione  di  alcuni  che  le  verifichino  in  modo  costante,  si  prosegu'K  i 
di  loro  vantaggio  il  pagamento  della  pensione  come  sopra,  finché  si  alì^^Uri 
al  proprio  mantenimento,  e  cessi  in  loro  la  causa  legittima  che  loro  prororci 
il  godimento  della  medesima. 

54.  Parimenti  riguardo  alle  femmine  sarà  a  di  loro  favore  contemplata  uu 
abituale  indisposizione  che  le  renda  inabili  al  collocamento,  o  temporale.  «* 
spirituale,  e  viceversa,  ancorché  non  si  collochino  né  spiritualmente,  né  tem* 
poralmente,  ma  siano  abilitate  a  procacciarsi  il  loro  vitto  in  altro  cu^y^ 
modo,  cesserà  in  tal  caso  il  pagamento  della  nominata  vitalizia  preitazir.&<». 

55.  Tali  vitalizie  prestazioni,  nel  modo  e  nella  somma  di  cui  sopra,  »i  >t- 
gherailno  alle  nominate  persone  in  qualunque  numero  esse  siano,  purcbé  Ur- 
mino  una  sola  famiglia. 

56.  Qualora  poi  il  Professore  ascritto  defunto  non  lasci  dopo  di  sé  ftt- 
sona  alcuna  di  quelle  che  sono  contemplate  come  sopra,  potrà  dhp^'rr 
per  una  volta  tanto  della  somma  di  lire  trecento,  se  la  di  Jui  morte  ècf^- 
drà  nel  decorso  del  primo  quadriennio,  dal  giorno  della  di  lui  ascrìttasi  ta 
avanti;  di  lire  quattrocentocinquanta,  se  nel  secondo;  di  lire  seicealfy,  te  Lt! 
terzo. 

57.  Se  poi  si  trovasse  non  aver  egli  in  suo  testamento  disposto  delle  irf 
dette  somme  rispettivamente,  il  Corpo  de*  Protettori  con  l'approvazione  e  ja*^ 
tecipazione  de' signori  cavalieri  Protettori  disporranno  delle  medesime  kss* 
in  suffragio  dell'anima  del  defunto  ascritto,  o  in  altre  cause  pie,  ch«  *-*« 
nelle  circostanze  del  caso  determinato  dai  Professori  medesimi  e  dai  4tf^  *- 
gnori  cavalieri  Protettori. 

58.  Fra  le  cause  pie  che  dovranno  contemplarsi  nel  predetti  casi  ^orn^?^-"' 
avere  il  primo  luogo  le  figlie  nubili  de'Professori  ascrìtti  viventi,  per  t:s%itt- 
vare  cosi  al  di  loro  collocamento,  o  temporale  o  spirituale;  e  in  tal  cà<^  ? 
presceglierà  quella  che  avrà  la  più  vicina  occasione,  ed  essendovene  pi^  ^ 
yna,  si  sceglierà  a  voti  di  tutto  il  Corpo  degli  Ascritti. 

59.  Qualora  si  presentino  i  casi  dì  sopra  contemplati,  dovranno  i  Hf^r?  - 
dei  Professori  viventi  che  delle  famiglie  dei  Professori  defunti  dirìgerai  aì  >■" 
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gnor!  cavalieri  Protettori,  i  quali  sentiti  i  l^elegati ,  e  TeriOcato  il  caso,  sa- 
ranno solleciti  che  la  Pia  Istituzione  abbia  in  ogni  occorrenza  il  suo  plenario 

e/Tetto.* 

Capitolo  Vili.  —  Delle  Cariche. 

CO,  Due  cariche  stabili  vi  saranno  nello  Stabilimento  deirAccademia  :  Tuna 
sarà  quella  dell'Archivista,  Tiiltra  quella  del  Tesoriere. 

GÌ.  L'Archivista  dovrà  sempre  essere  uno  degli  ascritti  ProfessorL 

62  Sarà  sua  cura  di  provvedere  e  tenere  in  buon  ordine  tutta  la  musica; 
'rinaroe  della  medesima  un  indice;  ordinarne  di  concerto  con  il  Corpo  d'or* 
liesfra  e  Delegati  le  copiature ,  spedirne  i  mandati  dei  copisti ,  i  quali  però 
)n  si  pagheranno  senza  le  firme  di  quello,  o  quelli  fra  i  Delegati  che  avranno 

detta  Provincia. 

03.  Furmerà  le  Tabelle  di  tutti  gli  Ascritti,  e  questo  sari  per  ordine  d*an- 
nita. 

U.  Dovrà  ^vere  il  carteggio  con  chi  occorrerà  per  tutte  quelle  estere  com* 
izioni,  che  converranno  al  maggior  vantaggio  deirAccademia,  come   pure 

qualunque  altro  affare  della  medesima,  a  tenore  di  quanto  verrà  stabilito 
Delegati  e  dai  signori  cavalieri  Protettori. 

i.  Essendovi  alcuni  fra  gli  Ascritti  capaci  di  copiare  musica,  e  che  fr«i 
li  ve  ne  sia  alcuno  che  colle  sue  copiature  volesse  incontrare  il  pagamento 
iirnsuaie,  si  preferirà  sempre  T Ascritto  a  tale  esercizio,  avvertendo  nel 
fato  da  farsi  a  suo  favore  la  prededuzione  del  mensuale  al  rimanente  def 
0  (iella  copiatura,  afflnchò  il  Cassiere  possa  all'atto  del  pagamento  con- 
itrre  ne' suoi  libri  la  partita  del  mensuale  a  favore  dell'ascritto  Professore 
irà  copiato ,  e  dame  debito  a  sé  stesso  nei  libri  della  Cassa  particolare 
sensuale. 

Riguardo  al  prezzo  delle  copiature  dovrà  procurare  i  maggiori  vantaggi 
li  al  Corpo  dei  Professori,  e  se,  mediante  anche  una  privata  asta,  potrà 
(Correre  molti  oblatori,  sentito  il  minor  prezzo,  ed  avuto  l'assenso  dai 
i  e  dai  cavalieri  Protettori  stabilirà  il  contratto  col  minore  offerente,  •* 

annotazione  nelle  sue  rubriche   per  regola  costante  da  osservarsi  n*'\ 

lìtO. 

*r;-à   presso    di  sé  tutte  le  copie  che  sì  stamperanno  dei  presenti   ca- 
*  r  clistribuirne  una  a  ciascbedun  individuo  che  si  ascriverà  contro  la 
fìel  medesimo  da  tenersi  in  registro,  aflinchò  da  nessuno  possa   allo- 
«  ranza  del  contenuto  nei  medesimi. 

i unendo  che  per  vantaggio  dell'Accademia  convenisse  di  far  stani- 
e  runtule  o  degli  oratorj,  ai  di  nuova  che  di  vecchia  composizione, 
dell'Archivista  di  ritirarle  dallo  stampatore  per  farle  distribuire  al 
del  Teatro  in  occasione  d'essere  rappresentate,  e  di  riporre  ììi 
ulto  le  rimanenti  copie,  che  non  saranno  state  vendute. 
rsorìere  sarà  parimenti  uno  de' Professori  ascritti;  e  fatta  che  sarà 
dovrk  prestare  idonea  cauzione  per  la  retta  amministrazione  della 

inistrerà  la  Cassa  a  suo  caricO|  e  con  le  seguenti  regole:  a) Dovrà 
ikì   Teatro  ogni  sera  d'accademia  per  ricevere  dal  distributore  dei 
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biglietti   il  datiaro   introitato   dalle   vendite   dei  medesimi ,   e  quello  altresi 
che   possa    introitarsi  da  qualche    accordato  o  alla  porta;  nel  tempo  poi  che 
8i  faranno  accordi  dovrà  trovarsi  sempre  al  sito  dove  questi   si  faranno,  per 
esìgerne  il  prezzo  a  norma  degli  avvisi  esposti  al  pubblico,   h)  Dovrà  tenere 
un  libro  in  cui  si  dovranno  annotare  alla  partita  d**  entrata  tutti  i  pagaiuenti 
di  qualunque  sorta  subito  fatti  che  saranno,  e)  Terrà   un   libro  di  cìssa,  nel 
quale   si  annoteranno  tutte   le   partite  d'entrata  e  d'uscita  giornalmenle,  ac' 
ciocché  in  ogni  tempo  si  possa  vedere  lo  stato  di  cassa,  d)  Questo  libro  dovrà 
sempre  essere  pronto  ad  esibirlo  ad  ogni  richiesta  dei  Delegati  e  dei  signori 
cavalieri  Protettori,  come  pure  dovrà  essere  sempre  pronto  in  cassa  il  dea.iro 
residuo,  e)  Terrà  un  altro  libro,  sul  quale  dovranno  essere  descritti  tutti  i  Pro- 
fessori ascritti    con  la  partita   del   loro   debito    mensuale,  sul    quale  contrap- 
porrà di  mano  in  mano  i  pagamenti  ch'essi  faranno   a  titolo  del  detto  meo- 
suale.  f)  Dovrà  essere  sollecito  che  tutti  paghino  il  nominato  mensunle,  e  n^f 
caso  di  mora  di  qualcheduno  dovrà  renderne  intesi  i  Delegati ,  perché  coo^ro 
dei  morosi  si  possano  dare  le  provvidenze  stabilite  nel  Gap.  V,  tit.  Degli  Ohhlighi 
degli  Ascritti  g)  Nel  caso  che  alcuno  si  ascriva  di  nuovo  al  presente  Pio  Uti* 
tuto,  dovendo  questi,  secondo  il  disposto  del  Gap.  IV,  tit.  Delle  Ascrizionit  Un 
il  pagamento  d'ingresso  in  proporzione  dell'età ,  dovrà  il  Tesoriere  farsi  por- 
tare la  fede  del  battesimo  per  verificare  l'età  dell'Ascrivendo,  onde  esigerne 
il  pagamento  d'ingresso  con  le  dovute  proporzioni.  /*)  Non  farà  pagamento  jl\* 
cuno  senza  mandato  "fìrmato  dai  Delegati  in  quel  numero  che  sarà  stahilito,  e 
si  farà  fare  da  chi  esige  l'opportuno  confesso,  i  quali  mandati  e  coDfes$i  dovrà 
diligentemente  custodire  per  la  resa  dei   conti  della  di  lui  amministrazione, 
t)  Gosi  pure  a  chi  farà  qualche  pagamento  alle  casse,  a  titolo  di  mensuale,  o 
altro ,  fuorché   per  gli  ordinari  introiti ,  rilascerà  gli  opportuni  confessi  ^^^ 
rispettivo  pagamento,  l)  Le  ricevute  degli  accordi  le  farà  col  metodo  delle  bol- 
lette, secondo  il  libro  che  gli  verrà  consegnato,  m)  Ogni  anno  dovrà  dare  on 
ristretto  dei  conti  della  sua  amministrazione,  ed  anco  conto  generale,  a  bene- 
placito dei  Delegati  e  dei  signori  cavalieri  Protettori,  i  quali  saranno  comuni- 
cati a  tutto  il  Gorpo  degli  Ascritti,  per  ottenerne  quando  fiiccia  di  bis'^zno 
l'opportuno  saldo  e  liberazione,  n)  A  tal  effetto  consegnar  dovrà  a  quel  rajri«- 
niere  che  gli  verrà  indicato  dai  Delegati  e  dai  signori  cavalieri  Protettori,  non 
solo  tutti  i  libri,  ma  anche  tutti  i  ricapiti,  come  sono  confessi,  ordini,  man- 
dati, e  simili,  contro  una  ricevuta  del  ragioniere  medesimo.     ' 

71.  Trovandosi  giusto  di  ricompensare  per  i  particolari  loro  incomodi  1*'^^ 
chivista  e  il  Tesoriere ,  gli  onorarj  rispettivi  verranno  in  seguito  stabilii»  djl 
Corpo  generale  degli  ascritti  Professori. 

Capitolo  IX.  —  Dei  Portieri. 

72.  Per  servigio  di  tutto  il  Corpo  de' Professori  ascritti  vi  saranno  dtie  Pi^t- 
tieri,  e  questi  non  ascritti  si  eleggeranno  dai  Delegati. 

73.  Dovranno  servire  il  Gorpo  dell'Accademia,  e  particolarmente  i  DeV?V.' 
e  gli  Officiali,  cioè  l'Archivista  e  il  Tesoriere  in  tutte  le  funzioni  materiali  fi" 
fc..      Mo  loj  0  comandate. 

'Ì4.  I  pro;>c]iU  Capitoli,  salva  sempre  Tapprovazìone  superiore  di  Sua  Altt-ta 
Reale,  per  là  quale  si  supplicano   gl'illustrissimi   ed   eccellentissimi  signori 
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conte  Carlo  di  Gastelbarco  Visconti,  conte  Carlo  Lorenzo  Salazar,  regio  diret- 
tore dei  Regi  Teatri,  e  marchese  Bartolomeo  Calderari,  protettori ,  graziosa- 
mente dettìoatt  a  qoeata  Pia  latitaziooe,  di  volerai  dare  l'ineomodo  d'implo« 
rnria,  domano  essere  sottoscritti  da  tutti  qae'  Professori  che  vogliono  parte- 
ci)Mre  ni  beneflrk)  della  medesima:  indi,  riportata  l'approvazione,  come  s>tpra| 
ridurni  a  pubblico  instramento ,  ed  essere  unitamente  a  quello  messi  alle 
»t.impe,  per  darsene  una  copia  a  ciascuno  degli  individui,  acciò  da  nessuno 
ìos&a  allegardi  ignoranza  del  contenuto  in  essi,  nò  dei  doveri  ai  quali  ciascuno 
i  è  sottoposto  al  tempo  della  sua  iscrizione» 

(Firma  d*i  Professori  eeej 


6.  Disposisioni  in  riforma  del  Piano  Fondamentale 
del  Pio  Istituto  Filarmonico  di  Milano 


Capitolo  I  —  Delle  ascritioni  ed  obblighi  degU  aecritti.  i 

yon  potranno  contemporaneamente  trovarsi  ascritti  più  di  85  Professori 
roinpresìvi  i  pensionati ,  ed  anche   questo   numero  potrà  nei  futuri  anni 
e  variato  in  più  od  in  meno  per  determinazione  della  msggioranza  asso* 
Jegli  ascritti,  colla  approvazione  dei  signori  Protettori. 
Si  potranno   ammettere  in  via  eccezionale  nel  numero  dei  Sorj  di  cui 
lecedenie   articolo  1.*  anche  le  artiste  musicali   quando   facessero   parte 
.  Teatro  della  Scala,  oppure  per  ispecìali  prestazioni  da  loro   fornite,  o 
^t(*2»hero  da  loro  attendersi  a  profltlo  dell* Istituto,  e  sotto  le  seguenti  di- 
" ,  rioé  :  a)   Che   sia   limitato   a   quattro  il  numero  delle  piazze  per  le 
u*  nsicrittej    &)   Che  non  possano  assumere  alcuna  carica   nell*  Istituto  ; 
iJ  beneficio  della  toro  ascrizione   debba   ritenersi   esclusivamente  per- 
der esse  e  pei  loro  figli  legittimi;  ma  per  questi  ultimi  dovrà  esserne 
il  bisogno    prima  di  accordare  loro  il  beneficio  della  pensione  di  cui 
Ito;  d)  Che  il  loro  contributo  debba  essere  eguale  e  regolalo   secondo 
fe^'li  altri  profes:>uri  giusta  la  graduatoria  contenuta  nel  seguente  art  4. 
IO  atD  miss  ibi  li  nel  numero  dei  Socj    i  maestri  compositori  di  musica 
li  constatata  non  mediocre  abilità*  come  tali  riconosciuti  dalla  Dele- 
e  che  sia  limitato  a  tre  il  loro  numero. 

i  nuovo  ascritto  è  obbligato  tanto  all'adempimento  del  Plano  fonia- 
riellu  parte  non  derogata,  quanto  delle  diverse  prescrizioni  contenute 
senti  speciali  Disposizioni,  e  quindi  ogni  nuovo  ascritto  si  obbliga 
a/  p.'ig-a mento  del  nuovo  contributo  cbe  consiste  in  una  tassa  d'in- 
I  in  altra  mensile,  cbe  variano  ne!la  loro  misura  secondo  la  diversa 
stente   giusta  la  seguente  Graduatoria, 
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GRADUATORIA  DEI  CONTRIBUENTI 
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5.  La  tassa  d'ingresso  dovrà  essere  pagata  all'atto  dell' ascrizione;  a  norma 
dei  casi  i  signori  Protettori  potranno  accordare  una  dilazione  »  unicameat* 
però  per  il  pagamento  di  due  terzi  della  tassa  medesima,  sempreehé  però  Ula 
dilazione  non  oltrepassi  il  termine  di  due  anni,  e  che  il  pagamento  sia  ripar- 
tito in  eguali  rate  mensili,  e  colia  comminatoria  che,  mancando  al  pagUMiito 
di  tre  rate,  debba  ritenersi  annullata  l'ascrizione  irremissibilmente,  colla  per» 
dita  che  farà  l'ascritto  di  quanto  fosse  stato  da  lui  pagato,  e  con  diritto .  inoltre 
alla  Rappresentanza  dell'Istituto  di  ripetere  nelle  vie  giuridiche  anche  la  somaa 
di  cui  sarebbe  debitore  fino  al  giorno  in  cui  fu  annullata  l'ascrizione* 

6.  Tutte  e  singole  le  somme  e  contributi  dovuti  all'Istituto  si  devono  pa- 
gare dai  Socj  in  Milano  alla  di  lui  Gassa,  e  cosi  anche  alla  di  lui  Cassa  sodo 
eseguiti  i  pagamenti  dei  soccorsi  e  delle  pensioni  dietro  mandati  firmati  dai 
due  Delegati  e  dal  Ragioniere  controllore,  e  tutti  i  detti  pagamenti  indistin- 
tamente devono  essere  fatti  in  buoni  denari  d'oro  e  d'argento  fino  del  peso, 
corso  e  titolo  prescritti  dalle  tariffe  in  oggi  veglianli  con  esclusione  di  ogni 
altro  surrogato. 

7.  Ogni  professore  per  essere  ascritto  dovrà  essere  di  sana  costituzione, 
zinnale  e  domiciliato  in  Milano  almeno  da  quattino  anni,  e  non  potrà 
minore  di  anni  20  compiuti,  né  avere  oltrepassata  l'età  di  anni  45,  ed  il  pe- 
tente è  tenuto  di  comprovare  i  requisiti  voluti,  quello  compreso  di  sua  asrale 
condotta  per  essere  ascritto ,  e  dovrà  pure  esporre  il  di  lui  stato  di  lunìgVu, 
cioè,  se  nubile ,  ovvero  ammogliato  con  o  senza  figli ,  corredando  la  di  lui 
istanza  delle  opportune  fedì. 

8.  Fra  diversi  concorrenti  sono  preferiti  quelli  che  trovansi  per  consnetn- 
dine  addetti  all'Orchestra  del  Regio  Teatro  della  Scala  in  Milano,  e  yì  prestai»*' 
lodevole  servizio,  e  fra  questi  sono  preferiti  quelli  che  si  dedienno  esclasÌTa- 
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meste  alla  professione  musicale,  il  che  sari  pure  un  titolo  di  preferenza  an* 
che  negli  altri  casi,  a  meno  che  delle  circostanze  particolari  da  Talutarsi  ir- 
reclamabilmente dalla  Delegazione  e  dai  signori  Protettori  non  inducessero  a 
dare  la  preferenza ^ ad  altri. 

9.  Per  tutti  e  singoli  i  professori  ascritti  si  terrà  in  atti  un'apposita  matri- 
cola che  verrà  firmata  dal  professore  ascritto  all'atto  della  sua  ascrizione ,  e 
portante  la  indicasioae  della  sua  nomina,  e  le  diverse  qualifiche  di  esso  pro- 
fessore, nonché  le  sue  condizioni  di  famiglia,  ed  anche  la  classe  del  contributo 
cui  esso  a|>partiene,  6  cosi  pure  tutte  le  dette  indicazioni  saranno  registrate 
in  un  libro  apposito  di  ascrisioni  con  rubrica  alfabetica  giusta  i  nomi  degli 
Ascrivendi 

10.  Le  deliberasioni  per  le  ammissioni  od  esclusioni  sono  prese  in  congresso 
dalla  Delegazione  colla  presenza  almeno  di  sette  Delegati,  e  coirassistenza  ed 
intervento  dei  signori  Protettori,  senza  la  di  cui  approvazione  non  sono  valide 
né  le  ascrizioni,  né  le  esclusioni.  Le  deliberasioni  sono  prese  dai  Delegati  a 
pluralità  assoluta  di  voti,  e  confermate  che  siano  dai  signori  Protettori ,  sono 
ittappellablK.  Tanto  le  ammissioni  che  i  rifiuti  sono  emessi  senza  indicazione 
di  causa 

il.  Ciasoun  professore  ascritto  é  obbligato  a  prestare  l'opera  sua  gratuita 
per  gli  spettacoli  ordinarj  e  straordinarj  concessi  a  beneficio  dell'Istituto, 
come  in  qualunque  accademia  o  produsione  musicale  che  avessero  hiogo  a 
profitto  di  esso  Istituto,  e  quindi  é  obbligato  d'intervenire  anche  alle  relative 
prove.  * 

12.  n  f>rofessore  che  manca,  senza  esseme  dispensato   espressamente,  di 
prestare  l'opera  propria  per  qualche  spettacolo,  accademia  o  produsione  mu- 
sicale che  avesse  luogo  a  profitto  dell'Istituto  é  obbligato  di  pagare  all'Istituto 
medesimo  a  titolo  di  multa  od  indenniisazioue  franchi  5  (cinque)  per  ognuna 
di  dette  mancanze  e  franchi  S.  50  per  le  mancanze  alle  relutìve  prove  —  Le 
dette  mancanze  all'orchestra  possono  soltanto  essere  condonate    dalla  Delega- 
zione per  causa  di  malattia,  comprovata  dal  medico  dell'Istituto,  o  per  ser- 
visio  militare,. oppure  della  Guardia  Nazionale,  da  comprovarsi  col  certificato 
del  Comando  del  battaglione.  —  Qualunque  altro  impedimento  non  può  essere 
preeo  in  considerazione  per  ottenere  il  detto  condono,  neppure  rasst^nza  fem- 
poraria  da  Milano.  In  quanto  agli  assenti  stabilmente  provvede  la  disposizione 
dell'articolo  seguente  N.  i4. 

13.  Ciascun  Ascritto  che  non  sìa  addetto  all'orchestra  od  allo  spettacolo,  e 
the  non  é  assente  stabilmente  da  Milano  può  in  ogni  anno  essere  chiamato 
una  TOlta  a  prestare  l'opera  sua  con  qualche  concertata  produzione'  o  compo- 
siaione  musicale  per  intermezzo  agli  atti  dello  spettacolo  che  avesse  luogo  a 
beneflcio  dell' Istituto  per  rendere  pid  interessante  e  proficuo  lo  spettacolo 
stesso.  Coloro  che  chiamati  mancano  al  detto  impegno  senza  ottenerne  la  di- 
spensa, pagheranno  a  titolo  di  malta  od  indeiìnizzazìone  per  la  loro  mancanza 
fraoi^hi  90  (venti)  airistltoto. 

-14.  Ognuno  che  si  vuoi  assenlare  da  Milano  stabilmente  per  l'esercizio 
deìlm  sua  professione  deve  fare  conoscere  preventivamente  la  sua  determina- 
stone  ed  i  motivi,  e  riportare  una  dichiaratione  di  assenza  che  viene  emessa 
dsìÌM  I>elegazione  e  dai  Protettori.  Chi  ommette  questa  pratica  è  escluso  dal- 
rjstitato  dopo  due  anni  di  assenza.  Coloro  che  ottengono  la  diehiarazione  di 

RosMiirt.  La  Ltgiàlat,  e  la  Giur.  dei  T^alri,  Voi.  IL  41 
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assenza ,  rtmangoiio  ascriUi  all'  Istituto ,  qualunque  sia  la  dorata  dell*  aiMOta 
purché  paghino  nella  Gassa  dell'  Istituto  in  Milano  annnalueAie  dunuile  la 
loro  assenza  la  somma  di  ital.  L.  30  a  titolo  di  indeaoizsazione  per  la  muk* 
canza  dell'opera  loro,  fermo  sempre  ritenuto  l'obbligo  di  pagare  aaebe  il  cmi- 
tributo  di  ascrizione  nel  caso  che  non  fosse  diggià  stato  per  intiero  da  Im'o 
soddisfatto. 

L'assenza  obbligatoria  per  ragione  di  servizio  militare  o  di  goariia  na- 
zionale  é  soltanto  esente  da  questa  tassa. 

15.  Saranno  depennati  dal  Ruolo  degli  Ascritti ,  e  quindi  rileouti  eecluu 
dair  Istituto  quei  professori  presenti  ed  assenti  che  saranno  incorsi  in  alcuna 
delle  seguenti  mancanze  e  pei  quali  si  irerificasse  alcuno  dei  segiMeli  cui^ 
cioè  :  a)  Qualora  incorrano  nella  mora  di  due  anni  al  pagameaU)  di  qoikiasi 
loro  debito  verso  l'Istituto,  fosse  pure  di  una  sola  molta  da  loro  diAs&a; 
b)  Quando  siano  recidivi  nel  contravvenire  a  qualunque  obbligo  ad  tati  «a* 
combente  ad  onta  della  ammonizione  che  loro  venisse  data  dalla  RapfctMO- 
ianza  dell'  Istituto  ;  e)  Quando  operassero  in  modo  da  portare  pregiudiii*  J- 
r  esistenza  dell'  Istituto  od  al  suo  prosperamento  con  complotti ,  stampigbe  ud 
altri  modi  di  effetto  corrispondente;  d)  Quando  fossero  condannati  per  mh 
comuni;  e)  Quando  volontariamente  siansi  posti  in  condizione  di  non  poler 
prestare  l'opera  loro  all'Iitituto  lorché  ne  vengano  ricbiesli  per  gli  spettacoli, 
f)  Quando  conunettessero  disordini  d' insubordiaaùoae  alle  iogìiiniiafti  de*U 
Delegazione,  dei  signori  Protettori,  ed  in  generale ,  della  liappreseAtasza  del* 
l'Istituto,  g)  In  fine  quando  fossero  soggetti  ad  un'abituale  ubbrìaebisxa  «« 
tenessero  una  irregolarità  di  condotta,  in  modo  da  Jarsi  lioeoaiare  dalsemiio 
d'orchestra,  o  da  quell'altro  esercizio  od  ufficio  cui  fossero  addettL 

i6.  I  casi  di  esclusione  degli  Ascritti  sono  pronunciati  dalla  OeUfoiofte» 
sempre  colla  sanzione  dei  signori  ProtettorL  Al  Socio  isapiitato  dì  nora  al 
pagamento  de'  suoi  debiti,  o  di  una  contravvenzione  qualunque ,  intirm*^  To^ 
bligo  di  provare  il  contrario  per  esonerarsi  dalle  relative  co^segueBse» 

17.  I  Professori  ascritti  che  sono  esclusi  dall'Istituto  o  che  spootaDcmeMlt 
vi  rinunciano  non  hanno  diritto  a  verqn  rimborso  di  quanto  avessef»  aale.ior- 
mente  pagato  per  esservi  ascritti ,  e  cosi  dicasi  anche  per  gli  eredi  dti  Prs- 
fessori  che  mancassero  di  vita. 

«  • 

Capìtolo  II.  —  Pensioni  e  $ussic^j  siraordinafj» 

18  Nei  primi  quattro  anni  di  ascrizione  qualunque  nuovo  ascrttlo  non  ecfu* 
sta  diritto  a-  pensione  o  sussidj  tanto  per  so,  che  per  altri  di  saa  Uniglta 

19.  A  quei  professori  nuovamente  ascritti  che  dopo  i  primi  quallrs  **^ 
dalla  loro  ascrizione  per  cronica  malattia ,  o  per  altro  sinistro  aiùinii  •ì 
rendessero  assolutamente  e  costantemente  inabili  al  prosegui mcoio  daii  Mr» 
professione,  competerà  il  diritto  al  conseguimento  dell'annua  peA»ioii»v«tsUsi& 
da  pagarsi  in  rate  mensili  posticipate,  nella  seguente  misura  che  varia  seco^iM 
il  tempo  della  loro  ascrizione,  cioè  :  Categoria  i.  A  quei  professori  che  amaDi< 
oltrepassati  i  primi  quattro  anni  di  ascrizione  ma  non  avranno  ancofa  c-.^or 
pinti  gli  anni  10  di  ascrizione,  competerà  il  diritto  all'annua  peasioiie  dil^  i4(iV 
CaUg,  IL  A  quei  professori  che  si  trovassero  nel  terso  foinquenaiff  defia  :«n 
ascrizione,  cioò,  che  mentre  avranno  compiato  il  demmo  enai^  di 

»  if        ! 
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• 
non  avranno  ancora  compiato  !1  quindicesimo  anno  di  loro  ascrizione ,  com- 
peterà il  dii*?tto  dell'annua  pensione  di  L.  300.  Categoria  TIL  A  quei  profes- 
sori che  si  troreranno  nel  quarto  quinquennio  dalla  loro  ascriiione  compcter,\ 
il  difillo  all^nnua  pensione  di  li.  372.  Calegoria  IV.  E  finalmente  se  il  lìrofcs- 
sore  avrà  oltrepassato  il  quarto  quinquennio  della  sua  ascrizione  acquisterà  il 
diritto  airintera  annua  pensione  di  L.  4S0. 

do.  Quaìido  fosse  dubbia  e  non  evidente  la  costante  cronicità  del  Professore 
gli  si  accorderà  nel  primo  anno  soltanto  la  metà  della  pensione,  che  gli  sa^^ 
rebbe  devoluta  secondo  là  sua  categoria ,  e  con  questa  misura  si  proseguirà 
anche  per  il  secondo  anno  qualora  fosse  permanente  tale  incertezza  al  termine 
del  primo  anno  d'i  prova  ;  dopo  il  secondo  anno  tli  detta  prova  si  riterrà  co- 
stante la  saa  cronicità,  ed  in  tdle  caso  gli  si  accorderà  per  l'avvenire  quella 
pensione  nella  misura  stessa  che  gli  si  competeva  lorquando  gli  fu  concessa 
)a  metà  pensione  come  sopra,  senza  diritto  agli  arretrati. 

Dormite  questo  tempo  di  prova  la  Rappresentanza  dell'Istituto  avrà  cura' 
di  tstilolre  qnelli  espeirimenti,  pratiche  ed  indagini  che  crederà  opportuno  per 
raggiungere  la  verità. 

St.  La  inlrapacità  'dei  Professori  -a  proseguire  la  loro  professione  è  conva- 
lidata éal  giadisto  del  meéici  dell' Istituto  e  deve  eseere  attestata  da  quattro 
Prof(PSaori  addelti  iaH' Istituto.  9tfl  primo  giudizio  dei  medici  la  Rappresentanza 
deli'lslilvle  può  iastitùire  nnà  sei:Ottda  perizia. 

^.  A  qu«i  Proi^sori  ascritti  che  raggiungono  l'età  di  annf  70  si  corri; 
sponderà  dietro  loro  istanza  l'intera  massima  pensione  della  Categoria  lY,  e 
eiò  a  tìtolo  della  loro  senlM  età. 

Ì3.  AHorchè  un  profesttore  d'orchestra  si  fosse  insieme  dedicato  ad  altri 
rami  asuslcali,  e  cosi  anche  allora  che  appartenesse  come  maestro  al  Regio 
Conaervatorlo  o  ad  altri  stabilimeiltt,  si  rendesse  inabile  a  prestare  il  suo  scr- 
tUìò  d^'Orehestra,  avrà  diritto  di  conseguire  la  sua  pensione  nella  misura  che 
gli  sarà  debilita  senza  ifhe  a  eiò  gli  sfa  d'ostacolo  la  sua  attitudine  agli  altri 
rami  da  lui  éscnreitati. 

t24.  Soltanto  le  vedove  superstiti  dei  Professori  ascritti  insieme  ai  fi;^U  Ic- 
fittiflii  di  essi  Professori,  minori  deiretà  di  anni  18,  hanno  diritto  a  conseguire 
la  pensione  Iti  luogo  del  rispettivo  marito  e  genitore  defunto,  e  tale  pensione 
sarà  devoluta  nella  misura  stessa  che  competeva  al  defunto  all'atto  della  di 
Ini  mòrte,  tèmpre  però  colia  deduzione  di  un  quinto  dall'importo  della  detta 
penaiene.  Nessun  altre  della  famiglia  dei  Professori  ascritti  tranne  delle  loro 
vedoire  e  figli  iegittimt  minori  dell'età  d'anni  18  può  vantare  diritti  a  pensioni 
o  suésldj  dall' lalltuto. 

25.  In  caso  di  morte  d'un  Professore  ascritto  é  dovuta  la  detta  pensione,  di 
coi  all'antecedente  articolo  S4 ,  per  Intiero  alla  vedova  ,  quando  non  vi  sia 
prole  minore  di  anni  f 8,  superstite  di  esso  Professore  defunto ,  ed  è  dovuta 
invece  ai  figli  finché  abbiano  compiuti  gli  anni  18^  in  mancanza  della  vedova. 

26.  Le  vedove  passando  k  seeonde  nozze  perdono  li' diritto  alla  pensione,  e 
ressa  pure  la  pensione  irremissibilmente  anche  pei  figli,  mano  mano  che, questi 
ra{2rgiungano  l'età  d'annt  18,  come  eopra.  —  Qualora  poi  siano  piii  parsone 
ohiamate  a  partecipate  alla  pensione,  tinche  una  di  essa  rimana  In  diritto  di 
pinrropire  la  pròpri»  porzione,  raccoglie  a  suo  profitto  anche  le  porzioni  che 
rintimugono  Ubare  per  merle,  o  per  qualsiasi  altra  causa. 
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27.  Alle  vedove  non  compete  diritto  a  pensione  se  il  Professore  asccitto  si 
è  ammogliato  oltre  Tetà  di  anni  60  e  non  conti  almeno  tre  anni  di  matri- 
monio all'epoca  della  morte  del  detto  Professore  di  lei  marito, 

28.  Finché  la  vedova  ed  i  figli  di. un  ascritto  defunto  convivono^  la  pensione 
viene  pagata  alla  vedova  anche  per  l'interesse  dei  figli* -«>  Separandosi  la  loro 
convivenza,  quando  ciò  sia  a  notizia  della  Bappresentania  deli' Istituto,  IapeQ-> 
sione  viene  ripartita  a  dettame  dei  signori  .Protettori,  sentiti  i  detesti* —  Gli 
effetti  di  tale  riparto  durano  finché  ne  sussistono  i  motivi ,  e  ritama  per  in- 
tiero la  pensione  dopo  cessati  tali  motivi  a  quella  vedova  od  a  quei  figli  che 
ne  avessero  diritto. 

29.  Se  all'epoca  in  cui  venisse  accordata  la  pensione  il  Professore  aseriUe 
non  avesse  completato  il  pagamento  del  suo  conlrihuio  a  di  qualche  suo  d^to 
verso  ribtitutOy  v^rrà  mensilmente  compensato  colla  pensione  o  detratto  dalfe 
stessa  l'importo  della  deficienza  fino  al  completamento  del  suo  residuo  debito 
in  quelle  rate  che  saranno  stabilite  dai  .signori  Proiettori  in  concorso  della 
Delegazione.  Cosi  pure  verrà  praticato  per  le  vedove  e  figli,  per  qualunque 
debito  dell'Ascritto  verso  l'Istituto. 

30.  I  Professori  ascritti  che  provano  un' assoluta  '  strettessa  di  circostante, 
possono  essere  beneficati,  per  cause  speciali,  'anciiie  con  aussi^  slrtordìnan. 
Tali  cause  speciali  da  consideraarsi  cqq  prefi^renza  giusta  l'ordine  ineniven- 
gono  enunciate  sono  le  seguenti:  a)  Per  casi  di  malattia  grave,  derata  per 
più  di  venti  giorni:  b)  Per  comprovata  mancaaaa  di  iavoro,  e  di  giiadagao 
per  ìi  periodo  maggiore  di  un  mese. 

31.  Gli  accennati  sussidj  straordinarj  saranno  *  chiesti  alla  Delagaùone,  e 
saranno  accordati  dalla  stessa  sempre  però  coU'approTasione  dei  eigoerì  Pro* 
tettori  nella  misura  consigliata  dalle  ciroostanm  ed  in  quanto  il  fondo  lil'iiepe 
destinato,  lo  permetta.  —  I  pensionati  non  hanno  diritto  dì  chied^^  entsidio. 
I  sussidj  per  una  volta  tanto  non  potranno  essere  maggiori  di  itah  1^  iCO» 
né  il  computo  de'  diversi  sussidj  periodici ,  oppifre  ripetuti  a  beaeicìe  di  im 
solo  Ascritto ,  potrà  oltrepassare  il  cumulo  d' iti^iane  L.  200  entro  il  fMnedo 
di  un  anno. 

32.  Venendo  a  cessare  di  vìia,  qualche  Socio  che  si.  trovaeee  aseHtto  da 
dieci  0  più  anni  all'Istituto,  sempre  che  non  lasci  4opo  di  sé  aieuna  persona 
a  cui  sia  dovuta  la  pensioAe  dell'  Istituto ,.  avrà  diritto  di  disporre  a  iafore  di 
chi  crede  meglio  per  una  volta  taalo  a  titolp  di  assegno  mortuArio  nel  fax* 
phe  egli  non  fosse  pensionato  della  somma  di  L.  400  e  nel  ca«o  ch'iegU  firoiftM 
di  qualche  pensione  a  carico  dkeir  Istituto  della  somoMi  di  l*  SKX),  dalle  qnaàì 
in  ogni  caso  l'Istituto  dedurrà  i  di  lui  crediti  verso  il  deliinie**-^  Non  àispo^ 
nendosi  poi  di  dette  somme  dell'ascritto,  l'Istituto  destinerà'  le  somme  iIìko 
in  quella  misura  che  crederà  per  le  eaeqaie  del  defaato  ;  opinare  in  amirAto 
del  fondo  pei  sussidj  straordinarj  e  ciò.  a  dettame  della  Delegasione  delflititttto» 

.    Capitolo  UI.  —  Anmdnialrtuìoae  e  JSendìte. 

33.  Per  supplire  al  pagamento  deUe  pensioni  e  dei  sussidj  straocdinar)  » 
nonché  delle  spese  di  amministrasione  e  di  Pgai  allra  spesa  ehe  la  q«alanqnr 
modo  possa  essere  incombente  ali'  Istituto,  vengono  asaegnate  le  reodìAe  uunt 
dell'Istituto  istesso  previa  dedaziane  però  del  sei  ^er  eenle  e4il  Imo  imperi^ 
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d^ptirator  Mie  spese  per  essere  portato  ìq  aumento  del  capitale  sociale  ;  le 
dette  rendite  pof  sono  costituite  come  segae,  cioè:  a)  Dai  frutti  ed  interessi 
del  patrimonio  posseduto;  h)  Dagl* introiti  delle  serate  di  spettacoli  concessi > 
a  beneBeio  deirisfftato,  o  che  iu  via  straordinafia  potranno  combinarsi;  e)  Dai 
preoij  stabiliti  per  g:Ti  abbonamenti  af  detti  spettacoli  ;  d)  E  dalla  tassa  d*èn- 
presso  e  contributo  mensile  dei  Professori  ascrivendi ,  noncbé  dalle  tasse  e 
multe  per  le  mancanze  atf  Orchestra. 

84.  Fino  a  'nuova  disposizione  ed  in  via  interinale  si  assegna  unicamente 
la  determinata  annua  somma  di  Italiane  L.  1200  sulle  predette  rendite  dell'I* 
stituto  come  fbndo  per  essere  distribuito  nei  sussidj  straordinarj  contemplati 
come  sopra.  Il'  rimanente  detle  rendite  è  destinato  per  le  pensioni  e  spe«e  di 
ammfnfstrasiotte ,  salva  però  sempre  la  deduzione  stal>ilita  dall*  articolo  33  in 
aumento  dèi  fohdo  sociale. 

35.  Ogniqualvolta  il  nitido  importo  speciale  degl'introiti  annuali  ricavati 
dagli  abbonamenti,  sommato  col  nitido  profitto  avuto  dalle  beneficiate  annuali, 
sorpassasse  la  somma  complessiva  di  italiane  L.  5000,  metà  della  loro  ecce- 
denza, ossia  la  metà  di  quanto  esubera  questa  stessa  somma  di  ital.  L.  5000, 
verrà  assegnata  qual  fondo  disponibile  in  aumento  delle  annue  ital.  L.  1200 
di  cui  all'articolo  34  per  snssidj  straordinarj,  il  qual  fondo  in  via  di  massima 
generale  dovrà  essere  constatato  preventivamente  alla  metà  del  mese  di  ma^'gio 
di  ciascun  anno  per  essere  quindi  tosto  erogato  nei  successivi  bisogni  del- 
l'anno seguente  a  principiare  dal  detto  giorno. 

30.  Gli  avanzi  nitidi  annuali  poi  clie  si  verificassero  sulle  rendile ,  soddi- 
Bfutti  che  sieno  tutti  1  pesi  per  pensioni ,  soccorsi ,  spese,  ecc.,  non  dovranno 
già  essere  confusi  col  fondo  sociale  Intangibile  da  determinarsi,  ma  bensì  do- 
vranno invece  figurare  separatamente  d'anno  in  anno,  nei  bilanci  che  verranno 
pubblicati,  per  dare  loro  quella  destinazione  che  il  corpo  degli  Ascritti,  col- 
rapprovazione  dei  signori  Protettori,  crederanno  di  stabilire. 

37.  Teritlcandosi  il  caso  che  la  importanza  dei  pesi  annuali  fosse  superiore 
alle  rendite,  si  sospenderà  il  prelevamento  del  sei  per  cento  dal  loro  importo, 
di  cui  air  articolo  33.  E  se  ciò  non  bastasse  si  potrà  erogare  per  sostenere  i 
detti  pesi  anche  una  parte  del  capitale  sociale ,  non  mai  però  in  modo  che 
questo  possa  diminuire  della  soronia  di  L.  200,000,  mentre  in  tal  caso,  prima 
verranno  sospesi  I  sussidj  straordinarj ,  e  poscia  se  ciò  pure  non  bastasse  si 
diminuiranno  anche  le  pensioni  fino  al  limite  che  basti  per  non  intaccare  il 
detto  capitale,  ritenuto  che  la  diminuzione  verrà  fatta  in  modo  di  dedurre  una 
«gtiale  somma  6  porzione  per  ogni  lire  cento  sull'importo  di  ciascuna  pensione. 

38.  Interinalmente,  e  fino  a  nuova  determinazione  l'Amministrazione  dei 
beni  e  rendite,  e  la  direzione  degli  atti  interni  dell'Istituto  viene  affidata  ad 
una  Commissione  composta  da  due  Delegati  presi  entrambi,  od  uno  almeno, 
dal  Corpo  dei  Professori  ascritti,  mentre  l'uno  di  essi  può  essere  preso  anche 
fuori  del  Corpo  medesimo,  i  quali  Delegali  durano  in  cÌtìcb.  per  tre  anni,  sono 
rteteggibiti  ed  assumono  il  nome  di  primo  e  secondo  Amministratore  a  norma 
del  maggiore  o  minore  numero  di  voti  ottenuti  nelle  loro  elezioni ,  le  quali 
verranno  fatte  nelle  Assemblee  generali.  La  detta  Commissione  però  opera 
sotto  la  diretta  dipendenza  dei  signori  Protettori ,  senza  il  di  cui  assenso  od 
approvazione  non  potrà  seguire  alcuna  operazione  che  oltrepassi  i  limiti  della 
giornaliera  amministrazione. 
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39.  Alla  predetta  Commissione,  composta  dei  due,  Delegati  od  Ammtnirtfa* 
tori  suddetti,  è  da^a  ben  anche  la  generale  Happresentaioa  deli'Istitiilo  ut 
faccia  ai  terzi»  ed  io  confronto  di  tutte  le  Autorità  e  Dicasteri. 

40  L'Amministrazione  é  su^idiata  da  altri  otto  Delegati  che  riuuogono  ta 
carica  due  anni,  ma  rieleggibili,  da  un  Cassiere,  da  un  Ragioniere  Geolroliore, 
nonché  da  un  Cancelliere  »  le  mansioni  dei  4|ua!i  yerranao  italiilile  dai  Dele* 
gati  Amministratori  di  concerto  coi  signori  Protettore 

41.  Ogni  Congresso  della  Delegazione  9i  riterrà  costituito  in  n amerò  Wgale 
per  deliberare  quando  siano  presenti  almeno  cinque  Delegati,  compreso  perù 
in  questi  alcuno  dei  sùddeUi  Amministratori ,  ben  inteso  che  quando  si  trat* 
tasse  di  cose  di  qualche  importanza  si  richiederà  «sempre  l'approvaiiofie  dei 
signori  Protettori ,'  la  c^ale  approvazione  é  valida  ed  operativa  anche  allora 
che  sia  accordata  da  due  Protettori  soltanto,  od  anche  da  un  solo  di  es^i, 
quando  egli  fosse  stato  sostituito  dagli  altri  Protettori* 

42.  Anche  il  Corpo  Amministrativo  dell'Istituto  composto  dai  Delegati  ed 
Amministratori  suddetti  continua  ad  operare  sotto  la  dipendenza  di  un  Col- 
legio composto  da  tre  Protettori,  i  quali  possono  sostituirsi  a  TÌcenda  nel  di- 
simpegno dei  loro  incombenti. 

43.V  lì  Consiglio  Amministrativo  poi  composto  dagli.  Amministratori^  Delegati 
e  Protettori,  provvede  a  tutte,  le  occorrenze  dell' Istituto ,  assumendo  ancJie 
quel  personale  che  crederà  bisognevole  con  quegli  emolumenti  che  stiia«rà 
del  caso. 

44.  Qualora  mancassero  uno.  o  più  Delegati,  gli  altri  né  faranno  le  veci  a 
dettame  dei  signori  Protettori ,  ed  in  caso  che  mancasse  alcuno  dei  Dclcgatj 
Amministratori,  la  Delet;azione  in  concorso  dei  signóri  Protettori  sCfCglie  d 
pelegato  che  deve  sostituirlo. 

45.  Anche  i  Professori  .pensionati  possono  intervenire  alle  Aduaaase  con 
voto  deliberativo,  ed  in  via  di  massima  non  possono  ricusare^  senza  legittina 
causa  debitamente  comprovata  le  incombenze  e  le  cariche  cui  venissero  de- 
stinati. '  ^ 

40  Per  la  legalità  delle 'generali  Adunanze,  basta  ohe  intervenga  un  terw 
del  numero  dei  Professori  ascritti^  il  di  cui  numero  viepe  constatato  dal  Uro 
elenco  che  sarà  rassegnato  all'atto  di  ciascuna  generale  convocasione  del  Caryo 
controfirmato  dal  Cancelliere  e  dal  Ragioniere  Controllore.  Anche  le  delibera- 
zloni  che  verranno  prese  dal  Corpo  degli  Ascritti  dovranno  per  -la  loro  riii- 
cacia  riportare  la  sanzione  dei  signori  Protettori,  i  quali  peiociò  in|erv«flgoaft 
tanto  alle  Sessioni  particolari  della  Delegazione,  quanto  alle  oonvocaxioni  ge- 
nerali. 

47.  Le  .votazioni,  se  si  tratta  di  nomile,  vengono  fatte  ^r  iscbede  seF^^* 
ed  a  pluralità  assoluta  di  voti,  e  per  gli  altri  oggetti  possono  (arsi  coi  9etiK;i 
che  nei  singoli  casi  potranno  essere  proposti  /ed  adottati. 

48.  Le  deliberazioni  fanno  piena  fede  anche  in  confronto  dei  tenù,  fuaDd^» 
i  relativi  processi  verbali  si  eoo  fìrmati  dal  Canèelliare  e  da  due  pel«fàti,un» 
dei  quali  sia  pure  uno  degli  Amministratori  colla  omologazione  dn  signori 
Protettori,  allorché  si  tratti  di  determinazioni  prose  nei  Congressi  della  hcìt- 
gazione,  e  del  Consiglio  Amministrativo;  quando  poi  si  trattasse  di  Delibera- 
zioni prese  nelle  generali  Adunan^ce,  i  relativi  processi  verbali,  onde  Utet^u* 
piena  fede,  dovranno  essere  firmatf  dal  Presidente   4^1la   Convocazione,  d^i 
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delegati  presenti  e  da  due  professori   ascritti  non  delegati,  nonché  dal  Can- 
celliere parimenti  colla  omologaxione  dei  signori  Protettori. 

49.  I  SocJ  ascritti  possono  farsi  rappresentare  nelle  generali  Adunanze  sol- 
tanto da  qualche  altro  Socio,  mediante  speciale  e  regolare  delegasione.  Nessuno 
però  potrà  avere  più  di  due  voti  compreso  il  proprio. 

50.  Nel  caso  di  eguaglianza  di  voti  prevalere  quello  per  cui  si  dichiareranno 
i  signori  Protettori. 

51.  La  Delegazione,  dì  concerto  coi  signori  Protettori,  potrà  stabilire  quelle 
altre  regole  e  discipline  che  crederà  meglio  relativamente  al  modo  di  proee* 
dere  e  deliberare  nelle  generali  Adunanze  ed  anche  per  il  miglior  andamento 
ainroinistrativo  dell'  Istltato. 

Capitolo  IV.  —  DiscipKiu  trannterié.  ' 

.  52.  Per  effetto  di  queste  nuove  disposizioni  si  dichiara  intieramente  abro- 
gato per  i  nuovi  Ascrivendi  il  Capitolo  VII  dello  Statuto  Fondamentale  1783 
che  ha  per  titolo  :  DeiTuBO  in  cui  n  convertiranno  i  prodotii  a  vantaggio  degli 
Aacritti  e  delle  loro  famiglie.  In  tutte  le  altre  parti  però  il  detto  Regolamento 
Fondamentale  si  dichiara  mantenuto  tuttavia  in  pieno  vigore  in  quanto  altri- 
menti non  si  trovi  prescritto,  o  specialmente  non  venga  derogato  dalle  nuove 
disposizioni  e  riforme  sovra  staJiUite. 

53.  A  quei  Profesaori  che  hanno  già  prima  d'oggi  ricorso  per  essere  ascritti 
air  Istituto,  e  per  quegli  altri  Professori  che  nel  termine  di  quattro  mesi  dal- 
l'attivazione delle  presenti  nuove  riforme  inoltrassero  le  loro  istanze  d'ascri- 
xione,  nel  caso  che  tali  istanze  venissero  assecondate,  saranno  loro  condonati 
anni  dieci  (IO)  di  età,  se  il  petente  ammesso  si  troverà  ascritto  airOrchestra 
del  Regio  Teatro  da  cinque  o  più  anni;  e  saranno  loro  condonati  soltanto 
anni  cinque  di  età  se  il  petente  ammesso  o  non  si  trovasse  addetto  alla  detta 
Orchestra,  o  vi  si  trovasse  da  un  tempo  minore  ai  detti  (5)  cinque  anni;  Uli 
tale  condono  di  età  viene  concesso  unicamente  per  gli  effetti  dell'applicazione 
ai  primi  nuovi  Ascrivendi  tanto  del  minore  contributo  mensile  da  pagarsi  dai 
medesimi  a  tenore  della  graduatoria  contenuta  nell'antecedente  articolo  4.^* 
qaanto  per  rispetto  alla  minore  misura  della  corrispondente  tassa  d'ingresso. 
Io  ogni  caso  però,  per  effetto  di  questo  condono,  il  contributo  e  la  tassa  d'in- 
gresso non  potranno  mai  essere  minori  di  quelli  che  si  trovano  fìssati  per  là 
età  di  anni  25.  —  Il  beneQclo  poi  di  un  tale  condono  é  applicabile  anche  pei 
nuovi  Ascrivendi  che  avessero  oltrepassata  l'età  di  anni  45,  e  non  fossero  mag- 
giori di  anni  55. 

54  Quei  Professori  poi  che  lasceranno  trascorrere  l'anzidetto  termine  di 
mesi  quattro  (4)  dall'attivazione  del  presente  senza  insinuare  le  loru  istanze 
per  la  loro  ascrizione,  non  avranno  irremissibilmente  più  alcun  diritto  ad  ot- 
tenere il  beneficio  del  condono  di  età  concesso  nell'antecedente  articolo  53.^ 

55.  Ad  eccezione  del  condono  sull'età  che  fu  accordato  a  quei  nuovi  Asr ri- 
Tendi  che  insinuassero  le  loro  istanze  di  ascrizione  entro  quattro  mesi  dal- 
l'attivazione delle  presenti  riforme  o  che  già  antecedentemente  avessero  ricorso 
per  esservi  ascrìtti,  in  lutto  il  rimanente  si  ritengono  fermi  ed  operativi  anche 
in  loro  confronto  gli  effetti  di  tutte  le  altre  disposizioni  e  quelle  del  Piano 
fondamentale  (in  quanto  non  aleno  queste  stale  derogate)  non   acquistandosi 
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dai  detti  Professori  alcon  diritto  d'anzianità  di  ascrinone  per  effetto  dd  eoa* 
dono  suddetto,  in  modo  che  per  riguardo  al  diritto  alia  pensione  e  toistdj, 
dovranno  anche  per  essi  deeorrere  i  termini  portati  da|li  articoli  48  e  19, 
a  contare  dal  giorno  delia  loro  ascrizione,  facendosi  eccesione  uaicamente  per 
quelli  che,  sebbene  abbiano  oltrepassata  Tetà  di  anni  50,  fossero  stati  aserìtli 
all'Istituto  nei  primi  quattro  mesi  dalla  attivazione  delle  presenti  riforme,  pei 
quali  si  farà  luogo  a  concedere  loro  la  maggior  pensione  delia  Categsna  IT 
all'età  d'anni  70,  a  tenore  del  disposto  nell'art.  ^.,  quantunque  a queU*epoca 
non  si  fosse  compiuto  il  ventennio  dalla  loro  ascrisione  portato  dall' art  19, 
aalva  però  sempre  la  deduzione  d'ogni  loro  debito  verso  l' istituto. 

56.  Per  rispetto  ai  Professori  che  già  sono  in  oggi  aseritti  all'Istiteto,  laro 
vedove  e  figli  saranno  pure  indistintamente  applicabili  d'ora  innaosi  tinto  le 
disposizioni  del  Piano  fondamentale  nelle  parti  che  non  siano  state  eolie  pre- 
senti riforme  derogate,  quanto  tutte  le  premesse  nuove  disposizioni,  ad  eece- 
Kione  di  quelle  che  devono  considerarsi  proprie  ed  esclusive  soltanto  pei  nnovi 
ascrivendi:  non  sono  quindi  applicabili  ai  già  ascritti  i  nuovi  contributi  e  ias(y«i 
termini  per  conseguire  le  pensioni,  e  perciò  non  sono  applicabili  ai  Profeaosi 
già  ascritti,  loro  vedove  e  figli  le  disposizioni  degli  art.  4^  7,  18  e  19. 

57.  Per  la  circostanza  speciale  poi  che  tutti  i  Professori  che  eolio  già  ascritti 
a  tutt'oggi,  oltrepauano  indistintamente  il  terzo  quadriennio  della  loro  ascrv 
zione  all'Istituto,  ond'é  che  per  lo  Statuto  fondamentale  appartiene  ad  easiU 
pensione  nella  maggiore  misura  portata  dallo  Statuto  medesimo ,  cosi  veriS* 
Csndosi  a  loro  favore  i  casi  previsti  per  ottenere  la  pensione,  si  dichiara  fh^ 
spetterà  ad  essi  pure  il  diritto  a  conseguire  la  pensione  vitaliaia  d'aimoe 
ital  L.  480  portata  dalla  Categoria  lY  dell'articolo  19,  la  quale  continone  x 
favore  delle  loro  vedove  e  figli  pei  modi  e  discipline  portale  dalle  altre  dispo- 
eizioni  suddette,  e  ciò  senza  obbligo  ad  essi  Professori  di  fare  aleun  éllcrierr 
versamento  sia  in  causa  della  maggiore  tassa  d'ingreteo  sia  a  titole  del  BSf 
giore  contributo  imposto  ai  nuovi  Ascrivendi. 

58.  Per  rispetto  alle  pensioni  già  concesse  ed  in  corso,  saranno  esse  foB- 
servate  nel  limite  loro  attuale  di  milanesi  L.  600,  in  quanto  alle  pensioni  do- 
vute alle  vedove  ed  ai  figli  e  saranno  esse  invece  portate  al  maggior  lieùls 
nuovamente  stabilito  ad  italiane  L.  480  in  quanto  alle  pensioni  che  seae  do- 
vute  e  si  pagano  ai  Professori;  salvi  i  casi  di  deduzione  o  loro  dimincmae 
previsti  dalle  nuove  disposizioni  come  sopra,  per  cui  veridcandoei  tali  casi,  U 
diminuzione  prevista  sarà  applicabile  tanto  a  quelle  pensioni  che  at  conce- 
deranno in  avvenire,  quanto  a  quelle  che  sono  in  corso. 

59.  Per  la  efficacia  delle  presenti  riforme  dovranno  essere  sottoseritte  tasM 
dal  Corpo  degli  Ascritti,  quanto  dai  signori  Protettori,  e  saranno  anche  drpo. 
sitate  in  atti  notarili  per  la  più  sicura  custodia  e  per  rilasdame  le  oceamàih 
copie  autentiche. 

(V^.  Dal  giorno  in  cui  verrà  fatto  il  deposito  delle  presenti  riforme  ia  Atti 
notarili  in  poi  dovranno  esse  ritenersi  attivate  e  poste  in  pieno  vigore,  tqe\n^ 
cominciando  da  tal  giorno  sono  ammesse  le  nuove  ascriaioni  alPblitnto.  «a- 
servate  le  discipline  di  cui  sopra,  con  dichiarazione  che  parimenti  da)  delta 
giorno  in  poi  si  computerà  tanto  il  termine  di  quattro  mesi  «opra  slabttito 
all'articolo  53,  quanto  gli  altri  termini ,  qualora  questi  partissero  dalla  data 
della  attivazione  delle  presenti  riforme. 

Milano,  il  giorno  24  luglio  1861. 


7.  Capitolato  per  l' appalto  del  Teatro  alla  Scala  in  Milano 
durante  la  Stagione  di  Carnovale  e  Quttreaima  1870-71. 


1.*  Gli  spetUcoH  aTranno  principio  eoi  giorno  di  8.  Stefano  26  dicembfe  Ì87D 

0  avranno  fine  coi  giorno  trentuno  marco  miileotloeento  setlantano  31  mano  1971. 

4(«anfà  e  ^saMlllà  ém^ìt  mfUmemH. 

9.*  6i  daranno  non  meno  di  quattro  opere  serie  in  musica,  due  balli  e  quat- 
tro feste  da  ballo. 

3.*  11  numero  delle  recite  d*opera  e  ballo  dorante  l'intiero  periodo  dell'ap* 
paltò  sarà  non  minore  dì  quattro  alla  settimana  comprese  quelle  di  coi  al  Ga* 
pitolo  seguente. 

4  *  Llmpresa  cederà  due  serate  di  spettacolo  di  opera  e  ballo  a  beneficio 
della  Pia  Istituzione  filarmonica  e  due  a  beneficio  del  Pio  Istituto  teatrale,  po- 
nendo s  piena  loro  disposizione  interamente  anrbe  il  loggione,  i  pslcbettl  che 
▼i  esistessero,  e  tutte  le  sedie,  purché  tanto  i  primi  che  le  seconde  non  alano 
affittate  a  stagione. 

Le  spese  serali  di  dette  benefloiate  sono  a  carico  degli  Istituti  beneficiati. 
L'orchestra  dovrà  servire  gratuitamente.  La  fissazione  dei  giorni  verrà  fatta  dal* 
l'Impresa  di  concerto  colla  Commissione  di  cui  é  parola  all'art.  79»  esclusi 
p«»rA  sempre  i  giorni  festivi,  e  le  prime  sei  rappresentazioni  di  nuovi  spetta- 
roli.  Il  giorno  fissato  dovrà  e^isere  dall'Impresa  partecipato  alla  Presidenza  dei 
Pii  Istituti  almeno  tre  giorni  prima. 

5.*  Fuori  dei  casi  previsti  nel  precedente  articolo  non  aarà  permetao  alllm* 
presa  di  dare  per  le  rsppresentazioni  musicali  serate  a  beneficio  con  bacile 
alla  porta  e  con  esposizione  di  nome  negli  affissi. 

6.*  Il  Repertorio  degli  Spettacoli  d'ogni  natura  dovrà  essere  approvato  dalla 
Commissione  degli  spettandoli  medesimi. 

7.*  Le  opere  da  darsi  alla  Scala  dovranno  essere  delle  migliori  del  Reper- 
torio italiano  e  straniero,  e  fra  le  opere  di  cui  all'articolo  3.**  dorrà  llmpresa 
uielteme  in  scena  una  assolutamente  nuova  e  di  maestro  Italiano,  da  acegliersi 
rolle  norme  che  saranno  dalla  Commissione  fissate,  e  l'altra  nuova  per  Milano 
e  dì  una  riputazione  assicurata  neirsrte. 

8*1  balli  d'obbligo  dovranno  essere  grandiosi  e  nuovi  per  Milano. 

In  caso  di  esito  infelice  di  uno  dei  balli  prescritti,  l'Impresa  ne  sostituirà 

1  in  mediatamente  un  terzo  nuovo  o  che  abbia  incontrato  il  pubblico  ikvore 

9  *  Le  feste  da  ballo  dovranno  essere  date  col  massimo  decoro  e  con  musica 
scelta. 


f  Ql*  Per  le  prove  delle  opere  che  ai  fkranno  nel  ridotti  annessi  è  accordato 
alllinpreaa  l'uso  dei  due  pianolbrli  di  proprietà  del  Teatro,  del  quali  é  a  ca- 
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rico  deU'Impresa  medesima  la  ordioaria  manutezixione  e  l'accordalanu  I  pia- 
noforti  di  ragione  del  Teatro  non  possono  essere  rimossi  dalle  sale  del  ridotto 
che  dietro  spiedate  permesso  della  Commissione^  e  rimane  a  carico  delllmpreM 
il  provvedere  i  pianoforti  e  le  fisarmoniche  che  possono  occorrere  per  le  prove 
e  per  gli  spettacoli  sul  palco  scenico. 

11.®  L'Impresa  prende  colla  GommissioAe  gli  opportuni  concerti  per  U  fissa- 
zione dei  giorni  delle  prove  generali  degli  spettacoli,  che  in  massima  dovranno 
aver  luogo  due  giorni  prima  della  loro  produzione  di  «era.  Le  prove  generati 
dovk*aBno  essere  ..fatte  con  tutto  il  corredo  di  vestiario,  decorazioni,  iUamina- 
zione,  macchinismo,  attrezzeria»  come  se  fosse  una  prima  rappresentazione. 
L'Impresa  è  responsabile  del  completo  allestimento  delle  prove  geoemli  e  Jc* 
mancanze  a  questo  suo  dovere  cadono  nel  numero  di  quelle  cootefflflat<^ 
agli  art.  79  e  80. 

ArtML 

12.®  Pel  teatro  alla  Scala  l'Impresa  dovrà  avere  due  complete  rompanole  di 
canto,  composte  l'una  di  artisti  di  riconosciuta  rmoiuanza,  e  l'altra  comf.  t^ 
di  artisti  idonei  e  di  buona  riputazione  e  come  tali  approvati  dalla  Comoii- 
sione. 

13.®  I  Coreografi  dovranno  essere  scelti  fra  i  più  accreditati.  —  Vi  sariOD» 
due  soggetti  per  le  parti  mimiche  ed  una  coppia  di  primi  ballerini  dì  attuiti- 
riconosciuta  rinomanza.  Vi  sarà  inoltre  un'altra  coppia  di  ballerini  di  iDfri>> 
riconosciuto.  Tutti  questi  soggetti  dovranno  essere  approvati  dalla  Commis^tofif. 
14.®  L'Impresa  non  potrà  valersi  di  supplementi  alle  prime  parti  se  aon  nei 
caso  di  malattia  istantanea  dì  un  artista,,  e  per  uno  spettacolo  già  incomiocuto. 
Verificandosi  il  caso  di  malattia,  o  di  legittimo  impedimento  di  talaoe  dtU* 
prime  parti,  l'Impresa  dovrà  avvisarne  il  pubblico  con  cartello  da  apporsi  jH^ 
due  aperture  ove  si  distribuiscono  i  viglietli^  e  se  l'impedimento  si  maoiff^t^ 
di  giorno,  oltre  la  suddetta  pratica,  dovrà  esporsi  il  cartello  fuori  della  porti 
del  teatro,  appena  che  l'impedimento  è  riconosciutO|  e  possibilmente  prima  li 
mezzogiorno. 

15.®  L'Impresa  è  tenuta  di  presentare  i  nomi  dei  compositori  ed  artisti  * 
libretti,  e  programmi  in  un  tempo  anticipato,  rispettivamente  coopto  p^r 
provvedere  alla  sostituzione  in  caso  di  rifiuto,  caso  che  però  non  potr(bl>* 
giammai  -allegarsi  dall'  Impresa  a  suo  scarico ,  e  ciò  per  ogni  proporiiocvu:: 
conseguenza  sia  di  supplemento  ex  ufficio,  sia  di  diminuzione  della  dote  c«'r- 
rispettiva.  ' 

16.®  Non  oltre  un  mese  dopo  deliberato  l'appalto  é  dovere  deirlropn»!  di 
presentare  in  doppio  esemplare  le  Scritture  conchiuse  coi  diversi  artisti  aJt^»»» 
della  Commissione,  all'esclusivo  scopo  che  questa  possa  essere  certa  cW  sta  <-i 
assicurato  il  servizio  e  conosca  ^li  obbblighi  assunti  dalle  Parti. 

Mancando  l'Impresario  all'obbligo  suddetto  sarà  facoltativo  alla  Staiion^ 
appaltante  di  pronunciare  la  caducità  dell'appalto  colla  perdita  del  ài^oùu^  t 
titolo  di  pena  convenzionale. 

17.®  Rispetto  alle  seconde  parti,  ai  coristi,  alle  compagnie  di  ballo,  ed  tu  ;.- 
nere  a  tutto  il  personale  teatrale  secondario,  farà  si  che  la  sceltA  cada  9o$^* 
soggetti  di  conosciuta  idoneità  e  di  buona  condotta,  l'Impresa  non  ha  altro  e.}- 
bligo  che  di  oflrirne  la  noia  alla  Con^missione   Teatjale  prima  dell' ^ca    i 
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eui  dovranno  agire,  e  di  rendere  alla  medesima  ostensibili,  sopra  richiesta,  le 
Scritture  che  avessero  stipulate,  e  ciò  per  gli  effetti  del  presente  articolo  17. 
Le  seconde  parti  e  le  masse  coìc^li  saranno  scritturate  sentito  il  parere  del 

Maestro  concertatore,  e  notificate  come  sopra  alla  Commissione» 

« 

Mncatr*  c^Kcertatore,  Pretta*  • 

18.^  Pel  sertizio  del  teatro  della  Scala. dovrà  l'Impresa  stipendiare  un  Mae- 
stro concertatore  primario,  ed  un  Maestro  concertatore  secondario.  Dovrà  inoltre 
esservi  un  terzo  maestro  anche  gratuito  per  coadiuvare  e  supplire  ai  due  mae- 
stri concertatori.  La  nomina  dei  primi  dovrà  essere  approvata  dalla  Commis- 
sione. 

Entro  i5  giorni  al  più  tardi  dalla  delibera,  Tliupresa  dovrà  presentare  alla 
Commissione  teatrale  le  sue  proposte  per  la  nomina  del  Maestro  concertatore^ 
direttore  d'orchestra  e  suo  sostituito. 

19.*  Vi  sarà  egualmente  al  servizio  del  teatro^  ed  a  spese  dell'Impresa  un 
Poeta  direttore  di  scena  da  approvarsi  dalla  Commissione.  Esso  é  incaricato 
delle  disposizioni  ed  ordinazioni  relative  alla  messa  in  scena  degli  spettacoli 
d'opera.  Il  poeta  ricevute  le  istruzioni  dagli  autori  dell'  opera  o  dal  maestro 
concertatore,  dovrà  compilare  le  note  per  il  vestiarista,  scenografo,  attrezzista 
e  macchinista  É  obbligo  del  poeta  di  sorvegliare  afftchè  tanto- dagli  artisti  pri- 
mari quanto  dalle  masse ,  sia  mantenuta ,  in  ogni  rappresentazione  l' esattezza 
dei  costumi  prescritti ,  non  che  dei  movimenti  scenici ,  dei  cori  e  delle  com- 
parse. Dovrà  quindi  il  poeta  assistere  personalmente  alle  rappresentazioni,  e 
delle  mancanze  o  disordini  constatati  dovrà  far  rapporto  alla  Commissione. 

20.**  Vi  è  al  teatro  alla  Scala  un  ispettore  del  palco  scenico,  nominato  e  pa- 
gato dalla  Giunta  Municipale.  —  Vi  è  inoltre  un  ispettore  dell'.orchestra.  Gli 
ispettori  sono  pariicolarmente  incaricati  di  mantenere  l'ordine  e  l'osservanza 
delle  discipline  teatrali.  Essi  esercitano  la  sorveglianza  nell'interesse  dell'Am- 
loiniatrazione  e  dell'Impresa,  ma  dipendono  esclusivamente  dalla  Commissione. 
2Ì,'*  Oltre  gli  ispettori  del  paleo  scenico  e  dell'orchestra  dovrà  esservi  sti» 
pendìato  dall'Impresa  un  ispettore  al  ballo,  incaricato  di  coadiuvare  i  coreo- 
grafl,  durante  le  prove,  e  di  curare  la  disciplina  del  corpo  di  ballo,'  tanto 
aiJe  prove,  che   durante  le  rappresentazioni,  alle  quali  dovrà  costantemente 
assi&tere  onde  mantenere  anche  1* esattezza  della  esecuzione  e  degli  abbiglia- 
iz»enti. 

22«^  L'Orchestra  del  teatro  é  intieramenle  a  carico  dell'Impresa  e  si  com- 
pone di  non  meno  ottanta  (80)  Professori.  Le  relative  scritture  dovranno  farsi 
sentito  il  parere  del  maestro  concertatore. 

23.^  Le  scritture  fatte  dairintpresa  con  8Ìngf»IL  professori  dovranno  esaere 
approvali  dalla  Commiseione. 

24.0  La  direzione  delle  opere  alle  prove  ed  «ll«  reoite  è  affidata  al  maestro 
concerti tore,  dal  quale  l'orchestra  dovrà  dipendere. 

25.*'  L'Impresa  dovrà  provvedere  quegli  speciali  istrumenfi  che  per  avventura 
fosseru  richiesti  per  l'esecuzione  delle  opere  ed  aumentare  a  seconda  dell'esi-' 
^enxe  delle  opera  il  aumere  dei  professori  d'orchestra. 

20«^  Capo  dell'orchestra  per  la  parte  disciplinare  e  per  quanto  riguarda  il 
mìgìltn'  andaokento  del  suo  ramo  speciale  di,  saryixio  é  ^1  jpnimp  violino^ — Qiì^ 
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mancanza  o  renitenza  dei  professori  d'orchestra  aHe  discipline  teitrMi  ed  ig!! 
ordini  superiori,  dovrà  essere  notìficata  dal  capo  d'orchestra,  alla  Commissione 
ed  all'Impresa,  per  quelle  disposÌEÌoni  che  fossero  del  caso,  e  per  la  eormpoa* 
dente  punizione,  sia  con  multa,  sia  anche  coir  immediato  HceDmmeolo  M 
professore. 

La  Commissione  teatrale  stahilisce  Te  penali  in  proporzione  di  paga  dei 
professori  medesimi,  agli  spettacoli  ed  alle  prove.  Le  penali  saranno  Irremissi- 
bili, tranne  i  casi  di  giustificato  motivo  di  forza  insuperabile,  da  riconoscerli 
in  via  inappellabile  dalla  suddetta  Commissione.  II  prodotto  delle  penali  cederà 
a  beneficio  del  Pio  Istituto  Filarmonico.  Nessun  professore  può  mancare  al  ser- 
vizio senza  averne  prima  ottenuto  il  permesso  scritto  dall'Impresa  fimitto  dalla 
Commissione  teatrale ,  e  dovrà  in  ogni  caso  fornire  a  sue  spese  un  cambio  o 
sostituto,  approvato  dal  capo  d'orchestra  in  via  d'urgenza. 

27.°  Il  primo  violino  capo  dell'orchestra,  pel  mantenimento  della  disripnsa 
e  pel  rilievo  delle  mancanze  dei  singoli  professori  è  coadiuvato  dalTufefiore 
d'orchestra,  il  quale  ha  obbligo  di' fare  alla  Commissione  rapporto  gioroiliero 
sull'andamento  di  quel  ramo  di  servizio,  tanto  alle  prove  che  Alle  rappresen- 
tazioni. 

28.^  Il  maestro  concertatore  é  responsabile  della'  esatta  esecuzione  defli 
spartiti. 

29.°  I  coristi  dovranno  essere  alla  Scala  costantemente  In  numen»  noa  mi- 
nore di  settantadue  (72)  nella  proporzione  approssimativa  dì  due  terzi  noaiifli 
ed  un  terzo  donne,  compreso  in  questo  numero  le  allieve  deQa  scuoia,  sjhne 
quelle  variazioni  che  in  proposito  si  trovassero  necessarie  e  fossero  ordiaalt 
dalia  Commissione,  dietro  proposta  del  maestro  concertatore  e  del  auettr« 
dei  cori. 

Occorrendo  per  alcuni  grandi   spettacoli  un  maggior  numero  df  coristi 
uomini,  donne  e  ragazzi,  Timpresa  dovrà  fornirli  a  tutte  sue  spese. 

30.^  L'istruzione  e  direzione  dei  coristi  é  affidata  ad  un  maestro  del  cori,  da 
approvarsi  dalla  Commissione;  vi  sarà  inoltre  parimenti  stipendiato  dalllinpT>en 
un  vice-maestro  ed  un  ispettore  assistenti  alle  prove,  Il  quaP ultimo  potrà  »- 
sere  quello  della  scuola  collettiTa  di  canto.  Essi  dipendono  net  rapporti  lecotfi 
dai  maestri  concertatori  e  devono  eseguirne  le  prescrizioni.  Il  msesfr»  ed  9 
vice- maestro  sono  obbligati  a  dirigere  il  corpo  corale  suHa  scena  e  qoMì  ve 
stime  il  costume. 

31.^  É  a  carico  dell'impresa  il  compenso  giornaliero  da  corrispondersi  affr 
allieve  della  scuola  di  canto  nella  misura  stabilita  dal  regolamento  per  cadaaii 
siavi  0  no  spettacolo  a  datare  dal  giorno  dell*  apertura  del  teatro  e  sia»  aCa 
fine  della  stagione. 

32.®  Le  allieve  ed  aspirauti  della  scuola  da  ballo  tono  messe  a  dtsp»ssn<^i>^ 
dell'impresa  per  gli  spettacoli  coreografici  alle  seguenti  eonditionf  : 

a)  Le  allieve  che  sono  in  tirocinio  e  che  non  hanno   stipendio  t  ctnrA 
dell'amministrazione  teatrale,  ricevono  dall'impresa  la  giornaliera  mercede  dì 
,  lire  una  =^  L.  1  =^  quando  agiscono  sul  teatro)'  Incominciando  dal  gfetikft  la 
cui  hanno  principio'  le  prove. 

h)  Queste  allieve  non  possono  èssere  adoperate  negfi  speltaeoli  ae  non  <*<* 
autorizzazione  e  dietro  dichiaratione  del  medico  e  del  maestro  diffgeat^  la 
•euola  che  alano  in  fi^do  di  prrendere  parte  alle  dftQEe/tèntt' pfcfididitft» 
loro  salute  e  del  loro  Incremento  nell'arte  del  ballo. 
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o)  I  compositori  dovranno  sempre  concertarsi  col  maestro  dirigente  la 
scaola  sulla  destinazione  delle  allieve  nelle  parti  dei  balli,  onde  vi  siano  sem- 
pre convenevolmente  adoperate.  ' 

d)  La  scelta  delle  allieve  per  il  servizio  teatrale  appartiene  al  maestro 
dirigente,  sentiti  i  maestri  delle  rispettive  classi:  e  spetta  al  medesimo,  d*ac- 
sordo  col  coreografo,  1*  indicare  i  posti  che  devono  tenere  negli  spettacoli  le 
allieve,  le  quali  del  resto  non  potranno  essere  chiamate  alle  prove  che  dopo  rora- 
rio  della  scuola ,  ad  una  debita  distanza  di  tempo ,  ad  eccezione  degli  ultimi 
olio  giorni  di  prove,  nei  quali  potranno  essere  chiamate  a  qualsiasi  ora,  pre- 
vip  assenso  della  Commissione.  Le  allieve  stipendiate  dalla  Scuola  hanno 
diritto  al  servizio  di  carrozza  a  spesa  dell'impresa,  tanto  per  andare  al  teatro, 
che  per  tornare  a  casa,  co:»i  per  le  prove,  come  per  le  rappresentazioni. 

33^  Inoltre  T  impresa  dovrà  fornire  quel  numero  di  secondi  ballerini  che 
sarà  richiesta  dall'importanza  degli  spettacoli  medesimi,  non  potranno  mai  e s* 
sere  in  numero  minore  di  24.  —  Dovrà  inoltre  l'impresa  per  gli  spettacoli 
della  Scala  scritturare  non  meno  di  16  ballerine.  Un  numero  di  corifei  non  mi- 
nore di  24  dovrà  essere  scritturato  per  gli  spettacoli  tanto  di  opere  che  di 
ballo.  Il  numero  delle  comparse  dovrà  essere  proporzionato  all'importanza  delle 
produzioni  a  giudìzio  della  Commissione. 

I»#o«nuil#an  dagli  Sfettac«ll. 

34.*  L'impresa  ha  l'obbligo  di  assumere  a  proprie  spese  un  direttore  della 
Scenografia,  da  approvarsi  dalla  Commissione  teatrale.  Il  direttore  della  Sce- 
«  nografia,  assumerà  alla  sua  volta  l' impegno  di  aver  tutto  il  personale  neces- 
sario per  il  senriaio  scenografico  dei  teatro,  non  esclusa  la  confesione  di  fi- 
gurini pel  vestiario. 

35.*  Gli  schizzi  delle  scene,  non  che  i  figurini  pel  vestiario,  dovranno  essere 
dal  direttore  della  Scenografia  in  tempo  congruo  presentati  per  l' approva- 
zione alla  Commissione  artistica  teatrale.  Quanto  ai  figurini ,  fattone  l'uso  op- 
portuno, dovranno  essere  depositati  negli  atti  deUa  Commissione,  né  l'impresa 
potrà  disporne  ulteriormente  senta  uno  speciale  assenso  della  Commissione 
stessa,  rimanendo  essi  di  proprietà  dall'amministraatone. 

36»*  Le  disposisiOB^  che  all'atto  della  pnova  generale  ed  anche  prima  della 
medesima  trovasse  la  Commissione  necessario  d'impartire,  perché  le  decora- 
zioni siano  in  eofriaposdenia  dalle  cose  p^etntese,  dovranno  essere  adempite 
dall'impresa  senza  ritardo.  É  però  stabilito  che  le  decitt-aiioni  sceniche  do- 
vranno essere  quali  si  convengono  alla  importansa  del  teatro,  alla  coltura  ar- 
li^tica  ed  al  gusto  del  tempi  attnali.  Esclutfa  in  ogni  caso  qualsiasi  decorazione 
di  carta. 

87  *  La  sartoria  del  teatro  dovrà  risiedere  nel  recinto  del  teatro  della  Scala 
oTte  «sistono  opporloni  locali,  dei  quali  a  tale  uopo  sarà  accordato  l'oso  dalla 
Commissione  lirnHatam^nte  alla  «lagiene  teatrale  ed  al  scrvitio  del  teatro*  — 
V:&lgoito  anche  per  la  anrtoria  le  dlsposiaioni  disc^linari  reUtive  alla  sceno- 
^r«aa.  Il  dlrettara  proprielario  d«lln  sartorìa  dovrà'  essere  persona  benevisa 
«ira  CommfsaloM  o  di  prot«la  rsffacHft  e  doirà  eleggerii  un  rappresentante 
pure  beneviso  alla  Goou&isaione',  stabilito  e  nesidenle  in  luogo  ed  al  quale 
potfMso  gtttmeale  eimre  fatte  tatto  le  eemuiicMieni  che  eeoprraoo» 
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38.<»  Il  vestiario  tanto'  degli  artisti  primari ,  quanto  dei  varj  corpi  dovrà  es- 
sere confezionato,  si  per  le  forme,  come  per  la  qualità  delle  stoffe  a  seconda 
delle  prescrizioni  formulate  dalla  Commissione  artistica,  la  quale  potrà  all'uopo 
esigere  la  p^sentazione  di  modelli  di  vesttafio,  maglie  ecc.  La  mattina  M 
giorno  fissato  per  la  prova  generale  11  vestiario  dovrà  essere  distribuito  e  con- 
segnato nei  camerini^  Nel  corso  de^a  stagione  dovrà  la  sartoria,  ritirare,  ripu- 
lire  e  tener  poi  a  disposizione  del  teatro  nei  locali  della  sartoria  stessa  il 
vestiario  di  quelli  spettacoli  che  saranno  indicati  dalla  Commissione. 

39.°  Le  disposizioni  suesposte  relative  alla  Scenografia  ed  alla  sartoria  val- 
gono anche  per  l'attrezzeria,  la  quale  dovrà   pure    attenersi  alle   prescrizioni 
-  della  Commissione  artistica. 

40"  Il  servizio  del  macchinismo  ed  accessori  deve  essere  dall'impresa  affi- 
dato ad  un  capo  macchinista  di  conosciuta  abilità  ed  onestà,  da  approvarsi 
dalla  Commissione  teatrale,  sentito  anche  il  parere  dell'Ingegnere  Maoieipale 
delegato  dal  Sindaco. 

Non  potrà  essere  accettato  quale  appaltatore  del  macchinismo  un  indivi- 
duo che  non  abbia  dato  all'impresa  sufficiente  cauzione  o  garanzìa,  che 
assicuri  la  costante  esattezza  del  servizio  e  la  disponibilità  degli  occorrenti 
materiali. 

41.^  Il  capo  macchinista  è  responsabile  per  tutto  il  personale  da  lui  dipen- 
dente, che  deve  essere  indivIdnalmenAe  notificata  alla  Commissione  e  soggetto 
a  tutte  le  discipline  teatrali,  e  sarà  sempre  mantenuto  nel  numero  occorrente 
chéT' potrà  èssere  prescritto  d^Hat  Commissione. 

4'i.*'  Il  macchinista  dovrà  eseguire  senza  contestazione  tutte  le  opere  e  mac- 
chine che  g4i  verranno  regolarmente  ordinate  entro  il  tempo,  che  gli  verrà 
prescritto  in  relazionerai  suo'  contratto.  Dovrà  inoltre  prestarsi  a  tutte  quelle 
modificazioni  o  correzioni  che  in  corso  di  esecuzione ,  od  anche  dopo  Je 
prove  generali,  venissero 'troviate  neciessarie. 

43."  Speciale  sorveglianza  sopra  i  lavori  di  macchinismo  è  demandata  al- 
ring.  Municipale  delegato,  massime.per  quanto  rìguacda  la  solidità  delle  opere, 
1^030  del  materiale  mobile  di  ragiona'  Comunale  e  lo . spostamento  deirassiio 
del  paleo  scenico.  All'Ingegnere  delegato  dovrà  il  macchinista,  far  conoscere  i 
progetti  e  disegni  delle  opere  che  gli  venissero  .prescritti. 

44.°  Nei  locali  disposti^ per  a^rvizio.  di  scenografia,  sartoria,  attresteria  ^ 
macchinismo^  non  potranno  essere:  eseguiti  lavori  estranei  al  s^visio  del  tea- 
tro, a  meno  ohe*  dai  capi  dei  singeli^  servizj  noin  jie  Venga  chiesta  ed  oUenuU 
previamente  licenza  della  Comniissione- teatrale. 

É  inoltre  prescritto  all'impresfi  di  tenere  sgombro  il  paleo  scenico  ai i 
locali  del  teatro  da  .tutto  il  materiale  .non  occorrente  por  gli  spatiacoli  in  corso, 
restando  a  suo  carico  di  provvedersi,  ove  occorra,  dei  magasaini  eslerai- 
'  45.''  L'impresa  doirà  sottoporre  alla  approtaaioae  della  Conunissioae ì  con> 
tratti  che  sarà  per  stipulare  i coi  capì  diret^rt  suaccennati,  onde  la  Gemmla- 
STone  stessa  possa  essere  ceirta  -che' il  servizio  teatrale  sia  pienamente  assicnraUi. 

46.^  Le  maiioanzo  tanto  4cì'èapi^  quanto  dei  loro  dipendenti  eh»  prodac«# 
irregolarità  di  seQvisio,  andranno  soggette:  ad  ammenda  pieoaniaria  da  Infligc^fii 
dalla  CommissfioAe.  iànehe  l^imsaediato  licenpiamaiiAo.daà  teaira  ,aarà  «ppliia* 
h>le  a  chi  turbasse  gnaveihentè  l'ordinata  le  ^McipUna  teatrali. 

Al.^  Avendo  VanoQititstraxìoneiiapplioata  i'iUuniiBaaiofla  a  ^aa  in 
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tulli  i  locali  del  teatro  non  earà  permcaso  all'impresa  di  surrogare  Ulumina- 
zione  ad  olio  o  lucelina  anche  durante  le  prove  e  nelle  ore  diurne.  Sopra  ri- 
cbipsla  dell'impresa  e  dove  ne  aia  riconosciuto  il  bisogno  daU'Ing.  d'ufficio «i 
provvedere  dall'amministrazione  aliai poaizi-. ne  in  opera  dei  necessari  apparati 
a  gaz  in  quei  locali  che  per  avventura  né  fossero  deficienti.  L'illuminazione, 
ad  olio  non  sari  quindi  permessa  che  di  volta  in  volta,  e  quando  sumanife- 
stassero  guasti  nella  tubazione  o  apparati  a  gaz. 

48.«  L'illuminazione,  tanto  di  un  genere  quanto  dell* altro,  deVessere  fatta 
nei  modi  e  nella  misura  già  In  pratica,  a  seconda  della  destinaaione  dei  locali 
e  delle  esigenze  degli  spettacoli,  ed  a  norma  delle  disposizioni  della  Commis- 
sione. Occorrendo  illuminazione  sulla  scena  con  lampadarj,  lumiere  o  cande- 
labri, dovranno  questi  essere  in  rilievo  a  forma  completa,  come  sarà  prescritto 
dalla  Commissione  artistica. 

49."  L'ispezione  dell' illnuamizione  é  afQdata  ad  un  operaio  mecfaoko  pa- 
gato dair  amministrazione. 

È  dovere  deir  ispettore  meccanico  di  sorvegliare  che  V  impresa  adempia 
ugli  obblighi  suoi,  tanto  per  la  quantità  delle  fiamme,  quanto  per  la  loro  in- 
tensità. L' opera jo  ispettore  è  inoltre  obbligato  ad  eseguire  ne|^i  apparati  del 
gaz,  quelle  Istantanee  riparazioni  che  fossero  richieste  per  le  \iste  di  pubblica 
sicureiza.  Le  specifiche  delle  spese  relative  a  tali  riparazioni,  in  quanto  in- 
combono all'impresa  saranno  liquidate  dall' Ingegnere  delegato. 

50.**  Quando  la  Giunta  Municipale  ordinerà  che  il  teatro,  sia  iUuinioato  a 
giorno  dovrà  pagarsi  all'impresa  l'importo  della  maggior  qi^antità  di  gaz  ef- 
Ictìivamenle  consumato,  in  base  al  contratto  dall'impresa  medesima  stipulato 
colla  Società  del  Gaz. 

61  .•  L'Impresa  dovrà  nei  tempi  debiti,  ìncominciando^al  giorno  ohe  sarà 
ordinato  dalla  Commissione,  mantenere  accesi  tutti  i  caloriferi,  camini,  le  stufe 
(ì  le  bragìere  che  servono  pel  riscaldamento  del  diversi  locali  del  teatro  e  della 
scuola  da  ballo. 

52.*  L'impresa  dovrà  ottemperare  alle  prescrizioni  della  Commissione  e  dal- 
l'Ingegnere delegato  circa  alla  qualità  deK combustibile  da  adoperarsi  tanto  per 
le  stufe  che  pei  camini,  che  sarà  della  migliore  qualità  ;  ed  in  caso  dì  difetta 
sarà  provveduto  d'ufQcio  a  carico  dell'impresa. 

53.«  Nel  teatro  alla  Scala  dovranno  coprirsi  di  atuoje  i  pavimenti  dell'andatoja 
estema,  e  di  tappeti  i  pavimenti  delle  sale  d'aspetto,  atrio,  caflé,  scale  e  cor-» 
sie  delle  cinque  file  dei  palchi. 

Nell'occasione  delie  feste  da  ballo  al  teatro  alla  Scala  dovranno  essere 
coperti  di  eleganti  tappeti  i  pavimenti  della  platea ,  il  palco  scenico  e  le  sale 
di  ridotto.  * 

54w*' L'impresa  è  obbligala  di  mantenere  in  teatro  due  ▼alletti  di  scena  in 

livrea. 

Servizio  SaoKarlo. 

*  * 

55.^  Oltre  i  due  medici  addetti  alla  scuola  da  ballo  e  retribuiti  dal  Cernirne», 
vi  sono  altri  medici  gratuiti  in  numero  non  minore  di  quattro^  iocaricaU  dejl , 
ses*TÌBio* teatrale,  i  quali  sono  nominati  dalla  Giunta  Municipale. 

SidJ'  1  signori  medici  teatrali  assistono  per  turno  alle  prove  generali-  ed  al^e 
rappr«s«n^noni  in  teatro.  Hanno  obbligo  di  presterà  gli  inunediaii  soccorsi 
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d!  cui  possano  abbisognare  le  persone  addette  al  teatro  ed  anche  gU  tntene- 
nienti  al  teatro  medesimo. 

57.^  1  signori  medici  hanno  pure  l'obbligo  di  pronunciare  quei  giadizj  tec^ 
mei  di  cui  venissero  richiesti  dalla  Gomn^issione  o  dall'impresa,  tallo  stato 
di  salute  degli  artisti  addetti  al  R.  Teatro. 

58.*^  I  signori  medici  hanno  sempre  libero  accesso   agli  spettacoli  nei  due 
teatri  della  Scala  e  della  Ganobbiana.  I  due  medici  di  turno  serale  hanno  una 
'  sedia  per  ciascuno,  tanto  neiruno  che   nell'altro  teatro,  e  ciò  indipendente- 
mente  dalle  due  sedie  assegnate  ai  due  signori  medici  della  scuola  da  ballo. 

D^laslone. 

I 

59.^  La  dotazione  da  accordarsi  all'  impresa  e  che  Terrà  stabilita  nel  con- 
tratto d'appalto,  sarà  pagabile  per  un  quarto  alla  prima  recita  eseguita,  e  pel 
resto  nei  termini  da  stabilirsi  nel  contratto  stesso. 

60.^  Oltre  il  Ubero  uso  e  godimento  del  teatro  sotto  le  limitasioni  parò  in* 
dicate  dai  presente  capitolato  si  cedono  a  vantaggio  dell' impresa: 

a)  Il  loggione  con  i  palchi  dell'ultima  fila  secondo  lo  stato  attuale. 
h)  Oltre  i  locali  destinati  ai  servisj  teatrali  cioè   scenografia»  sartorìa.  a1* 
trezzeria  ecc.  è  accordato  all'impresa  l'uso  dei  locali    che  servono  per  fìttèt 
trattoria  e  guardaroba,  non  che  i  ridotti  ed  i  locali  che  servono  ad  oso  d'qf- 
ficio  per  l'impresa. 

61  .<^  L'impresa  può  disporre  dei  locali  che  le  sono  accordati  coi  patti  chi 
troverà  di  suo  interesse,  sempre  però  a  condizione  che  sia  garantito  il  nigUcr 
servizio  del  pubblico.  Per  ciò  i  relativi  contratti  dovranno  essere  appro\%u 
dalla  Commissione.  N^^n  potrà  poi  l'impresa  senza  il  permesso  scritto  de!ìt 
Giunta  Municipale  destinare  i  fabbricati  del  teatro  e  rispettive  pertio^nae  id 
medesimo  ad  usi  o  divertimenti  diversi  da  quelli  espresstamente  contemplati  d>I 
presente  capitolato,  né  cederne  ad  altri  l'uso,  o  permettere  che  vi  si  allogfi.i^ 
persone  o  che  vi  si  faceia  serviaio  di.  cucina,  salvo  i  diritti  a  Lei  competenti 
a  termini  dell'articolo  precedente.  Non  potrà  in  fine  l'impresa  oLbligar&i  s 
locazioni  o  contratti  relativi  ai  locali  sopra  menzionati  che  alano  duralari  ifltn 
il  termine  dell'appalto. 

62.®  I  prezzi  d'ingresso  serale  agli  spettacoli  ed  alle  feste  da  ballo  aen  po- 
tranno essere  fissati  ed  annunciati  al  pubblico  senaa  il  consenso  delta  Com- 
missione. 

63,°  É  accordato  all'impresa  il  diritto  di  chiudere  ed  afllttare  aeparatanwDti 
un  certo  numero  di  sedie  della  platea.  La  quantità  ordinaria  di  dette  s^ 
pel  teatro  alla  Scala  è  quella  che  si  comprende  in  sette  file. 

64.°  Avranno  libero  l' ingresso:  a)  1  membri  della  Commissioae^  gli  iiufi^pil 
addetti  alla  stessa  e  gli  impiegati  gratuiti  addetti  airamministrationecd  alla 
delegazione  del  Pio  Istituto  Teatrale  e  Filarmonico;  b)  I  medici  ehinut^i ^«^* 
trali  ;  e)  l'Ingegnere  Capo  della  Giunta  Municipale  e  l'Ingegnere  specislfu^^ 
incaricato  alla  sorveglianza  del  macchinismo  ed  illuminazione;  d)  ì  nperimi 
ed  i  professori  di  composizione  e  di  canto  del  R.  Consenratoriow  É  poi  accor» 
dato  il  libero  ingr^so  a  tre  allievi  del  R.  Conservatorio  stesso,  per  ogoì 
d'opera  in  musica,  quali  verranno  notificati  al  camerino  dal  direttore 
luto.  É  pure  accordato  all'intero  Corpo  delle  allieve  delle  classi  soperiorì  ti 
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libero  ingresso  per  una  sera  di   ciascun'  opera ,  esclusi  i  giorni  festlTi  e  le 
prime  rappresentazioni. 

65*  L'impresa  é  obbligata  di  fornire  le  seguenti  sedie  in  platea:  K?  3  per 
la  Commissione,  4  pei  Medici  teatrali,  6  per  rAutorità  militare,  2  per  l'Inge- 
gnere Capo  municipale  e  per  l'Ingegnere  delegato,  1  per  un  impiegato  di  Pub- 
blica Sicurezza,  fermo  l' obbligo  dell' ingresso  gratuito  pei  funzionari  comandati 
di  Pubblica  Sicurezza. 

Coaaeipa*  e  rieonsey b«  del  Ideali  e  mollili. 

06.^  Per  tutto  ciò  che  ha  riguardo  alla  consegna  e  riconsegna  dei  locali  ed 
attrezzi,  alla  loro  manutenzióne  e  custodia,  alla  pulitura  dell'interno  e  delle 
adiacenze  del  teatro,  l'impresa  é  tenuta  a  uniformarsi  alle  disposizioni  recate 
dair  annesso  regolamento  il  luglio  1864. 

Caazioae  e  aaa  osa. 


67.®  L'impresa  é  tenuta  ad  assicurare  l'esatto  adempimento  di  tutti  gli  ob- 
blighi assunti,  inclusivi,  come  é  di  ragione,  quelli  dipendenti  dalla  riconsegna 
dei  locali,  attrezzi  e  mobili,  ciò  mediante  deposito  di  valuta  legale,  e  di  carte 
pubbliche  nazionali  al  portatore  al  corso  di  Borsa  per  l'ammontare  capitale 
di  L.  50,000. 

Questa  cauzione  dovr^  essere  depositata  al  momento  della  stipulazione  del 
contratto  nella  Cassa  Municipale  e  rimanervi  fino  alla  definitiva  liquidazione 
di  ogni  contabilità,  e  perciò  fino  all'esito  della  riconsegna. 

68.®  L' impresa  non  potrà  passare  ad  alcun  subappalto  o  cessione  del  con- 
tratto e  dovrà  avere  un  unico  rappresentante  beneviso  alla  stazione  appaltante, 
doralciliato  in  Milano,  che  abbia  facoltà  di  rappresentare  esso  stesso  1'  appal- 
tatore e  suoi  eredi ,  e  continui  a  funzionare  fino  all'  esaurimento  della  ricon- 
segna e  bilancio. 

A  questo  rappresentante  non  potrà  essere  sostituito  altro  individuo  senza 
Tadesione  della  Giunta  Municipale:  e  tutte  le  partecipazioni,  intimazioni,  ci. 
fazioni  che  si  faranno  all'  uno  od  all'altro  di  essi,  od  a  quegli  che  in  loro 
mancanza  venisse  per  le  stesse  mansioni  nominato,  si  considereranno  fatte 
alla  persona  dell'appaltatore. 

60.**  Il  rappresentante  dell'  Impresa ,  di  cui  all'  articolo  precedente  (68)  sarà 
nominato  dalla  Giunta  Municipale  voltache  non  vi  provvedesse  l' impresa,  o 
nel  caso  che  avvenuta  durante  l' appalto  la  morte  dell'  appaltatore  i  suoi  eredi 
#»  successori  mancassero  ad  una  tale  nomina  e  la  Giunta  Municipale  non  ere. 
desse  valersi  del  patto  di  caducità  di  cui  all'articolo  74,  e  questa  nomina  avrà 
Jaogo  a  tutto  rischio  e  pericolo  dell'  impresa  stessa,  a  di  cui  carico  starà  an- 
che quel  qualunque  compenso  che  dovesse  al  detto  rappre^ntante  nominato 
d*  ufficio. 

70  •  L' impresa  risponde  direttamente  del  regolare  andamento  del  servizio  e 
del  fedele  adempimento  di  tutti  gli  obblighi  portati  dal  presente  Capitolato  ^ 
non  avuto  riguardo  ai  parziali  contratti  che  per  determinati  rami  del  servizio 
nfesso  credesse  di  stipulare  con  terze  persone,  e  si  obbliga  di  non  associare 
nell'esercizio  dell'azienda  teatrale  nò  direttamente  nò  indirettamente  persone 
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che  non  siano  benevise  alla  Commissione  teatrale.  Essa  è  por  teno^  respon- 
sàbile del  fatto  di  tutte  le  persone  da  lei  dipendenti,  e  delle  quali  credesse  va- 
lersi neli'  esecuzione  del  contralto,  ed  è  obbligata  ad  osservare  e  far  osservare 
dai  suoi  dipendenti  le  discipline  vigenti  e  quelle  che  potessero  anche  ia  spailo 
stabilirsi  per  il  buon  ordine  dei  teatri  e  specialmente  del  palco  scenico.  L'im* 
presa  é  inoltre  vincolata  a  tutte  le  discipline  vigenti  per  le  viste  di  Pobbiica 
Sicurezza  ed  a  tut,te  quelle  che  potessero  aggiungersi,  rimossa  ogni  ecceiione 
ed  escluso  qualsiasi  danno  o  compenso,  richiamandosi  qui  espressameote ,  la 
quanto  ne  sia  d*uopo,  l'articolo  32  della  legge  sulla  Pubblica  Sicurezza  e  gU 
articoli  34,  35,  36  del  relativo  Regolamento. 

71.^  In  caso  che  per  incendio  anche  fortuito  o  per  altra  causa  strjordiaaria 
diventasse  inservibile  il  teatro,  1*  impresa  non  potr4  pretendere  abboonaiiuiAto 
alcuno.  In  ogni  caso  dovrà  diminuirsi  in  proporzione  di  tempo  la  dotazioue  di 
cui  al  precedente  articolo  67. 

72.®  Non  potrà  pure  T  impresa  pretendere  compenso  qualora  per  motÌM  Jì 
pubblica  calamità,  di  guerra,  di  morte  di  Sovrani,  o  per  qualsiasi  provvedi- 
mento d*  ordine  pubblico,  nessuno  eccettuato ,  emanalo  dalla  competente  wl*^ 
rità  si  dovesse  sospendere  o  far  cessare  gli  spettacoli  teatrali.  Se  la  ins^rvibÉr 
lità  del  teatro  o  la  sospensione  degli  spettacoli  durasse  oltre  un  mese ,  à\n 
luogo  la  riduzione  proporzionale  della  dotazione,  di  cui  all'articolo  71,  óttct' 
ribile  tale  riduzione  dal  giorno  della  scadenza  del  mese  in  avautL 

73.*^  Ritenuto  che  per  T  adempimento  di  lutti  g)i  obblighi  assunti  éitW  i^- 
-paltatoro  in  confronto  della  Commissione  stanno  già  garanti  la  cauzione  ài 
lui  prestata  in  denaro  o  valori  pubblici,  e  la  dotazione  di  cui  la  Gommi<9Ì<m« 
stessa  potrà  sempre  operare  la  totale  e  parziale  ritenuta ,  si  dichiari  t  cvQ* 
viene,  che  in  facoltà  della  medesima  sia  pure  di  sequestrare  e  trattraeif 
senza  formalità  di  sorta  gli  introiti  serali  degli  spettacoli ,  per  conr«rtirfir 
r  importo  nelle  spese  occorreifti  al  regolare  proseguimento  degli  spettacoli 
stessi. 

Nel  caso  che  per  l'esecuzione  degli  obblighi  incombenti  ali* appalta* -^r* 
occorresse  far  uso  della  cauzione  da  lui  prestata  in  effetti  pubblici,  si  dirhun 
e  conviene  che  questi  potranno  dalla  Giunta  realizzarsi  ed  alienarsi  sìlu 
r intermezzo  di  alcun  agente,  al  prezzo  della  giornata,  quale  rUuIlerl  dii  rt- 
lativi  listini  di  Borsa,  esclusa  neir appaltatore  ogni  ragione  di  querela*  resti- 
tuzione  0  compenso.  Epperò  rimane  attribuita  alla  Giunta  all'  evenienza  àtl 
caso  piena  facoltà  di  ritirare  in  tutto  od  in  parte  la  detta  cauzione  seoiA  u 
tervento  od  assenso  dell'  appaltatore. 

74.^  Venendo  intaccata  la  cauzione,  dovrà  l'impresa  reintegrarla  nellrraitr 
di  dieci  giorni  al  più  tardi  dall'avviso  datole  all'uopo,  sotto  pena  in  d.rV'^ 
dell'immediata  caducità  del  Contratto  da  pronunciarsi  dalla  Commts»u'<  ^^ 
via  economica ,  cosi  a  lei  piacendo.  La  cessazione  del  contratto  potrà  ic  tile 
modo  essere  pronunciata  anche  nel  caso  d' insolvenza,  fall im e nto  ,  iotcri^'^ti^* 
inabilitazione  o  morte  dell'appaltatore. 

75.°  Ces.sando  di  aver  corso  il  contratto  di  appalto  avanti  la  sui  n^rccj*^ 
scadenza  per  una  causa  quaUiasi  fra  quelle  contemplate  nel  predente  Cipì^oU''* 
non  sarà  obbligata  la  Giunta  Municipale  a  tener  fermi  pel  tratto  saccrfe*  '  ' 
contratti  parziali  che  fossero  stati  dall'appaltatore  stabiliti,  sia  conart.-st:,  ^  ) 
con  abbonati  od  affìttuarj  di  sedie,  palchi  o  loggione,  ala  in  fine  con  quit»^ 
que  altro  individuo  o  corpo  e  per  qualsiasi  servizio  teatrale. 
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76.«  Pronunciata  la  cadacità,  sarà  libero  alla  Commissione  di  provvedere  ad 
un  nuovo  appalto,  come  di  provvedere  in  via  economica,  il  tutto  a  rischio  e 
pericolo  deir  impresa  caducata. 

La  Commissione  del  resto  ha  sempre  facoltà  di  provvedére  all'esecuzione 
d*  ufficio  delie  obbligazioni  assunte  dall' impresa  ove  questa  vi  manchi.  Le 
^ese  relative  devono  essere  dall'  impresa  immediatamente  pagate  dietro  sem- 
plice invito  della  Commissione  in  via  amministrativa*  Non  prestandosi  l'im- 
presa a  tale  pagamento,  la  Commissione  farà  la  relativa  trattenuta  sulla  dota- 
zione degli  introiti,  ed  occorrendo  potrà  erogare  a  tale  scopo  anche  quella  parte 
che  fosse  necessaria  del  deposito  della  cauzione. 

Della  C^auMlssI^ne* 

77."  La  sorveglianza  sull'andamento  generale  dell'esercizio  teatrale  ò  affidata 
alia  Commissione,  la  quale  curerà  l'osservanza  del  Capitolato  da  parte  dell'Im- 
presa; tale  Commissione  è  nominala  dalla  Giunta  Municipale. 

78.*  Li'mpresa  dee  uniformarsi  al  giudizio  della  Commissione  teatrale  in  qua* 
lunque  oggetto  risguardante  il  servizio  del  teatro  ed  in  qualunque  caso  di  dub- 
bio sulla  latitudine  ed  osservanza  dei  propri  obblighi,  per  rispetto  al  servizio 
medesimo,  rimossa  ogni  eccezione  ed  escluso  qualunque  diritto  a  compenso 
che  non  le  sia  stato  espressamente  concesso  dal  Capitolato. 

79.**  Alla  Commissione  teilrale,  oltre  la  facoltà  d'impartire  l'approvazione  in 
tutti  i  casi  specificati  nel  Capitolai  »  medesimo,  compete  quella  di  concedere  a 
seconda  del  bisogne  qualche  facilitazione  o  variazione  all'  impresa  in  ciò  che 
concerne  i  suoi  doveri  secondar],  e  particolarmente  riguardo  alla  precisa  epoca 
della  produzione  degli  spettacoli  e  loro  scelta,  per  l'esecuzione  delle  prove, 
Torà  del  cominciameuto  e  del  finire  delle  rappresentazioni  serali,  la  distribu- 
zione dei  riposi,  il  servizio  dei  coristi,  delle  comparse,  il  aumero  delle  scene 
e  tutto  ciò  insomma  che,  fermi  gli  obblighi  principali,  potesse  meritare  all'atto 
pratico  qualche  modificazione  in  confronto  allo  stretto  termine  del  Capitolato. 
80.^  La  Commissione  ha  pure -la  facoltà  di  infliggere  all'impresa  delle  am- 
mende e  multe  nel  caso  di  ritardo,  ommissioni  e  trascuranze  anche  di  sem- 
plice ordine  nell'esecuzione  degli  obblighi  portati  dal  Capitolato. 

Queste  ammende  non  potranno  essere  minori  di  L.  20,  né  maggiori  di 
L.  200;  e  saranno  o  direttamente  pagate  dall'impresa  o  scontate  nel  pagamento 
della  prima  rata  immediatamente  successiva  della  dote,  o  ritenute  sul  deposito, 
ài  cauzione  e  cederanno  a  vantaggio  del  Pio  Istituto  Teatrale. 
81/  Sono  di  esclusiva  competenza  della  Commissione 

a)  tutte  le  disposizioni  risguardanti  il  costume  e  il  buon  ordine  nel  re- 
cinto del  teatro,  salve  sempre  le  attribuzioni  della  Pubblica  Sicurezza; 

6)  il  decidere  in  via  economica  le  contese  che  si  suscitassero  fra  l'impresa 
e  frli  artisti  d'ogni  categoria,  intorno  al  servizio  del  teatro  e  all'andamento 
Oogli  spettacoli  ed  il  compellere  si  gli  uni  che  gli  altri  all'esecuzione  delle  de- 
«Msioni  pronunciate. 

Nessun  annunzio  al  pubblico  che  riguarda  il  teatro  potrà  essere  pubbli- 
ci lo  senta  il  visto  della  Commissione  e  della  Questura. 

Le  disposizioni  della  Commissione  teatrale  prese  in  base  ai  precedenti  ar- 
li.^ili  e  col  concorso  di  tre  membri  della  medesima  hanno  immediata  esecu- 
Itvité. 
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Dlsposlxlonl  dlvcrfle* 

82.<»  Sarà  dovere  deirimpresa  di  introdurre  nelle  scritture  dei  singoli  artisti 
il  patto  che  li  obbliga  all'osservanza  delle  discipline  portate  dal  presente  Ca- 
pitolato,  di  quelle  altre  tutte  che  sono  vigenti  in  questo  teatro,  di  quelle  spe- 
ciali che  a  norma  del  costume  di  ciascuno  spettacolo  venissero  prescrìtte  dalla 
Commissione  teatrale  sentita  la  Commissione  artistica;  ben  inteso  che  in  quanto 
concerne  l'interesse  delle  parti  dipendentemente  dall'interpretazione  ed  eseca* 
zinne  dei  rispettivi  contratti  non  deve  ritenersi  tolto,  né  pregiudicato  dal  proir- 
vedimento  economico  anche  eseguito,  l'adito  alle  parti  stesse  di  far  valere  le 
loro  ragioni  nelle  vie  ordinarie  di  giustizia,  e  che  qualsiasi  decisione  dei  tri- 
bunali sarà  in  ogni  caso  operativa  limitatamente  fra  gli  interessati,  eKlasa 
qualunqlue  fesponsabilità  a  carico  della  Commissione  teatrale. 

83.<>  L'impresa  ò  tenuta  garante  del  pronto  pagamento  di  tutte  le  ammeoJe 
0  multe  che  per  qualche  mancanza  venissero  inflitte  dalla  Commissloiu!  (ci- 
trale ai  varj  artisti,  si  di  canto  che  di  ballo,  ai  professori  d'orchestra,  noQcke 
ad  altri  individui  facienti  parte  del  diverso  personale  in  servizio  del  teatri  t 
non  pagati  direttamente  dall'  amministrazione  e  di  ciò  in  relazione  alle  notf 
che  di  mano  in  roano  le  verranno  const>gnate.  Tali  multe  dovranno  cedere  i 
beneflcio  del  Pio  Istituto  teatrale  all' infuori  di  quelle  a  carico  del  p«r6oaaIe 
d'orchestra,  le  quali  dovranno  cedere  a  vantaggio  del  Pio  Istituto  FìlarmobtC'^ 

84.  Alla  fine  d'ogni  mese  l'impresa  dovrà  giustificare  alla  Commissione  tea- 
trale di  avere  puntualmente  soddisfatto  ai  suoi  impegni  verso  i  componenti 
l'orchestra  e  le  masse  teatrali  e  soddisfatte  le  spese  per  l'illuminazione  ad  olì» 
e  candele  del  palco  scenico  e  camerini,  e  in  difetto  vi  supplirà  d'uflfìcio  la  G>o>- 
missione  mediante  trattenuta  corrispondente  sulla  dote,  ed  occorrendo  meiuntr 
prelevamento  sulla  cauzione. 

SÒ,^  li  portinaio  del  palco  scenico,  quantunque  pagato  dall'Impresa,  è  nomi- 
nato dalla  Commissione  e  da  questa  esclusivamente  dipende. 

86.0  Sarà  sostenuta  dall'impresa  qualunque  spesa  pre\ ista  od  imprevùta  te 
cessarla  per  servizio  dell'appalto,  e  che  nel  Capitolato  non  sia  e^pressamf&tc 
posta  a  carico  dell'Amministrazione. 

87.°  Sono  a  carico  dell'impresa  tutte  le  spese  necessarie  onde  ridurre  a  fama- 
legale  il  contratto,  le  tasse  di  registro,  i  bolli,  le  copie,  le  spese  di  compii. • 
zione  degli  inventarj  e  tutte  le  altre  relative  tanto  alla  consegna  che  ilU  :*- 
consegna  dei  locali  e  mobili. 

88."  Tutti  i  patti  e  le  condizioni  portate  dal  presente  Capitolato  si  dichiu»."' 
fra  loro  corrispettivi,  correlativi  e  formanti  nel  loro  assieme  parte  ioU^n')!'' 
del  contratto  d'appalto  da  osservarsi  in  piena  buona  fede,  ecc. 

Regolamento  per  la  Consegna  e  Riconsegna  dei  locali  td  attnai» 
loro  manutenzione  e  custodia,  e  intema  pulilura  del  teatro  ed  aiw«»K« 

1."  L'impresa  riceve  in  consegna:  a)  I  fabbricati  del  teatro  nelle  parti  »ca 
riservate,  il  palco  scenico  e  tutti  i  cosi  detti  fissi  ed  infissi  nel  £abliHtati  a** 
desimi ,  compresa  la  canalizzazione  nascosta  murata ,  per  la  iUuminAsìow  > 
gaz.  h)  Le  grandi  lumiere ,  lampadarj,  ribalte,  quinte  fisse,  traTcrst  ed  ìa  |c^ 
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nerale  tutti  gli  apparati  esterni  di  illuminazione  a  gas  o  ad  olio,  con  tutti  i 
rispettivi  accessori,  compresi  i  tubi  elastici,  catene,  cordoni,  e  tutto  quanto 
occorre  per  la  loro  manovra,  tutte  le  macchine  idrauliche  disposte  nel  detto 
teatro  per  gli  avvenibili  casi  di  incendio,  con  tutti  gli  attrezzi  occorrenti  per 
il  loro  uso;  come  pure  1  mobili  che  servono  immediatamente  al  teatro,  le  mac- 
chine, i  teloni,  le  quinte,  ecc.  e  tutto  ciò,  in  generale,  che  in  esso  teatro  ap« 
partiene  alla  stazione  appaltante  ed  ha  la  qualità  di  mobile. 

IL°  Quanto  ai  locali  (di  cui  al  precedente  articolo  1.^,  lettera  a)  ne  sarà  data 
regolare  consegna  all'impresa,  coir  opera  di  un  perito  dell'amministrazione, 
per  semplice  descrizione,  e  nel  preciso  stato  che  risulterà  all'atto  della  con* 
segna  medesima,  obbligata  l'impresa  stessa  a  riconsegnare  ogni  cosa  al  cessare 
del  suo  contratto  d'appalto  nello  stato  identico,  salvo  soltanto  il  naturale  de- 
perimento e  quello  causato  da  uso  e  vetustà,  e  salvi  i  casi  di  terremoto  ed 
incendio,  semprechò  rispetto  a  quest'ultimo  non  emerga  imputabilità  contro 
l'impresa  medesima  a  termini  di  legge. 

A  riserva  di  questi  casi  di  natura'e  deperimento  e  fortuiti,  l'impresa  sarà 
tenuta  a  render  conto  di  tutte  le  mancanze,  guasti,  rotture  o  difetti  che  si  po- 
tessero riconoscere  nello  stato  consegnativo  ed  a  compensarne  l'amministrazione 
dietro  stima  de*  suoi  periti. 

HI."  Rispetto  agli  altri  effetti  accennati  alla  lettera  h)  del  precedente  articolo^.® 
la  consegna  si  eseguisce  per  descrizione  e  stima,  venendo  essi  rilevati  dall'im- 
presa pei  prezzo  che  verrà  loro  attribuito.  Questa  descrizioiie  e  stima  sarà 
eretta  da  due  periti  stimatori,  da  scegliersi  l'uno  per  parte  dell'Amministra* 
zioae  e  l'altro  per  parte  dell'impresa,  coli' assistenza  dell'ingegnere  delegato 
dalla  prima.  Nel  caso  di  dissenso  fra  i  due  periti,  si  starà  alla  stima  deflnitiva 
dell'ingegnere  delegato.  Le  stesse  modalità  hanno  luogo  per  la  riconsegna, 
nella  quale  però  l'Amministrazione  non  riceverà  dall'impresa  che  quella  parte 
dei  suddetti  effetti,  o  loro  surrogati  che  siano  in  istato  servibile,  a  giudizio  del 
suddetto  ingegnere.  La  differenza  in  meno  che  risultasse  nel  valore  degli  effetti 
riconsegnati  in  confronto  a  quello  dei  consegnati,  sarà  dall'impresa  supplita  in 
danaro;  all'incontro  la  stazione  appaltante  non  sarà  tenuta  a  ricevere  un  valore 
maggiore  di  quello  risultante  dalla  consegna. 

Disponendo  l'Amministrazione  di  aggiungere  durante  l'appalto  mobili  nuovi 
od  articoli  da  scena  sia  pel  migliore  servizio  del  teatro  che  per  surrogare  altri 
articoli  deperiti  e  resi  inservibili  nel  corso  dell'appalto  stesso,  l'impresa  sarà 
tenuta  a  riceverli  in  via  d'appendice  alla  suddetta  consegna  originale,  per  es- 
serne rese  conto,  come  di  tutti  gli  altri,  al  cessare  della  sua  gestione.  Nel  sud* 
detto  caso  di  surroga  ad  articoli  deperiti,  sarà  fatto  cenno  di  scarico  di  questi 
ultimi  nell'appendice  stessa,  per  quel  valore  che  potrà  loro  essere  attribuito 
dietro  perizia  contestuale  come  sopra. 

Si  dichiara,  inoltre,  che  l'impresa  non  potrà  alienare,  esportare  o  cambiare 
alcuno  degli  oggetti  che  le  verranno  come  sopra  consegnati,  nò  potrà  adope- 
rai ri  t  in  servizio  d'altri  teatri.  Nel  caso  poi  che  taluno  di  essi  si  rendesse  inu* 
tile^  non  potrà  essere  alienato  se  non  previa  autorizzazione  della  competente 
autori  tà« 

1 V,**  Riguardo  alla  manutenzione  dei  locali  dati  in  consegna  all'impresa  e  di 
tutte  le  attinense  ed  accessorj  del  teatro  si  prescrive  che  l'impresa  sia  tenuta 
in  forca  del  presente  contratto  a  lodevolmente  mantenere  nello  stato  della  ri* 


662  LA  LEGISLAZIONE  E  LA  GIURISPRUDENZA  DEI  TEATRI,  APPENDICE. 

cevuta  consegna  tutto  ciò  che  può  essere  soggetto  a  deperimento  per  uso  cua* 
tinuo  0  ad  intervalli  determinati,  sia  per  parte  dell'impresa  stessa  o  suoi  di- 
pendenti, sia  per  quella  del  pubblico  che  frequenta  il  teatro  per  gli  spettacoli 
che  vi  si  danno,  ritenendosi  perciò  compresi  in  questa  categoria: 

Il  palco  scenico  da  foderarsi  con  assi  forti,  ogni  volta  che  occorra  di  darvi 
spettacoli  con  cavalli  o  con  rotabili  di  carico  straordinario. 

Le  armerie  tanto  principali  che  subalterne,  con  ogni  relativo  accessorio* 
compreso  l'orologio  e  la  sua  custodia; 

Tutti  i  serramenti  di  porte  e  finestre,  d'ogni  qualità,  forma  e  misura,  roi 
loro  vetri,  lastre,  graticci  e  colle  loro  vernici; 

I  pavimenti  in  legno,  in  cotto,  in  vivo  ed  a  terrazzo  e  le  scale  ^of  ni  ma- 
niera, in  qualunque  situazione,  frequentate  dal  pubblico  e  destinate  al  teilnie 
servizio  ; 

Gli  intonachi  e  le  stufe  d'ogni  maniera,  coi  rispettivi  condotti,  compresa 
il  loro  espurgo  almeno  due  volte  all'anno,  e  ogni  altro  relativo  accessoiw; 

Tutta  la  canalizzazione  del  gaz  e  corrispondenti  apparati; 

Le  pompe  idrauliche  con  ogni  arnese  di  loro  servizio,  i  serbatoi  d'acqa 
disposti  per  gli  awenibili  casi  d'incendio,  ed  i  loro  condotti  di  carico  e  scirro, 
colle  rispettive  chiavi; 

Gli  apparati  telegrafici  elettrici  con  tutte  le  loro  ramificazioni,  che  dovmuiP 
^    mantenersi  costantemente  in  istato  di  perfetta  manutenzione,  a  giudizio  e  sod- 
disfazione dell'ingegnere  deleggito; 

I  cessi,  pisciatoj,  acquitrinj  ed  avelli  di  tromba,  coi  rispettivi  condottici 
scarico,  e  lo  spurgo  dei  pozzi  neri  ogni  volta  se  ne  manifesti  il  bisogno; 

L' immediato  sgombro  delle  nevi  dai  terrazzi  e  lucernaj. 

Sono  inoltre  a  carico  dell'  impresa  tutte  le  riparazioni  d*  ogni  geoere  ce- 
correvo!!  per  l'ordinaria  e  lodevole  manutenzione  dei  locali  delle  scoolc  da 
ballo,  tanto  per  la  parte  edile  che  per  la  mobiliare,  restando  per  ciò  a  di  lei 
carico  la  lavatura,  stiratura  e  posizione  in  op^ra  delle  tende  e  iendmedet  1> 
-  cali  medesimi,  come  la  lavatura  e  stiratura  delle  salviette  ed  asciagasaot  ti 
altre  spese  relative. 

L'organo  esistente  sul  palco  scenico  nel  teatro  alla  Scala  eoo  tutti  i  lo^i 
accessori,  verrà  pure  dato  in  regolare  consegna  all'  impresa,  cui  incombe  lob- 
bligo  delia  diligente  manutenzione,  pulitura  ed  accordatura. 

Non  prestandosi  l' impresa  all'  esecuzione  delle  suaccennate  opere  di  ce* 
dinaria  manutenzione  tanto  ai  locali  quanto  al  mobiliare,  colla  soUecitadiie 
richiesta  dal  bisogno  o  dall'  urgenza  dei  rispettivi  provvedimenti ,  vemni>«  -t 
dette  opere  eseguite  ex  affido^  ed  il  loro  importo  sarà  addebitalo  all'inp^^ 
nel  bilancio  finale,  rimossa  ogni  eccezione  o  reclamo  da  parte  della  stMW  uà* 
presa,  cosi  sulla  passiva  competenza  come  sull'  importo  di  dette  opera. 

Tutte  le  altre  riparazioni  di  genere  diverso  dalle  suddescrìtte  o  che  non 
appartenessero  alla  manutenzione  ordinaria  incombente  per  massinia  air  im- 
presa, si  fanno  eseguire  a  spese  Comunali  della  Civica  Àmministrtsìonf. 

V.®  Fermo  all'impresa  l'obbligo  della  continua  ripulitura  del  teatro,  jvr  -^ 
quali  operazioni  si  servirà  di  due  facchini,  pagati  dal  Comune  e  nomioaiì  dalla 
Giunta  Municipale  e  posti  sotto  la  dipendenza  deiriogegoere  delegalo  dal  S'C- 
daco,  essa  dovrà  provvedere  una  volta  all' anno  alla  pulitura  delle  anuature , 
•  tre  volte  air  anno  almeno  allo  spolverizzamento  delle  decorazioni,  dei  par*- 
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petti,  dei  palchi ,  e  dei  loro  cortinagfrì,  del  che  dovrà  ad  ogni  volta  riportare 
dichiarazioni  di  laudo  dall*  Ingegnere  suindicato. 

Dovrà  inoltre  l' Ingegnere  provvedere  alla  rimozione  ed  applicazione ,  in 
ogni  sera  di  spettacolo,  dei  ripari  ai  prosceni  prima  d*inconnnciare  e  dopo 
terminati  gli  spettacoli  stessi,  non  che  alio  sgombro  d*  ogni  tela  a  spettacolo 
terminato,  tanto  al  boccascena,  che  sul  palco  scenico ,  per  procurare  la  mag* 
gior  possibile  ventilazione  di  quelli  ambienti.  Sarà  tenuta  poi  l'impresa  stessa 
alla  rimozione  ed  applicazione  del  consueto  telone  al  boccascena  del  Teatro 
air  aprirsi  ed  al  cedsare  di  ogni  stagione  teatrale ,  onde  impedire  durante  le 
stagioni  di  riposo  la  diffusione  della  polvere  del  palco  scenico  sulle  decora • 
zioni  delle  sale  principali. 

Tutte  le  suddesrritte  operazioni  potranno  essere  eseguite  d'ufllcio  a  carico 
dell'Ingegnere  ove  esso  non  vi  si  prestasse. 

VI.^  Sarà  obbligo  dell'impresa  di  mantenere  V  aequa  permanentemente  per 
l'uso  di  tutte  le  vasche  di  latrine  e  pisciatoj;  di  provvedere  alla  disinfettazione 
delle  latrine,  ritirate  e  pisciatoj  coi  metodi  migliori.  Essa  dovrà  altresì,  quando 
se  ne  manifestasse  il  bisogno,  far  imbiancare  a  sue  spese  quelle  parli  del  (ea- 
tro che  servono  al  pubblico  uso,  e  ciò  sotto  dipendenza  e  collaudo  dell' Inge* 
gnere  sopra  accennato. 

Vn^  Sono  a  carico  dell'impresa  tutte  le  disposizioni  in  corso  e  quelle  cbe 
venissero  impartite  dalla  competente  autorità  per  allontanare  i  pericoli  d' in- 
cendio, conseguentemente  1'  obbligo  di  far  mantenere  pieni  d'acqua  i  soliti  re- 
cipienti nei  luoghi  a  ciò  destinati,  cambiando  l'acqua  stessa  quante  volte  fosse 
necessario  per  impedirne  la  putrefazione,  come  pure  la  corrisponsione  della 
retribuzione  fissata  ai  Pompieri  che  stanno  di  guardia  al  Teatro,  si  di  giorno 
che  di  notte,  cioè  centesimi  50  al  Capo  posto  e  centesimi  40  a  ciascuno  dei 
Pompieri,  per  ogni  sera  di  rappresentazione  o  di  servizio  ed  altrettanto  al 
Capo  posto  ed  ai  Pompieri,  pel  servizio  della  notte,  terminati  gli  spettacoli, 
oltre  la  somministrazione  dei  lumi  necessari  pel  corpo  di  guardia  dei  detti 
pompieri,  e  per  le  visite  da  praticarsi  per  loro  cura,  e  la  manutenzione  dei 
pagliaricci  stabiliti  in  luogo  per  loro  uso. 

VIIl.^  S'intende  poi  assolutamente  vietato  all'Impresa,  allo  scopo  stesso  di  al- 
lontanare i  pericoli  d'  incendio,  di  ammassare  e  far  depositi  di  macchinismi, 
di  attrezzi,  di  costrutti  di  ogni  genere  e  di  legnami  tanto  lavorati  che  greggi, 
net  sotto  palchi  del  teatro,  sulle  armerie,  tanto  principali  che  suhaltemi,  nelle 
sale  dei  pittori,  nelle  gallerie    ed  ambienti  di  passaggio  o  di   comunicazione 
fra  loogo  e  luogo,  nelle  soffitte  siiperiori  alle  sale  principali  e  sulle  armature 
dei  tetti,  e  tutto  ciò  sotto  comminatoria  di  far  esportare  tali  materiali  dal  tea* 
tro  a  spese  dell'  impresa  stessa  in  caso  di  suo  rifiuto,  dato  solo  facoltà  a  que* 
st'  ultima  di  tenere  occupato  quelle  parti  di  palcoscenico  che  non  siano  neces- 
sarie allo  sviluppo  degli  spettacoli  e  le   laterali  gallerie,  coi  soli  materiali  da 
scena  strettamente  occorrevoli  per  gli  spettacoli   in  corso,  e   non  altrimenti. 
L' impresa  é  obbligata  del  resto    a    far  scaricare  dalle  armerie  soprastanti  al 
palco  scenico,  al  cessare  d' ogni  stagione  teatrale,  almeno  i  teloni  prinuipali  e 
pitk  pesanti,  e  quelli  sopra  tutto  che  non  si  abbia  una   probabile  vista  di  ado* 
perare  nells^  stagioni  successive,  e  ciò  al  duplice  scopo  di  alleggerire  il  peso 
delle  armature  e  sottrarre  materie  d' incendio  in  quelle  pericolose  situaiioni.   • 
IX."   Un  eoatode  ed  un  vice  custode  del  Teatro,  e   stipendiati  dal  Goaiune# 
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sono  destinati  alla  miglior  custodia  e  tatela  dei  fabbricati,  a  vegliare  per  U 
pulitezza,  e  per  prevenire  il  pericolo  d' incendio. 

X."  Essendo  precipuo  obbligo  dei  custodi ,  quella  di  visitare  tolti  i  luoglù 
del  teatro  onde  prevenire  come  si  disse  i  casi  d' incendio,  cosi  l'impresa  di* 
aporrà  perché  ciascuno  di  essi  venga  munito  di  un  doppio  delle  chii vi  di  tatti 
i  magazzini  di  macchinismo,  attrezzeria,  sartoria,  illuminazione  e  dei  pittori 
non  esclusi  gli  ufGoi  dell'impresa,  salve  le  discipline  che,  a  garaniit dell' im> 
presa  stessa,  saranno  da  stabilirsi  da  esso  di  concerto  colla  Commissione.  San 
del  resto  tenuto  l'impresa  a  fornire  ai  suddetti  Custodi  i  lumi  (candele  di  sego 
del  peso  di  oncie  quattro  cadauna)  occorrenti  per  le  consuete  -visite  e  perlu- 
strazioni serali  di  cui  sono  essi  incaricati,  ritenuto  pel  Teatro  alla  Scala  H 
numero  di  cinque  in  ogni  sera  di  spettacolo,  e  il  numero  di  due  sole  Delle 
aere  di  riposo,  come  per  le  prove  di  spettacoli  di  qualsiasi  natura* 

XL°  Oltre  i  suindicati  due  individui  si  conserva  pure  a  carico  dell'Erario 
Civico  il  portinajo  del  Teatro  alla  Scala  verso  la  piazza  del  Teatro  Filodrua* 
matico. 

XIL^  É  riservata  facoltà  al  Comune  di  far  eseguire  ai  locali  consegnati,  sean 
che  mai  l'impresa  possa  aver  diritto  a  compenso,  tutte  quelle  innovaxioni 1 4 
miglioramenti  che  crederà  necessarj,  previo  l'opportuno  avviso  da  darsi aiI'ifl^ 
presa,  praticando  le  occorrenti  annotazioni  all'  inventario  di  consegna. 

Viene  a  questo  proposito  stabilita  fin  d'ora  la  facoltà  di  privare  l'inpresa 
dei  due  attuali  locali  ad  uso  di  CalTò,  a  condizione  che  le  venga  corrisposto 
il  compenso  annuo  di  L.  1,500. 

XIIL'^  L' impresa  provvede  pure  a  sue  spese  alla  locale  manutenziene  e  co- 
stodia  delie  macchine  ad  essa  consegnate ,  di  cui  all'articolo  L"  lettera  h  e 
specialmente  delle  grandi  lumiere  e  di  ogni  genere  di  annesso  servisio,  cDoe 
sono  i  tubi  elastici,  i  relativi  macchinismi,  le  catene,  i  cordoni  di  o^ì  ma- 
niera ,  le  taglie  corrispondenti ,  i  "ìnolini  ed  ogni  altro  accessorio  oceorreToIs 
per  la  loro  conservazioae  e  ristauro  e  per  la  mano  d'opera  della  loro  aliala  e 
calata  in  ogni  sera  di  spettacolo,  dipendendo  sempre  in  ognuna  di  queste  ope- 
razioni dalle  prescrizioni  che  le  saranno  dall'Ingegnere  delegato  dal  Sindaco. 

XI V.*^  Finalmente  1'  impresa  farà  che  siano  tenute  sgombre  dal  faogo^ dalle 
nevi,  dal  ghiaccio  e  da  ogni  altra  immondezza  le  attigue  strade  nella  parie  che 
fronteggia  gli  ingressi  del  Teatro,  ed  in  quanto  non  vi  fosse  già  proneduto 
dall' Autorità  Municipale.  Si  presterà  infine  a  tutte  quelle  operazioni  ed  inctim* 
benti,  nessuno  eccettuato,  che  si  richiedessero  pel  buon  servisio  pubblice  e  per 
la  migliore  conservazione  delle  macchine ,  dei  locali  ecc.,  e  ne  sosterrà  le  re 
lative  spese,  ancorché,  giusta  la  pratica,  fossero  queste  attualmente  a  c$n» 
del  Comune,  attenendosi    essa  in  proposito  a  quanto  è  stabilito  dall'Ari /T/ 

XV.**  In  generale,  in  tutto  ciò  che  ha  riguardo  alle  riparazioni,  man nteaiìeoi, 
conservazione  dei  locali  ed  allontanamento  del  pericolo  d'incendio,  riosprtsa 
dipende  dalle  disposizioni  che  1'  Ingegnere  sunnominato,  nella  sfera  delle  pro- 
prie attribuzioni  trovasse  di  impartire ,  anzi  non  potrà  essere  prodotto  spetta- 
colo in  cui  entrino  fuochi  d' artifizio,  pio^gie  di  fuoco,  e  simili  portanti  pef> 
coli  d' incendio,  se  prima  non  sia  stato  chiamato  l'ingegnerò  n  verifica* ^ 
non  esiste  pericolo  e  non  resti  da  esso  assicurata  con  acconcie  ^iscìpliae  U 
esclusione  dei  contingibili  danni.  —  Inoltre  resta  assolutamente  vietato  V  t» 
dei  lumi  scoperti  o  di  fuochi  non  difesi  nei  loro  recipienti  da  rete  melallir». 
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soito  respoasabiiitày  oltre  dell'impresa,  anche  del  macchinista  e  di  tutti  gli 
altri  capi  di  corpo  per  le  contravvenzioni  dei  loro  dipendenti. 

Milano,  il  loglio  i864. 


8.  Module. 


Modula,  i.  •—  ScriUura  di  un  artùia  di  canto, 

Milano,  li....  187 
Il  signor.,  a  nome  e  neir interesse  dell'impresa  del  teatro...  ha  assunto 
e  scritturato  quale...  per  il  teatro  suddetto  e  per  la  stagione  di...  dal...  al... 
1  sig...  artiata  di...  1  quale  nella  premessa  sua  qualità  accetta  e  si  ob- 
bliga di .. ..  scene  del  teatro  suddetto  in  ..  e  ciò  pel  corrispettivo  di...  che  l'im- 
presa dovrà  pagare  in  quattro  eguali  rate,  la  prima.,  la  seconda...  la  terza... 
e  la  quarta  ed  ultima  infine...  e  sotto  l'esatta  osservanza  dei  patti  e  delle  con- 
dizioni seguenti: 

i.  Dovrà  1  signor...  trovarsi  alla  piazza  il.,  ed  ivi  mettersi  a  disposizione 
dell'impresa,  intervenire  alle  prove  che  1  verranno  ordinate  e  fare  quan- 
t'altro    1    verrà  prescritto  dall'impresa  o  da  chi  per  essa. 

2.  Resta  integra  all'artista  la  responsabilità  per  la  sua  capacità  artistica 
ed  attitudine  fisica  nel  disimpegno  degli  obblighi  che  si  é  assunti. 

Nel  caao  di  malattia  che  oltrepassi  gli  otto  giorni  in  tutto  il  corso  della 
btagione,  l'artista  non  avrà  diritto  ad  essere  pagato  che  in  proporzione  delle 
recite  fatte  o  del  tempo  in  cui  avrà  effettivamente  prestato  l'opera  sua  in  base 
al  corrispettivo  convenuto. 

3.  Dovrà  l'artista  eseguire  le  parti  nel  modo  in  cui  verranno  dall'impresa 
distribuite,  né  potrà  rifiutare  od  abbandonare  nessuna  delle  parti  che  gli  ver- 
ranno assegnate  benché  diminuite,  aumentate  o  cambiate  e  nemmeno  sotto 
pretesto  ohe  siano  anteriormente  state  eseguite  da  altri  artisti;  specialmente 
quando  in  caao  di  malattia  fosse  la  sua  parte  eseguita  da  altro  artista,  non 
l>otrà  rifiutarsi  di  riassumerla  tosto  ristabilito  in  salute. 

Resta  poi  a  carico  dell'  artista  la  spesa  di  far  accomodare  la  musica  a 
seconda  della  propria  tessitura,  sempreche  però  venga  ciò  dall'impresa  e  dal 
maestro  compositore  o  da  chi  per  esso  concesso. 

4.  Dovrà  r  artista  vestire  gli  abiti  ed  indossare  quegli  oggetti  di  vestiario 
che  ^Terranno  forniti  dall'impresa  come  d'uso,  con  obbligo  della  restituzione 
o  del  pagamento  dei  mancanti. 

L'artiista  donna  ha  obbligo  di  Indossare  abiti  virili  all'occorrenza. 
Alle  prove  generali  1'  artista  é  obbligato  di  vestirsi  come  per  la  recita  de- 
finitiva. 

5.  Dovrà  l'artista  fornirsi  a  proprie  spese  di  tutto  il  piccolo  vestiario  indi- 
stiotanenle  anche  di  carattere  e  dalla  francese, 'e  specialmente  di  camicie,  ca- 
tuiceite  colle  loro  guarnizioni,  pantaloni,  corpi  a  maglia,  bianchi  e  di  colbre, 
collane,  manigli,  corone,  diademi,  aironi»  piume,  parrucche,  trecce,  cappelli, 
iocebe  ,  ed  altri  ornamene  da  testa,  scarpe,  stivali ,  stivaletti,  sandali ,  fiori , 
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calze  e  guanti  a  termini  delle  ordinazioni  che  gli  saranno  date,  poteado  Vim' 
presa,  in  caso  di  mancanza,  provvederli  a  spese  dell'artista  t^lesso. 

6.  Non  potrà  l'artista,  prima  dell'adempimento  di  qaesto  contratto,  apre 
0  prestar  l'opera  sua  in  altro  teatro,  concerto,  o  festa  o  altro  luogo  qualaoque 
si  in  pubblico  che  in  privato,  entro  il  circuito  di  cento  kilometri  daftì  piazsa 
suddetta,  senza  il  permesso  dell'impresa.  *         ^ 

7.  Si  ritiene  a  carico  dell'artista  la  debita  pfovvigione  del  cinque  per 
cento,  la  quale  verrà  all'atto  della  riscossione  d'ogni  quartale  ritenuta  dMVim- 
presa  per  pagarla  a  chi  di  ragione. 

8.  Resta  in  facoltà  dell'impresario  di  cedere  ad  altre  traprese,  o  hngÌTt 
l'artista  scritturato  in  altri  teatri  di  sua  pertinenza,  previo  il  compenso  ill'ar^ 
lista  della  differenza  del  viaggio. 

9.  Arrivando  alla  piazza  l'artista  sarà  obbligato  di  notìficare  alFimfTt^.i 
la  sua  dimora  e,  venendone  richiesto,  dovrà  depositare  il  suo  passaporto  m) 
camerino  dell'impresa  stessa. 

10.  L' artista  riconosce  e  si  obbliga  di  osservare  in  qaaoto  lo  p«02»>  tì- 
sgunrdare  il  regolamento  e  le  discipline  cui  ó  sottoposto ,  dall'  autorità  cm- 
petente,  la  gestione  del  teatro  ed  in  ispecial  modo  le  disposizioni  disdpli6)>^ 
ed  economiche  che  sono  imposte  all'impresa  stessa  nel  Capitolato  d*«pp*itd. 

li.  Il  presente  contratto  si  riterrà  sciolto  di  diritto  qualora  in  causa  di 
incendio,  di  guerra  o  di  altra  pubblica  calamità,  di  scioglimento  del  coBlnti>» 
d'appalto,  di  grandi  riparazioni  o  res^tauri  al  teatro,  dovesse  l' impresa  sos^o- 
dere  le  recite;  e  cosi  pure  qualora  l'artista  venisse  protestato  o  sospeso  daih 
Commissione  o  Direzione  teatrale  o  da  altra  superiore  autorità.  la  questi  sin* 
goli  casi,  salva  sempre  la  responsabilità  di  cui  all'art.  2,  l'onorario  dell'ar* 
lista  sarà  pagato  nei  limiti  previsti  al]*alinea  del  citato  articolo  seconda. 

12.  Mancando  l'artista  per  sua  colpa  agli  impegni  assunti  ed  ai  patti  ov^ 
stabiliti,  sarà  sciolto  il  contratto,  cosi  piacendo  all'impresa,  e  1* artisti  ibes*" 
obbligato  a  rifondere  ad  essa  i  danni  e  le  spese,  {ovvero  penale  fissai 

13.  Il  presente  contratto  dovrà  riportare  l'approvazione  dell* ooorevok^ 
Commissione  o  Dìpeslone  teatrale. 

14.  Tutte  le  differenze  che  potessero  insorgere  fra  l'impresa  e  rarli>la  la 
dipendenza  del  presente  contratto  saranno  prima  sottoposte  alla  decisafeae  deg- 
l'onorevole Commissione  suddetta. 

Per  qualunque  controversia  giudiziale  sarà  competente  il  ferodi.^  e  Tarlikt. 
elegge  domicilio  presso  il  custode  del  teatro  pel  quale  è  deattnato. 

2.  Modula.  —  Scrittura  di  artista  ad  unm  sala  di  concerto* 

1.  Il  sig....  fcapo  dello  stabilimento)  scrittura  il  sig.^  fTarHstaJ  oadc  vi  di- 
simpegni la  parte  di...  eseguire  e  cantare  in  ogni  tempo  ed  ora  ncUs  ^^^  - 
sita  in...  ed  il  sig ..  (V  artìstai  ai  obbliga  di  apprendere  i  pesai  cW  fli  '^«r^ 
ranno  designati  dal  sig...  feapo  dello  stabilimento)^  o  suo  ioearjcaliu  Dorrà 
inoltre  il  sig.  fi' artista)  procurarsi  a  proprie  spese  le  partizioni  per  piarne  •' 
lutti  i  pezzi  a  cantarsi,  ed  un  esemplare  delle  medesime  rimarrà  sino  aUa  6»- 
della  stagione,  in  deposito  presso  rarominlstrazione. 

2.  Il  sig....  fVartista)  non  potrà  cantare  alenn  pezzo  sema  autorissaaion»  e»' 
capo  dello  stabilimento  o  del  suo  incaricato,  i  quali  potranno  ancho  io  aipi' 
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tempo  revocarla.  Oltre  1* ordinario  repertorio,  il  sig...  faHtsfaJ  dorrà  ogni  »el- 
tiiuana  apprendere  ed  eseguire  almeno  due  pezii  nuovi  a  scelta  del  capo  dello 
«tabilimenlo  o  suo  incaricato. 

3.  La  presente  «criltura  decorrerà  dal  15  aprile  al  15  ottobre  prossimo  sotto 
le  riserve  e  condizioni  di  cui  in  seguito.  Neiruttirna  quindicina  d'aprile  e  set- 
tembre e  nella  prima  d'ottobre  gli  onorar]  degli  artisti,  se  saranno  dovuti, 
verranno  pagati  giorno  per  giorno  e  sitamente  ove  il  tempo  pertnetta  la  rap* 
pre«ent;uioue  e  questa  vcngii  dall'amministrazione  giudicata  vantaggiosa. 

4.  Dal  1  maggio  al  1  settembre  gli  onorarj  verranno  pagati  apli  artisti  di 
quìndici  in  quindici  giorni;  verranno  ridotti  alla  metà  nelle  gii>rnate  in  cui 
il  cattivo  tempo  impedirà  il  concerto. 

5.  Il  sig...  [capo  dello  stahiliment»)  trattiene,  a  titolo  garanzia  della  pre- 
sente scrittura,  ronorarìo  spettante  agii  artisti  pei  primi  15  giorni.  Detta  somma 
viene  pagata  agli  artisti  alla  chiusura  dei  concerti ,  ove  nessuna  causa  vi  si 
opponga* 

6.  Il  sig...  [artista)  dovrà  as.sÌ8ti*re  a  tutte  le  prove  preliminari,  partico- 
lari o  d'assieme,  che  avranno  luogo  nella  sede  dello  stabilimento  a  f.«r  tempo 
dal  15  aprile  Ano  al  giorno  dell'apertura;  e  ciò  senza  diritto  ad  alcun  cOm* 
penso;  cosi  pure  dovrà  assistere  a  tutte  le  prove  d uni nte  la  stagiono  rìchie^te 
6  previste  dal  re;;olaiuento  che  l'arti^^ta  dichiara  di  conoscere,  accettandone 
tutte  le  cbusole  e  condizioni. 

7.  L'ora  ordinaria  per  trovarsi  In  orrhcsli^  è  qu^'lla  delle  cinque  e  mezza 
precise  durante  la  settimana;  e  nelle  domeniche  e  giorni  festivi  A  ad  un'or» 
pomeridiana  precisa  per  nou  abbandanarla  che  alle  undici  è  mezza  o  anche 
più  tardi,  esigendolo  l'imprenditore. 

8.  Gli  artisti  devono  a  loro  spese  provvedersi  d*  abblpliamenti  pei  con- 
certi, decenti  ed  addattl  e  sul  tipo  seguente.  Oli  uomini  vestiranno  ^bito  e 
ralzoni  neri,  gllet  bianco,  fazzoletto  da  collo  bianco  o  nero,  guanti  bianchi. 
In  orchestra  si  terranno  sempre  a  capo  scoperto.  Le  donne  dovranno  munirsi 
di  due  abiti  di  seta,  del  colore  eh»*  verrà  indicato  dal  capo  dello  stabilimento 
e  d*un  abito  di  mussola  bianco.  Porteranno  guanti  bianchi  e  si  acconct*raano 
con  cura  i  capelli. 

0.  Il  sig...  f  artista)  non  potrà  esercitare  la  sua  arie  che  presso  il  sig... 
fcapc  dello  $lahilimento)  ^  sotto  comminatoria  della  risoluzione  del  presente 
contralto  e  sotto  pena  dei  danni  di  cui  in  appresso. 

10.  In  caso  di  malattia  constatata  del  sig...  f artista)  e  durante  la  mede* 
«nna  non  riceverà  alcuna  retribuzione  né  quota  di  introiti,  che  torneranno  a 
decorrere  solo  dal  giorno  in  cui  riprenderà  il  suo  servizio.  Protraendosi  la 
malattia  più  di  quindici  giorni  il  presente  contratto  si  avrà  per  risolto  ove 
piaccia  al  sig....  (capo  dello  itahìlimento) ;  e  ciò  senza  Indennità  né  da  una 
p^irte  né  dall'altra  e  dietro  semplice  dichiarazione  di  mora. 

11.  Si  conviene  espressamente  fhi  i  sottoscritti  che  il  presente  contratto 
non  si  avrà  per  definitivo  per  il  sig...  [capo  detto  eiahitimento*  prima  che  sia 
•«guita  la  quindicesima  audizione  in  pubblico  del  sig...  fartistaf;  che  fino  a 
quel  termine  il  sig..  (intprendUare)  avrà  11  diritto  di  rÌtolverl'>  puramente  e 
semplicemente,  senza  obbligo  di  comunicarne  i  motivi  ma  coU'obblìgo  di  pre* 
▼enirne  il  sig...  farti$ia)  prima  della  qnindtcesima  aadiiione  In  pubblico  e  di 
pagarne  al  medesimo  lo  stipendio  maturato. 
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12.  Il  sìg...  (imprenditore)  assume  di  pagare  al  aig...  {artislaj  lo  sUpendio 
di...  mensilmente.  Questi  avrà  inoltre  diritto  alla  quota  giornaliera  in  ragione 
d*un  sedicesimo  {od  altra  quota,  secondo  il  numero  degli  ariisli  tmptegad' 
nello  stahilimentoj.  Le  quote  non  attribuite  agli  artisti  di  canto  secoodo  U 
scrittura  spetteranno  air  amministrazione  per  far  fronte  alle  spese  di  istru- 
mentazibne,  di  copia  e  pei  diritti  d'autore. 

13  In  caso  di  sospensione  d,iei  concerti  per  ordine  dell' autoriti,  o  yn 
causa  di  incendio  ,  sommossa ,  rottura  di  materiali ,  esplosione  di  gaSi  ed  in 
ogni  altro  caso  di  forza  maggiore ,  la  presente  scrittura  si  avrà  per  &ospeu 
fino  a  che  cessi  la  sospensione  dei  concerti;  senza  diritto  a  ripetizione  di 
stipendio  pei  tempo  della  sospensione. 

14.  In  caso  di  vendila  dello  stabilimento  il  presente  contratto  potrà  & 
piacere  del  compratore  risolversi  o  mantenersi  senza  diritto  a  rifusione  di 
danni,  salvo  preavviso  ecc. 

15.  Qualsiasi  assenza  durante  il  concerto  per  più  di  tre  volte  in  un  mese, 
ogni  caso  d'ubbriachezza  ripetutosi  tre  volte  nella  quindicina^  ogni  lite  o scan- 
dalo in  orchestra ,  ogni  via  di  fatto  contro  il  capo  d' orchestra  od  altro  np> 
presentante  dell'imprenditore,  produrranno  di  pieno  diritto  la  risoluiioae  delli 
presente  scrittura,  con  diritto  nell'imprenditore  alla  trattenuta  della  quindicina 
di  garanzia  a  titolo  rifusione  di  danni. 

16.  Le  ammende  incorse  dal  big...  (artista]  verranno  prelevate  con  pri- 
vilegio e  non  ostante  opposizione  qualsiasi  sulla  quota  giornaliera,  e  sussi* 
diaria  nelle  prime  rate  a  pagarsi. 

17.  L'assenza  totale  durante  una  serata,  senza  permesso  in  iscritto  deV 
l'amministrazione  o  malattia  giustificata  innanzi  l'apertura  viene  punita  colla 
ritenuta  della  giornata  di  stipendio  e  della  quota  di  introiti;  di  più  mediinle 
un'ammenda  di  pari  valore;  —  l'assenza  alle  prove  viene  punita  con  un'am- 
menda di  due  lire  per  volta  ed  alla  quarta  assenza  nel  mese  l'artista  può  al- 
tresì venir  congedato.  In  questo  caso  la  ritenuta  di  quindici  giorni  di  stipeodio 
cede,  a  titolo  danni,  a  vantaggio  dell'amministrazione. 

18.  Gli  artisti  sono  preavvisati  che  dovendo  i  pezzi  seguire  continuamente, 
con  brevissimi  riposi,  essi  non  ponno  giammai  assentarsi  all'i ufuori  d*oo  biso- 
gno pressante  e  previo  permesso  del  capo  d'orchestra;  l'artista  che  si  atsenta 
aenza  tale  permesso  incorre  in  una  ammenda  di  50  centesimi. 

19.  Le  domeniche  ed  i  giorni  festivi  gli  artisti  di  canto  e  di  suono  de* 
vono  aver  seco  il  cibo  per  la  serata  onde  il  concerto  non  soffra  interrompi- 
mento.  Il  sig...  [imprenditore)  loro  accorda  ali'  uopo,  per  turno,  il  tempo  rìp* 
rosamente  necessario  per  asciolvere  ed  il  capo  orchestra  sentito  il  sig^  j*^' 
prenditore)  designa  ai  medesimi  il  momento  opportuno  per  il  pranzo. 

20.  L'amministrazione  previene  gli  artisti  che  none  loro  accordata <l^>^o' 
consumazione  gratuita,  che  non  vien  loro  fatto  alcun  credito  od  antìctpaùooc 
onde  evitare  in  proposito  qualsiasi  contabilità. 

21.  Il  presente  contralto  non  potrà  infrangersi  dall'artista  sottoscritto  sotv- 
la  pena  di....  e  dall'appaltatore  sotto  la  pena  di.... 

22.  In  caso  di  interruzione  o  risoluzione  per  un  fatto  personale  del  »^  - 
{artista)  questi  dovrà  pagare  ^al  sig...  (imprenditore)  una  pena  di  L.  W*  ' 
titolo  danni  che  sarà  all'  imprenditore  devoluta  senza  che  i  tribunali  poss'S' 
dispensarne  il  sig...  (artista). 
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3.  Modula.  —  Ohbligaiione  temporanea  di  ariUta  contro  istruzione 

e  mantenimento. 

Milano,  !25  maggio  1872. 
Colla  presente  privata  scrìttara  (lutta  in  doppio  originale,  fra  i  signori  Fran- 
Cesco  Redi ,  agente  teatrale ,  ed  il  sig.  Leone  Rubini ,  di...  artista  di  canto , 
venne  stipulato  e  convenuto  quanto  segue: 

1.  Il  sig.  Rubini,  onde  perfezionare  la  sua  educazione  musicale,  si  obbliga 
colla  propria  parola d' onore,  incominciando  coli  giugno  iBl%  ad  uno  studio 
indefesso  e  alle  regolari  lezioni  che  gli  verranno  date  dall'egregio  maestro  sig.., 
epperò  durante  la  sua  educazione  musicale  onde  provvedere  al  di  lui  mante» 
nimento  il  sig.  Redi  corrisponderà  lire  novanta  (90)  mensili ,  che  gli  saranno 
pagate  in  quindicine  anticipate,  decorribili  dal  1  giugno  1872. 

2.  Quando  sarà  ritenuto  in  grado  di  calcare  le  scene,  a  giuditìo  dei  sum* 
mentovati  sig.  Redi  e  M.  X ,  il  sig.  Rubini  si  obbliga  di  prestare  i  suoi  servizi 
nella  qualità  di  primo  tenore  assoluto,  per  cantare  ed  agire  in  tutte  le  opere, 
spettacoli,  concerti,  cantate  e  prove,  che  gli  verranno  ordinate  nei  teatri  d'I- 
talia e  dell'estero  nei  quali  venisse  ceduto  e  destinato  dal  sig. Redi,  durante 
l'opera  non  interrotta  dal  giorno  del  debutto,  a  tutto  il  mese  di  ottobre  del- 
l'anno 1878,  dovendo  perciò  il  sig.  Rubini  recarsi  alle  piazze  che  gli  verranno 
indicate  dal  sig.  Redi,  e  da  tutte  quelle  imprese  alle  quali  sarà  ceduto. 

3.  Ritenuto  che  l'istruzione  musicale  abbia  compimento  col  mese  di  ot- 
tobre 1873,  in  compenso  e  correspettivo  degli  obblighi  assunti  colla  presente 
scrittura  dal  nominato  sig.  Rubini,  il  sig.  Redi  si  obbliga  di  corrispondergli 
per  il  primo  anno  cioè  dal  1  novembre  1873,  a  tutto  ottobre  1874,  italiane 
L.  150  (centocinquanta)  al  mese  non  cantando  in  teatro,  e  L.  200  (duecento)  al 
mese  cantando  in  teatro: —  dal  1  novembre  1874  a  tutto  ottobre  1875  L.  150 
al  mese  non  cantando  in  teatro  e  L  300  cantando  in  teatro: —  dal  1  novem* 
bre  1875,  a  tutto  ottobre  1876  L.  175  al  mese  non  cantando  in  teatro,  e  L.  350 
ni  mese  cantando  In  teatro:  —  dal  1  novembre  1876  a  tutto  ottobre  i877 
L.  200  al  mese  non  cantando  in  teatro  e  L.  400  al  mese  cantando  in  teatro:  — 
dai  1  novembre  a  tutto  ottobre  1878  L.  250  al  mese  non  cantando  in  teatro  e 
L.  500  al  mese  cantando  in  teatro. 

4.  Nel  caso  però  che  l'educazione  musicale  del  sig  Rubini  non  fosse 
terminata  col  mese  di  ottobre  1873,  s'intende  che  il  contratto  del  primo  anno 
a  L.  150  al  mese  non  cantando  e  L.  200  cantando,  avrà  principio  allor  solo 
che  la  detta  educazione  sarà  compiuta;  cosi  di  seguito  di  anno  in  anno,  con* 
servando  i  pagamenti  nella  misura  segnata  all'art.  3. 

5.  Tutte  quelle  beneflciate,  mezze  o  intiere  che  il  sig.  Redi  potrà  ottenere 
nelle  cessioni  saranno  tutte  a  profitto  del  sig.  Rubini. 

6.  Nel  caso  che  il  sig.  Rubini  venisse  ceduto  in  teatro  all'estero ,  Il  com- 
penso di  cui  sopra  all'art  3  verrà  raddoppiato  per  tutto  il  tempo  che  resterà 
impiegato  fuori  d'Italia,  nella  quale  si  comprende  Trento,  Trieste,  Fiume 
e  la  Sardegna:  per  la  Russia,  le  Indie,  l'America  e  l'Australia,  la  paga  sarà 

triplicata. 

7.  Tutte  le  spese  di  viaggio  per  una  persona  nei  posti  di  seconda  etasse 
che  dorrà  intraprendere  il  sig.  Rabinl,  durante  il  presente  contratto  saranno 
a  caiieo  del  sig.  Redi, 
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8.  Ospìi  pagamento  verrà  fatto  al  sig.  Rubini  per  quindicine  sempre  anti- 
cipate meno  l'ultima  che  gii  sarà  pagata  al  30  ottobre  del  p.  ▼.  1878. 

9.  Ove  il  sig.  Rubini  mancasse  a  taluno  degli  obblighi  convenuti ,  o  non 
volesse  recarsi  alle  piazze  di  destinazione  o  col  combinare  altro  contratto,  o 
col  non  versare  al  suo  appaltatore  regolarmente  i  denari  loro  spellaoti  o  col 
non  rimettersi  a  disposizione  dei  detti  signori  dopo  terminate  le  singole  sta- 
gioni nelle  quali  dovrà  cantare,  o  col  portarsi  all'estero  senza  il  conseoso  del 
detto  sig.  ReJi,  o  per  qualsiasi  altra  causa  dipendente  dal  sig.  Rubini,  o  che 
vulnerasse  11  presente  contratto,  il  nominato  artista  sarà  obbligato  a  pacare 
una  penale  noa  minore  di  L.  12,00J,  salvi  quei  maggiori  danni  che  il  sig.  Reii 
giustificasse  essergli  derivati  dalla  reclamata  violazione  del  contralto. 

10.  Sarà  in  piena  facoltà- del  sig.  Redi  di  annullare  quando  che  sia  il  pre- 
sente contratto,  dietro  però  il  preavviso  di  un  mese  al  sig.  Rubini. 

11.  La  malattia  dell'artista  &arà  trattata  a  seconda  delle  convenienae,  delle 
leggi  e  dei  sistemi  teatrali,  potendosi  anche  airoccorrenza  sciugliere  il  presente 
contratto  ove  oltrepassasse  un  mese.  Anche  per  gli  altri  casi  fortuiti  cootcm- 
piati  nelle  dilTereuti  scritture  a  stampa  si  starà  attaccati  alle  consuetudini. 

12.  Resta  inteso  che  tutto  il  piccolo  vestiario  occorrente  pei  costami  cbt 
indosserà  in  teati'o,  resta  a  carico  del  sig.  Rubini. 

4.  Modula.  —  Affitto  di  mezzo  palco  per  una  stagione. 

Il  sottoscritto  Francesco  Rossi  proprietario  del  palco  n.  11 ,  e  del  suo  cor- 
rispondente camerino,  posti  in  primo  ordine,  ed  a  mano  destra  nel  R.  Teatro 
della  Scala  in  Milano,  accorda  in  affitto,  ossia  l'uso  a  vicenda  del  sud  letto 
palco,  coi  suo  camerino  per  la  prossima  stagione  di  Carnevale  1872-1873  aUignor 
Enrico  Romei,  che  accetta  per  sé  e  coU'obbligo  di  non  subaffittare,  e  propria- 
mente per  le  sole  sere,  che  saranno  seguale  coi  numeri  dispari  sul  Corto)!  ):ie 
dello  stesso  Teatro;  incominciando  queste  colla  prima  sera  della  sua  apeituri, 
che  ordinariamente  cade  nella  sera  del  giorno  di  s.  Stefano  di  ogni  auiio;cirè 
in  quella  che  safà  marcata  col  n.  1  sul  suddetto  Cartellone,  poscia  nella  ^^ra 
segnata  col  n.  3,  ecce  cosi  successivamente  fino  al  termine  della  detti stiigit^^' 

Le  altre  sere  poi,  che  saranno  marcate  coi  numeri  pari  sopra  il  ^^  '*' 
Cartellone,  incominciando  col  n.  2,  indi  col  n.  4  ecc.  e  cosi  di  seguito  (in  ^  .^ 
sarà  raggiunto  il  Vermine  della  stessa  stugior.e  di  Carnevale  ,  si  riiocié  "^  ' 
queste  sere  riservale  per  l'uso  del  detto  proprietario;  ovvero  del  sig.  X-. 

Riguardo  alle  due  feste  da  ballo ,  che  ordinariamente  si  danno  nelPut  i 
settimana  grassa,  e  dopo  lo  spettacolo  dell' opera  ecc.  nei  giorni  di  mero.  '' 
e  del  venerdì;  si  ritiene  quella  del  mercoledì  grasso,  compreso  rop^TJ  ") 
prima  sei^a  a  favore,  ossia  per  Tuso  del  suUodato  sig.  Romei ,  e  quella  ' 
venerdì  grasso,  compreso  pure  l'opera  in  prima  sera,  s'intende  riservata  jr  ^ 
l'uso  del  proprietario,  ovvero  del  sig.  X .. 

La  sera  poi  del  gio;*no  successivo  a  quella  subito  dopo  il  mercoledì  gr^'^ 
«d  il  venerdì  grasso,  l'uso  di  detto  pulco  ritornerà  ad  averlo  quello  d.'l  or- 
merò pari,  0  dispari  secondo  risulterà  segnato  sullo  stesso  Cartellone. 

Jl  fitto  convenuto  per  l'uso  del  sopra   detto   palco,   e  nel  modo    qui  »\" 
indicato,  ò  di  lire  seicento  (L.  600),  le  quali  vennero  pagate  dallo  siesio  &i 
Romei  all'atto  della  sottoscrizione  di  questa  scrittura,  e  nelle  mani  del  su>Ì'' 
fiig.  Rossi,  il  quale  ne  rilascia  colla  presente  quitanza  e  liberazione. 
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La  pfresente  fu  slesa  ia  doppio  originale ,  avendo  ciascuna  delle  parti  riti- 
ralo il  propria. 

Milano,  li...  {SoUoscritiani} 

5.  Modula.  —  Nolo  di  opera  melodrammatica. 

m 

Milano,  16  ottobre  1871. 
Colla  presente  privata  scrittura  fra  il  sig.  appaltatore  del  Regio  Teatro  alla 
Scala  di  Milano,  ed  il  sig.  R.  Editore  di  Musica  si  conviene  che  il  sig.^R.  ac- 
corderà all'impresa  suddetta  a  titolo  di  semplice  nolo  una  copia  dello  spartito 
intitolato....  del  maestro...  con  tutte  le  parti  relative  di  canto  e  d'orchestra 
cade  possano  essere  rappresentati  sul  detto  teatro  e  non  su  altri  durante 
ìiA  stagione    teatrale  di  Carnevale-Quaresima  1871-72  ai  patti  seguenti: 

1.  L'impresa  si  obbliga  di  pagare  ai  sig.  R.  in  corrispettivo  di  nolo  la  somma 
4Ìi  italiane  lire...  che  saranno  versate  come  segue:  L...  avanti  la  consegna  delle 
j.arli  di  canto,  e  L.,.  avanti  la  consegna  delle  parti  d'orchestra. 

2.  La  direzione  e  concerto  di  tutte  le  prove  e  di  tutte  le  rappresentazioni 
nonché  la  direzione  dell'orchestra  dovrà  essere  affidata  al  sig.... 

3.  Le  parti  di  canto  si  progetta  per  ora  che  sieno  distribuite  come  segue: 
{Distribuzione  delle  parti).  Salvo  mettersi  d'accordo  fra  l'impresa  ed  il  sig...* 
per  gli  eventuali  cambiamenti  che  si  rendessero  necessarj. 

4.  Pei  costumi,  numero  delle  comparse  e  tutto  ciò  che  riguarda  la  messa 
in  scena  come  pel  numero  delle  prove  di  scena  l'impresa  si  accorderà  colla 
ditta  editrice,  salve  le  disposizioni  delU  Commissione  teatrale. 

5.  L* orchestra  dovrà  essere  composta  di  n.  16  primi  violini,  14  secondi, 
10  viole,  10  violoncelli,  11  contrabassi,  3  flauti  e  1  ottavino,  attenendosi  pel 
uumero  degli  altri  istrumenti  alle  partiture  fornite  dall'editore. 

I  cori  dovranno  essere  composti  come  segue :.••• 

Si  conviene  che  tanto  i  professori  d' orchestra  quanto  i  coristi  dovranfto  es- 
sere scelti  fra  i  migliori  ed  i  più  idonei  ad  occupare  rispettivamente  le  singole 
parti  loro  assegnate. 

Verificandosi  deficienza  nell'orchestra  o  nei  cori  sia  per  numero  che  per 
inerito  artistico  l' impresa  dovrà  provvedere  in  tempo  a  riempire  il  vuoto. 

6.  La  banda  sarà  compostii  dei  migliori  professori  della  banda  nazionale. 

7.  Il  sig.  R.  e  chi  per  esso  avrà  facoltà  di  assistere  a  tutte  le  prove  di 
canto  e  d'orchestra,  e  dare  quelle  istruzioni  e  suggerimenti  che  possono  oc- 
correre alla  migliore  riuscita  dello  spettacolo. 

8.  Il  vestiario,  gli  attrezzi  e  le  scene  dovranno  essere  pronti  3  giorni 
prima  dell'andata  in  scena;  e  se  il  sig.  R.  troverà  necessario  qualche  cam- 
biamento o  modiQcazione  T  impresa  si  terrà  obbligata  a  soddislarlo  salvo  le 
iofelligenze  colle  onorevoli  Commissioni  teatrale  ed  artistica. 

9*  Tutte  le  prove,  compresa  la  prova  generale,  dovranno  essere  fatte  a  porte 
chiuse,  e  nessuno  potrà  assistervi  tranne  quelle  persone  che  vi  hanno  diritto 
in  furia  del  contratto  d'appalto. 

iO.  Resta  vietato  all'impresa  di  affidare  a  sopplementi  l'esecuzione  delle 
prime  parti  di  canto  delle  opere  suddette,  di  diminuire  il  numero  dei  coristi 
V  dei  professori  d'orchestra  e  di  sostituire  altri  artisti  a  quelli  fissati  ,  salvi  ia 
caso  di  necessità  gli  opportuni  accordi  coli' editore  e  colla  direzione. 
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il.  Il  pjrezzo  dei  libretti  delie  opere  suddette  resta  convenuto  In  L.  50  ogni 
cento  esemplari. 

12.  L'impresa  dovrà  far  inscrivere  sui  cartelloni  che  verranno  affissi  in 
occasione  delle  rappresentazioni  delle  opere  suddette  che  f  la  proprietà  éellc 
tpariito  è  di  R..,. 

NB.  Si  possono  aggiungere  altri  patti  pei  liberi  ingressi  die  «  volessero 
convenire,  per  le  penali  in  caso  di  mancato  adempimento  del  contratto,  e  quetln 
del  toro  da  adirsi  in  caso  di  contestazione. 

6.  Modula.  —   Serittura  per  contratto  con  maestro  if  opera* 

Milano. ...  i9iS 
Essendosi  l'editore  A.  obbligato  a  fornire  al  signor  B.,  inrpresarìo  del 
teatro  la  Fenice  di  Venezia,  l'opera  nuova  di  distinto  maestro  italiano,  cbe 
rimpresario  stesso  dovrà  dare  nella  prossima  stagione  di  carnevale^  si  rivolse 
all'illustre  maestro  signor  C,  il  quale,  accettando  le  fattegli  offerte,  si  as5itnff 
di  musicare  il  melodramma  intitolato...,  poesia  di...  e  ciò  in  tempo  utile  di 
poter  esser  messo  in  scena  entro  il  febbrajo  del  prossimo  anno  1874. 

Inerendo   quindi   alle   precorse  intelligenze  tra  il  signor  A.  editore  di  But- 
sica....  ed  il  signor  maestro  C,  si  è  convenuto  e*stipulato  quanto  segue: 

1.  Il  maestro  C,  assume  impegno  e  si  obbliga  di  scrivere  per  coatA  t 
commissione  del  signor  A.  l'opera  nuova  che  dovrà  darsi  nella  prossima 
stagione  di  carnevale  al  teatro...  musicando  il  melodramma  in  4  atti  dei  po*"^ 
sig.  D.,  che  dal  committente  vien  qui  all'atto  consegnato  al  maestro  sag.  C. 

2.  L'opera  dovrà  essere  compiuta  entro  il  corrente  anno,  e  la  parlitar<a 
della  medesima  dovrà  essere  tosto  consegnata  al  signor  A.  onde  possano  veoir 
cavate  le  parti  di  canto  e  d'orchestra,  per  modo  che  l'opera  abbia  ad  tKfr 
messa  in  iscena  entro  il  febbrajo  1874. 

3.  Si  obbliga  il  maestro  C.  a  recarsi  a...  trenta  giorni  prima  delVandat3 
in  scena  onde  dirigere  le  prove  di  cembalo  e  d'orchestra  e  sorvegliare  a  tatto 
quanto  possa  contribuire  alla  migliore  riuscita  dell'opera,  dovendo  ansi  vai- 
camente  da  lui  dipendere  l'andamento  generale  dello  spettacolo. 

4.  Sarà  in  facoltà  del  maestro  il  designare  gli  artisti  che  dovranno  e$e* 
guir  l'opera,  scegliendoli  però  soltanto  fra  quelli  che  fossero  stati  serttbmti 
dall'impresario...  per  gli  spettacoli  da  darsi  nel  prossimo  carnevale  1873. 

5.  Qualora  durante  le  prove,  o  dopo  le  prime  recite  si  rendesse  neeefsa* 
ria  qualche  variante  alla  musica,  si  obbliga  il  maestro  G.  a  mettersi  d'acc«sii'' 
col  poeta  signor....  per  introdurre  nello  spartito  quei  cangiamenti  che  tornerà 
riconosciuti  utili  pel  miglior  successo  dell'opera. 

6.  L'opera  rimarrà  di  esclusiva  proprietà  del  signor  A.v,  a  favorf  <lfi 
quale  il  maestro  G.  dichiara  di  far  ampia  cessione  di  ogni  dintto  di  mtere 
che  a  lui  spetti,  o  possa  spettare  in  avvenire,  sull'opera  da  lui  comfCftì;  e 
ciò  sia  riguardo  alla  rappresentazione  come  per  la  stampa,  autoriasalo  il  emn* 
mittente  signor  A.  a  farne  la  dichiarazione  come  di  cosa  propria  presso  ti 
R.  Ministero  di  Agricoltura ,  Industria  e  Gommercio. 

7.  Dichiara  infine  il  maestro  G.  di  aver  presa  esatta  cognizione  dì  totti 
gli  obblighi  assunti  dall'editore  sig.  A.  in  confronto  dell'impresario  ttg.  F> 
colla  scrittura  di  nolo  del...,  di  approvare  quanto  in  essa  fa  stabilito  per  H 
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messa  in  scena  dell'opera,  e  di  tener  aollevato  ed  lodenne  il  si(f.  À.  da  ogni 
liligio  0  pretesa  potesse  essergli  mossa  nel  caso  che ,  per  cause  da  lui  non 
dipendenti,  Topera  non  fosse  consegnata  all'epoca  stabilita. 

8.  In  corrispettivo  degl'  impegni  assunti  dal  sig.  G.  il  committente  sig.  A. 
91  obbliga  a  pagargli  la  somma  di  L....  da  soddisfarsi  in  quattro  eguali  rate 
di  L....  cadauna,  delle  quali  la  prima  verrà  sborsata  alla  consegna  dei  primi 
due  alti  dell'opera,  la  seconda  alla  consegna 'degli  altri  due,  la  terza  all'arrivo 
del  maestro  alla  piazsa;  T  ultima  il  giorno  successivo  alia  terza  rappresenta- 
zione* Si  obbliga  inoltre  il  sig.  A.  a  pagare  al  maestro  G. ,  per  lo  spazio  di 
cinque  anni  a  datare  dal  giorno  della  prima  rappresentazione,  il  15  per  100 
sul  ricavo  netto  dei  noleggi  dello  s|«artito,  escluso  il  primo  nolo. 

9.  Si  conviene  per  ultimo  che  nel  caso  in  cui  l'opera,  non  incontrando  il 
pubblico  aggradimento ,  non  potesse  venir  rappresentata  per  tre  sere ,   l' edi- 
tore sig.  A.  resta  esonerato  dall'obbligo  del  pagamento  della  quarta  rata. 
Fatto,  letto  e  sottoscritto. 

7.  Modula.  —  Scrittura  per  un  professore  éT orchestra. 

Golia  presente  scrittura  fatta  in  doppio  originale  da  valere  nel  miglior  modo, 
salva  l'approvazione  della  Commissione  teatrale,  l'impresa.^  rappresentata 
dal  sig....  ferma  e  stabilisce  pel  servizio  del  Teatro  di  Milano  il  sig....  profes- 
sore d'orchestra  N.,  colle  seguenti  condizioni: 

1.  Per  suonare...  in  tulli  gli  spettacoli  ordinarj  e  straordinarj,  rappresen- 
tazioni ed  accademie  che  si  eseguiranno  dal  giorno...  nel  teatro  medesimo,  ed 
occorrendo  per  suonare  anche  sul  palco  scenico,  al  quale  oggetto  si  obbliga 
il  detto  sig. . . .  intervenire  a  suonare  in  concerti ,  sinfonie ,  prove  piccole  e 
grandi  che  gli  saranno  ordinate  dall'impresa  alle  ore  dell'invito  tanto  nel 
che  fuori  del  detto  teatro  durante  il  suddetto  periodo  di  tempo,  fino  al  com- . 
pleto  allestimento  d'ogni  spettacolo  stabilito  nella  stagione. 

2.  Nel  caso  di  malattia  verificata  dal  medico  addetto  al  suddetto  teatro 
il  sig...,  sarà  obbligato  a  sue  spese  mandare  un  supplente  abile  e  di  soddisfa- 
zione dell'impresa. 

3  Dovrà  il  detto  sig.  professore  mantenere  a  sue  spese  un  buon  istro- 
meato,  restando  a  suo  carico,  rischio  e  spesa  la  custodia,  manutenzione  e  tra- 
sporlo del  medesimo. 

4.  Sono  riservati  a  favore  dell'impresa  tutti  i  casi  fortuiti,  e  qualun- 
que fatto  di  principe,  non  che  quello  di  grandi  riparazioni  e  rislauri  pei 
|uali  dovessero  sospendersi  definitivamente  o  per  qualche  tempo  le  rappre- 
entaziont,  nel  qual  caso  l'onorario  sarà  pagato  a  rata  di  recita. 

5.  U  sig.  professore  suddetto  dovrà  suonare  nella  sua  qualità  come  sopra, 
enza  pretesa  di  etichetta,  predilezione,  o  restrizione  di  sorta,  la  musica  delle 
pere,  balli  e  spettacoli  d'ogni  genere,  come  gli  verrà  presentata,  con  tutta 
recisione  e  secondo  gli  verrà  prescritto  dai  maestri  compositori  e  primi  vio- 
ni ,  sensa  che  gli  sia  lecito  di  ommettere  o  variare  nella  minima  parte  la 
usica  stessa;  e  dovrà  trovarsi  in  orchestra  un  quarto  d'  ora  prima  dell'  in- 
coi oc  ta  mento  della  recita  o  prova. 

6  Non  potrà  il  sig.  professore  suddetto  assentarsi  da  Milano  per  qualsiasi 
ofo  o  causa  sensa  averne  prima  ottenuto  il  formale  e  scritto  assenso  del- 
fn  presa  o  di  chi  per  essa. 
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7.  S'intende  sottoposto  il  mg.  professore  «He  discipline  e  patti,  che  lo 
riguardano ,  contenuti  nel  contratto  deir  impresa ,  e  si  obbliga  dipeodeiv  in 
tutto  dai  Regolamenti  teatrali ,  ed  attendere  tutte  le  relative  disposiiionl  acs- 
nomìche  della  Commissione  del  Teatro,  sottomettendosi  alte  di  tei  àflcisioDi 
In  tutte  le  contestazioni  che  potessero  insorgere  tra  esso  lui  e  l' impresi. 

8.  In  qualunque  caso  di  mancanza  a  tutti ,  od  a  qualcuno  dei  soddeUi 
patti  ed  obblighi,  sarà  risponsale  il  sig.  professore  dei  danni,  ed  inoltre  laM 
facoltativo  all'impresa  di  licenziarlo  immediatamente  dall'ulteriore  senitio. 

9  In  compenso  degli  obblighi  come  sopra  assunti  dal  sig....  e  deil'open 
sua,  l'impresa  gli  corrisponderà  ital.  L... 

10.  Il  sig....  si  obbliga  di  pagare  la  mediazione  del  5  per  100  da  piftm' 
all'agenzia.. . 

11.  Qualora  il  sig.  N.  dovesse  per  ordine  dell'appalto  prestar  T open  ni 
per  giorni  o  tempo  maggiore  del  qui  convenuto,  riceverà  il  relativo  dMtm. 

12.  In  sere  di  straordinaria  solennità,  e  dietro  espresso  invilo  ddU  Ciò- 
missione  teatrale  diretto  ali'  impresa  dovrà  il  sig.  professore  suddetto  mettere 
l'abito  nero  e  cravatta  bianca. 

13.  11  sottoscritto  sig.  professore  si  obbliga  a  tenere  a  sue  «pese  il  p<^ 
prio  istromento  secondo  le  prescrizioni  fatte  dalla  Commissione  teatrale  tV 
l'impresa,  cioè  secondo  11  Corista  o  Diapason  cosi  detto  normale  di  Pmgii 
sotto  le  comminatorie  portate  dall'art.  8  surriferito. 

14.  A  norma  dell'articolo...  del  Capitolato  d'appalto,  l'artista  scrittorato  pel 
Teatro  é  obbligato  all'  osservanza  delle  discipline  portate  dal  suddetto  Capito* 
lato  e  di  quelle  altre  tutte  che  sono  vigenti  in  questo  Teatro ,  riferendosi  ifl 
quanto  al  resto  tutto  quanto  concerne  il  surriferito  articolò...  del  GapiloUlo» 

{Data  e  /irme). 

8.  MoDULik.  —  Scriitura  per  scuola  da  hallo. 

Milano,  10  febbraio  1860. 
Colla  presente  privata  scrittura    fra  il  sig.  A.  domiciliato  in  Milano,  vii.- 
per  una  parte  ed  i  signori  conjugi  X...  e  loro  figlia  Emilia  domiciliati  pnrc  tf 
Milano  per  l'altra  parte  si  stabilisce  e  conviene  quanto  segue: 

1.  Il  sig.  A.  si  obbliga  di  dare  lezioni  di  ballo  alla  sunnominata  Emilia 
X....  per  anni  due  (2)  consecutivi  incominciando  col  giorno  dodici  (1«)  ro- 
dante mese  di  aprile  1870  quante  volte  alla  settimana  sarà  necessario  per  ri- 
durre detta  giovine  abile  a  ballare  da  seconda  ballerina,  onde  in  seguito  ^ 
nire  scritturata  presso  qualche  teatro. 

2.  In  compenso  dell'  Istruzione  e  lezioni  di  ballo  che  il  sig  A.  si  olòli^' 
di  dare  alla  giovine  X....  Emilia,  i  genitori  suoi  e  la  stessa  figlia  Emitii »<'''' 
bligano  fra  loro  nella  via  solidale  di  pagare  nelle  mani  e  domicìlit>  àt\  iv 
gnor  A...  la  somma  di  L.  600  e  queste  da  pagarsi  in  due  eguali  rati»,  (0^^  ^^^ 
nel  primo  carnevale  che  detta  X...  Emilia  sarà  scritturata  come  ballcriM  t 
l'altra  metà  nel  carnevale  seguente,  rimossa  ogni  eccezione. 

3  Nel  caso  che  i  genitori  X...  e  loro  figlia  non  pagassero  nei  modi  e  \^^^ 
come  sopra  stabiliti  la  suddetta  somma  al  sig.  A.,  questi  potrà  sequestrar^  ^ 
paga  che  percepirà  la  X...  come  ballerina,  e  fare  gli  atti  giudiziali  neUa  *'' 
esecutiva  tanto  a  carico  del  padre  e  madre  coniugi  X-..  quanto  delia  figlia  X^ 

4.  Nel  caso  che  al  teatro  dove  sia  scritturata  la  delta  X....  Emilia  suc<-- 
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desse  qualche  caso  f  erluito  e  che  ad  cesa  non  ala  pagato  il  quartale ,  allora 
ii  debito  che  non  jMigherà  ai  rimette  all'anno  avvenire  restando  in  questo  caso 
obbligati  i  conjugi  e  figlia  X^  a  pagare  al  sig.  A.  1*  interesse  del  6  per  100 
(sei  per  cento)  sulla  detta  somma. 

5.  Qualora  rallieva  volesse  cessare  di .  studiare  il  ballo,  dovranno  i  conjugi 
e  figlia  X....  pagare  al  atg.  A.  per  quel  tempo  che  la  figlia  avrà  ricevuto  lesione 
di  ballo  la  somma  di  L.  30  al  me^  e  detta  somma  verrà  pagata  entro  otto 
giorni  da  che  la  figlia  Emilia  X...  avrìi  cessalo  di  ricevere  istruxione. 

D'osservare  ed  attendere  pienamente  quanto  rispettivamente  loro  aspette,  le 
parti  promettonp  ed  obbligano  nella  via  solidale  i  beni  loro  presenti  e  iuturi 
rimossa  ogni  e  qualunque  eccesione. 

Fatta  in  doppio  originale  uno  per  ciascuna  d^lle  parti  e  previa  lettura  ad 
•Ita  ed  intelligibile  voce  le  parti  rispettivamente  si  sottoscrivono  alla  presenta 
dei  sottoscrìtti  testimonj. 

Articolo  addisionale:  Se  i  contratti  della  sunnominata  allieva  non  siano 
da  tanto  da  poter  pagare  la  somma  di  L.  600  in  due  rate,  come  si  è  stabilito 
nell'art  %  li  sig.  A.  e  X...  hanno  convenuto  che  il  pagamento  venga  fatto  nel 
modo  seguente:  Dallo  stipendio  del  primo  carnevale  la  X«...  pagherà  quattro 
quinti  al  signor  A.  e  cosi  al  secando  anno  qualora  aia  ancora  scritturata  per 
uno  diqoeati  teatri  dì  Milano,  ma  nel  caso  fosse  altrove  darà  il  terso  del  suo 
onorario,  cosi  il  rimanente  a  compimento  delle  L.  600  sarà  pagato  al  terzo  anno 
coir  interesse  del  6  per  100. 

E  per  fede  (Firme  daU'<Uiitfva,  genitori  e  maeetroy 

9.  M0DUI4A.  <—  Appesto  pel  servizio  di  carrozze. 

Milano,  31  ottobre  1871. 
Colla  presente,  fra  l'appalto  del  teatro  alla  Scala,  rappresenUto  dal  sig.  A.  da 
una  parte,  ed  il  aig.  L.  dall'altra,  si  convieae  quanto  segue: 

i.  Il  sig.  L.  si  obbliga  di  somministrare  all'  appalto  suddetto  pel  servisio 
del  Teatro  suindicato,  tutte  le  carroxse  che  possono  occorrere,  secondo  gli 
▼erra  ordinato  dall'appalto  o  chi  per  esso,  mandandole  al  detto  teatro  secondo 
il  bisogno  all'ora  indicato  per  restervi  a  disposizione  dell'appalto  ad  esclusivo 
senrisio  del  teatro  e  non  altrimenti,  non  potendo  però  il  numero  delle  carrozze 
essf*re  maggiore  di  quattro  in  ogni  giorno. 

S.  Le  dette  carrozze  dovranno  essere  di  apparenza,  comode  e  decenti,  ben 
cbiuae  e  difese  con  opportuni  vetri,  solide  e  ben  allestite  con  tutti  gli  arredi 
necessari,  con  obbligo  al  sig.  L.  di  far  eseguire  prontamente  tutte  le  occor- 
renti riparazioni  ad  ogni  invito  dell'appalto,  in  modo  che  non  abbia  a  derivare 
n  quest'ultimo  alcun  reclamo,  e  cosi  pure  le  dette  carrozze  dovranno  essere 
condotte  da  due  buoni  cavalli  guidati  da  esperto  cocchiere,  in  livrea,  con  ta- 
l»arro  e  cappello  di  tela  cerate,%di  savia  e  irreprensibile  condotte. 

3.  Il  sig.  L.  si  obbliga  per  aè  e  suoi  al  regolare  servizio  a  tenore  degli 
ordini  che  verranno  dati  dall'appalto  o  chi  per  esso,  autorizzando  il  medesimo 
$1    i9UppTirc  in  caso  di  mancanza,  a  tolto  suo  danno  e  spese. 

4.  Resta  assolutamente  vieteto  al  sig.  L.  cedere  o  far  eseguire  da  alcun 
nitro  il  presente  contratto  intendendosi  essere  il  detto  servizio  interamente 
^ri    eaclusifataente  a  lui  affidato. 

5.  Il  sig.  L.  é  responsabile  in  faccia  all'appalto  ed  alla  superiorità  della 
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eoncTotta  dei  suoi  uomfni,  colf  obbligò  di  amoi^niFlt  ed  mìdhe  liceoli8FUo8Q^ 
rogarli  con  altri  più  idooei,  qualora  mancasaero  dì  aubordtiiasione  o  dessero 
giusti  motivi  di  lagnanze. 

6.  la  corrispettivo  degli  obblighi  come  st^ra  assunti  dal  sig.  L,  l'appalto 
81  obbliga  corrispondergli  L.  iO  al  giorno  per  ogni  carrossa. 

7.  Si  dichiara  che  la  giornìita  intera,  comprende  la  durata  dalle  ore  oove 

9  antimerid.,  alle  ore  quattro  4  pomerid.  e  dalle  5  1^2  pom.  fino  esaurito  tutto 

10  spettacolo,  le  prove  e  relativo  servisfo. 

8.  Il  sig.  L.  però  si  obbliga  di  prestarsi  al  servizio  anche  prima  e  dopo 
l'orario  sopra  stabilito,  ogni  qualvolta  lo  richiedesse  qualche  atraordiiuria  ei^ 
costanza,  lasciando  ì*  impresa  la  libertà  a  dette  carrozze  qualora  ne  occorresse 
al  servizio  solo  in  parte  del  giorno,  e  sempre  a  scanso  di  equivoci  e  ina\ì&- 
tesi  le  Li.  iO  di  corrispettivo  sarando  solo  pagate  quando  prestano  il  servisio 
e  sempre  per  intiero  qualunque  sia  la  durata. 

9«  Il  pagamento  convenuto  all'art.  5  verrà  effettuato  dall'appalto,  ogni 
otto  giorni,  dietro  presentazione  del  relativo  conto  di  servizio  prestato. 

10.  Il  presente  contratto  avrà  principro  colla  prossima  stagione  di  Carno- 
vale 1871-72,  per  la  quale  il  sig.  L.  dovrà  esser  pronto  anche  prima  de)^ape^ 
tura  del  Teatro,  pel  servizio  delle  prove  per  quel  giorno  che  gli  verrà  ordi- 
nato dall'appalto  o  chi  per  esso,  e  sarà  continuata  a  tutto. marzo  187Scim« 
avvisandolo  fin  d'ora  di  prepararsi  circa  il  giorno  1  dicembre  al  servizio. 

11.  Viene  fin  d'ora  stabilita  la  multa  di  L.  20  alle  50  per  ogni  maoea&za 
ai  Capitoli  del  presente  contratto. 

12.  11  sig.  L.  deve  dichiarare  il  nome  del  suo  rappresentante,  il  ^^ 
'avrà  libero  ingresso  al  Teatro ,  anche  in  vista  dei  pronti  reclami  e  pronedi- 
menti  che  ne  derivassero  per  il  servizio. 

13.  Le  spese  di  bollo  e  di  registro  del  presente  ooatratto ,  sono  a  carico 
del  sig  L.  perché  cosi  convenuto. 

14  II  personale  tutto  da  trasportarsi  sarà,  eome  si  praticò  sempre  aefli 
anni  scorsi,  il  seguente,  cioè:  tutte  le  prime  e  seconde  parU  tanto  del  lafio 
che  dell'opera,  ballerine  della  scuola,  ballerine  seritttiratei  maestri,  ia&ae  yfr 
chi  è  comandato  dall'  impresa  pel  solo  ed  esclusivo  servìiio  del  Teatro^ 

15.  Il  sig.  L.  è  obbligato  fornire,  gratis^  n.  20.  corse  di  brougham,  aeopre 
pel  servizio  del  Teatro. 

Il  presente  contratto  dovrà  riportare  l'approvazione  dell'onorevole  Commi^ 
sione  Teatrale. 

10.  Modula.  —  Scrittura  per  appalto  d*  illuminaxione, 

Milano,  26  ottobre  l^i* 
Colla  presente  da  valere  come   meglio  tra  il  sig.  A.  impresario  del  Iv^tro 
alla  Scala  ed  il  sig.  B.  illuminatore  si  convieae  quanto  segue: 

1.  Il  sig.  B.  si  assume  l'obbligo  di  eseguire  ad  esclusivo  di  lui  carico  e 
spesa  tutta  l'occorrente  illuminazione  a  olio,  sego  e  cerogene  tento  intorno  dw 
esterno,  nel  teatro  alla  Scala  per  la  stagione.. 

2.  La  detta  illuminazione  sarà  dal  sig.  B.  eseguita  tanto  di  giorno  rèe  ài 
notte  per  tulli  gli  spettacoli  indistintamente,  ed  in  eonformìlA  agli  obblifbi 
dell'appalto  stesso,  derivanti  dal  Capitolato  che  il  sig.  B.  dichiara  conoscerà 

3.  La  qualità  del  sego  e  eerogene  dovrà  essere  della  migliore,  ed  ils^.^ 
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st  obbliga  «  servirsi  «lei  solo  olio  di  oliva,  escluso  assolutamente  ugni  altro, 
Dovrà  inóltre  il  «ig.  B.  depositare  fisi  magaszini  espressamente  deHtinali  in 
teatro ,  quella  quantità  che  gfarantisca  il  servizio  per  non  meno  di  un  mese , 
mantenendo  sempre  tale  provista  durante  l'esercizio.  Tante!'  la  qualità  come  la 
quantità  soggiaceranno  ad  una  periata  di  persona  idonea  da  nominarsi  dal- 
l'onorevole  Commissione  Teatrale  in  concorso  dell'impresa  con  piena  facoltà  a 
quest'ultima  di  far  surrogare  a  spese  del  sig.  B.  quel  materiale  che  venisse 
giudicato  ioservibile,  e  provvedere  anche  per  la  scorta  anzi  accennala;  ogni 
e  qualunque  spesa  a  ciò  relativa,  sarà  a  tutto  carico  del  sig.  B. 

4.  Resta  a  carico  del  stg.  B.  il  corrispettivo  da  pagare  a  tutto  il  personale 
sia  giornaliero  ehe  serale  occorrente  per  gli  speltiicoli)  non  solo  per  V  illumio 
nazione  a  olio  e  candele,  ma  anche  per  l'illuminasione  a  gaz,  id  tutte  le  parti 
del' teatro,  attivate  e  da  attivarsi  durante  il  presente  contratto. 

5.  Quando  occorressero  argandi,  lanterne,  lumini  e  quant'altro  di  pratica 
il  sig.  B.  si  obbliga  accenderli  mezz'ora  prima  dell'ingresso  io  teatro,  tanto 
per  il  locale  quanto  per  tutte  le  persone.  Saranno  a  carico  Bé  tutte  le  fiaccola 
colle  spugne  e  spirito  di  vino  df  prima  qualità,  il  licopodio,  soffioni,  l'acqua 
regia,  e  tutto  ciò  che  potrà  occorrere,  come  gli  sarà*  ordinato  dall'impresa; 
qualora  pel  servizio  abbisognaste  una  straordinaria  illuminazione  scenica,  e 
di  non  usato  stile ,  sarà  parimenti  a  carico  del  sig.  B.  quand'  anche  fosse  di 
cera  o  cerogene,  come  sempre  si  praticò  nelle  cessate  stagioni. 

6.  Dovrà  il  eig.  B  somministrare  seralmente,  a  tutti  gti  artisti  si  da  ballo 
che  di  canto,  candele  di  cerogene  e  sego,  che  loro  potranno  occorrere,  nonché 
al  custode  del  teatro  sommini*itrerà  cinque  candele  di  sego  per  ogni  sera  di 
spettacolo,  due  nelle  sere  di  riposo  e  prove,  del  peso  di  6.  4  cadauna. 

7.  Resta  a  carico  del  sig.  B.  l' illuminazione  con  candele  di  cerogene  e 
torcia  ehe  necessitassero  «-per  lo  spettacolo  sul  palco  scenico  tanto  per  le 
prove  come  per  le  rappresentazioni,  da  somministrare  in  tempo  opportuno,  ed 
è  obbligato  pure  mantenere  tutti  quei  lumi,  cantinelli,  trasparenti  ecc.  ere, 
che  abbisognassero  anche  per  mettere  in  pronto  le  decoraaioni  a  richiesta 
dello  scenografo,  nonché  per  le  prove  anticipate  prima  della  prova  generale.  •— 
Sarà  pare  obbligo  del  B.  il  consegnare  all'  impresa  un  pacco  can«iele  cerogene 
di  a.  5  per  cadann  pacco  dei  peso  di  messo  chilo,  ogni  recita,  nonché  due 
osadele  pure  di  eerogene  giornalmente  all'ulftcio  del  ragioniere  a  partire 
daf  i  dicembre  i871  sino  all'ultimo  giorno  delie  recite. 

S*  Saranno  a  carico  del  sig  B.  tutti  i  vetri,  stoppini,  rampini,  argand, 
totinl  e  qualunque  altra  spesa  relativa  agli  attrezzi  e  utensili,  niente  eccet* 
tanto  ,  che  possano  essere  necessari  ad  una  completa  e  perfetta  illuminazione 
ad  olio  e  sego  e  cerogene  nel  detto  teatro,  sia  per  l'interno  che  per  l'esterno. 

9.  Il  sig.  B  accetta  quindi  fin  d' ora  la  consegna  e  relativa  stima  di  tutti 
gli  oggetti,  effetti  ed  utensili  inerenti  all'illuminazione,  come  venne  fatto  dal 
Municipio  all'impresa,  obbligandosi  pure  alla  re^tiva  riconsegna,  rifondendo 
o^t  e  qualunque  spesa  inereots  a  quest'ultima. 

iO.  Le  fiamme  prescritte  non  potranno  mai  easere  diminuite,  e  l'impresa,  al 
caso,  prov^derà  a  spese  del  sig  B. 

il.  Il  sig.  B.  si  obblign,  occorrondOf  di  farsi  rappresentare  per  la  eseca»- 
xione  del  cootratlo^  da  persona  benevisa  all'appalto  ed  alla  Commissione. 

13.  In  corrìspoltiva  degli  obblighi  tatti ,  come  sopra  assunti  dai  sig.  ^^ 
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r  impresa  pagherà  la  somma  diL.  64  per  ogni  rappresantaBioiiei  tanto  perffl- 
luminatione ,  come  per  gli  uomini  serali  o  giornalieri  nel  Ottmero  oceorribilt» 
compreso  anche  per  l'illuminazione  a  gaz.  —  Per  ogni  prova  geserale  laaU^ 
di  opere  come  di  hallo  contemporaneamente,  l'impresa  pagherà  L.  38,  •  per 
spettacoli  separati  L.  32.  Per  le  feste  da  ballo,  sempre  per  olio,  sego  e  ce* 
rogene  e  per  tutti  gli  uomini  anche  per  l'illuminazione  a  gaz  e  rispettiva  sor» 
veghanza  L.  30. 

13.  1  pagamenti  verranno  dall'impresa  effettuati  a  norma  di  queltt  asrsli^ 
e  cioè  ogni  cinque  recite. 

14.  Riguardo  ai  tubi  di  cristallo  occorrenti  per  gli  argand,  ed  aaefce  per 
r  illuminazione  a  gaz,  esistenti  nel  teatro  della  Scala,  compresi  altiail  qnìH 
tinti  in  colore,  si  ritiene  tatto  a  carico  del  sig.  B. 

15.  Per  tutti  i  casi  fortuiti  di  qualsivoglia  natura  o  per  qvalanqai  sfilae 
superiore  venissero  sospese  le  rappresentazioni,  anche  solo  in  via  ialeriftile 
l'appalto  non  ^arà  tenuto  a  continuare  il  contratto,  ma  compenserà  al  tif.  B.  i 
corrispettivi  di  cui  fosse  per  risultare  creditore  per  recite  o  prove  fMte. 

16.  Aprendosi  in  occasione  delle  feste  da  ballo  alla  Scala  il  pas^agiW 
della  V.*  fila  al  loggione,  il  sig.  &•  assume  il  carico  di  mettere  t  necessari  «^ 
gand,  come  nello  scorso  Carnevale,  e  ciò  senza  alcun  speciale  cempeaso* 

17.  Il  sig.  B.  assume  all'occorrenza  il  servizio  dei  soffioni,  ed  io  geotrsls 
quanto  risguarda  l' illnrainasione,  senza  compenso  addizionale;  di  palile  s|bì 
qualvolta  occorra  i  candelieri  per  camerini^  fornire  agli  artisti  primari,  ecctv- 
rendo ,  anche  un  numero  di  candele  maggiore  del  consueto,  aenza  compensa 

11.  Modula.  —  Scrittura  éT appalto  per  caZzoIa/o. 

Milano,  li  30  ottobre  f  87L 
Golia  presente  scrittura  tra  il  sig.  A...  e  la  sig.  B...«  si  conviene: 

1.  La  sig.  B...  si'  obbliga  di  somministrare,  dietro  le  relative  ordliiaiifm 
che  le  saranno  comunicale  in  iscritto  dall'appalto,  o  chi  per  esso  tutti  gh  cf* 
getti  di  calzatura,  tanto  da  uomo  come  da  donna,  che  potranno  eeeorrereper 
gli  spettacoli  che  si  daranno  nel  R.  teatro  alla  Scala,  compresi  i  nestn  di 
seta  pei  passi  e  i  nastri  di  filo  pei  corpi ,  secondo  il  praticalo ,  eoo  ca|<msa 
condizione  di  essere  immancabilmente  pronta  colle  rispettive  sommimstisnem 
per  quel  giorno  che  le  verrà  indicato,  sotto  comminatoria  di  dover  sottostar! 
io  caso  di  ritardo  o  di  mancanza  a  quelle  misure  che  saranno  per  easers  b4 
essa  applicate  dalla  superiorità,  fra  le  quali  potrà  esservi  anche  qoella  dcBi 
multa  di  L.  5  a  20  a  dettame  della  Commissione  teatrale,  ed  a  termAol  di^ 
l'art  86  del  Capitolato,  che  la  suddetta  dichiara  di  conoscere,  nonché  I»  «i^ 
glimento  del  contratto  in  caso  di  recidiva,  se  cosi  piareaae  airappalfe^ 

Ntsl  numero  dei  suoi  obblighi  s'intende  compreso  più  apeelafments  ^«ello 
di  fornire  la  muta  delle  scarpe  ed  altro,  in  tempo  opporlono,  da  pcHtf  esseri 
adoperate  nella  qualità  e  per  l'epoca  precisa  che  sarà  indicata  dalTappslM^ 

2.  Tutti  gli  oggetti  da  somministrarsi  dalla  suddetta,  giusta  la  spertSri 
che  verrà  fatta  in  seguito ,  ed  anche  quelli  straordinari  non  compresi  neils 
medesima,  dovranno  essere  ben  confezionati,  con  materia  di  peffrtlo  quaìiti, 
ben  fatti  e  conforme  al  campione,  e  tale  infine  da  essere  approvali  dalla  Ca» 
ji^ssione  teatrale  e  dalla  Commissione  artistica,  come  al  pratiai  oel  vostisrir» 
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•  eoa  obbligo  di  sostituire  altri  migliori  e  pid  soddisfacenti,  qualora  fossero 
trovati  difettosi  e  mancanti  delle  qualità  sopra  indicate. 

9.  Il  presente  contratto  avrà  principio  alla  prossima  stagione  invernale  o 
sarà  duratura  a  tulio  il  31  marzo  circa  1872. 

4  Gli  oggetti  da  somministrarsi  ed  i  prezzi  a  corrispettivo  dei  medesimi, 
■tabiliti  reciprocamente  d'accordo  sono  i  seguenti:...  il  prezzo  delle  papozze 
con  punta  di  ogni  qualità  e  le  scarpe  con  sandali  sarà  cent  30  al  paia,  escluso 
qualvnque  altra  spesa  addizionale  per  detti  oggetti  a  carico  dell'  appalto,  ecc.... 
Occorrendo  qualunque  altro  oggetto  di  forma  non  usitata  e  non  contemplata 
qui  sopra,  il  prezzo  verrà  stabilito  in  via  amichevole  e  ^di  equità: 

5.  I  pagamenti  delle  varie  somminiiitrazioni  che  verrabno  falle  dalla  si- 
gnora B..,  saranno  esegniti  dall'appalto  a  di  lei  favore,  a  tenore  dei  prezzi 
•sposti  qui  retro,  cinque  giorni  dopo  la  consegna  degli  oggetti,  dietro  presen* 
tasione  del  relativo  conto  da  verificarsi  dall'appalto  stesso,  obbligandosi  la  for- 
nitrire  di  fare  un  deposito  di  L.  iOO  o  lasciare  l'importo  della  prima  fornitura 
nelle  roani  del  cassiere  dell'appalto,  a  garanzia  del  contratto,  quale  deposito 
verrà  reso  contemporaneamente  all'importo  dell'ultima  fornitura. 

12.  Modula.  —  Contratto  éP  appalto  eoi  ve$tiari$ta. 

Milano,  i2  agosto  i87i. 
Colla  presente  privata  scrittura,  l'impresa  del  Teatro  alla  Scala  di  Milano, 
ftig.  A...  ed  il  sig.  B...  vestiarista  teatrale,  hanno  stipulato  e  stipulano  il 
seguente  contratto  per  la  fornitura  a  semplice  nolo  del  vestiario  occorrente 
per  gli  sp'^ttacoii  da  darsi  nel  detto  Teatro  dal  giorno  26  dicembre  1871  a 
tutto  marzo  1872,  sotto  la  piena  osservanza  dei  seguenti  patti  e  condizioni: 

1.  L'assuntore  sig.  B...  si  obbliga  per  tutta  la  durata  del  presente  contratto 
di  fornire  a  nolo  all'impresa  l'occorrente  vestiario  per  tutte  le  opere,  balli  a 
apettacoli  d'ogni  genere  da  rappresentarsi  nel  Teatro  alla  Scala. 

2.  Per  fornitura  s'intende  tutto  ciò  che  cade  sotto  questa  categoria  e  de* 
nominazione,  comprese  le  maglie  di  cotone  d' ogni  genere  e  colore. 

3.  Il  vestiario  da  somministrarsi  dall'imprenditore  sarà  confezionato  sulla 
jDisnra,  qualità  di  stoffe  sempre  teatrali  e  prescritte  dai  figurini  che  saranno 
dati  dalla  Staz'one  appaltante  o  da  chi  per  essa,  insieme  alle  rispettive  com* 
plete  ordinazioni,  le  quali  dovranno  essere  date  trenta  giorni  prima  dell' aa* 
data  ili  scena  pei  primi  spettacoli  d' opera  e'  ballo ,  venti  giorni  prima  per 
gli  altri  spettacoli  e  dodici  giorni  prima  dell'andata  in  scena  delle  opere 
di  ripiego  ove  occorressero,  e  per  le  quali  si  ritiene  l'assuntore  obbligato  alla 
somministrazione  pel  corrispettivo  che  si  dirà  in  seguito,  avvertendo  però  che 
da  un'ordinazione  all'altra  dovrà  trascorrere  non  meno  di  giorni  sei: 

4.  Sebbene  s'intenda  addossala  dalla  stazione  appaltante  alle  seconde 
parti  di  canto  e  di  ballo,  il  piccolo  vestiario,  nondimeno,  se  fosse  alcuna  di 
eaae  mancante ,  a  provvederla  in  tutto  od  in  parte  dovrà  supplire  l' assuntore 
senza  aggravio  dell'impresa  appaltante,  e  cosi  pare  se  questa  avesse  nell'or- 
dinazione ommesso  qualche  abito  od  altra  cosa  qualunque  di  spettanza  del* 
l'aasuntore,  dovrà  il  medesimo  farne  la  somministrazione  in  tempo  utile,  come 
dovrà  a  sue  spese  far  trovare  nei  rispettivi  camerini  del  teatro  alla  Scala 
lutto  il  vestiario,  il  giorno  della  prova  generale  di  ciascun  spettacolo. 
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8.  Ogni  pagamento  verrà  fatto  al  sig.  Rubini  per  quindicine  sempre  anti- 
cipate meno  Tultima  che  gli  sarà  pagata  al  30  ottobre  del  p.  ▼.  1878. 

9.^  Ove  il  sig.  Rubini  mancasse  a  taluno  degli  obblighi  convenutilo  noo 
volesse  recarsi  alle  piazze  di  destinazione  o  col  combinare  altro  contratto,  o 
col  non  versare  al  suo  appaltatore  regolarmente  i  denari  loro  spettanti  o  col 
non  rimettersi  a  disposizione  dei  detti  signori  dopo  terminate  le  singole  sta* 
gioni  nelle  quali  dovrà  cantare,  o  col  portarsi  all'estero  senza  il  consenso  del 
detto  sig.  ReJi,  o  per  qualsiasi  altra  causa  dipendente  dal  sig.  Rubiai,  o  che 
vulnerasse  il  presente  contratto,  il  nominato  artista  sarà  obbligato  a  pagare 
una  penale  noa  minore  di  L.  12,00 J,  salvi  quei  maggiori  danni  che  il  sig.  R«di 
giustificasse  essergli  derivati  dalla  reclamata  violazione  del  contratto. 

10.  Sarà  in  piena  facoltà' del  sig.  Redi  di  annullare  quando  che  sia  il  pre- 
sente contratto,  dietro  però  il  preavviso  di  un  mese  al  sig.  Rubini. 

li.  La  malattia  dell'artista  aarà  trattata  a  seconda  delle  conveniente,  delle 
leggi  e  dei  sistemi  teatrali,  potendosi  anche  airoccorrenza  sciogliere  il  pn^^ote 
contratto  ove  oltrepassasse  un  mese.  Anche  per  gli  altri  casj  fortuiti  cooieai' 
piati  nelle  dilTereuti  scritture  a  stampa  si  starà  attaccati  alle  e onsuetadiù. 

12.  Resta  inteso  che  tutto  il  piccolo  vestiario  occorrente  pei  costumi  che 
indosserà  in  teatino  «  resta  a  carico  del  sig.  Rubini. 

4.  Modula.  —  Affitto  di  mezzo  palco  per  una  stagione. 

Il  sottoscritto  Francesco  Rossi  proprietario  del  palco  n.  11 ,  e  del  sqo  ror> 
rispondente  camerino,  posti  in  primo  ordine,  ed  a  mano  destra  nel  R.  TeuU^ 
della  Scala  in  Milano ,  accorda  in  affitto ,  ossia  1*  uso  a  vicenda  del  saiietto 
palco,  col  sao  camerino  per  la  prossima  stagione  di  Carnevale  1872-1873  al  àigo«)r 
Enrico  Romei,  che  accetta  per  sé  e  coil'obbligo  di  non  subafìittare,  e  propiia- 
mente  per  le  sole  sere,  che  saranno  segnate  coi  numeri  dispari  sul  Garteltoue 
dello  stesso  Teatro  ;  incominciando  queste  colla  prima  sera  della  sua  aperturj^ 
che  ordinariamente  cade  nella  sera  del  giorno  di  s.  Stefano  di  ogni  anno;  cioè 
in  quella  che  sarà  marcata  col  n.  1  sul  suddetto  Cartellone,  poscia  nella  srra 
segnata  col  n.  3,  ecce  cosi  successivamente  fino  al  termine  della  dettastagì  XiC. 

Le  altre  sere  poi,  che  saranno  marcate  coi  numeri  pari  sopra  il  i  'i-^ 
Cartellone,  incominciando  col  n.  2,  indi  col  n.  4  ecc.  e  cosi  di  seguito  tìn  ''.' 
sarà  raggiunto  il  termine  della  stessa  stagione  di  Carnevale  ,  si  txWìms,  "  * 
queste  sere  riservate  per  l'uso  del  detto  proprietario;  ovvero  del  sig.  X^ 

Riguardo  alle  due  feste  da  ballo,  che  ordinariamente  si  danno  neil'u'r*  * 
settimana  grassa,  e  dopo  lo  spettacolo  dell' upcra  ecc.  nei  giorni  di  toirc-^  *' 
e  del  venerdì;  si  ritiene  quella  del  mercolodi  grasso,  compreso  Top^n  's 
prima  sena  a  favore,  ossia  per  l'uso  del  suUodato  sig.  Romei ,  e  quelU  •>'  l 
venerdì  grasso,  compreso  pure  l'opera  in  prima  sera,  s'intende  riservata ^i" 
l'uso  del  proprietario,  ovvero  del  sig.  X .. 

La  sera  poi  del  giorno  successivo  a  quella  subito  dopo  il  mercoledì  frsi'  \ 
«d  il  venerdì  grasso,  l'uso  di  detto  palco  ritornerà  ad  averlo  quello  èi  ci- 
merò pari,  0  dispari  secondo  risulterà  segnato  sullo  stesso  Cartellone. 

Il  litto  convenuto  per  l'uso  del  sopra  detto  palco,  e  nel  modo  qui  «-^^-^ 
indicato,  ò  di  lire  eeicenlo  (L.  600),  le  quali  vennero  pagate  dallo  stesso  &>«  '  r 
Romei  all'atto  della  sottoscrizione  di  questa  scrittura,  e  nelle  mani  del  saddr;*  > 
sig.  Rossi,  il  quale  ne  rilascia  colla  presente  quitanza  e  liberazione. 
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La  presente  fu  stesa  in  doppio  originale,  avendo  ciascuna  delle  parti  riti- 
ralo il  proprio. 

Milano,  li...  {SoUoserizioni) 

5.  Modula..  —  Nolo  di  opera  melodrammatica. 

* 

Milano,  16  ottobre  1871. 
Colla  presente  privata  scrittura  fra  il  sig.  appaltatore  del  Regio  Teatro  alla 
Scala  di  Milano,  ed  il  sig.  R.  Editore  di  Musica  si  conviene  che  il  stg.^R.  ac- 
corderà all'impresa  suddetta  a  titolo  di  semplice  nolo  una  copia  delio  spartito 
inlitdlato....  del  maestro...  con  tutte  le  parti  relative  di  canto  e  d'orchestra 
onde  possano  essere  rappresentati  sul  detto  teatro  e  non  su  altri  durante 
la  stagione   teatrale  di  Carnevale-Quaresima  1871-72  ai  patti  seguenti: 

1.  L'impresa  si  obbliga  di  pagare  al  sig.  R.  in  corrispettivo  di  nolo  la  somma 
di  italiane  lire...  che  saranno  versate  come  segue:  L...  avanti  la  consegna  della 
jiarti  di  canto,  e  L...  avanti  la  consegna  delle  parti  d'orchestra* 

2.  La  direzione  e  concerto  di  tutte  le  prove  e  di  tutte  le  rappresentazioni 
nonché  \a  direzione  dell'orchestra  dovrà  essere  affidata  al  sig.... 

3.  Le  parti  di  canto  si  progetta  per  ora  che  sieno  distribuite  come  segue: 
{Diélribuzione  delle  parli).  Salvo  mettersi  d'accordo  fra  l'impresa  ed  il  sig.... 
per  gli  eventuali  cambiamenti  che  si  rendessero  necessarj. 

4.  Pei  costumi,  numero  delle  comparse  e  tutto  ciò  che  riguarda  la  messa 
in  scena  come  pe)  numero  delle  prove  di  scena  l'impresa  si  accorderà  colia 
ditta  editrice,  salve  le  disposizioni  delU  Commissione  teatrale. 

5.  L*  orchestra  dovrà  essere  composta  di  n.  16  primi  violini,  14  secondi, 
10  viole,  10  violoncelli,  11  contrabassi,  3  flauti  e  1  ottavino,  attenendosi  pel 
numero  degli  altri  istrumenti  alle  partiture  fornite  dall'editore. 

I  cori  dovranno  essere  composti  come  segue :.... 

Sì  conviene  che  tanto  i  professori  d'orchestra  quanto  i  coristi  dovranno  es- 
sere scelli  fra  ì  migliori  ed  i  più  idonei  ad  occupare  rispettivamente  le  singole 
parta  loro  assegnate. 

VeriOcandosi  deficienza  nell'orchestra  o  nei  cori  sia  per  numero  che  per 
uierìto  artistico  l' impresa  dovrà  provvedere  in  tempo  a  riempire  il  vuoto. 

6.  La  banda  sarà  composta  dei  migliori  professori  della  banda  nazionale. 

7.  Il  sig.  R.  o  chi  per  esso  avrà  facoltà  di  assistere  a  tutte  le  prove  di 
canto  e  d'orchestra,  e  dare  quelle  istruzioni  e  suggerimenti  che  possono  oc- 
correre alla  migliore  riuscita  dello  spettacolo. 

S,  li  vestiario ,  gli  attrezzi  e  le  scene  dovranno  essere  pronti  3  giorni 
prima  dell'andata  in  scena;  e  se  il  sig.  R.  troverà  necessario  qualche  cam- 
biaineoto  o  modiOcazione  T  impresa  si  terrà  obbligata  a  soddisfarlo  salvo  le 
intelligeoze  colle  onorevoli  Commissioni  teatrale  ed  artistica. 

9.  Tutte  le  prove,  compresa  la  prova  generale,  dovranno  essere  (atte  a  porte 
chiuse,  e  nessuno  potrà  a&«>i:;lcrvi  tranne  quelle  persone  che  vi  hanno  diritto 
in  forsa  del  contratto  d'appalto. 

iO.  Resta  vietato  all'impresa  di  aCGdare  a  supplementi  l'esecuzione  delle 
l*rime  parti  di  canto  delle  opere  suddette,  di  diminuire  il  numero  dei  coristi 
e-  dei  professori  d'orchestra  e  di  sostituire  altri  artisti  a  quelli  fissati ,  salvi  ia 
caso  di  necessità  gli  opportuni  accordi  coli' editore  e  colla  direzione. 
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li.  Il  prezzo  dei  libretti  delle  opere  suddette  resta  convenuto  in  L.  50  ogni 
cento  esemplari. 

12.  L'impresa  dovrà  far  inscrìvere  sui  cartelloni  che  verranno  affissi  in 
occasione  delle  rappresentazioni  delle  opere  suddette  che  t  la  proprietà  ddh 
tpariito  è  di  R.... 

NB.  Si  possono  aggiungere  altri  patti  pei  liberi  ingressi  che  st  tolessero 
convenire,  per  le  penali  in  caso  di  mancato  adempimento  del  contratto,  e  quello 
dei  foro  da  adirsi  in  caso  di  contestazione. 

6.  Modula.  —   Scrittura  per  contratto  con  maestro  adopera. 

Milano, ...  1812 
Essendosi  Veditore  A.  obbligato  a  fornire  al  signor  B.,  iofpresarìo  del 
teatro  la  Fenice  di  Venezia,  l'opera  nuova  di  distinto  maestro  italiaoo,  che 
l'impresario  stesso  dovrà  dare<  nella  prossima  stagione  di  carnevale,  si  rivoUe 
all'illustre  maestro  signor  C,  il  quale,  accettando  le  fattegli  offerte,  si  asiaose 
di  musicare  il  melodramma  intitolato... ,  poesia  di...  e  ciò  in  tempo  utile  da 
poter  esser  messo  in  scena  entro  il  febbrajo  del  prossimo  anno  1874. 

Inerendo   quindi   alle   precorse  intelligenze  tra  il  signor  A.  editore  di  ma- 
sica....  ed  il  signor  maestro  C,  si  è  convenuto  e*stipulato  quanto  segue: 

1.  Il  maestro  C,  assume  impegno  e  si  obbliga  di  scrivere  per  conto  e 
commissione  del  signor  A.  l'opera  nuova  che  dovrà  darsi  nella  prossima 
stagione  di  carnevale  al  teatro...  musicando  il  melodramma  in  4  atti  del  poeta 
sig.  D.y  che  dal  committente  vien  qui  all'atto  consegnato  al  maestro  sig.  C. 

2.  L'opera  dovrà  essere  compiuta  entro  il  corrente  anno,  e  la  parlilurj 
della  medesima  dovrà  essere  tosto  consegnata  al  signor  A.  onde  possano  venir 
cavate  le  parti  di  canto  e  d'orchestra,  per  modo  che  l'opera  abbia  ad  ess«T 
messa  in  iscena  entro  il  febbrajo  1874. 

3.  Si  obbliga  il  maestro  C.  a  recarsi  a...  trenta  giorni  prima  dell'andata 
in  scena  onde  dirigere  le  prove  di  cembalo  e  d'orchestra  e  sorvegliare  a  tutto 
quanto  possa  contribuire  alla  migliore  riuscita  dell'opera,  dovendo  anzi  ani- 
camente  da  lui  dipendere  l'andamento  generale  dello  spettacolo. 

4.  Sarà  in  facoltà  del  maestro  il  designare  gli  artisti  che  dovranno  ese- 
guir l'opera,  scegliendoli  però  soltanto  fra  quelli  che  fossero  stati  scrìttorati 
dall'impresario»,  per  gli  spettacoli  da  darsi  nel  prossimo  carnevale  1873. 

5.  Qualora  durante  le  prove,  o  dopo  le  prime  recite  si  rendesse  necessa> 
ria  qualche  variante  alla  musica,  si  obbliga  il  maestro  G.  a  mettersi  d'accordo 
col  poeta  signor....  per  introdurre  nello  spartito  quei  cangiamenti  che  focser» 
riconosciuti  utili  pel  miglior  successo  dell'opera. 

6.  L'opera  rimarrà  di  esclusiva  proprietà   del  signor  A.y,   a   favore  ^el 
quale  il  maestro  C.  dichiara  di  far  ampia   cessione  di   ogni  dintto  di  attore 
che  a  lui  spetti,  o  possa  spettare  in  avvenire,  sull'opera  da  lui  composta;  e 
ciò  sia  riguardo  alla  rappresentazione  come  per  la  stampa,  autorizzalo  il  com* 
mittente  signor  A.   a   farne   la   dichiarazione  come  di  cosa  propria  presso  il 
R.  Ministero  di  Agricoltura ,  Industria  e  Commercio. 

7.  Dichiara  infine  il  maestro  G.  di  aver  presa  esatta  oognistone  di  totb 
gli  obblighi  assunti  dall'editore  sig.  A.  in  confronto  dell'impresario  sig.  F> 
colla  scrittura  di  nolo  del...,  di  approvare  quanto  in  essa  fa  stabilito  per  U 
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messa  in  scena  dell* opera,  e  di  tener  sollevato  ed  indenne  il  sig.  A.  da  ogni 
litìgio  0  pretesa  potesse  essergli  mossa  nel  caso  che ,  per  cause  da  lui  non 
dipendenti,  l'opera  non  fosse  consegnata  all'epoca  stabilita. 

8.  In  corrispettivo  degl'  impegni  assunti  dal  sig.  G.  il  committente  sìg.  A. 
8Ì  obbliga  a  pagargli  la  somma  di  L....  da  soddisfarsi  in  quattro  eguali  rate 
di  L...  cadauna,  delle  quali  la  prima  verrà  sborsata  alla  consegna  dei  primi 
due  atti  dell'opera,  la  seconda  alla  consegnandogli  altri  due,  la  terza  aiTarrivo 
del  maestro  alla  piaxza;  T  ultima  il  giorno  successivo  alla  terza  rappresenta- 
tioDe.  Si  obbliga  inoltre  il  sig.  A.  a  pagare  al  maestro  G. ,  per  lo  spazio  di 
cinque  anni  a  datare  dal  giorno  della  prima  rappresentazione,  il  15  per  100 
sul  ricavo  netto  dei  noleggi  dello  s(*artito,  escluso  il  primo  nolo. 

0.  Si  conviene  per  ultimo  che  nel  caso  in  cui  Topera,  non  incontrando  il 
pobblico  aggradimento ,  non  potesse  venir  rappresentala  per  tre  sere ,   l' edi- 
tore sig.  A.  resta  esonerato  dall'obbligo  del  pagamento  delia  quarta  rata. 
Fatto,  letto  e  sottoscritto. 

7.  Modula.  —  Scrittura  per  un  professore  cTorchestra, 

Golia  presente  scrittura  fatta  in  doppio  originale  da  valere  nel  miglior  modo, 
salva  l'approvazione  della  Commissione  teatrale ,  T impresa..*  rappresentata 
dal  sig.,..  ferma  e  stabilisce  pel  servizio  del  Teatro  di  Milano  il  sig..,.  profes- 
sore d'orchestra  N.,  colle  seguenti  condizioni: 

1.  Per  suonare...  in  tutti  gli  spettacoli  ordinarj  e  straordinarj,  rappresen- 
tazioni ed  accademie  che  si  eseguiranno  dal  giorno...  nel  teatro  medesimo,  ed 
occorrendo  per  suonare  anche  sul  palco  scenico,  al  quale  oggetto  si  obbliga 
iJ  detto  sig....  intervenire  a  suonare  in  concerti,  sinfonie,  prove  piccole  e 
grandi  che  gli  saranno  ordinate  dall'impresa  alle  ore  dell'invito  tanto  nel 
che  fuori  del  detto  teatro  durante  il  suddetto  periodo  di  tempo,  fino  al  com-  . 
pleto  allestimento  d'ogni  spettacolo  stabilito  nella  stagione. 

2.  Nel  caso  di  malattia  verificata  dal  medico  addetto  al  suddetto  teatro 
il  sig....  sarà  obbligato  a  sue  spese  mandare  un  supplente  abile  e  di  soddisfa- 
zione dell'Impresa. 

3  Dovrà  il  detto  sig.  professore  mantenere  a  sue  spese  un  buon  istro- 
mento.  restando  a  suo  carico,  riiichio  e  spesa  la  custodia,  manutenzione  e  tra* 
sporto  del  medesimo. 

4.  Sono  riservati  a  favore  dell'impresa  tutti  i  casi  fortuiti,  e  qualun* 
que  fdtto  dì  principe,  non  che  quello  di  grandi  riparazioni  e  ristauri  pei 
quali  dovessero  sospendersi  definitivamente  o  per  qualche  tempo  le  rappre- 
»*iatazìonìj  nel  qual  caso  l'onorario  sarà  pagato  a  rata  di  recita. 

5.  Il  sig.  professore  suddetto  dovrà  suonare  nella  sua  qualità  come  sopra, 
senza  pretesa  di  etichetta,  predilezione,  o  restrizione  di  sorta,  la  musica  delle 
opere,  balli  e  spettacoli  d'ogni  genere,  come  gli  verrà  presentata,  con  tutta 
precisione  e  secondo  gli  verrà  prescritto  dai  maestri  compositori  e  primi  vio* 
lini ,  senza  che  gli  sia  lecito  di  ommettere  o  variare  nella  minima  parte  la 
Busica  stessa;  e  dovrà  trovarsi  in  orchestra  un  quarto  d'ora  prima  dell' in- 
rominclamento  della  recita  o  prova. 

6    Non  potrà  il  sig.  professore  suddetto  assentarsi  da  Milano  per  qualsiasi 
itolo  o  causa  senza   averne  prima  ottenuto  il  formale  e  scritto   assenso  dei- 
impresa  o  di  chi  per  essa. 

IlosMfif I.  La  LegisloM,  e  la  Giur,  dei  Teatri»  Voi.  II.  i3 
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i4.  Succedendo  (che  Dio  n#n  voglia)  darante  i!  presente  contratto,  h 
morte  dell*  assuntore,  il  medesimo  sarà  continuato  anche  itt  eoiifroalo  def h 
eredi,  se  cosi  parerà  e  piacerà  ali'appailo.     • 

i3.  A  garanzia  degli  obblighi  assunti  dal  sig.  G.  co!  preaefite  Gooirallo  il 
medesimo  assogg^etta  a  pegno  tutti  gli  oggetti  di  attrezzeria  estoteotì  ari  toaii» 
della  Scala  di  sua  ragione,  e  potrà  l'appalto  far  oso  del  noedesimi  a  tmo  piacer» 
come  di  cosa  propria  continuando  anche  colFopera  di  altri  a!  diaimpegao  degli 
obblighi  assunti  dal  sig.  0.  e  ciò  a  tutto  suo  carico. 

i4.  Modula.  <—  Scrittura  del  pittore  9cenoffrafOn 

Milano,*  S4  ottobre  Ì9H. 

Colla  presente  privata  scrittura,  fra  il  sig.  X.  appaltatore  del  tfalro  delta 
Scala,  e  il  sig«.  pittore,  scenografo,  dal  28  dicembre  1871  al  34  intrto  circa 
i872,  eleggendo  il  prefato  fin  d^ora  a  proprio  sostituito  e  rappresentante  9 
sig.  N.  pure  artista  scenografo,  viene  convenuto  quantosegue: 

i.  Il  sig.  X.  Sì  obbliga  persot^almente  a  dipingere  tolte  le  scène  aecccsuv 
per  quelle  opere  e  balli  ed  altri  spettacoli  qualunque  che  T  impresa  crederi 
di  far  rappresentare'  in  detto  teatro  della  Scala  giusta  le  ordinazioni  che  wr- 
ranno  date  al  medesimo  in  iscritto  dall'impresa  o  Chi  per  essa, 

2.  Le  dette  ordinazioni  in  iscritto  dovranno  essere  date  al  sig.X.  nel  raf^» 
seguente:  aj  per  quelle  che  riguardano  l'apertura  della  stagione  dì  Ctnie- 
vale,  40  giorni  prima  dell'andata  in  scena  :  b)  per  tutti  gli  altri  opetlarol?  ari 
decorso  della  stagione  20  giorni  prima  dell'andata  In  scena  ed  anche  meoo  ia 
caso  di  bisogno  dell'  impresa. 

Resta  poi  inteso  che  tutte  le  scene  e  relativi  spezzati  di  ogni  spettacolo  dev-va^' 
essere  ultimate  e  pronte  immancabilmente  pel  giorno  deiraotiprova  generale, 
dovendo  il  sig.  X.  prestarsi  a  farvi  quei  cambiamenti  che  fossero  per  esser» 
richiesti  dalla  Commissione  Artistica  e  dalle  autorità,  senza  eccezione  aVraaa. 

3.  Sarà  obbli|°rato  il  sig.  X.  di  concertarsi  coi  maestri,  poeti,  e  eoreofncfl 
affinchè  l'esecuzione  delle  scene  riesca  perfetta  ed  In  piena  armonia  roU**^ 
getto  ordinato,  informando  e  dando  le  opportune  istruzioni  al  macchinista  |ht 
l'analoga  esecuzione  di  tutto  quanto  a  questi  incombe,  nonché  airinaroiait^v 
per  ciò  pure  che  lo  riguarda ,  ben  inteso  che  quest'ultimo  debba  seonaiiiì* 
strare  la  intera  parziale  illuminazione  anche  allora  che  si  mettano  ia  open 
le  scene  coi  rispettivi  spezzati  (nel  teatrale  vernacolo  mettere  a  punte), 

4  Saranno  a  carico  del  pittore  oltre  la  mano  d'opera,  anche  le  sp^*»  Òri 
colori,  pennelli,  colla,  recipienti  e  quanto  altro  è  necessario  per  la  dipfatiiri 
delle  scene  ,  nonché  il  voluto  combustibile  per  la  medesima ,  non  eacloM  il 
gaz  che  potesse  occorrere ,  essendo  inoltre  a  suo  carico  gli  Imbianchi  Mìe 
vecchie  scene  che  devono  esser  ridipìnte. 

5.  Tutti  i  lucidi  che  possono  occorrere  alla  maggior  ricch 'zza  delle  «rene, 
consigliata  dal  soggetto  delle  medesime-,  cioè  metalli,  giallo  e  bianco  Vattritl 
in  foglia,  orpello,  talchi  e  tela  in  lamiglio,  garze  pure  in  laitoigffo  per^^tri 
nonché  ia  colla  grancìvella  per  attaccarvelf  sono  a  carico  dell'impresa;  U  ter# 
posizione  in  opera  a  spese  del  pittore. 

6.  Le  tele  fine  di  filo  e  cotone  bianco ,  colorate  '•  ^ef^gìe  per  tende  e  fn.- 
ficabili,  cartoni  e  trasparenti  d'ogni  specie  colorati,  le  garae  colorate  pei  (Ott* 
torni  delle  nebulose,  le  loro  cuciture  e  posizione  in  opera  sono  a  eaiito 
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dene  <iQaIcli«  etso  fortuito  e  che  ad  osm  non  sia  pagato  il  quartale ,  allora 
il  debito  che  non  pagherà  ai  rìiuette  alJ'aaao  av? enire  restando  ìa  questo  caso 
obbligati  i  conjugi  e  figlia  X*^  a  pagare  al  sig.  A^  T  interesse  del  6  per  100 
(sei  per  cento)  sulla  detta  somma* 

5.  Qualora  Tallieva  volesse  cessare  di .  studiare  il  ballo,  dovranno  i  conjugi 
e  figlia  X....  pagare  al  aig.  A.  per  quel  tempo  che  la  figlia  avrà  ricevuto  lesione 
di  ballo  la  somma  di  L.  30  al  me^e  e  detta  somma  verrà  pagata  entro  otto 
giorni  da  che  la  figlia  Emilia  X...   avrà  cessato  di  ricevere  islrusione. 

D'osservare  ed  attendere  pienamente  quanto  rispettivamente  loro  aspetta,  le 
parli  promettonp  ed  obbligano  nella  via  aolidale  i  beni  loro  presenti  e  luturi 
rimossa  ogni  e  qualunque  ecceiione* 

Fatta  In  doppio  originale  uno  per  ciascuna  d^Ue  parti  e  previa  lettura  ad 
alta  ed  intelligibile  voce  le  parti  rispettivamente  si  sottoscrivono  alla  presensa 
dei  sottoscritti  testimonj. 

Articolo  addistonale:  Se  i  contratti  della  sunnominata  allieva  non  siano 
da  tanto  da  poter  pagare  la  somma  di  L.  600  in  due  rate,  come  si  ò  stabilito 
nell'art  %  li  sig.  A.  e  X...  hanno  convenuto  che  il  pagamento  venga  fatto  nel 
modo  seguente:  Dallo  stipendio  del  primo  carnevale  la  X.^.  pagherà  quattro 
quinti  al  signor  A.  e  cosi  al  secando  anno  qualora  aia  ancora  scritturata  per 
uno  di  questi  teatri  di  M ilanO|  ma  nel  caso  fosse  altrove  darà  il  terzo  del  suo 
onorario,  cosi  il  rimanente  a  compimento  delle  L.  600  sarà  pagato  al  terzo  anno 
coir  interesse  del  6  per  100. 
£  per  fede  (Firme  diiVaUieva^  genUori  e  maestro). 

9.  Modula.  —  Appaito  pel  servizio  di  carrozze. 

Milano,  31  ottobre  1871. 
Ck>lla  presente,  lira  Tappalto  del  teatro  alla  Scala»  rappresentato  dal  sig.  A.  da 
una  parte,  ed  il  sig.  L.  dall'altra,  si  conviene  quanto  segue: 

i.  Il  sig.  L.  si  obbliga  di  somministrare  all'appalto  suddetto  pel  servizio 
del  Teatro  suindicato,  tutte  le  carrozze  che  possono  occorrere,  secondo  gli 
^errà  ordinato  dall'appalto  o  chi  per  esso,  mandandole  al  detto  teatro  secondo 
il  bisogno  all'ora  indicata  per  restarvi  s  disposizione  dell'sppalto  ad  esclusivo 
serrizio  del  teatro  e  non  altrimenti,  non  potendo  però  il  numero  delle  carrozze 
essere  maggiore  di  quattro  in  ogni  giorno. 

2.  Le  dette  carrozze  dovranno  essere  di  apparenza,  comode  e  decenti,  ben 
chiuse  e  difese  con  opportuni  vetri,  solide  e  ben  allestite  con  tutti  gli  arredi 
necessari,  con  obbligo  al  sig.  L.  di  far  eseguire  prontamente  tutte  le  occor- 
renti riparazioni  ad  ogni  invito  dell'appalto,  in  modo  che  non  abbia  a  derivare 
a  quest'ultimo  alcun  reclamo,  e  cosi  pure  le  dette  carrozze  dovranno  essere 
r  ori  dotte  da  due  buoni  cavalli  guidati  da  esperto  cocchiere,  in  livrea,  con  ta- 
li;! rro  e  cappello  di  tela  ceratay-^di  savia  e  irreprensibile  condotta. 

3.  11  sig.  L.  si  obbliga  per  sé  e  suoi  al  regolare  servizio  a  tenore  degli 
ordini  che  verranno  dati  dall'appalln  o  chi  per  esso,  autorizzando  il  medesimo 
a  «supplire  in  caso  di  mancanza,  a  tutto  suo  danno  e  spese. 

4.  Resta  assolutamente  vietato  al  sig.  L,  cedere  o  far  eseguire  da  alcun 
altro  il  presente  contratto  intendendosi  essere  il  detto  servizio  interamente 
od  esclusivamente  a  luì  affidato. 

!>•  11  sig.  L.  è  responsabile  in  iSiccia  all'appalto  ed  alla  superiorità  della 
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2.  L'impresa  somministrerà  tutti  i  praticabili,  f  taTol!  per  le  batterìe  e 
qualunque  altro  meccanismo  ocrorribile  per  l'esecazione  della  detta  luce. 

3.  In  corrispettivo  dei  suddetti  obblighi  e  specialmente  per  una  sola  fiamma 
di  luce  elettrica,  l'impresa  pagherà  alla  ditta  fornitrice  L.  20,  e  se  oecoirèss^ 
altra  fiamma  di  luce  pogherà  L.  15  cadauna,  restando  però  sempre  fermo  il 
prezzo  della  prima  in  L.  20.  Inteso  però  che  le  fiamme  da  eseguirsi  eontem* 
poraneamente  non  oltrepasseranno  le  quattro. 

4.  Se  negli  spettacoli  occorresse  qualche  apparecchio  ottico  ecceiioaaì«  e 
d'importanza,  il  relativo  prezzo  sarà  da  convenirsi  amichevolmente. 

5.  Se  poi  la  luce  efettrica  dovesse  essere  eseguita  nella  medetioia  sera 
tanto  nel  ballo  che  nell'opera ,  il  prezio  ammonterà  a  L.  5  di  più  p«r  sera  e 
per  fiamma. 

Le  prove  che  verranno  ordinate  dall'impresa,  o  ehi  per  essa,  saraano  eai- 
colate  come  le  recite. 

Il  pagamento  del  corrispettivo  sarà  ogni  cinque  recite  come  d'uso. 

Piacendo  all'  impresa  continuare  nel  medesimo  contratto  anche  nelle itagì^nù 
Venture,  il  sig.  M.  si  obbliga  al  servizio  per  tutto  quel  tempo  che  darert  U 
presente  impresa  colla  riduzione  dei  prezti  cioè  per  una  soJa  fiamma  di  luee 
elettrica  servibile  per  opera  e  ballo  L.  SO,  per  le  altre  fiamme  che  poteisero 
occorrere  di  più  della  prima,  l' impresa  pagherà  L.  15  eadauaa. 

16.  Modula.  —  Scrittura  di  mcuxhinièta  falegnctme, 

Milano,  a  novembre  1871. 
Golia  presente  pHvata  scrìttnra  fra  l' impresa  del  teatro,  della  Scala,  Cara^ 
vale-Quaresima  1871-72,  ed  il  sig.  B.  falegname  si  è  convenuto  quanto  a^gve: 

1.  II  sig.  B.  dichiara  innanzi  tutto  di  riconoscere,  come  riconosce  ia  di- 
rettore dei  macchinismo  il  sig.  C.  e  di  conseguenaa  eseguire  tutto  quanto 
verrà  dal  prefato  sig.  G.  ordinato  per  il  buono  e  regolare  andamento  del  IDa^ 
chinismo,  e  ciò  anche  in  relazione  all'articolo  del  Capitolato,  che  il  B.  allenna 
di  conoscere\ 

S.  Il  detto  6.  si  obbliga  di  somministrare,  a  suo  carico ,  tatti  gli  ooaKi&i 
che  saranno  necessari  pel  migliore  e  più  esatto  servizio  di  meccanisoo  Q^ 
suddetto  teatro,  sia  giornalieri  che  serali,  comprese  le  guardie  notlaroe  <^ 
palcoscenico,  come  fu  finora  praticato.  Il  detto  personale  dovrà  essere  appf<^ 
vato-e  riconosciuto  dal  direttore  del  macchinismo  sig.  C.,  il  quale  ha  plen^  f** 
colta  di  licenziare  chiunque  mancasse  al  proprio  dovere  e  di  assumere  nu^^ 
personale,  a  tutto  carico  del  detto  sig.  B.  rimborsandosi  le  reUfive  spese  i3^ 
dìante  trattenuta  del  suo  ammontare  nel  corrispettivo  a  loro  dovuto. 

3.  Si  conviene  che  gli  uomini  serali  dovranno  essere  pagati  dal  dtreHi>re 
del  meccanismo,  sig.  G.,  con  denari  dello  stesso  sig.  B.,  il  quale  fa  asMf^^^^ 
d'ora  sul  corrispettivo  a  lui  dovuto,  come  alI'arUSO,  e  più  precisamente  il  «{*  ^ 
presenterà  al  sig.  G.  ogni  sei  recite  una  distinta  dell'  ammontare  dovuto  i\ 
dello  personale,  che  il  cassiere  dell'  impresa  ritornerà  al  B.  quitaiisala  d^i  ^ 
goll  lavoranti,  quale  pagamento  fatto  per  conto  B.  da  computare  nelle siaf^^ 
rate  di  pagamento  come  alla  distinta  qui  unita,  ed  in  quanto  al  personale  ^^ 
caliere  il  sig.  B.  dovrà  presentare  al  cassiere  dell'  impresa  una  i^ota  del  re^^* 
tivo  saldo  settimanale  fatto  ai  falegnami,  ed  in  caso  di  mancanza  di  tale  p^* 
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gt mesto  urà  llicolUssato  il  cassiere  di  pagare  i  detti  oomiai  sempre  con  de- 
naro del  Big.  B.  trattentodooe  Timporto  sulle  rate  sUbilile  più  avanti. 

4.  Sarà  obbligato  il  stg  B.  di  prestare  l'opera  sua  nells  qualità  di  mae- 
chinista,  non  che  fornire  tutte  le  mac  bine  che  saranno  richieste,  ed  attendere 
personalmente  cogli  uomini  occorrenti  di  giorno  e  di  notte  tanto  alle  prove 
generali  e  nel  corso  delle  rappresentaiioni,  quanto  alle  prove  preventivei  al  mo- 
^mento  partiale  e  generale  delle  macchine  e  deirintero  macchinismo  teatrale 
occorrente,  il  tutto  ^'accordo  col  direttore  sig.  C. 

5.  Dovrà  il  sig.  B.  prestarsi  personalmente  e  con  quel  numero  di  uomini 
che  potrà  eeaere  necessario  anche  al  pronto  ed  esatto  servizio  dei  pittori,  poeti 
eoreogralt  ecc.  obbligandosi  in  conseguensa  ad  eseguire  qualunque  occorriUile 
trasporto  di  teloni,  quinte,  arie,  spossati  ecc,  di  cui  venisse  richiesto  dsl  di- 
rettore C»,  sia  da  un  locale  alPaltro,  in  ogni  tempo  ed  ove  occorra,  allestire  le 
cosi  dette  sagome  alle  quinte,  le  cuciture  ed  altri  servigi,  ed  in  generale  al 
roropleto  fornimento  di  tutto  il  materiale  in  qualsiasi  modo  e  tempo,  onde  non 
abbia  ad  esaere  ritardata  l'intera  ed  esatta  esecuiione  delle  scene.  Dovrà  iool* 
Ire  somministrare  a  sue  spese,  secondo  il  praticato,  al  pittore,  le  righe,  le  cas- 
sette, le  aste  pei  pennelli,  la  carta  per  coprire  ed  involtare  le  tele. 

6.  É  a  carico  dell' assuntore  di  provvedere  a  sue  spAse  tutto  il  legnsme 
necessario  per  la  eostrusione  delle  macchine  e  del  meccanismo  in  genere  ed 
oecorrenti  pel  servitio  della  scena,  non  che  tutta  la  tela  di  canape  e  di  teletta, 
la  carta  o  cartoni  a  richiesta  e  di  soddisfiuione  del  direttore  e  del  capo  pit- 
tore, che  potranno  essere  necesssri  per  fare  teloni,  quinte,  si^ffittl,  rompimenti, 
sfondlni,  onde,  diroccate,  cortinaggi  delle  scene  e  simili;  parimenti  far  ose* 
guire  la  cucitura  ed  imprimatura  dei  nuovi  teloni  e  quinte,  e  somministrare 
tutte  le  eorde,  cordine  e  ilo  di  canape  o  di  metallo  che  saranno  necessari  e 
richiesti  dalla  maggior  sicureaaa,  e  da  un  più  esatto  e  miglior  servisio,  tutto 
le  chioderie  e  ferramenta ,  la  colla  per  ogni  bisogno  del  macchinismo  ed  in 
genere  ogni  cosa  che  possa  essere  addetta  al  maochinisroo  teatrale ,  secondo 
la  pratica,  e  aebbene  qui  non  speriOcata  ma  richiesta  dal  direttore  C 

7.  L'aaauntore  suddetto  dovrà  costruire  e  somministrare  a  sue  spese  ,  d'ac- 
cordo sempre  col  sig.  C,  tutti  i  praticabili  d'ogni  genere  ed  esattesia ,  flumt 
orissontali  ed  inclinati,  voli ,  trasformazioni ,  nuvolose  ecc.  non  che  gli  affuati 
degli  animali  d'ogni  specie,  carri,  carrosze,  bighe,  bastimenti,  e  barche  d'ogni 
qualità  e  f»rma,  macchine  di  guerra  ecc.,  ritenuto  però  che  l'obbligo  in  prò* 
posilo  è  relativo  e  limitato  alla  sola  mano  d'opera  di  falegname,  spesa  di  chio- 
deria» legname,  cartone,  ferramenta,  tela  ecc. 

8.  Sarà  a  carico  dell'assuntore  la  somministrasione  delle  tele  cerate  e  delle 
traverse  pei  trasparenti  dei  lampadari,  candelabri,  comucupie ,  bracci  costrutti 
In  legno  e  cartone»  non  che  tutto  l'occorrente  come  di  pratica  per  attaccare 
i  lumi  e  gli  argenti  tanto  dei  delti  trasparenti  che  delle  traverse,  che  pel  bi- 
sogno della  scena. Sono  altresì  di  loro  obbligo  le  nuvole  sagomate  inferro, gli 
assoni  per  praticabili  e  ponti,  ove  occorra  di  dsre  spettacoli  con  cavalli  e  ruo- 
Uliili  di  carico  atraordinarj,  conr ertati  sompre  col  direttore  C,  i»  riè  sotto  l'os* 
servnnsa  delle  prsaerisioni  delia  Direzioud  delle  pubbliche  costruzioni. 

0.  Dovrà  il  sig.  B.  far  eseguire  sempre  a  sua  spesa  tutti  i  preparativi  ne- 
cessari per  disporre  le  sale  per  le  fe^te  da  ballo  che  ai  daranno  nella  stagione 
di  Carnovale,  lar  aprire  e  chiudere  i  cosi  detti  OaUtoj,  far  levare  e  rimettere 
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giornalmente  pel  serrizio  delle  prove  le  due  griglie  che  riparano  i  due  palelu 
di  proscenio  in  prima  fila,  rimontare  e  trasportare  i  camini  pel  fuoco  del  Bea* 
gala,  fare  gli  adattamenti  che  potessero  occorrere  ai  sedili  e  lettoriai  dell'or 
chestra,  mettere  in  opera  e  levare  i  parapetti  alle  acale  in  occaaioae  dette  lette 
da  ballo,  sgombrare  le  sedie  dalla  platea  per  le  medesime  e  rimetterle  al  suo 
posto,  ritenuto  a  suo  carico  anche  la  riparazione  di  quelle  sedie  che  vetwcre 
*  a  subire  dei  guasti  in  causa  di  detto  sgombro.  Riguardo  al  numero  df  Ile  leste 
da  ballo  per  le  quali  il  sig.  B.  si  ritiene  obbligato  all'esecuzione  di  quanto  %Gfn 
resta  determinato  a  4,  quattro;  ecc. 

10.  Dovrà  il  sig.  B.  dar  termine  a  qualunque  operazione  di  sua  apellaofi» 
sia  relativamente  alle  scene,  che  al  macchinismo,  tanto  per  le  opere»  «eiDt  per 
i  balli  d*ogni  g«>nere  per  quel  tempo  preciso  che  gli  verrà  indicato  dai  diret» 
tore  sig.  G.  e  dall'appalto,  obbligandosi  dal  canto  suo  quest'ultimo  a  br  co»* 
segnare  dal  capo  pittore  al  detto  sig.  B.  tutte  le  scene,  rompimentì,  Att- 
dini  ecc.  almeno  un  giorno  prima  delle  prove  generali. 

il.  Sarà  tenuto  il  sig.  B.,  a  ricevere  a  tutto  suo  carico  e  spesa  la  eoo* 
segna  delle  macchine,  motini,  ruotoni,  teloni,  sofGtti,  quinte,  arie, rompimciU, 
chioderia,  ferramenti,  trabatelli^  attrezzi  da  scena,  ed  ogni  altro  oggetto  di 
meccanismo,  come  argani,  contrapesi,  leve  di  ferro ,  taglie  e  mezze  tjgtie 
di  ragione  del  Municipio,  assóggettaqdosi  a  quelle  rifusioni  e  conpeoM  ni 
verrà  obbligato  l'appalto  in  seguito  alia  riconsegna  dei  medeaìmi,  «enaa  ec> 
cezione,  nonché  le  spese  di  riconsegna ,  avendosi  a  ciò  avuto  riguardo  ecc. 

Resta  espressamente  vietato  al  sig.  B.  durante  il  presente  contraito  d'alìfoaff« 
esportare  o  cambiare  alcuno  degli  oggetti  che  verranno,  come  sopra  siédei^ 
dal  Municipio  consegnati  all'  appalto  o  da  questo  al  sig.  B.  Non  potrà  il  me- 
desimo adoperarli  al  servizio  di  altri  teatri.  Anche  nel  caso  poi  che  talon&di 
detti  oggetti  si  rendesse  inservibile^  non  potrà  con  tutto  ciò  essere  alieiut^ 
se  non  previa  autorizzazione  dell'  impresa,  della  Commissione  teatrale  e  ad» 
l'Ingegnere  del  Municipio,  li  quali  giudicheranno  sull'assoluta  ioservibUilà. 
Sarà  pure  obbligato  il  sig.  B.  alla  conservazione  delle  macchine  fisie  uùn 
compenso ,  tenendole  pulite  e  riparate  da  qualunque  guasto  e  rottora  salvo 
il  deperimento  per  vetustà.  Finalmente  ritengonsi  col  presente  articolo  has* 
sunte  e  poste  a  carico  del  sig.  B.  le  prescrizioni  del  Capitolato  nella  parte 
che  vi  si  riferisce,  prescrizioni  che  il  sig.  B.  dichiara  di  conoscere-  periettar 
mente. 

12.  Il  numero  degli  spettacoli  (oltre  quello  delle  feste  da  ballo  come  t 
detto  all'art  9.)  che  l'appalto  avrà  diritto  di  porre  in  scena  in  feria  del  prf* 
senta  contratto,  resta  determinato  come  segue.... 

13.  Dovrà  il  sig.  B.  conservare  per  l'intera  durata  della  stagione  iotzAf 
e  complete ,  tutte  le  scene  e  relativi  accessorj  ,  onde  l'appalto  atesso  psaa  z 
suo  piacere  riprodurre  le  opere  e  balli  durante  la   stagione,,  in  proposìia  di 
che  si  ritiene  per  massima  cl\e  il  sig.  B.  non  potrà  far  distruggere  né  cancel- 
lare nessuna  scena  o  parte  di  essa  qualunque,  senza  darne  preavviso  ngoUre 
all'appalto,  ed  averne  riportato  da  questo  l'assenso  in  iscritto.  Dovrà  inoltre  con* 
servare  in  fine  della  stagione  irrotolate,  a  sua  spesa,  in  carta  quelle  scene  opart» 
ili  esse  ed  accessorj,  che  l'appalto  con  regolare  scritto  ordinerà  loro  di  eonsrr^ 
vare,  ben  inteso  che  tutto  ciò  verrà  dall'appalto  determinato  compatthilmc*^* 
al  materiale  e  locali  che  l'assuntore  può  avere  a  sua  dbposizione. 
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14.  Sarà  obbligato  Tassuntore  di  prestarsi  eoiroccorrente  numero  di  uo* 
mini  sia  per  le  prore  che  pei  preparativi  degli  spettacoli,  e  con  tutto  il  biso- 
gnevole per  le  scene,  pei  macchinismi,  anche  prima  dell' incominciamento  della 
stagione,  a  tenore  dell'ordinazione  dell'appalto  e  del  direttore  C... 

15.  Dovrà  avere  costantemente  cura  e  sorveglianza  a  tutto  ciò  che  si  ri- 
ferisce al  macchinismo,  compreso  il  cordaggio  serribile  pei  sostegno  e  movi- 
mento dei  scenarj,  quinte  ecc.  in  modo  che  tutto  si  trovi  sempre  bene  all'or* 
dine  pel  perfetto  eseguimento  delle  loro  funzioni,  restando  a  suo  carico  l'in- 
tera responsabilità  per  qualunque  sinistro  evento  procedente  da  sua  colpa  o 
trascuranza  nell'adempimento  degli  obblighi  assunti,  e  sottostando  altresì  al 
soddisfiiclmento  d'ogni  multa,  danno  e  spesa  che  per  tale  fatto  venisse  inflitta 
dalla  Commissione  teatrale  od  altra  competente  autorità. 

i6.  Le  candele  ed  i  lumi  d'ogni  genere  che  potessero  occorrere  al  B.  e* 
scoi  dipendenti  per  eseguire  lavori  di  macchinismo  od  altro,  di  notte  ed  in 
qualunque  altro  tempo  ed  In  qualsiasi  località  priva  di  luce  e  sotlo  il  palco- 
scenico, saranno  a  tutto  carico  e  spesa  del  medesimo  ;  e  lo  stesso  dicasi  della 
legna,  carbone  ecc.,  essendosi  a  ciò  avuto  il  debito  riguardo. 

17.  In  qualsiasi  caso  di  legittimo  impedimento  pera  «naie,  per  cui  il  sig.  B. 
non  potesse  soddisfare  gli  assunti  impegni,  dovrà  sostituire  a  sue  spese  idonea 
persona  benevisa  ed  approvata  dall'appalto,  facendo  conoscere,  in  tempo 
debito,  il  nome,  cognome  e  condizioni  del  detto  supplente,  e  ferma  sempre 
la  responsabilità,  di  cui  sopra,  nell'assuntore. 

18.  Neiresecuzione  d'ogni  opera  dipendente  da  questo  contratto,  l'assun- 
tore sig.  B.  dovrà  attenersi,  rigorosamente  agli  ordini  del  direttore  C..,  del- 
l'impresa, coreografo,  pittore,  e  della  Goinmissiooe  teatrale,  quali  potranno 
ordinare  il  cambio  di  qualunque  materiale  o  congegno  che  in  linea  d'arte 
non  corrispondesse  al  bisogno,  tanto  in  vista  dell' effetto  che  della  solidità,  e 
qufiforn  il  detto  assuntore  mancasse  alla  pronta  ed  esatta  esecuzione  degli 
ordini  che  venissero  dati  dal  C,  o  chi  per  esso,  l'appalto,  d'accordo  colla 
Commissione,  potrà  dare  a  chi  meglio  crederà  le  ordinazioni  stesse  per  essere 
eseguite  a  tutta  spesa  del  sig.  B. 

19.  In  corrispettivo  di  tutti  gli  obblighi  come  sopra  assunti  dal  sig.  B. 
ed  a  lui  derivanti  dal  presente  contratto,  comprese  le  spese  di  riconsegna  e 
relativo  deperimento,  l'appalto  gli  pagherà  la  somma  di  L.  18,500,  in  rate 
settimanali  anticipate,  cominciando... 

20   Succedendo   che  in  conseguenza  di  casi  fortuiti,  fatto  dì  principi,  in- 
cendi ,  ordini  di  governo ,  e  per  riparazioni   istantanee  o  grandi   ristauri    nel 
Teatro  alla  Scala,  si  avessero  a  sospendere  le  rappresentazioni,  in  tal  caso  il 
corrispettivo  verrà  pagato  in  ragione  della  somma  assegnata  nella  stagione,  ed 
in  adeguata  proporzione  sia  per  la  stagione  stessa ,  come  per   parti   di   essa 
•  senza  che  l'assuntore  possa   pretendere  altro  compenso  per  qualsiasi  titolo. 
21.  A  cauzione  del   presente    contratto   dovrà  il  sig.   B...  rilasciare  nelle 
mani  del  cassiere  dell'appalto  la  somma  di  L.  2,500,  delle  quali  verrà  fatU 
trattenuta  sulle  prime  dieci  rate  in  L.  250  cadauna.  Tale  deposito  di  L.  2,500, 
fU  cui  non  decorreranno  interessi,  non  sarà  restituito  al  sig.  B.  te  non  dopo 
il  bilancio  di  riconsegna  come  all'art...  e  se  ed  in  quanto  detta  somma   non 
renga  sissorbita  dal  debito  risultante  dal  bilancio  stesso.  Anzi  a  sempre  mag- 
gior garanzia  dell'appalto   per  l'oggetto  di  cui  sopra,  il  sig.  B.  sottopone  a 
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pegno,  in  favore  dell'appalto,  lotto  il  materiale  di  soa  proprietà  partioolm 
esistente  in  detto  teatro,  il  qual  materiale  al  pari  della  somma  Iratteottta  come 
sopra,  non  sarà  rilasciato  al  sig.  B.  se  non  dopo  completo  rimborso  all'ap- 
palto della  differenza  che  sarà  per  emergere  dalla  riconsegna^ 

22.  Qualora  poi  piacesse  all'  appalto  di  dare  nella  corrente  stagione  ira 
numero  di  spettacoli  maggiore  di  quello  convenuto  all'art  12 ,  U  sig  B.  dumi 
prestarsi  all'occorrente  eervizio,  cioò  allestimento  di  scene,  maechiae,  prati- 
cabili, servizio  di  pittori  ecc.  come  <fu  già  specificato,  ed  in  compenso  di  tale 
straordinaria  prestazione,  l'appalto  pagherà  loro  quanto  segue: 

Per  ciascuna  scena  nuova  completa  d'opera  L.  170.  Idem  di  ballo  L.  i3& 
Per  ogni  scena  vecchia  poi  che  si  volesse  attivare  per  qualunque  dei  detti 
spettacoli  fuori  d'obbligo  il  compenso  verrà  stabilito  di  volta  in  velia  di  c> 
mune  accordo  in  via  amichevole  e  di  equità. 

Resta  inoltre  convenuto  che  il  numero  delle  scene  lunghe  osàa  a  tatto 
palco  per  la  sala,  per  le  quali  il  sig.  B.  dovrà  fornire  l'occorrente  macchi- 
nismo  non  potrà  essere  maggiore  di  tre  —  3  — .11  sig.  B...  si  obbliga  di  tu 
eseguire  l'impianto  dei  cavalettoni  per  la  montatura  dei  lampadari  sul  p*ico 
scenico  in  servizio  delle  feste  da  ballo,  quante  volte  occorra  e  la  prontatun 
dei  cavalettoni  stessi ,  e  ciò  contro  il  compenso  di  L.  20  per  tutte  le  Ceste  ix 
ballo  che  si  daranno  nella  stagione  teatrale  alla  Scala.  Relati vaxneoie  a  uà» 
delabri  e  lampadari  il  sig.  B.  si  obbliga  fornire  tutti  quelli  che  oceorranseii 
aemprecchò  vi  sieno  esistenti  nel  suo  magazzino;  qualora  l'ordinaaione  por^ 
tasse  una  diversità  nella  forma  verrà  dall'impresa  pagata  la  dilTeressa.  Si  ri- 
tiene a  carico  del  sig.  B.  lo  spolveramento  delle  armature  ed  il  trasporlo  dei 
cordaggi  dal  foyer  ai  magazzeni. 

23.  Si  conviene  che  qualora  al  sig.  B.  venisse  sequestrato,  oppignorata, 
o  comunque  vincolato  l'importo  del  suo  avere  di  cui  al  preseale  coolntto,  ù 
sig.  A.  sarà  immediatamente  sciolto  dall'obbligo  di  pagare  al  sìf.  B»  qualsiasi 
prezzo  0  corrispettivo  o  rata,  di  cui  sopra,  restando  invece  nella  fkcolli  d^I 
Big.  A.  di  assumere  al  proprio  servizio  tutto  il  personale  dipendente  dal  dell:> 
sig.  B.  e  pagare  a  questo  personale  l'importo  delle  rate  aovraslabilile ,  àu- 
irendo  il  medesimo  dipendere  onninamente  dal  sig.  A.  senta  eeceiioae. 

Fatto  in  doppio  originale  ritirandone  ciascuna  di  e&se  il  proprio 
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la  morie  dell' impresario  ima  srmpr' 
S79.  Quando  rincapaclià  o  la  dl^appriMationr 
M  pabblleo  «la  eauia  d!  ««togttmeoto. 
97$.  QmSd  se  per  lncai»aciia  dell'alture  si  dovette 

abbreviargli  la  parte  1 
877.  Il  direttore  r^uo  eiiietere  lo  scioglimento 

quando  rallorr  rtHuta  1*  opera  stta. 
K8.  E  per  abbaedooo  dd  Taetro. 
879.  l^bbriaetaeua  abituale  deiraiiorew 
MUì  Ca%Ì  foriaitl  e  di  fona  maggiore, 
lèi.  t:*itt«(egiiefua  del  caso  fortuito  riguardo  alle 
pasbe. 
Quid  se  dalla  scrittura  ferooo  rtiervatl  a 

favore  dell'  Impraiia  f 
V^uando  la  malattia  d'un  attore  può  dar 
loofro  a  domanda  di  sciogli  mento.  Caso 
di  vajnolo. 
lì  matrioioolo  d'un  aiiore  non  é  esosa  di 

9cluj;ltmento. 
Qaerra  ^erreggfata,  —  Iktlo  di  prlndpe,  «— 
ondloe  superiore,  <•  Esteoslone  di  qne* 
al*  ni  limo  caso. 
Ince«idki  del  Teatro 


8M.  L*  attore  non  pagato  può  cble<1ere  lo  sdo- 
gllmento.  Ctt4  pure  l'auore  congedalo 


893. 
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senxa  motivo;  e  sempre  salvi  i  danni. 
La  ce<islone  dell'Impresa  ad  altro  Impre* 
sario  non  scioglie  le  ucrliiure. 

K«>a  111*0  ha  d'uopo  d'autorlixazione 
superiore. 

894.  Il  ce^tlonario  che  antimo  l'impresa  deve 
adempir»  allo  obblitca/luni  del  »uo  ce> 
dente. 

il  direttore  di  scena  è  compreso  nel  no* 
mero  degli  ari  Isti. 

599.  Ancht»  Il  oedetue  rimane  garante  per  lo 
obbligailtinl  a^Kunte. 

999.  L'attore  ehi*  nella  scHlinra  o  lo  altro  modo 
accetu  per  iialcii  debitore  II  ccailoiiarlo 
|Nrrd<t  II  regre»%o. 
Allorché  re»^aio  un  appalto,  altro  Impre- 
aarto  Mibemra  senxa  e«HMllilofil ,  et«o 
fon  risponde  per  la  scrluart  del  sno 
preti ere^^on*.  Quieto  rimane  v*mpre  re* 
spoONAlMli*,  «alva  la  rinuncia  esprefl!^ 
o  tacita  degli  arlbil ,  che  non  ti  pre> 
some. 
Diritti  e  doveri  d' un  ammlnhlraiore  prov* 

vUirio. 
Il  foinmenio  ola  fuga  dell* Improprio  non 
Ifliporta  oaeeuarlamanie  reici«looa  dHte 
scrtltnre  degli  allori  od  Imi'lrgatl  drl 
teatro.  UiriUo  di  oontinnare  gli  spetta- 
coli. 

609.  Quali  atti  pQo  compiere  l'Impresario  fai* 
lUo. 
Nullità  degli  aiti  compiti  dall'Impresa  te 
UnìNe  al  fallimento. 

991  Mone  deir  Imprecarlo. 

993.  La  scrittura  U  aclogtie  per  scadenta  M 
termine. 


S«  e  «loando  lo  sdogllmenlo  porta  obbligo  99i.  In  difetto  di  scadenta  Ossa  »  si  dovranno 
di  lisdennloailona.  -.  Anche  pel  minori.  o«ier%are  le  dIfOde  d*  uso 


r.ontUaiiailooe  riguardo  all'  Incendio. 

L' Ificsecuiiooe  pru^eolenie  da  malattia  o 

da  arniol  amento  mi  II  lare  non  può  dar 

luufto  ad  indeoniitaiiuiie. 
2»«  rarraolamentoè  vulooiario  v*ha  luogo 

a  aclogilmeoto  e  lodeonltiasione, 
.s<*  J*«>rdine  superii»re  che  lmpedl^c«  gii 

ftprltacoll  e  In  qualche  modo  tmpuubile 

airmprcaa,  eira  risponde  delle  eoose* 


999.  La  diffida  può  dard  per  alto  d'mdere  ed 

anche  per  serHio  privato. 
909.  Ila  In  temim  che  l' attore  poma  altrove 

procurarsi  Impiego. 
Tadu  rteenduilooe  e  suel  eAMll. 
K  se  non  v*e  scritluraf 
La  tarila  ric<»ndoslone  non  può  aver  luogo 

a  favore  degli  Imi'i  gatl  di  un  teatro. 
Pel  capo  maecbioi»u  può  aver  luogo  la 

ladta  rieooduiioue. 


60». 


910. 
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611.  Origine  «  ofllcio  degli  agenil  teatrali. 

615.  Devono  essere  autorizzali. 

MS.  Caratlere  giaridloo  deiropera  foro. 

614.  Rappresentanza  e  responsabilità  dell*  a- 
genie  pel  suol  eommeMi. 

618.  L'intervento  dell'agente  non  ò  obbligato- 
rio. Sechi  fece  la  scriuora  non  sia  agente, 
non  ha  diritto  a  provvigione»  ma  ad 
equo  compenso. 

616.  fi   vincolo  di  an  artista  a    determinalo 

agente  per  tolta  la  sua  carriera  e  lova- 
lido. 

617.  L'agente  non  può  obbligare  le  parti  senra 

loro  consenso:  deve  rispettare  le  Istra- 
zionl  rioevate. 

618.  Le  scritture  si  scambiano  anche  con  una 

sola  firma. 

619.  Misura  ordinaria  della  provvigione. 

6S0.  Non  é  dovuta  provvigione  quando  11  con- 
tratto non  ha  luogo. 

6SL  Diversamente  se  si  rescinde  per  consenso 
delle  parti. 

Rittuzione  se  anche  le  mercedi  dell'ar- 
tista vengono  ridotte  senza  sua  colpa. 

6Sf .  L'agente  non  rlspoude  se  per  colpa  o  dulu 


daRo  pam  il  eoatratt»  wm  «Irae  ad#a- 

pito. 
613.  Quand'anche  avesse  apposto  la  siu  Anu. 
6S4.  Ma  risponde  della  propria  colpa  e  nttL** 

genia. 
6f  1  L' impresario  che  inearica  ao  a^tc  fl 

scritturare  artisti  é  tenuto  alle  s>'^- 
6S1,  Modo  coosaelo  di  pagare  le  mtàìvìxA, 
6S7.  Consoelodine  delle  provvigioni  andir  f4\t 

riccmfermè. 
6Ì8.  Per  avere  diritto  a  mediazione  V a?<c¥ 

deve  provare  che  II  contrailo  «^lu  {« 

opera  soa« 
619.  Anche  se  avesse  Incartoo  geiMr»le  diirir- 

Usta  per  le  sue  seriiiure. 

630.  Se  l'artista  é  tratUto  da  pio  a^rntl.U  (fvv 

vlgion'e  d  deve  a  quello  che  rici  :it  Ia 
scrittura. 

631.  Se  l'impresario  avesse  assunto  Tobb^rJ  ^ 

esonerare  1'  artista  dalla  mislÌAxi''f<',  » 

non  priva  d!  azione  l'agente  \rry>  1  u  ••« 
631?  Forza  provante  delle  diebiaraii  ni  ^A  «ìw^ 

prestazioni  degli  agenti  laatraii. 
B33.  Prescrizione  dell'azione  speuaoit  ali*a|  J' 

per  le  sue  prt>v\igtoni. 


CAPITOLO  XI.  —   Oci   Btaestrl ,    eonecriUil ,    ««re^^aA , 
profcasorl  di  orckestray  scenofrall)  wesUArlaUf   ed  «lir» 
sale  addeUo  al  laairl  •    • 

Sezione  I.  -*  Dei  mae$tri  compositori^  concertatori  e  iàtruUori   . 


Pag.  ^ 


634.  Origine  dal  melodramma. 

635.  Difilli  ed  obblighi  del  maestro  compositore. 

636.  L'impiesario  non  può  dimiouire.il  prezzo 

paiiuiiM  per  prelesi  diffiU  dell'upera,  salve 
le  espresse  stipulazioni  e  coiidiziuni. 

637.  Il  maasiro  ha  dìrlito  di  vietare  la  produ- 

zione dell'opera  In  parte,  o  mutilata. 

638.  Dl'1  luaesiro  coiicertature,  suoi  atiritiuli. 


639.  Dei  maestri  privali  di  nasica. 
6«0.  Come  si  provano  I  ooairatiS  fduhL 
641.  Quid  so  le  mercedi  non  furono  rvii^»B>^ 
64S.  1  maesitrì  non  pagati  dai  dtreuurr.  ^**^ 

regresso  verso  l'allievo  o  saol  puvtb  ' 
613.  La  non  riuscita  dell'allievo  aao  iittìm  ^ 

ritto  al  maealro  |«r  lo  sae  OKrtrdL 
644.  Prescriàune  dello  atloot  del  lOMMri. 


Sezione  IL  —  Ì>ei  concerti$ti Ph-  *'■- 


645.  De!  concertista:  licenza. 

6i6.  Di'vc  dare  lo  spettacolo  promesso:  In  di- 
fetto, restituzione  del  prezzo. 

647.  Res|iuiisabiliu  dell'  artista  che  fa  mancare 
il  concerto. 

618.  Deve  soddisfare  al  dTrltti  d'autore. 


649.  Suol  diritti  ed  oblÌ|(hl  verso  il  ìoa:*  ^  -r  • 

sala. 

650.  Respoosabllllà  pel  danni  a  detenYa:u.« 

di  essa. 
65C.  Anche  se  recati  dagli  spetiaiefù 
6n.  Caso  di  Incendio. 


Sezione  III.  —  Della  coreografia Pi^.  '. 


» 


656.  Del  riproduttore,  Ballerioo. 
636.  Il  naeslro  di  ballo  dove  e<sfv  tf^ha 
quand'anco  l'allievo  non 


653.  Della  coreografia. 

654.  Requisiti  del  coreografo. 
654  bU.  Diritti  ed  obblighL 

Sezione  IV.  —  Degli  edOorì Pip 

667.  Degli  editori. 

686.  L'edizione  fatta  dati* autore  non  é  atto 

di  commercio:  dall'editore  sL 

Il  nolo  dovalo  all'editore  non  si  paga 


II* 

i  « 


quando  non  ebbe  lacfo  la  ti(^-*-*" 
zlone  per  fona  ma<glorr. 
660.  Se  l'editoro  dà  ad  altri  lo  ipanttt»  te  !c7 
si  puòchiederaell  seqaoMoe  la  o»a^  t- 


INDIGS  DU  SOaUf ABJ. 


693 


SfizioMi  V.  —  Pnofu9ori  d^orehe$ira,  Coristi,  Corifei,  Compar$e.    .    Pag.  117 

671.  L'ImpreKArio  non  può,  per  ImmafflnirJ  ti- 
mnil,  defraudarli  delle  recite  convenute. 

671  Valgono  anebe  per  ewl  le  norme  delta  in- 
cita rlcooduzione. 

673.  Non  sono  soRgetU  all'arresto,  se  non  nel 
casi  portati  dai  regolamenti. 

674.  V  prnfes.4ori  devono  provvedersi  gli  istm- 
menii  necessari. 

675.  E  cootervare  quelli  che  ricevono  dall'  am* 
minhtraziooe. 

676.  Non  possono  accedere  al  palco  scenico. 

677.  Cause  di  rescissione. 

678.  1  ronslcistl  d<'lle  tiande  militari  sono  vinee- 
latl  Mio  pel  fermine  del  loro  soggiorno  la 
quella  data  città. 

679.  Doveri  del  coristi. 
Idem  del  eorifel  e  comparse. 


m 

603. 

66i. 

665. 
666. 

667. 

668. 

669. 

670. 


U  dhctplina  dell*  orchestra  ó  affidala  ni 
capo  arehesira  o  ad  un  ispettore. 

Suoi  diritti  e  doveri. 

LMmpresario  non  può  riflutargli  la  mer- 
cede a  pretesto  d'incapacità. 

Quid  se  il  capo  orchestra  si  obbligò  a  scri- 
vere o  ridurre  dei  pezzi  di  musica. 

Od  a  comporre  l'orchestra;  conaegnenze. 

Egli  non  può  essere  ileeoziato  anzi  tempo, 
sema  giusto  motivo. 

Obblighi  generali  del  professori  d'orche- 
stra. 

Non  possono  surrogare  altri  al  loro  posto. 

Né  assentarsi  dal  servizio  ;  pena  la  rlsohi* 
ziooe  del  contralto. 

Possono  prestarsi  in  accademie  e  concerti, 
salvo  palio  in  contrarlo. 


Sezione  VL  —  Dei  PiUori  eeenografi. 

661.  Cenni  sulla  scenografia. 
68i  Clausole  ordinarie  del  contratti  col  pittore. 
Le  seene  devono  essere  pagaie  nonostante 
la  disapprovazione  de!  pubblico. 


•      •••■      ■•••••      IrSg.  'SD 

664.  Se  la  scena  non  è  finita,  nò  il  pittore  né  t 
suoi  eredi  possono  esigere  compenso. 

689.  Se  presenta  difetti,  é  'enulo  a  ripararli  :  anche 
se  imputabili  a* suoi  allievi  o  dipendenti. 


Sezione  VII.  —  Direttore  di  icena,  rammentatore,  medici,  veetiarisU,  eu- 
etodi,  ed  altri  impiegati  addetti  al  servitù)  teatrale Pag.  132 


687 
688 


690, 
69f. 
69f. 


694. 
695. 


.  Doveri  del  direttore  di  scena. 
.  Batlafuori. 

Rammentatore. 

Medici  e  chirurghi.  Limite  del  loro  servi- 
zio gratuito. 

Vestiaristi.  Cautele  ed  obblighi  generali. 

Ci »m potenza  del  nolo. 

Diritto  all'imprasa  di  protestare  prima  della 

rappresentazione . 
bis.  Caso  che  ambe  le  parti  manchino  a 
qualche  obbligazione. 

Allrezxtul. 

Apparatori  e  trovarobe  nelle  compagnie 
drammatiche. 

Capo  Comparse. 

Capo  macchinista. 


697.  A  carlon  di  chi  perisce  roggelto  fornito  dal 

somministratore. 

698.  E  se  vi  sia  vizio  della  cosa  fornita  dal- 

l'impresa? 

699.  Itlominatore. 

700.  Pnrrorchlere.  Calzolajo. 

701.  Pompieri. 

Tot.  Custode  del  teatro. 

703.  Distributore  del  biglietti.  Controllore. 

704.  Puri  inai  dell'ingresso,  della  platea,  del  log- 

gione, dell'orchestra  e  dei  palco  scenico. 
709.  Custode  delle  sedie  riservate. 

706.  Gnardarube. 

707.  Avvisatore. 

708.  Obblighi  generali  degli  Impiegati  e  fornitori 

del  teatro. 


CAPITOLO  XIL  —  D«lle 

709.  Deflnlxione  della  consuetudine. 
7t0.  Oev'es.sere  provala  da  chi  l'adduce. 
711.  La  consueiudine  generale  fa  legge. 
71L  La  geoerale  si  presume  nota ,  la  partico- 
lare ignou  ;  quando  questa  prevale. 
713.  La  prova  dee  tirsi  da  persone  non  Iute- 


li. 


i7. 


La  ooosuetudine  odiosa  si  Interpreta  re- 

suililvamente. 
Oin^iieiodini  spedali  fra  t  contraenti. 
E^t6n>ione  delle  consuei Udini  In  uuteria 

teatrale. 
Vatldit^  della  sertitora  benché  eon  una 

sola  Arma. 


«•latfsl  t«ati*all  e  ▼•el  4*m»  .    .    Pag.  i45 

718.  Compromesso, 

719.  BepertoHo  dell'artista  :  repertorio  del  tea* 
irò. 

790.  impresa  teatrale.  Indica  sufflcien temente  le 
persone  degli  impresari. 

791.  Provvigione  degli  agenti  teatrali. 
TU.  Significato  e  Imfiortanza  della  voce  circa 

apposta  al  termine  delle  scritture;  anno 
teatrale:  stagioni;  primi  del  mese^mifé» 
ultimi  del  mese. 

7IS.  Debutto,  debultare. 

794.  Termini  della  ricondnzlone. 

799.  Teatri  finri  d'Italia;  se  slanvi  Inteal  pur 

I         quelli  d'America. 


694 


INDICE  DEI  SOMMARI. 


7|«.  Cedibilità  de^U  artisti. 

Conseguente  azione  del  cessionario. 
7i7.  Artisti  a  disposizione  dell'impresa. 

738.  Spese  di  viapr^o. 

7fiy.  Il  piccolo  vestiario  è  a  earfeo  dp|^li  artisti. 

730.  Artista  primo  assoiuto  —  a  vicenda;  -> 

eoUa  scella  delle  parti;  -^  colla  parie 
che  gli  sarà  destinaia;  —  comprimario^ 
altro  primo» 

731.  Altre  questioni  sull'assegno  delle  parti. 

739.  Artista  senza  predilezione. 

733.  Il  supplemento  non  può  cantare  l'aria  o 

ballare  il  passo  a  due  senza  consenso  del 
primo  attore  supplito. 

734.  Parti  di  compiacenza. 

735.  Studio  della  parte.  Termine  d*a8o. 

736.  Le  prime  prove  al  cembalo  si  fanno  In 

casa  della  prima  donna. 


787. 


738. 


739. 


740. 


741. 
74». 
743. 
744. 

748. 


Regolameiul  e  proteste  delle  Cùtnmbàoà 
o  Direzioni  teatrali. 

Tre  sere  di  successo  salvano  opere  ed  ar> 
tisti. 

Il  maestro  e  II  coreografo  devono  asshten 
fino  alta  terza  redta  la  loro  oiran  pro- 
duzione. 

Ingressi  liberila  chi  spettino:  per  «so sono 
sospesi  in  caso  di  rappresentanool  suior* 
diriarie. 

A  chi  l'accesso  al  paleo  scenico. 

Pagamenti.  Quartali.  Fuochi.  Sonetoiosi. 

Malattie. 

Il  servizio  medico  fuori  del  leatr»  é obbli- 
gatorio per  tre  giorni. 

Abbunf  ono  del  camerino  fa  pnmtun  Vsìh 
bandono  della  compagnia. 


CAPITOLO  XIIL  —  Glvrlsdlslone.  Pr*MdUn«sti.  beeaslMe  .    Pag.  17? 
Sezioke  I.  —  Giurisdizione •   ili 


746.  A  chi  spetta  la  giurisdizione  negli  alTarl 

teatrali.  L'impresario  è  commerciante, 
l'artista  no:  ma  è  sempre  competente  il 
giudizio  commerciale.  Ragione  della  com- 
petenza. 

747.  Anche  sulle  questioni  di  capacità,  di  stato 

e  simili,  d'ordine  civile  T 

748.  Sotto  il   nome  di  artista  sono  compre^:! 

anche  i  coristi,  il  direttore  di  scena,!  pro- 
fessori d'orchestra. 
74».  Il  controllore,  ii  conlabile,  e  gii  alrri  im- 
piegati dell'impresa  sono  commessi. 

750.  Se  sia  prorogabile  la  competenza  del   foro 

commerciale  in  affari  teatrali. 

751.  La  competenza  si  estende  agli  acquisti  che 

I*  Impresario  fa  per  la  sua  azienda* 
753.  Non  cusl  per  gli  acquisti  degli  attori  ad  uso 
personale. 

753.  Società  d'impresari;  azioni  dei  soci  e  con- 

tro i  soci. 

754.  Anche  il  fideiussore  dell'  impresa ,    ben- 

ché non  commerciante,    ò    soggetto   al 


foro  mercantile  quando  sia  eonfOiinocde 

essa. 
755.  Quando  l'affllto  del  loggione  o  di  od  paleo 

divenga  materia  commerciale. 
766.  Le  azioni  dei  corrispondenti  featraif  ver» 

gli  artisti  per  le  loro  medlaiioQi  sona  dt 

competenza  conmerclafe  t 

757.  Lo  sono  quelle   degli  autori  d'opera  la- 

trali verso  gti  impresali. 

758.  A  quale  gindisiodebba  promuoverli  Tazio» 

759.  Foro  del  contratto. 

760.  Competenza  riguardo  agli  stranierì. 

761.  Quando  non  può  invocarsi  la  ^nifsdldoat 

dei  Tribunali  delio  Slato. 
769.  Domicilio  eletto  da^li  stranieri, 

763.  Il  domicilio  eletto  non  può  revoani  «cs 

consenso  delle  parti* 

764.  Le  azioni  del  pubblico  verso  teimprst  • 

verso  gli  artisti  »  seguono  la  «np^^a 
ordinaria. 

765.  Foro  arbi tramentale.  Clausole  ««nr^^  =* 
I  sorte. 


Sezione  II.  —  Procedimenti.  Esecuzione pjf.  2W 


766.  Validità  della  citazione  al  pseudonimo. 

767.  Patrocinio  gratuito.  È  estensibile  anche  agli 

stranieri. 

768.  Del  sequestri. 

769.  Gli  stranieri  sono  pareggiati  al  nazionali. 

770.  Sequestro  di  macchine,  decorazioni,  vestiarj 

a  carico  dell'  impiesa. 

774.  Il  sequpstro  delia  dote  e   degli  introiti  é 

subordinato  al  servizio  pubblico. 

775.  Conferma  del   sequestro.   Domanda  delle 

rate  successive  al  giudizio. 

773.  Esecuzione  sol  teatro  e  suo  materiale. 

774.  Anche  in  caso  di  fallimento  dell'Impresa. 


775. 


776. 


777. 

778. 
779. 

780. 


La  cauzione  dell'impresario  al«»«  ^^* 

anche  a  pròflilo  dei  credlici  W  <"«* 

narlo  se  rimase  presso  rapfil tinte  <>-* 

trasferita  al  secondo. 
Anche  gli  attori  sono  sogMft  »?t*^«» 

zione.  Limiti  del  pignontneooo  r^«r 

al  costumi. 
Anche  I  quartali  non  maturali  òi**  *♦■• 

sono  pignorabili. 
Casi  pure  I  proventi  delle  s&'màf  «I I  r^"^ 
Se  II  pignoramento  possa  ei>U4re    « 

Uta  delle  paghe.  Umile  per  ^ì  ai'.«r- 
L' allo  esecutivo  od  assicnratfto  t^^  ^  ' 


WDICE  DEI  SOUUABJ. 


69S 


esftere  (atto  alle  mani  del  eassierv",  na  del- 
r  impresario  o  direttore. 
761.  S  noesil  dee  rispeiurlo  floo  a  ragione  co* 
Doeciata  sulle  eveotaall  opposlxlool. 


T8S.  GomlnuazioDe. 

783.  Arresto  per^nale.  Se  sia  ammissibile  per 

le  cambiali  degli  artisti  senza  causa  com« 

roerclale. 


PARTE   TERZA 

DIRITTI  DBCLI  AUTORI  RI  OPERE  DRAMMATICHE, 

MUSIC AU   E  COREOGRAFICHE 


CAPITOLO  L  -  NmIobI  ir«B«r«ll.  I.eflrfft  •  Rcc«>«u"<»b^>  •    •    •    Pag.  219 
Sezione  I.  •—  ^oftont  generali a    ivi 


794.  Primi  sintomi  di  ricognizione  della  proprietà 

leiierarta. 
78S.  Tre  diverse  opinioni  sulla  materia. 


786.  Fondamento  giuridico  dei  diritti  d*  amore. 

787.  BazloDallià  del  sistema  seguito  dalla  legge. 

788.  Principi  generali  della  medesima. 


Sezions  L  "—  Leggi  e  Regolamenii Pag.  229 


789.  Disposizioni  sui  diritti  d'autore. 

790.  Il  Congresso  di  Bruxelles.  —  Manionl  e 

Lemonoier. 


791.  Legislazione  vigente  nel  varj  Stali  d'Italia 
prima  deiruoifleaxlone. 


CAPITOLO  II.  —  Del  IrattAU  totensasli 


Jt 


272 


791.  Il  diritto  privalo  di  tulli  1  popoli  fonda  li 

diritto  internazionale. 
791.  Convenzioni  vigenti  fra  l'Italia  e  gli  altri 

SUII  sul  difilli  degli  autori. 

793.  1  trattali  sono  anchd  fonte  di   diritto  fra 

gli  Slati  che  non  ne  stipulano. 
Sono  conchiusi  d«l  re. 

794.  Sguardo  riassuntivo  sui  varJ  trattati. 


795.  Parere  di  Sclaloja  sulle  Kaloie  da  musiti 

ed  istru menti  anali tghl. 

796.  Necessità  della  registrazione  delle  dichia- 

razioni d'autore  per  agire  all'estero. 

797.  Termini  per  la  traduzione. 

798.  ConiralTazlone  a  Berlino  della  GiuUetta  • 

itomeo  di  Goonod. 


801 
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Sezione  I.  —  Diritti  ed  obblighi  degli  autori,  eapicomid  e  direttori  prima 
della  produzione  in  pubblico  dell'opera >     ìtì 

807.  Come  si  prova  il  fallo  dell'arcetiazlone. 

808.  L'accettaviuoe  dev'essere  chiara  e  formale: 
non  può  arguirsi  da  frasi  ufflrlose. 

809.  Quid  se  l'opera  fu  accetUla  a  corrttUmi. 

810.  il  ri  noto  non  porta  obbligo  di  imieooità.  * 

811.  L'accettazione  porta  obbligo  di  rai»preseo* 
tare. 

811.  A  meno  che  si  opponga  divieto  deli'aororlià. 

813.  Se  t'antorità  ritirasse  II  divieto,  verrebbe  a 
rivivere  il  eoniratto  coiraotore7 

814.  Ilodaliià  dei  contraili  fra  autori  e  capieo* 
mici,  o  direzioni. 

815.  Per  consneindine ,  nel  grandi  teatri  lirici^ 
I*  autore  di  o|>era  nuova  (.«alve  le  eele- 
brltà)  paga  un  premio  per  le  spese  di 
messa  io  seeoa. 


799.  Chi  sia  autore  :  coautori  e  cointeressati  nel 

dir H  II  d' autore. 

800.  Dirmi  generali  sanciti  dalla  legga  a  favore 

dell'autore. 
Prespn fazione  dell'opera. 
Il  direttore  è  tenuto  quale  depositario  del 
manoAeritio. 

QoaN  diritti  competono  all'autore  io  caso 
di  smarrlmenlo  del  manoscritto. 
A  filli  spetta  il  diritto  di  presentar  l'opera. 
Caso  di  pia  autori.  Melodramma.  Ballo. 
Quid  M)  il  direttore  abuso  o  la.^lo  abusare 
del  manoserliio  a  danno  dell'aotore. 
805.  Il  li breilo  é  suscettivo  di  proprietà  separala. 
90$,  L*aatore  la  perde  quando  fu  commesso  e 
pagalo  dal  oommltleote  maesiroo  editore. 
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8i6. 
817. 

818. 


819. 
810. 
891. 


823. 


8S4. 


8S5. 
896. 

8S7. 


Una  volta  ceduta  1*  opera  per  la  rappre- 
«eouzinne,  Fautore  non  può  ritirarla. 

Né  produrre  in  quella  riiià  altra  compo* 
si/Ione  che  fosse  cuntraffaziune  o  parodia 
della  prima. 

Il  direiiore  non  può  fare  all'opera  correzioni 
o  variazioni,  neppur  quelle  ordinate  dal- 
l'autorità,  senza  con<«enso  dell*  autore. 
Né  questi  pretendere  di  farvene  dopo  il 
cuntratio,  sebbene  in  pratica  siano  sempre 
ricevute.  , 

Deve  curarne  sotto  ogni  rapporto  l' esecu- 
zione. 

Distribuzione  delle  parti.  Quid  se  furono 
convenuti  \  tali  artisti. 

Prove:  assistenza  dell'autore:  andata  in 
iscena. 

Anrhe  l'epoca  e  Tordine  della  rappresenta- 
zione possono  formare  oggetto  di  clausola 
speciale  ed  obbli(;atorla. 

L*  autore  può  esigere  la  rapprer^entazione 
dell'opera  quand'anche  ne  ahbin  venduto 
alla  compagnia  i  diritti  d'autore. 

Cessione  e  trapasso  d'impresa  rompono, 
di  regola^  il  contratto  coH'autore,  se  piac* 
da  a  questo. 
Non  cosi  nel  teatro  lirico. 

Del  pari  in  caso  di  fallimento. 

IndHonizzazìone. 

Se  il  direttore  o  l'amministratore  possa  ce- 
dere l'opera  ad  altra  compagnia. 

L'autore  non  può  concedere  a  diverso  tea 
irò  la  rappresentazione  dell'opera  nuova 


8S9. 


83a 


831. 


83S. 

833. 

834. 
835. 

836. 

837. 

838. 

839. 


840. 


841. 


842. 


già  accettala  da  no  direttore,  salva  le  con- 
venzioni. 
Quid  se  due  direttori  irovansi  coateffiimi* 

neameote  In  possesso  dell'opera  mede- 
sima. 
Il  compositore  può  impedire  la  rappresen- 

zinne  incompleta  del  suo  lavoro. 
Anche  f  tagli  devono  essere  acwoseotiii 

dall'autore  :  meno  i  consueti  già  ucolù 

in  pratica.  • 

QtUd  se  l'oniissioDe  si  rende  oecfmré  ptf 

indisposi/ione  o  mancanza  delt'aiion 
L'autore  non  può  Ingerirsi  DelUcwnposi- 

zlone  dello  spettacolo. 
Né  nella  redazione  degli  affissi. 
Ma  può  |)ri*tendere  che  11  suo  n<ait  ftprì 

sul  cartellone. 
Ordifle  del  nomi  da  osservarsi  in  euo  4i 

più  autori. 
Il  diroiiore  non  può  indicare  nome  diwo 

da  quello  del  vero  autore. 
Né  cambiare  il  Utolo  dell'opera  sem  (8» 

con.«enso. 
LMmprftsario  o  direttore  non  poò  rifiw'ìf 

l'onera  com medita ,    per  asserUl  <«ttti, 

quando  ne  udì  fin  la  prova  geoerale^ott 

reclamo. 
Risoluzione  del  contratti  fra  laloti  e  eapl* 

comici. 
Contratti  dell'autore  cogli  editori.  DirUU  el 

obblighi. 
Anche  qnestl  non  ponno  cangiare  oè  la  io- 
stanza,  né  il  titolo  dell'opera. 
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843.  Anche  le  piccole  oomposlzloni  di  musica 

danno  dirìui  d*aotnre. 

844.  Anche  le  improvvisazioni. 

845.  Quando  la  riduzione  attribuisca  questo 

diritto. 

846.  Anche  un  macchinista  in  certe  composizioni 

{feerici)  può  avere  diritto  d'autore.' 

847.  Il  pi>s.«*sso  del  manoscritto  non  basta  a 

giustificare  l'esercizio  dei  diritti  d'autore. 

848.  Il  legatario  dei  manoscritti  avrà  i  diritti 

d'autore,  o  spetteranno  questi  all'erede? 

849.  Nei  diritto  di  riproduzione  ó  compresa  an- 

che la  traduzione:  varie  specie. 

850.  La  traduzione  dà  anch'essa  diritti  d'autore 

851.  Chi  nrese  solo  qualche  parte  alia  traduzione 

dell'opera  non  ha  diritio  d'autore. 
8!S2.  Ed  i  fotografi? 

853.  Dorala  del  dirìUi  d'autore. 

854.  Dubbio  in  ca-sodi  più  coautori:  estensione 

dei  diritti  spettanti  agli  eredi. 
865.  11  diritto  di  rappresentazione  non  segue  la 


distinzione  dei  due  periodi  indicati  all'ar- 
ticolo 8  della  legge  ? 
856  II  dlrino  di  riptodusione  mediante  li  stam- 
pa, si,  anche  per  le  opere  seiolcha. 

857.  Oliere  postume. 

858.  Anonime  o  pHeodonlnie. 

859.  Durala  dei  diritti  per  lo  Slato^  pel  Osa»^ 

e  corpi  morali. 

860.  Epoca  della  morte  dei  prìndpall  nmi^^ 

musica. 

861.  Modo  di  garantirne  l'esurdclo:  dkUan* 

zinne,  deposito,  present aziono. 

Riserva  dai  dtrìttf  d'aoier»,  da  c^ 
mersi  nelle  opere  a  siamim. 

862.  il  cenifteaio  emessso  anila  dlcliiaiiiii>)M *^ 

é  titolo  di  proprietà. 
Barbiere,  Semiramide^  iVev«w,  C«P 

leti,  eoe. 
868.  Le  dichiarazioni  penoo  farri  anctedi^fr 

nieri. 
864.  Tre  specie  diverse  di  didiiareilonl. 
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Wi.  La  dicbiamlooe  per  le  opere  Inedite  si  fa 

solo  per  quelle  desUnate  a  pubblico  spei* 
iaculo. 

8G6  L*o[)era  divenuta  di  ragion  pubblica  quanto 
alla  rappresentazione  può  essere  oggetto 
di  dirllio^l  autore  ptr  la  stampa. 

La  riserva  della  pruprieia  /atta  sul  ma- 
no:>€rillo  basta  quando  oou  sta  ripelata 
sulla  stampa? 

Il  Minuterò  può  respingere  I  depositi 
che  venissero  /atti  fuori  del  termine  le- 
gale? 

$67.  Conte  si  provveda  per  le  opere  in  corso  di 
pubblicazione. 

888.  E  i»er  te  |iubbÌicazÌoul  nei  gioruali. 

869.  Lo  8tes>o  autore  può  presentare  diverse 

opere  con  una  sola  dichiaraxione. 

870.  I  tirmini  non  «odo  prorogabili  dal  Mini- 

stero. 

871.  Caducità  per  difetto  di  deposito  e  dichia- 

razione. 
87S.  Questa  non  è  applicabile  al  diritti  acquisiti 
prima  della  legge. 

873.  Quando  ba  luogo  la  pubblicazione. 

874.  Cuwpleta  pubblicazione  fatta  colla  stampa 

jtelle  u|)ere  musicali. 

875.  Nelle  opere  drammatiche.  Questioni. 
076.  Consenso  dell*  autore  per  la  rappreifenta- 

zione  delle  opere  inedite.  Si  richiede  an- 
che per  le  rappresentazioni  gratuite  o  di 
Iteneilcenza. 
877.  Diritti  dell'autore  sugli  Iniroiiu 


88t 


88f. 


878.  Il  provento  è  almlle  a  quello  usato  lo 
Francia. 

879.  È  dovuto  anche  nelle  serate  di  b«*neflrenza. 
Responsabilità  dei  municipi  che  vi  pra» 

siedono. 

880.  Per  ooromlMirare  il  provento  deirautore  noa 
si  preleva  la  la'isa  governaiiva. 

Uè  per  determinare  questa  si  prelevano  t 

diri  Ili  d*aatore. 
li  direttore  non  può  in  alcun  modo  pre* 

giudicare  al  diritti  delt*am«»re. 

883.  Può  accordare  biglietti  di  favore. 

884.  La  quota  deii*aniore  non  può  essere  seque- 

strata dai  creditori  deli*lmi)resario. 

A  meno  che  non  fosse  passata  a  questo  per 
legittima  stipulatone. 

Dirltil  degli  stranieri  la  Italia  e  degli  ita- 
liani all'estero. 

L<nri-slazIonl  straniere.  Questioni  diverse, 
anche  sulla  legge  da  applicarsi  alle  opei» 
pubblicate  ali*  estero. 

887.  Diritto  di  assistere  alla  prima  recita. 

888.  In  ca.HO  di  successo,  M  osserva  li  contratto, 

ovvero  la  legge  e  le  consuetudini. 

889.  Se  Tautore  abbia  diritto  a  un  certo  numero 

di  rappresentazioni. 

890  Può  pretendere  che  il  suo  nome  flgurt  sol 

cartellone,  bcnrhé  prima  iacinto. 

891  DirlKl  ed  obblighi  in  caso  di  /fosco. 

893.  Quid  in  caso  di  dubbio:  stàcceno  di  stima, 
893.  Diritto  di  far  calare  la  tela  In  caso  d'In- 
successo. 


88S. 


886. 


§  2.  —  Della  tutela  municipale Pag.  453 


891. 


696. 
097 


Opp<irtonità  detl.i  tutela  municipale.  Neces- 
sita di  associazione  fra  gli  autori. 

Quali  sono  gli  incombenti  deirautorità  co- 
munale. 

Cosiituxionalilà  delle  disposizioni  che  at- 
tribuiscono al  municipi  questo  ufflrio. 

Altre  norme  pel  municipi  e  declaratorie 
ministeriali. 

L.1  tutela  si  estende  anche  alli*  opere  non 
elencale  nella  Gast.  UffieinU,  quando 
non  sleno ^entrate  nel  dominio  pubblico. 

Dichiarazioni  e  deposito  fatti  da  diversi 
sull'opera  medesima. 


900.  Si  estende  anche  agli  stranieri ,  quando 
siavi  reclprocanza. 

901.  Per  la  vigilanza  municipale  nnn  v'è  di- 
ritto di  mandare  impiegati  ad  assistere  gli 
sfiettacoll. 

90i.  Il  rapporto  del  Sindaco  fa  prova  delle  con- 
travvenzioni alla  legge. 
Glurisprndenza. 

903.  Responsabilità  dei  municipi  In  caso  di  inos* 

servanza  del  loro  uiBcio. 

904.  I  slnducUpossooo  essere  chiamati  a  rispon- 

derne avanti  l'autorità  giudiziaria. 
Giurisprudenza  Italiana  e  straniera. 
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906. 

#07. 
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DisUnzIonl  soli'  alieoabiltu  del  diritti  di 

autore. 
Capacità  di  contrattare. 
Da  chi  e  come  si  esercitano  i  diritti  del- 

l'arsente. 
Comf1  M  prova  la  cessione. 
La  é$dka  o  la  trascrizione  su  di  un  ai- 

bum  non  trasferisce  I  dirlul  di  autore. 
t  ìnpMé  dovrebbero  reglsirarri  come  le 

di/hftarazloal. 

Oidllaii»  delta  pratica. 


911.  Quid  fra  due  cessionari  degli  stessi  dlrluL 

9ii.  Tali  diritti  Col  trapasso  non  cangiano  qua- 
lità o  durata. 

913.  Caso  di  cessionari  o  eredi  concorrenti  col 
coautore  superstite. 

•914.  Quid  se  non  fu  speclflcato  l'oggetto  della 

j  cessione. 

j915.  0  11  tempo  e  II  numero  delle  edizioni.  Ri- 
chiamo dei  diritti  e  doveri  degli  editori* 

|9I6.  Quid  degli  acquisti  che  si  fanno  dallo  Sta- 

I  lo,  dal  Comuni,  dalle  Accademie. 
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9C7.  Il  maestro  che  scrìve  jifxsi  o  rldazlonl  per 
nn  teatro  o  per  nna  sala ,  si  presume  se 
ne  serbi  la  proprietà. 

918.  Se  un  mano!«crUlo  possa  formare  oggetto 

di  donaziuoe  manuale. 

919.  I  diri  Ili  d*au(ore  si  trasmettono  aocbe  per 

successione.  Questioni  diverse; 

920.  Quid  se  Popera  commessa  rimase  Incom- 

piuta pei  decesso  dell*  autore  ? 
Se  muore  II  committente?  o  l'editore? 
0  se  quest'ultimo  fallisce  t 

911.  La  cessione  più  illlmiiaia  non  accorda  a! 
cessionario  II  diritto  di  modificare»  to- 
gliere 0  ridurre  nulla  nella  forma  o  nella 
sostanxa  delPofiera. 

929.  Né  di  far>i  le  modiflcazlonl  e  amputa- 
rioni  usate  nel  teatro. 

913.  Il  traduttore  può  subire  qualche  modifica- 
zione. 

Mi.  Anche  1'  eileoazioM  piena  non  toglie  al- 
Tautorc  li  diritto  di  correggere  e  far  can- 
giamenti. Se  questi  fossero  gravi ,  i*pdl- 
ditore  potrà  scioglierti  o  chiedere  rim- 
borso delle  spese  occorrenti. 

925.  Se  r autore  possa  ritirare  l'opera  ceduta. 

916.  0  pubblicare  l'opera  alienata  io  una  col- 
lezione delle  opér9  complete. 


927.  Se  chi  ha  venduto  una  o  pM  «dMoDl»  poma 

pretendere  che  si  facclaao^ 

928.  Di  regola  non  pa6  concedersi  la  sccoada 

edizione  se  oon  esaurita  la  prima. 
919.  il  cessionario  può  lare  subcessione. 

930.  Il  credito  dell'autore  è  prlvilrgiato  aggi] 

esemplari  rlprodoUi. 

931.  Caso  di  società  fra  autore  e  editore  5no  è 

commerciale.  Risoluziooe. 
931.  Altri  casi  di  sdoglimeoto  del  contrailo  Ira 
autore  e  editore. 

933.  1  diriiU  di  autore  sono  passìbili  d'e^rn- 

zlone. 

934.  Ma  i  diritti  6\  pubblicare  e  riproàtrrf  non 

sono  espropriabill  vìverne  l'aotorb.  iOBe- 
zioni. 

935.  Sono  materia  di  esecuzione  Io  spaocb^vrtw* 

copie  pubblicate  e  I  corrispettivi  o  puoi 
dovuti  all'autore. 

936.  I  diriiU  «^•cuiabili  ponno  essere  dati  la  re- 

gno. Pegno  dui  n>aooscriilo  :  caoick. 

937.  Espro(>riaziooe  |;ttr  causa  di  put^blica  tt.i- 

lità. 

938.  Diritti  degli  eredi  dopo  che  l'ocra 

nel  dumiaio  pubblico. 
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939.  Intento  preventivo  e  repressivo  della  legge. 

940.  Pubblicazione  abusiva. 

941.  ContralTazione.  Varie  specie. 

941.  A  costituirla  non  é  necessario  che  la  ri- 
produzione sia  tale  da  ingannare  i  com- 
pratori. Estremi. 

943.  Difi'erenza  tra  plagio  e  contraffazione. 

944.  Riproduzione  dello  stesso  autore,  può  esse- 

re coutrafTii^lone.  Seconda  edizione  avanti 
l'esaurimento  della  prima. 

945.  Non  ó  lecita  nemmeno  con  lavoro  consi- 

mile. 

946.  ContraCTa/lone   del  cessionario  o  editore, 

per  maggior  tiratura. 

947.  Può  darsi    vìulazioiie  di  contratto  senza 

ContralTazione. 

948.  Il  semplice  annunzio  sul  catalogo  dell'e- 

ditarti non  costituisce  contralTaxione. 

949.  La  sola  stampa  o  composizione  è  contraf- 

fazione. 

950.  Anche  le  copie  a  mano  sono  contraflTa- 

zione  T 

951.  Giuris|irudeoza austriaca:  somministrazioni 

all'estero. 

951.  Riproduzione  sovra  edizione  stampata  aJ- 
l'esivro  senza  con.'^.pnso. 

953.  Contraffazione  mediarne  spaccio. 

954.  Neppure  le  opere  riprodotte  all'estero  ponno 

essere  stiacciate  nel  regno. 

955.  Lo  spaccio  abu.sivo  può  dar  luogo  a  risolu- 

zione di  contratto:  salvi  1  diritti  del  lerel. 

956.  Quid  se  Io  stampatore  non  pagato  vendesse 


alcuni  esemplari  rimastigli  per  propria 
conto. 
937.  Per  la  contraflTaxione  mediante  spaccio  uoa 
é  necestario  la  frode,  basta  la  O'piaàooe 
della  provenienza  illegittima. 

958.  Riproduzione  di  altro  dramma  od  eifen 
artistica. 

959.  E  l'usurpazione  del  fiiano  sotdaorUle  dtl- 

l'opera  7 

960.  VI  può  essere  reato  nella  n$uri«azloae  «kl 

piano  di  un  dramma  non  anoira  eu»* 
posto  T 

961.  Vi  é  contra (fazione  nel  iempUflt^rfì 

opera  per  accomodarle  a  operctle» 
villet^  ecc. 

962.  Traduzione. 

963.  Comrafràfione  della  traduzione. 
964  I  m«'todì  musicali  sono  su^ceitJbitt  41 

duz.i4)ne7 

965.  Il  recare  In  versi  o  voltare  lo  pr«a« 

specie  di  tratlu/ione  « 

966.  È  rappresentazione  iltedia  e 

Il   tradurre  io  opera  un  dramata  «d  an 
vaudeville. 

967.  Non  già  11  trarre  da  dq  romanto  «ì^au 

al  dramma. 
968-  ContralTazione  per  riduzioni  o  trairfiikai 
999.  Quando  la  pariMt  possa  esucra  cuQiraJ^ 

zione. 
970.  L'om  missione  o  caogianwnlodel  Uiol» 

è  contrafTaziooe,  ma  puoiUle  fiiUMi  Ti 

llcolo  38  della  Uggii,  olire  ai  «ìauL 
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9!ì. 
973. 


«74. 

975. 


976. 
977. 

979. 


979. 


961. 
969. 

963. 

964. 

965. 


967. 


966. 


969. 
990. 

991. 


L'usurpazione  del  tilolo  quando  è  cen- 
tra (Fazione. 

Per  l'indennità  occorre  sta  possibile  Pe- 
qnlvoco  fra  le  dne  opere. 

La  banalUà  del  titolo  non  esclude  la  eoo* 
tralTatlone. 

L'usurpazione  o  cambiamento  del  nome 
dell'autore  non  é  eoniraffazione,  ma  tra- 
sgressione punibile. 

Riprijdurione  Illecita  nei  giornali. 

Il  giornalista  autorizzalo  a  pubblicare  un 
dramma  non  può  brne  edixioiie  separata. 
Bla  l'autore  non  può  pretendere  la  pub- 
bYlcaxKine  In  seguito. 

ContrafTazIone  perommeson  dichiarazione. 

Rappresentazione  li  tedia:  luogo  pubblico: 
mancanza  di  consenso. 
Anfbe  le  società  fliarmontche  pei  loro 
traitenimentl  pubblici  sono  soggette  ai 
diritti  d'autore. 

La  rappresentazione  abusiva  é  punita  an- 
che qnando  si  faccia  negH  stabi timenti 
di  bagni,  caffè,  giardini^  concenip  eec. 

Corresponsabilità  del  proprleiarj. 

Non  esiste  quando  si  limitano  alla  sem- 
plice locazione. 

Anche  l'esecuzione  parziale  di  un'opera  è 
contrafTaziune. 

Quid  del  cantori  girovaghi  e  salUmhanehl. 

Anello  gli  artisti  pel  pez/i  delie  loro  he- 
nenriate  hanno  d'uopo  del  consenso.  Ri- 
sponde l'Impresario. 

La  denuncia  dei  Sindaco  é  fondamento 
bastevole  a  procedere  per  Illecita  rappr^ 
sen  (azione. 

Anche  gli  stranieri  sono  ammessi  e  sog- 
getti alle  querele  civili  e  penali  per  con- 
traffazlone. 

La  violazione  delle  formalità  imposte  al 
capo-aimleo  verso  l'autorità  municipale 
non  ó  cunuaffàzione  se  si  i  ratta  di  oiier» 
stampata,  ma  ò  punita  giusta  l'art.  36. 

Penalità  delle  contraffazioni  e  trasgressioni 
e  conci liai( ione  dei  Codice  penale  colta 
Legge  35  giugno  i865. 
La  buona  fede  può  escludere  11  reato. 

Ma  l'assoluzione  dall'accusa  penale  non 
esclude  l'azione  civile. 
Per  le  indennità  comminate  al  eonir affai- 


lore  la  leggv  dovrebbe  flasare  un  mM' 


991.  Elementi  del  danno. 

993.  Competenza.  Concorso  dell'azione  penale  e 

civile. 

994.  Le  azioni  di  danai  e  Interessi  per  contraf- 

fazioni o  pnbl trazioni  abusive  sono  dt 
competenza  del  Tribunati  Civili. 

995.  Vi  é  azione  di  danni  anche  per  gli  annunci 

di  €&rretimU  ed  aumenti  non  autorizzati. 
E  ne  risponde  anche  l'autore  delle  cor* 
rezloni,  molto  più  se  lasciò  pubblicare  il 
suo  nome. 

996.  Il  Tribunale  Correzionale  non  é  tenuto  n 

rinviare  la  causa  se  l'imputalo  eeeepUcn 
I  diritti  d'autore  nel  querelante. 

997.  L'  accomodamento  fra  le  parti  non  so- 

spende l'azione  penale. 

996.  L'Importo  dei  danni  e  Interessi  va  per 
Intero  al  cesslonarto  o  vi  ha  por  diritto 
l'autore  T 

999.  Il  cedente  può  essere  ammesso  all'azione 
di  cuntraffaxlone  o  di  danni  f 

1000.  La  penn  dell'  tndennlzzaxlone  non  ri* 
guarda  I  detentori  Inscienti  della  eon* 
traff^zione. 

flOOt.  Danni  non  eslslono  né  contraffazione  quan- 
do il  plagio  è  relativamente  pÌc<^lo. 

1009.  Cade  11  processo  di  contraffazione  se  il  que- 
relante non  fece  II  deposito  dell'opera  T 

1003.  Norme  riguardo  al  sequestro.' 

1004.  La  nullità  del  sequestro  non  Impedisce  11 

corso  all'azione  né  la  ragione  al  danni. 

1005.  Né  obbliga  sempre airindtnfiita  II  seque- 

strante se  giustifica  la  buona  fede. 

flOOO.  L' Indebita  accusa  di  contraffazione  e  il 
sequestro  Illegittimo  possono  dare  fon- 
damento ad  un'azione  di  indennità. 

1007.  Il  sequestro  non  implica  nell^  azione  il 
sequestrato. 

1006.  Può  aver  Inogo  anche  di  sera  qatAdo 

colpisce  Introiti  teairali. 
1009.  L*a<soluzione  In  sede  penale,  non  esclude 

l'albione  civile. 
iOIO.  Il  fallimento  dell'editore  non  impedisce  la 

conM>gna  all'autore  degli  esemplari  con* 

IraffattL 
lOit.  Della  prescrizione  e  suoi  effetti. 
1013.  Questioni  di  diritto  transitorio.  RIchiUDOw 
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1.  Elenco  dei  Teatri  d'Italia Pag.  579 


2.  Regolamento  Organico  del  R.  Conservatorio  di  Musica  in  Milano     . 

3.  Regolamento  Scolastico •••• 

4.  Statuto  del  Pio  Istituto  Teatrale 

5.  Regolamento  del  Pio  Istituto  Filarmonico  di  Mutuo  Soccorso  .    .    . 

6.  Disposizioni  in  riforma  del  Piano  Fondamentale  del  Pio  Istituto  Filar- 

monico di  Milano 

7.  Capitolato  per  l'appalto  del  Teatro  alla  Scala  in  Milano  durante  la 

Stagione  dì  Carnevale  e  Quaresima  4870-71 

8.  Module ..•• 

1.  Scrittura  di  un  artista  di  canto 

2.  Scrittura  di  artista  ad  una  sala  di  concerto 

3.  Obbìigazione  temporanea  di  artista  contro  i$truzionB  e  maniem- 

mento 

4.  Affitto  di  meno  patco  per  una  stagione 

5.  Nolo  di  opera  melodrammatica 

6.  Scrittura  per  contratto  con  maestro  d^opera  •••••••• 

7.  Scrittura  per  un  professore  d'orchestra 

8.  Scrittura  per  scuola  da  hallo 

9.  Appalto  pel  serviZ'O  di  carrozze,    •••.. 

fO.  Scrittura  per  appalto  d^  illuminazione 

li.  Scrittura  d'appalto  per  calzolajo 

12.  Confratto  d^  appalto  col  vestiarista.     .1 

i3.  Contratto  di  appalto  coircUtrezzista 

14.  Scrittura  del  pittore  scenografo •.... 

15.  Scrittura  di  macchinisti  ottici 

16.  Scrittura  di  macchinista  falegname    .    • 


SBB 
600 

m 


6« 

665 

•  . 
ni 


676 
€71 
673 
67S 
674 
6Z5 
676 
678 
679 


661 

685 


701 


INDICE  ANALITICO 


■  ■  — ■! 


ABBONAMENTO.  Coca  sia,  n.  156  -  CrliarJ  per 
determlntre  il  pnao  dell*  abbooameDio  ;  di- 
ritto dei  l'abbonato  ood  è  cedibile;  se  non 
può  guderoe  per  noa  causa  indipeodenie  dal* 
r  Impresa.  Il  prezzo  pagato  va  ogaaimenle  a 
prontio  del  teatro,  n.  157  -  I  divieti  deiraa* 
forila  si  cooslderano  casi  di  forza  maggiora , 
n.  tns  -  So  1*  abbonato  abbia  diritto  a  posio. 
A.  t59-SA0  -  L' Impresa  deve  agli  abk>ona(i  11 
Aouiero  di  rappreseotaaioal  che  ha  promesso: 
ConysgueDze  dei  riposi  quando  l'abbonamento 
fta  stipolaio  per  ao  certo  tempo  :  Sanguineiil 
contro  Carez/ano,  n.  161 -M3  -  Chi  si  abbona 
accetta  aoiicipatamenle  la  composizione  eveo- 
tnale  del  varj  spettacoli,  e  11  personale  della 
aoropagnia,  Merelll  contro  R.,  n,  164, 166, 310  . 
li'ttbbooaio  che  assiste  oltre  alla  iena  sera 
agli  spettacoli  non  ht  più  dlrilto  a  reclamo. 
D.  167  -  r  Impresa  é  libera  di  rinnovare  o 
nano  r  abbonamento ,  n,  168  •  ti  contralto 
d'abbonamento  è  un  contratto  civile,  pag.171- 
gli  abbonali  devono  accettare  I  cambiamenti 
di  spettacolo,  D.  MO. 

-•  pel  pagamento  della  lassa  sugli  Introiti  tea- 
trali, n.  61. 

ABBOZZO.  L'abbozzo,  Il  progetto  d* un* opera 
può  formare  oggetto  di  proprietà?  o.  159, 
160. 

ACCA  DEMI  £  o  CONDOMINJ  del  teatri.  DiritU 
ad  obblighi  relativi ,  n.  tl8-i33  -  V.  Condo- 
mini. Gli  arti<itl  scrttmratl  possono  prodursi 
lo  privale  accademie  se  non  lo  vieti  11  loro 
cooiratto,  n.  496,  670  -  Termini  pel  diritti  di 
autore  delle  accademie,  n.  859. 

ACCETTAZIONE.  Perché  sia  perfezionato  II  eon- 
tratio  fra  autore  e  direttore  non  basu  la  pre- 
aaotaiione  dell'opera,  si  richiede  anche  l'ac- 
cetlazione.  n.  807  -  Requisiti,  forma  ed  efléttl 
dell' acreitazlone,  808-813.  V.  Autori, 

ACCOMBNDANTI.  Norma  nelle  società  di  Im- 
prese, n.  105  e  aeg. 

AFFISSI.  L'autorità  di  pubblica  sicurezza  ha 
diritto  di  sorvegliarne  la  redazione  ;  u.  IP4  - 
Questo  dlriilo  spetta  pure  alle  direzioni  tea- 
trali, n.  171  -  Obbligazioni  che  ne  derivauo 
all'  impresa,  n.  181  e  seg.  V.  Avviii, 

AFFISSIONE  del  regolamenti  interni  del  teatri 
a  dei  manifesti  dell*  autorità  di  P.  S.  :  è  ob- 
bligatoria, aa  40  del  RegoL  18  maggio  1868^ 
pag  5,  T.  I, 

AGENTI  DI  PUBBLICA  SICUREZZA.  Ingresso 
dei  medesimi  quando  l'autorilà  politica  lo  ri- 
chieda, n,  89»  96* 


AGENZIE  TEATRALI.  Devono  essere  autoriz- 
zale, n.  IO.  6Ì1  -  Origine  e  natura  della  sua 
fuiulooi,  n.  611  -  Carattere  gioridlco  dell'o- 
pera loro,  n.  613  -  Rappreseuianza  e  respon- 
sabilltlià  dell'agente  pel  suul  commessi,  n.  614, 
L' Intervento  deli*  agente  non  é  obbligatorio. 
Se  chi  fece  la  scrittura  non  sia  agente,  non 
ha  diritto  a  provvigione ,  ma  ad  equo  oom* 
penso,  n.  615  -  11  vincolo  di  un  arilsla  a  de- 
terminato agente  per  tutta  la  sua  carriera  è 
Invalido  ;  Marchisio  contro  Bocca ,  n.  616.  • 
L'agente  non  può  obbligare  le  parti  senza 
loro  consenso:  deve  rispettare  le  KirozIonI 
ricevute,  Dulca,  Bonlnl  e  Balduccl ,  n.  617.  • 
Le  scrittura  si  scambiano  anche  con  una  sola 
firma,  n.  618.  -  Misura  ordinaria  della  proT- 
vigiooe,  n.  619.  •  Non  é  dovuta  provvigione 
quando  il  contratto  non  ha  luogo ,  n.  610.  - 
Diversamente  se  si  rescinde  per  consenso  delie 
parti.  •  Riduzione  se  anche  le  mercedi  del- 
l'artista vengono  ridotte  senza  sua  colpa  :  La- 
fon  contro  Marzi,  n.  611.  -  L'agente  non  ri- 
sponde se  per  eolpa  o  dolo  delle  parti  II  ^oon- 
tratlo  non  \iene  adempito,  n.  612.  •  Quan- 
d'anche avesse  aptKi&lo  la  sua  (Irma  :  Lanari 
eoo  Irò  Della  .Nave.  Diversamente ,  se  garanti 
l'esito  della  scriltura,  n.  633.  -  Ma  risponde 
delta  propria  colpa  e  negligenza,  n.  614.  • 
L' impresario  che  Incaricai  un  adente  di  scrit- 
turare aribtl  è  tenuto  alle  spe<e,  n.  615.  - 
Modo  consueto  di  pagare  le  mediazioni,  n.  616- 
0>iL>ucludÌne  delle  provvigioni  anche  pelle 
rieonferme,  n.  617  •  Per  avere  diritto  a  me- 
diazione l'agente  deve  provare  che  11  con- 
tralto segui  per  opwa  sua,  n.  618.  -  Anche 
se  avesse  incarico  generale  dall'artista  per  le 
sue  scritture,  n.  619.  •  So  l'artisu  é  trattala 
da  p\ù  agenti,  la  provvigione  si  deve  a  quello 
che  rimette  la  serìitura ,  n.  630.  -  Se  1*  im- 
presario avesse  assunto  l'obbligo  di  esonerare 
l'artista  della  mediazione,  ciò  non  priva  di  a- 
zlone  l'agente  verso  l'artista,  n.  631.  •  Fona 
provante  delle  dichiarazioni  od  altre  prestazioni 
degli  agenti  teatrali  ;  Veruda  contro  II  Reffin 
di  Torino ,  n.  631.  •  Prescrizione  dell'  aziona 
spettante  all'agente  per  le  sue  p^vvigionl, 
o.  633  -  Competenza  :  Lampertl  contro  Perai ta, 
n.  756. 

ALLIEVI  del  Cooservator]:  non  dovrebbero  scrit- 
turarsi se  non  finita  l'biruzione,  n.  99,  394. 

AMERICA.  Se  l'ardsla  icritturato  pei  teatri  a»- 
ehà  fetori  d' liaUa,  sia  obbligato  per  quelli 
d'America;  sorelle  Marchisio,  n.  411. 

AMMENDA.  È  una  Ara  le  pane  comminate  alla 
coolravveozlool  di  pollila,  n.  130  •  A  chi  ap- 
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parllene  il  prodotto  delle  pene  pecuniarie, 
n.  136  -  Carattere  di  quelle  fissate  dal  rego- 
lamenti dei  teatri ,  n.  330 ,  517 ,  ÌIB  -  quid 
delle  ammende  portate  dal  regolamenti  po- 
steriori alla  scrittura,  n.  519  -  le  ammende 
non  escludono  fi  diritto  di  Indennità,  n.  6Ì0. 

AMMONIZIONE.  É  una  pena  alle  contravvenzioni 
di  polizia,  n.  130. 

AMMINISTRATOHE  PROVVISORIO  (dell'  Im- 
presa!. Suol  diriui  ed  obblighi,  n.  598. 

AKFITE.\TRO.  Cenni  sugli  anttieatri  antichi, 
nota  [lag.  SI7.  T.  I  -  Sono  soggetti  alla  tassa 
sugli  inlruili,  n.  65. 

ANNO  TKATRALE.  Quando  cominci  e  quando 
finisca,  n.  408. 

ANONIMO.  (Diritti  deirautore),  u   858. 

APERTURA.  L'autorità  di  P.  S.  fissa  l'ora  del- 
l'apri mento  e  chiusura  dei  teatri  ;  conseguenze 
delle  coiitravvenziuiil,  n.  98. 

APPALTO.  V.  Locazione. 

APPARATORE.  Suoi  doveri,  n.  694. 

APPLAUSI.  Gli  applausi  troppo  prolungati  e 
clamorosi  ponno  essere  vietati:  consuetudine 
amica,  n.  117,  338. 

ARBITRI.  L'arbiiramento  fra  socj ,  secondo  la 
leg.  Hai.  non  é  obbligaturio  ma  facoltativo, 
n.  SII  -  Sua  utilità  nelle  controversie  tea- 
tralij  o.  765  -  Compromessi  convenzionali,  o 
clausole  comprcmissorie  nelle  direzioni,  n.  175. 

ARCHITETTO.  11  suo  contratto  con  chi  ordinò 
il  teatro  è  di  natura  civile,  d.  tl9. 

ARRESTO.  È  una  delle  '|)ene  comminate  alle 
contravvenzioni  di  polizia  n.  130  e  nota  Ivi  - 
L'arresto  preventivo  non  può  aver  luogo  che 
pei  delitti  o  crimini,  o.  131  -  Non  vi  sono  di 
regola,  soggetti  gli  attori  :  ma  nel  regulaménii 
teatrali  e  nel  mànUestl  dell'autorità  di  P.  S. 
può  comminarsi  l' immedialo  arresto  ai  con- 
travventori, ivi  e  n.  3«6,  33«  -  L'attore  é  sog- 
getto all'arresto  quando  sia  parte  Interessata 
Dell'Impresa,  o.  333  -  L'impresario  per  le 
sue  obbligazioni  è  soggetto  all'arresto  perso- 
nale, n.  i93  -  Responsabilità  degli  attori  verso 
il  direttore  in  caso  d'arresto  per  delitto  od 
altro,  n.  505,  546  -  Se  siano  passibili  di  ar- 
resto per  cambiali  senza  causa  mercantile, 
11.  783. 

ARRUOLAMENTO  MILITARE.  Può  esser  causa 
di  scioglimento:  se  volontario,  anche  di  in- 
dennità, n   389,  590. 

ARTE  DRAMMATICA.  Sua  antichità:  origine, 
Prefaz.  pag.  iv  ;  -  influenza  delle  arti  tea- 
trali, sovvenzioni  governative,  n.  182, 183  e  s. 
V.  Attori. 

ARTISTI.  V.  AttoH,  Aitoeiazioni. 

A^SK.NZA.  Ogni  assenza  volontaria  produce  ob- 
bligo di  Indennizzaxione ,  e  può  dar  titolo 
anche  a  sclogllmeolo  di  contratto,  n.  500,  501  • 
malattie,  arresto  ecc.,  n.  503  e  seg. 

ASSOCI AZiO.M  per  le  imprese,  V.  Società;  - 
per  la  costruzione  di  oo  teatro,  n.  197,  SI 6  - 
lier  costrmioDe  e  godltoeotOp  coodomiui ,  ac- 


cademie, n.  SSd.  •  di  artisti  e  raoslcmoil, 
n.  335  -  ffa  l'autore  e  l'editore,  n.  931,  932. 

ATTESTAZIONI.  Quando  possono  far  pfu«a, 
n.  449. 

ATTO  DI  COMMERCIO.  Le  imprese  di  spettacoli 
.som)  atti  di  commercio,  n.  187  •  Le  oht»tigi' 
zionl  dell'impresario  si  prei^mano  c/^moer* 
ciall,  n.  194  -  rIì  attori  non  sono  commereiaoti, 
n.  333  -  la  scrittura  è  atta  di  eomm^fciOk 
II.  437,  411  -  Un  autore  non  é  com merci tiitr, 
n.  931  -  SHpulazione  di  una  quota  |)ropunii>- 
naie  sugli  Introiti,  n.  887  e  s. 

ATTORI  del   teatro  antico  greco  e  romaso;  e 
del  moderno,  onori  resi  da  principi  e  fvvend 
ai  grandi  artlsiL  n.  822  -  risorgimento,  a.  323- 
uguaglianza  dei  eli  ladini ,  ed   anche  Jr^M 
stranieri  pei  diritti  civili  ;  azioni  per  laf^vrie 
e  dlflbmaxione,  n.  324,  325  -  la  libertà  pm»* 
naie  é  goarentlla,  salvo  per  le  eooirav%«fi- 
zionl   alle   leggi  penali  ed  ai  regolamenti. 
n.  326  •  contegno  degli  attori  e  del  putitrllo 
0.  327   -  cabale  teatrali,  n.  328  •  rto|«e, 
n.  329  -  regolamenti,  amoiende,  o.  S30  -  r««- 
venienze  teatrali,  n.  331,  730  -  gli  ait<irì  ftoo 
sono  commerci  tinti,  n.  332  -  salvo  ^undu 
alano  socj  nell'Impresa  n.  333  -  conveniente:  e<» 
ristl  e  flguriinti  sono  attori,  o.  334-»  ssi^daziusi 
fllarmorilchee  ieatrali,  D.  333  -  Delle  icHuttre, 
condizioni  e  Htlpulaziuni   principali  ed  aeor«- 
sor le  delie  medesime;   fissazione  dd  latro, 
pene  convenzionali,  spese,  permessi,  designa- 
zione della  i>artp,  obbligo  del  picco iuve^liirtr. 
ecc..  n.  419-136  -  Loro  obblighi:  trovare al'a 
piazza  per  i*e(>()ca  convenuta,  n.  471  -  ppoutrf 
l'opera  per  tutta  la  durata  del  conintio   *^ 
gnlflcato  della  voce  circa,  tu  472  •  Ci»»  uà 
cui  un  attore  sla.^i  impegnato  con  doc  o  |àu 
scritture;  conjiigl  Tiberini ,  n.  399,  4T3  -  li- 
bertà individuale,  res|K}nsabinta  !<«  dibrii, 
n.  474. -  Anche  l' impre^rio  che  sdeotriaro^ 
scrittura  l'artista  già  scritturalo,  e  fa-oou>  te 
solido  ;  Seve.ste  contro  Koppo  e  Periot,  ri  4*^  > 
Diversamente  se  la  seconda  scrtuora  e  %i>l>  r- 
dioata  alla  prima,  Mattioli  cootro  Btf^v^i.. 
n.  476  -  L'attore  dee  assumere  tutte  le  r*'*' 
secondo  il  contralto,  n.  477  -  Cha<^l«  tuiv- 
paté  e  scritte ,  le  ultime  non   deri<ginu  aj  « 
prime,  qnando  non  sono  contraddUtorif  ;  w.- 
dam.  Tresseire  e  la  Pergvia  iU  mrfn.w. 
n.  478  -  Questioni  diverse  sttU'  aifiuiri>^. 
cambio,  ritiro,  sottoscrizione  di  pirief  5te«, 
n.  479-494.  V.  Porle  •  Prova  dd  debQiy,a  4»- 
470.  V.  DebuiU.  L'ariUia  a  disposiouef  èd^ 
V  impresa  o  scritturato  senza  designu^»»'  «i 
teatro ,  può  essere  ceduto  ;  partecipavi*^  » 
8|)ellaeoli  dati  sovra  altri  teatri,  o.  42Ì*L*af^ 
lista  addetto  a  compagnia  stabile  imi  |i^  «^ 
sere  obbligato  a  trasferirvi  in  altra  rìiu»B.  496  • 
non  può  ngire  sovra  altro  leairti,  n.  417  -  a 
accademie  privale,  si,  n.  498  •  Tatlorv  «cf.« 
gli  itinerari  della  compagiiia  »  n.  49i  •  e  a 
può  assentarsi  dalla  compagnia,  lu  309 
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le  matrlmooio  od  altro  Ululo  sia  causa  del- 
Passeoza  t  n.  501  -  Asnenxa  per  eaasa  di  ma- 
UttiA  :  prova:  medici  del  lealro,  M.  Javureek 
«  il  raffreddore:  U.  TaglioDl  e  no  male  al 
ginocchio  :  li.  Gru  velli  e  L.  MIO  i^r  aiia  re- 
cita mancala:  Gobert  e  L.  9.000  |ier  due  re- 
cite^ n.  502-504  -  |>or  processo  o  arresto  ri.  505  - 
congedi  o  permessi  d*asseiiza,  norme  relaiive, 
D.  506-510  -  norme  per  le  pro^e,  n.  511,  513  - 
Scioperi  o  coaljiione  fra  allori  |K*r  non  recitare 
non  sono  soggetti  alla  legge  panale,  ma  daono 
luogo  alndennizzar.ionc,  n.  514,  515  •  Tauorc 
non  può  as&Q mere  direzione  d*  altro  lealro, 
n.  516  -  Doveri  degli  attori  prima  e  durante 
le  rappresentazioni,  n.  517  -  A  quali  multe  o 
ammendeó soggetto  Tatton*,  n.  518, 5(<J:  V.  Ani' 
mende,  le  ammendo  non  escludono  razitme  pi'rj 
initenni/74>  o  per  rescissione  della  srriltura  , 
n.  9iO  -  Un  attore  non  può  lilitlta^^i  di  agire 
l*er  mani'anza  delia  paga,  M  Giacinta  :  Tom 
Pouce  contro  Horn,  n.  511,  591  •  l'attore  che, 
per  sua  colpa,  fa  mancare  il  suceesso  d*  una 
rappresentazione,  é  tenuto  al  danni,  n.  531  - 
CriitfrJ  diversi  jter  determinare  IMndenni/za- 
ilone,  n,  523  -  è  valida  la  clausola  die  sta- 
bilisce la  risoluzione  del  conti  ano  In  luogo 
dei  danni ,  n.  534  -  Se  seade  il  secondo  o 
terzo  quartale  durame  raziono,  ponno  chie- 
dersi In  ap|)ello  anche  questi ,  n.  773  -  Pre- 
seri/lune  di  5  anni  pel  salari  degli  attori, 
n.  S58  -  Quale  sia  glurisdi/l»nc  comijetente 
itella  contesa  fra  attori  e  imtjresarj»  V.  Giù- 
ritditione. 

Altre  norme  sui  diritti  ed  obblighi  degli 
allori,  V.  Arr9$lo,  Diretiori,  Eteauiatu , 
impresari. 

ATTREZZISTA.  Suol  doveri,  n.  «93. 

Al'TORB  (DirttU  d').  Primi  slniomi    di  rico- 
gnizione della  proprietà  letteraria,  n.  784.  - 
Tre  diverse  opinioni  sulla  materia  ;  conside- 
razioni; Fondamento  giuridico  del  diritti  di 
autore,  n.  785.  786.  -  Ra/.ionali*a  del  sistema 
fegakio  dalla  legge;  Principi  generali  della 
medesima,  n.  787,  788.  •  Leggi  e  regolamenti 
sui  diritti  d*aQtore,  n.  789.  •  Il  Congre^iso  di 
Bnixelies.  Manzoni  e  Lemonnier;  teslo  delle 
Icjrgl  Italiane ,  n.  790.  •  legista/ lune  vigente 
nel  vari  Suil  d*  Italia  prima  delPunincazione, 
n.  791,  pag.  348  -  Dal  diritto  pri\alo  di  tutti 
f  popoli  sorge  11  diritto  interna/ionale,  n.  791, 
pag.  173  -  Convenzioni  vigenti  fra  V  Italia  e 
gli  altri  Slati  sul  diritti  degli  autori,  n.  791.  - 
1  trattati  sono  anche  fonte  di  diritto  fra  gli 
Siali  ehe  non  i\e  stipulano.   Sono  conchiusi 
dal  Re,  D.  798.  •  Sguardo  riassuntivo  sui 
^arj  tratlati,  n.  794.  •  Parere  di  Sri aloja  sulle 
geatoU  da  mutka  ed  Strumenti  analoghi , 
n.  796.  •  NecaMltà  della   registrazione  delle 
dichiarazioni  d'amore  per  agire  all'estero, 
n.  796.  •  Termini  per  la  traduzione,  n.  797.  • 
i>ntrafrazlone  a  Berlino  della  CiuUetta  e  Jto- 
fm9o  di  Gounod,  n.  798. 


Chi  sia  autore:  eoantori  o  eoiotereuatl  nel 
diritti  d'autore,  n.  799.  -  Diritti  generali  san- 
citi dallS  legge  a  favore  dell'autore,  n.  800- 
Pre»ntailone  dell'opera,  n.  801.  -Il  dlreuore 
é  tenuto  quale  depo^4ltario  del  manoscritto.  - 
Quali  diritti  oompeiono  àlT  autore  In  caso  di 
smarrimento  del  manoscritto,  n.  803.  -  A  chi 
spetta  il  diritto  di  presentare  l' opera.  •  Caso 
di  più  autori.  -  Melodramma.  -  Bailo,  n.  803.  - 
Quid  se  il  direttore  abusò  o. lasciò  abu.sare 
del  manascrltio  a  danno  dell'autore,  n.  804. - 
Il  libretto  é  suscettivo  di  proprietà  separata, 
n.  805.  -  L' autore  la  perde  quando  fu  com- 
messo e  pagato  dal  coni  mittente  maestro  o 
editore,  n.  806.  -  Come  si  prova  il  fallo  del- 
l'acceitaylone,  n.  807.  •  L'accettazione  dev'ea- 
sere  chiara  e  formale  :  non  |)uù  arguirsi  da 
frasi  ofliciasé,  n    808.  -  Quid  se  l'opera  tu 
accettata  a  eorretUme,  n.  809.  •  Il  riftuio  non 
porla  obbligo  di  liidennilà,n.8l0.  -  L'accetta- 
zione {loria  ••bbllgu  di  rappre^ntare,  n.  811.  - 
A  meno  ehe  si  op|K>nga  divieto  dell'  autorità, 
n.  813.  -  Se  l'autorità  ritirasse  11  divieto,  ver- 
rebbe a  rivivere   II   contralto  coli'  autore  7 
n.  813.  -  Modalità  del  contraiti  fra  autori  e 
caplcomicl  o  diresionl:  Gitldonl  e  il  Tcniti 
Belagrazia  e  il  (mrbero  beneficò ,  n.  814.  • 
Per  consuetudine,  nel  grandi  teatri  lirici,  l'au- 
tore di  opera  nuova  (salve  le  celebrila)  paga 
un  premio  per  le  s(ieM  di  messa  In  scena , 
n.  815.  -  Una  volta  ceduta  l'opera  per  la  rap- 
presentadone ,   T autore   non  può  ritirarla, 
n.  816.  -  Né  produrre  In   quella  città  altra 
com|>asl/lone  che  fosse  contraffazione  o  paro- 
dia della  prima,  n.  817.  -  Il  direttore  non 
può  fare  all'opera  correzioni  o  vailazloiil, 
neitpur  quelle  ordinale  dall' autorità,  senza 
consenso  dell'autore.  Né  questi  pretendere  di 
farvene  dopo  11  contratto,  sebbene  In  pratica 
siano  sempre  ricevuie,  n.  818.  -  Deve  curarne 
sotto  ogni  rappcirto  l'esecuzione,  n.  819.  -  Dl- 
iiribuz.  delle  parti.  Quid  se  furono  convenuti  I 
loM  artisti,  n.  830.  -  Prove  :  assistenza  dell'au- 
tore: andata  lol^ena,  n  831.  -  Anche  l'epoca 
e  l'ordine  della  rai*prescntazlone  possono  for- 
mare oggetto  di  clausola  speciale  ed  obbliga- 
toria:  Montuoro  contro    l'Impresa    Scala, 
n.  833.  -  L'autore  può  esigere  la  rappresen- 
tazione dell'ofiera  quand'anche  ne  atìbia  ven- 
duto alla  com|iagnla  1  diritti  d'autore  :  VKtor 
Hugo  e  la  Comidie  fran false,  n.  833.  •  Ces- 
sione e  trapas>o  d' impreca  rompono ,  di  re- 
gola. Il  contratto  coli' amore,  se  piaccia  a 
questo.  -  Non  co4  nel  teatro  lirico,  n.  834.  - 
Del  (tari  io  caso  di  fallimento,  n.  835.  -  In- 
dennlzzazione,  n.  826.  -  Se  11  direttore  o  Pam- 
rolulstratore  possa  cedere  l'opera  ad  altra 
compagnia,  n.  837.  •  L*attlore  non  può  con- 
cedere a  dUerso  lealro  la  rappresen tastone 
dell'opera  nuova  già  accetiata  da  un  diret- 
tore, sahe  le  con\enzioni,  n.  838.  -  Quid  se 
due  direttori  trovaosl  ooolemporaoeaneoie  la 
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possesM)  d«ll'  opera  medesima ,  n.  M.  •  It  > 
eompoKfuire  paó  impedire  la  rappresentazione 
Incompleia  del  suo  lavoro;  Ferrarì  e  la  dlre- 
ik>ne  della  Fenice,  n.  637 ,  830.  -  Anche  I 
togli  devono  essere  acooDi>eoiUi  dati* autore: 
meno  i  consueti  già  accolli  lo  pratica:  Freif- 
echìàtz,  n.  831.  -  Quid  se  TomlssIoDe  si  rende 
necessaria  per  indisposi/Jone  o  mancanza  del- 
Taitote:  Ricurdl  contro  iacuvacci,  n.  83S.  - 
^L'aulure  nuo  può  ingerirsi  nella  cumposiiiune 
dello  speilacoio,  n.  833.  -  Kè  nella  leda/Jooe 
degli  aftlssl,  n.  834.  •>  Uà  può  pretendere  che 
il  suo  nome  liguri  sul  cartellone,  n.  835.  • 
Ordine  del  nomi  da  os>ervarsl  in  caso  di  |>{Ù 
amori,  n.  836.  -  li  diieilore  non  può  Indicare 
nome  diverso  da  quello  del  vero  autore, 
n.  837.  -  Né  cambiare  il  titolo  delTutiera 
senza  suo  consenso,  n.  838.  -  L'  imt>resario  o 
direttore  non  può  riliutare  Toiiera  commessa, 
per  asseriti  difetti,  quando  ne  udì  Un  la  piova 
generale  senza  reclamo,  n.  839.  -  Risoluzione 
dei  contratti  fra  autori  e  ca{iicomici,  n.  840.  - 
Contratti  dell* autore  cogli  editori.  Diritti  ed 
obblighi,  0.  841.  -  Anche  questi  non  pouno 
cangiare  né  la  sostanza  né  11  titolo  deiropvra« 
n.  84S.  •  Anche  le  i)iocwle  composi/ioni  di 
musica  danno  diritti  d'autore,  n.  843.  -  An- 
che le  improvvisazioni ,  n.  8i4.  -  Quando  la 
riduzione  attribuisca  questo  diritto.  Concerti, 
fantasie,  capricci,  n.  845.  -  Anche  un  mac- 
cbinisia  In  certe  composizioni  iféertee)  può 
avere  diritto  d'autore,  n.  846.  -  Il  possesso 
del  manoscritto  non  basta  a  giustiUcare  Te- 
sercizio  dei  diritti  d*auiore,  u.  847.  -  Il  lega- 
tario del  mantJicrUU  avrà  i  diritti  d'autore, 
o  spetteranno  questi  all'erede;  gli  editori  e 
la  vedova  Rossini ,  n.  848.  -  Nel  diritto  di 
riproduzione  é  compresa  anche  la  traduzione  : 
farie  s|«ecie,  n.  849.  •  La  traduzione  dà  an- 
ch'essa diritti  d*  autore ,  n.  850.  -  Chi  prese 
solo  qualche  parte  alla  traduzione  delIVpera 
non  ha  diritto  d'autore,  n.  851.  -  Ed  i  foto 
graO  t  n.  85t.  -  Contesa  sul!»  fotùgratia-'delia 
Rachel ,  nota  al  o.  938.  -  Durata  dei  diritti 
d'autore,  n.  853.  -  Dubbio  in  caso  di  più  coau- 
tori: estensione  dei  diritti  spettanti  agii  eredi, 
D.  854.  -  li  diritto  di  rappresentazione  non 
segue  la  distinzione  dei  due  periodi  Indicati 
all'art.  9  della  legge?  Il  dinte  Ory,  Rictirdi 
contro  Moreno,  n.  855.  -  Il  diritto  di  ripro- 
duzione mediante  la  stampa,  .si,  anche  per  le 
opere  sceniche,  n.  856  -  Opere  postume,  u.  857- 
Anonime  o  pscudouime,  n.  858.  -  Durala  dei 
diritti  per  lo  Stato ,  pei  Comuni  e  corpi  mo- 
rali, n.  859.  •  Kpoca  della  morte  del  princi- 
pali maestri  di  musica,  n.  860.  -  Modo  di  ga- 
rantirne l'esercizio:  dichiarazione,  deposito, 
presentazione.  -  Riserva  del  diritti  d'autoie, 
da  esprimersi  nelle  opere  a  stampa.  Il  pazzo 
Stiphaine,  Luigi  XIU  e  1  depositi  alle  biblio- 
leche,  n.  861  e  nota  ivi  •  Il  certiflcato  emesso 
salia  dichiarazione  non  è  titolo  di  proprietà  : 


Questione  se  certe  opere  poasann  vmn  ifv«^ 
Bersi  di  dominio  privato  :  Barbieri^  Sminh 
ntide,  Norma,  Copuleti,  eoe.;  Roa^  4t 
l'iste  e  la  ManigìUte,  n.  SA.  -  Le  dUtUrt- 
zioni  ponoo  far»i  anche  dasiranlfrÌ.o.8SL- 
Tre  specie  direrse  di  dlchltrazloal*  Wl*  •  La 
dichiarazione  per  le  opere  Inedite,  si  fi  sola 
per  quelle  destinate  a  pisbbilco  spetiaAiW, 
n.  865.  -  L'opera  divenuta  di  ragion  pobfclKa 
quanto  alla  rapprespniazlone  i^ao  e<wft  '«• 
getto  di  diritto  di  autore  per  la  stang"^  La 
rì:«erva  della  proprlelà  fatta  sai  naaoKm» 
non  basta  quando  non  sia  rìpeivu  «9lla 
stampa.  11  Ministero  non  può  re* pioffere i  «le- 
posili  che  venissero  falli  fuori  del  kfviar  t^ 
gale,  n.  866  -  Come  si  provveda  ferie ei^vr 

10  corso  di  pubblicazione ,  q.  867.  -  0  prr  W 
pubblica/loni  nel  giornali,  n,  868.  •  L»  s'e>» 
autore  può  presentare  diverse  t«per»  con  otia 
sola  dichiaraztoue ,  n.  869.  •  1  termini  r.a 
sono  prorogabili  dal    lllAlsiero:  Dn«aBH  «  i 
balli  di  Rota,  n.  870.  -  Caducità  \ef  dtfK'.' 
di  deposito  e  dìciiiarazl<>ne,  n.  871.  -  Ovr^a 
non  é  applicabile  al  diritti  aeqoisld  ptMaa 
della  legge,  n»  871  -  Quando  ha  \mp.*  la 
pubblicazione ,  n.  873.  -  Gompleu  psibMi'-i* 
zlone  fatta  colla  stampa  nelle  uperf  aiostrtik 
n.  874.  -  Nelle  opere  drammatiche.  Qwitiwci, 
n.  875.  -  Consenso  dell'aniure  per  la  n»pf-«v- 
seniazlone  delle  opere  ioedlie.  Ca»o  di  ^m 
autori.  Si  richiede  anche  i;»er  le  raM»re<vtaa- 
zionl  graiuite  o  di  beneficenza,  n.  876.  -  Di- 
ritti dell'autore  sugli  introiti,  n.  877. -U  t*^^ 
vento  é  simile  a  quello  n:»alo  In  Praacti. 
n.  878.  -  È  dovuto  anche  nelle  serale  é\  be« 
neflcenza.  -  Responsabilità  dei  munMf^  r^* 
vi  presiedono,  n.  879.  •  Per  commk&orai»  il 
provento  dell*  autore  non  si  preleva  la  Uv<« 
governativa ,  n.  880.  •  Né  prr  éHNWt  ^-* 
questa  si  prelevano  I  diritti  d'auicrr,  iL^Ka.- 

11  direttore  non  può  in  alcun  modo  \t*Vb- 
dicare  al  diritti  deirautore:  dee  dd»«»'*«re 
fedelmente  gli  Inirolli;  Coray  e  Tiliaav. 
n.  88i.  -  Può  accordare  biglieiii  di  Ci¥.r- , 
n.  883.  -  La  quota  deirautore  non  pou  e«A#rt 
sequestrata  dal  creditori  deiriinprKaiti  :  rti 
autori  e  il  teatro  della  AirKsSaiiiJ-lisrtaa , 
n.  884,  •  A  meno  che  nuo  ft»w  p^iara  a 
questo  per  legittima  stlpalazloiie,  n.  105  -  Ca- 
rini degli  stranieri  la  Italia  e  degli 
all'estero.  •  Legislazioni  straniere, 
diverse  anche  sulla  leiige  da  appltoarri  «-^ 
o|)ere  {lubblicaie  all'estero,  n.  886,  T»-*M  * 
Ricordi,  Ventura  e  II  Brwo  di  Uatab^^  . 
Diritio  di  assbtere  alla  prima  nxiia.Ltt9*- 
In  caso  di  successo  si  osserva  11  «tft^  M  • 
ovvero  la  legge  e  le  eoasaetudinl ,  n.  ^ft-  * 
Se  l'autore  abbia  dlriuo  a  un  oertn  wbb^^ 
di  rappresentaiioni»  n.  889.  •  Pud  pi»w»l<f< 
che  il  suo  Dome  figuri  ani  oaneltone«if^<^' 
prima  taciuto,  n.  890.  •  Wrtlil  ed  obblifl»  •» 
caso  di /fOMO,  0. 881.  •  QuM  lA  ctto  di  dnl^ 
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pÈtcettù  di  fHma,  n.  991.  -  Dfrlno  itt  far  <*a- 
lufp  fa  ifU  In  f««o  dMn*ufre<*»,  n.  «93.  - 
SrofM)  H  <*ffi^t|l  drlta  tnt«*la  montripafe  sui 
dlrliil  d*satiirp .  n.  89l-9(M.  V    TuMa. 

DUfMHttliiitf  «atrarkri.iMtiia   dei  dfrllil  di 
antore^n.  908«C;i|)arltadt  rontraitarf.  n  906* 
D.1  rhf  ^  ritnt^  ni  «•viriiano  I  dirmi  drli*as- 
n^n»»',  0.  9'»7  -  C«>iiip  «I  prufa   la  ce»»l«'rii». 
II.  909.  •  l.a  dedle^  o  la  tra^fri/Kiiie  ^u  di  un 
o/ftitm  non  ira^rrrbcf  I  dirli  il  d*aaturr,  n  90(1  • 
I  irapa^Ni  dit^ri'blif'ru  n'irUirarnl  fumé  \t  «li- 
rM.ir.ixlotil.  Osrill:iii/e  della  piaika,  n.  9(0.- 
Quld  fra  doe  re«stonarJ  degli   .«l^-vs!  diritti  » 
n.  911  •  Tali  dirmi  col  irapavio  mui  eaiifflaru) 
qu4tlta  o  durata ,  n   919  •  ('a^o  di  ot-«^l'»iiar| 
0  firdi  nitir«»rrenll  ed  mauiure  su|*er»tlte, 
n.  913  -  Quid  se  non  fu  9|>ertll«*atit  1*  uf;(!rit«i 
della  ee«>oioii«,  n.  9I4  •  O  II  tem|iO  e  il  na- 
Riffo  delle   fillzliiiit.    Rirliianiu  dH  dtrl'll  « 
du\rn  dt'Cli   ediuiri,  n.  919  •  Quid  degli  a- 
floUtl  rhe  si  fann««  dntlo  Maio,  ilai  Omtuni, 
dalle  .\ecadefnie,   n.   916  •    li   maestro   elie 
»ert%e  ptazi  o  nda/Kinl  |»er  un  teatro  o  i>er 
una  «ala,  *i  presume  se  ne  i^rbl  la  propri**.», 
n.   917  -  Se    un    manoscrìito   |ius»a   formate 
ofTif^lio  di  dona/ione  maiioale,  n.  918  -  I  di- 
rli II  di  amore  »i  ira^meiiono  amile  per  ^uf• 
ce^\|.me.  Quertilonl  diverse,  n.  5119  -  Quid  m* 
ro|iera  cotnmevna  rtmase  Incompluia  |iel  de- 
er*^>  drirauioret  Se  muore  ti  nnnmuieniet 
0  IVdlioio ?  O ne  que^ruliiroo  falllser  t  d.  9Ì0- 
La   re^oloiie   più    iliimfiaia   noli   accorda    al 
ee^ionarlu  li  dlilito  di  mmlltirare  ,  luftllrr^  o 
rVluire  nulla  nella  forma  o  nella  xMtan/a  del* 
Tofx^ra,  ti.  991.  -  Ne  di  farvi  le  m<MliUca2Uirtl 
e  amputazioni  u^ate  nel  leiiro,  n.  9ft  •  11  ira- 
duiiore    può  subire    qualche   mMliil>*azlune. 
n.  9i3  -  Anche  l'atienaxione  piena  non  tiifrlie 
airankne  tt  dlrtim  di  c<>rrr^)Cere  e  far  eaii- 
ptamenil   Se  questi   fir«seru  pr«%t,    r«dl'ore 
|M>tra    «riogller^l   o  chiedere  rÌmN»ry)  delle 
%\r-»*  (teriiireniK  ti.  9i4  -   Se  T^uu^re  (lo^va 
rliir.ire  r»»pera  ceduta»  n.  99%  -  O  pubtilirart* 
\\t\vr.\  alleii.ita  In  una  r<.!ie/h»ne  d»  Ile  upfre 
cvmptete,  n.  9i6  -  Se  chi  ha   venduto   una  o 
f.lu  e  lt?i..n»,  pov^a  pretendere  che  >l  frenano, 
ri    927  •  Di  repola  lun  pui'  cnruvdrr-^i  la  »t- 
rondA   edUlutie  ^e   non   epurila  la   prima , 
n.  92H  -  il  resali »n.i rio  pu«»  f.ire  subris^iouc, 
n    9i9  -   Il  en-dii»»  d«It*aui«»r»'  ••  pn^llujii''» 

•  tJiTfì   f«*' mi  lari   ri|  rv<l<»ttl ,  n.  9.W   -  ri-^'»  ih 

•  »  K'M  Ira  auture  e  ftliutrt\    Non  e  r.tnim'r- 
ft  il".  lì'Mtliui'inr,  n.  931  -  Miri  ra->l  di  ^ri  .. 

•  Iiin"n'«i  di  I  CMiitraMo    fra   oni-re  e  itl"<-ri' , 


r»     9..Ì  -  t  diruti  di  aotun»   suno    pa^'>.l:-ll|   di 
r  '  1  ii/ttine,  n.  9)3  •  Ma  1  diritti  di  pnltMicar* 


f  •;  f  «Uitre   n^-n  j-on»  e^|  ri»prlal»ill  vhentrj 


n.  9311  -  Espropriazione  per  ean.<a  di  pubblica 
ndtiia,  n   937  •  Diritti  digli   eredi  d^rio  cbe 
l'opera  cadde  nel   dumi >. lo  pubblico,  n.  938L 
V.  Omlra fazione. 
ACTOnirA'  di  Pubblica  Slcnreria.  Legge  e  re- 
gi iKi  mento   nellf  materie    teatrali,  p.  3  e  seg. 
T.  I  •  Reoe<*Mta  della  licenza  ver  aprire  qua* 
Iniique  fpeitac«»lo,  n.  I   e  &eg   •  La  |»oli/la 
d«l  learl  é  aftldala  alle  aoturita  di  pubblica 
»t«*nre/./a  e.   In    loro  mancanza,  al  5ln<liico. 
Le?gi  e  Rf*gi>lamenil    riguardanti    la  poi  Ida 
dei  leafrì,  n  8i.  -  t*  automa   non   ha  Inge- 
renxa  nella  gi'^litnie  economica  d«'lle  Imprevs: 
•«l'ulema   op)iosio    d(*l    d<re|iuri    govfrnailvl  a 
Parigi ,  Q   83    -1  deirgati   di   questura  non 
hanno  dlril'o  di   ero<in.ire  regolameli •!  o  di* 
S|HiHÌzi.i|i|  c^^u  he  in  m.i(erla  trairale.  n  86.  • 
Vie  di  ncorMi  rouiro  le  de'e  mina/ioni  ib'lla 
|Mill7Ìa,  n.  87.  •  Ok'g'Mto  drtla  |M»li/ia  leair^le, 
n.  88   -  Iniervenio  dell*  autorità   nei   tiMirt  e 
sale   da   .<)m  tiacolo ,  n.  89.  •  tHrtiio  di  pa!co 
gratuito  al  prrffit<>  o  MiltopreftMIo  ed  all'urO- 
(iale  di  ^icurex/a  pubblica,  n.  90  -  Coiiiioua* 
itione.  Dtvi>it  ni  im»,  ra  ca>i  di.rr^i,  n.  91-93.  - 
Ri'gxlaroeiiil  ii*aliali  : 'iliritiii   airauionu    di 
arefdere  al  palco  sivnir.i,  e  di    avMsiere  alle 
prove  gener4li.  n.  96.  •  L'autorità    dee   vigi» 
lare  a  che  >ifnti  o»-»rrvate  !«•  rondl/icnl  delle 
licenze,   n.  97.  -  De\e  pro\ veliere  airo^«»er« 
van/a  dei   regulanvnil   gcn*rj|i  e  di   quelli 
particolari   al   teatro:  qui^^ti   oitlml  debb^mo 
lenerM   afi)>sl   In   lu-go  visibile  del    i«-airo, 
n.  96.  •  Circolaci  >ne,  orario,  n.  99.  -  L'auto- 
rlia    può   e>igere  couinnicazl<iiie  dell' flmeo 
della  ciiroi»agnia,  non  gt«i  1  ^ro^ieiti  dt«gli  m* 
Iroiti  e  delle   spe^c.   Ecre/jonl    i«er  gli   rlTelll 
delle  impo>le,  n    |H0   -  l.a  ^tla  dive  e-^re 
edillcata  e  mantenuta  In  hia'o  clieofTia  tulle 
le  garanzie  di  <w>lHltta  ,   n.    t(N.  -  Misuri*  de- 
stbLiie  a   pr»*renire  I   |-ericii|i   di   uicfi.<lio, 
n.  ÌOf,  -  Il  rlIaMit»  della  licen/a  deve  t^svn 
iteguito  da   an   esercizio  efTettivo  e  re;;i  i  ir«-, 
n.  103.  -  GII  affl»»^!  non  devono  e^^re  f«|  >'^ì\ 
s#'  non  dojK)  v eduli  ni    approvati,   n    101.  - 
L'autorità  può  ingiungere  di  annan/tan*,  i»ri« 
ma  deiraperiura,  1  cambiamenti  &uptavenutl 
mila  cuinp'i^tzione  dello  >(KMtaColo,  n.  IftS.  • 
proibire  di  cangiare  MMiza   auiurtzzaii  •it<*  le 
divi-Ioni  e  diMribu.lonI    del   po^^'l ,   n.  to*^  • 
Ui  distribuire  un   nuni'To   ^    Im^Mmh    nns- 
Core  del    intuii    che   vi    m',.i,   n.    107.  •  IH 
1  i-.-'.ir  entr.ve  aI<mi'io   ^^M■l'.l^■r^»   primi   «M- 
r  I,  fini'  riiii  df  l  cani'TiiiI,  n.  I<w  -  tu  .lun.-n- 
tan*  li  ptr. '.I  liti    |«':i,  n.  lOO.  -  hi  l«-  ìar 

f'ii'nte  in  pljJra  c^'ii  Cuhj tarmi;  n.  HO. - 

Può  tN>are  le  r'*'rll»uM.'r.l  dovu't  nr«l'',«    no 
dt  canne,  arni!  in|  ombrelle,  o.  IH.  -  V».-  ire 


r*«i'<  f".  Kc<-e/lunl,  n,  934  -  ."^ono  niat^rla  dit  opnl  comunicaiione  fra  II  pubMi'-o  rd  II  lea- 

f  '«cn'l  ne  lo  *pacdo  drlle  cojV   pubblicale  irò,  racce<<o  al  pniro  ed  ai  ^-jfcrf.  n.  HI.- 

^  I  e..rrl«i;eiiivt  o   premj   dovuti    airamore."  Per  menerà  o  \k«rare  la   vendili  di    gi«  mail 

n.  »W.  -  I  dlrllll  ««eeutablll  p«»nno  e^M-redatl'  mila   >ala,   D.    113.   -  rerm»'tl.re  o  vietare 

tn  (>'*giio.  Pegno  del   manincritlo:   caul^'le  |  certe  4|>ecie  di  ^\\i*\  od  annooil,  n.  Ili.  • 

Rof  Mi.NL  La  Legislaz.  e  la  Giur.  tUi  Teatri,  Voi.  U.  45 
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Vietare  di  dirigere  la  parola  al  pubblico  od 
agli  alteri,  n.  115.  -  Gii  attori  sodo  (eouti  a 
naila  cambiare  nelle  loro  parti ,  d.  116.  • 
Ponno  essere  proibiti  1  flschl  e  gli  applausi; 
la  consoeiadine  però  é  di  regola  tollerata, 
n.  117.  -  L'autorità  può  esigere  Tailootana- 
mento  di  uo  attore ,  o.  It8  -  Moo  può  In 
nessun  caso  esigere  che  venga  scritturato  un 
designalo  altere,  n.  119.  *  Può  violare  che  un 
attore  comparisca  sulla  scena  anche  dietr«i 
domanda  del  pubblico,  se  non  In  quelle  pro- 
duzioni in  cui  esso  recita ,  o.  i90.  -  Non  può 
i^rzare  li  direttore  a  com|K>rre  la  sua  compa- 
gnia, od  a  preparare  nuove  produzioni,  n.  lai  - 
La  disciplina  sul  palco  scenico  é  mantenuta 
dalie  di re/.iooi 0 commissioni  teatrali;  In  tea- 
tro, dairufflciale  di  P.  S.,  n.  113.  -  Ogni  cit- 
tadino, provvisoriamente,  é  tenuto  all'obbe- 
dienza ,  n.  124.  -  Le  contestaziooi  fra  direi- 
tori ,  au.ori  e<l  attori  sono  provvisoriamente 
decise  dall' auiorita  incaricala  della  poll/ia 
dello  spettacolo;  ma  tali  decisioni  di  regola 
non  pregiudicano  ai  diritti  delle  parti,  n.  133. 

AUTORITÀ'.  Può  sospendere  la  rappresenia/.io- 
ne,  ancorché  ammessa  dalla  censura,  e  far 
sgombrare  il  teatro,  n.  126, 143. 81i  -  ordinare 
la  provvisoria  chiusura  del  lealro,  n.  137  - 
chieilere  1*  intervento  della  forza  n.  lS8-so- 
S|>endere  o  levare  la  licenza,  n.  199   V.  Pene. 

AUTORIZZAZIONE.  Necessità  dell*  autorizza- 
zione per  l'af)ertura  dei  teatri:  norme  e  tasse 
relative,  n.  1  e  seg.  -  Ogni  spettacolo  pub- 
blico dev'essere  aut..rii:zato  mediante  licenza^ 
n.  4  -  anche  se  si  tratti  di  divertimenio  gra- 
tuito ,  n.  5  -  La  licenza  é  soggetta  ad  una 
tassa,  n.  6  -  Non  hanno  mestieil  di  autoriz- 
zazione i  teatri  privali  di  società  o  di  famiglia  : 
giurispruden/a,  n.  7  -  La  costruzione  di  tea- 
tri o  sale  da  spettacolo  é  libera,  u.  8  -  L'au- 
torizzazione é  personale  all'impresario,  n.  9 

—  del  prefetto  per  qualunque  rappresentazione 
teatrale  nei  rapporti  delia  censura  »  n.  140 
e  seg. 

—  per  le  scritture  dei  minori,  ò  necessario  II 
consenso  de'  loro  legittimi  rappresen tanti, 
n.  341  e  seg.  -  Ristori  contro  Ferroui,  n.  346;  • 
l'emancipato  può  contrarre  da  sé  ?  M.  Clarissa 
e  les  Variitét,  n.  347  ;  -  il  consenso  può  essere 
anche  tacito,  n.  351, 35S,  380,  397.  V.  Consenso. 

—  per  la  donna  maritata  :  diOerenze  fra  il 
sistema  italiano  ed  il  fraucei>e,  n.  374,  375.  • 
Quando  e  perchè  sia  necessaria  l' autorizza- 
zione maritale,  n.  376.  -  in  dubbio,  prevale  la 
Dulliià  opposta  dal  marito,  n.  377.  -  li  con- 
senso sarebt>e  sempre  necessario  per  la  vali- 
dità delle  clausole  penali,  n.  378.  -  Prestaio 
una  volta  l'assenso ,  non  si  può  sospendere 
l'adempimento  della  scrittura,  n.  379.  -  L'as- 
senso può  essere  anche  tacilo:  esempi,  o.  380.  - 
11  consenso  ad  una  scrittura  non  può  esten- 
dersi ad  un'altra,  n.  381.  -  Il  marito  non  può 
obbligare  la  moglie  ad  una  scrittura  fatta 


all'insapoiA  di  lei,  o.  381  •>  La  moglie  iaU> 
turata  ba  di  diritto  a  fare  lutti  gli  tì&tk 
spese  inereoU  alla  professiooe«  n.  ttl  •  E 
può  esigere  I  suoi  onorari  mdu  speeiiie  in- 
torizzaslonot  o.  384.  -  Responsabilità  dei  mb* 
Jugi  per  le  i»bbligazloni  della  mugiie  irtùu, 
quando  il  matrimonio  ebbe  luogo  sono  il  re- 
gime delia  comoniuoe.  n.  385. 

AUTUNNINO.  Durala  consuetudiuaritdKQOU 
stagione,  n.  .409. 

AUTUNNO   Durala  di  questa  stagione,  il  K». 

AVVISATORE.  Suoi  doveri,  n.  707, 70. 

AVVISI  dei  teatri.  L'autorità  dì  P.  &  li»  di- 
ritto di  sorvegliare  la  redazione,  a  idi  * 
Devono  annunciarsi  anrbe  i  camisineDVi  ritf 
per  qualsiasi  motivo  vi  si  fanno  alla  k^'»» 
n.  105  -  Ogni  cartellone  od  avviso  al  \^ 
blico  dev'essere  approvato  dalla  dlreziofle  tea- 
trale, n.  17S. 

Stabiliscono  una  specie  di   coairatii)  fn 
l'impresa  ed  il  pubblico;  opere  d'oh^ 
quali  sono ,  n.  S8S  -  resdssiuna  ;«  vhì{^ 
falli  cambiamenti  sostanziali,  wn  imbbhou, 
n.  383  -  Non  cosi  se  Io  spettacolo  e  ìoht«<^' 
fier  forza  maggiore,  n.  384  -  o  «  itiiìnò 
lievi  soppressioni  o  muiilazl  ni,  n.  ^^' 
1  biglietti  di  favore  non  .danno  egi»)«4^.^ 
riguarda  alle  parli  dello  spetucolo,  fi.  ^* 
lo  spettatore  non  può  protendere  s^Hti^i*!) 
artisti  diversi  da  quelli    porwi  aelf'^^tl^ 
n.  388  -  Convenienze  riguai do  al  UtoTt  H^ 
arllsii,  n.  730  -  GII  autori  hanno  dinti»'^  1^ 
gurare  nel  cartellone  ;  esatieiza  délKordic^  ( 
del  titoli,  n.  835-838. 

AZIONE.  In  caso  di  resdsslone  della  iorits/s 
del  minore,  l'impresario  avrà  %<r»  fl'^' 
l'azione  de  in  rem  verso,  n.  363  -  ^.  A^** 
Autori,  Impresari,  Seritiure, 

AZIONISTI.  Entro  quali  llmlfi  sono  t^'^ 
bili  delle  obbligazioni  della  sudeia,  u  ^' 
Come  accomendanti  non  poono  fair  ttj  <* 
impresa  o  avervi  Impiego,  n.  MS  -  M^*^* 
zioni  a  cui  ponno  aver  parte,  n»  lOitT 


BALLL  Azione  coreomimica;  Vigano  r'*^ 
augurio  all'arte,  V.  Prefazione,  pac  &^    ' 
alili  cenni  .sulla  coreografia,  o.  6U-« 
e  dirìlii  dei  compositori  di   balli,  u.  «J  •' 
Riproduttori.  Obblighi  dal  prìmo  ^'''■ 
n.  655. 

BALLO  (feste  da).  Necessità  della  i^-- •  ' 
norme  direttive  per  lasorvegliauiAO^*  '  " 
pubbliche,  n.  19  e  SO  -  le  fcstf  pnit-i- 
libere,  n.  31,  130  -  maestri,  n.  éS^ 

BARBA  e  BAFFI.  L'attore  doe  legarti  ^  '  ^ 
chieda  il  suo  costume,  n.  493. 

BASSO  VESTIARIO.  Che  cosa  sia:  ài*  »^ 
fornito  da  li 'attore,  n.  433. 

BENEFICENZA.  Anche  gli  spettacoli  ò  1  - 
ceuza  sono  soggetti  alla  tassa  saf}'  b^'- 
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B.  07  -  Anche  In  questi  si  lielitede  ti  consenso 
degli  autori  per  la  rappreteniazlone  di  0|iere 
D»n  completamente  pubblicate  colla  stampa , 
87«  •  E  si  pacami  I  diritti  per  le  opere  ooid- 
ptetan^nie  stampate ,  n.  879  -  e  I  mnoidpi 
sono  responsabili,  ivi  e  n.  903,  904.    ^ 
BENEFICIATE.  V.  Serate, 
BiiilJETn.  L'aoioriia  di  P.  S.  può  Impartire 
misure  d'ordine  circa  la  distribuzione  del  bi- 
glietti, n.  107,  108  -  L'Impresa  non  può  au- 
mentare Il  prezxo  •  n.  109,  M9  -  Biglietto  ro- 
mano antico,  nota  a  pag.  180  -  Qualunque 
|)i)riatore  di  biglietti  ha  diritto  di  entrare  nella 
salsi,  purché  in  abito  decente,  n.  970  -  né  I*  im- 
precarlo può  respinsero  alcuno,  per  suol  per- 
sonali sospetti,  n.  171  -  regresso  lo  caso  di 
prvzzo  alterato,  n  171  -  Abuso  di  ammettere 
persone   in    teatro  per  Ingressi  particolari, 
prima  dell'apertura  del  camerini;  Indennità, 
n.  3'3  •  Lo  spettatore  ha  diritto  alla  piazza 
as*egnatagn  dal  si)n  biglietto,  n.  174  -  Ecce- 
zione alla  responsabilità  dei  l'Impresa  quando 
nell'avvilo  si  ilservó  di  restituire  II  itn'zzo, 
n.  175  -  Diritti  dei  portatori   di  biglietti  In 
caso  di  riposo;  Distribuzione  fra  i  biglietti 
legati  e  quelli  di  favore,  n.  176  -  Colui  che 
e  entrato  coi  suo  biglietto  non  .i>tió  ripetere 
il  prezzo ,  n.  177  -  Il  biglietto  pagato  é  cedi- 
bile, n.  178  -  anche  quello  di  i  <v<  re,  se  l'Ot. 
poni  dichiarazione  contrarla ,  n.  179  -  altre 
norme  sui  biglietti  di  favore,  n.  180,  Mt,  187  - 
fi  portatore  di  biglietto  |>agato  ha  diritto  allo 
epettaoiifo  prumt'sso  dall'avviso,  n.  181  -  e 
In  difetto  alla  restituzione  del  prezzo,  se  II 
caoiblaroénio  non  fu  pubblicato,  n.  183  -  non 
cosi   ne  lo  spettacolo  é  Interrotto  per  forza 
maggiore,  o.  184  -  o  «e  trattisi  di  lievi   tagli 
o  nitidi flcazloul ,  n.  185,  186  -  lo  spettatore 
»on  poó  pretendere  spettacolo  od  artisti  di- 
verbi da  quelli  annunciali,  n.  188  •  L'impresa 
4o<»   dare  lo  S|)eili4Colo  qualunque  sia  II  nu- 
mero degli  spettatori ,  n.  189  -  Custodia  di 
ahitf,  ombrelli,  eoe.  n.  190. 
RurrAFUORL  Suol  doveri,  n.  687. 


[Un\LE  teatrali,  n.  318. 

:.%> TANTI   girovaghi,  n.  57,  983  -  V.  Attori, 

Con  tra  ff azione. 
^\PACì  FA'  «J'ubhligarsl  nelle  scritture,  n.  340 
^  «a^er.   V,  Scritture  -  Competenza  nelle  que- 
^li.iiil    di  sfato,  n.  747-  nell'arte  l'imperizia 
f  r<if/>a.   II.  159,  575.  V.  Incapacità, 
\l>ir<fLATO.  K  la   legge  dell'appaltatore:  le 
«iir**/ionl  vigilanu l'osservanza, n.  156-  Modula 
.1.  Ciiptcolato  d'appalto.  V.  Appcnd,»  T.  11. 
UHiCOMlCO.    I>eve  condurre    la  compagnia 
l>run>^-s*s:A,  «otto  pena  del  danni;  Dondini  ron- 
II •»    Pucci lìeili;  Federighi  contro  Sanieerhi , 
ri    »45,  5*6.  V.  Direttori,  Impresari,  Autori, 
li  a  EH  e»  V.  ilrreilo.  , 


CARNEVALE.  DuraU  di  quata  stagione,  n.  408. 

CARTA  MONETATA.  È  obbligatoria,  anche  per 
gli  attori  che  {laltulrono  in  oro.  n.  530. 

CARTELLO.  Chi  si  dica  artista  dt  carfe//o  ;  suol 
diritti,  n.  485  e  nota. 

CARTELLONE.  È  soggetto  alla  revisione  del- 
l' Ufticio  di  P.  S.,  n.  104.  V.  Avviii. 

CASO.  Avvenendo  la  distruzione  della  sala  per 
cas«i  fortuito  si  rescinde  il  contratto.  Giurl- 
spruden/A  :  -  Il  caso  fortuito  che  toglie  Tuso 
delta  sala  o  dei  palco  é  a  carico  del  lucaiore; 
ribasso  di  mercede  in  proporzione  del  man- 
cato Uao,  0.  151  e  seg.  -  Se  poteva  prevalersi, 
chi  é  io  Colpa  risi>onde,  n.  527  -  Se  l'auto- 
rità vieta  la  continuazione  delle  recite;  Isar 
bella  Pleur  e  l'Impresario  Cornaglia;  Didot^ 
Mangiamele  e  li  cKulera,  n.  518.  348  -  Vaghi 
timori  dell'  impre>ario;  M.  Gabusbi  contro 
Loftez ,  n.  549  -  Ordine  superiore  ,  gnerra, 
morte,  malattia,  ralamìtà,  gravidanza,  incen- 
dio,'ecc.  :  dottrina  e  giurisprudenza,  u.  580, 
581.  V.  Incendio,  Rcicittione, 

CAUZIONE.  Può  esseie  una  condizione  delTauto- 
riz^azione  accordata,  n.  13  -  GII  attori  non 
hanno  privllegto  |)ei  loro  salarj ,  n.  564  -  né 
hanno  privilegio  sulla  cauzione  quando  non 
sia  sialo  loro  espre»>amenìe  accordato,  n.  565. 

CAVALLI.  V.  Corse,  Equitazione. 

CENSURA.  La  censura  preventiva  e  In  massima 
abolita:  sua  necessità  |iel  teatro.  Cenni  sto- 
rici La  muta  di  Portici  e  la  Rivoluzione  belga 
del  1830  ;  Il  Thiàtre  franpais  chiuso  per  ari- 
stocrazia di  repertorio:  oscillauze  della  le- 
gHIa/lone  francese,  n.  139  -  La  censura  tea- 
trale é  delegata  al  prefetti  ;  ma  non  vale  che 
per  ia  rispettiva  provincia:  R.  Decr.  14  gen- 
najo  1864 ,  n.  140.  -  GII  impre>arl  di  spetta- 
coli di  curiosità  non  ne  hanno  bisogno  {ter 
variare  1  diveitlmentl  che  appartengono  al 
genere  dei  loro  spettacoli,  141.  -  L'autorità 
può  accordare  o  negare  rauiorixzazione.  Cir- 
colari mlnÌ:MerÌall  in  argomento,  o.  141.  • 
L'autorizzazione  che  essa  accorda  |)Uó  venire 
ritirata  pnma  o  do|K>  la  rappresentazione, 
n  143.  -  Penalità  agli  autori  od  impresari 
che  fecero  rappresentare  una  produzione  non 
autorizzata,  n.  144.  -  Le  tiene  sono  applica- 
bili anche  per  la  produzione  di  un  lavoro  di 
CUI  fu  revocata  l'autori/za/ione,  n.  145.  -  Non 
si  possono  fare  aggiunte  o  variazioni  alla  pro- 
duzione dopo  che  fu  approvata  dalla  censura, 
n.  i46.  •  li  placet  della  censura  non  pregìu* 
dica  ad  ogni  altra  azione  sia  pubblica  che 
privata,  n.  147.  -  1  revisóri  delle  ofiere  pre- 
sentate non  possono  darne  comunica/lone  ad 
alcuno,  n.  148  •  La  censura  provinciale  non 
ha  alcuna  ingerenza  s<itto  il  rap{K)rio  artistico 
e  letterario.  Ufllcio  della  critica,  n.  149. 

CERTIFICATI.  Quando  possono  far  prova  1 
certillcati  stragi udizi ali,  n.  449. 

CESSIONARI.  V.  Autori,  Ceisione,  Direttort. 

CESSIONE.  L*  artista  a  diepoHwiwe  dell'  tm- 
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presa  o  scritturato  senza  desfgnaziooti  di  tea- 
tru  può  essere  oduio;  MariinuUi  contro  Mo- 
renu;  G.  C.  coniru  Bttnula,  n.  4i2,  49S.  -  La 
cessione  deif*  imijresa  ad  altro  iniiiresnrlo  non 
scioglie  la  scrittura;  e  nun  ha  d'uopo  d'au- 
tori/./anione  ,  n.  -'93  '  il  cessiunario  assume 
gli  obblighi  del  cedente,  n.  594;  -  questo  ri- 
mane gar^ntCj  n.  505  -  salvi  i  palli,  n.  S96  - 
anche  pel  fatto  dell*  artista  ceduto:  coiijiigi 
Roiicuni ,  Lanari  e  iacovacci,  n.  7i6  -dulia 
cessione  nei  diritti  d* autore,  n.  905  e  seg. 
V.  Autori j  Direttori,  ImpHgari. 

CHIRURGHI.  V.  Medici. 

CHIUSURA  Casi  in  rui  può  essere  ordinala  la 
chiusura  d*up  teatro  non  autorizzalo,  n.  33, 38  * 
L'automa  di  P.  S.  tissa  Torà  dell' aptiiuenio 
e  chiusura  dei  teatri,  n..98  -  A  Uioiodi  peua 
può  ordinare  anche  la  chiusura  prov\i.sorla, 
n.  127. 

CHOLERA.  Scioglie  la  scrittura  ;  DidoI  e  Man- 
giamele, n.  H29. 

CIARLATANI  ambulanti:  hanno  d*  uopo  di  li- 
cenza, n.  15  e  pag.  3,  art.  57  e  seg. 

CIRCA.  Sìgnillcaio  con^iueiudinario  di  questa 
vocF,  n.  407.  47i,  7i3. 

CLAQUEURS.  Imprese  della  Claqxu:  ceno!: 
giurisprudenza,  n.  3:29. 

CLAUSOLA  compromiss.  ria.  Quando  sia  valida 
nelle  scritture,  n.  i75  •  clausole  poco  eque 
delle  scritture  :  sono  obbligatorie,  n.  387- 
ciausole  accessorie  diverse,  n.  4t9-436  -  pe- 
nale nelle  scritture  del  minori,  della  moglie, 
degli  inabiliiaii,  n.  358-36Ì,  378*  -  nelle  scrit- 
ture, quando  si  modera,  n.  424,  425,  476,  • 
quando  no,  .Moniuoro  contro  Brunello,  n.  822. 

COALIZIONE.  Le  coali/.loni  fra  attori  non  danno 
luugu  ad  azione  penale,  ma  soltanto  a  quella 
per  danni,  n.  395,  514,  516. 

COLLABORATORE.  Diritti  dei  collaboratori.  In 
casodi  compOMzione  lelieraria-musicale.  Dirli  li 
di  preseniazii»ne  delTopera.  Durata  della  pro- 
prietà  dei   collaboratori  j  u.  799  e  seg.  913 
V.  Autori, 

COLPA.  V.  Indennizzazione, 

COMMERCIANTI.  Gli  allori  non  sono  commer 
cianti,  n.  332  -  gli  impresari  si,  n.  189. 

COMMERCIO  teatrale:  fonie  di  ricchezza,  p.  171, 
T.  l. 

COMMlSSARi  distrettuali.  Non  hanno  diritto  a 
palco  in  teatro,  n.  95. 

COMMISSIONE  artistica  Suo  mandato  al  Tea- 
tro alla  Scala  di  Milano,  nota  al  163. 

—  teatrale.  V.  Direzioni. 

COMPAGNIE.  La  direzione  .può  essere  affidata 
anche  alle  donne;  necessita  di  consenso  se 
maritale,  n.  22.  -  L'attore  segue  la  compa- 
gnia, n.  495,  499.  -  Il  direttore  che  ha  pro- 
messo la  sua  Compagnia  ad  un  teatro,  dee 
portarvela  sotto  pena  dei  danni,  n.  525-  l'im- 
presario non  ha  aziono  verso  i  singoli  attori, 
ma  verso  li  capocomico^  n.  526  •  Se  il  go- 
verno vietasse  alla  compagnia  di  agire.  Il  ca- 


poromico  avrà  azione  contro  chiPbtfcntta- 
rata  ?  disiin/ione,  n.  527. 

COMPARSE'  Dirìiii  ed  obblighi ,  a.  6B0  •  dd 
capo-c«>niparse,  n.  695. 

COMPETENZA.  Y.  GiurUiizimu. 

COMPIACENZA  (parti  dh.  AsnuntP,  non  ut- 
meno  obbligatorie  delle  altre,  n.  KH,  5C8. 

^  (recite  di).  Devono  essere  pagate  ottn*  p)i 
oiiornrj.  ivi. 

COMPROMESSO.  QuidJuHs  del  compno&'^'ì  a 
clausole  compromi.ssoi  ie  che  touW*  trjnvt 
contengono  nelle  direzioni  leairiii,o.  ITI* 
signilicalo  abusivo  del  compromttfo  Ir^  it- 
listi,  n   718. 

C0Mi»R0PRlETA*.  V.  Autori,  OmMMmX'in- 
dominio. 

COMUNI.  Non  hanno   ingerenza  rigiinJs.  s)« 
Tapertura  dei  teatri  che  iiou  sienu  rtiWìiMU, 
n.  il  -  Quando  hanno  a«ione  per  ttr^r. 
lasse  o  multe,  n.  63,  136  -  Nurmei^f  tt'«^- 
dila  dei  teatri  eomunalL  É   soggCLà  «W  t^ 
prova^ione  della  Deputazione,  n.  TT-^^ 
sono  Soggette  ad   approvazione  Ir  «Min.- 
zioui  per  racquieto  d*  immobili,  o.  73  •  •;'»- 
|ier  le  locazioni  ;  appru>azii»n«  iH^r  gtie»!*  ^' 
cedenti  dodici  «inni,  o.   79  -  F«^iiuìiu  \ft 
rendere   esecutorie  te  deliberaAluui  <ki  o- 
munì,  u.  80.  -  I  Cou^igli  ponno  r<?voai? 
deliberazion    precedenii ,  n.  81  -  1  Cuti^b'^ 
comunali  pos>ouo  votare  nelle  drli^Kran^tiM 
concernenti  il  teatro  benché  vi  aiit^aav  M'^'^  • 
n.  82.  -  Loro  ingeieu/a  negli  ap^aiu  e  «ti- 
direzioni  ove  traiti>i  di  teatri  eooiut^aii *  " 
dòia/ioni  fatte  dal  Ck>muoe.  Altri  rxpiiUfiC.- 
versi  fra  il  Cv^mune  e  l*im4»resaap|^ui<?'* 
n.  183-185  -   Se  Taitore  uou   pagau*  ai'.^^> 
azione  contro  il  mu  iciplo   aii|iaUanie;  U| 
poni,  Mariani,  Biauculini  ed  altri  cucire  )k 
tinoiti  e  municipio   di    Torioo  ,  o.  9d7  - 1' 
mine  dei  diriui  d'aaiore  spettanti  at  1<oIdc^ 
n   839  -  Responsabilità  dei  mani'irj  ^  • 
ritti  d*  autore,  n.  879,  903, 904.  V.  Tittf^tt^ 

COMUNIONE  fra  i  palchettisti  e  ì  «^4uk^' 
tarj'del  teatro  ;  obbligo  di  ooocorso  nr«lr  v** 
di  esercizio  e  di  migliorie,  n.  22d-SS3*  Duvu  • 
coujugi  artisti  nel  sitrfema  dell«  CMa»«? 
secondo  li  diritto  francese,  Mc4cjr  e  b«i  ' 
nota  al  n  385. 

CONCERTISTI.  Del  concertista:  ItrM», a  •- 
l'avviso  è  obbligatorio,  e  salvo  il  <^*  i  *' 
maggiore,  deve  dare  lo  S|iettacolo  ir^'^ 
indi/etto,  restilu/.ione  del    iirexio.A»" 
Responsabilità  dell*  artista  cìw  U  W'Sf 
concerto,  n.  647  -  Deve   sodcJislaA  «j  «i^* 
d'autore,  n.   648  -  Suoi  dirìtK    *ry   é/'. 
verso  il  kcitore  della  sala  ,  o«  649  -  &  " 
sabilita  pei  danni  e  deieriuramt^U  ••  *• 
n.  650  -  Ai»che  se  recati  «Ijm^  ^'^^ 
n.  651  •  0  dai  suol  commes^  o  hL  *  » 
dipendenti:  Caso  di  incendio,  n.  «^ 

CONCORDATO  fra  T impresario  ralfu  e 
Ultori,  0.  23  in  Une. 
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CONDIZIONI  potestative,  nullità,  n.  638. 
CùM)0yiN10.  AccAd'role  e  CoiidomlnJ  dei  tea- 
iri.  S»no  società  civili:  rapporti  fra  i  oim- 
proprietaii  :  spese  di  c«inservaziune:    magsrio- 
ranz.i,  n  ai8  •  Cummi^HÌon1  direttive  per  ti- 
quÌd.izionÌ  di  spese  ;  loro  adribnzicni.  a.  tl9  - 
lliKlilica/.i(ini  del  (fodimemo  siiisnio  nell'in- 
teresse comune.  Abt>as<;amento  della  liimif^ra  : 
Duo  può  e<is**re  querelala  se  non  impedisce 
ansolutameoie    la  visuale;  accademia  deRtl 
/n<r«pid(  contro  palclieitisli  della  Pergola  j 
&  Ì30  -  Lo  stesso  dicasi  del  riattamenti  della 
sala:  palcheiUstI  dei  Te:ttro  Nazionale  di  Fi- 
renze, n.  S3l  •  La  proprietà  di  un  palco,  ben- 
chò  viucolata  a  rapporti  sociali  dai>*atio  di 
fondazione,  ó  passibile  di  esecuzione,  n.  S3I- 
È  x'mpre  Ubero  al  socio  di  ritirarsi  dalia  co- 
oiunione ,  quand*  anche  la  fondiaria  dichia- 
rasse  perpetua  la  società:   Silvatici   contro 
Accademia  dei  Ravvivati  in  Pisa,  n.  S33. 
CO.>'<ìEDI.  Non  sono  necessarj  quando  la  do- 
ma degli  obbliRlìI  è  (Issata  nel  contralto  - 
Quid  se  non  esiste  contratto  scritto  o  non  é 
fls-^ato  temine  t,  n.  tìM.  WJ  -  Dorante  H 
congf^o  000  può  recitare  nella  stessa  città  o 
ori  ^bhorshi,  n.  5^8  -  Indennità  pel  caso  di 
mura  al  rltinroo;  M.  Crisi,  n.W9-  Premonizione 
d*aso  ;  Basui  e  M.  Prevosl ,  n.  510  -  durante 
Il  concedo  si  presumono  sospesi  I  salarj ,  se 
dMfA  olire  no  mrse,  o.  5(7. 
CONSEGVA  del  teatro.  Norme,  n.  t38-Si6;i4pp. 
CO.XSKNSO.    Consenso   necessario  ai  minori , 
D.  341  -  Ipotesi  e  questioni 'diverse,  o.  341  • 
Nulla  é  la  scrittura  fatta  dal  minore,  n.  343- 
Il  (ladre  può  prop4»rre  Tazloon  di  nullità  tanto 
in  proprio  come  In  nome  dei  QkìÌo,  n.  344  - 
La  nullità  della  scrlilora  non  annulla  la  si* 
cuna,  n.  345  -  può  <ssere  anche  tacila,  n.  346, 
351.  35S,  380»  397  ,  618  -  Il  minore  che  diede 
f*tH*azÌone  al  contratto  è  obbliRato,  preso- 
iDr*Qiio<»f   tacita  conferma ,  o.  346  -  Anche  il 
Diinore  emancipato  noo  poù  fare  scrittura  da 
ff/o .  n.    347  •  Quid  se  si  é  dichiarato  maff- 
i:^ or?  ?  Se  ha  osato  dolo  o  frode  per  Initan* 
Dare  Timpré^af  o  348  •  Quando  fa  serltiora 
e  fat'a  secondo  te  condizioni  volute  dalla  1*  gire 
tutu  può  rejicindcrst  |)er  lesione,  o.  349.  •  L' Im- 
presario  ooo  può  invocare  la  nollilà  della 
»cr4tiora  fatta  col  minore  senza  le  debile  for- 
ma III  a,  o.  330  •  L'aotorizxaziooe  poo  essere 
»orhe    laciia  ;  casi  diversi,  n.  381  -  Basta  la 
Orma  del  padre,  delia  madre  o  del  tutore, 
n.  35S  •  f  aler|>retazione  del  coasenso  paterno, 
n.  J53  •  tèutì  pQó   la  scrii  tara  aiterare  i  di- 
fetti dflla    podestà  pairia  e  tutoria,  o.  354  • 
Si*  raut*»rfxzazlooe  generica  alla  carriera  tea- 
tri» ft*    vatf^    per  ogni  scrtitora   successiva  , 
n.  3S5  *  La  madre  che  passò  a  seconde  noxze 
uuo  fare  o<l  assisterò  scrittore  pei  figlio  mi- 
k..r<t  o.    396  -  A  fortiori  se  fo  conservata 
kli'amminlsiraaione  dei  beo!  dei  figli;  Golsto- 
kif  e  Pactooooet ,  o.  357  -  I!  padre ,  la  ma 


dre,  il  latore  coir  assistenza  ali*  atto  del  mi- 
nore non  assomono  obbliga/.inne  personale, 
n.  358  -  La  scriilura  di  un  fanciullo  non  é 
obiiligatorta;  può  essere  revocata  in  nome  di 
Itrl,  n.  359  -  Se  il  minore  non  inter\enne  alla 
scrlitura  che  in  suo  nome  fu  stipulala  dal 
genit«iri,  questi  sono  resfionsabill.  n.  360  -  Le 
clausole  (lenall  nelle  scritture  del  minori ,  di 
regola,  non  s«ino  obbligatorie,  ma  non  annul- 
lano la  scriilura,  n.  36t  -  LMmpresarlo  iioa 
può  ritirarsi  dalla  penale.  Questione,  n.  36f  • 
In  caso  di  rescissione,  quando  gli  s|»etii  la  r1« 
Iteti 'ione  del  già  pagalo,  n  363  -  Considera- 
lionl  generali  sol  le  azioni  rescissorie  del  mi- 
nori, n.  364  -  La  ratifica  del  minore  diventato 
maggiorenne  ha  effetto  retroattivo,  n.  365  • 
li  minore  é  obbligalo  |i«r  le  spese  relative 
alla  sua  professione,  n.  366  -  Spe.<e  estranee 
alla  professione:  vantaggio  del  minore:  Jenny 
Colon  ctioiro  Delaporie:  si  distingue  fra  mi- 
nore cm.i  nei  paio  e  non  emancipato,  n.  367  - 
L*u>ufrutio  legale  sftetlante  al  genitori  non  al 
estende  afte  |iaghe  delle  scritture,  ma  queste 
dehlM)no  essere  versate  a  loro,  che  ne  hanno 
ramini nisira/ione ,  n.  368  -  La  slessa  norma 
Yale  liei  doni,  n.  369  -  Diritti  ed  obblighi  del 
tutore,  0.  370  -  Norme  per  le  obbliga/.loui  del 
minore  emancipato,  n.  371  -  Per  ]*  Interdetto» 
o.  373  -  Per  Pinabiliiaio,  n.  373  •  PrìndpJ 
generali  sol l'au tori/za/ Ione  maritale,  n.  374.- 
Differenze  tra  il  sistema  italiano  ed  il  fran- 
cese, n.  37)  -  Quando  e  iierchè  sia  n«»cessaria 
Tautoriz/azione  maritale,  n.  376  -  In  dubbio, 
predale  la  nullità  opposta  dal  marito,  n.  377  - 
Il  consenso  sarebbe  sempre  necessario  per  la 
validità  delie  clausole  penali ,  o.  378  -  Pre- 
stato ona  volta  l'assenso ,  non  si  può  8os|«q- 
dere  1*  adempimento  della  scrittura ,  o.  379  - 
L'assenso  può  essere  anche  tacito:  esempi» 
0.  330  -  li  C(»nsenso  ad  una  scrittura  oou  \hìò 
estendersi  ad  un'alif  a,  o.  381  -  Il  marito  noo 
l>uò  obbtig.ire  la  moglie  ad  una  scrii  ora  fatta 
air  insaputa  di  lei,  o.  381  -  l.a  moglie  scrit- 
'  forata  ha  diritto  a  fare  tolti  gli  alti  e  le  s|«9e 
Inerenti  alla  professione ,  n.  383  -  E  poo  esi- 
gere I  suoi  oQorarJ  senxa  s^ieciale  autorizza- 
zione, n.  384  -  Respunsabiliia  dei  coojugi  per 
le  obbligazioni  della  moglie  artista,  quando  II 
mai  rimonto  ebbe  luogo  sotto  il  regime  detla 
comunione,  n.  385  •  anche  delle  persone  ca- 
paci di  obbligarsi;  È  sempre  necessario  II 
consenso  della  |N*r8ona  che  si  obbliga,  n.  386  - 
Claosole  poco  eque  delie  scrittore:  sono  ob- 
bligatorie, n.  387  -  Violenza,  timore:  viziano 
Il  coo>enso,  0.  388 -Errore  nella  qoallta  della 
persona,  0.  389  -  Quid  delle  scrittore  fatte  da 
apiial latore  che  non  ebbe  ancora  la  conces- 
sione del  teatro;  li.  Rachel  e  il  sig.  Choiard» 
0.  390  -  E  se  Tattore  conosceva  qoe^ta  circo- 
stanza? n.  391  •  Anche  1*  Impresario  avrebte 
azione  di  rasclssloiie  |ier  le  false  qualifiche  at- 
tribuitesi dairarilsta,  n.  391  •  È  {iure  doloso 
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V  Impegno  dell'artista  ehe  si  sciittnrasse  aven- 
do altrove  un  apt^alio  teatrale,  n.  393  -  ull 
allievi  dei  Gonservatnrj  prestano  valido  con- 
senso: Chffix  e  Dangretnont;  le  (ttrexionl  tea- 
trali non  dovretibero  ammetterli,  senza  il  con- 
senso dei  loro  di  rei  lori ,  n.  394  -  Delle  coali- 
zioni formate  tra  gli  ariisli  per  elevare  le  loro 
paghe,  n.  395  •  Il  consenso  non  é  perfetto  se 
Dun  riguarda  lutii  gli  elementi  sostanziali 
della  scrltiura;  Boccabadaii  e  Cardella,  n.  396- 
11  consenso  può  darsi  anche  tacitamente:  l'ah 
tisia  prestando  Topera  sua,  I*  impresario  pro- 
flllandone,  n.  397  -  Quando  si  verifica  11  con- 
senso nelle  scrilinre  per  corrispondenza  o  per 
telegrammi,  o.  398  -  Quid  se  l' attore .  scrii- 
turnto  ad  un  teatro ,  accetta  scrittura  per  un 
altro?  n.  399. 

CONSERVATORIO.  Divieto  di  scritturare  gli  al- 
lievi del  Cun.<ervaiorio  senxa  autorizzazione  ; 
obblighi  che  assumono  gli  atiievi  coll'entrarH 
In  Conservatorio ,  n.  99  -  le  direzioni  teatrali 
non  dovrebbero  approvare*  le  scritture  se  non 
a  isiru/ione  finita,  n.  394  •  Li'ggi  e  regola 
memi  i>el  Conservatorio.  Ap(»endìce^  T.  II. 

CONSIGLIERI  comunali  possono  volare  nelle 
delibTa/ioni  concernenti  il  teatro  benché  vi 
abbiano  palco,  n.  83. 

CONSiGUO  DI  STATO  (Pareri).  DirUlo  di  i)alco 
ai  prefetti  e  questori  nei  teatri,  <S  loglio  4865, 
n.  90  -  incompetenza  del  Ministero  a  rilasciare 
attestati  e  prorogar  termini  In  materia  dirfiii 
d'autore,  I  febbrajo  i867 ,  n.  870  -  Incompe 
ten/a  dell'autorità  giudiziaria  In  maieila  di 
licenze  teatrali,  Decreto  26  giugno  1897,  n.  16  - 
li  diritto  di  rappresentazione  non  é  soggetto 
al  due  periodi  dell*  art.  9^  Parere  28  mag 
gio  1869,  n.  855  -  1.a  lassa  di  licenza  non  é 
compresa  nella  lassa  sugli  Introiil ,  e  questa 
si  deve  anche  per  le  feste  da  ballo  pubbliche, 

10  agttsio  1869,  n.  66  •  Riserva  dei  diritti  di 
autore  sul  manoscritto  non  vale  iter  lo  stam- 
pato, f7  agosto  i869,  n.  866  -  Per  calcolare  il 
decennio  dell*  art.  S6  non  si  risale  ad  epoca 
anteriore  alla  legge;  t7  agosto  1869,  n.  87i  - 

11  diritto  di  rappresentazione  non  é  soggetto 
ai  due  periodi;  17  settembre  1869,  n.  856  - 
Cnstfinzlonalità  del  Regolamento  13  febbrajo 
1867,  PanTC  3  novembre  1869,  pag.  469,  T.  ti.  • 
I  municipj  permettono  la  rappresentazione  de! 
dramma  pubblicato  per  la  slampa ,  17  aprile 
4878.  n.  875. 

CONSUETUDINI.  Definizione  della  consuetudine, 
n.  709  -  Dev'essere  provala  da  chi  l'adduce, 
n.  7iO  •  La  consupiudine  generale  fa  legge^ 
D.  711  -  La  generale  si  presume  nota,  la  [lar- 
ticolare ignota;  «luando  questa  prevalr\  n.  743  - 
La  prova  dee  farsi  da  persone  non  interes- 
sale, n.  743-  La  consuetudine  («diosa  si  inter- 
preta restretiiva mente,  n.  7ii  -  Consuetudini 
speciali  fra  i  contraenti ,  n.  715  -  Est9nHoni 
delle  consnetudini  in  materia  teatrale,  n  716  - 
Validità  della  scrittura  benché  con  una  sola 


firma,  n.  717  -  ComproiDtssOkD.7IS;-Xcffr' 
torio  dell'artista;  Fancelli  e  r Aida:  rtpfrkr 
rio  dd  teatro ,  o.  719  -  Impreia  mirala,  in- 
dica  suffleien temente  le  persone  ditti  toprt* 
sarj,  D.  730  -  Provvigione  degli  ap-oii  la- 
trall,  D.  619-030,  D.  721  •  Sigotffóaio  e  uà- 
portanza  della  voce  Hrea  apposti  il  vtmm 
delle  scritture  ;  anno  teatrale;  itagioot;  f<rìmi 
del  mese,  metà,  ultimi  del  iDese,  n  79* 
Debutto,  debuttare,  o.  713  •  TeraW  ^"^i 
riconduzione,   n.  734  -  Teatri  found'ltslia. 
se  si an vi  Intesi  pur  quelli  d*Aa»riei,  d.7S- 
Cedibilità  degli  arilsii  -  Cunstgoivtr  i7^>(te 
del  cessionario,  n.  736- Artisti  a  dii|ioffsi''M 
deW  impresa ,   n.   737   -  Spese  di  *m<^ 
n.  738  -  Il  piccolo  vegiiario  è  a  an( >  «i^s'i 
arllsii,  n.  719  -  Artista   primo  ouoMa  h  ri- 
cenda;  -  cotta  scelta  delle  parHi  tt/kyix^ 
che  gli  sarà  destinata  ;  -  CompmMri»,  tBra 
primp:  madamigella  Pellegrinf  cootrw  P».«if« 
ni,  n.  730  -  Allre  questioni  soU'tóSfgwfetV: 
parti  ;  Vicenielli,  road.  Galletti  e  l'imprMrw 
Curii ,  n.  731  -  Artista  sensa  pre*J<z**. 
n.  733  -  Il  supplemento  non  può  eam^  ^'^' 
ria  0  ballare  II  patio  a  dui  sefiu  '*«* 
senso  del   primo  allure  supplito,  il  >^  * 
Parti  di  compiacenza ,  n.  734  -  Stoiiiu  •HU 
parte.  Termine   d'uso,  n.  735  •  Lr  f"* 
prove  al  cembalo  si  fanno  tn  cast  dell»  ^^ 
donna ,  n.  736  -  Regolamenti  e  prpte^JcMi: 
Commissioni  o  direzioni  leAlrali,  o.  137  •  rrs 
sere  di  successo  salvano  opere  ed  vt^^ì* 
n    738  -  Maestro   e  coreograftj  de»oiw  aia- 
stere  fino  alla  terza  recita  la  loro  aw^  i^ 
dnzione.  n.  739  -  l'opera  loro  si  presoiw  f^ 
stata  a  titolo  oneroito,  e  dev'essere  fl«»«''' 
rata:  Giorgetll  contro   D.  Heillliner,  ft.5il- 
Ingressi  liberi,  a  chi  sfietlino:  per  o^'''' 
sospesi  in  caso  di  rappresentaziool  «ira"<ii''^' 
He,  n   740  -  A  chi  l'accesso  ali»al»  «'^f'*^* 
D.  741  •  Pagamenti.  Quartali.  Pm'lu  ^-*' 
venzloni,  n.  7i3  -  Malattie  vere  o  flnw,  ^  *^ 
503,  539,  537,  539,  540,  545,  580,  SS/^' 
Il  servizio  medico  fuori  del  teatro  é  ottJ'v- 
torlo  per  tre  giorni,  n.  744  -  Abbandono  d^  ■< 
merrno  /a  presumere  1'  abl>anduno  d»tti  '*  *  - 
pagnia  ,  n   749  -  Nei  grandi  teatri  l'irne  * 
opera  nuova  suole  pagare  un  premiu  ^  *^ 
di  messa  In  scena,  n.  815  -  gli  aaidd  i*^-'  ' 
far  correzioni  all'opera,  n.  616. 

CONTENZIOSO  AMMINISTRATIVO.  Ut^'^'»' 
Uva,  T.  I,  pag.  37. 

CONTRAFFAZIONI.  Intento  prevenAv"  •  *" 
pressi vo  della  legge,  n.   939  -  PnfcW^a  '  * 
abusiva,  n.  940  -  Contraffa/Ione.  V«r^»«- 
n.  9tl  -  A  costliulrla  non  é  ne««afiu  '^  ' 
riproduzione  sia  late  da  Insannaff  *f'^ 
lori   Estremi,  n.  943  -  Dlir»*renzA  »ra  ^*  " 
contraffazione,  n.  943  >  Rlprottoi^J»  * 
stesso  autore,  può  essere  eontraffid'»'  ' 
conda    edizione   avanti  I*  esaortof^'^ 
prima,  n.  944  -  Non  ó  lecita  mbo*^  ' 
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ABBONAMENTO.  Gota  sia,  n.  tS6  -  CrìMrJ  per 
determinare  il  prono  dell*  abbooaoienio  ;  di* 
ritiu  dell* abbonato  none  cedibile;  se  non 
può  giiderne  per  una  causa  Indipendente  dal- 
r  Impresa,  Il  preuo  pagato  va  ngaalmenle  a 
profitto  del  teatro,  n.  157  -  I  divieti  deiran- 
loriià  si  ooosiderano  casi  di  forza  maggiore  • 
B.  fSS  -  So  1*  abbonato  abbia  diritto  a  posio. 
n.  t59-260  -  L' Impresa  deve  a^W  abbonati  II 
nomerò  di  rappresentazioni  ebeha  promesso: 
Conseguenze  d(«l  riposi  quando  Tabbunamentu 
fta  stipulalo  per  un  certo  tempo  :  Sanguineitl 
ooniro  Carezzano,  n.  964-M3  -  Chi  si  abbona 
acc(*Ua  aniicipatamenie  la  composizione  eveu* 
tuale  del  varj  spettacoli,  e  il  personale  della 
eom(»agiiia,  Uerelll  contro  R.,  n,  M4,  S6d,  310 . 
L'abbonato  che  assbte  oltre  alla  tenta  sera 
agli  spettacoli  non  ht  più  diritto  a  reclamo, 
D.  t67  •  l'impresa  é  libera  di  rinnovare  o 
meno  l'abbonamento,  n.  S68  •  il  contralto 
d'abbonamento  è  un  contratto  civile,  pag.  t73- 
gli  abbonati  devono  accettare  1  cambiamenti 
di  spettacolo,  n.  340. 

-*  pel  pagamento  della  laasa  sugli  Inlrulil  lea- 
irali,  n.  Si. 

ABBOZZO.  L' abbono,  il  progetto  d* un'opera 
può  formare  oggetto  di  proprietà  t  n.  9S9 , 
MO 

ACCADEMIE  0  CONDOMINI  dei  teatri.  DIHtti 
ed  obblighi  relativi ,  n.  1S8-S33  -  V.  Condo- 
wUnJ.  Gli  arti  Mi  scritturati  pos!<ono  prudorsi 
tn  private  accademie  se  non  lo  vieti  il  loro 
contralto,  n.  498,  670  -  Termini  pel  diritti  di 
autore  delie  accademie,  n.  850. 

ACCETTAZtONB.  Perché  sia  perfezionato  II  con- 
tratto fra  autore  e  direttore  non  basu  la  pre- 
aantaiione  dell'opera,  ti  richiede  anche  l'ac« 
eettaziiine,  n.  807  •  Requisiti»  forma  ed  eflbttl 
dell*  acreitaxione,  806-813.  V.  Autori, 

ACCOMENDANTl.  Norme  nelle  società  di  Im- 
prese, n.  909  e  seg. 

AFFISSI.  L*  autorità  di  pubblica  sicurezza  ha 
diritto  di  sorvegliarne  la  redazione  ;  n.  104  - 
Questo  diritto  spetta  pure  alle  direzioni  lea- 
trati,  n.  172  •  Obbligazioni  che  ne  derivano 
air  impresa,  n.  189  e  seg.  V.  Avviti. 

AFFISSIONE  del  regolamenti  interni  del  teatri 
e  del  manifesti  dell*  autorità  di  P.  S.  :  é  ob» 
hligatoria,  art.  40  del  Rcgol.  18  maggio  1865» 
pag  6*  T.  I. 

AUENTt  DI  PUBBLICA  SICI7REZZA.  Ingresso 
dei  medesimi  quando  l'aotorltà  polldca  lo  ri* 
chieda,  o.  80,  N. 


AGENZIE  TEATRALI.  Devono  essere  autoriz- 
zate, d.  10,  6Ì9  -  Origine  e  natura  delle  sue 
funzioni^  n.  641  -  Carattere  gioridico  dell'  o* 
pera  loro,  n.  613  -  Rappresentanza  e  respon- 
sabllitiià  dell'agente  pei  suul  cummessl,  n.  614. 
L'Intervento  dell* agente  non  é  obbligatorio. 
Se  chi  fece  la  scrittura  non  sia  agente,  non 
ha  diritto  a  provvigione ,  ma  ad  t-quo  oom* 
penso,  n.  615  -  11  vincolo  di  un  artista  a  de- 
terminato agente  per  tutta  la  sua  carriere  é 
Invalido;  Marchisio  contro  Bocca,  n.  616.  • 
L'agente  non  può  obbligare  le  parti  senza 
loro  consenso:  deve  ri:fpeitare  le  istruzioni 
ricevute,  Dolca,  Bonlnl  e  Baldnccl ,  n.  617.  • 
Le  scritture  si  scambiano  anche  con  una  sola 
firma,  n.  618.  •  Misura  ordinaria  della  proT- 
vigione,  n.  649.  -  Non  é  dovuta  provvigione 
quando  II  con  mito  non  ha  luogo ,  n.  690.  - 
Diversamente  se  si  rescinde  per  consenso  delle 
parti.  -  Riduzione  se  anche  le  mercedi  del* 
l'arllsia  vengono  ridotte  senza  sua  colpa  :  La- 
fon  contro  Marzi,  n.  694.  -  L'agente  non  ri* 
sponde  ae  per  oolpa  o  dolo  delle  parti  il 'con- 
tratto non  >iene  adempito,  n.  6IS.  •  Quan- 
d'anche avesse  appo&lo  la  sua  Orma:  Lanari 
contro  Della  Na%e.  Divenamente ,  se  garentl 
Tesilo  della  scrittura,  n.  693.  -  Ma  risponde 
della  propria  colpa  e  negligenza,  n.  694.  - 
L*  impresario  che  Incarica  un  agente  di  scrit- 
turare artisti  é  tenuto  alle  spe<e,  n.  615.  - 
Mudo  consueto  di  pagare  le  mediazioni,  n.698- 
OMisuetudioe  delle  provvigioni  anche  pelle 
riconferme,  n.  697  -  Per  avere  diri  ilo  a  me- 
diazione 1*  agente  deve  provare  che  11  con- 
tratto segui  per  op<;ra  sua,  n.  698.  -  Anche 
se  avesse  incarico  generale  datrarilila  per  le 
sue  scritture,  n.  699.  -  Se  l'ariisu  é  trattato 
da  più  agenti,  la  provvigione  si  deve  a  quello 
che  rimette  la  scrittura ,  n.  630.  -  Se  r  Im- 
presario avesse  assunto  l'obbligo  di  e^nerare 
l*artlsta  della  mediazione,  ciò  non  priva  di  a- 
zkine  Tagenie  verso  l'artista,  n.  631.  -  Forza 
provante  delle  dichiarazioni  od  altre  prestazioni 
degli  agenti  teatrali  ;  Veruda  contro  il  Refflo 
di  Torino ,  n.  639.  -  Prescrizione  dell'  azione 
spetunte  all'agente  per  le  sue  pMvv Igieni, 
0. 633  -  Competenza  :  Lamperti  contro  Pcralta, 
n.  756. 

ALLIEVI  del  Consenratorj:  non  dovrebbero  scrit- 
turarsi se  non  finita  1*  istruzione,  n.  99,  394. 

AMERICA.  Se  l'ardsu  lerttturato  pel  teatri  OH- 
€k$  fuori  d'  /fatte,  sia  obbligato  per  quelli 
d'America;  sorelle  Marehitlo,  n.  494. 

AMMENDA.  È  una  fra  le  pene  comminate  alle 
coatravventioDl  di  pollila,  n.  190  -  A  chi  ap- 
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paritene  il  prodotto  disile  pene  pecuniarie, 
n.  136  -  Carattere  di  quelle  fìssale  dai  rego- 
lamenii  dei  tealri,  n.  330,  517,  !$I8  -  quid 
delle  ammende  portate  dai  regolamenil  po- 
steriori alla  scriiiora,  n.  519  -  le  ammende 
non  escludono  II  diritto  di  indennità,  o.  510. 

AMMONIZIONE.  È  una  pena  alle  contravvenzioni 
dì  polizia,  n.  i30. 

AMMINiSTRATOHE  PROVVISORIO  (dell'  Im- 
presat.  Suol  diriui  ed  obblighi,  n.  598. 

ANFITEATRO.  Cenni  sugli  auOiealrì  antichi, 
noia  pag.  217,  T.  I  -  Sono  soggetti  alla  tassa 
sugli  introiti,  n.  65. 

ANNO  TEATRALE.  Quando  cominci  e  quando 
finisca,  n.  408. 

ANONIMO.  (Diritti  deirautore),  u   858. 

APERTURA.  L'auiorilà  di  P.  S.  fissa  l'ora  del- 
l'aprimento  e  chiusura  dei  teatri  ;  conseguenze 
delle  coniravveuziuni,  n.  98. 

APPALTO.  V.  Locazione, 

APPARATORE.  Suoi  doveri,  n.  694. 

APPLAUSI.  Gli  applausi  troppo  prolungati  e 
clamorosi  ponno  essere  vietali:  consuetudine 
amica,  n.  117,  328. 

ARBITRI.  L'arbi tramenio  fra  socj ,  secondo  la 
leg.  iuil.  non  é  obbligatorio  ma  facoltativo, 
D.  211  -  Sua  utilità  nelle  controversie  tea- 
trali, n.  765  -  Corapromejtói  convenzionali,  o 
clausole  compromissorie  nelle  direzioni,  n.l75. 

ARCHITETTO.  Il  suo  contratto  con  chi  ordinò 
il  leairo  é  di  natura  civile,  n.  219. 

ARRESTO.  E  una  delle  pene  comminate  alle 
contravvenzioni  di  polizia  n.  130  e  nota  ivi  - 
L'arresto  preveniivo  non  può  aver  luogo  che 
pei  delitti  o  crimini,  n.  131  -  Non  vi  sono  di 
regola,  soggetti  gli  attori  :  ma  nelregi»laménii 
teatrali  e  nei  manifesti  dell'  autorità  di  P.  S. 
può  comminarsi  l' immedialo  arresto  ai  con- 
travventori, ivi. e  n.  326,  332  •  L'attore  è  sog- 
getto aiParresto  quando  sia  parte  Interessata 
nell'Impresa,  n.  333  -  L'Impresario  per  le 
sue  obbligazioni  è  soggetto  all'arresto  perso- 
nale, n.  193  -  Responsabilità  degli  attori  verso 
il  direttore  In  caso  d' arresto  per  delitto  od 
altro,  n.  505,  546  -  Se  siano  passibili  di  ar- 
resto per  cambiali  senza  causa  mercantile, 
II.  783. 

ARRUOLAMENTO  MILITARE.  Può  esser  causa 
di  scioglimento:  se  volontario,  anche  di  in- 
dennità, n   389,  590. 

ARTE  DRAMMATICA.  Sua  antichità:  orìgine, 
Prefaz.  pag.  iv  ;  -  influenza  delle  arti  tea« 
trali,  sovvenzioni  governative,  n.  182,  183  e  s. 
V.  Attori, 

ARTISTI.  V.  Attori,  Attociazioni, 

ISSKNZA.  Ogni  assenza  volontà  Ha  produce  ob- 
bligo di  indennizzaxione,  e  può  dar  titolo 
ancbe  a  scioglimento  di  contrailo,  n.  500,  501  • 
malattie,  arresto  ecc.,  n.  503  e  seg. 

ASSOCIAZIONI  per  le  Imprese,  V.  Società;  - 
per  la  costruzione  di  un  teatro,  n.  197,  216  - 
|ier  costruzione  e  godlmeoto,  condomini ,  ae« 


cadente,  n.  228.  -  di  artisti  e  moslctnll, 
n.  335  -  fra  l'auic^re  e  l'editore,  n.  931, 9)1 

ATTESTAZIONI.  Quando  popone  far  prvta, 
n.  U9. 

ATTO  DI  COMMERCIO.  Le  imprese  di  spettacoli 
.SODO  atti  di  commercio,  o.  187  •  Le  obbliga- 
zioni  dell'Impresario  si  pressumano  ccmmer- 
clall,  n.  194  -  gli  attori  non  sono  commerrUntii 
D.  332  -  la  scrittura  ó  atto  di  eommerdo, 
n,  437,  4 il  •  Un  autore  non  è  commermùte, 
n.  931  -  Slijiutazicine  di  una  quota  tuoporxio- 
naie  sugli  intruiU,  n.  887  e  s. 

ATTORI  del  leairo  antico  greco  eromik);e 
del  moderno,  onori  resi  da  prìncipi  e  gowni 
al  grandi  artisti,  n.  322  -  risorgimeDio,n.3i3- 
uguaglianza  del  cittadini  ^  ed  anclie  iH'l 
stranieri  pei  dirilll  civili  ;  azioni  per  iiijpone 
e  difT^maxione,  n.  324,  323  •  la  liberti  f^fso- 
nate  é  guarentita,  salvo  per  le  cooiravien- 
zloni   alle   leggi  penali  ed  al  regolamKvti. 
n.  326  -  contegno  degli  attori  e  del  ^^W^ei 
n.  327   •  cabale  teatrali,   n.  328  -  cia^j 
n.  329  -  regolamenti^  ammende,  n.  330  -  eoa- 
venienze  teatrali,  d.  331,  730  •  gli  attifi  («o 
sono  commerci» mi ,  o,  332  -  salvo  qa&ad)} 
siano sooj  nell'Impresa  n.  333  -  convenienze: ei> 
risii  e  figuranti  sono  attori,  n.  3S4-a  ssoc»fiuin 
fliarmonichee  teatrali,  n.  335  -  Delie  seri nure^ 
condizioni  e  stipulazioni   principali  ed  acc*>* 
sorte  delle  medesime;   fissazione  del  i^^ir^* 
pene  conyenzinnali,  spese,  permessi,  d^icoi' 
zione  della  parte,  obbligo  del  piccolo  vedia.'io, 
ecc.,  n.  419-Ì3G  -  Loro  obblighi:  trovar;Ut!i 
piazza  per  l'epoca  convanoia,  n.  471  «pr&ivo 
l'opera  per  tutta  la  durata  del  conlntto  >> 
gniOcaio  delia   voce  circa,  n.  472  -  Ca$»<ii 
cui  un  attore  siasi   impegnato  con  dQ«o|m 
scritture;  conjugi  Tiberìni ,  n.  399, 173  -li- 
bertà Individuale,  rest)onsabilltà  pei  d:)nol. 
n.  474.  -  Anche  V  Impresario  che  scicnlcm^nc 
scrittura  l'artista  già  scritturato,  è  traot^ìa 
solido  ;  Scvesie  contro  Kop|H)  e  Perini,  a.  4r'^  • 
Diversamente  se  la  seconda  scriUuia  (  iu^  r* 
dinata  alla  prima,  Mattioli  contro  B*A^^!'. 
n.  476  -  L'attore  dee  assumere  tutte  U  i^t^i 
secondo  il  contratto,  n.  477  -  Clau5olc im- 
palo e  scritte  ,  le  ultime  non   deruganc  ^^ 
prime,  qnando  non  sono  contradJIttorw;  U^- 
dam.  Tresseire  e  la  Pergi^la  <U  iwtmu, 
n.  478  -  Questioni  diverse  suU*  a^saoi»^'* 
cambio,  ritiro,  sottoscrizione  di  parte <  ^^ 
n .  479- J94.  V.  Parte  -  Prova  dei  debottì.  •  ♦^* 
470.  V.  Debutti.  L'artista  a  dlsposlziue  dei- 
l' Impresa  o  scritturato  senza  designili^  ^ 
teatro ,  può  essere  ceduto  ;  partecirau'^-  ^ 
spettacoli  dati  sovra  altri  teatri,  n.  49^-t'^i^ 
lista  addetto  a  compagnia  subite  non  pò.  <^ 
sere  obbligalo  a  trasferir»!  in  altra  citta,  o  is** 
non  può  agire  sovra  altro  teatro,  n.  497  -  ^^ 
accademie  private,  si,  o.  498  -  l'attoiv  *?•• 
gli  Itinerari  della  compagnia,  n.  ^99  -et 
può  assentarsi  dalla  compagnia,  ù^M*9^^ 
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se  roairlmoDio  od  altro  titolo  sia  causa  del- 
Tasseoza  T  n.  901  •  As^nza  per  eausa  di  ma- 
lailia  :  prova  :  medlei  del  leairo,  M.  iavareck 
«  il  raflTrcddore  :  U.  Taglioni  e  no  male  al 
ginocchio  :  M.  Gru  velli  e  L,  SOiO  |»er  uoa  re- 
cita mancala:  Gubert  e  L.  9.000  per  due  re- 
citej  n.  50i'504  •  por  {Processo  o  arresio  n.  805  - 
confTPdi  o  permessi  d'assenza ,  norme  relative, 
D.  806-510  -  norme  per  le  prove,  n.  511,  511  - 
Scioperi  0  coalizione  fra  allori  per  non  recitare 
non  sono  suggelli  alla  legge  penale,  ma  danno 
luogo  aiodennizzaKionc,  n.  514,  515  -  l'attore 
non  può  as&Q mere  dlrezitine  d*  altro  teatro, 
o.  516  -  Doveri  degli  allori  prima  e  durante 
le  rappresentazioni,  n.  517  -  A  (|uall  multe  o 
ammendeé  suggello  Pallore,  n.  5i8, 519:  V.  Am- 
mende, le  ammende  non  (*scÌudotiu  razione  per 
indeiini/zo  o  per  rescissione  della  srritiura  , 
n.  5M  -  Un  alli>re  non  può  rilìuiarsi  di  agire 
l»er  mani-anza  della  paga,  M  Giacinta  :  Tom 
Puuce  contro  Horn,  n.  5il,  591  -  Taitore  che, 
per  sua  colpa,  fa  mancare  il  sucrevso  d*  una 
rappreseniazione,  é  tenuto  ai  danni,  n.  831  - 
Criteri  diversi  |)er  determinare  I*  indennizza- 
xlone,  n.  523  -  é  valida  la  clausola  che  sta- 
bilisce la  risoluzione  del  comi  ano  In  luogo 
dei  danni ,  n.  5i4  -  Se  scade  il  secondo  o 
1<!rzo  quartale  durame  l'azione,  ponno  chie- 
dersi In  api^ello  anche  questi ,  n.  771  -  Pre- 
scrlAliine  di  6  anni  pel  salari  degli  allori, 
11.  568  •  Quale  sia  giurisdi/lune  compelente 
iiella  contesa  fra  attori  e  impresari»  V.  Giù- 
ritdlzione. 

Altre  norme  sui  diritti  ed  obblighi  degli 
allori^  y,Àrruto,  DirtUori,  Et  tensione  , 
Impretarj» 

ATTREZZISTA.  Suol  doveri,  n.  693. 

AUTORE  (DiritU  d').  Primi  sintomi  di  rico- 
gnizione della  proprietà  letteraria,  d.  761.  - 
Tre  diverse  opinioni  sulla  materia;  conside- 
razioni ;  Fondamento  giuridico  del  dlriui  di 
autore,  d.  788,  786.  •  Ra^i«>naliia  del  esterna 
aegolio  dalla  legge;  Principi  generali  delia 
medesima,  n.  78Ì7«  788.  •  Leggi  e  regolamenti 
sul  diriili  d*aotore,  n.  789.  •  Il  Congresso  di 
Bruxelles.  Mansonl  e  Lemonnier;  testo  delle 
le^  ilaliane,  n.  790.  •  I/»gislay|iine  vigente 
nel  vari  Suil  d*  Italia  prima  deiPuniflcazione, 
n.  791,  pag.  ti8  -  Dal  diritto  privato  di  tulli 
I  popoli  sorge  II  diritto  Iniernazionale,  n.  791, 
pag.  S71  -  Conveoziool  vigenti  fra  1*  Italia  e 
gli  altri  Slati  sul  diritti  degli  autori,  n.  791.  - 
I  trattati  sono  anche  fonte  di  diritto  fra  gli 
Siali  ehe  non  i^e  aiipulano.  Sono  conchiu>i 
dal  Re,  n.  798.  •  Sguardo  riassuntivo  sui 
vari  trattati,  o.  794.  •  Parere  di  Srialoiasnilc 
$eaioU  da  mmiea  ed  istrunenil  analoghi , 
n.  796.  -  Neoetsiià  della  registrazione  delle 
dichiarazioni  d*amore  per  agire  ali* estero, 
n.  796.  •  Termini  per  la  traduzione,  n.  797.  - 
ContralTazIone  a  Berlino  della  CiuUetia  e  Ro- 
OMO  di  Gooood,  n.  798. 


Chi  sia  aulore:  ooautori  o  ooliiteressall  nel 
diritti  d'autore,  o.  799.  -  Diritti  generali  san- 
citi dailS  legge  a  favore  delTautore,  n.  800- 
Preseniazlone  delPopera.  n.  801.  •  Il  direllore 
é  tenuto  quale  depositario  del  manoscritto.  - 
Quali  diriui  oompetono  àlP  aulore  In  ca.so  di 
smarrimento  del  manoscritto,  n.  803.  •  A  chi 
spetta  il  diritto  di  presentare  l' opera.  -  Caso 
di  più  autori.  -  Melodramma.  -  Bailo,  n.  803.  - 
Quid  se  il   direttore  abusò  o.lasció  abn.sare 
dei  manascrltio  a  danno  deiPauiore,  n.  804.  - 
li  libretto  é  soscelllvo  di  proprietà  separata, 
n.  808.  •  L' amore  la  perde  quando  fu  com- 
messo e  pagalo  dal  conimiiicnie  maestiti  o 
uditore,  n.  806.  -  Come  si  prova  il  fallo  del- 
Pacceila7lone,  n.  807.  •  L'acceitazlonc  dev'es- 
sere chiara  e  formale:  non  può  arguirsi  da 
frasi  oftici<Kie,  n    808.  -  QtUd  se  I*  opera  fu 
accoltala  a  correzione,  n.  809.  -  Il  rifiuto  non 
porla  obbligo  di  Indennità,  n.  810.  -  L'accetta- 
zione |>orta  «obbligo  di  rapprebeniare,  n.  811.  - 
A  meno  che  si  opi^onga  divieto  dell*  anlorllà, 
n.  811.  -  Se  l'autorità  ritirasse  II  divieto,  ver- 
rebbe a  rivivere  II   contratto  coli'  autore  T 
n.  813.  -  ll<>dalltà  del  coniraiti  fra  i^uiorl  e 
capleomict  o  direzioid:  Goldoni  e  il  Ttmin 
Belagrazia  e  il  burbero  benefico,  n.  814.  - 
Per  con:iueiudlne,  nel  grandi  leatrl  lirici,  l'au- 
tore di  opera  nuova  (salve  le  celebrità)  paga 
un  premio  per  le  s^iese  di  messa  in  scena, 
n.  818.  -  Una  volta  oeduia  Pofwra  per  la  rap- 
presenlazlone ,   l'autore  non  può  ritirarla, 
n.  816.  •  Né  produrre  In   quella  città  altra 
comiH)sÌ/lone  che  fosse  contraflazkine  o  paro- 
dia della  prima ,  n.  817.  -  Il  direllore  non 
può  fare  all'opera  correzioni  o  variazioni, 
neppur  quelle  ordinate  dall'autorità,  senza 
consenso  dell'autore.  Né  questi  pretendere  di 
farvene  do{)o  II  contralto,  sebbene  in  pratica 
siano  sempre  ricevute,  n.  818.  -  Deve  curarne 
sotto  ogni  rapporto  l'esecuzione,  n.  819.  -  Di- 
stribuì, delle  parti.  QuM  .<e  furono  convenuti  1 
fall  artisil,  n.  830.  -  Prove  :  assistenza  dell'au- 
tore: andata  ini^cena,  n  811.  -Anche  l'epoca 
e  l'ordine  delta  rappresentazione  possono  for- 
mare oggetto  di  clausola  speciale  ed  obbliga- 
toria:  Uontuoro  contro    l'impresa    Scaia, 
n.  813.  -  L'autore  può  esigere  la  rappresen- 
tazione dell'oliera  quand'anche  ne  abbia  ven- 
duto alla  compagnia I  diritti  d'autore:  Vltior 
Hugo  e  la  Comidie  franpaite,  n.  813.  -  Ces- 
sione e  trapa.s»o  d*  impre^a  rompono ,  di  re- 
goia.  Il  eontratto  coli* autore,  se  piaccia  a 
questo.  -  Non  co4  nel  teatro  Urico,  n.  814.  - 
Del  pari  In  caso  di  falltmeoto,  n.  815.  -  in- 
dennlzzazione,  n.  836.  -  Seti  direttore o  Pam- 
mlnii»trator«  possa  cedere  l'opera  ad  altra 
compagnia,  n.  817.  -  L'autore  non  può  con- 
cedere a  diverso  teatro  la  rappresentazione 
dell'opera  nuova  già  acceiiaia  da  un  diret- 
tore, salvo  le  contenzioni,  n.  818.  -  Quid  se 
due  direttori  trovaoal  oootemporueameaie  in 
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possesso  dell*  opera  medesima ,  n.  tt9.  -  Il  > 
composlture  poò  Impedire  la  rappresentasione 
Incumpleia  del  suo  lavoro;  Ferrari  e  la  dire- 
liooe  della  Fenice,  o.  637,  830.  -  Anche  I 
tagli  devono  essere  aceoo^eoUii  dalPauiore: 
meno  i  coiisoeii  giàaoeolil  lo  pratica:  frey^ 
$ch&ts.  II.  831.  •  Quid  se  TomlssioDe  si  rende 
nece:isarf  I  per  Ind^posizlone  o  maneauza  del- 
Taitoie:  Ricurdi  contro  Jacu^accl,  n.  831.  - 
'L'autore  nuo  può  ingerirei  nella  cumpONlzIune 
dello  spedaeoio,  n.  833.  -  Né  nella  ieda/.ioue 
degli  arassi,  ii.  834.  -  Ma  può  pretendere  ctie 
il  suo  nome  figuri  sul  cariellune,  n.  835.  - 
Ordine  dei  nomi  da  os.^ervan$i  in  caso  di  |iiù 
amori,  n.  836.  -  Il  diieitore  non  può  indicare 
nome  diverso  da  quello  del   vero  autore , 
n.   837.  -  Né  cambiare  II  titolo  dell'opera 
senza  suo  consenso,  n.  838.  *  L'impresario  o 
direttore  non  può  rlHotare  l'ocra  commessa, 
per  asseriti  difetti,  quando  ne  udì  tiu  la  piova 
generale  senza  reclamo,  n.  839.  -  Rijol azione 
dei  contratti  fra  autori  e  capicumicl,  n.  840.  • 
Contratti  dell'autore  cogli  editori.  Uiriiii  ed 
obblighi,  D.  8ii.  -  Anche  questi  non  ponno 
cangiare  oé  la  sostanza  né  II  titolo  dell'opera, 
n.  84t.  -  Anche  le  piccwle  composi /ioni  di 
musica  danno  diritti  d'autore^  u.  843.  -  An- 
che le  Improvvisazioni,  n.  8l4.  -  Quando  la 
riduzione  attribuisca  questo  diritto.  Concerti, 
fantasie ,  capricci ,  d.  848.  -  Anche  un  mac- 
chiui»ia  In  certe  composizioni  (féeriee)  può 
avere  diritto  d' autore ,  n.  846.  -  Il  possesso 
del  manoscritto  non  basta  a  glostiUcare  l'e- 
sercizio dei  diritti  d'autore,  n.  847.  •  il  lega- 
tario dei  manftierUU  avrà  i  diritti  d'autore^ 
o  speiierauiio  questi  all'erede;  gli  editori  e 
la  vedova  Rossini ,  o.   848.  -  Nel  diritto  di 
riproduzione  é  compresa  anche  la  traduzione  : 
varie  st*ecie,  n.  849.  -  La  traduzione  dà  an- 
ch'essa diritti  d'autore,  n.  890.  -  Chi  prese 
solo  qualche  parie  alla  traduzione  dell'opera 
non  ha  diritto  d'autore,  n.  831.  -  Ed  i  foto- 
grafl  ?  n.  852.  -  Contesa  sulla  fotùgralia^della 
Rachel ,  noia  al  n.  938.  -  Durata  dei  iliriitl 
d'autore,  n.  853.  -  Dubbio  in  caso  di  più  coau- 
tori: estensione  del  diritti  spettanti  agli  eredi, 
D.  854.  -  li  diritto  di   rappresen la/Ione  non 
segue  la  distinzione  del  due  periodi  indicati 
all'art.  9  della  legge  T  il  cunte  Ory,  Ricordi 
contro  Moreno,  n.  855.  -  il  diritto  di  ripro- 
duzione mediante  la  stampa,  si,  anche  per  le 
opere  sceniche,  n.  856  -  Opere  postume,  u.  857- 
Anonlme  o  pseudouime,  n.  858.  -  Durala  dei 
diritti  per  lo  Stato ,  pel  Comuni  e  corpi  mo- 
rali, n.  839.  -  Epoca  della  morte  del  princi- 
pali maestri  di  musica,  n.  860.  -  Modo  di  ga- 
rantirne l'esercizio:  dichiarazione,  deposito, 
presentazione.  -  Riserva  dei  diritti  d'autore , 
da  esprimersi  nelle  opere  a  stampa.  Il  pazzo 
Stiphaine,  Luigi  Xill  e  i  depositi  alle  biblio- 
teche, n.  861  e  nota  ivi  -  li  certificato  emesso 
soLia  dichiarazione  non  ò  titolo  di  proprietà  : 


Questione  se  certe  opere  pnasann  ancon  rite- 
nersi di  dominio  privalo  :  J^oH^lm,  $tmir<f 
mide.  Norma,  Caputeti,  eoe.;  Booget  df 
l'Isle  e  la  MartigUete,  n.  861  -  U  didùari' 
zionl  poooo  rar«t  anche  da  sirzolerÌtft.961- 
Tre  specie  diverse  di  dleblarazioal,  861.  •  U 
dichiarazione  per  le  opere  Inedlit,  si  fa  foia 
per  quelle  destinale  a  pubhllre  ijietianiu, 
n.  865.  -  L'ojiera  divanuta  diragiuo  potiMia 
quanto  alta  rappresen  lattone  \m  f*^m  f- 
getio  di  diritto  di  autore  per  la  stami*.  U 
riserva  della  proprietà  fatta  sol  niaiK^<^'>«> 
non   basta  quando   non   sia  rlpeinia  «ulta 
stampa,  li  Ministero  non  pìiò  respingerai •!«• 
positi  che  venissero  falli  ftaori  del  Mntiine f»^ 
gale,  n.  866  •  Come  si  provveda  per  I^Ofcrf 
In  corso  di  pubblicazione ,  n.  667.  -  0  per  le 
pubblica/iuni  nel  giornali,  n.  866.  - 1>"  s'^* 
autore  può  presentare  divene  cperf  ««f>Q^ 
sola  dichiaruzioue ,  n.  869.  -  I  idmuv  i-n 
sono  prorogabili  dal    Ministero:  On'»*''^ 
balli  di  Rota,  n.  870.  -  Caducità  per  iìA^^* 
di  deposito  e  dicliiaratione ,  n.  87f.  •  Qo*''<» 
non  é  applicabile  al   dirltil  aeqoislH  i"i<» 
della  legge,  n.  87i.  -  Quando  ha  \tn<py  U 
pubblicazione ,  n.  873.  -  CompleU  poMJia* 
zlone  falla  cotta  stampa  nelle  opere  DQ<iek 
n.  874.  -  Nelle  opere  draromatìcbe.  Qo^^'M*^ 
n.  875.  -  Coii.<(enso  dell'autore  per  la  nn^'^ 
senta^done  delle  opere  inedite.  Gi»o  d*  (*b 
autori.  Si  richiede  anche  per  le  raffrr^fniv 
zioui  grami  te  o  di  beneficenza,  o.  87S.  *  ^^' 
ritti  dell'autore  sugli  introiti,  n.  877.-^M^^ 
vento  é  simile  a  quello  usato  in  fntum» 
n.  878.  -  É  dovuto  anche  nelle  seratt?  «ti  le- 
neflcenza.  -  Res|junsabilita  dfi  nuniclH  ^^* 
vi  presiedono ,  n.  879.  -  Per  commison/^  tì 
provento  dell'autore  non  si  preleva  la  (««^ 
governativa,  n.  880.  -  Né  per  dekrrm»*^' 
quesu  si  prelevano  i  diritti  d'aotor^.D-^^** 
il  direttore  non  può  in  alcun   mod(>  i^r^^ 
dicare  ai  diritti  dell'autore:  dee  deùuttran 
fedelmente  gli  introiti i  Goroy  e  l'il^**!^* 
n.  881.  •  Può  accordare  bigtietll  di  bN><^ . 
n.  883.  -  La  quota  dell'autore  non puot<v« 
sequestrala  dai  creditori  dell' lffl(»reFani  sf* 
autori  e  il  teatro  detta  Pafie-So6ii*JN^ . 
n.  884.  -  A   meno  che  niru  fossepa«5s>a» 
questo  per  legittima  stipulazione,  o. 883  -«* 
ritti  degli  stranieri  in   Italia  e  degit  )i»''^ 
all'estero.  -  Legislazioni  straniere.  Qa^ 
diverse  anche  sulla  legge  da  appIUai^t  *!>* 
opere  pubblicate  all'estero,  n.  886,  ^^^' 
Ricordi,  Ventura  e  il  Bravo  di  Men»*«'»» 
Diritto  di  assistere  alla  prima  recita,  i^*' 
In  caso  di   successo  si  osserva  II  •*^*' 
ovvero  la  legge  e  le  oonsnetiidinUtt-^  ' 
Se  l'autore  abbia  diriuo  a  un  oert»  u*t^* 
di  rappresenusloni,  n.  889.  -  Può  pnf^^^ 
che  il  suo  nome  figuri  sol  c»rtelloBe,bH<v 
prima  uciuto,  n.  890.  -  Diritti  ed  obfa)ip  ' 
caso  di  fioico,  n.  89i.  •  QM  la  caso  il  daSc^ 
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tweesiù  di  fUma,  n.  89S.  -  Diritto  di  far  ca- 
lare la  tela  In  caM  d*  Insuccesso  ,  n.  893.  - 
Scopo  ed  c(7ì^ltl  dflla  tutela  mnntcipale  sui 
diritti  d'aatore ,  n.  89Ì-904.  V    Tutela. 

Dts|K>Aizi<>nI  suiralk'nnblllta  det  diritti  di 
antorej  n.  908-  Capacità  di  contrai  lare,  n  906- 
D.1  chi  e  Come  si  esercitano  f  diriiii  dell'as- 
tiente, n.  9et7  -  Come  si  pruva  la  cessione, 
0.  908.  -  l.a  dedico  o  la  irascrt^iune  su  di  un 
alcuni  non  ira.srerk)ce  i  dirtiil  d'autore,  n.  909  • 
I  trapassi  d«)\rebhero  rcglMrarsd  come  ie  di- 
cM^irazioni.  Oscillaii/e  della  pi  allea,  n.  910.  - 
Quid  fra  due  ce^stunarj  degli   stessi  diritti , 
0.  911  -  Tati  difilli  col  trapa.HM)  non  cangiano 
qu«illta  0  dorala,  n   9ff  -  Caxo  di  cessionari 
0  eredi  concorrenti  col  coautore  su|ier»i1te , 
n.  913  -  Quid  se  non  fu  stieclQcato  l*  oggetto 
della  cessione  j  n.  914  •  O  il  temiK)  e  il  na- 
mcfo  delle  etlizlont.   Riciilamo  del  dirti  ti  e 
duxert  dfgli  editori,  n.  915  •  Quid  degli  a- 
cqalsli  che  si  fann«i  dallo  Slato,  dal  Comaui, 
dalle  .Vccademle ,  n.  916  -    Il  maestro  che 
scrive  ptszi  o  ndo/lonl  fier  un  teatro  o  per 
una  sala,  si  presume  se  ne  serbi  la  proprietà, 
n.   917  -  So  UD   manoscritto  possa  forniafe 
oggetto  di  donazione  manuale,  n.  918  -  l  di- 
filli di  amore  si  trasroeilono  anche  per  >uc- 
cesMunc.  Questioni  diverse,  o.  919  -  Quid  .se 
Topera  cuinme>sa  rimase  Incompiuta  pel  de- 
cesso deir»utoref  Se  muore  il  commluentef 
oredlioie?Ose  qiiesi*uliimo  fallisce  T  n.  910- 
ta  cessione  più  itlimttaia  non  accorda   al 
re^slunarìo  II  diritto  di  modllicare ,  togliere  o 
ridurre  nulla  nella  forma  o  nella  sostanza  del- 
Topera,  n.  991.  -  Né  di  far\l  te  m<Htillcazioni 
e  ampu urloni  usato  nel  teatro,  u.  9ft  •  Il  tra- 
duttore   può  subire   qualche   modillrazloue, 
n.  913  -  Anche  t 'alienazione  piena  non  toghe 
airautore  II  di  ritto  di  correggere  e  far  can- 
giamenti. Se  questi  fiK«sero  gravi,   1* editore 
potrà    sciogliersi   o  chiedere  rimborso  delle 
S'eM»  occoirentl,  n.  9i4  -  Se  l'auiore  povsa 
ritirare  l'opera  ceduta,  n.  913  •  0  pubblicare 
1*01  «rn  alienata  In  una  co!  te/ione  dille  opere 
comptfte,  n.  926  -  Se  chi  ha  venduto  una  o 
più  e.lizitini,  possa  pretendere  che  si  facciano, 
n.  927  -  Di  regola  non  può  concedersi  la  se- 
«-onda    edizione  se   non  esaurita  la  |irima , 
n.  9ÌH  -  Il  cessionario  può  fare  subcessione , 
n    919.  -    Il  credilo  dell' autore  <^  privilegiato 
Militi   esemplari  rlprvdotti ,  n.  930.  -  Casn  di 
^<i'lei<»  fra  autore  e  editore.   Non  t^  conjm<»r- 
f  Ult».  lììscluxlMne,  n.  931  -  Altri  casi  di  scio- 
irli/rifnto  del  contratto  fra  autore  e  eilitore , 
n.  9M  '  l  diritti  di  autore  «umo   pas>itiili  di 
rN'Tu/fune,  n.  9^3  -  Ma  i  diritti  di  puhidirare 
V  ri(irof!urn*   non  sono  esproprlabili  vhenie 
fauiorc.  Kcrezlonl,  n.  934  -  Sono  materia  di 
«  ^icuzt^*nc  to  spaccio  delle  mplo  pubblicale 
^  i  rorrlspettivi  o  premj  dovuti  all'autore, 
n.  V35.  -  I  diritti  esecotablli  ponoo  essere  dati 
in  |>rfrno.  Pegno  del   manoscritto:  cautele. 
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n.  936  -  Espropriazione  per  causa  di  pubblica 
niilila,  n.  937  -  Diritti  dtgll  eredi  dopo  che 
l'oprra  cadde  nel  domii.lo  pubblico,  o.  938. 
V.  Contraffazione. 
AUTORITÀ'  di  Pubblica  Sicurezza.  Legge  e  re- 
golamento nelle  materie  teatrali,  p.  3  e  .«>eg. 
T.  I  •  Neoessiia  della  licenza  t*er  aprire  qua- 
lunque speitactito,  n.  I  e  seg.  -  La  poli/ta 
del  teatri  é  affidata  alle  autorità  di  pubblica 
sirnre/./a  e,  in  loro  mancanza,  al  sinilaco. 
Leggi  e  Regolamenti  ri<guardanii  la  polizia 
del  teatri,  n  8i.  -  L'automa  non  ha  inge- 
renza nella  gestione  economica  delle  imprese: 
slNtema  op{iosto  del  direttori  governativi  a 
Parigi,  n  8S.  -  l  delegati  di  questura  noa 
hanno  dirilio  di  emanare  regolamenti  0  dl- 
S|H>sizionl  esecu  i\e  in  materia  teatrale,  n.  86.- 
Vie  di  ricorso  contro  le  deiermina/ioni  della 
IKtlizIa,  n.  87.  -  Oggetto  della  polizia  teatrale, 
n.  88  -  Iiiier\ento  dell*  autorità  nei  teatri  e 
sale  da  s^Hitacolo ,  n.  89.  -  Diniio  di  palco 
gratuito  al  prefello  0  sottoprefeito  ed  all'ufQ- 
ciale  di  sicurez/.a  t>ubblica,  n.  90.  -  Continua- 
zione. Decisioni  soi  ra  ca^i  diversi,  n.  9i-95. - 
Regolamenti  teatrali  : 'diruto  airautoriia  di 
accedere  al  |)aIco  srenico,  e  di  assistere  alle 
{•ruve  generali,  n.  96.  -  L'autorità  dee  vigi- 
lare a  che  sieno  o>ser\ate  le  condizioni  delle 
licenze,  n.  97.  -  Deve  prowwlcre  all'osser- 
vanza dei  regolatemi  generali  e  di  quelli 
pAriicolarl  al  teatro  :  questi  ultimi  debbono 
tenersi  affìssi  In  luogo  visibile  del  teatro, 
0.  98.  -  Circolazione,  orario,  n.  99.  -  L'auto- 
rità |)uò  erigere  comunicazione  dell' elenco, 
della  com|tagnia,  non  già  1  prospelli  degli  in- 
troiti e  delle  siiese.  Eccezioni  per  gli  effeUi 
delle  Impitste,  n.  100  •  La  sala  deve  essere 
edlflcata  e  mantenuta  In  islato  cheofTia  tutte 
le  garanzie  di  solidità ,  n.  101.  -  3li.'«ure  de- 
stinate a  firevenire  1  pericoli  di  incendio , 
n.  tot.  -  U  rilancio  della  licenza  deve  essere 
.«eguito  da  un  esercizio  elTettlvo  e  regolare» 
n.  103.  -  Gli  afMkSl  non  devono  essere  esposti 
se  non  do(K)  veduti  ed  approvati,  n.  fOi.  - 
L'autorità  può  ingiungere  di  annunziare,  pri- 
ma dell'apertura,  1  cambiamenti  sopravenutt 
nella  compoNlzione  dello  .spettacolo,  n.  lOS.  - 
Piolbire  di  cangiare  senza  autorizzazione  le 
dlvi^ionl  e  distribuzioni  del  posti ,  n.  106.  • 
Di  distribuire  un  numero  di  biglietii  mag- 
giore del  t>o>tl  che  vi  sono,  n.  107.  •  DI 
la>iriar  entrare  alcuno  spettatore  prima  del- 
l'aprimenlo  dei  camerini,  n.  108.  -  Di  aumen- 
tare il  prezzo  dei  fosti;  n.  f09.  •  Di  la^-iar 
<>ntrarc  in  platea  con  canne  0I  armi;  n.  HO. - 
Può  ns^are  le  retribuzioni  dovute  per  dep(»- ito 
dì  canne,  armi  od  ombrelle,  n.  HI.-  Vicare 
ogni  comunicazione  fra  II  tiubbllco  ed  II  tea- 
tro, l'accesso  al  palco  ed  ai  foyere,  o.  Hi.- 
Permettere  o  vietare  la  vendita  di  giornali 
nella  sala,  D.  413.  -  Permetlere  0  vietare 
eerte  s|iecle  di  avvisi  od  annaoxl,  n.  414.  - 
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dazione  e  pel  pagnineoio  delle  tasse  di  li- 
cenza, n.  54  -  Le  lasse  di  licenza  non  sono 
soffgeittì  all'aumento  del  decimo  di  guerra, 
n.  53  -  La  licenza  non  si  rilascia  se  non  contro 
pagamcnro  della  tassa,  e  con  diffida  al  paga- 
memo  dell'altra  tassa  del  dieci  per  100.  n.  54  - 
Sono  esenti  dalla  tassa  di  licenza  le  feste  da 
ballo,  n.  55  -  ias<a  di  licenza  per  professioni 
ambulane .  n.  56  -  La  licenza  non  si  dà  al 
proprietario  di  leairo,  a  meno  che  non  abbia 
e«li  r impresa:  e  vale  soliamo  iier  un  corso 
di  rappre-sentazioni ,  n.  57  -  l  Gimunt  non 
possono  Imporre  tasse  sulle  llcen/e.  Sono 
abi)liil  tutti  i  regolamenti  speclati  che  dispo- 
nessero in  contrarlo,  n.  5S  -  Tassa  pel  poveri 
in  Francia,  n.  59  -  Abolizione  d'ogni  allra 
lassa  speciale  in  Italia,  n.  60  -  Tassa  di  rlc- 
chi'zza  mobile.  Com.»eienxa,  n.  61  -  Tassa  del 
10  fier  100  sul  prodotto  del  teatri.  SI  paga 
anche  per  abboDamento.  Disposizioni  della 
Legge  19  luglio  e  dfl  Regolamento  15  otto- 
bre 1868 ,  n.  6S  -  Quando  1  Comuni  hanno 
azione  per  la  riscossione  delle  tasse,  n.  63  - 
DlsposUloni  di  legge  e  drcularl  ministeriali 
diverse,  n.  64  -  Anche  le  feste  da  ballo  pub- 
bliche vanno  soggette  a  questa  lassa,  n.  65  - 
Anche  i  teatri  diurni ,  d'i»gnl  specie,  I  gabi- 
netti, n.  66  -  Non  cosi  le  grandi  corse  di  ca- 
valli, n.  68  -  Azioni  in  materia  d*  imposta. 
Competenza,  n.  69  -  Innanzi  muovere  azione, 
conviene  provare  II  pagamento  della  tas5a, 
n.  70  -  Se  e  quando  si  restituiscano  anche 
gli  interessi  dell'indebiln,  n.7l  -  Competenza 
ne  r  a  Ione  si  agili  fra  privati ,  n.  7t  -  Com- 
petenza pel  ricorsi  in  via  di  grazia ,  n.  73  - 
Le  ta^ise  sopravvenute  non  danno  all'Impre- 
sario azione  di  regre^^o,  n.  74,  185  -  Osser- 
vazioni sulle  tasse  teatrali,  n.  75. 

IMPRESA.  Questa  voce  dinota  le  persone  che 
conducono  il  teatro,  n.  S54.  V.  Imprttarj. 

UIPRGSARJ.  Loro  rapporti  coli' autorità.  Ne- 
cessità della  licenza  per  aprire  spettacoli, 
D.  1-5  -  La  licenza  é  personale ,  n.  9,  15  -  é 
rilasciala  dall'autorità  di  P.  S. ,  che  osserva 
le  norme  di  legge,  n.  41-18  -  Anche  le  donne 
possono  assumere  direzioni  ed  imprese,  n.  tt  - 
f  fallili,  no,  n.  S3  -  la  licenza  non  dà  difillo 
esclusivo,  n.  34  -  può  essere  rivocata;  ricorso: 
competenza,  n.  36,  37  -  libertà  dell'industria 
teatrale,  n.  H,  13,  30,  85.  100.  157  -  L'auto- 
rità non  può  obbligare  II  secondo  Impresario 
ad  assumere  gli  Impegni  lasciati  dal  prece- 
dente, n.  31  •  può  ordinare  la  chiusura  degli 
spettacoli  non  autorizzali ,  n.  33-35  -  Pene 
relative,  n.  36-38  -  L'Impresario  può  agire 
contro  altro  Impresario  non  autorizzato  , 
n.  39-41  -  tanto  In  sede  civile,  come  In  pe- 
nale, D.  43. 

—  Tasse  ed  Imposte  cui  sono  soggetti  gli  eser- 
cizi, n.  44  e  seg.  V.  Imposte. 

—  L'inosservanza  del  Capitolalo  d'appalto  II 
espone  alla  risoluzione  del  contratto ,  n.  ISjJ 


156  •  LoR)  rapporti  eolia  direttone,  man.  de 
e  seg. 
IMPRESARI.  Loro  rapporti  privati»  Neoes^ti 
delle  imprese  per  r'e.<iercizÌo  dei  teatri,  u.  IH  - 
Le  Impressegli  atti  di  loro  gestione  $on»  r.«- 
mer<*lall,  n.  487  •  Anche  quHIe  di  cwiotiià, 
n.  188  -  e  soggette  al  tribunali  di  ci*mo>rriow 
n.  189 ,  7i6  e  seg.  •  l'inferesse  legalii  é  U  $ 
per  100,  libero  II  convenzionale,  n.  tì0  • 
Tenuta  del  libri,  n.  <9(  -  la  produzione  drìle 
letiei'e  In  giudizio  non  é  obbfiimioria,  b  493  - 
L' impresario  é  soggetto  alParnMlo  per  le  «ai 
obbligazioni ,  n.  193  •  Le  obblìgazluai  da  Itti 
Armate  si  presumono  Interesse  d«ir  jai(««-u , 
n.  194  -  Egli  ha  diritto  esclusivo  et  HipoUre 
tutti  gli  alti  dell'Impresa;  «oilve  ooiiv<iiiiaol 
diverse,  Bllli.  F«nccllo,  Anzlgiionì,  n.  IM - 
Società,  n.  198-312.  V.  Società, 

Norme  fra  l' Impresa  condullhce,  e  9  pro- 
prietario 0  locatore  delia  sala:  eslgenae o  ìb- 
poste  sopravvenute  non  autorizzano  cambia* 
menti:  G>ttorno  eli  municipio  di  Gpf»i«%a, 
n.  S34  -  L'appallante  non  é  tenuto  a  rirr^so- 
scere  1  socj  che  1*  impresario  si  to^se  ac?»- 
gatl,  quando  non  ebbero  i«arte  alla  delffaiffa 
dell'appalto:  né  i  suoi  eredi,  n.  333  •  Noa  U 
può  obbligare  il  proprietario  a  cedere  in  %h 
Otto  un  teatro  se  non  osservando  le  toma- 
lità  di  leege  ;  Torlonia  e  I  «uol  teatri  ÀfùOo, 
Argentina  e  AUbert,  n.  336  -  Il  proprHantf 
non  è  tenuto  a  fornire  al  dirPti(»rv  la  Uoroza 
ammlnisiraiìva,  n.  937  -  Obblighi  del  pr^ 
prielario  durante  l'affitto  ;  consegua  e  nfian» 
«ioni  ;  quali ,  n.  338  •  L*  Impresario  deve  pa- 
gare le  pigioni  ai  termini  convenuti  :  cada- 
cita ,  n.  339  -  Privilegio  del  pro|irieiafH*  $>é 
pagamento  delle  pigioni,  a.  240  -  II  àiHim 
della  pigione  é  diretto  e  non  fmò  ««eror  ri- 
tardato Il  soddisfacimento  per  cau« 
al  locatore,  anche  se  11  Coinnne  mm 
la  dote ,  n.  241  -  L' impresario  d^«e 
della  cosa  secondo  lì  con 'ratto  o  Poso 
dente,  n.  3iS  •  Quid  delle  ImrHHlf ,  n.  SU- 
Può  dare  feste  da  ballo  In  mBfic!iefa,n.  tu. 
Se  furono  vietate  dal  contratto,  non  hasu  la 
licenza  politica  per  autorizzarle,  a.  243  -  ob- 
blighi per  la  riconsegna  e  re^poncabitlu  |« 
deterioramenti ,  n.  246  -  Quid  in  caso  4»  la» 
cendlo ,  n.  947  •  L'incendio  delU  Cattr,  la 
società  d'a«<lcuraxione  e  il  pr(>prleiari«s  Im  - 
Diri  Ili  del  proprietari  delie  case  auiftae  Ma- 
neggiate per  l'Incendio,  n.  248  -  C«Bì  i^^ì 
l'afflilo,  n.  249  -  Tacila  rWa)dutVaica.tf** 
Le  garanzie  ed  obbligazioni  aoersMrit  i^^  ^ 
presumono  rinnovate,  n.  231  -  C^^  M  «rtak 
0  parziale  deperimento  della  «ala,  n.  291- 
L'afQiio  non  si  scioglie  né  per  munr  a^  v^ 
fallimento  delle  parti  :  Dalmaida  e  il 
Be  di  Milano,  n.  253. 

L*  Impresa  si  obbHga  verso  II  polibllco 
abbonamenti  •  btglieUi  poffati  -  df  fcMcv  • 
affitto  dti  pakki  •  ingratf  •  affini^  a.  01 
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MS.  La  dichiaraxIoDe  per  le  opere  inedite  si  fa 
solo  per  quelle  destinate  a  pubblico  spei* 
tacolo. 

866  L'opera  divenuta  di  ragion  pubblica  quanto 
alla  rappresentazione  può  essere  oggetto 
di  diritto ^dl  autore  per  la  stampa. 

La  riserva  delia  proprietà  fatta  sul  ma- 
noscritto basta  quando  non  sta  ripelota 
sulla  stampa? 

Il  Mliiislero  può  respingere  i  depositi 
che  venissero  fatti  fuori  del  termine  le- 
ga le  T 

$67.  Clunie  si  provveda  per  le  opere  in  eorso  di 
pubblicazione. 

8W.  E  i>er  ie  pubblicazioni  nel  giornali. 

869.  Lo  stes>o  autore  può  presentare  diverse 

opere  con  una  sola  dichiarazione. 

870.  l  ti-rmini  non  sono  prorogabili  dal  Mini- 

stero. 

871.  Caducità  per  difetto  di  deposito  e  dichia- 

razione. 
97%.  Questa  non  é  applicabile  al  diritti  acquisiti 
prima  della  legge. 

873.  Quando  ha  luogo  la  pubblicazione. 

874.  Cuiopleia  pubblicazione  fatta  colla  sumpa 

nelle  Oliere  musicali. 

875.  Nelle  opere  drammatiche.  Questioni. 

876.  Condenso  ilell*  autore  per  la  rappresenia- 

ziune  delle  opere  Inedite.  Si  richiede  an- 
che per  Iti  rappresentazioni  gratuite  o  di 
1)eneflcenza. 

877.  Diritti  dell'autore  sugli  Introiti. 


878.  Il  provento  è  aimlle  a  quello  osato  la 
Francia. 

879.  È  dovuto  anche  nelle  serale  di  b»>neflrenza. 
Responsabilità  del  municipi  che  vi  pr^ 

siedono. 

880.  Per  comml.^orare  il  provento  dell'autore  oca 
si  preleva  la  laisa  governativa. 

881.  Né  |ier  determinare  questa  si  prelevano  t 
diri  Ili  d'autore. 

88S.  Il  direttore  non  può  in  alcun  modo  pre- 
giudicare ai  diritti  dell'autore. 

883.  Può  accordare  biglietti  di  favore. 

884.  La  quota  dell'antore  non  può  essere  seque- 
strala dai  creditori  dell'impresario. 

885.  A  meno  che  non  fosse  passala  a  questo  per 

legiiiima  stipulazione. 

886.  Dirmi  degli  stranieri  In  Italia  e  degli  ita- 

liani all'estero. 

Legi.slaziooi  straniere.  Questioni  diverse, 
anche  sulla  legge  da  applicarli  alle  opei» 
pubblicale  all'estero. 

887.  Diritto  di  assistere  alla  prima  recita. 

888.  In  ca.40  di  successo,  M  osKervail  cooiratlo, 

ovvero  la  legge  e  le  consueiudlnL 

889.  Se  l'autore  abbia  diritto  a  un  certo  oomeio 

di  rappresentazioni. 

890  Può  pretendere  che  il  suo  nome  figuri  sol 

cartellone,  benché  prima  taciuto. 

891  Dìfliil  ed  obblighi  in  caso  di  fiateo. 

89).  Quid  In  caso  di  dubbio:  tueeetto  di  tHma. 
893.  Diritto  di  far  calare  la  tela  in  caso  d' in- 
successo. 


§2—  Della  tutela  municipale Pag.  452 

900.  Si  estende  anche  agli  stranieri ,  quando 
sia\i  reciprocanza. 

901.  Per  la  vigilanza  municipale  non  v'é  di- 
ritto di  mandare  impiegati  ad  assistere  gli 
s|tettacolÌ. 

901.  11  rapporto  de]  Sindaco  fa  prova  delle  eoo- 
trsvvenzionl  alla  legge. 
Ginrisprndenxa. 

903.  Responsabili  là  del  municipi  io  caso  di  inos* 
servanza  del  loro  oIBcio. 

904.  I  sindMOi^KWSooo  essere  rhlamati  a  rispon- 
derne avanti  l'autorità  giudiziaria. 

Giurisprudenza  Italiana  e  straniera. 


894.  O  Importuni  là  delta  tutela  municipale.  Neces- 
sità di  associazione  fra  gli  autori. 
80S.  Qoali  sono  gli  incombenti  dell'autorità  co- 
munale. 
896.  Cosiitu/Jonalità  delle  disposixiont  che  at- 
tribuiscono ai  municipi  questo  ufflcio. 
Altre  norme  pel  municipi  e  declaratorie 
ministeriali. 
I.;i  tutela  si  estende  anche  alle  opere  non 
elencate  nella  Gat%.  Ufficiale,  quando 
non  sieoo, entrate  nel  dominio  pubblico. 
Dirhiaraxioni  e  deposito  fatti  da  diversi 
so  ir  opera  medesima. 


«P7. 


Sezione  IH.  —  AUenationi  dei  diritti  d^autoré;  Pignarahilità  ;  Ewpro- 
priatiofu  per  causa  emulile  pubblico Pag.  475 


Ì05.  Distinzioni  soli*  alieoabltlu  del  diritti  di  941. 
autore.  911. 

906.  Copacltà  di  contratur».  j 

907.  Da  chi  •  eooM  si  esercliano  i  diritti  del-  913. 

r«4i.sente.  I 

Coai<*  si  prova  la  oeaslona.  014. 

La  dsdka  o  la  trascrizione  ao  di  on  ol-j 
bum  non  trasferisce  1  diritti  di  aofore.      015. 
MO.  i  imf>MSl  dovrebbero  registrarsi  conio  le 

di^tilaraziooL  |916. 

OodUanie  della  pratlet.  | 


Qmid  fra  due  cessionari  degli  stessi  diritlL 

Tali  diritti  Col  trapasso  non  cangiano  qua- 
lità o  durata. 

Caso  di  cessionari  0  eredi  concorrenti  col 
eonutore  superstite. 

Quid  se  non  fu  specificato  l'oggetto  della 
cessione. 

0  il  tempo  e  II  numero  delie  edizioni.  Ri- 
chiamo del  diritti  e  doveri  degli  editori* 

Quid  degli  acquisti  che  si  fanno  dallo  Sta- 
toì  dal  Comool,  dalle  Accademie. 
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Vietare  di  dirigere  la  parola  al  pobbtlco  od 
agli  attori,  n.  Ii5.  -  Gli  attori  sodo  teoati  a 
nulla  cambiare  nelle  loro  parli ,  n.  U6.  - 
Pud  no  essere  proibì  li  i  fischi  e  gli  applausi; 
la  consoeiadine  però  é  di  regola  tollerata, 
n.  117.  -  L'autorità  può  e^iigere  r  allontana- 
mento  di  un  aiiore»  d.  it8  -  Non  può  in 
ne^un  caso  esigere  che  venga  se  riti  arato  un 
designalo  aKore,  o.  119.  -  Può  vietare  che  un 
attore  comparisca  sulla  scena  anche  dietro ' 
domanda  del  pubblico,  se  non  in  quelle  pro- 
doxltmi  in  cui  essu  recita,  n.  iSO.  -  Non  può 
(orzare  il  direttore  a  com|K>rre  la  sua  compa- 
gnia, od  a  preparare  nuove  produzioul,  n.  181  - 
La  disciplina  sul  palco  scenico  é  mantenuta 
dalle  direzioni 0 commissiuni  teatrali;  in  tea- 
tro, dall'uraciale  di  P.  S.,  n.  1Ì3.  -  Ogni  cit- 
tadino, provvisoriamente,  é  tenuto  air  obbe- 
dienza, n.  134.  -  Le  contestazioni  fra  diret- 
tori ,  an.ori  etl  attori  sono  provvisorjameule 
decise  dal!*  autorità  Incaricala  della  puli/ia 
dello  spettacolo;  ma  tali  decisioni  di  regola 
non  pregiudicano  ai  diritti  delle  parli,  n.  Ii5. 

AUTORITÀ*.  Può  sos|)endere  la  rapprei>enia/.io- 
ne ,  ancorché  ammessa  dalla  censura,  e  far 
sgombrare  il  teatro,  n.  126, 143. 8IS  -  ordinare 
la  provvisoria  chiusura  del  lealro,  n.  137  - 
chleilere  I*  intervento  della  forza  n.  188 -so- 
siiendere  o  levare  la  lìct;nza,  n.  189   V.  Pene. 

AUTORIZZAZIONE.  Necessità  dell' autorizza- 
zione per  l'a[)erlura  dei  teatri  :  norme  e  tasse 
relative ,  n.  1  e  seg.  -  Ogni  spettacolo  pub- 
blico dev'essere  autwri/.zaio  mediante  licenza^ 
Ti,  K  '  anche  se  si  tratti  di  divertimento  gra- 
tuito ,  n.  5  -  La  licenza  è  soggetta  ad  una 
tassa,  o.  6  -  Non  hanno  mesiieri  dì  autoriz- 
zazione i  teatri  privali  di  società  o  di  famiglia  : 
giurisprnden/.a,  n.  7  -  La  costruzione  di  tea- 
tri o  sale  da  spettacolo  è  libera,  u.  8  -  L'au- 
torizzazione é  personale  all' impresario,  u.  9. 

—  del  prefetto  per  qualunque  rappreseutaziouu 
leaiiale  nei  rapporti  della  censura ,  n.  140 
e  seg. 

—  per  le  scritture  del  minori,  é  necessario  II 
consenso  de'  loro  legittimi  rappresentanti, 
D.  341  e  seg.  -  Ristori  contro  Ferroui,  n.  346;  - 
l'emancipato  può  contrarre  da  sé  ?  M.  Clarissa 
e  let  VariéUt,  n.  347  ;  -  II  cousenso  può  essere 
anche  tacito,  n.  351,  358,  380, 397.  V.  Contento. 

—  pt'r  la  donna  mariiata:  diflerenze  fra  il 
sistema  italiano  ed  il  france&e,  n.  374,  375.  - 
Quando  e  perché  sia  necessaria  i'  autorizza- 
zione maritale,  n.  376.  -  in  dubbio,  prevale  la 
Dulliià  opiiosta  dal  marito,  o.  377.  -  11  con- 
senso sarebl)e  sempre  necessario  per  la  vali- 
dità delle  clausole  penali,  n.  378.  -  Prestato 
una  volta  l'assenso,  non  si  può  sospendere 
l'adempimento  della  scrittura,  n.  379.  -  L'as- 
senso può  essere  anche  tacito:  esempi,  n.  380.  - 
Il  consenso  ad  una  scrittura  non  può  esten- 
dersi ad  un'altra,  n.  381.  -  Il  marito  non  può 
ebbi  1  gare  la  moglie  ad  una  scrittura  falla 


all'insapnu  di  lei,  o.  388.  •  La  moglie  scril- 
lorata  ha  di  dirliio  a  fare  tutti  gli  aiti  e  la 
spese  inerenti  alla  professione  »  o.  381.  -  E 
può  esigere  I  suol  oDorarJ  senta  spedale  a&- 
torlzuxione»  n.  384.  -  ReKpoosabltitadeietiQ- 
jngi  per  le  obbligazioni  della  moglie  artista, 
quando  il  matrimonio  ebbe  luogo  sotto  il  re- 
gime della  comoniune,  n.  385. 

AUTUNNINO.  Dorala  oonsueludiuaria  di  qoesU 
stagione,  n.  .409. 

AUTUNNO   Dorata  di  questa  stagione,  n.  408. 

AVVISATORE.  Suoi  doveri,  n.  707,  706. 

AVVISI  dei  teatri.  L'autorità  di  P.  &  ha  di- 
riUo  di  sorvegliare  la  redazione,  o.  104  • 
Devono  annunciarsi  anrbe  i  camtdamenii  che 
per  qualsiasi  motivo  vi  si  fanno  alU  redta, 
n.  105  -  Ogni  carieUane  od  avviso  al  v^^ 
blico  dev'essere  approvalo  dalla  direzione  tea- 
trale, n.  178. 

Stabiliscono  una  specie  di  contralto  fn 
1* impresa  ed  il  pubblico;  opere  d'obbliga 
quali  sono ,  n.  888  -  rescissione  se  ven^iio 
falli  cambiamenil  sostanziali,  non  pubblieiii, 
n.  883  •  Non  cosi  se  lo  s|)eiiaculo  é  inirrn^UD 
|ier  forza  maggiore  «  n.  884  -  o  ae  tratti^  di 
lievi  soppressioni  o  mulilazl  -ni,  n.  185, 186  - 
i  biglietll  di  favore  non  danno  egnale  diritto 
riguardo  alle  parli  dello  s|iettacoto,  o.  867  - 
lo  spettatore  non  può  pretendere  sppltaeuU  o 
artisti  diversi  da  quelli  portati  nefl' avviso, 
n.  888  -  Conveniente  riguaido  al  litoti  d«gU 
arlliii,  n.  730  -  Gii  autori  hanno  diriltv  di  fi- 
gurare nel  cartellone  ;  esaiieiza  deirordioe  e 
dei  titoli,  0.  835-838. 

AZIONE.  In  caso  di  rescissione  delia  scriiiora 
del  minore,  l'impresario  avrà  %erso  qu^^sb* 
l'azione  de  in  rem  verso,  n.  361  -  V.  Àttorif 
Autori,  Impretarj,  Seritturt. 

AZIONISTI.  Entro  quali  limili  sono  respoesa- 
bili  delle  obbligazioni  delia  aueletà ,  n.  804  - 
Come  accomcndanti  non  ponno  fare  atti  <ll 
impresa  o  avervi  Impiego,  n.  SOS  -  Delibera- 
zioni a  cui  ponno  aver  parte,  n.  206,  ^f7. 


BALLL  Azione  coreomlmica;  Vigano  e  1^)^. 
augurio  all'arte,  V.  Prefazione,  pag.  ioti:  :  - 
alili  cenni  .sulla  corei>grafla,  n.  653  •  Diteti 
e  diriiil  dei  compositori  di  balli,  u.  6ìl  <m. 
Riprodutlori.  Obblighi  dol  primo  balkfiuo, 
n.  655. 

BALLO  (feste  da).  Necessita  della  lìosa^a^  « 
norme  direttive  per  la  sorveglianza  ddk  l*^M 
pubbliche,  n.  19  e  SO  -  le  feMe  private H#it 
libere,  n.  81,  130  -  maestri,  n.  656. 

BARBA  e  BAFFI.  L'attore  dee  legarti  se  U  n* 
chieda  il  suo  costume,  n.  493. 

BASSO  VESTIARIO.  Che  cosa  sia;  dev'tss*»* 
fornito  dall'attore,  n.  433. 

BENEFICENZA.  Anche  gli  spettacoli  di  lac^f- 
cenza  sono  soggetti  alla  tassa  sugli  iQin»i. 
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■•  67  -  Anche  in  qnesil  si  richiede  II  consenso 
degli  aaiori  per  la  rapprelentaziooe  di  oi«re 
non  eompimamenle  pubblicate  colla  siampa, 
876  •  B  si  pagami  t  diritti  per  le  opere  coni* 
pleumonie  stampale ,  n.  879  -  e  I  mnnlclpj 
sono  responsabili,  Ivi  e  n.  903,  904.    ^ 

BKNEPICIATB.  V.  Serate. 

BI<:LIETTI.  L'aulorlta  di  P.  S.  pnò  Impartire 
mMnre  d'ordine  circa  la  dUtrlbaslone  del  bl- 
gUetti,  D.  107,  106  -  LMmpresa  non  pno  ao- 
mentare  II  prezzo ,  n.  109,  M9  -  Biglietto  ro- 
mano antico,  nota  a  pag.  980  -  Qualunque 
portatore  di  biglietti  hi  di  ritto  di  entrare  nella 
sala,  purché  in  abito  decente,  n.  970-  né  V  Im- 
prestarlo può  respingere  alcuno,  per  suol  per- 
sonali sospetti,  n.  971  -  regresso  in  caso  di 
preno  alterato,  n  979  -  Abuso  di  ammettere 
persone  in  teatro  per  Ingressi  particolari, 
prima  dell*a()ertura  dei  camerini;  indennità, 
n.  9*3  •  Lo  speiuiure  ha  diritto  alla  piazza 
asMegoatagli  dal  siio  biglietto,  n.  97i  -  Ecce- 
tione  alla  responsabilità  dell' Impresa  quando 
nell'avviso  si  riservò  di  restituire  il  prezzo, 
n.  975  -  Diritti  del  portatori  di  biglietti  in 
caso  di  riposo;  Distribozlone  fra  i  biglietti 
pagati  e  quelli  di  favore,  n.  976  -  Colui  che 
é  entralo  col  suo  bigi  lei  to  non  vwò  ripetere 
il  prezzo ,  n.  977  -  Il  biglietto  pagato  é  cedi- 
bile, n.  978  -  anche  quello  dt  i.>v4  re,  se  noti 
poni  dichiarazione  coniarla ,  n.  979  -  altre 
norme  sui  biglietti  di  favore,  n.  980, 981, 987  - 
fi  portatore  di  biglietto  fiagato  ha  diritto  allo 
si^etiaciifo  promesso  dall'avviso,  n.  989  •  e 
In  difetto  alla  restituzione  del  prezzo,  se  il 
cambiaménto  non  fu  pubblicato,  n.  983  •  non 
co^l  se  lo  spettacolo  é  interrotto  per  forza 
maggiore,  n.  984  -  o  «e  trattisi  di  lievi  tagli 
o  modificazioni ,  n.  985 ,  986  -  lo  spettatore 
non  può  pretendere  spettacolo  od  artisti  di- 
versi da  quelli  annunciali,  n.  988  •  L*  Impresa 
dee  dare  lo  speitMCoto  qualunque  sia  II  nu- 
utero  degli  spettatori ,  n.  969  -  Custodia  di 
abiti,  ombrelli,  ecc.  n.  990. 

BUTTAFUORI.  Suol  doveri,  n.  667. 


CABALE  teatrali,  n.  398. 

CANTANTI  girovaghi,  n.  57,  983  -  V,  AtloH, 
Contraffazione, 

CAPACITA'  <]'ul)hligarsi  nelle  scritture,  n.  340 
e  seg.  V.  5criffiire  -  Competenza  nelle  que- 
stioni di  staio .  n.  7(7  -  nell'arte  V  imperizia 
é  colpa,  n.  159,  575.  V.  incapacità, 

CAPITOLATO.  È  la  legge  delPappallafore:  le 
dlre^doni  vigilano  ro:<servanza,  n  156  •  Modula 
di  Capitolato  d*ap|)alto.  V.  Append,,  T.  II. 

CAPOCOMICO.  Deve  condurre  la  compagnia 
promessa,  sotto  |)enadei  danni;  Dondiiii  con- 
tro Poecinellì;  Fedehfrhl  emiro  Sanierchl , 
D.  5tf ,  5i6.  V.  Direttori,  Impresari,  Autori, 

CARCERE.  V.  Arreeto.  . 


CARNEVALE.  Durata  di  questa  stagione,  n.  408. 

CARTA  MONETATA.  È  obbligatoria,  anche  per 
gli  attori  che  pattuirono  in  oro,  n.  530. 

CARTELLO.  Chi  si  dica  artista  di  carle/fo  ;  suol 
diri  Ili,  n.  485  e  nota. 

CARTELLONE.  È  soggetto  alta  revisione  dtl- 
1*  Onicio  di  P.  S..  n.  104.  V.  Avviti, 

CASO.  Avvenendo  la  distruzione  della  sala  per 
ca:i4i  fortuito  si  rescinde  il  contratto.  Giuri- 
sprudenza !  •  Il  caso  fortuito  che  toglie  l'uso 
della  sala  o  del  palco  é  a  carico  del  locatore; 
ribasso  di  mercede  in  proporzione  del  man- 
cato U:iO,  n.  959  e  seg.  -  Se  poteva  prevedersi, 
chi  é  in  Colpa  rÌS)>onde,  o.  527  -  Se  Pauio- 
rllà  vieta  la  continuazione  delle  recite;  Is»- 
bella  Pleur  e  l'impresario  Cornaglla;  Didut, 
Mangiamele  e  11  ch'ulera,  n.  598,  .548  -  Vaghi 
timori  dell*  lmpre>ario  ;  M.  Gabus^i  contro 
Lopez ,  n.  549  -  Ordine  superiore  ,  guerra, 
morte,  maialila,  ralamilà,  gravidanza,  incen- 
dio,' ecc.  :  dutlrina  e  giuri>prudenAa,  n.  580, 
581.  V.  Incendio,  Reseistione, 

CAUZIONE.  Può  essere  una  condizione  dell'aulo- 
rlz^azione  accordata,  n.  13  -  GII  allori  non 
hanno  priOlegto  [^eì  loro  salarj ,  n.  564  •  nò 
hanno  privilegio  sulla  cauzione  quando  non 
sia  sialo  loro  espre»>amenìe  accordato,  n.  565. 

CAVALLI.  V.  Corte,  Equitazione, 

CENSURA.  La  censura  preveniiva  é  in  massima 
abolita:  sua  necessità  |>et  teatro.  Onni  sto- 
rici. La  Uuta  di  Portici  e  la  Rivoluzione  belga 
del  4830;  Il  Thèàire  franfcut  chiuso  per  ari- 
it(Krazia  di  repertorio:  oscillanze  della  le- 
g1<Ìa/lone  francese,  n.  139  -  La  censura  tea- 
trale é  delegata  ai  prefetti;  ma  non  %ale  che 
per  la  ri<peiiiva  provincia:  R.  Decr.  14  gen- 
naio 1864,  o.  140.  -  GII  impresari  di  speiia- 
C4)li  di  curiosila  non  ne  hanno  bisogno  per 
variare  i  diveitimenti  che  appartengono  al 
genere  dei  loro  spettacoli ,  141.  •  L'autorità 
può  accordare  o  negare  Tautorliizazioue.  Cir- 
colari mlnisleriati  In  argomento,  n.  149.  - 
L*autorizzazlone  che  essa  accorda  può  venire 
ritirala  prima  o  dopo  la  rappresenta/ione, 
n  143.  -  Penalità  agli  autori  od  imprecar] 
che  fecero  rappresentare  una  produzione  non 
auiorlz/Aia,  n.  144.  -  Le  iiene  sono  applica- 
bili anche  per  la  produzione  di  un  lavoro  di 
CUI  fu  revocata  rauioriz/a/iooc,  n.  145.  •  .\un 
si  possono  fare  aggiunte  o  variazioni  alla  pro- 
duzione dopo  che  fu  approvala  dalla  censura, 
n.  146.  -  Il  placet  della  censura  non  pregiu- 
dica ad  ogni  altra  azione  aia  pubblica  che 
privata,  n.  147.  -  I  revisóri  delle  oliere  pre- 
si'ntate  non  possono  darne  comunlca/ione  ad 
alcuno,  n.  148  -  La  censura  provinciale  non 
ha  alcuna  ingerenza  sfitto  il  rapporto  artistico 
e  let (erario.  Ufficio  delta  critica,  n.  149. 
CERTIFICATI.   Quando    possono  far    prova  1 

certiUcau  stragiudiziall,  n.  449. 
CESStONARJ.  V.  Autori,  Ce$$ione,  DirettoH. 
CESSIONE.  L*  artista  a  dlepotizkme  dell'  <m- 


708 


INDICE  ANALITICO. 


pre$a  o  scritturato  senza  desff^naxioDe  di  tea* 
tro  può  essere  ceduto;  Martinuii}  contro  BJo- 
renu;  G.  C.  coniru  Bonula,  n.  m,  495.  -  La 
cr>s<ioDe  del r*  impresa  ad  altro  impresario  non 
scioglie  la  scrittura;  e  ni*n  ba  d*uopo  d*an- 
tori/xa/.ione ,  n.  ''92  •  il  cessionario  assume 
gli  obblighi  del  cedente,  n.  594;  -  que»io  ri- 
mane gar^nte^  n.  595  -  salvi  i  patti,  n.  596  • 
anche  pel  fatto  dell'artista  ceduto:  coiiju(?i 
Ruiicuni ,  Lanari  e  J.icovacci,  n.  726  -delia 
cessione  nei  diritti  d*  autore,  n.  905  e  seg. 
V.  Autori j  Direttori,  Impì-etari. 

CHIRURtìHl.  V.  Medici. 

CHIUSURA  Casi  in  cui  può  essere  ordinala  la 
chiusura d'up  teatro  non  autorizzato,  n.  33, 38  - 
L'automa  di  P.  S.  Ilssa  l'ora  dell*  api  ioiento 
e  chiusura  dei  teatri.  n.*98  -  A  titolo  di  pena 
può  ordinare  anche  la  chiusura  provvi.->uria  , 
D.  127. 

CHULKRA.  Scioglie  la  scrittura  ;  DidoI  e  Man- 
giamele, n.  529. 

CIARLATANI  ambulanti:  hanno  d*  uopo  di  li- 
cenza, n.  15  e  pag.  3,  art.  57  e  seg. 

CIRCA.  Significalo  consueiudinario  di  questa 
voce,  n.  407.  47i,  722. 

CLAQUEURS.  Imprese  della  Claque:  cenai: 
giurisprudenza,  n.  329. 

CLAUSOLA  com promiss  ria.  Quando  sia  valida 
nelle  scritture,  n.  175  '  clausole  poco  eque 
delle  scritture:  sono  obbligatorie,  n.  3S7 - 
clausole  accessorie  diverse ,  n.  419-436  -  pe- 
nale nelle  scritture  dei  minori,  della  moglie, 
degli  inabilitali,  n.  358-362,  378'  -  nelle  scrit- 
ture, quando  sì  modera,  n.  424,  425,  476,  - 
quando  no.  Montuoro  contro  Brunello,  n.  822 

COALIZIONE.  Le  coalizioni  fra  attori  non  danno 
lUiigo  ad  azione  penale,  ma  soltanto  a  quella 
per  danni,  n.  395,  514.  515. 

COLLABORATORE.  Diritti  dei  collaboratori.  In 
caso  di  Composizione  letteraria-musicale.  Dirli  li 
di  presentazione  dell'opera.  Durala  della  pro- 
prietà dei  collaboraiurl^  n.  7i)9  e  seg.  913. 
V.  ;4  uteri. 

COLPA.  V.  [ndennizzazione. 

COMMERCIANTI.  Gli  atiori  non  sono  commer- 
cianti^ n.  332  -  gli  Impresari  sì,  n.  189. 

COMMERCIO  teatrale  :  fonie  di  ricchezza,  p.  171, 
T.  I. 

COMMISSARJ  distrettuali.  Non  hanno  diritto  a 
palco  in  leairo,  n.  95. 

COMMlSSiOiNE  artistica  Suo  mandato  al  Tea- 
tro alla  Scala  di  Milano,  nota  al  163. 

—  teatrale.  V.  Direzioni. 

COMPACìNlE.  La  direzione  ^può  essere  affidala 
anche  alle  donne;  necessità  di  consenso  se 
maritale ,  n.  22.  -  L'attore  segue  la  compa- 
gnia, n.  495,  499.  -  Il  direttore  che  ha  pro- 
messo la  sua  Compagnia  ad  un  teatro,  dee 
poriarvela  sotto  pena  dei  danni, n.  525-  l'im- 
presario non  ha  azione  verso  i  singoli  alluri, 
ma  verso  il  capocomico^  n.  526  -  Se  il  go- 
verno vietasse  alla  compagnia  di  agire,  li  ca- 


pocomico avrii  azione  contro  chi  Tbt  scritta* 
rata  ?  distinzione,  n.  527. 

COMPARSE'  Dlhul  ed  obblighi ,  D.  680  -  dd 
capo-comparse,  n.  695. 

COMPETENZA.  Y.  GiurUdizione. 

COMPIACENZA  (parti  dh.  A>sQnte,  Don  80n<) 
meno  obbligatorie  delle  allrs,  n.  kU,  SfiO. 

—  (recite  di).  Devono  es.sere  pagate  oltre  pli 
onorar],  ivi. 

COMPROMESSO.  Quid  jurit  dei  òom(»rom>-»4o 
clausole  compromlssoiie  che  motte  scri'inrv 
Contengono  nelle  direzioni  leairsii,  n.  Ì7S- 
signilicalo  abusivo  del  caiiiproiRe«ia  fra  ar- 
tisti, n    718. 

COMPROPRIETÀ'.  V.  Autori,  ComantMie.  Con- 
dotnììUo. 

COMUM.  Non  hanno  ingerenza  riguardo  al- 
l'apertura dei  teatri  che  uou  sienu  oommtaVi, 
n.  11  -  Quando  hanno  azione  per  riscuuLeft- 
tasse  o  multe,  n.  63,  136  -  Nonne  i»er  la  sni- 
dila dei  teatri   romunali.  É  soggeua  all'ai- 
pro\a^ione  della  Deputazione,  n.  77  •  >oo 
sono  Soggette  ad  approvazione  le  dvlUnia* 
zioni  per  l'acquisto  d*imn)obili,  u.  78  •  (M 
(ter  le  locazioni;  approvazione  per  gufile vc- 
cedenii  dodici   anni,  n.    79  -  Fi*rmaliia  \Kt 
n-ndere   esecutorie  le  delibera/ioni  dei  0" 
muni,  n.  80.  -  1  Concigli   ponno  revuorr  I< 
deliberazion    piecedenii,  n.  81  -  1  cuiHgit^n 
comunali  possono  volare  nelle  deliU'fiiiA^iii 
concernenii  il  teatro  benché  vi  abbiano  (««i*. 
n.  82.  -  Loro  ingereu/.a  negli  api>alli  e  lirlli* 
direziona  ove  trattisi  di  teatri  cuoju nati,  udì 
dbia/.ioni  falle  dal  Comune.  Aliti  rapiKKudi- 
versi  fra  il  Comune  e  l' impresa  appaluirer. 
n.  183-185  -   Se   l'alture  non  pagato  ablii 
azione  contro  il  mu  iciplo  api»aliaQie:  Cif*- 
poni,  Mariani,  Biancoliul  ed  altri  cuctiro  Un- 
liuoiti  0  municipio  di    l'orino ,  n.  567  •  Tra- 
mine dei  diritti  d'autore  spellanti  ai  Cumai^i, 
n  859  -  Responsabilità  dei  munidui  pf'  ^'' 
ritti  d'autore,  n.  879,  903,904.  V.  fitteti 

COMUNIONE  fra  I  palcheuisu  e  i  r^Mu^troiirt*^ 
tarj  del  teatro  ;  obbligo  di  concorso  Dell«  >|»^ 
di  esercizio  e  di  migliorie,  n.  228-233  •  Obitu  Afy 
conjugi  arlisii  nel  >i»leina  della  comonk'n 
secondo  It  diritto  francese,  Melcy  e  mad.  Gn  ■. 
nota  ai  n  385. 

CONCERTISTI.  Del  concertista:  licenza,  il «»S.  - 
l'avviso  é  obbligatorio,  e  salvo  U  caso  rfl  U'r 
maggiore^  deve  dare  lo  sfieitacolo  pnjt^-^ 
in  difetto,  restituzione  del    prezzo.  o>  »^>  * 
Responsabilità  dell'artista  che  fa  oaArau>  -t 
concerto,  n.  647  •  Deve  soddisfare  ai  d'uii*' 
d'autore,  n.   648  -  Suoi  dlrtiii   rd  oM»it:i'< 
verso  il  Iccaiorc  della  sala  ,  o.  649  -  Ke»\>'i 
sabltita  pei  danni  e  deterlurameoil  di  «'«■• 
n.  650  -   Anche  se  recati   «tagli  ^f*itk*tf 
n.  651  •  o  dal  suol  commessi  o  fa&df  «^ 
dipendenti  :  Caso  di  incendio,  d.  652. 

CONCORDATO  fra  P impresario  ralIUori'n- 
dltori»  n.  83  in  fine. 
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CONDIZIONI  potftsfallve«  ouniià,  n.  636. 

CONDOUINIO.  Accad'mie  e  CouduminJ  del  tea- 
tri. Sono  socleià  rivifl  :  rapporti  fra  i  coni* 
proprietari:  spese  di  c>tn.servazii>ne:  magalo- 
ranzn,  n.  2i8  -  Com missioni  direlUve  per  II- 
qnld^izionl  di  spese;  loro  aitribuzicnl.  n.  929  - 
ModiMcazlonl  del  gudiinenio  sliiitnto  nelTIn- 
len^^  comune.  Abbassamento  delia  lumif*ra  : 
iion  può  e<s»'re  querelala  se  non  impedisce 
a5.<olutamcDie  la  visuale;  accademia  dt^prH 
/n/r(!pi(ll  contro  palchettisii  della  Pergola ^ 
D  S30  •  Lo  stesso  dicasi  dei  rìaitameiili  della 
sala:  palcbettlsti  del  Te.itro  Nazionale  di  FI- 
fvnze,  n.  Ì3l  •  La  proprietà  di  un  palco,  ben- 
cbò  vincolata  a  rapporti  sociali  dal(*a(lo  di 
londazione,  é  passibile  di  esecuzione,  o.  S3I- 
È  st>ropre  Ubero  al  socio  di  ritirarsi  dalla  co- 
munione ,  quand*  anche  la  fondiaria  dicbia* 
rasse  perpetua  la  società:  Sii  valici  contro 
Accademia  del  Ravvivati  in  Pisa,  a.  S33. 

COMìEDI.  Non  sono  necessari  quando  la  do- 
nna degli  obblifrbl  é  fissata  nel  contratto  - 
Quid  se  non  esiste  contratto  scritto  o  non  ó 
fissalo  termine  1,  n.  506 ,  507  •  Dorauie  II 
eoQfCPdo  non  può  recitare  nella  stessa  citta  o 
nei  sobborehi ,  n.  508  -  Indennità  pel  caso  di 
mora  al  ritorno;  M.  Grlsi,  a.  509  -  Premonizione 
d'oso  ;  Basut  e  U.  Prevosl ,  n.  510  •  durante 
Il  congedo  si  presumono  sospesi  l  salarj ,  se 
dora  oltre  un  mese,  n.  547. 

CONSEGNA  del  teatro.  Norme,  n.S38-S(6;  ipp. 

CONSENSO.  Consenso  necessario  al  minori , 
n.  Sii  -  Ipotesi  e  questioni 'di  verse,  n.  Sii  • 
Nulia  ó  la  scrittura  fatta  dai  mioort*,  n.  343  - 
Il  padre  può  prop<trre  razione  di  nullità  tanto 
io  proprio  come  In  nome  del  Qgllo,  n.  314  - 
La  nullità  della  scriitora  non  annulla  la  sl- 
conà,  0.  345  -  può  essere  anche  tacita,  n.  346, 
351,  35S.  380,  397 ,  6t8  •  Il  minore  che  diede 
r»e«u%ione  al  contratto  ò  obbligato,  preso- 
meodo^l  tacita  conferma,  n.  346  -  Anche  il 
miiiore  emancipato  non  può  fare  scrittura  da 
solo ,  n.  347  •  Qttid  se  al  é  dichiarato  mag- 
l^ore?  Se  ha  osato  dolo  o  frode  per  Ingan- 
nare l*lmpr6<af  n  348  -  Quando  la  serlliura 
é  falla  secondo  le  condizioni  volote  dalla  I*  ggn 
non  può  rescindersi  |ier  lesione,  n.  349.  -  L*  Im- 
presario non  può  Invocare  la  nolliia  della 
acri t tura  fatta  col  minore  senza  lo  debite  for- 
malità ,  o.  330  -  L'aotorlzzaziooe  poò  es<»ere 
anche  tacita:  casi  diversi,  n.  351  -  Basta  la 
firma  del  padre ,  della  madre  o  del  tutore , 
A,  351  •  Inlerpretazlone  tlel  consenso  paterno, 
n.  353  -  Non  poò  la  scrii  torà  alterare  I  di- 
ritti della  podesU  patria  e  tutoria ,  n.  354  - 
Se  raDt«'rl2Zazlone  generica  alla  carriera  tea- 
trale valga  per  ogni  scritiura  soocesslva  , 
o.  355  -  La  madre  che  passò  a  <«coiide  nnxxe 
pnu  fare  od  aaalstero  i^crMtoro  pel  Aglio  mi- 
nore t  0.  356  -  A  forUùri  se  fa  conservala 
all'ammlnlsiraiiooe  dei  beni  del  Ogii;  Golsto- 
cker  e  Pachonnet .  o,  357  •  U  pidra ,  1*  ma- 


dre, il  tutore  coli' assistenza  ali*  atto  del  ml- 
Dt>re  uon  assumono  obbligazione  personale, 
n.  358  -  La  scriiiura  di  un  fanciullo  non  è 
obtiligatorla;  può  essere  revocala  in  nome  di 
Itti,  n.  359  -  Se  il  minore  non  inler\enne  alla 
scrittura  che  in  suo  nome  fu  .Mipulaia  dal 
genltnri,  questi  sono  res^ionsabili.  n.  360  -  Le 
clausole  penali  nelle  scritture  dei  minori ,  di 
regola,  non  sono  obbligatorie,  ma  non  annul- 
lano la  scrittura,  n.  361  -  L'impresario  noi> 
può  ritirarsi  dalla  penale.  Questioni*,  n.  36t- 
in  caso  di  rescissione,  quando  gli  spetti  la  ri« 
petizione  del  già  pagalo^  n  363  -  Considera- 
zioni generali  sulle  azioni  rescissorie  del  mi- 
nori, n.  354  -  La  raiillca  del  minore  diventato 
maggiorenne  ha  elTetto  retroattivo,  n.  365  • 
Il  minore  é  obbligato  («r  le  spese  relailve 
alla  sua  profe&>i.ine ,  n.  366  -  Spe^e  estranee 
alla  professione:  vantaggio  del  minore:  Jenny 
Ciilon  c4)uiro  Deiapone:  si  distingue  fra  mi- 
nore em;i  nei  paio  e  non  emancipato,  n.  367  - 
L'usufrutto  legale  spettante  al  genitori  non  st 
estende  alle  paghe  delie  scriiturej  ma  qijeste 
debbono  essere  versate  a  loro,  che  ne  hanno 
ramini nistrayJone,  n.  368  -  La  stessa  norma 
vale  liei  doni,  n.  369  -  Diritil  ed  obblighi  del 
tutore,  n.  370  -  Norme  per  le  obbligazioni  del 
minore  emancl|>aio,  n.  371  -  Per  1*  Interdetto» 
n.  371  -  Per  r inabilitato,  n.  373  -  Principi 
generali  suirautori/za/ione  maritale,  n.  374.- 
Differeoze  tra  II  sistema  Italiano  ed  II  fran- 
cese, n.  37.)  -  Quando  e  |ierché  sia  n«*cessarla 
l'autor Iz/azìone  maritale,  n.  376  •  In  dubbio, 
prevale  la  nullità  opposta  dal  marito,  n.  377  • 
il  consenso  sarebbe  sempre  necessario  per  la 
validità  delle  clausole  penali ,  n.  378  -  Pre- 
stato una  volta  l'assenso ,  non  si  può  sos| ten- 
dere r  ademi»imento  delia  scrittura ,  n.  379  • 
L'assenso  può  essere  anche  tacito:  esempi  ? 
n.  3S0  •  Il  consenso  ad  una  scrittura  non  può 
estendersi  ad  un'alua,  n.  381  -  II  marito  noa 
poò  ubbligtire  la  moglie  ad  una  scrii  ura  fatta 
air  insaputa  di  lei,  n.  38i  -  l«a  moglie  scrii- 
*  turata  ha  diritto  a  fare  lotil  gli  atti  e  le  8|)ese 
loereiiii  alla  professione ,  n.  383  -  E  poo  esi- 
gere i  sooi  onorar]  senza  s|ieciale  aoiorizza- 
zlone,  n.  384  -  Responsabilità  del  conjugi  per 
le  obbligazioni  della  moglie  artista,  quando  11 
matrimonio  ebbe  luogo  sotto  11  regime  della 
comunione,  n.  385  -  anche  delle  persone  ca- 
paci di  obbligarsi  ;  E  sempre  necessario  il 
consenso  della  |N>rsona  che  si  obbliga,  n.  386  • 
Clausole  poco  eque  delle  scritture:  sono  ob- 
bligatorie, 0.  387  •  Violenza ,  timore  :  viziano 
Il  con^tensi»,  n.  388 -Errore  nella  qualità  della 
persona,  0.  389  •  Quid  delle  scrittore  fatte  da 
t|)paltalore  che  non  ebbe  ancora  la  conces- 
sione del  teatro;  U.  Rachel  e  il  slg.  Choiard» 
n.  390  •  R  se  Taliore  cono:»ceva  questa  circo- 
stanza? n.  391  -  Anchtf  l'Impresario  avrebbe 
azione  di  rasrijìsioiie  |ier  le  falae  quailQche  al- 
lribuiie$l  dall'artista,  o.  89^  -  È  poro  doloso 
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scrittiira  tetta  €oI  mlflore  leina  le  detate  for- 
malità, n.  350  •  L*  aalorizzazione  può  esaere 
anche  tacila,  n.  361  -  Basu  Ja  firma  del  pa- 
dre^ delia  madre  o  del  latore,  d.  38S  •  In- 
terpretaxione  dei  oonaenso  paterno ,  d.  353  - 
Non  può  la  scrittura  alterare  i  diritti  della 
podesU  patria  e  tutoria,  n.  354  -  Se  l'auto- 
rizzazione generica  alla  carriera  teatrale 
valga  per  ogni  scrittora  sueoessiva,  n.  355- 
La  madre  ch^  passò  a  seconde  nozze  pnó  fare 
od  assistere  scriitare  pel  figlio  minore  f  n.  355  - 
A  fortiori  se  fa  conservau  air  amministra- 
zione dei  beni  dei  figli,  n.  357  -  11  padre,  la 
madre,  il  tutore  eoirassistenta  all'atto  del  mi- 
nore non  assumono  obbligazione  personale, 
n.  358  -  La  scrittura  dì  un  fanciullo  non  é  ob- 
bligatoria ;  può  essere  revocata  in  nome  dì 
lui,  n.  359  -  Se  il  minore  non  Intervenne  alla 
scrittura  che  in  suo  nome  fu  stipulata  dal  ge- 
nitori, questi  sono  responsabili,  n.  3e0  -  Le 
clausole  penali  nelle  scritture  dei  minori,  di 
regola ,  non  sono  obbligatorie ,  ma  non  an- 
nullano la  scrliiura ,  n.  351  -  L' impresario 
non  può  ritirarsi  dalla  penale,  n.  359-  In  caso 
di  rescissione,  quando  gli  spetti  la  ripetizione 
del  già  pagato  ;  azione  de  in  rem  verto,  n.  353  - 
GonsMeraziool  generali  sulle  azioni  rescissorie 
del  minori ,  n.  364  -  La  ratifica  del  minore 
diventato  maggiurenne  ha  eOètto  retrMiiivo, 
n.  365  -  Il  minore  é  obbligato  per  le  spese 
relative  alla  sua  profesi^lone ,  n.  366  -  Spe>e 
estranee  alla  professione  ;  si  distingue  fra  mi- 
nore emancipalo  e  non  emancipalo,  n.  367  - 
L'usufrutto  legale  spettante  ai  goniiuri  non 
si  esieiide  alle  paghe  delle  scritture,  ma  que- 
ste debbono  essere  versale  a  loro,  che  ne  hanno 
ramminlsiraxiune,  n.  368  -'  La  stessa  norma 
vale  pei  doni,  n.  360  -  Dlriiil  ed  obblighi  del 
tutore,  n.  370  -  Norme  per  le  obbligazioni  del 
minore  emancipato,  n.  371. 

MISSIVE.  V.  UUere, 

MOGLIE.  Norme,  n.  374  e  seg.  ?.  A^oHzza- 
zUrne,  Dotine, 

MULTE.  A  chi  appartiene  il  prodotto  delle  pene 
•  pecuniarie,  n.  436. 

MUNlClPi.  V.  Commi,  Tuteìa  munktpale. 
MUSICA.  V.  Auiùre,  Maeetro. 
MUTUE  (Aaiociazioni)  fra  artisti^  n.  835. 


M 


fiOMB.  I  pseudonimi,  non  Invalidano  la  scrittura, 
n. 338, 437^  765-  Anche  i  nomi  degli  impresari 
non  sono  essenziali  alla  validità,  n.  %H,  330- 
L' autore  ha  diritto  di  esigere  si  pubblichi  ti 
ano  nome  sugli  affissi,  n.  835,  837  •  ordine 
del  nomi  In  caso  di  più  autori,  n.  836. 

NOVAZIONE, Toglici  caratteri  deii'obbHgaztone 
precedente,  nòta  pag.  440,  T.  il. 

?IULL1TA'.  Quando  sono  nulle  le  scritture  dei 
mlooriy  n.  349  e  seg.  •  o  delle  donne  maritale. 


n.  374  e  Mg.  •  degli  (merdeiQ,  a.  tlf  -• 
perché  vlneolaatl  In  perpetro,  n.  413  e  sef. 
*  Le  nullità  disposte  a  benefica  d'alcono,  noa 
possono  essere  Infocate  dall'altre  eootrMme. 
o.  350,  369. 


OBBLIGAZIONE.  ▼.  AUori,  inferi,  DhtOffn, 
Debutti,  Impresari,  Seniturt. 

OBBLIGO  (Opera  d').  Significato  di  questa  vore: 
artisti  di  carfelfo ,  novità  di  deoorazIoiM ,  ve- 
stiario, ecc.,  n.  989. 

OMMISSIONI.  Permesso  della  diredòoe.  e.  ITI  - 
Quando  siano  lecite  neireseenzione  dette  oper^, 
n.  830,  839.  V.  Autori. 

OPERA  in  musica.  Origine  e  pregresM  del 
dramma  musicato.  Cavafiere,  Peri.  Ofrial* 
Blnucclnt.  Introduzione,  $  lui,  tinvpag.  so* 
T.  I,  e  n.  634,  T.  II. 

OPERE.  Presentazione  dei  libretti  alTa  fflmdc»: 
quale  sia  in  psoposiio  Ilngerenza  di  questa: 
Spontini,  Verdi,  e  Sclera,  n.  179  -  I>Wm  td, 
obblighi  chr*  discendono  dairatiproviTioor, 
0  reiezione  delle  opere;  Ferri,  De  Unric,  ha- 
pt^esa  Marzi  e  direzione  della  Sedia,  n.  in* 
174  -  Autorizzazione  delta  censura  :  «oo«  af- 
fetti .  n.  139,  149  -  Origine  dell'opera  to  na- 
sica, n.  634  -  Obbligo  noi  direttore  di  pamv 
e  rappresentare  l'opera  accettata,  n.  06. 6M  - 
Gunsuetndine  di  premln  per  le  opere  tm-u, 
n.  815     V.  AutoH,  Direttori,  Impretarj, 

—  Anonime.  Olriitl  dell^auture  anollim1^n.  9«. 

—  Postume  Diritto  del  prorrif tarlo,  n  857  - 
L'opera  già  rapftresentata.  ma  nonfalii^uo^ 
pare  dall'autore  é  postuma?  Ivi. 

—  f  «*<»ndontme.  V.  Pseudfmmi. 
ORCHESTRA  La  disciplina  d'orchestra  éalS.lttj 

al  Cupo-orcAsifra  o  ad  un  ispettore^  a  cri  • 
Suoi  diritti  e  doveri,  n.  669  -  L*iDrv%xn. 
non  può  rifiuiargli  la  mercede  a  pmesto  «fb- 
capadtà,  n.  663  -  Né  perebé  rimanga  rUe»- 
il  teatro,  quando  ciò  non  sia  per  fiMxa  »«• 
giore  :  Merelll  contro  profeisori  della  Srj*< 
n.  891  -  Qittd  se  il  capo  orrh»tra  si  ctò^r 
a  scrivere  o  ridurre  del  pezzi  di  mutua,  q.  64*  - 
Si  presume  ch'egli  si  riservi  »  diritti  d*as\^. 
n.  917  •  Norme  e  consuetudini  quasH»  gr- 
assume di  comporre  l'orebestra ,  n.  eo  •  lr> 
non  può   essere  licenziato  anzi  laB|<\  traa 
giusto  motivo:  Laurent  eotitm  direi»*-  Ict 
teatro  di  Bellevitle,  n.  666  «ObbllgW  fmrràU 
dei  professori  d'orehestra:  non  pumm  ri- 
durre restriz.  di  tempo  o  a  mode  me  nxr- 
lemplate  nella  scrittura,  n  667  -  ?tai  {«fSK*^ 
surrogare  altri  al  loro  posto,  n.  991-  N«  as- 
sentarsi dal  servizio;  pena  la  rl«6lQdefte  éei 
contratto  :  Orehestra  del  Cfwmate  Owanra 
n.  669  •  Possono  prestani  io  accaks.^ 
concerti ,  salvo  patto  In  contrarto,  n.  r%  • 
L'impresario  non  pud,  per  linnafilfltfi  u»-^ 
ri,  defraudarli  delle  paghe  a>nf«n«ir,ii.rv- 
Valgono  anche  (ler  essi  le  nome  Mia  tar*a 
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Iftvoro  eonsInDUe,  n.  915  -  Gontraffutone  del 
e»sl(MiBrfo  o  editore  per  maggior  Urainra, 
n.  9i$  '  Poò  darsi  violazione  di  coni  ratio 
senza  eonlraflk/ioDe ,  n  9(7  -  Il  semplice  an« 
san7io  sni  catalogo  del  l'editore  non  cosiliulsce 
contraffazione,  n.  9i8  •  La  soìa  slampa  o 
composizione  é  contraffazione ,  n.  94)  -  An- 
che le  copte  a  mano  sono  oontraffazlone, 
'D.  950  •  Giurisprudenza  anslriaca:  soromlni- 
strnzlone  all'estero,  n.  951  -  Rlprodazione  so- 
vra edl/lone  stampata  all'estero  senza  consen- 
so, n.  953  -  Contraffa/ione  mediante  spaccio , 
D.  953  -  Neppure  le  opere  riprodotte  alt'  e* 
stero  ponno  -essere  spacciate  nel  re^no , 
n.  95i  -  Lo  spaccio  abusivo  può  dar  luopo 
a  risoluzione  di  contralto:  salvi  I  diritti  dei 
terzi,  n.  955  -  guùl  se  lo  stampatore  non  pa- 
gato vendesse  alcuni  esemplari  rimasttfrU  per 
proprio  conio ,  n.  955  •  Per  la  contraffazione 
mediante  spaccio  non  é  necessaria  la  frode, 
basta  la  cognizione  della  provenienza  Illegit- 
tima ,  n.  957  -  Riproduzione  di  altro  dramma 
od  opera  artistica,  n.  958  -Gì*  osorpazlone 
del  piano  sosiao/iale  dell'cporaf  n.  9W  -  Vi: 
può  essere  reato  nella  usurpazione  del  piano 
di  un  dramma  non  ancora  comi>o<to7  n.  960  - 
Vi  ò  contraffazione  nel  sempliflcare  arie  di 
opera  per  accom  darle  a  operette,  vaudeville, 
ecc,  n.  96!  -  Traduzione ,  n.  969  -  Contraffa- 
zione della  traduzione,  n.  963  •  I  me'odi  musi- 
cali sono  suscettibili  di  tr;)doxÌone?  n.  964  - 
If  recaro  In  versi  o  voltare  In  prosa  ò  una 
specie  di  traduzione,  n  965  -  E  rappresenta- 
zinne  11  lécita  e  contraffazione  II  tradurre  In 
opera  un  dramma  od  un  vaudeville,  n  966  • 
Non  già  II  trarre  da  un  romando  soggetto 
al  dramma,  n.  697  -Contraffazione  per  rl<to- 
Zionl  o  trascrizioni ,  n.  968  •  Quando  la  pn* 
radia  po^^a  essere  contraffa xlone ,  n.  969  - 
L*  «ammissione  o  cangiamento  del  titolo  ni>n 
è  contraffazione,  ma  punibile  giusta  l'art.  38 
della  LeRge,  oltre  al  danni.  L'usurpazione 
del  titolo  quando  ó  contraffazione ,  o.  970  - 
Per  l'indennirà  occorre  sia  i>o«ifilhÌle  equivoco 
fira  le  due  opere,  n.  971  -  La  banalità  del  titolo 
non  escludo  la  contraffazione,  n.  979  •  L'u- 
surpa rione  o  cambiamento  del  nome  dell'au- 
tore non  é  conirafT^ylone,  ma  trasgressioni» 
punibile,  n.  973  -  Riproduzione  Illecita  nel 
0f»rnatl,  n.  971  •  Il  gf  >rnali!«ta  auiorixxato  a 
pubblicare  un  dramma  non  può  farne  edhione 
iet>arata,  ma  t'anture  non  può  preiemlere  la 
pubblicazione  di  seguito ,  n.  975  •  Con  ira  f- 
fazione  per  ommes<(a  dicbiarazione ,  o.  976  - 
Rai*pre<entazlone  llleci'a:  luogo  pubblico: 
mancanza  di  consenso,  n.  977  -Anche  le  so- 
efei»  ftlarmoniche  pei  l*«ro  t  rat  lenirne  iti  pub- 
hUei  s>4io  soggette  ai  diritti  d'auion*,  n.  978  - 
La  rappreseniaiione  abusiva  è  punita  ancb^ 
quando  si  fàccia  negli  siablllmenil  di  bagni. 
caffé,  giardini,  concerti  ecc.,  o.  979  -  Correspon* 
sabUliA  dei  proprtetarj ,  n.  980  -  Non  e&lsiej 


quando  si  limitano  alla  semplice  locazione» 
n.  981  -  Anche  l'esecuzione  panlale  di  un'o- 
pera è  contraffazione ,  n.  98S  •  quid  del  can- 
tori girovaghi  e  sallimbanchi ,  n.  983  -  An- 
che gli  artisti  pei  pezzi  delle  loro  beneflclata 
hanno  d'uopo  del  consenso.  Risponde  l'im- 
presario, n.  984  -  La  denuncia  del  Sindaco  ò 
fondamento  bastevole  a  procedet:e  {ter  Illecita 
rappresentazione,  n.  985-  Anche  gli  stranieri 
sono  ammessi  e  soggeiii  alle  querele  civili  le 
penali  per  contraffazioni,  n.  986  -  La  vioiazitine 
delle  formalità  imposte  al  capo-comico  verso 
l'aulorila  municipale  non  ò  contraffazione  se 
si  tratta  di  opera  stampala,  ma  é  punita 
giusta  l'art.  38 ,  n.  987  -  Penalità  delle  con- 
traffaxluni  e  trasgressioni;  ooncllia/lone  del  Co- 
dice penale  colla  legge  35  giugno  1865,  n.  988  - 
La  buona  fede  può  escludere  II  reato,  n.  989  - 
Ma  l'assoluzione  dall'accusa  penale  non  esclu- 
de l'azione  civile,  n.  990  -  Per  le  Indennità 
comminate  al  contraffattore  la  legge  du>  rebbe 
fissare  un  mitUmum ,  n-  991  -  Èlemeati  del 
danno,  n.  999  •  dmpetenza,  concorso  dell'a- 
zione penale  e  civile,  n.  993  -  Le  azioni  di 
danni  e  Interessi  per  contraffazioni  o  |iub- 
blica/loni  abusive  s«tno  di  competenza  del 
Tribunali  civili,  n.  994  -  Vi  é  azione  di  danni 
anche  per  gli  annunci  di  correzioni  ed  au- 
menti non  autorizzali.  E  ne  ristK>nde  anche 
l'autore  delle  correzioni,  mollo  più  se  lanciò 
pubblicare  II  suo  nome,  n.  995  «Il  Tribunale 
correzionale  non  é  tenuto  a  rinviare  la  causa 
se  l'imputato  eccepisra  1  diritti  d'autore  nel 
querelante ,  n.  996  -  L'accomodamento  fra  ie 
pard  non  sospende  1*  azione  penale,  n.  997  • 
l'importo  del  danni  e  Interessi  va  per  intero 
al  cessionnrlo  o  vi  ha  por  diritto  l' autore  t 
n.  998  -  Il  cedente  poò  essere  ammesso  all'a- 
zione di  C(>ntri«ffazione  e  di  danni,  n.  999  • 
1«a  pena  dell'indennl/zazi*  ne  non  riguarda  de- 
tentori inscienti  della  contraffazione,  n.  1000  • 
Danni  non  esistono  né  contraffazione  quando 
Il  plagio  ò  relativamente  piccolo,  n.  1001  • 
Cade  11  processo  di  contraffazione  se  il  qne- 
retante  non  fecedeposiio  dell'operat  n.  1009- 
Norme  riguardo  al  sequestro,  n.  1003  •  La 
nullità  del  sequestro  non  impedisce  il  corso 
all'azione  né  la  ragione  ai  danni,  n.  4004- 
Né  obbliga  all' indennità  II  sequestrante  so 
giustifica  la  buona  fede,  n.  1005  -  L'inde* 
hi  la  causa  di  contraffazione  e  il  sequestro 
Illegittimo  po»»sono  dare  fondamento  ad  un'a- 
stone di  Indennità,  n.  1006  •  U  sequestro  non 
implica  Orli' azione  il  sequestrato,  n.  1007  • 
Può  aver  luogo  anche  di  sera  quando  col- 
pisce introiti  teatrali,  n.  1008  -  L*ass4)Ìozione 
in  sede  penale,  non  esclude  l'azione  civile^ 
n.  1009  -  Il  fallimento  dell'  editore  non  im« 
pedlsce  la  consegna  all'autore  degli  esem- 
plari contraffatti,  n.  lOlO  -  Della  prescrizione 
e  suoi  effetti,  n.  1014  -  Questioni  di  diritto 
transitorio.  meblaiDo,  n.  lOlS. 
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se  II  proprieurlo  del  paleo  ne  cedesse  la  pro- 
prietà ad  DO  terzo,  n.  SI6  •  Il  compratore  non 
poó  disconoscere  per  difello  di  forma  le  lo- 
cazioni che  ha  assanto,  n.  317  •  Il  cnndattore 
che  é  già  in  possesso  conilnaa  la  loca/ione 
per  la  staÀrione  Incordo,  n  3i8  -  E  se  II  loca- 
tore si  fnsse  riservalo  il  diritto  di  rescissione 
in  caso  di  vendila,  paleserebbe  questo  dirillo  al 
compra'ore,  n.  319  -  Quid  se  ne  sia  giudi- 
zialmente espropriato,  n.  3fO  -  li  condnliore 
deve  restimire  il  palco  nello  stato  In  cni  lo 
rìrevette  -  A  chi  incombono  le  liparazlonl , 
n.  3SI. 

PALCO  SCENICO.  È  vietato  I*  accesso  a  chi  sia 
estraneo  allo  spettacolo,  n.  165 s»  vigilanza, 
D.  167. 

PABODIA.  Quando  é  contrafTaKione,  n.  969. 

PARRUCCHIERE.  Suoi  doveri,  n.  700. 

PARTE.  L'impresario  o  direttore  può  assegnare 
le  pania  suo  grado,  salvo  patti  in  contrario. 
n.  331  In  floe  -  Quale  ala  la  parte  del  primo 
oitoluto,  n.  428  •  artista  tensa  predUetUmét 
o  unta  diUinziané  di  rango  j  n.  419  -  di- 
ritto di  scelta  della  parte,  o.  430  -  pani  di 
compiacenza,  n.  43i ,  560  -  Importanza  della 
fissazione  deirimpiego  o  della  pane,  n.  43a  - 
cosa  sta  la  pane,  pag.  448,  6.»  capoverso  -  ob- 
bligazione principale  dell*  attore  si  é  rappre- 
sentare tutte  le  pani  che  gli  vengono  desti- 
nate a  termini  della  convenzione,  n.  477- 
dobblo  tra  le  clausole  <!tami>ale  e  le  scritte , 
n.  439,  478  -  Merito  deirardsia  nel  sostenere 
anche  r»aril  di  minore  importanza  ;  Dnprez  e 
il  Delfino:  madnm-  GriM  e  la  £fic/la  del  Afa- 
trimonio  tegrUOt  nota  S,  p.  444,  e  slmile  pa- 
gina 455:  P  Ciotti,  n.  491  -  quando  egli  si  ó 
riservate  certe  parli ,  il  direttore  non  può  af- 
fidarle ad  altri;  Sig.  Peno  contro  Calzado, 
n.  479  -  Se  ha  precintalo  le  parti  o  il  grado 
di  voee  locati ,  non  può  essere  obbligato  ad 
al  irò,  benché  ciò  fosse  ne'suoi  mezzi  :  Signora 
Borghi  Marno  contro  direzione  del  San  Carlo 
di  Napoli.  D.  480,  481  -  Se  lo  assume  può 
chiedere  un  aumento  di  mercede;  Togneltl 
eoDtro  Ailprandi,  n.  48)  •  Il  primo  attoluto 
non  può  essere  obbligato  a  parti  secondarie . 
n.  418,  483  e  note  a  pag.  457  •  da  chi  e  come 
si  decide  sulla  convenienza  delle  pani,  n.  484  • 
Diritti  degli  ariisU  di  cartello,  n.  485  -  l'at- 
tore deve  nassumere  la  parte  riiiratagll, 
n.  486  -  Il  direiiore  può  mirare  la  parte,  nel- 
l'interesse dell'arte,  n.  487,  488  -  l'artista  non 
può  farsi  supplire  a  suo  grado,  n.  489  -  deve 
andare  ne'palchi,  o  io  platea,  ove  occorra, 
n.  490  •  non  fra  i  cori  e  le  comparse  :  Ma- 
damigella Scrivaoek  contro  il  direttore  del 
Falait'Ropal,  o.  49i  -  dee  portare  i  costumi, 
levare  barba  e  baffi  se  necessario ,  n.  493  • 
ha  di'itio  al  tempo  necessario  per  apprendere 
la  parie:  consuetudine  relativa;  Tomaso  Sai- 
vini  ;  Acbard  contro  11  direttore  del  Gymnase 
n.  494  •  L' impresario  o  direttore  ó  obbligalo 


a  Impiegare  l'artlilat  Brcnaan  eoMf»  vini, 
D.  558  -  La  pane  scvlenula  da  no  atlone.  m« 
può  essere  assuma  da  un  altro  «raza  gra^i 
motivi  ;  giudicati  diversi .  a.  ft59  -  ma  rfai  ^ 
scritturato  per  nn  carattere  non  ha  dinnn 
esclusivo  di  recliame  lotte  le  pani.  Ivi  ♦  fa  - 
tore  non  può  nfiotarsl  a  più  rrrlte  ctMH^*»- 
tive,  sotto  pretesto  di  soverchia  fatlfa,  d  ^ifi- 
Questioni  diverse  sulle  parli  spetfanH  atra», 
tore,  D.  V30,  734  -  1^  dl^iribnrinoe  delle  para 
sfvtla  al  direttore,  sentilo  raatore.  satvi  i 
patti,  n  8i0. 

PARTECIPAZIONE  rSodeti  \n\  Di^nnsitiBv  « 
norme,  n.  199  •  Divisione  del  pru&rt,  b  IOI. 

PATRTX  podestà.  V.  Minori. 

PATROCINIO  gratuito,  norme,  n.  TT. 

PENALI.  Stipulazione  di  penali  oHle  minare 
dei  minori ,  n.  358  -  Modiftcarkiii  ft«  pvj 
farvi  il  gindice,  n.  4U  -  V.  CìmttàU, 

PENE.  Applicabiii  al  caso  d*apermn  Mimtn 
senza  licenza,  n.  33,  36  •  Caso  che  raat'<rkz- 
zazione  emani  da  funzionario  lfMv«a9#te»\ , 
n.  38  -  Cambiamento  di  residenza  ora  «ut», 
nnato,  n.  35  -  Pene  pel  disordial  cliea%«<«- 
gono  nei  teatri ,  n.  Itt  -  L' aatortia  di  P  ^ 
può  far  calare  la  tela ,  scxpend^re  o 
le  rappresentazioni  e  rifondere  il  vrm 
trai  a,  n.  496  -  Pnò  ordinare  la  chliHva  r^o^ 
visoria  del  teatro,  n  1i7  -  L'uftlriile  di  P.  5. 
ha  dirillo  di  requisire  la  forza  aniiaia.iL  tsl- 
Alle  Infrazioni  commesse  può  leotr  dttrH  !t 
perdita  della  licenza,  n.  419  -  Pene  in  ex'^fi 
semplice  contravvenzioni  di  polizia,  a.  ly - 
L' arre-^to  preventivo  non  può  di  reiMa  ti v 
loogo  lo  caso  di  semplici  contravveanicivi.  Ec- 
cezion! ,  n.  431  -  Forme  e  fiera  pfo«a««  A»* 
processi  verbali  -  Anche  gii  agenti 
sono  considerali  ufficiali  delU  pallata 
ziaria,  n.  131  <•  Proeedimemo  io  easodi  re- 
travvenziooe  ai  regolaroeail  munidpalt  >  ri* 
colla  di  arrestare  il  contravvent«r  fore^i^rv 
che  tenta  darsi  alia  foga*  n.  133  -  Il  or^«» 
può  giudicare  della  legali  là  dei  ntnUa^^ù 
municipali,  non  della  loro  oppononltà,  a.  <9i- 
\ji  buona  fede  del  conirawrntore  ne»  IIN^ 
dalla  pena,  n.  435  •  Qoando  II  prodoiio  A^W 
molte  é  devoluto  al  Comon^  n.  136  -  (^ai 
se  le  cootravvcozioni  assomooo  il  rarattrr»  tf^ 
crimini  o  delitti;  n.  137-  Ingiurie  ed  oUrair 
a  pttbl)lid  offiziall  ;  apiilleazioni  deHa  paf^ 
prudenza,  n.  138. 

—  agli  Impresari  che  rappresentano  firate»»» 
non  autorizzate,  n.  144,  145*  /l^l«rf«3Hia 
censura  non  esclude  le  pene  ai  rolff^l  vo- 
toti 0  riproduttori,  D.  147  -  V.  Amaiméi^À^^ 
tore,  Contraffaziotd, 

-  CO.WENZiONAU.  V.  CteiMOla  ^cmIil 
PERMESSI  D'ASSENZA.  Sooo  aceordaU  4aIU 

direzione,  n.  171  -  o  dalla  ccritiurav  m.  IM  - 
Obblighi  dell'attore  durante  il  paiitwHi  u 
congeda,  d.  508  •  indenni naifciftft  od  casj 
dimora  al  ritornok  a.  909* 
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la  dtmrhme  di  compagnie:  Ristori  e  SadowskI  : 
consenso  maritale,  n.  It  •  non  le  persone 
già  otMrate,  o.  S3  •  Il  di  ri  Ito  risonante  dalla 
lloenca  é  perdonale  e  non  é  cedibile,  n.  9,16, 
V.  Imprttnrj,»  Scritture  degli  allori  ca|  di- 
reiitir»,  V,  Scritture  -  Prova  del  debuiil,  V. 
DebtUH  -  È  il  direttore  obbligalo  ad  Impie- 
gare gli  attori?  Mattioli  contro  Boge(t<f,  Bren- 
Dan  contro  Villa,  ecc.,  n.  558  -  DI  regola 
senta  gravi  motivi ,  non  può  passare  ad  un 
attore  una  parte  già  affidata  ad  un  altro;  non 
é  detto  però  che  chi  é  srrti turato  per  un  ca- 
raitere  abbia  diritto  esclojiivo  a  r^ltarne 
tulle  le  parti ,  n.  559  •  Nun  può  fra  le  iiarti 
di  compiacenza  assegnare  ali*  altere  quelle 
che  oun  scino  ne*suul  me/zl,  n.  560  •  Il  diret- 
tore non  é  responsabile  del  fatto  degli  attori, 
n.  563  -  bensì  dei  fatti  del  personale  subalter- 
no. Ivi.  Doveri  ver5v>  gli  autori*,  807  e  seg. 
V.  Autnri,  Diretioni ,  impreeari» 

DineTTOni  di  scena.  Sono  parificali  agli  artisti, 
n.  594.  Diritti  ed  obblighi,  n.  685. 

OIBBZiONl  TEATRALI.  Origine  delle  direzioni 
teatrali:  Pericle,  Llcorgn,  Cesare,  n.  150  - 
Scopo  generale  delle  medissime ,  n.  151  -  Uf* 


d'opera  e  ballo  e  degli  avvisi  da  pubbllrarsl, 
n.  172  -  Le  direzioni  non  assumono  nel  disim- 

^  pegno  delle  loro  mansioni  obblighi  giuri» 
dici  verso  gif  artisti ,  n.  173  •  Diver<amttnie 
quando  assumono  per  conto  proprio  la  ge- 
stione degli  si>eitacoll  ;  M.»  Ferri  e  Giulia 
Dorsi  contro  amministrazione  della  SctUa, 
n.  174  -  La  clausola  che  deferl8<*e  alla  dire- 
zione Il  decidere  le  coniroversle  inM>rgibill  é 
valida  t  o.  175-  1^  direzione  può  invocare, 
ocrorrendo ,  fi  braccio  forte,  n.  176  -  E^sa  è 
assiduta  nelle  sue  funzioni ,  da  on  «segre- 
tario ;  attribuzioni  di  queMo ,  n.  177  -  Rego- 
*lamenll  e  prtite:{te  delle  dire/.lonl,  n.  737. 

DIRITTI  civili  e  politici.  Quali  sono,  nota  S, 
pag.  393. 

—  d*auiore.  V  Autore. 

—  del  poveri.  Origine  di  questa  imposta  In 
Frantala,  n.  60. 

DISAPPROVAZIONE  del  pubblica  Questioni: 

se  basti  a  resrindere  la  scrittura  ;  giudicati 

diversi,  n.  653,  575. 
DISCIPLINA,  è  affidata  alla  direzione ,  n.  154 

e  seg.^  e  subordinatamente  anche  ali*  impre* 

sano,  n  561. 


flci  sp*>clall:  Stipulazione  ed  0!wervanza  del  DISPOSIZIONE.  krììsì%  a  diepaizione  dell' inh 
contratto  d*  appalto:  Iforo^ini  e  l'Accademia'    preea,  \mò  essere  cedulo,  o.  iU,  i^5. 
della  Pergola,  n.  159  •  Amministrazione  del  DOLO.    Annulla    II  coo<enso  nelle  scritture, 
tieni  e  redditi  del  teatro,  n.  i5j  •  Manuien-     n.  387-391  -  nelle  contraflrazlonl,  n.  949,  957. 
zloue  e  sicurezza  del rediftelo,  n.  154-  Nomina  DONNE.  Possono  avere  la  direzione  di  compa- 
del  personale  di  custodia  deirediflcio,  n.  155*     pagnle  ;  consenso  del  marito;  dlnpiisizlonl  di 


Vigila  che  t* impreca  osservi  II  cai*ltotaio d'ap- 
palto :  giurisprudenza  riguardo  alle  colpe  del- 
rim|iresarlo  e  delle  direzioni  :  B**llone  contro 
Il  Beifio  di  Torino;  Granclell  ducala  di  Par- 
ma, n.  156  -  Ingerenza  della  direzione  nella 
scelta  degli  artisti,  mediante  l'approvazione 
deJfa  serti  tura,  n.  157  -  Consuetudine  del  teatro 
della  Sral.i  riguardo  agli  artisti  d'obbligo  o  di 
tortello  per  t*approva/l*vne  preventiva,  a  dllTe- 
feo»  degli  altri,  n.  158-Con<teguenze  del  ri- 
fiuto di  un  artista  da  parte  della  dimione , 
Pozyoitnl  contro  Uerelli ,  n.  159  -  Tosi  con- 
tro Brunello  e  Zamperonl,  n.  875  -  Se  l' ar- 
tista viene  levato  solo  per  una  parte,  rimane 
a  carico  dell'Impresa,  n.  160  -  Co<l  puro  se 
noti  presta  1*  opera  per  colpa  dell'Impresario , 
n.  f6t  •  Scelta  defflt  speiUcoll  Mollo  di  Rov 
siol,  n,  169.  -  Cure  della  direzione  circa  la 
meeeain  iteena  ed  esenizion**:  u  il  Mia  d'una 
eommi«sione  artistica ,  come  si  trova  al  teatro 
alla  Scala ,  n.  163  -  A^istenza  alle  prove, 
atifiboti  d' ordine .  n.  164  -  Divieto  di  ae* 
fesso  al  palco  Menico  e  al  camerini,  n.  165  - 
Tidlanza  nH  rapporti  della  fdcurexza  tler'^>- 
sial6 ,  n.  166  -  l<petiore  di  Mena  :  sue  Incom- 
henze,  n.  167  •  Servizio  medico,  n.  168, 
▼.  Medici  -  Disciplina  sa  lutto  il  personale 
del  teatro ,  a.  169  -  è  di  regola,  esclusa  dalle 
penalità  la  esecuzione  personat^  n.  170  -  Per- 
nessl  di  assenza  o  d'omissione  di  qualche  parte 
dello  spettaeolo,  a,  171  •  bpeiiooe  dei  libretti 


legge,  n.  99  -  Principi  generali  su  II*  aoioriz* 
zaztone  maritale,  n.  374  -  Differenze  tra  il  si- 
stema italiano  ed  li  francese,  n.  375  -  Quando 
e  perché  sia  necessaria  raotorizza/lone  mari- 
tale, n.  976  -  In  dubbio,  prevale  la  nullità 
opposta  dal  marito,  n.  377  •  Il  consenso  sa- 
rebbe sempre  necessario  per  la  validità  ilelto 
clausole  penali ,  n.  S78  -  Prestalo  una  volta 
l'assenso ,  non  si  imo  sospendere  l' ailempl- 
menio  della  scrittura,  n.  379  -  L'assensu  può 
essere  anche  tacilo:  esempi,  n.  380  -  Il  con* 
senso  ad  una  scrittura  non  può  estenderai  ad 
un'altra,  n.  381  -  Il  marito  non  può  obbli- 
gare la  moglie  ad  una  scrittura  fatta  all'  in- 
satmta  di  lei ,  n.  389  -  La  moglie  scrlUnrata 
ba  diritto  a  fare  tutti  gli  atti  e  le  spese  lne> 
rentl  alla  professione,  n.  3831  •  E  può  esigere 
I  suoi  onorar]  senya  speciale  autorizzazione, 
0.  384  •  Responsabilità  del  conjugi  (ter  le  ol>- 
bllfta/ionl  della  moglie  artista,  quando  il  ma- 
trimonio ebbe  luogo  sotto  il  regime  della  eo- 
mui itone ,  o.  385  -  Cun^eguenze  della  gravi- 
danza nelle  artiste,  n.  545. 
DOTE-  Forme  diverse  della  dola  ai  teatri,  n.  179- 
Dellberazkmi  del  Parlamento  italiano  sugli 
a&^egnl  ai  leaifl.  Peruzzl,  Mancini  :  Gallengm 
e  Saracco,  d.  180  •  Abi4izÌ4ine  delle  sovven- 
zioni erariatf ,  n.  181  -  Causa  del  peleheiUsd 
della  5riif0  di  Milano  contro  I*  Erario  n.iilo- 
naie,  n.  189  •  Sovvenzioni  pagate  dai  CtironaL 
Loro  Ingerenza  negli  appalti  e  nella  dire- 
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PUBBLICA  SICUREZZA   V.  Autorità. 

PUBBLICAZIONE.  Quando  può  dirsi  «vveoula 
la  pubblleaxlone  di  un'  opera  per  gli  effeui 
del  diritti  d'aaiore,  n.  873  e  seg.  V  Autori, 

PUBBLICO.  Le  axionl  del  pubblico  verso  le  im- 
prese lu  dipendenia  degli  speiiaeoll  sooo  di 
oompeienza  civile.  Sent.  15  luglio^  30  dioem* 
bre  1857,  S7  marzo  1858,  pag.  973  e  seg.  •  le 
manifestazioni  degli  spettatori  verso  gli  artisti 
si  rendevano  Ano  ab  antico  cogli  applausi  e 
•col  flschi,  n.  117,  318  -  riflessi  sul  contegno 
-   -del  pubblico  verso  gli  attori,  u.  317. 


"QUARESIMA.  Durata  di  questa  stagione  tea- 
trale, n.  408. 

<2UARTALI.  QuaPé  la  consuetudine  pel  paga- 
mento del  quartali,  n.  401. 

In  caso  di  rescissione^  il  primo  quartale  é  di 
regola  bene  lucrato  dall'artista;  Galli  contro 
Marzi,  n.  ^^29  -  il  quartale  che  scade  durante 
la  lite  può  essere  chiesto  In  grado  di  appello, 
n.  771.  V.  Pagamento, 

QUESTURA.  V.  Autorità. 


BAPPRESENTAZIONE.  La  cessione  fatta  aire* 
dllore  non  comprende  II  diritto  di  rappresene 
tare^  n.  014  e  seg.  •  Durata  del  diritto  di  rap- 
presentazione, n.  856.  V.  il  Mori,  Autori,  Ini" 
pretarf, 

—  a  beneficio.  V.  Serate, 
RATE  (pagamento  a)  Come  si  faccia,  n.  401. 
RATIFICA  del  minore  divenuto  maggiore,  \a* 

lida  il  contralto,  n.  365.  V.  MteorL 
REGOLAMENTI.  I  regolamenti  delle  direzioni 
teatrali  pel  servizio  interno  del  teatri  devono 
essere  decretati  dal  prefetto ,  art.  39  del  Re- 
golamento di  P.  S.,  pag.  5,  T.  I,  n.  06  •  L'au- 
toriià  di  P.  S.  vigila  che  sieiio  osservati,  n.  98  - 
e  può  dare  altre  disposizioni  nell*  interesse 
deirordine,  n.  lOi  e  seg.  •  vietare  l'accesso  al 
palco  scenico  e  ai  camerini ,  n.  119^  193  ecc. 
V.  Autorità  di  P.  S.  In  detti  regolamenti  sono 
stabilite  ammende  e  può  essere  comminato 
l'arresto  ai  contravventori,  n.  131,  330  -  ob- 
bligo agli  attori  di  rispettarli,  n.  617-690. 
— >  eomunali.  \sO  viulazionl  di  questi  sono  di 
comiictcnza  deirauluriià  giudiziaria,  n.  133  - 
competenza  a  conoscere  della  conformità  dei 
regolamenti  alle  leggi  io  vigore,  n.  134  - 
normì  sulle  pene  pecuniarie,  n.  136. 
REPERTORIO  degli  artisti:  del  teatri,  n.  719  - 
RESCISSIONE.  Facoltà  riservata  ai  genitori  per 
le  scritture  dei  minori,  n.  344  e  seg.  -  il  con- 
tratto stipulato  col  loro  consenso  non  é  re- 
scindibile per  lesione,  n.  349. 

—  La  rescissione  della  scrittura  a  prova  per 
certo  tempo  dev'essere  chiesta  giudizialmente, 
n.  553  -  quest'obbligo  cessa  quando  la  disiip-l 


provazlone  assoluta  del  pobMIfo  il  irvifirz 
nelle  tre  sere  di  debutto ,  a.  SS4  -  Oaa^  ge- 
nerale di  risoluaione;  rioadempiocniu  4«Hlff 
obbligazioni  ris|*etllve,  o.  569  •  fCoa  ogul  <«i- 
travvenzione  dell'  attore  autorità  lo  tn.^- 
mento.  Pene  disciplinari  ^  n.  570  -  QmM  ile' 
patio  che  rimette  all'impresario  o  dimictT 
di  sciogliere  la  scritiura  per  InsabonltiLaPiOf 
dell'attore  f  0  quando  le  ammende  abbiaci 
raggiunto  una  certa  somma  ?  n.  571  -  U  n- 
soluzione  non  si  eflcttua  e*  Jure,  ma  «lr«< 
essere  pronunciata  gludizialmeiile  :  AortiK  b^ 
scioglimento  non  fu  giudicalo  dal  Trtbanaii, 
la  scrittura  deve  osiiervarsl,  n.  379  •  CMtof 
speciali  di  sdogli  memo,  n.  S73-La  mmU 
dcH'aitore  scioglie  il  contralto;  la  amrtc  del- 
l'impresario  non  sempre,  n.  971  •  Qiuuio 
l' incapacità  dell'atture  o  la  dÌMafpro9axiJmt 
del  Pubblico  ria  causa  di  sougtÌmmlo;Ca«B 
Tusi  contro  BrunellueZamperonled  altre  di^rr- 
se:  se  debba  restituire  le  aniidpazioiil,  o.  57^ 
Quid  se  per  Incapaciu  dell*  attore  si  ^jntiìt 
abbreviargli  la   fiarte,   tenuità  del  Aalar,^. 
Gherardi  contro  Arnaud,  o.  576  •  Il  dlre&iLf 
può  chiedere  lo  sciuglimentu  quando  ru^tt 
riOuta  l'opera  sua  ;  dtstinziooe  se  il  riSniv  • 
I)arzlale;  Allpraudi  contro  Tognefti,  n.  IH  • 
E  per  abbandona  del  teatro.  Canta  6o«i ,  • 
Mattioli  contro  Boggettl,  n.  S7i  •  CbMaekfz^t 
abitualo  deirattor<^;  obbhgo  di  pruvatU*  >'»> 
zian  contro  Dormeuil  e  Purboo^  a.  S79'Ca»i 
fortuiti  e  di  forza  maggiore^  ordine  Mr^cnifT. 
guerra,  calamità,  alluvione.  Incendio,  gn*^ 
danza,  ecc.  :  dottrina  e  pratica,  n.  SM  •  C«- 
seguenza  del  caso  fortuito  nguarvl\>  alle  fX- 
ghe,  n.  581  -  Quid  se  dalla  scritturi  tar^A. 
riicrvati  a  favore  dell*  Impresa  ?  Buecaj^nUi. 
contro  Pistoni  ,  n,  581  •  Quando  la 
d'un  attore  può  dar  luogo  a  domaoia  di 
gilmeoto.  Catodi  vajuulo,  a.  SO  -  ti 
monto  d'un  attore  non  é  cautca  di  $rt3(^ii«^i . 
n.  584  •  Guerra  guerreggiata,  fatto  di  prw 
cipe,  ordine  euperiore.  Estensione  dt  ^ur- 
si'ultimo  caso,  n.  585  -  Ineendiù  dei  KminL 
n.  586  -  Se  e  quando   lu  scioglimcato  f\<'3 
obbligo  di  iiidennizxazione,  anche  pri  mli>4l 
n.  587  -  Continuazione  riguardo  al j*ìa<fe«»lw. 
n.  588  •  L' inesocuziune   p(o\ct.Ìratc  da  ma- 
lattia 0  da  arruolamento  nutitari  iì»m  (»• 
dar  luogo  ad   indennlzzaxìune  ,  n.  59  -  ir 
l'arruolamento  e  volontario  \*ba  tu«^ia<^- 
gltmento  e  indenoizzazione,  n.  590  -  5(  t^<^ 
dine  superiore  che  impedb<ce  gh  ^pi-tMC^t^t  ^ 
in  qualche  modo  imputabile  ali*  In^ireA,  *^sa 
risponde  delle  con.H'guPtue ,  o.  5M  •  Vit%rf 
non  pagato  può  chiedere  lu  sdugUmenià.  C  - 
pure  l'attore  congedalo  sefiia  mi'il%o;  e  ««■«- 
pre  sahi  I  danni,  n.  699  •  La  ee&^ioir  ^^- 
l'impresa  ad  altro  impresario  nun  f^^te  I* 
scritture.  Essa  non  ha  d'uopo  d*aoto«U2a.»«>^ 
superiore,  n.  593  -  Il  ccvsloiiariv;  rte  a«-t«i- 
l' Impresa  deve  adempire  alle  obtillgajUrii  ir 
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nueesso  di  fHma,  n.  89S.  -  Dfr!ttó  di  far  ca- 
lare la  tela  In  ra.<<o  d*lnsacce:«o  ^  n.  893.  - 
Scopo  ed  e(f^\{\  della  tutela  mnnictpale  sui 
diritti  d*aatore ,  n.  89(-90i.  V    Tutela. 

Diit|i09lzlcnl  !<ull'aHt'n.ibHita  dei  diritti  di 
antore^  n.  908  -  Ca|iacli«^  di  contraliare,  n  906- 
D.1  clii  e  Come  si  fserciiano  I  difilli  delPas- 
Mflie .  n.  9f»7  -  Come  si  prova  la  ces^^lune , 
0.  908.  -  l.a  dédUea  o  la  irascri/ione  su  dt  un 
atbum  non  ira>rerl!$c«  i  diritti d*autore,  n.  909  - 
I  tni|ias>f  do\rebl)ero  registrarsi  rome  le  di- 
eiii.irnzioh).  Oscillan/e  della  piatica,  n.  910.  - 
Quid  fra  due  cessionari  degli   ste>sl  diritti , 
n.  911  •  Tali  diritti  coi  lrapa:fSO  non  cangiano 
qu.iHta  0  durala ,  n  913  •  Caso  di  cessionari 
0  eredi  concorrenti  col  coautore  su|tersiiie, 
11.  913  •  Quid  se  non  fu  si»eciH(*ato  I*  oggetto 
della  cesMone^  n.  9ti  -  O  li  temiio  e  il  nu- 
mcfo  delle  e<lizioni.   Riciiianio  dei  diritti  e 
du>eri  dfgll  editori,  ii.  915  -  Quid  degli  a- 
eqnistl  Cile  si  fano«»  dallo  Slato,  dal  Comuni, 
dalle  Accademie,  n.  916  -    Il  maestro  che 
scrive  ptxzi  o  riduzioni  per  un  teatro  o  per 
«na  !(Bla,  si  presume  se  ne  serbi  la  proprina, 
n.   917  -  Se   uo   manoscritto   possa  formare 
oggetto  di  donazione  manuale,  n.  918  •  1  di- 
ritti di  autore  si  trasmettono  aiiclie  per  >uc- 
cessione.  Quesiionl  diverse,  o.  919  -  Quid  se 
Topera  coinmovsa  rimase  incompiuta  pel  de- 
cess4i  dell'autore?  Se  muore  il  commiiienteT 
oredliute?Ose  quesi'ulitmo  fallisce  t  d.  910- 
Ln.  cessione  più   il  limi  tata  non  accorda    al 
ceMionarlo  11  diritto  di  moditicare ,  togliere  o 
ridurre  nulla  nella  forma  o  netta  sostanza  del- 
l'opera, n.  911.  -  Né  di  far\l  le  moditlcazioni 
e  ampulaiioni  usate  nel  te:itro,  n.  91t  -  Il  ira- 
dtitiore    può  subire   qualche   modilicazione, 
n.  9i3  -  Anche  ralienaxione  ()iena  non  toglie 
all'autore  il  diritto  di  correggere  e  far  can- 
gi amen  ti.  Se  questi  fossero  gravi,   1* editore 
potrà    sciogliersi   o  chiedere  rimborso  del  li» 
spe>K  uccoirenii,  n.  9ii  -   Se  l'autore  possa 
riiir;ire  ro|»era  ceduta,  n.  995  -  0  pubblicare 
riipefa  alienata  In  una  collezione  delle  opere 
complete,  n.  9i6  •  Se  chi  ha  venduto   una  o 
pfu  elizioni,  possa  pretendere  che  si  facciano, 
n.  957  -  f>i  regola  non  può  Concedersi  la  se- 
coli ri  a    edizione  se  non  esaurita  la  prima , 
ri.  9i8  -  li  cessionario  può  furc  subcesslone, 
n    9i9.  -   Il  credilo  dell'autore  «*  privilegialo 
^tiKll    ^«'•mplarl  riprodotti,  n.  930.  -  Caso  di 
Sfarini. 1  fra  autore  e  ediiore.   Non  è  commer- 
ci al»»,  Bl.sul unione,  n.  931  -  Altri  casi  di  sclo- 
irJimt'nto  del  conlraiio  fra  autore  e  ediiore, 
n    933  '  I  diritti  di  autore  sono   passibili  di 
«»^>rii/tone,  n.  9)3  -  Ma  i  diritti  di  pubblicare 
V  rJ{«rmiurre   non  sono  es(iropr1abiti  vivente 
fa  u  fot  e.   Eccezioni,  0.  934  -  Sono  materia  di 
**st*cii3ti(*no  io  spaccio  delle  copie  pubblicate 
r  }  rt>rri:«s*ettivi  o  premi  dovuti   all'autore. 
n.  935.  -  I  diritti  e5ecutabìll  ponno  essere  dati 
in  |»rfroo.  Pegno  del   manoscritto:  cautele. 

RosMiM.  La  Legislaz.  e  la  Giur.  dei 


n.  936  -  Espropriazione  per  causa  di  pubblica 
uiiliia,  n.  937  -  Dirli  li  digli  eredi  d»{)0  che 
l'opera  cadde  nel  domli.io  pubblico,  n.  938L 
V.  Contraffazione. 
AUTORITÀ'  di  Pubblica  Sicurezza.  Legge  e  re- 
goUmenfo  nelle  materie  teatrali,  p.  3  e  .«^eg. 
T.  I  •  Necessita  della  licenza  per  aprire  qua- 
lunque spettacolo,  n.  1  e  seg.  -  La  polizia 
dei  leuirl  è  aftldata  alle  autorità  di  pubblica 
sl<*urez/a  e,  in  loro  mancanza,  al  simlaco. 
Leggi  e  Regolamenti  risgoardanii  la  polizia 
dei  teatri,  n  8i.  -  L'autorità  non  ha  inge- 
renza nella  gestione  economica  delle  imprese: 
sistema  opjiosto  dei  direttori  governativi  a 
Parigi ,  n  83.  •  I  delegali  di  qupsiora  non 
hanno  diritto  di  emanare  regolamenii  o  di- 
S|>osiz1uiii  esecu  ive  in  materia  teatrale,  n.  86.- 
Vie  di  ricorso  contro  le  deie>  mina/ioni  della 
polizia,  n.  87.  -  Oggetto  della  polUia  teatrale, 
n.  88  -  Intervento  dell'autorità  nei  teatri  e 
sale  da  spettacolo ,  n.  89.  -  Diruto  di  palco 
gratuito  al  prefetto  o  .sotloprefetto  ed  all*ufQ- 
ciale  di  sicurezza  pubblica,  n.  90.  -  Coniinua- 
zione.  Decl^ioni  soi  ra  ca^^i  di^ersi^  n.  91-93.  - 
Regolamenti  iealiali:1liritto  all'autorità  di 
accedere  al  palco  scenico,  e  di  assistere  alle 
pro^e  generali,  n.  96.  -  L'auiorlià  dee  vigi- 
lare a  che  sieno  o>servaie  le  condizioni  delle 
licenze,  n.  97.  -  Deve  provvedere  all'osser- 
vanza dei  regolamenti  generali  e  di  quelli 
particolari  al  teatro:  questi  ultimi  debbono 
tenersi  affissi  in  luogo  visibile  del  teatro, 
n.  98.  •  Circolazi>>ne,  orario,  n.  99.  -  L'auto- 
rità {luò  erigere  cooiunicazlone  dell'elenco, 
della  compagnia,  non  già  1  prospetti  degli  in- 
troiti e  delie  spese.  Eccezioni  per  gli  enelll 
delle  imposte,  n.  100  -  La  sala  deve  essere 
edlQcata  e  mantenuta  in  tsialo  che  ofTra  tutte 
le  garanzie  di  solidità ,  n.  101.  -  Ml>ure  de- 
stinate a  prevenire  I  pericoli  di  incendio , 
n.  101.  -  Il  rilascio  della  licenza  deve  essere 
seguito  da  un  esercizio  effettivo  e  regolare , 
n.  103.  -  Gli  affusi  non  devono  essere  esposti 
se  non  dopo  veduti  ed  approvati,  n.  104.  - 
L'autorità  può  ingiungere  di  annunziare,  pri- 
ma dell'apertura,  1  cambiamenti  sopravenuil 
nella  comparizione  dello  spettacolo,  n.  103.  - 
Pioibire  di  cangiare  senza  autorizzailone  le 
divislt»ni  e  distribu/ioni  del  posti ,  n.  106.  - 
Di  distribuire  un  numero  di  biglietti  mag- 
giore dei  posti  che  vi  sono,  n.  107.  -  Dì 
lasciar  entrare  alcuno  spettatore  prima  del- 
l'aiirimento  del  camerini,  n.  108.  -  Di  aumen- 
tare il  prezzo  dei  posti;  n.  109.  -  Di  lanciar 
entrare  in  platea  con  canne  od  armi;  n.  110.- 
Puo  fistiare  le  retribuzioni  dovute  per  depo-ilo 
di  canne,  armi  od  ombrelle,  o.  II!.  -  Vie  «are 
ogni  comunicazione  fra  il  pubblico  ed  il  tea- 
tro, l'accesso  al  palco  ed  ai  fitytrn,  n.  III.- 
Perroottere  o  vietare  la  vendita  di  giornali 
nella  sala,  D.  113.  -  Permettere  o  vietare 
certe  specie  di  avvisi  od  annunzi,  n.  114,  • 
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Vietare  di  dirigere  U  parola  al  pubblico  od 
agli  attori,  n.  115.  -  Gli  attori  sono  leouti  a 
naila  cambiare  nelle  loro  parti ,  n.  116.  - 
Panno  essere  proibiti  i  fischi  e  gli  applausi; 
la  consoetDdlne  però  é  di  regola  lullerala, 
D.  117.  -  L'aatorità  paò  ei>ìgere  l'allontana- 
mento  di  un  aiiore,  D.  1(8  -  Non  poó  In 
nessun  caso  esigere  che  venga  scriiiurato  un 
designato  attore,  n.  Hi).  -  Può  vietare  che  un 
attore  comparisca  sulla  scena  anche  dleln» 
domanda  del  pubblico,  se  non  in  quelle  pro- 
duzioni in  cui  esso  recita,  n.  iSO.  •  Non  può 
forzare  11  direttore  a  comjiorre  la  sua  compa- 
gnia, od  a  preparare  nuove  produzioni,  n.  ISl  - 
La  disciplina  sul  palco  scenico  è  mantenuta 
dalle  direxioni  0  commissioni  leatrall;  in  tea- 
tro, dairufflciale  di  P.  S.,  n.  1S3.  -  Ogni  cit- 
tadino, provvisoriamente,  ó  tenuto  all'obbe- 
dienza, n.  124.  -  Le  contestazioni  fra  diret- 
tori,  an.  ori  e«l  attori  sono  provvisoriameuie 
decise  dall' autorità  incaricala  della  poli/ia 
dello  spettacolo;  ma  tali  decisioni  di  regola 
non  pregmdican»  ai  diritti  delle  pani,  n.  125. 

AUTORITÀ'.  Può  sos|)endere  la  rappresenta/.io- 
ne,  ancorché  ammessa  dalla  censura,  e  far 
sgombrare  il  teatro,  n.  126, 143,812  -  ordinare 
la  provvisoria  chiusura  del  teatro,  n.  127  - 
chit^iere  P  intervento  della  forza  n.  128  -  so- 
s|)endere  o  levare  la  licenza,  o.  129   V.  Pen«. 

AUTORIZZAZIONE.  Necessità  del r  autorizza- 
zione per  l'ai)erlura  del  teatri  :  norme  e  tasse 
relative ,  o.  1  e  seg.  -  Ogni  spettacolo  pub- 
blico dev'essere  aut^ri/zaio  mediante  licenza, 
n.  i  -  anche  se  si  tratti  di  divertimento  gra- 
tuito, n.  5  -  La  licenza  è  soggetta  ad  una 
tassa ,  n.  6  -  Non  hanno  mestieri  di  autoriz- 
zazione i  teatri  privati  di  società  o  di  famiglia  : 
glurispruden/a,  n.  7  -  La  costruzione  di  tea- 
tri 0  sale  da  sttetlacolo  é  lit)era,  u.  8  -  L'au- 
torizzazione é  personale  airimpresario^  n.  9 

—  del  prefetto  per  qualunque  rappresentazione 
teatrale  nei  rapporti  della  censura  »  n.  140 
e  seg. 

—  per  le  scritture  del  minori,  è  necessario  II 
consenso  de'  loro  legiiiiml  rappreseolanii , 
n.  341  e  seg.  -  Ristori  contro  Ferroni,  u.  346;  - 
l'emancipato  può  contrarre  da  sé?  M.  Clarissa 
e  les  Variétis,  n.  347  ;  •  il  couseoso  può  essere 
anche  tacito,  n.  351, 352,  380, 397.  V.  Consento. 

—  pur  la  donna  maritala;  dilTerenze  fra  il 
sistema  italiano  ed  il  francese,  n.  374,  378.  - 
Quando  e  perché  sia  necessaria  l'autorizza- 
zione maritale,  n.  376.  -  In  dubbio,  prevale  la 
nulliià  opiiosla  dal  marito,  o.  377.  •  Il  con- 
senso sarebbe  sempre  necessario  per  la  vali- 
dità delle  clausole  penali,  n.  378.  •  Prestalo 
una  volta  l'assenso,  non  si  può  sospenderu 
l'adempimento  della  scrittura,  n.  379.  -  L'as- 
senso può  essere  anche  tacito:  esempi,  n.  380.  - 
il  consenso  ad  una  scrittura  non  può  esicn- 
der>i  ad  un'altra,  n.  381.  -  Il  marito  non  può 
obbligare  la  moglie  ad  una  scrittura  fatta 


airiasapttU  di  lei,  d.  282.  •  La  moglie  Miit- 
turata  ba  di  diritto  a  fare  tuiU  gii  atti  e  la 
spese  inereoU  alla  profesulooe,  o.  )81  -  K 
può  esigere  1  suol  onorar]  wnxa  speci«le  uip 
torlzsazlooe»  o.  384.  -  Re«poasabili(a  dei  et«p 
Jogi  per  le  obbllgaziool  delta  auglie  artbia. 
quando  11  matrimonio  ebbe  Itiugo  suUo  il  re- 
gime della  Gomonione,  n.  385. 

AUTUNMNO.  Durata  consttetodinaria di qutttt 
stagione,  o.  .409. 

AUTUtNNO   Durata  di  questa  stagione,  n  iO». 

AVVISATORE.  Suoi  doveri,  n.  707,  706. 

AVVISI  dei  teatri.  L'autorità  dì  P.  S.  ha  di- 
ritto di  sorvegliare  la  re<1axione,  fi  f<)^  - 
Devono  annuoeiarst  anrhe  i  cambiaowQti  (ii^ 
per  qualsiasi  motivo  vi  si  fanno  alta  reciti, 
n.  i05  -  Ogni  cartellone  ud  avviso  al  i>ub- 
blico  dev'essere  approvato  dalla  direzione  i«à> 
irale,  n.  172. 

Stabiliscono  una  specie  di   contraiti!  fn 
l'impresa  ed  II   pubblico;  opere  d'eòbli^ 
quali  soQO  ,0.   282  -  reMdssIuDO  te  v<Sig^ 
fatti  cambiamenti  sosianziall,  non  poltlilMii. 
n.  283  -  Non  cosi  se  lo  spettacolo  è  iolitnjttd 
fier  forza  maggiore  j  n.  S84  -  o  se  traiti^  di 
lievi  soppressioni  o  mutilazini,  n.  185,  Stt' 
1  biglietti  di  favore  non  .danno  eguale  difillo 
riguardo  alle  parti  dello  a|tettacoio ,  o.  tt7  - 
lo  spettatore  non  può  pretendere  speUia>U  o 
artisti  diversi  da  quelli   portati  neirav«l«. 
n.  288  -  ConvenUnu  riguaido  al  titoli  àt^ 
arlisii,  n.  730  •  Gii  autori  hanno  diritto  di  fi- 
gurare nel  cartellone;  esattesza  dell'oniiM  t 
dei  titoli,  0.  835-838. 

AZiOiNE.  In  caso  di  rescissloDO  delia  scrìuora 
del  minore,  l'impresario  avrà  verso  q^isu^ 
i'azi<»ne  de  in  rem  verto,  n.  363  -  V.  ittort< 
Autori,  Jmpreiarjf  Scritturi, 

AZiOiS ISTI.  Entro  quali  iioiiti  sono  i^P')»»' 
bili  delle  obbligazioni  delia  socieUi  u  ^* 
Come  accomendunti  non  ponno  far»  >i^  ^' 
impresa  o  avervi  impiego,  n.  205  -  Mìb«»* 
zionl  a  cai  ponno  aver  parte,  n.  206»  2^. 


BALLI.  Azione  coreomimica;  Vigano  e  1^^ 
augurio  all'arte,  V.  Preiazione,  pag.  xca  " 
alili  cenni  sulla  coretigrafla,  n.  653-  &•'" 
e  di  ri  Ili  del  compositori  di   balli,  u.^^ 
Riproduttori.  Obblighi  del  primo  baivn*<»* 
n.  655. 

BALLO  (feste  da).  Necessità  della  1»**.' 
norme  direttive  per  lasorvegliaoadfclW  \*^^ 
pubbliche,  n.  19  e  20  -  le  feste  pnvatt  !*<' 
libere,  n.  21,  130  -  maestri,  n.  656. 

BARBA  e  BAFFI.  L'attore  dee  legarli  se>r- 
chieda  ti  suo  costume,  n.  493. 

BASSO  VESTIARIO.  Che  cosa  sia;  d«>*'' 
fornito  datraltore,  n.  433. 

BENEFICENZA.  Anche  gli  spettacoli  di  f-« 
ceoza  SODO  soggetti  alta  tassa  sogli  i07>«- 
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0. 67  •  Anche  lo  questi  si  richiede  II  consenso 
degli  autori  per  fa  rapprekeotaziooe  di  0|tere 
inn  eompletamenie  pubblicate  colla  siampa, 
97<  •  B  si  piffano  1  diritti  per  le  opere  oom* 
pletam^nie  stampate ,  n.  879  •  e  1  maoicipj 
sono  responsabili,  ivi  e  n.  903,  904.    ^ 
BftNEfiGlATE.  V.  Serate, 
BIULISTTI.  L'anioriia  di  P.  S.  pnò  impartire 
mi^nre  d'ordine  circa  la  dlslribazlone  del  bi- 
glletii,  n.  107, 106  -  L'Impresa  non  può  au- 
mentare Il  prezzo ,  n.  109,  909  •  Biglietto  ro- 
mano antico,  nota  a  pag.  180  -  Qualunque 
portatore  di  biglietti  ha  diritto  di  entrare  nella 
sala,  purché  In  abito  decente,  n.  970-  né  l' im- 
pre<«arlo  può  respinsere  alcuno,  per  suol  per- 
sonali sospetti,  n.  971  -  regresso  In  caso  dt 
presso  alteralo,  n  971  •  Abuso  di  ammettere 
persone    In    teatro  («r  Ingressi  particolari, 
prima  dell'apertura  dei  eamifrinl;  Indennità, 
0.9*3  -  1^  spellature  ha  diritto  alla  piazza 
assei^naiagli  dai  silo  biglietto,  n.  974  -  Ecce- 
siooe  alla  respon^abiliis  dell' Impresa  quando 
nell'avviso  si  riservò  di  restituire  il  prezzo, 
n.  975  •  Diritti  dei  portatori   di   biglietti  in 
caso  di   riposo;  Distribuzione  fra  I  bigiietii 
legati  e  quelli  di  favore,  n.  976  -  Colui  che 
é  entrato  coi  suo  biglietto  non  fiiò  ripetere 
il  prezzo ,  n.  977  -  Il  biglietto  pagalo  é  cedi- 
bile, D.  978  •  anche  quello  di  i>vi  re,  se  noi. 
porti  dichiarazione  conìrarla ,  n.  979  -  altre 
norme  sol  biglietti  di  favore,  n.  98t>,  981,  987  • 
f(  portatore  di  biglietto  fiagato  ha  diritto  allo 
a^ioitaeiifo  promesso  dall'avviso,  n.  989  -  e 
In  difetto  alla  restituzione  dH  prezzo,  se  il 
cambiaménto  non  fu  pubblicato,  n.  983  -  non 
eosl  se  lo  spettacolo  é  Interrotto  per  forza 
maggiore,  n.  984  -  o  se  trattisi  di  lievi   tagli 
o  modiOcazloni ,  n.  985 ,  986  -  lo  spettatore 
non  può  pretendere  spettacolo  od  arti:iti  di- 
versi da  quelli  annunciali,  n.  988-  L'Impresa 
dee  dare  lo  speititcolo  qualunque  sia  II  nu- 
mero degli  spettatori ,  n.  989  -  Custodia  di 
ah/ll,  ombrelli,  ecc.  n.  990. 
UCrrAFUORI.  suoi  doveri,  n.  687. 


CABALE  teairail,  n.  398. 

CANTANTI  glrovagtil,  n.  57,  983  -  V.  AttùH, 
Contraffazione. 

CAPACITA*  «{'obbligarsi  nelle  scritture,  n.  840 
e  s**g.  V.  ScriUnre  -  Competenza  nelle  que- 
aii<»iil  di  stato,  n.  717-  nell'arie  l'imperizia 
^  rul/>a,  D.  159,  975.  V.  tneapaeità, 

CAPITOLATO.  K  la  legffe  dell* appaltatore:  le 
<tir**2}unt  vlgilanu  l'osservanza,  n  IS6  -  MiMlula 
fll  Capitolato  d'appallo.  V.  Appenda  T.  II. 
ClPuCOMiCO.  Deve  condurre  la  compagnia 
f)roro«*ssa>  H)tto  pena  del  danni;  Dondini  con- 
tro Puccinelli;  Federighi  centro  Santecrhl . 
D  5*15.  526.  V.  Direttori,  lmpre$ari,  AutorL 
CARCeRfi*  V.  ilrresfo.  , 


GARiNEVALE.  DuraU  di  questa  ttagione,  n.  408. 

CARTA  MONETATA.  È  obbligatoria,  anche  per 
gli  attori  che  pattuirono  In  oro,  n.  530. 

CARTELLO.  Chi  si  dica  artista  d<  corfe/Zo  ;  suol 
diritti,  n.  485  e  nota. 

CARTELLONE.  È  soggetto  alla  revisione  del- 
l' Ufiicio  di  P.  S..  n.  104.  V.  Avviti, 

CASO.  Avvenendo  la  distruzione  della  sala  per 
casti  fortuito  si  rescinde  il  cooiriito.  Giuri- 
sprudenza :  -  Il  caso  fortuito  che  toglie  l'uso 
delia  saia  o  del  palco  é  a  carico  del  locatore; 
ribasso  di  mercede  io  proporzione  del  man- 
cato U.SO,  n.  959  e  seg.  -  Se  poteva  prevalersi, 
chi  é  in  Colpa  risponde,  o.  527  -  Se  l' auto- 
rità vieta  la  continuazione  delle  recito;  Isar 
bella  Fleur  e  l'impresario  Cornaglla;  Dldot, 
Maugianiele  e  11  ch'alerà,  n.  818,  348  -  Vaghi 
timori  deli*  impre>ario;  M.  GabuA&i  contro 
Lo|»ez ,  n.  549  -  Ordine  superiore  ,  guerra, 
morte,  maialila,  calamità,  gravidanza,  incen- 
dio.'ecc.  :  dottrina  e  giuri.Nprudeo^a,  n.  580, 
881.  V.  Incendio j  Retcitsione. 

CAUZIONE.  Può  essere  una  condizione  delTauto- 
rizxazione  accordala,  n.  13  -  Gli  attori  non 
hanno  privilegio  (>ei  loro  salar) ,  n.  564  -  né 
hanno  privilegio  sulla  cauzione  quando  non 
sia  sialo  loro  espre>>amenìe  accordato,  n.  565. 

CAVALLI.  V.  Ct/rte,  Equitazione. 

CENSURA.  La  censura  preventiva  é  In  massima 
abolita:  sua  necessità  iicl  teatro.  (À'nni  sto- 
rici. La  muta  di  Forttei  e  ta  Rivoluzione  belga 
del  t830;  Il  Théàtre  franfou  chiuso  per  ari- 
ttoeraxia  di  repertorio:  oacillauze  della  le- 
gi<lazione  francese,  n.  139  -  La  censura  tea- 
trale é  delegata  ai  prefetti  ;  ma  non  vale  che 
per  la  ri<peitiva  provincia:  R.  Decr.  14  gen- 
najo  1864,  n.  140.  •  Gli  Impre^^ari  di  speiia- 
coli  di  curinsità  non  ne  hanno  bisogno  per 
variare  i  dlveillmenti  che  appartengono  al 
genere  del  loro  spettacoli^  141.  -  L'autoilta 
può  accordare  o  negare  rauioriiuazioue.  Cir- 
coUrl  ministeriali  in  argomento,  n.  142.  - 
L'autorizzazione  che  essa  acc4>rda  i»uò  venire 
ritirata  prima  o  dopo  la  rappresenlaiilone. 
n  143.  -  Penalità  agli  autori  od  Impresari 
che  fecero  ra|ipresentare  una  produzione  non 
autorizzata,  o.  144.  •  Le  |iene  m>no  applica- 
bili anche  per  la  produzione  di  un  lavoro  di 
CUI  fu  revocata  i'autorÌ//ayÌone^  n.  145.  •  Non 
si  pos.sono  fare  aggiunte  o  variazioni  alla  pro- 
duzione dopo  che  fu  approvata  dalla  censura, 
n.  146.  •  Il  placet  della  censura  non  pregiu- 
dica ad  ogni  altra  azione  sia  pubblica  che 
privata,  n.  147.  -  I  revisóri  delle  opere  pre- 
s«'fiiaie  non  |K>ssono  darne  comunica/ ione  ad 
alcuno,  n.  148  -  La  censura  provinciale  non 
ha  alcuna  ingerenza  sotto  il  rapporto  artihUco 
e  letterario.  Ufficio  della  crilica,  n.  149. 

CERTIFICATI.  Quando  possono  far  prova  1 
ceriiticati  stragiudiziall,  n.  449. 

CESSIONARI.  V.  Autori,  Cessione,  Direttori. 

CESSIONE.  L*  artista  a  dispoHMione  dell' im- 
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noa  9ono  prorogabili  noppnr  dal  mlolslero  ; 
Depanis  e  1  balli  di  Rota,  n.  870. 

TGSSKRA.  Biglietto  antico,  nota  i ,  pag.  S80, 
T.  I. 

TIMORE.  Annoila  11  consenso  ,  n.  387  ,  M8  -  I 
Umori  deiriai|ireHario  non  io  amorizxano  a 
sospendere  la  recita,  o  chlndere  il  teatro; 
madam.  Gabassi  contro  Lopez,  n.  549. 

TRADUZIONE.  È  nn  diritto  dell'autore,  per  IO 
anni,  n.  849  •  Pel  diritto  Internazionale,  V.  pa- 
gina 273, T.  11.  •  Anche  il  tradatiora  ha  idi- 
ritti  d'autore  salla  sna  traduzione,  n.  880  • 
non  chi  ci  prese  nna  parte  seconda  ria  ;  Wa- 
gner e  II  Tannhttuter,  n.  851  -  La  traduzione 
non  autorizzata  entro  il  termine  privilegiato  è 
contraffazione,  n.  96S  •  Anche  il  riprodurre  la 
traduzione  autorizzata  é  contraffazione,  n.  963  - 
Questione  se  le  opere  melodlco-musicall  sieiio 
suscettibili  di  traduzione,  n.  964. 

TRATTATI  internazionali  sui  diritti  d'autore; 
colla  Gran  Brettagna,  pag  173  •  colla  Franr.ia, 
pag.  S78  -  coll'Ausirla,  pag.  S85-  cull'Alema- 
gna,  pag.  188  -  col  Belgio,  pag.  294  •  colla 
Spagna,  pag.  198  •  culla  Svlzr«za,  pag.  301  - 
col  Granducato  di  Baden,  pag.  309  -  d'Assia 
Darmstadt,   pag.   314  -  colla  Repubblica  di 

'  San  Marino,  pag.  3i5  •  Importanza  del  trat- 
tati, e  oozioni  diverse  su  questo  argomento , 
n.  793  e  seg.  -  Disposizione  speciale  nel  trat- 
tali colla  Svizzera  e  col  Baden,  sulle  scatole 
da  musica,  n.  795. 

TRATTATIVE.  Non  portano  obbligazione,  n.  eìO, 
pag.  7i,  T.  II. 

TRAVESTIMENTI.  L'attore  è  tenuto  ai  costumi 
e  travestlmeoii  portali  dalla  sua  parte  , 
n.  693. 

TROVAROBE.  'Suoi  doveri,  n.  694. 

TUTELA  municipale.  Sul  diritto  di  rapprespn- 
tazli>ne  quando  II  dramma  sia  pubblicato, 
colla  atampa,  n.  875  -  Opportunità  della 
laiela  municipale.  Necessita  di  associazione 
fra  gli  autori,  n.  894  •  Quali  sono  gli  Incom- 
benti deiraotorilà  comunale:  Meynadier  e 
la  Duekeme  de  Gen^Uin,  n.  895  -  Costitu- 
zionalità delle  dispt-slzionl  che  attribuiscono 
•I  municipi  questo,  ufficio,  n.  896  -  Altre 
norme  pei  muaieipj  e  declaratorie  mlnisie- 


riali^  n.  897  -  La  tutela  si  estende  anrtM  alle 
opere  non  elencate  nella  Gazsttla  Vietai', 
quando  non  sieno  entrate  nel  dnmioio  pib- 
bllco;  Toselli  e  Peracchl  contro  Mnoidpio  4i 
Genova,  n.898  •  Dichiarazioni  e  defiosiiot^tto 
da  diversi  sull'opera  medesima;  quesiluai. 
n.  899  -  Si  estende  anclM  agli  stranieri,  qaasdo 
stavi  reciprocanza ,  n.  900  -  Per  la  «l^ntiaa 
municipale  non  v'  é  diritto  di  maiidue  tic- 
piegati  ad  assistere  gli  spettacoli ,  o.  m  -  Il 
rapporto  del  Sindaco  fa  prova  ddle  coa- 
iravvenzloni  alla  legge.  GiDri!«pradeDzs,a9Q!- 
Responsabilità  del  municipi  in  taso  di  taai^ 
servanza  del  loro  ufficio ,  n.  963  •  I  Sodio 
possono  essere  chiamati  a  ris  pondera  itssif 
l'autorità  giudiziaria.  Gioris|MiideaBÌiinua 
e  atraniera^  a.  904* 


UBBRIACHEZZA  Mìuàk,  è  eansa  £ 
0.  579,  677. 


VAJUOLO.  Se  possa  eansara  mcisriOBa  ddU 

scrittura,  n.  583. 
VAUDEVILLE.  Se  e  quando  corra  obbtigd  vfi 

attori  di  prestarsi  a  cantare  o  fl^nirerr  »^ 

vaudeviUet,  n.  491  -  quando  può  e»cnl»«* 

traffazione,  n.  961,  966. 
VEfiDlTA.  Azioni   spettanti  al    vemiiiore  rt! 

compratore  di  nn  teatro'  o  <li  «a  palco.  oB*. 

U5  •  GiusilOcazione  delia  liberta,  n.  ìii  -> 

compratore  non  ó  obbligalo  a  dar%i  spetuaoli». 

n.  flS7  -  QvM  se  un  paleo  fa  vendim  "9^ 

cesBlvaroente  a  due  diverse  persone,  n.  tt- 
VERBALI.    Sulte   contravvenHonl  io  Imsv^ 

norme,  n.  I3S. 
VESTIARIO.   Il  piccolo  vuUario   e  a  ctfvc 

dell'attore,  che  cosa  sia,  n.  433,  7ii9. 
VESTIARISTA.  Suoi  dovari,  n.  690,  701 -li- 

terpretaxione  dd  patti  riguardo  al  coirfcf^ 

tivo  del  vestiari,  n.  691»  691. 
VIOLENZA.  Annulla  li  consenso,  B.  387, 39^ 
VISTO  necessario  ai  cantanti,  souoaiori  girv«t* 

ghl,  saltimbanchi  eoe*  a.  li^  e  art.  87,  pai-  i 


DEL  VOL.  II. 


■ 

A  ptg.   ai  tiaaft  U,  in  htogo  di  II  Trfbmitto  di...  cotta 

WBXk.^  prooimelATa: 


•  •     n   •    li. 

•      al  già  detto  (a.  MI)                  • 

•  •     a   •    18»      t 

•      soeeliato  R.  Deemo                   • 

•    •       9$     •       9,        • 

•       CU  uUimi  gionU  di  FùmpH      > 

•    •     m  Ilo.  qnart*al.  ■ 

•       9«tf  M  fOfi  foumii                   • 

•    •     ItTloDOUl.trlga» 

•      d*appogg)o  degli  organi  e  dd     • 

•   •     I8S  IloM  ten*alL  • 

•      salta  loealo  ageotla                  • 

■  '•     flSS     •     nUlma  • 

•      mezil  ocononld                       • 

•    •     Winnouiariga* 

•      del  S  dicembre  im                  • 

•    •      S8I  ItOM  ti,         • 

•       deireditora  fedigrafo                 • 

•    •      4iS     •      19. 

•       a  pig.  189  e  legae nil        Agginni 

•    •      Mi     •      i4,         • 

•      ai  è  toeeato  al  n.  i  e  del  modo    Ima 

di  ripararlo  al  n.  48 


sen*  Ifffl  II  Trfbaoala  di  Ftreatt 
colla  semenaa  8  loglio 
1888  proAttociava: 
al  già  detto  (601) 
attedialo  Rfgolameiilo 
CUmUimigionUdiSM, 
qui  hU  toni  foumiM 
d'appoggio  degli  afgani 

odd 
detta  locale  ageoila 

del  3  dieenlire  1888 
dell'editore  redtfngo 
Aggiungi  Y.  aggiooie  a  pag.  378 
lrif<  il  é  toeealo  al  a.  848  o 
del  nodo  di  ripararlo 
al  0. 
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CONTRATTO.  V.  SeriUurt,  n.  336  e  «eg. 
Autori,  n.  8f4  e  seg« 

CONTRAVVENZIONI  di  polizia.  Come  sono  pu- 
nite, n.  130  -  la  pena  non  é  subordinala  al- 
l'in  tenziune,  n.  435. 

—  ai  regrulamenti  municipali,  norme,  n.  133, 13i. 
V.  Regolamenti^  Verbali, 

CONTRIBUZIONI.  V.  Imipotte. 

CONTROLI.ORI.  Come  si  prescrivono  I  loro  sa- 
lar), n.  368  -  Loro  obbliglii,  Q.  703. 

CONVENIENZE  TE.\TR\Ll.  Cenni,  n.  331  - 
Sui  titoli  degli  artisti,  primo,  assoluto,  con 
scelta  diparte,  altro  primo  ecc.,  n  730. 

COREOGRAFI.  Della  core<»jtrana  :  origine  an- 
tica, Prefaz.  T.  I.  pajr,  xcvii,  e  T.II,  jn.  653- 
Requislti  del  coreografo,  ed  elementi  detra- 
zione coreomlmica,  n.  654  -  Diritti  ed  obbli- 
ghi del  coreografo,  n.  654  bis  -  K  del  riprodut' 
tare.  Ballerino,  obblizu di  comporre  I  passi, 
D.  6^5  •  Il  maestro  di  ballo  deve  essere  re- 
tribuito, quand*anco  Tallievo  non  riesca; 
Trez/.l  contro  Romolo,  n.  656. 

CORIFEI.  Loro  parte  e  doveri,  n.  680. 

CORISTI  Sono  attori,  n.  336  -  Non  stìno  soggetti 
alle  prove  dei  debutti,  o.  456  -  Loro  doveri, 
D.  679. 

CORREZIONI.  Nelle  opere  drammatiche  e  mu- 
sicali, n.  809,  810,  816  -  I  direttori  non  pos- 
sono farle,  n.  818  -  né  1  cessionaij.  n.  9S1. 

CORRISPONDENTE  teatra'e,  V.  Agenzie. 

CORRISPONDENZA  (Scritture  |)er),  Norme, 
D.  491,  19S,  396.  397,  412.  431  V.  Lettere, 

CORSE  DI  CAVALLI.  Non  sono  soggette  alla 
tassa  sugli  introiti,  n.  68. 

COSTRUZIONE  di  un  teatro:  non  ba  d*  uopo 
d*autiiri/.zazione^n.  8  -  La  società  per  costru- 
zione quando  sia  commerciale,  n.  197, 3i6, 217  - 
Questioni  diverse  in  materia  di  costruzione , 
n.  S18,  249. 

—  del  teatri  antichi,  o.  243  -  del  moderni,  n.  114. 
COSTUMI.  L'attore  deve  portarci  costumi  che 

sono  richiesti  dalla  sua  parte,  n.  163. 493. 

CREDITORI.  Azioni  di  creditori  sui  beni  del- 
l' attore  o  sul  salarj ,  n.  776,  778  •  1  salarj 
sono  sequestrabili  per  intero?  n.  779  •  Il 
sequestro  dee  doma'idarsl  nelk  mani  del  di- 
rettore, non  del  cassiere,  n.  780  -  EITetii  del 
sequestro,  n.  768  -  Azioni  dei  credi  lori  con- 
tro l'impresario,  n.  769  e  seguenti.  V.  Autori. 

CRITICA.  UfHcio  utile  della  critica  teatrale, 
D.  449.  V.  Giornali. 

CURIOSITÀ'  ( es|K)sizione  di).  Devono  essere 
autorizzale,  n.  1  -sono  imprese  commerciali, 
D.  488. 

CUSTODI  del  teatro.  Sono  nominati  dalla  dire- 
zione, D.  155  -  Loro  doveri,  n.  701. 


DATA  CERTA.   Quando  uoa  scrittura  si   dice 
avere  data  certa,  nota  3,  pag.  307  -  quid  in 


caso  di  duplice  vendila  o  locazione  di  uo  pileo, 
n.  2i5,  314  -  lmi)ortanza  della  data  nelle  scrit- 
Iure,  n.  438  -  a  provarla  non  è  iieccs^naU 
regisirazione,  n.  444. 

DEBITI.  I  debili  deiriropresario  si  considwai» 
come  commerciali,  o.  187-  V.  Creditm, 

DEBUTTI.  Significato  della  parola  deMW,  tt. 
450.  405  -  L' uso  ha  .«sanzionalo  la  pruva  dei 
debut  I  che  ó  una  specie  di  conrliuaDe  so- 
spensiva,  n.  451  -  le  recite  di  debutto  dì  re- 
gola sono  tre,  d  451.  -  La  condizione  del  de- 
butto ó  spessonnche  pattuita^ n.  453- éatao- 
tagglo  d'ambe  le  pnrti,  n.  45V  -  vi  é  sofi%m 
ambe Tattoro  di  grido,  n.  455  - nno  i eorbii, 
corifei,  comparse  e  biroili,  n.  456- W8  •  A  qua- 
si'uso  si  può  derogare*  n.  459  •  d«ro«a  U- 
cila ,  circ^tanze  ,  rappresentazioni  accidea- 
tali,  0.  460  -  «e  fu  con>enul«i  die  le  ^àa 
decorreranno  dal  debutto»  il  direilore  è  obbli- 
gai» »  a  far  eh4)i^dire  l'attore,  e  questi  a  i»resiar*l: 
Villa  contro  Brennan,  H«»siein  contru  UaH«y, 
n.  405, 461,  46i  -  L'attore  che  voglia  debm  m 
In  certe  parti  deve  stipularlo;  MoniemdH 
contro  Théàtre  itaUen,  n.  463  -  Come  ed  i 
chi  spe'ta  i\  decidere  se  il  debutto  é  iUto  fe- 
lice? Regole,  n.  464-465  -  Uu  ariisti  chea 
fa  Q.schlare:  Houard  contro  leairo  dit  Àrt^^ 
nota  1.  pa«in4  427,  T.  l;  -  L'impresario  O»* 
naud  paga  fr.  1000  di  danno  a  madatDigrili 
Harmet  per  averla  fatia  Qschiare,  nota  a  f*- 
gina  319.  T.  L  -  Tacchinardl  alla  Fetùa:  B*- 
aiigbourge  madamigella  Leconvreur.  n.W- 
quid  se  il  direttore  riserva^.1  di  giadJtare  Te- 
sito  del  debutto  ?  n.  466  -  consegueo»?  d«l- 
l'eslio  felice  o  contrario  del  debutti,  n.  W'.^fl- 
Se  r  insuccesso  dei  debattl  è  ma«lf«»tóJ* 
scrittura  si  scioglie  per  sé  «enx'uo|«i  di  do- 
manda giudi/lille:  Mad.  RaymoDd,  0.  554. 

DELIBERATARIO.  Il  deliberatario  d'uo  wim 
non  é  tenuto  a  darvi  spettacolo,  «e  non  *ift» 
obbligalo  dalle  condizioni  della  veodtta.oia- 
nicipiodi  Era  e  l'avvocau»  Garbiglia,  o.  S27, 
V.  Locazione, 

DELITTO.  Se  la  cbntravven^lonc  commessa  diì 
direttore  o  dall'  ailore  sia  crimine  o  ddub 
segue  la  compeienia  ordinaria,  D  137, 447  • 
Quid  della  scrittura  se  l'attore  veoga  arre- 
stato per  dellllo,  n.  505  -  Se  li  dlrciwrè  ri- 
sponda pel  fallo  degli  attori^  n.  563. 

DEPOSITO  per  guarentire  I  dlrìtU  d*»atcKV. 
n.  861  e  seg.  V.  Autori. 

DiCHIi^RiZIONB.  Per  guarentire  I  diriilld'»»- 
tore,  n.  861  e  seg.  V.  Autori, 

DIDASCALIE.  Sono  le  iodicaziunidatedalPati^ 
circa  il  mr>do  di  esecuzione,  n.  875,  p-  4)0. 

DIFFAMAZIONE.  Limiti  entro  l  quali  è  òrto- 
scritto  il  diritto  di  critica  rìguinlo  agli  iìio^ 
n.  325,  V.  Ingiurit. 

DILETTANTL'Per  spettacoli  privati  non  hsm 
bisttgno  di  licenza,  o.  7.21  -  e  non  (aaaoiA- 
cietà  commerciale,  n.  198. 

DiRETTORL  Aticbe  le  doane  irnssooo  «snsuf* 


THE  BORROWER  WILL  BE  CHARQED 
AN  OVERDUE  FEE  IF  THI8  BOOK  18 
NOT  RETURNED  TO  THE  UBRARY  ON 
OR  BEFORE  THE  LA8T  DATE  8TAMPED 
BELOW.  NON-RECEIPT  OF  OVERDUE 
NOTICE8  DOE8  NOT  EXEMPT  THE 
BORROWER  FROM  OVERDUE  FEE8. 

Harvard  Collaga  Widanar  Library 
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presa  o  scritturalo  senza  designazione  di  (ea- 
tru  paó  essere  ccduio;  Mariinoiii  contro  Mo- 
reno; 6.  C.  coniru  Bonola,  n.  4i2,  495.  •  La 
cessione  delT  impressa  ad  altro  inipresario  non 
scioglie  la  scrUiura;  e  non  ba  d'uopo  d'au- 
tori//.a/iono ,  n.  .'193  -  il  cessiimario  assume 
gli  obblighi  del  cedente,  n.  59i;  -  que^lo  ri- 
mane  gar^nle^  n.  595  •  salvi  I  pani,  n.  596  - 
anche  pel  Tallo  deiranisia  ceduto:  conjugi 
Ronconi,  Lanari  e  Jacovacci,  n.  7Ì6  -della 
cessione  nei  diritti  d'autore,  n.  905  e  seg. 
V.  Autori j  Direttori,  Impi'eaari, 

CHIRURGHI.  V.  Medici, 

CHIUSURA  Casi  in  cui  può  essere  ordinala  la 
chiusura  d'up  teatro  non  autorizzato,  n.  33, 38  - 
L'autorità  di  P.  S.  fissa  l'ora  dell' apiimeuio 
e  chiusura  dei  teatri,  n.*98  -  A  titolo  di  pena 
può  ordinare  anciie  la  chiusura  provvisoria , 
D.  127. 

CHOLERA.  Scio^'lie  la  scrittura  ;  Didot  e  Man- 
giamele, II.  1)29. 

CIARLATANI  ambulanti:  hanno  d'uopo  di  li- 
cenza, n.  15  e  pag.  3,  art.  57  e  seg. 

CIRCA.  Signiilcaiu  consuetudinario  di  questa 
v.ice,  n.  407,  472,  722. 

CLAQUEURS.  Imprese  della  Claqm:  cenni: 
giurisprudenza,  n.  329.    • 

CLAUSOLA  compromissoria.  Quando  sia  valida 
nelle  scrìUure,  n.  175  •  clausole  poco  eque 
delle  scritture  :  sono  obbligatorie,  n.  387- 
clausole  accessorie  diverse ,  n.  419-436  -  pe- 
nale nelle  scritture  dei  minori,  della  moglie, 
degli  inabilitali,  n.  358-362,  378*  -  nelle  scrit- 
ture, quando  si  modera,  n.  424,  425,  476,  - 
quando  no,  Montuoro  contro  Brunello,  n.  822. 

COALIZIONE.  Le  coali/loni  fra  attori  non  danno 
luogo  ad  azione  penale,  ma  soltanto  a  quella 
per  danni,  n.  395,  514,  515. 

COLLABORATORE.  Diritti  dei  collaboratori.  In 
casodi  composizione  letteraria-musicale.  Diriiti 
di  presentazii>ne  dell'opera.  Durata  della  pro- 
prietà dei  collaboratori^  u.  799  e  seg.  913. 
V.  Autori, 

COLPA.  V.  Indennizzazione. 

COMMERCIANTI.  Gli  allori  non  sono  commer- 
cianti^ n.  332  -  gli  impresari  sì,  n.  189. 

COMMERCIO  teatrale:  fonie  di  ricchezza,  p.  171, 
T.  I. 

COMMISSARJ  dlstrellualL  Non  hanno  diritto  a 
palco  in  teatro,  n.  95. 

COMMlSSIOiNE  arlisiica  Suo  mandato  al  Tea- 
tro alla  Scala  di  Milano,  nota  al  163. 

—  teatrale.  V.  Direzioni. 

COMPAGNIE.  La  direzione  .può  essere  affidala 
anche  alle  donne;  necessità  di  consenso  se 
maritale ,  n.  22.  -  L'attore  segue  la  compa- 
gnia, n.  495,  499.  -  Il  direttore  cbe  ba  pro- 
messo la  sua  Compagnia  ad  un  teatro,  dee 
poriarvela  sotto  pena  dei  danni,  n.  525-  l'im- 
presario non  ha  azione  verso  i  singoli  attori, 
ma  verso  il  ca()ocomico^  n.  526  '  Se  il  go- 
verno vietasse  alla  compagnia  di  agire,  11  ca- 


pocomico avrà  azione  contro  chU'btKritui* 
rata  ?  disi  in/itine,  n.  527. 

COMPARSE'  Diritil  ed  obblighi ,  D.  680  -  del 
capo-c< 'ni parse,  n.  695. 

COMPETENZA.  V.  GiurUdizUmt. 

COMPIACENZA  (pard  di).  As&untf,  doo  sbO' 
meno  obbligatorie  delle  altre,  n.  (31,  SA). 

^  (recite  di).  Devono  esi«re  pa^t«  olir?  ^iì 
onorari,  ivi. 

COMPROMESSO.  Quid  funi  dei  comi^roair^^l •< 
clausole  compromissoiie  cbe  molle  M;ri)iui« 
Con  tengono  nelle  itire/ionl  teatrali ,  a.  175 - 
signilicalo  abusivo  del  compromesso  In  ar- 
tisti, n   718. 

COMPROPRIETÀ'.  V.  Autori,  Comwi(me,Cm' 
dominio. 

COMUM.  Non  hanno  Ingerenza  riguardo  al 
l'apertura  dei  teatri  che  non  sienu  cuidqqìI). 
u.  Il  -  Quando  hanno  axlcme  {ter  ^l^cul'il^ 
tasse  o  mulie,  n.  63,  136  -  Nonueper  1»  nf»- 
dita  dei  teatri   eomunali.  É  soggvua  aii^i" 
pro^a'ffione  della  Deputaxìone,  n.  77*«V^o 
sono  soggette   ad   approvazione  le  delil><fj- 
zioui  per  l'acquisto  d' immobili,  a.  'i  •  i^^ 
[ter  le  locazioni;  approvazione  |»»jrquetW^- 
cedenti  dodici  anni,  n.   79  -  Fornialiu  ^r 
n-iidere   esecutorie  le  delibera^ioui  *W  0- 
muui,  n.  80.  -  1  Cousigli   pooou  revuarc  ! 
delibera/ion    piecedenii ,  d.  81  *  l  cuu-ijJ'f' 
comunali   (tossono  volare  nelle  dcltUraiK-Di 
couceriieolì  il  leairo  beucbé  vi  abbiado  |miC(>, 
n.  82.  -  Loro  ingerenza  negli  a|)|'aU>  ^  i'<*'' 
direziona  ove  iraiiisi  di  teatri  cuiuouiiiii  '"^* 
dbia/ioni  fatte  dal  Comune.  Aiiri  nippuni  di- 
versi fra  il  Comune  t  t' iajpresaai»p*lu'fi.  . 
n.  183-185  -   Se   Pallore  non   {iagato  tU'- 
azione  contro  il  mu  iciplo  appai  tante:  U- 
ponl,  Mariani,  OiaucolinI  ed  alui  cutiint  )ir 
linoni  e  municipio  di    Torino,  n.  567  •  Te- 
mine dei  diriul  d'autore  spellami  ai  GuAuc 
n  859  -  Responsabilità  det  munici(4  H  - 
ritti  d'autore,  n.  879,  903,904.  V.  tukU^ 

COMUNIONE  fra  1  (lalcbeUisli  e  i  r^oiK't'^ 
larj'del  leairo  ;  obbligo  di  concorso  orile  n*^ 
di  esercizio  e  di  migliorie,  n.  328-233  -  Duo»  'i 
conjugi  artisti  nel  sitiiema  della  omBUui»" 
secondo  11  diritto  francesej  Melcy  e  oaail.  <>' 
nula  al  n  :i85. 

CONCERTISTI.  Del  concertista:  lireoza.  a^' 
l'avviso  è  obbligatorio,  e  salvo  il  casc>  <f  i 
maggiore,  deve  dare  lo  spettacolo  pif:*^  ' 
io  difetto,  resttlu/ione  do!    prezzo. ^•^' 
Responsabilità  dell' artista  che  fa  invi:^'   *' 
concerto ,  n.  647  -  Deve  soddUfar^  ^  '^* 
d'autore,  n.  646  -  Suol  diritti   cil  <'•-'• 
verso  il  locatore  della  sala  ,  o.  649  -  ^'^^ 
sabilita  pei  danni  e  deleriurameial  <ij  •  • 
n.  650  -   Anche  se  recati   dagli  ^.«o-' 
n.  651  -  0  dal  suol  comme^  o  fitte  . 
dipendenti:  Caso  di  incendio,  n.  ^t 

CONCORDATO  fra  l'Impresario  HUfiUi^'  ' 
ditori,  D.  23  u]  Qne. 


